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TACCA.  Vedi  Ce  RUS- 
SA, e Bianco  A Piombo. 

BIADA , in  Inglefe 
Corn  , una  pianta  , o 
piuttofto  un  genere  di 
piante,  che  produce  un  grano,  atro  a 
farne  del  pane  , eh’  è 1’  ordinario  cibo 
dell’uomo.  Vedi  Pane. 

Nel  Commercio  de’  grani , fi  dirtin- 
guono  tre  forte  di  biadi  , cioè  formcnto  , 
, eh’ è una  fpezie  diverfa  dalla 
prima , e di  qualità  aliai  inferiore;  e 
Chamb,  Tarn,  IV, 


jirrana  , ch’  è una  terra  fpezie , la  quale 
rifulta  dalla  mifiura  dell’  altre  due. 

I Fattori  di  campagna  annoverano 
tra  le  biadi  parecchi  di  que’  grani  , che 
fi  feminano  in  Marzo  , come  orzo,  ve- 
na, ed  aachei  legumi  , come  pifelli, 
veccle  ec.  i quali  per  altro  fi  diftinguo- 
noda’  fuddetti  colla  denominazione  di 
grani  minuti.  Si  mette  nel  numero  delle 
j/di/z  il  miglio  , il  grano  Turco,  e il 
mayx  , fpezie  di  grano  Americano. 

L’  Europa  , in  ogni  fua  parte  ; l’Egit- 
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to  , c J alciiiii  altri  cantoni  dell'  Africa, 
particoiarmente  le  Colle  di  llarbaria  ; 
ed  alcune  parti  dell’  America  coltivate 
dagli  Europei  , in- particolare  la  nuova 
Inghilterra.,  lanuova  Erancia  ,.e  1’  Aca- 
dia  , fono  i lutighi , che  producono  bia- 
dd.  Gli  altri  pacfi  non  hanno  che  rifo, 
e raa/f  ; ed  alcune  parti  dell’  America  , 
si  nell’  Ifole,  che  in  Terraferma  , non 
danno  altro,  che  femplici  radici  , come 
o pome  di  terra,  c mani  oc. 

A liticamente  1'  Egitto  era  il  più  fer- 
tile di  tutti  gli  altri  paefi  , in  biade  ; 
come  appare  dalla  Storia  Sacra  c dalla 
Profana  : egli  ne  provvedea  buona  par- 
te de’  popol’  foggetti  all’  imperio  Ro- 
mano, eli  chiamava  la  fecca  balia  di  Ro- 
ma  e d’  Italia.  Sembra  al  prefente,  che 
r Ingliìltcrra , la  Francia,  eia  Polònia 
tengano  il  luogo  delT  Egitto  , e che 
fomminiflri  u)  il  lor  fuperlluo  al  mante- 
nimenio  di  buona  patte  dell’  Europ.a. , 

Quanio  alta  prim  : fcap:n  i , e ciltara 
dilli  biade , fono  molto  divifi  gli  Auto- 
ri : la  comune  cpinionc  fi  c , che  nei 
primi  fecoli  vivclTero  gli  uomini  dei 
frutti  fpontanei  della  terra  , come  di. 
ghiande  c della  noce  , che  è prodotta-, 
dal  faggio,  il  quale  dicctì  , ebbeilfuo 
nomeyà^os  dal  Greco  , it  mangia. 

I cgl'no  non  avevano 
1’  ufo  delle i/uc/f,  nè  l’arte  di  prej^arar- 
le  o di  renderle  mangerecce.  Vedi 
Cuocere. 

Cerere  ha  la  ripuiajionc  d'ctTcre  flati 
la  prima  a mollrare  1’  ufo  delle  biade, 
pe  ’l  qual  motivo  dai  Gentili  fó  colJocaj: 
ta  tra  i Dei.  Altre  ne  danno  1’  onore 
a Tripcolcmo  : altri-  Io  dividono  tra 
quella  e quello  , facendo,  che  Cerere, 
fia  data  la  poma  a feoprire  le  biade.,  e 
Triptolemo  il  primo  a piantarle  e col- 
ai varie. 
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Diodoro  Siculo  actribulfce  tutto  a 
Ifide;  in  che,  come  offerva  Polidoro- 
Virgilio  , egli  non  differifee  dagli  altri;, 
poiché  Ride  infatti  è la  fleffa  perfona. 
di  Cerere.  Gli  Atcniefi  pretendono, che 
pielì'odi  loro  comincialfe  quell’  arte, 
ed  egual  prctcnfione  hanno  i Cretenfi  o 
Candiotti,  i Siciliani , e gli  Egitj.  Cre- 
dono alcuai , che  il  diritto  de’  Siciliani 
lia  meglio  fondato  , efiendo  il  lor  pae- 
fc  quello  di  Cerere  : c certi  Autori  ag- 
giungono , di'  ella  non  ne  infognò  il  fé- 
greto  agli  Atenicfi  , che  fol  dopo  di 
averne  nmmaellrato  i fuoi  proprj  paefa- 
nii  Altri  dicono,  clic  Cèrere  andò  pri- 
ma in  Attica,  indi  in  Creta  , c che 
r ultimo  paefe,  ov’  ella  porcofiì  , fu 
la  Sicilia.  Con  tutto  ciò  molti  Lette- 
rati fòllengono,  che  Parte  di  coltivare 
i grani  cominciò  in  Egitto  ,-cd  è certo 
che  v’  erano  biade  in  Egitto  e néd- 
r Oriente,  molto  prima  del  tempo  di 
Cerere.. 

r.T  confervare  le  biade.  Bifogna  , che 
il  grano  fia  ben  fecco  , treno,  e pui-gato,-, 
e che  i grana)  abbiano  le  loro  aperture 
vcrló  Levante  o Settentrione  , e 1 loro> 
fpiragli  nella  fomniità.  Perii  pimi- 
fei  mefi  bifogna  dimenarlo  ben  bene 
ogni  quindici  giOrnr;  e pofeia  ballerà 
di  crivellarlo  una.  volta  al  inefe  ; al  ca- 
po di  due  anni  non  fi  rifcalda  più  ; nè 
v’  è a temer  d’  altro,. che  dell’  aria  e 
dell’  umidor  foreilicro.  Vedi  Gra- 

NAJOt 

Poco  tempo  dòpo  1’  allcdio  di  Met^ 
forco  il  Re  Enrico  IL  di  Francia  , JU 
Duca  ò.''  Epernon  ripofein  quella- Citta- 
della ampie  provvigioni  di  biade  ; I© 
quali  fi  confervarono  in  ottimo  flato  fi- 
no ali’ anno  ijKìj  •,  nel  qual  tempo  il 
E e di  Francia , che  paCsò  colla  fua  Cox-; 
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te  per  quella  parte , ebbe  a mangiare 
del  pana  fatto  dì  quel  grano  mcdelimo. 

La  prima cofa,  che  conttibuilce  alla 
confervazione  delle  biadt , è una  crolla, 
che  della  grolTczza  J’un  pollice  e mez- 
zo fi  forma  fuHa  lor  fuperfìcie  , me- 
diante il  germogliamento  del  grano  di 
folto.  Su  quella  fuperfìcie  camminava 
la  gente  di  Met{ , fenza  eh’  ella  punto 
cedelfe.  A Scdj/i  v’  era  un  granajo  ca- 
vato nel  fallò  , ove  *’  è potuto  confer- 
vare  per  i io  anni  un  mucchio  di  grano: 
egli  era  coperto  d’una  crolla  della  grof- 
fezza  di  un  piede. 

A C/ialont  vi  fono  de’  grana)  , ove 
tuttora  fi  confervan  le  biadt  per  trenta 
e quarant’  anni  : fopra  il  mucchio  vi 
fpargono  della  calcina  viva,  in  lina  pol- 
ve, fino  alla  grolfezza  di  tre  pollici , e 
fpruzzano  quella  con  acqua , onde  nafee 
una  crolla.  Il  grano  , che  Ila  vicino  alla 
fuperfizie , germoglia  fino  all’  altezza 
di  un  piede  e mezzo.  11  Verno  fa  morir 
quello  grano , e il  mucchio  fi  lafcia  in- 
tatto , finche  la  necelTità  obblighi  quel- 
la gente  a toccarlo.  Vedi  Grano. 

Mifara  di  Biade  o dtl  grano.  Vedi 
Misura  c Truca  frumenti, 

J BIAFAR,  Biofara,  città  capitale 
del  Regno  del  mcdefimo  nome,  in  Afri- 
ca, nella  Nigrizia,  fui  fiume  de  lot  Ca- 
^arones.  long.  35.  50.  lac.  6.  19. 

5 BIAFARES  , popoli  d’  Africa 
fulla  colla  della  Guinea  , in  faccia  alle 
Jfoledi  Bifagos. 

5BIALOGOROD0  AKERMAN, 
'Arfit , città  forte  di  Beflarabia,  fui  ma- 
re e il  lago  Vidono , 4 leghe  al  S.  E. 
dillante  dalle  foci  del  Nieller  , 17 
al  S.  O.  da  Oczakow  , 1 al  N.  per 
£.  da  Collantinopoli.  long.  49.  20, 
lat.  46.  24. 

C/tamb,  Tom.  IV, 
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^ BIANA  , Biana,  città  d’  Alia  ne- 
gli Stati  del  Mogol, riguardevole  pc’l  filo 
indaco  eccellente,  e difcolla  20  leghe 
all’ O.  da  Agra.  long.  9J,  30.  lati- 
tud.  26.  20. 

BIANCHEZZA  , la  quali- 

tà che  denomina  un  corpo.  Vedi 
Bianco  e Colore. 

Il  Sig.  Ifacco  Newton  mollra,  che 
la  biancheiia  confifle  in  una  miflura  di 
tutti  i colori  , e che  la  luce  del  Sole  è 
folamente  bianca,  perchè  conila  di  tutti 
icolori.  Vedi  Raggio, 

Dalla  moltitudine  di  anelli  di  colori, 
che  appajono,  comprimendo  due  prifml 
o due  vetri  obbiettivi  di  tclefcopj  in- 
fieme  , è manifeflo  , che  quelli  fi  urta- 
no , s’  interfccano  , c fi  mefehiano  l’un 
coir  altro  alla  fine,  così  che  dopo  otto 
o nove  riHelfioni , 1’  un  diiuifec  o disfa 
l’altro  intieramente  ; e si  collituifcono 
un’  eguale  ed  uniforme  bianchina.  Don- 
de, non  meno  che  da  altre  efperienze 
appare  che  la  bianchina  è certamente 
una  millura  di  tutti  i colori,  e che  la 
luce  , che  la  porta  all’  occhio , è una 
mefcolanza  di  raggi  dotati  di  tutti  que- 
lli colori.  Vedi  Luce. 

Il  medeCmo  autore  dimoUra,  che  la 
tianchen<t , fe  è fortiJIima  e luminofilli- 
ma  , dee  computarfi  e crederli  del  pri- 
mo ordine  di  colori  ; ma  fe  Io  è nemo, 
dee  prenderfi  come  una  millura  dei  co- 
lori dì  diverfi  ordini.  Della  prima  for- 
te egli  annovera  i metalli  bianchi  ; e 
della  feconda  , la  bianchina  delia  fchiu- 
ma, dellacarta,  dellatela  , edella  mag- 
gior parte  d’  altre  bianche  follanzc.  E 
ficcome  il  bianco  del  primo  ordine  è il 
più  forte  che  polTa  venir  fatto  col  mez- 
zo di  lamine  o lallre  di  follanzc  trafpa- 
lenti , cosi  debb'  elTcre  più  force  nelle 
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foflanze  plìi  dcnfe  de’  metalli , che  nel- 
le più  rare  dell’ aria,  dell’  acqua,  e del 
vetro. 

L’oro  od  il  r.imc  mcfcolati  o per  fu- 
fione  o per  amalg.amazione  con  un  po- 
co di  mercurio , con  argento  , con  /la- 
gno , o regolo  di  antimonio , diventano 
bianchi  ; Io  che  moflra  e che  le  par- 
ticelle de’ metalli  bianchi  hanno  molto 
più  di  fuperfizie,  operò  fono  pili  pic- 
ciole  che  quelle  dell’  oro  c del  rame  ; e 
parimenti  , che  fono  sì  opache  , che 
non  folfrono  che  le  particelle  dell’  oro 
« del  rame  rifpicndano  per  meizo  ad 
ciré.  E poiché  il  noftro  .tutore  non  du- 
bita, che  i colori  d’  oro  e di  rame  non 
fieno  del  fecondo  o terzo  ordine  , però 
le  particelle  de’metalli  bianchi  non  pof- 
fono  eirere  molto  più  grolTc  , di  quel 
che  richiedcfi  per  farle  riflettere  il 
bianco  del  primo  ordine.  V’cdi  Par- 
ticella. 

BIANCHI  in  Medicina.  Vedi  1' ar- 
ticolo Fluor  alias. 

BI.^NCHIRE  , 1’ arte  o la  maniera 
di  far  bianco  o d’imbiancare  c lavare  i 
panni  lini  , i drappi  , le  fete,  ed  altre 
materie.  Vedi  Bianco. 

Bianchire  il  rame  , per  farne  ven- 
dita , in  modo  che  imiti  1’  argento  ; o 
mefehiare  del  rame  bianchito  con  del- 
r argento  ; ovvero  efporrc  il  medelimo 
alla  rendita  ; cd  infomma  qualunque 
malleabile  compofizione  o miftura  di 
metalli  o minerali  più  pefanti  che  1’  ar- 
gento , e che  pare  , e tocca , e pefa  co- 
me oro,  ma  è manifeflamente  peggiore 
del  fazzo  ec.  è delitto  , dichiarato  fel- 
lonia, 8 c 9 VV.  j.  ec,  26. 

Bianchire /i2  c<nj.  Vedi  Cera. 

Fianchire,  in  materia  di  coniata- 
la e 4*jpeta , è l’operazione  di  prepara- 
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rei  pezzi , avanti  di  batterli,  per  dar 
loro  il  debito  grado  di  luflru  elalucen« 
tozza. 

Quella  operazione  fi  pratica  oggidì, 
col  ricuocere  o rifcaldarc  i pezzi  in 
un  certo  bacinetto  o padella  con 
fuoco  di  legna , a modo  di  riverbero, 
così  che  la  fiamma  pafll  e dia  nel  baci- 
netto. ElTendo  i pezzi  fcaldati  fuHìcien-r 
temente,  e di  nuovo  raffreddati,  fuc- 
ccffivainente  fi  mettono  a bollire  in  due 
pentole  di  rame  , dove  vi  fono  acqua 
forte,  fale  comune  , e tartaro  di  Mom- 
pellicri  ; quando  fono  Rati  ben  cavaci 
da  quella  prima  acqua  In  un  cribro  di 
rame,  vi  fi  getta  fepra  della  rena  e 
dell’  acqua  frefea , e quando  fono  bene 
afeiutti,  fi  fregano  ben  bene. 

Il  metodo  vecchio  di  bianchire  t 
pezzi  da  farne  monete,  era,  gitrarli, 
dopo  di  averli  rifcaldati  , in  un  vafe 
grande  di  acqua  comune  e alcune  on- 
ce di  acqua  forte  ; ma  in  proporzioni  e 
doli  digerenti  per  l’argento  e per  l’oro. 

QucRo  metodo  è andato  in  difufb,  par- 
te a cagione  della  Aia  fpefa  , e parte 
perchè  diminuifee  il  pefo  del  metallo.. 

Vedi  Batter  moneta. 

Bianchire  la  feta.  Mentre  ella  è an- 
cor cruda,  mcctefi  in  un  facco  di>  tela 
fottile , e gictafi  in  un  vafe  d'  acqua 
fiumana  bollente , nella  quale  è Rato 
difciolco  del  fapone  ; quindi  falli  bolli- 
re per  due  o tre  ore  , ed  il  facco  rivol- 
tandoli diverfe  volte , cavali  poi  fuori 
fi  batte  e fi  dilava  in  acqua  fredda,  mi- 
Ra  con  fapone  e con  un  poco  d’  indaco 
le  dà  quel  lume,  quel  grado  o tempra 
di  biadetto  , che  Tempre  fi  oRerva  nelle 
fece  bianche.  Dopo  di  averla  tratta  dal 
fecondo  vafe , ella  fi  Rorce  e fe  ne  fpre- 
mc  tutta  r ac^ua  ed  il  fapone,  fi  sbatte 
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STA 

• (i  Tcuote  per  fvolgcrJa  e feparare  i fili, 
r fi  l'ofpendc  all’aria  fopra  una  (lufa 

0 fornello  fatto  apporta,  in  cui  s’abbru- 
cia del  folfo;  il  cui  vapore  dà  r ulnmo 
grado  di  bianchezza  alla  fcca.  Vedi 
Seta. 

lìiANCitiRE  , 0 digrajfare  , t nettari 

1 panhi  lani.  Vi  fono  tre  maniere  di 
bianchire  i drappi  di  lana  ; la  prima  con 
acqua  e fapone  ; la  feconda  con  1’  eva- 
porazione del  folfo  ; la  terza  con  gertb 
o terra  bianca  , con  indaco  e col  va- 
pore dello  zolfo. 

Quanto  alla  prima , i panni  ertendo 
tolti  dalla  mola  che  gli  ha  follati  , fi 
gittano  nell’  acqua  faponata  , un  po’cal- 
da,  c di  nuovo  a forza  di  bracciali 
agitano  e tratteggiano  fopra  una  panca, 
lo  che  finifee  1’  imbiancamento  , che 
la  macina  del  follatore  avea  cominciato; 
c finalmente  fi  dilavano  in  acqua  chia- 
ra , e fi  afeiugane  ; quella  è chiamata 
la  manitra  naturati  di  bianchiri. 

Nel  fecondo  metodo  , fi  comincia 
dal  bagnare  il  drappo  in  acqua  fiumana, 
poi  fi  mette  ad  afeiugare  fopra  i bartoni 
o pertiche  ; e quando  è mezzo  afeiutto 
dil'piegafi  in  una  fpezie  di  rtufa  ben 
chiufa  , dove  fi  abbrucia  dello  zolfo,  il 
cui  vapore  diflbndendo.i , fi  attacca  a 
■poco  a poco  fopra  tutta  la  pezza,  e le 
dà  un  bel  bianco:  quello  è comunemen- 
te chiamato  bianchiri  col  fiori. 

Nel  terzo  metodo  , dopo  che  i pan- 
ni fon  (lati  lavati , gittanfi  nell’  acqua 
fredda  impregnata  di  geflb  ed’  indaco. 
Dopo  che  fono  (lati  quivi  bene  agitati, 
lavanfi  di  nuovo  in  acqua  chiara  , mez- 
zo afeiuttati  fopra  alcune  pertiche  , e 
difpiegati  in  una  rtufa,  per  ricevere  il 
vapore  del -folfo;  il  che  finifee  1’  ope- 
razione. Quello  non  è rtimato  il  miglior 
Cnamb,  Tom.  IV. 
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metodo  di  bianchiri  , benché  non  dl- 
fpiaccia  alla  villa. 

Si  può  qui  ortervare,  che  quando 
una  volta  un  panno  ha  ricevuto  , il 
vapore  dello  zolfo  , ditlicilmente  può 
ricever  più  alcuna  bella  tintura  , fal- 
vocliè  il  nero  o il  turchiuo  . Vedi 
Tìngere  . 

lir.tNCHiRE  li  uh  fini  d"  Olanda, 

0 tele  Olande  . Dopo  d’  averle  tolte 
giù  dal  tclajo,  finche  fono  ancor  cru- 
de, fi  ammollano  in  acqua  chiara , fi 
dilavano  e mondano  dal  loro  fudiciu- 
me , e fi  gittano  in  un  martello  da 
lifciva  , pieno  di  ranno  freddo  o di 
feccia  di  ceneri  di  legno  ed  acqua . 
Tolte  o fcaricate  dalla  feccia  delle 
ceneri , fi  dilavano  in  acqua  chiara  , 
fi  dirtendono  o difpiegano  in  un  pra- 
to , e fi  fpruzzano  d’  acqua  di  quan- 
do in  quando  , da  piccole  doccio  , o 
canali  , lungo  il  terreno  , col  mezzo 
di  alcune  padellette  di  legno , chia- 
mate dagli  Oiandefi  , che  pretendono 
eflerne  gl’inventori , pritur  . Dopo  d’ef- 
fere  fiate  un  certo  tempo  ftefe  fulla 
terra , fi  partano  per  una  nuova  pofa- 
tura  o feccia  , verfatavi  calda  , e di 
nuovo  fi  lavano  in  acqua  chiara , e fi 
pongono  la  feconda  volta  fui  terreno  , 
ed  ogni  cofa  fi  ripete,  come  abbiamo 
detto  ; quindi  fi  palfano  per  una  dolce 
e gentil  pofatura  o lifciva  , alfine  di  di- 
fporle  a riaflumere  la  morbidezza  , che 
le  altre  feccie  più  cralTe  e più  dure 
avean  lor  tolta  , fi  lavano  in  acqua  chia- 
ra , fi  faponano  con  fapon  nero  , c que- 
llo fapone  di  nuovo  fi  dilava  in  acqua 
■ chiara  : poi  fono  bagnate  e ammollate 
nel  latte  vaccino  , fchiumandone  prima 
il  cremore  ; e ciò  finifee  il  loro  imbian- 
camento ; c il  digraflTamento  dà  loro  una 
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morbidezza  e fa  che  buttino  un  plcciol 
pelo  ; quando  fono  cavate  dal  latte  , H 
lavano  di  nuovo  in  acqua  chiara  per  T 
ultima  volta  . Dopo  tutto  quello  prò- 
cello  d’operazioni  fi  dà  aliatela  il  Ino 
primo  color  biadetto  , col  paliarla  per 
un’  acqua  , nella  quale  è (lato  flempera- 
to  un  pò  di  colla  di  fmalto,  e di  lapis 
Olandico  . Finalmente  , fi  dà  ad  clTe 
la  debita  faldez'/a,  ed  il  luflro  con  fmal- 
to pallido  , colla , ed  altre  gomme  , la 
quantità  c la  qualità  delle  quali  fi  deb- 
bono adattare  all  occafione  o al  bifogno. 

In  tempo  bello,  tutto  il  procedimen- 
to della  bìanchitura  fi  compi fee  in  un 
mefe  ; in  tempo  cattivo  vi  fi  fpendono 
da  fei  fettìmane,  e più  . 

Bi  iNciiiRE  teli  grafi . Vedi  Tela  . 

BIANCO  , uno  dei  colori  de’  corpi 
naturali . Vedi  Colore  , 

Il  bianco  non  è tanto  propriamente 
detto  eflerc  un  particolare  colore.,  quan- 
to una  compofizione  di  tutti  i colori  ; 
avendo  dimofirato  il  Sig.  Ifacco  New- 
ton che  quei  corpi  folamente  appajon 
bianchi  y che  riflettono  tutte  le  fpezie  di 
raggi  colorati  egualmente.  Vedi 

C UE ZZA- 

Flevelio  afferma  per- una  cofa  certiffl- 
,ma  , che  ne’ paefi  fettentrionali  , gli 
animali , ex.  gr.  i lepri,  le  volpi,,  gli 
orli  ec.  divencan  bianchi  in  tempo 
d’  inverno.,,  e nella  fiate  ripigliano-i 
- lor  colori  naturali.  Vedi  Pelo. 

I corpi  neri^  troviamo  , che  pren- 
dono calore  più  prefto  che  i bìanchi.\ 
a cagione  che  i primi  aflòrbifeono  o im- 
bevono i raggi-di  tutte  le  fpezie  -c  co- 
lori , e gli  ;ultimi  li  riflettono,  tutu. 
Vedi  Bianchezza,  . 

Cosi , la  carta  nera  è più  preflo  mof. 
ik.iii.  fiamme  son  uno  fpecchio  uilorio , 
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che  la  bianca  ; ed  i panni  neri  tenuti 
da’  tintori  al  Sole , fi  afeiugano  più  pre-^ 
fio  che  1 bianchi.  Vedi  Calore. 

Bianco  Arftnico.  Vedi  Arsenico» 

Bianche  Centri,  Vedi  Ceneri. 

Bianco  Cinnamomo.  Vedi  Cinna- 
momo; 

Bianca  Cogparofà.V tà\  Copparosa.. 

Bianco  Cordame  o farti ame . Vedi 
Cordame  e Sartiame. 

Bianco  Diachylon.  Vedi  Diachi- 
LON.. 

Bianca  Aquila.  Vedi  Aquila. 

Bianco  dell'  occhio  , dinota  la  prima- 
tunica  dell’  occhio  chiamata  albugine^. 
e conjunSìva  y perchè  ferve  a flringere. 
infieme  ed  inchiudere  il  reflo.  Vedi 
CoNJUNCTi.v  A , ec. 

Bandiera  Bianca-  Vedi  Bandiera» 

Celata  Bianca.  Vedi  Gelata. 

Frati  o Afo/iflc/ Bianchi  , nome  co- 
mune-a  diverfi  Ordini  di  Monaci  , cosi 
detti  dall’efTere  vcfliti  con  abito  bianca». 
Vedi  Monaco,  A-bito.. 

Tali  fono  i Canonici  regolari  di  San- 
t’Agoflino,  i Premonflratenfi,e  i Bernar* 
dini-  Vedi  A.gostwiano  , Premov 

STRATEItSE  CC,. 

Bianco  vzrra.  Vedi  l’àrticolo  Vétr®.' 

Argento  del  Cerno.  Bianco  , candidi  - 
cervi  Argtntum  , un  tributo,  od  una  mul- 
ta pecunaria,  che  fi  pagaal  pubblico  EraA 
rio  , di  certe  terre  che  fono  nella  Fort- 
fta  , o lì  vicino  , detta  Whit  harty  Cervo 
bianco  , nella  Provincia  di  Dorfet  ; che  • 
ha  continuato  dal. tempo  di  Arrigo  III» 
che  primo  la  impofe  fopra  Tommtfo  de 
la  Linde  , ed.-altri,  per  aver  uccifo  un 
bel  cervo  bianco  y che  coceflo  Re  a bell9  ^ 
poHa  avea  rifparmiato  nella  Caccia. 

Elleboro  BiANCQ.  VctU  ParUoDlo  Ejrt 
• JL£S€tAO*»>', 
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Bianco  «ii  Piombo  , è una  fpeiie  di 
ruggine  del  piombo  ; o piombo  diferoU 
to  con  aceco  , che  molto  s'ufa  dai  pit- 
tori. Vedi  Piombo. 

Vien  preparato  in  due  maniere  : o 
con  ridurre  il  piombo  in  lamine  fottili  , 
ammollandole  in  forte  aceto  , ed  ogni 
dieci  giorni  abradendone  o fchiumando- 
ne  la  ruggine  formata  fu  la  fuperfizie  ; 
e ripetendo  ciò , finche  il  piombo  fia 
afiacco  confumato. 

Ovvero  , con  arrotolare  od  accartoc- 
ciare le  lamine  in  cilindri,  come  fogli 
di  carta,  in  guifa  tale  che  vi  refi!  un  pic- 
colo fpazio  tra  le  piegature  o i ravvol- 
gimenci.  Quelle  lamine  fi  fofpendono 
nel  mezzo  di  alcune  pentole  di  terra , 
in  fondo  delle  quali  v’è  dell’  aceto.  Ef- 
fendo  le  pentole  ben  chiufe  , fi  abbru- 
ciano o cucinano  in  un  mucchio  di  le- 
tame per  trenta  giorni  ; dopo  di  che  , 
aprendoli  le  dette  pentole  , il  piombo 
trovali’,  diremo,  quafi  calcinato  e ri- 
dotto in  quella  maceria  che  fi  chiama 
ccrujh  o bianct  di  piombo  , da  romperli 
in  pezzi , c feccarfi  a Sole. 

Si  ufa  e nella  pittura  a olio  , e ne’  co- 
lori a acqua  , e fa  buon  colore  in  en- 
trambi. Ma  v’  è alquanto  pericolo  sì  nel 
macinarla,  come  nel  fervirfene,  perchè 
è un  rancido  veleno.  Vedi  Colore. 

Di  quello  bianco  di  piombo  fi  fa  il  bel- 
letto ufaco  dalle  donne , e chiamato 
biacca  o ttrujjd.  Vedi  Cerussa. 

Riga  Bianca  , fra  gli  Stampatori , 
è uno  fpazio  vuoto  più  grande  che 
il  folico  , lafciato  tra  due  righe.  Vedi 
Stampa. 

Linea  Bianca,  in  Notomia.  Vedi  Par- 
tieolo  Linea  àlba. 

Tela  Bianca  , è un  panno  di  canape 
* di  lino , bianchito  eoo  diverfe  mani  < 


BIA  9 

di  ranno  , e diverfe  bagnature  fui  ter- 
reno. Vedi  Bianchire. 

Vivaade  Bianche  o mangiari  bian- 
chi, inchiudono  , latte,  burro,  for- 
maggio , rodi  d’  uova  , ed  altro  , che 
da  latte  ed  uova  proceda.  Vedi  Lat- 
TE  , Cibo,  ec. 

Moneta  Bianca  , Libra  alba.  Vedi  gli 
articoli  Moneta,  Dinaro. 

Calceflruiio  o Getto  Bianco.  Vedi  l’ar- 
ticolo Calcestruzzo  e Getto. 

Ordine  Bianco.  Vedi  Ordine. 

Carta  Bianca  , é quella  che  fi  delH- 
na  per  fcriverfi  o flamparfi  ec.  ed  è di- . 
llinta  dalla  carta  bigia , dalla  carta  mat- 
morina,  dalla  carta  fugarina,  ec.  Vedi 
Carta. 

Pepe  Bianco,  èil  pepe  nero  bian- 
chito , col  dipelarne  la  cuticola  elite- 
ma  o fuperiore.  Vedi  Pepe. 

Pignatta  Bianca,  dinota  del  latteo 
cremor  di  latte  cotto  con  li  rofli  d’uovo, 
pane  fino  e bianco,  zucchero,  e fpezie- 
rie,  in  un  vafo  o pentola  di  terra. 

l' cuochi  ci  danno  varj  piatti  fottO 
quella  forma  e denominazione  , Noi/ilk 
vihite  pot  ,'  Wtfiminjltr  White  pot  , rice 
vihite  pot  ec. 

Bianco' Prrc/p/tiifo.  Vedi  Mercu- 
rio '. 

Sai  Bianco  , è fale  comune  o fai 
màrino  , feccato  c calcinato  dal  fuoco  , 
così  che  non  vi  relli  umidità.  ’I  Chimi- 
ci  lo  chiamano  /ale  decrepitato,- 

Vi  fono  alcuni  fali  naturalmente  biàn- 
chi  i ed  altri  che'  abbìfogfiano  d’  efler 
bianchiti  o ' col  difiblvctli  e purificarli 
in  acqua  pura  , che  poi  fi  fvapora'  o 
col  mezzo  del  fuoco  , od  al  Sole.  Vedi 
Sale. 

Solfa  Bianca,  una  falfa  fatta  di  man- 
dorle pelate,  e col  petto  di  cappone  pl- 
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ftati  Infieme  con  chiovi  di  garofani , con 
cannella , ec.  Abbiamo  parimenti  un 
brodo  bianco,  eh' è una  forra  di  brodo 
accomodato  con  aromati  , ed  in  cui  fo- 
no Hemperate  cd  ammaccate  delie  man- 
dorle ; cd  il  rutto  poi  addeniato  con 
lofTì  d'  uovo  cc. 

^ Bianco  . Vedi  l’ artico'©  Sa- 

roNE. 

Bianco  Spjgr.uoh  , è una  fpezie  di 
fuco  o belletto  , in  ufo  apprelTo  le 
Dame  , per  bianchire  il  colorito  , e 
nafeonderne  i difetti.  É fatto  del  bif- 
muth  o (lagne  di  vetro  difciolto  nel- 
lo fpirito  di  nitro  , e precipitato  in  una 
finiflima  polvere  , per  mezzo  deH'acqua. 
.Vedi  Bismuti!  ec. 

Bianca  Sulla.  Vedi  Steiia. 

Bianco  Zucchero.  Vedi  Zucchsko. 

Bianco  Tartaro.  Vedi  Tartaro. 

Bianca  Vernice.  Vedi  Vernice. 

Bia.vco  Vetriolo.  Vedi  Vetriolo. 

Cera  Bianca,  è la  cera  gialla  bian- 
chita e purificata  al  Sole  cd  alla  rugia- 
idi.  Vedi  Cera. 

Vino  Bianco,  è quello  che  hauti 
colore  chiaro  , rilplendente  , trafpareu- 
te,  e che  piega  al  bianco.  Così  è chia- 
mato, per  diflinguetlo  dai  vini  rolTi  o 
claretti. 

La  maggior  parte  de’  vini  bianchi  fo- 
no fatti  di  uve  bianche,  benché  re  ne 
diano  anche  di  fatti  con  uve  nere.  Vedi 
.Vino. 

^ Bianco  ( il  mar)  gran  golfo  dell’ 
Oceano  fettentrionale,  che  bagna  le  co- 
lle della  Lapponia  Mofeoritica,  a Set- 
tentrione e a Ponente.  Queflo  nome  fi 
dà  ancora  a una  parte  dell’  Arcipelago 
per  oppofizione  al  mar  Nero. 

BIATHANATI  , biaqanatoi  *, 
lignifica  lo  fielfo  che  fuicidi , o fia  colo* 
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ro  che  uccidono  fe  medefimi . Vedi 
Suicida. 

^ Il  Dr.  Donne , decano  di  S.  Paolo 
ha  un  Opera  intitolata  Biathanatus, 
mila  quale  intraprende  di  provare 
quejla  propofiiione  o paraJoJfo.  Che 
il  Suicidio  non  i così  naturalmente 
peccato  , che  non  pojfa  mai  ejfere  al- 
vimentì.  Londra  , in  4,®  . 

^ BIBERACH  , Bibracum,  città  li- 
bera ed  Imperiale  d’ Alemagna,  nella 
^Svevia,  nell’ Algovia,  ficuata  in  una 
valle  amena  e fertile  fui  fiume  Ruffe 
il  rufcello  Bibcr,  ove  fi  fa  un  gran  traf- 
fico di  tele  bambagine.  Quivi  ha  avuta 
i fuoi  natali  Giovanni  Brandmuler.  Ef- 
fa  è difcofla  50  leghe  all’E.da  Buchau, 
7 al  S.  O.  da  Ulma , 1 2 al  N.  da  Lin- 
dau.  longit.  57.  23.  latit.  48.  4. 

BIBBIA , è un  libro  , chiamato  co- 
sì per  eminenza,  il  quale  contiene  le 
Scritture, cioè,  gli  Scritti  del  Vecchio 
e del  Nuovo  Tellamcnti. 

Le  Bibbie  fi  diflinguono  fecondo  i 
loro  idiomi  in  Ebrea,  Greca,  Latina, 
Caldea,  Siriaca,  Arabica,  Cophtica,ec. 
Noi  foggiungeremo  qui  alcune  no- 
tizie intorno  a ciafeuna  di  effe,  ed  al- 
le lore  diverfe  edizioni. 

Le  Bi  BBiE  Ebree , fono  o manuferit- 
te  o Rampate.  Le  migliori  Bibbie  ma- 
nuferitte  fono  quelle  che  hanno  copiate 
gli  Ebrei  Spagnuoli.  Le  copiate  dagli 
Ebrei  della  Germania  , fono  meno  efat- 
te , ma  più  comuni.  Le  due  fpezie  fi  di- 
flinguono facilmente  1’  una  dall’  altra  , 
le  prime  effendo  in  bei  caratteri , come 
quelli  delle  Bibbie  Ebree  di  Bombergio, 
di  Stefano,  e di  Piantino;  le  feconde 
in  caratteri , come  quelli  di  Munftero, 
e del  Grifìo.  Il  P.  Simon  offerva , che 
le  più  vecchie  Bibbie  Ebree'  manuferit. 
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te  non  pafTano  li  6 , o 700  anni  ; nè 
Kabbi  Menaham  , che  nc  cita  un  gran 
numero,  precenJe  che  alcuna  ecceda 
n gli  anni  600.  , ' - 

■4,  Le  più  antiche  Bibbie  Ebree  pompate 

a fono  quelle  che  pubblicarono  gli  Ebrei 

r«  d’Italia  , fpeaialmente  di  Pefaro  |c  di 

2 Brefcia.  Que’di  Portogallo  ancora  (iam- 

i-  parono  alcune  parti  della  Bibbia  in  Li- 
sbona, avanti  che  folTero  di  làfcacciati. 

1 ' — In  generale  è da  oH’ervarfi,  che  le  mi- 

j gliori  Bibbie  Ebree  fono  le  ftampate  con 

a r ifpezionc  degli  Ebrei  ; ellendovi  tall- 

ii te  minuzie  da  avvertire , che  appena 

verun  altro,  fuori  di  efii , potrebbe  riu- 
feirvi. 

Nel  principio  del  1 6 Secolo  Dan. 
Bombergio  ftampò  diverfe  Bibbie  Ebree 
in  foglio  ed  in  quarto  a Venezia , la 
maggior  parte  delle  quali  fono  /limate 
si  dagli  Ebrei  come  da’Crilliani  : la  pri- 

2 ma  nel  1517,  che  è la  meno  efatta,  e 
generalmente  va  Cotto  il  nume  di  Felice 
Pratenfe , che  fu  il  revifore  : la  feconda 
nel  1526  con  la  MalTora  , e coi  Com- 
mentar) di  diverfi  Rabbini , e con  una 
Prefazione  Ebraica  di  R.  J.  Benchajim. 
— Nel  1548,  riftelTo  Bombergio 
Rampò  la  Bibbi»  in  folio  di  Rabbi  Ben- 
chajim , che  è la  migliore  e la  più  per- 
fetta di  tutte  : eli’  è didinta  dalla  pri- 
ma del  medelìmo  Rabbino  per  lo 
commento  di  R.  David  Kimchì  fopra 
le  Croniche  o fia  i Paralipomeni , qua- 
le non  è nella  precedente  . Da  quella 
Bdizione , Buztorfio  , il  padre,  ftampò 
la  CìXi  Bibbia  Ebrea  Rabbinica  in  Balìlea, 
nel  1618  ; ma  in  quella  vi  ha  divcrlì 
errori  , fpezialmeme  ne’Commentarj 
de’  Rabbini , ove  quello  dotto  uomo  al- 
terò alcuni  luoghi.  — — J^ell’anno  me- 
deliao  comparve  a Venezia  una  nuova 
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Edizione  della  Bibbia  Rabbinica  per 
Leon  di  Modena , Rabbino  di  quella 
Città,  che  pretefe  di  aver  corretto  gran 
numero  di  falli  della  prima  edizione  ; 
ma  oltre  che  eH’è  molto  inferiore  alle 
altre  Bibbie  Ebree  di  Venezia  in  quan- 
to alla  carta  e alla  llampa,  eli’ è paflata 
per  le  mani  di  coloro,  che  hanno  alte- 
rati molti  pani  no’  Commentar)  de’Rab- 
bini. 

Per  quello  poi  riguarda  le  Bibbie 
Ebree  in  4“.  quella  di  R.  Stefano  è aliai 
pregiata  perla  bellezza  de’ caratteri , 
ma  è molto  feorretta.  Piantino  parimen- 
ti Aampò  diverfe  belle  Bibbie  Ebree  in 
Anverfa;  la  migliore  è quella  del  1 566, 
in  quarto.  ManalTeh  ben-Ifrael , dotto 
Portoghefe  Ebreo,  pubblicò  due  Edi- 
zioni della  Bibbia  Ebrea  in  'AmAerdam, 
r una  in  quarto,  l’altra  in  ottavo;  la 
prima  ha  due  colonne,  e per  queAa  ra- 
gione è comoda  al  Lettore.  Nel  1634 
R.  Jac.  Lombrofo  pubblicò  una  nuova 
Edizione  in  quarto  a Venezia  , con  pic- 
ciole  note  letterali  in  fondo  d’ogni  pa- 
gina , dove  egli  fpiega  le  parole  Ebree 
con  parole  Spagnuole.  QueAa  Bibbia  è 
molto  Aimata  dagli  Ebrei  a CoAantino- 
poli  : nel  TeAo  vi  fi  è fatta  una  diAin- 
zione  tra  le  parole , dove  il  punto  ea- 
meti  ha  da  Icggerfi  per  un  camets-hha\ 
tuph , cioè  per  o , e non  per  a. 

Di  tutte  l’edizioni  delle  Bibbie  Ebree 
in  ottavo  le  più  belle  e le  più  corrette 
fono  le  due  di  Jo.  Athias,  Ebreo  d’Am- 
Aerdam.  La  prima , del  i 6 6 1 , è in  più 
bella  carta;  ma  quella  del  1667,  è la 
più  efatta:  con  tutto  ciò , quella  che  fu 
pubblicata  da  poi  in  Am  Aerdam  da  V Sn- 
der  Hooght  nel  1705,6  da  preferirli 
ad  ognuna  di  quelle. 

Dopo  Atbias,  tre  Proteftaati  Ebraiz 
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zanti  s' impfgnarono  inrIvoJere  e pub- 
blicare la  Ebrea'.  c\cih  , Clodio, 

Jablonski,  e Opitio.  — L’EJi/.ione  di 
Ciodio  fu  pubblicata  a Franefort  nel 
lÓTT  in  quarto.  In  fondo  della  pagina 
eli’  ha  le  varie  lezioni  delle  edizioni  an- 
teriori , ma  l’Autore  non  pare  fu'.Ticien- 
tementc  verfato  nelle  regole  dell’  ac- 
centare, particolarmente  ne’ libri  poe- 
tici ; oltre  che  non  clTcndo  fiata  pub- 
blicata fotto  i fuoi  occhi , vi  fono  fdruc- 
ciolati  molti  errori.  — Quella  di  Ja- 
blonski  nel  1699  inquarto  a Berlino, è 
molto  bella  in  quanto  alla  lettera  ed  al- 
ia llampa:  ma  quantunque  l’Editore 
pretenda  d’aver  fatto  ufo  delle  edizioni 
.d’Athias  e di  Ciodio,  alcuni  Critici 
la  trovano  appena  in  cola  veruna  dilTe- 
,rente  dalla  edizione  in  quarto  di  B«>m- 
bergio.  — Quella  di  Opitio  è parimen- 
ti in  quarto , a Keil  nel  1 709  ; il  carat- 
tere è grande  e buono  , ma  cattiva  la 
carta.  L’edizione  è fatta  con  gran  dili- 
genza; ma  l’Editore  non  s’é  fervito  d’al- 
tri manufetitti , fe  non  di  quelli  delle 
Librerie  Germaniche  , trafeurando  le 
Francefi  ; lo  che  è un’omiirione  comu- 
ne a tutte  e tre  le  preaccennate  Bibbie. 
Jlanno  tuttavolta  quello  vantaggio,  che 
.oltre  le  divifioni  ufute  dagli  Ebrei  , sì 
generali  come  particolari  , in  parafeè  e 
pefukim , hanno  pure  quelle  de’  Crirtia- 
ni  o delle  Bibbie  Latine,  i capitoli  e 
.verfi,  Keri-kcrib,  o fia  le  varie  lezioni, 
J fommarj  in  latino , ec.  le  quali  cofe  le 
rendono  d’  un  ufo  confiderabile , fe  s’ha 
riguardo  alle  Edizioni  Latine,  cd  alla 
concordanza. 

La  piccola  Bibbia  di  R.  Stefano  in 
fedici  è molto  prezzata  per  la  bellezza 
■del  carattere.  Ma  vi  fi  dee  badar  bene, 
perchè  ve  a’ è un’altra  edizione  di  Gi- 
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nevra  , fimlllilìma  ad  c.Ta,  falvochè  la 
Rampa  n’ è peggiore , ed  il  tcflo  meno 
corretto. — A quelle  fon  da  aggiugner- 
fi  alcune  altre  D.bbie  Ebree  fenza  punti, 
in  ottavo  ed  in  ^4  , che  fono  molto  bra- 
mate dagli  Ebrei  ; non  già  eh’  elleno 
fieno  più  efattc  , ma  perche  fono  più 
portabili  dell’ altre  , e fi  adoprano  nelle 
loro  Sinagoghe  e nelle  loro  Scole  : di 
quelle  vi  l'on  due  belle  edizioni,  l’una 
di  Piantino  in  ottavo  , e 1’  altra  in  24 
rillampata  da  Raphengio  in  Leyden  nel 
1610.  Ve  n’è  pure  un’edizione  appref- 
fo  Lau-cns  in  Amllerdam  .nel  1 6 j i , 
in  caratrere  più  grande;  un’altra  in  i 2 
a Franefort , nel  1694,  piena  di  errori, 
con  una  prefazione  del  Sig.  Leufdcn 
alla  teda  di  ella. 

Bibbik  CrzcAr. -—V’ è un  gran  nu- 
mero d’edizioni  della  B/W/j  in  Greco; 
ma  polTono  tutte  ridurfi  a tre  o quattro 
principali,  cioè,  quella  di  Compiuto,  o 
d’Alcalà  de  Henares , quella  di  Vene- 
zia , quella  di  Roma , e quella  di  Ox- 
ford. — La  prima  fu  pubblicata  nel 
1515  dal  Cardinale  Ximenes,  ed  è in- 
ferita nella  Bibbia  Complutenfe  : quell’ 
edizione  non  è giuda , elTendo  il  Greco 
dei  Settanta  alterato  in  più  luoghi  fai 
tello  Ebreo.  E’ftata  tuttavolta  rillampaca 
nella  Bibbia  Poliglotta  d’  Anverfa  , in 
quella  di  Parigi,  e nellaBibbia  in  quarto 
comunemente  chiamata  Bibbia  di  Va- 
tablo.  Vedi  Poliglotta. 

La  feconda  BibbiaCreca  è quella  di 
Venezia  del  1518.  Quivi  il  tello  Gre- 
co de’ Settanta  è rillampato  appuntino 
come  flava  nel  manuferitto,  pieno  di  er- 
rori de’  copilli , ma  facilmente  emen- 
dati. — Quella  edizione  è Rata  riRam- 
pata  in  Argentina  , Bafilea  , Franefort, 
cd  altri  luoghi,  con  alcune  alterazioni. 
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per  approlTimarla  alla  lezrone  Ebrea.  La 
più  comoda  è quella  di  l'rancfort , ef- 
ieiidofi  aggiunti  de’  piccoli  Scolli , do- 
ve fi  additano  le  differenti  interpreta- 
zioni degli  antichi  traslatori  Greci; 
r Autore  di  quella  collezione  non  vi  ha 
poilo  il  l'uo  nome,  ma  ella  è comune- 
mente attribuita  a Junio. 

La  terza  Bibbia  Cnca  è quella  di  Ro- 
ma del  1587,  con  Scoli!  Greci  raccol- 
ti dal  manuferitti  delle  Biblioteche  Ro- 
mane per  opra  di  Pier.  Morin.  Quella 
bella  edizione  è fiata  rillamputa  a Pari- 
gi nel  i6z8  , da  .1.  .\Iorin  , Pietc  dell’ 
Oratorio  , il  quale  v’ha  aggiunta  la  tra- 
duzione Latina,  che  nella  edizione  Ro- 
mana era  flampata  feparatamentc  , con 
degli  Scolli.  L’edizione  Greca  di  Ro- 
ma è fiata  flampata  nella  Bibbia  Poli- 
glotta di  Londra  ,.a  cui  fi  fono  aggiun- 
te le  varie  lezioni  del  manuferitto  Alef- 
fandrino.  Quella  è fiata  pure  riflampa- 
ta  in  Inghilterra  in  quarto , e in  i a con 
alcune  alterazioni  . Fu  ella  di  nuovo 
pubblicata  in  Franckernel  1709  da  Bos, 
che  vi  ha  aggiunte  tutte  le  varie  lezio- 
ni eh’  egli  potè  trovare. 

La  quarta  Bibbia  Greca , è quella , co- 
piata dal  Manuferitto  Aleffandrino  prin- 
cipiata in  Oxford  dal  Dr.  Grabe  nel 
j 707.  In  quella  il  .Mf.  Aleflandrino  non 
è flampato  tal  quale  è , ma  quale  fi  pen- 
sò ch’efler  doveva;  cioè,  egli  è muta- 
t»  , dovunque  è paruto  che  vi  folPe  fal- 
Jo  di  copifli , o parola  inferita  da  qual- 
che dialetto  particolare  : quefb  è da 
alcuni  creduta  fatica  di  merito  , ma  da 
altri  Un  abbaglio  cenfurabilc  : infillendo 
quciltcheil  Manuferitto  dovea  darli  af- 
lolutamente  ed  intieramente  in  fe  (lelTo; 
e tutte  le  congetture,  in  quanto  alle 
lezioni , gittatli  nelle  note.  Vedi  Sei- 
y a.nta.  . 
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Le  Bibbie  La/i/u , tuttoché  in  gran 
numero,  pofTono  tutte  ridurli  a treclaf- 
fi,cioè  lìll’a/uica  Volgata , trafportata  dal 
Greco  dei  Settanta  : la  Volgata  moderna, 
la  cui  maggior  parte  è fatta  dal  teflo 
Ebreo  ; e le  Transla^ioni  nuove  Latine  fat- 
te aneli’  elTe  fui  Teflo  Lbreo  nel  Seco- 
lo 16.  Della-  Volgata  antica,  ufata  ne’ 
tempi  primitivi  nelle  Chiefe  Occiden- 
tali , non  abbiamo  altro  che  ci  refli  fuor- 
ché i Salmi,  la  Sapienza  , e l’Ecclefia- 
fle.  Nobilio  ha  tentato  di  rintracciarla 
c ripefcarla  fuori  dalle  Opere  degli  an- 
tichi Padri  Latini  ; ma  era  impolfibile 
farlo  con  cfattezza,  perchè  i più  do’ 
Padri  non  vi  fi  attennero  rigorofament» 
nelle  lor  citazioni.  Vedi  Volgata. 

In  quanto  alla  Volgata  moderna,  le 
edizioni  ne  fono  in  grandiffimo  numero 
e non  poco  l’una  dall’ altra  dilTeremi.  Il 
Cardinale  Ximcnes  ne  ha  inferita  una 
nella  Bibbia  Complutcnfe,  corretta  e 
mutata  in  molti  luoghi.  K.  Stefaiw  e i 
Dottori  di  Lovanio  , hanno  adoperata 
una  fomma  fatica  in  correggere  la  Vol- 
gata Moderna.  La  migliore  edizione 
della  Bibbia  Latina  di  Stefano  è quella 
del  1 540  riflampata  nel  1545;  nella 
quale,  fono  aggiunte  in  m.argine  le  va- 
rie lezioni  di  diverfi  Mfs.  Latini,  che 
egli  avea  veduti.  I Dottori  di  Lovanio* 
rividero  la  Volgata  moderna  , fu  l’edi- 
zione di  R.  Stefano  , ed  aggiunfcro  le 
varie  Lezioni  di  diverfi  Mfs.  Latini.  Le 
migliori  edizioni  Lovànienfi,  fono  quel- 
le, fui  fine  delle  quali  trovanfi  le  note 
critiche  di  Francefeo  Lucasdi  Bxoges. 

Tutte  quelle  riformazioni  della  Btb~ 
bia  Latina , furono  fatte  avanti  il  tempo 
di  Papa  Sifto  V.  e di  Clemente  Vili, 
dopo!  quai  Pontefici , niuno  osò  di  far- 
vi delle  alterazioni  fe  non  ne’  commeo- 
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ti,  Cvl  In  note  Aiparatc.  La  correzione 
di  Clemente  Vili,  nel  15926  ora  il 
modello  collante  di  tutte  l’ edizioni, 
che  fi  fanno  per  leChiefe  Komane: que- 
llo Pontefice  fece  due  riformazioni; 
ma  la  prima  è quella  che  vien  feguita- 
ta.  Da  quella  furono  fatte  le  Bibbie  Pian- 
tiniane,  dalle  quali  tutte  le  altre;  coii 
che  le  Bibbie  comuni  non  hanno  alcuna 
delle  polleriori  correzioni  del  medefi- 
mo  Papa  Clemente  Vili.  Alcuni  accu- 
fano  r edizioni  di  Papa  Clemente,  di 
elTervi  flati  aggiunti  alcuni  nuovi  palli, 
ed  alterati  molti  dc’vecchj  : ne  adduco- 
no in  tcllimonio  il  palio  celebre  di  San 
Giovanni , rrfsyù/i/ , cc.  V.  V'olgata. 

Vi  ha  un  gran  numero  di  Bibbie  La- 
tine della  terza  clalTe,  che  comprende 
le  verfioni  degli  originali  de’  Libri  Sa- 
cri , fatte  nel  corfo  di  aoo  anni  fino  a’ 
di  noflri.  — La  prima  è quella  di  San- 
tes  Pagnino,  Domenicano  , flampata  in 
Lione  inquarto  neh  52(1,  molto  llimata 
dagli  Kbrei. L’Autore  la  migliorò  in  una 
feconda  edizione.  Nel  1 5^2  fe  ne  fe- 
ce una  bella  edizione  a Lione  in  foglio 
con  Scolli  , pubblicata  l'otto ’l  nome  di 
Michele  Vilicnovano , cioè  di  Michele 
Serverò  , Autore  degli  Scolli.  Quei  di 
Zurigo  hanno  parimenti  pubblicata  un’ 
edizione  della  Bibbìatìì  Pagnino  in  quar- 
to, c R.  Stefano  la  rillampò  in  foglio 
con  la  Volgata  , nel  1557  pretendendo 
di  darla  più  corretta  , che  nelle  edizio- 
ni anteriori.  Ven’c  un’  altra  del  1586 
in  quattro  colonne,  furto ’l  nome  di  Va- 
tablo  ; e la  troviam  di  nuovo  nell’edizio- 
ne d’ Hamburgo  della  Bibbia  in  quattro 
lingue. 

Nel  numero  delle  Bibbie  Latine  co- 
munernente  è polla  la  verfione  del  me- 
dclimo  Pagnino, corretta o più  tolto fat- 
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ta  letterale  , da  Aria  Montano  ; la  qual 
correzione  elTendofi  approvata  da’Dot- 
tori  di  Lovanio  ec.  fu  inferita  nella 
Bibbia  Poliglotta  di  Filippo  II.  c poi 
in  quella  di  Londra.  Vi  fono  (late  varie 
■edizioni  di  efl'a  in  foglio,  in  quarto,  ed 
in  ottavo,  alle  quali  fono  flati  aggiun- 
ti il  tello  Ebreo  del  V.  T.  ed  il  Greco 
del  nuovo.  La  migliore  di  tutte  è la 
prima,  in  foglio  del  1571- 

Dopo  la  pretefa  Riforma  fono  fiate 
fatte  fu  gli  Originali  diverfe  verfioni 
Latine  della  Bibbia  dai  Protefianti.  Le 
più  filmate  fra  loro  fono  quelle  di  Mun- 
fiero  , di  Leon  Giuda , di  Callalione, 
e di  Tremclio  ; le  ultime  tre  fono  fiate 
rifiampate  varie  volte.  L’elegante  lati- 
no di  Callalione  piace  a moltilfimi;  ma 
vi  fono  alcuni  che  lo  giudicano  troppo 
alfettato  ; la  migliore  edizione  di  que- 
lla verfione  è quella  del  1 57  J.  La  edi- 
zione di  Leon  Juda , fu  alterata  alquan- 
to dai  Teologi  di  Salamanca , ed  aggiun- 
ta poi  all’  edizione  antica  Latina, co- 
me ila  pubblicata  da  R.  Stefano,  con 
delle  note  , lotto ’l  nome  di  Vatablo; 
Quella  di  Junio  e Tremellio  vien  pre- 
ferita particolarmente  da’Calvinifii , e 
fe  ne  fono  fatte  moltilfime  edizioni. 

•Aggiunger  fi  può  una  quarta  clafle 
di  Bibbie  Latine , che  comprende  l’ edi- 
zione Volgata  corretta  fu  gli  originali. 
La  Bibbia  d’ Ifidoro  Ciarlo  è di  quello 
numero  ; quell’  Autore  , non  contento 
di  rillorare  la  Copia  Latina  antica,  ha 
corretto  il  Traduttore  in  un  gran  nume- 
ro di  luoghi  , ch’egli  giudicò  mal  tra- 
dotti. Alcuni  Protefianti  hanno  fegui- 
tato  Io  fieflb  metodo  ; e fra  gli  altri 
Andrea  e Luca  Ofiandro,  i quali  hanno 
pubblicata  una  nuova  edizione  della 
vulgata  , corretta  fu  gli  Originali^ 
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i Bibbie  Orientali.  — Alla  teda  delle  Ebreo , e colla  parafrafi  Caldaica,  ag- 

**  Verfioni  Orientali  della  S/ii/a,  dee  por-  giuntevi  le  traduaioni  latine  , ed  un 

« li  la  Samaritana  , elTendo  quella  la  più  commento,  tratto  per  lo  più  da’Scrit- 

|«  antica  di  tutte , e non  ammettendo  ella  tori  Ebraici.  Quello  dotto  GenoveCe  de- 

a per  Scrittura  Sacra,  fc  non  il  Pentateu-  dico  il  fuo  Libro,  commendato  da  Bu- 

3 co,  od  i cinque  Libri  di  Mose. — Que-  dorCo  , al  Pontefice  Leone  X.  Vi  fo- 
lla Traslazione  è fatta  dal  Tello  Ebreo  no  pure  delle  Verfioni  Arabiche  di  tut- 

Samaritano  , che  è un  poco  differente  te  le  Scritture  nello  Poliglotte  di  Lon- 

dal  Tedo  Ebraico  degli  Ebrei  : ella  non  dra  e di  Parigi  ; e abbiamo  un’edizione 

è mai  data  dampatafola,  nè  in  altro  del  T.V.  intera,  dampata  in  Roma  nel 

luogo , fuorché  nelle  Poliglotte  di  Lon-  i6yi  per  ordine  della  Congregazio*©- 

dra  e di  Parigi.  Vedi  Samaritano  , c di  Propaganda  Fide. 

Pentateuco.  Le  Bibbie  Arabiche  che  abbiam  noi. 

Le  Bibbie  Caldee,  fono  folamente  non  fono  le  deffe  che  quelle  delle  quali 

le  gloffe,  ovvero  efpofizioni  fatte  da-  fi  fervono  i Cridiani  Orientali.  — AI- 

gli  Ebrei,  nel  tempo  che  eglino  parla-  cuni  dotti  uomini  fuppongono,  che  la 

vano  la  lingua  Caldea.  Le  chiamano  col  Verdone  Arabica  del  T.  V.  dampata 

nomedi  Targamim  o fidi  parafrafi  , per-  nelle  Poliglotte,  fia  quella  di  Saadia: 

che  non  fono  in  fatti  verfioni  rigorofe  almeno  nel  fondo  principale.  La lor  ra- 

della  Scrittura.  Son’  elleno  date  inferite  gione  fi  è , che  Aben  Ezra , grande  An- 

intere  nelle  grandi  Ebraiche  di  tagonida  di  Saadia,  cita  alcuni  palli  del- 

Venezia  e di  Bafilea;ma  fi  leggono  più  la  Aia  Verdone,  che  fono  gli  defli  che 
comodamente  nelle  Poliglotte,  fendo  quelli  dell’Arabica  Verdone  delle  Poli- 
accompagnate dalla  verdone  Latina  . glotte  ; tuttavolta  penfano  altri , che  la 
.Vedi  Targum.  Verdone  di  Saadia  non  elìda.  Nel  i6zz 

Bibbie  Siriache.  — NeU’anno  156.2  Erpenio  dampò  un  Pentateuco  Arabi-' 
"Wldmandadio  dampò  l’intero  Teda-  co , chiamato  altresì  il  Pentateuco  di 
mento  Nuovo  in  Siriaco  a Vienna  , in  Mauritania,  perchè  fatto  dagli  Ebrei  di 
un  bel  carattere:  Dopo  di  lui  ve  ne  fu-  Barbaria,  e per  loro  ufo. 

Tono  diverfe  altre  edizioni  j ed.  ella  fu  Queda  Verdone  è affai  letterale , e li 
inferita  nella  di  Eilippo  IL  con  dima  per  molto  cfatta.  I quattro  Van- 

una  Traduzione  Latina.  Gabriele  Sio-  gelidi  fono  pure  dati  pubblicati  in  Ara- 
nita  pubblicò  anch’ egli  una  bella  edi-  bico,conunaVerdoneLatina,inRo- 
zion  Siriaca  dei  Salmi  a Parigi  0011525  ma  1591  , in  foglio.  Quedi  fono  dati 
con  una  interpretazione  Latina.  La  BiV-  dappoi  ridampati  nelle  Poliglotte  di 
Ha  intera  è dampata  in  Siriaco  nelle  Po-  Londra  e di  Parigi , con  qualche  picco- 
Jiglotte  di  Londra  e di  Parigi.  la  alterazione  di  Gabriele  Sionita.  Er- 

Bibbie  — Nell’anno  1516.  pinio  pubblicò  un  N.T.Arabico,inte- 

Agodino Giudiniani Domenicano  , Ve-  ro,come  lo  trovò  nel  fuo  Efemplare 
feovodi  Nebbie,  dampò  in  Genova  una  Mfs.,  in  Leyden  1 61 6. 

Verdone  Arabica  del  Salterio  fotte  il  Bibbie  Coptiche,  Non  abbiamo 

piolo  di  Pfalterium  OH aplum  f col  Je&o  «deuna  patte  deììi  Bibbia  dampata  io 
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Copcico , ma  ve  ne  fono  diverfo  copie 
Alfs.  nelle  grandi  biblioreclie  ,•  panico- 
larmcnte  in  quella  del  Ke  di  Francia. 

Hihuic  F.tìopicht.  — Gli  Etiopi 
hanno  pure  tradotta  la  nella  lor 

lingua.  Sono  flati  Aanipati  fcparata- 
mente  i Salmi , i Cantici , alcuni  Capi- 
toli delGenefi , Ruth  , Joele,  Giona, 
Zcphanjah  { Sofonia  ) Malachia,  c il 
N.T.  e tutti  poi  quelli  li  fon  rillampa- 
ti  nella  Poliglotta  di  Londra.  In  quan- 
to al  N.  T.  Etiopico  , clic  fu  prima 
Rampato  a Roma  nel  1548,  gli  è 
u.o’ opera  molto  poco  accurata,  e con 
tutti  i fuoi  falli  (ì  è nella  Poliglotta  In- 
glefe  rillampato. 

Bibbie  Armtne. Vi  ha  una  mol- 

to antica  Verfione  Armena  di  tutta  la 
Biibia  , fatta  fui  Greco  de’  Settanta  da 
alcuni  de’  lor  Dottori  vcrfo  il  tempo 
di  S.  Gian-Grifoflomo.  Quella  fu  prima 
Rampata  intera  nel  1664  » 
loro  V'cfcoviin  Amflerdam  , inquarto, 
col  N.  T.  in  ottavo. 

BiIìbie  Ptrfiant.  — Par  che  alcun! 
Padri  dicano  , che  tutta  la  Scritturi! 
folfe  un  tempo  trafporrata  nella  lingua 
de’  Perfiani , ma  non  abbiamo  adellb 
niente  che  ci  redi  dell’antica  Verfione, 
che  fcnza  dubbio  era  fatta  fui  Greco 
dei  Settanta.  Il  Pentateuco  Perdano 
Rampato  nella  Poliglotta  di  Londra  è 
fuor  d’ ogni  dubbio,  opera  di  Rabbi 
Jacob  , Ebreo  Perdano.  Nella  Reda 
Poliglotta  abbiamo  parimenti  li  4 Evan- 
gelilli  in  Perdano , con  la  traduzione 
Latina;  maqueRaappar  fatica  moderna, 
fcorretta,  e di  poco  ufo. 

Bibbie  Goticht . Generalmente  d di- 
ce , che  Ulfila , Vefcovo  Goto,  il  qua- 
le vide  nel  4 Secolo  , fece  una  Verdo- 
4ie  di  tutta  la  Bibbia  , eccetto  che  del- 
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libro  de’ Re,  per  ufo  de’ fuoi  paefanì. 
Ornile  il  libro  de’  Re  , a caufa  della 
menzione  frequente  che  ivi  d fa  delle 
Guerre  ; quali  temendo  d' infondere  di 
foverchio  negli  animi  di  que’  popoli  il 
genio  militare.  Non  cl'  reda  niente  di 
qiicda  V’erdone , faivoehè  i 4 Evange. 
lidi,  damp.ati  inquarto  a Dort  nel  i 66j 
da  un  antithillimo  .“Uf. 

Bibbie  Muf^iìvut.  L?na  intera 

nella  lingua  Schiavona  , fu  Rampata  in 
Ollravia  ncJ-la  V-ollinnia  1’  anno  1581, 
e quella  è quella  che  comunemenrc  d 
chiama  la  Bibbia  Mnjbovita,  Eu  fiaiTi- 
pata  a fpefe  del  Con.  Badi.  Duca 
d*  Oflravia  , per  ufo  e giovamento  co- 
mune de’  Crilliani  , che  parlano  la  lin- 
gua Schiavona  , della  quale  è un  dialet- 
to la  Mofeovita. 

Bibbie,  nelle  lingue  volgari,  fono 
troppo  numerofe,  nè  però  da  mento- 
varli qui  per  dillefo.  Vedi  la  Storia  Cri- 
tica del  P.  Simon  , Bibliothcca  Sacra  del 
Le  Long  , c la  Bibl.  Sac.  altresì  del 
P.  Calmet , annefla  al  fuo  Dizionario 
della  Bibbia. 

BaaaS«HBB«H*HBaHEa=— 

SurtLEutn  IO. 

BIBBIA.  La  voce  Bibbia  viene  dal 
Greco  vocabolo  Bi^ai»  , ovvero  BiSiJar  - 
ufato  dai  Greci  per  dinotare  ogni  e 
qualuivque  libro  ; ma  «ome  antonoma- 
Ricamentc  e per  eccellenza  è la  voce 
afrpdicata  alla  Divina  Scrittura.  La  voce 
poi  viene  da  SìSa»5  , che  dgnidca 
certa  canna  Egiziana  , ond’  era  antica- 
mente proccurata,  e fatta  la  carta.  Veg- 
gàfi  Vojpus , Etym.  pag.  70. 

La  Bibbia  vieneanche  contraddiRinta 
econvfciuta  lotto  varie  altre  appellazio- 
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ni  , come  , I Spigrì , Scritti  infpird- 
ti , -Litro  o Scrittura  Sinta , Sagro  Tcjfo  , 
c fomiglianti.  I Giudei  la  chiamano 
Mitra  , che  importa  letrura  o lezione. 
Dai  Criftiani  addimandafi  comune- 
mente la  Scrittura  ; alcune  volte  ezian- 
dio il  Litro  di  Dio  , il  Canone  c la  Re- 
gola dei/a  Fede  , e fomiglianti.  Le  altre 
denominazioni  ed  appellazioni  pof- 
fonfi  vedere  nel  Carpzovio  , introd.  ad 
Libr.  Bibl.  cap.  1.5.  i.  pag  2.  Saie. 
Thef.  Ecclef.  tom.  1.  pag.  6S7.  in 
voce  Ei^Al.r, 

•L’  elenco  od  indice  dei  Libri  con- 
tenuti nella  Sagra  Bittia  è detto  Cano- 
ne della  Sagra  Scrittura.  Vedi  Chsose. 

1 Libri  della  Bittia  vengono  deno- 
minati Libri  Canonici  , per  diftinguer- 
li  da  altri  appellati  Deatero-canonicì , 
apocrifi  , pftudo- apocrifi , e fomiglianti. 
Vegg.afi  ìVolfius , Bibl.  Hebr.  toro,  a. 
Sedi.  3.  fubf.  2,  22.  pag.  aio.  Ve- 

di Canonico. 

Apparifce,i  Libri  del  Tellamento 
Vecchio  edere  dati  ferirti  in  idioma 
Ebraico  , in  quel  carattere  che  ora  ap- 
pellali caranere  Samaritano  ; dal  qua- 
le venne  tradotto  da  Efdra  , dopo  le 
Cattività  Babilonefe  , in  carattere  Cal- 
deo , che  allora  era  il  carattere  dai 
Giudei  meglio  intefo  e conofeiuto  di 
quello  folTe  il  loro  proprio.  1 Giudei 
a poco  a poco  c gradatamente  adat- 
tando le  voci  infieme  e le  frafi,  o 
maniere  Caldee  , vennero  ad  alterare 
■la  Iure  g'enuiha  Lingua  propria  , ed  a 
fare  un  comporto  e mefcuglio  dell'al- 
tro idioma  , Caldeo  , vale  a dire,  ed 
Ebraico,  che  era  il  volgare  Ebraico 
linguaggio  al  tempo  dclnollro  Divino 
Salvatore  Gesù  Crifto,  Per  fomigliapte 
guifa  i»-Biitia  antica  o fiaTEbreaven- 
Chamt,  ^ Tom.  IV.  .. 
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ne  in  gran  parte  a dimenticarli  ; e quan- 
tunque fi  continualTe  tuttora  a leggere 
nelle  Sinagoghe  lagenuina  antica  Ebrea 
Scrittura  , venivano  i Maeflri  forzati  ad 
ilpicgnrne  i palli  in  Caldeo  ; la  qualco- 
fa  è alfsi  verifimilc  , che  dcife  motivò 
al_  Paiafralle  Caldeo  ; che  anche  a’ dì 
nortri  è in  crtere.  Da  Fin,  Differtat, 
Prelimin.  S-  pag.  57. 

Gli  cfemplari  prefenti  Samaritano 
c il  Giudaico  della  Bittia  fono  in  fra 
fe,  per  parecchi  rifpetti  , differenti, 
veggendovifi  malfimamente  della  diffe- 
renza nella  Cronologia  dei  Patriarchi, 
nel  che  il  Tello  Samaritano  s’accorta 
più  da  vicino  alla  verlione  dei  fettan- 
ta.  Le  altre  divcrficà  o variazioni, 
polfonli  a buona  equità  aferivere  ad  er- 
rori introd'ottivi  dai  Copirti , ad  inter- 
polamenti per  cagione  di  fpiegazioni  , 
e peravventura  , la  corruzione  fatta  a 
difegno  cd  a bella  porta  del  Terto 
Samaritano , per  dar  fulfirtenza  alla 
fetta.  Prideaax  , Connect.  Pars  i.lib.  5. 
p.  601. 

Il  linguaggio  originale  del  Vecchio 
Tellamento  li  fu  incontrartabilmente 
r antico  Ebraico,  almeno  la  mallìma 
parte  di  quello  ; conciofliachè  apparifea 
non  tutti  i Libri  cifere  rtati  ferirti  nei 
medelimo  linguaggio.  Alcuni  Capitoli 
4’  Efdra  e di  Daniele,  vien  giudicato 
elfere  flati  comporti  e dirtefi  in  lingua 
Caldea , ed  altri  Capitoli  diz)uerto  fe- 
condo Scrittore  , come  altresì  i Libri 
de’  Maccabei , della  Sapienza  , e forni» 
glianti ,.  in  idioma  Greco:  il  libro  di 
Tobia  e 1’  Ecdefiarte,  od  in  lingua 
Greca,  od  in  lingua  Siriaca.  Du  Pia  ^ 
Dilfertat.  Prelimin. 5.  3.:.pag.  6i.Cal- 
met , Didliun., Bibl.  tom.  i.pag.  29 3V 

.Quanto  alìTertamento  Nuovo  , fa 
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quello fcrìtco  In  Greco,  fe  fi  eccettuino 
pii  rivangclj  di  San  Matteo,  che  fcm- 
bra  cirero  fiati  Icritti  in  idioma  Ebraico 
moderno,  vale  a dire,  Ebraico-Siriaco. 
Vogliono  , die  San  Marco  fcrivelfe  il 
fuo  angelo  in  Latino,  e 1’  Epillola 
.agli  Ebrei  , in  Ebraico.  Calmtt , lib. 
cit.pag.e94. 

Grande  e calorofiilìma  difputa  è fia- 
ta in  piedi  per  molte  età  , vale  a dire, 
fe  il  carattere  originale,  in  cui  fu 
•lapprima  fcritta  e dillcl'a  la  Bibbia  dz 
Mosè  c dagli  Scrittori  divinamente 
infpirati , folle  il  carattere  Samaritano 
0 1'  Ebraico  moderno.  Fra  gli  antichi 
Origene,  San  Girolamo  , e gli  antichi 
Babbini;fra  i moderni  poi  Giufeppc 
Scaligero , Simone,  il  Du  Fin , il  Monc- 
faucon  ,ed  altri,  pretendono  , che  folfe 
il  primo  , vale  a dire  , il  Samaritano.- 
J Moderni  Rabbini  per  lo  contrario, 
fcgiiitati  da  Buxtorfio  e da  alcuni  altri, 
fortengono  che  fcritta  fofie  nel  fecon- 
do, cioè  a dire,  nell’  Ebraico  moderno. 
Veggafi  Montfaucon , Paliograf.  jGracc. 
lib.  a.  cap.  I.  pag.  tip,  e leq. 

Quanto  agli  Autori  deWi  Bibbia , i 
nomi  di  parecchj  di  ellr  fono  prefifiVai 
Libri  , clic  dai  medeftmi  è tenuto  e 
creduto  efiere  fiati  ferini  e difieli; 
come  , a cagion  d^  elempio  , il  Penta- 
teuco-da  Mosè  , Giofoè-  dal  Capitan 
Generale  Giofuè appellato  , e cosi  degli 
altri  tutti.  1 

Aben.Ezra  j.fegukato  da  Hobbes 
dal  Pereyra,  dallo  Spioofa^  e da  altri 
Eretici  della  medefima  farina,  lì- fa  a 
negare,  i cinque  Libri  eiTere  fiati  ferie-, 

• fa)  Du  Pio  , Dif.  Pftlhn.fur  Ut  Au- 
fturs  d(S  Livrts  del  a Sib/e  t ..  pr^ofla 

nlla  j'ua  Nuova  Bibliottcà  dtt  Auttat^  Ec- 
*Uf.  tom.  ì.pag.  21.  Simon,,, 
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ti  da  Mosè  (j).  Il  Padre  Simone  (i)  afib- 
riice  , contro  la  comune  de’  Padri  e dei 
Teoh'gi  delia  Cliiefa,  fra  le  altre  cofe , 
die  i Libri,  tali  quali  noi  di  prefente 
gli  abbiamo  , non  fono  quegli  fcricti 
originali  , che  fcritti  furono  dalle  pen- 
ne degli  Autori  divinamente  infpirati 
ma  che  fono  tanti  rillretti  o compendj 
dei  Libri  di  quelli  fatti  in  più  volte  nei. 
tempi  fuccdlìvi  da  una  fperie  di  Colle- 
gio od  Ordine  d’  Attuar)  pubblici,  o 
foficro  Scribi , afiegnati  dal  pubblic» 
per  quefto  fine. 

Nel  tempo  di  Gioita  , per  1’  empie- 
tà, de’  due  Regni  precedenti  di  Manafie 
e d’  Ammonc  , quantunque  il  libro  del- 
la Legge  fofie  perduto,  tuttavia  ne  fa- 
trovata  una  copia  nel  Tempio  da  Hil- 
kiah  , fuori  della  quale  apparifee  non 
eficrne  fiata  altraconofciuta.  Finalmen- 
te la  maraviglia  e forprendimento,  che 
mofirò  Hilkiah  nell’  aver  trovato  quella 
divifata  Copia  od  efemplare , ed  il  do- 
lore , che  Giofia  manifellò  per  non  rin- 
venirfenela  lettura  , fa  chiaramente  ve. 
dcre  ,.come  nè  1’  una  nè  1’  altra  erano 
fiate  fempremai  vedute  innanzi.  z.Reg. 
cap.  22.  2.  Chron.  cap.  ^4. 

Allora-  ne  vennero  fatte  delle  copie,.. 
e fparte  per  ogni  dove  : ciò  non  ofiante 
dentro  lo  fpazio-  di  pochi  anni  dopo 
quello  tempo , 1’  Efemplare , o per  me- 
glio e più  dirittamente  efprimerci , la  . 
copia  autentica  confervata  nel  Tempio 
venne  confumata  infieme  col  Tempio  • 
medefimo  dalle  BammoBabilenefi.  Fu 
quello  timefib  di  nuovo -in  piedi  dopo 
il  ritorno  .de’  Giudei. dalla  babilonica 

•fljy?.-  Critie.  daA^itax-  Tcjbmtm  -lib.  r. 
cap^.  i.pag.  ‘^iJt.  cep..2.  pag,  U- 
cap.  j.  pag..^ò.'  confutato,  dal  Du  Pitip 
lib.  cit.  1 . pag,  1 8,  (tf<i. 
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■Sctjiavitudinc  , ericovraco  il  libro  San- 
to da  Necmia , ovvero  piutcofto  da 
Ezra  : alcuni  dicono  elìcrc  accaduto  sì 
fatto  ricovramento  per  divina  inlpira- 
zione  ; altri,  pcravvcntura  con  probabi- 
lità maggiore  , coll’  clì'erc  flati  raccolti 
1 frammenti  e le  Copie , che  erano  fi- 
no allora  rimale,  confrontandole  inlie- 
nie  c collazionandole  , e da  tutto  que- 
llo ammafib  di  frammenti  e di  copie 
elìerne  fiata  ricavata  una  copia  comple- 
ta, ove  il  Teflo  fi  vedefiTe  ridotto  in 
ogni  parte  alla  fua  vera  lezione  , e i 
libri  ordinati  c difpofli  ai  loro  proprj 
luoghi.  Pridcaux  , Connetfl.  Fart.  i. 
iib.  5-pag.  975.  477.  P/n , Diflert. 
Prelimin.  S-  3.  pag.  61.  Not. 

Sant’  Ireneo  (<j),  Tertulliano  (ó).  Cle- 
mente A llefiand  tino  (c)  S.  Balilio  (d), 
S.  Agollino  (r),  S.  Girolamo  (/),  S Gian- 
Grifoflomo  {g),  ed  altri  foflengono,  che 
la  Biil'ìa  rimafe  totalmente  perdutaedi- 
ftrutta  affatto  in  tutto  il  tratto  di  tempo 
della  Cattività  Babilonica,  e che  venne 
ricovrata  e reflituita  per  una  immediata 
Divina  Rivelazione  : e quella  opinione 
fembra  effere  fondata  nella  relazione 
dei  libri  d’  Efdra  (A)  , ove  viene  aflerito 
che  Dio  Signore  infpirò  Efdra  cc.  Al- 
cuni però  fi  fanno  ad  immagiHare  , che 
non  ne  foffero  diflrutte  ed  eflinte  tut- 
te le  copie  ed  efemplari , per  lo  meno 
apparifce , che  ne  avelie  una  Danielo 
nella  Cattività  Babiloncfe  ; conciollia- 
chè  egli  la  citi  affailTime  volte , e faccia 
menzione  delle  Profezie  di  Gere- 
mia (/). 

diami.  Tom.  IV. 

(a)  Iren.  adverfut  Hi.tref.lii.  ■}.cap,  25. 
(b)  Tertullian.  de  Haiit , Mulier.  (c)  CJe- 
mer^.  Alexandt./rrom.  i . (d)  Balìl.  Epift. 
ad  Chilon.  2.  (e)  Auguftin.  de  Miraci//. 
Sacr.  Script.  Hi.  2.  (f)  Hieronym.  eon- 
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Fece  Ezra  delle  aggiunte  al  libro  in 
parecchi  luoghi  , ove  appariva  cofaqua- 
lunque  ella  fi  folfc , che  abbifognaffe 
d’  clfcre  illuflrara  conneffa  e compita, 
aifinché  ne  riufeiffe  un  tutto  perfetto, 
nella  qual  fua  opera  è con  tutta  la  ra- 
gione fuppollo  , elTere  flato  cglidaqucl 
medefimo  Spirito  divino  alfiflito  , per  la 
divina  infpirazione  del  quale  erano  i 
libri  (lati  ferirti.  Fra  le  div  ilare  aggiun- 
te dee  oliere  riconofeiuto  il  capitolo 
ultimo  del  Deuteronomio , in  cui  fem- 
bra , che  Mosè  fomminillri  l’ ifloria  di 
fua  propria  Morte  e fcpoltura,  e della 
fucdclfionc  di  Giofuèdopo  di  lui.  Alla 
cagione  medefima  debbon’  effere  attri- 
buiti molti  altri  interpolamenti  , che  fi 
veggiono  nella  Biiiia  , i quali  dierono 
motivo  ad  alcuni  di  prava  fede  ed  in- 
tenzione di  fare  delle  difficoltà,  e di 
mettere  in  campo  delle  obbiezioni , ri- 
vocanti  in  dubbio  1'  autenticità  del  Sa- 
gro Teflo.  Pr/i/taa.r  lib.  cit.  pag.  49  1 . 

Cangiò  egli  inoltre  gli  antichi  nomi 
di  varj  luoghi , che  divenuti  erano  ob- 
foleti  ; ed  in  vece  di  quelli  ferviti!  dei 
nuovi  nomi  propr)  di  quelli  ; così  egli 
è appunto,  che  Abramo  vien  detto  aver 
perfeguitato  i Re,  che  avevano  con- 
dotto via  fece  Lot  fchiavo , fino  a Dan  ; 
ove  per  lo  contrario  quello  luogo  Dan 
nei  tempi  di  Mose  denominavali  Lais; 
il  Nome  di  Dan  non  effendo  più  noto, 
fino  a tanto  che  i Daniti  molto  tempo 
dopo  la  morte  di  Mosè , poffedeffero  cfH 
fleffi  qucflo  nome.  Genef.  cap.  14. 
verf.  14. 

B 2 

tra  Htlvid.  (g)  Chryfoft.  Homi/.  8.  irà 
Epifi.  ad  Heir.  (h)  Eldr.  lib. 2.  cap.  14. 
(i)  Gundling.  UtJijr.  Philofoph.  Marat, 
cap.  7.  pag.  80.  Prideaux , lib.  cit.^ 
pag.  474. 


Digitized  by  Google 


H I B‘ 

Ultimamente  U/ra  fcriiTe  c diilcfe 
tutta  1’  opera  in  carattere  Caldeo,  che 
allora  era  il  iolo , che  folle  in  ulo  prelTo 
i Giudei,  fin  dal  tempo  della  Cattività 
fendo  llato  1'  antico  Ebraico  cangiato 
in  quello,  il  quale,  fino  daqucl  tem- 
po, è llatt»  ilfolo,  che  lìa  llaro  con- 
fervato  dai  Samaritani,  i quali  lo  ufa- 
no  anche  di  prefente. 

Se  poi  lizra , nella  fua  rinova^io^.e 
od  unione  de’'Libri  fanti  , aggiungeii'e 
i Kcri-k(rtb  yO  fieno  le  varie  lezioni,  op- 
pure , fc  quelle  Hate  fieno  aggiunte  in 
tempi  più  moderni  , fono  quellioni , le 
quali  fono  (late  affaifsirno  ventilate. 

I Libri  della  Bibbia  vengono  dagli 
Lb  rei  divifi  in  tre  Clafsi , vale  a dire, 
in  libri  della  Legge  , in  quei  dei  Pro- 
feti , e negli  Agiografi  ; e quella  di- 
viliono  fuppongono  efsi- , elfere  (lata 
fatta  da  Ezra  mcdelimo.  Cadaun  libro 
vicn  di  nuovo  divifo  in  fezioni,  ovvero 
jMrafd  y c\\Q  alcuni  pretendono  , ch« 
fieno  antiche,  egualmente  che  lo  rtelTo 
Mosè;  quantunque  altri  , per  avventura  - 
con  probabilità  maggiore,  le  attribui- 
feono  al  mcdefimo  Ezra.  Quelle  venne- 
TO  fubdivife  in  verfecti  y pt fuchi m y con- 
tralTegnati  nella  Bibbia  Ebraica  con  due 
gran  punti,  detti  foph-pafuch  , nel  ‘fine  • 
di.  cadauno  di  efsi.  Rifpetto  alla  divi- 
fione  della  Bibbia  in  Capitoli  , tale  qua- 

noi  di  prefente  P- abbiamo^  ella  è co- 
fa  d’  epoca  affai  più  moderna.  Pr/rfzdttx,- 
Conned..  Pare.  Jib.  5..  pag.  479. 
e.  fcq.  . . 

Eigli  apparifeè,  che  d i ver  fi  degli  an-- 
tiebi  libri  della  Bibbia  fieno  rimafi  aflb- 

• (a)  Citato  in  ■ Jof.  'cap.-  io.-  veti  1 3. 
(b)  Ciiat.nei  Num.  c.  14.(0)  Citato  / 

affai [fimt  volte  nei  Libri  dei  Re  , e /»«.  Cro^ 
ìlici,  {d)  i.Reg.  cap,^,  v.  '^Zy.cftq. 
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latamente  perdati,  fia’ perchè  fieno- 
perite  allatto  lecoide  di  quelli , oppure 
perchè  Eldra  gli  abbia  tolti  via  dai  fuo 
Canone.  Quindi  è , che  nei  libri  fino  al 
prefente  tlìilenti  , noi  troviamo  diverfe 
citazioni  di  efsi , c riporti  ad  altri  libri, 
die  ora  più  non  eflllono,  come  il  libro 
di  Jasher  (.•),  il  libro  delle  Guerre  del- 
Signore  (^)  , gli  Annali  dei  Re  di  Giu- 
da e d’  lidraello  (c) , parte  di  tremila 
Proverbi  di  Salomone,  ed  i fuoi  mille- 
e cinque  Cantici , oltre  i fuoi  libri  fopta 
le  piante  , degli  animali  , dei  pefei  , 
degl’  infetti  , e fomigllanti  (</)•  A que- 
fti  puè>  aggiungerfi  un  libro  di  Gere- 
mia , in  cui  egli  comanda  ai  Giudei, che 
andavano  fchiavi  in  Babilonia  , di  por- 
tarfi  con  elfo  loro  il  fuoco  fagro  , e d’oc- 
cultacvclo  ; come  anche  i precetti , che  • 
quello  Santo  Profeta  diè  agli  Ebrei  di 
tenerfi  con  ogni  maggiore  fcrupolo  lon- 
tani dall’  Idolatria  (e)  , e finalmente  le  ■ 
fuc  lamentazioni  fopra.Ia  Morte  del  Re  ■ 
Giofia  {/’). 

Quantunque  il  Canone  Giudaico  del-  • 
la  Scrittura  foffe  filTato  da  Ezra,  nulla- 
dimeno  non-  fu  per  tal  modo  , che  non  ' 
venilfero  fatte  in  effo  parecchie  varia-  • 
zioni.  Malachia  i a cagion  d’  efempio, 
non  poteva  per  modo  alcuno  effere  (lato 
pollo  nella  Bibbia  e difpoftovi  da  Ezfa  ; • 
conciofsiachè  è certo  , che  quello  Pro-  - 
feta  viffe  dopo  di  lui.- Non  potéva  fo- 
migliantomcnte  effervi  -.(lato  collocato  ^ 
Neemia',  avvegnaché  venga  in  e(fo  li-  • 
bro  fatta  menzione  di.  Jaddua,  come  di  ' 
fommo  Sacerdote  , e di  Dario  Godo-  - 
manne  come  Re  di'Perfia , ì quali  vifle- 

(e)  i.-  Machabécap.t.v.v.  ( f ) Wòlf.  Bibt. 
Hèbr.  tom.  2.  ftSi  4.  i • P<*g-  3.1  l . c : 
fi^.  It.  tom.  ^.  fecl.  4.  pag.^^y.  Calmet  , -, 
J?i3.  Bibl.tom.  I.  pag.rZ^}.  • 
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fo  , per  lo  meno , un  centinajo  d’  anni 
dopo  Ezra  mcJcfimo.  Può  anche  ag- 
^iungerfi,  come  nel  primo  libro  Chro- 
nicotum  la  Genealogia  de’  Figliuoi  di 
Zorobabelle  vien  condotta  per  numero 
così  grande  di  generazioni  , che  bifogna 
certamente  e neccirariamcnte  farla 
giungere  ai  tempi  d'  Alcllandro  , c per 
conl'eguente  quello  libro  non  può  effere 
aferittu  all’  età  d’  E/ra  per  modo  alcu- 
no. Egli  è probabile,  che  i due  libri 
Chrontcorum  , Ezra  , Neemia  , Edcr,  e 
Malachia  , fieno  liuti  ammelfì  ed  adot- 
tati alla  Bibbia  nel  tempo  di  Simeone  il 
Giulio,  che  fu  1’  ultimo  de’  Soggetti 
della  gran  Sinagoga.  PriJi/iux,  Connecl. 
Part.  i.lib.  5.  Tom.  2.  pag.  477.  e 
feq.  It.  lib.  8.  pag.  8i6.  e feq. 

Erano  gli  Ebieida  principio  fomma- 
mcnte  rifetvati  nel  comunicare  le  loro 
Scritture  a gente  llraniera  (a)  : come  co- 
loro , che  avevano  in  difpregio  cd  in 
abbominio  i Gentili , davano  con  una 
indicibile  ritenutezza  , c gelofia  in  ri- 
guardo loro , nè  vi  avea  modo  nè  ver- 
fo  , che  feoprir  volelfero  e manifeflar 
• loro  i Tefori , che  contenevanfi  nella 
lor  Bibbia.  E noi  poHiamo  aggiungere , 
come  i Popoli  ,che  erano  con  i Giudei 
confinanti,  comegli  Egiziani,  i Fenicj, 
gli  Arabi , e fomiglianti  , non  erano 
gran  fatto  curioli  di  fapere  e di  cono- 
feere  le  Leggi  o 1’  liloriadi  un  Popo- 
lo , cui  aneli'  elTi  a vicenda  ed  odiavano 
ed  avevano  in  difpregio.  La  prima  co- 
gnizione , che  quella  generazion  d’  uo- 
mini ebbe  di  quelli  Santi  Libri  , non 
avvenne  prima  delle  parecchie  fchiavi- 
tudini  degli  Ebrei  , allorché  la  fitigola- 
lità  non  meno  delle  Leggi , che  delle 
Chamb.  Tom.  IV. 

(a)  Jofeph  iTon/ra  Appion.  pag.  1038. 
^p.  Calmtt,  Di3.  Bibl.  tom.  i .pag.  294. 
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Ebraiche  cirimonie  e riti  , molle  in 
efiì  la  curio  fità  d’avere  una  pili  certa 
cd  appurata  contezza  delle  cofe  loro  e 
della  loro  Religione.  Alodra  Giufeppe 
Ebreo  di  rimaner  forprefo  nel  rinveni- 
re delle  lucidillime  tracce  e de’  mani- 
felUllimi  lumi  dell’  Illoria  Santa  fparli 
por  ogni  dove  percntro  1’  1 fiorie  Egi-* 
ziana.  Caldea,  Fenicia  , e Greca  ezian- 
dio; tanto  più , eh’  ei  tien  per  fermo, 
che  i Sagri  Libri  della  Divina  Scrittura 
non  fieno  già  flati  trafportati  nè  in 
Greco,  nè  nelle  altre  Lingue,  e per 
confeguente  non  conofeiuti  per  modo 
alcuno  dalle  divilàte  Nazioni  (i). 

La  prima  verdone  della  Bibbia  fu 
quella  dei  Settanta  in  Greco  , nel  tem- 
po di  Tolomeo  Filadelfo  , ovvero  mol- 
to più  modernamente  ; febbenc  fembra 
che  non  folle  tutta  tradotta  allora  , ma 
foltanto  il  Pentateuco,  fra  il  quale  e 
gli  altri  libri  nella  verdone  detta  dei 
Settanta,  trovano  e ravvifano  i Critici 
una  grandilfima  diverfità,  quanto  allo 
mie  ed  alle  maniere  di  efprimcre,  co- 
me anche  rifpetto  alla  fedeltà  cd  accu- 
ratezza. Veggafi  Fabricius , Biblioth. 
Grxc.  lib.  3.  cap.  i 2.  Tom.  2.  p. 3 1 j. 
DuPiiì,  Dilfert.  Prclim.  fur  la  Bible  , 
lib.  j . cap.  6.  i.pag.  171.  & feq. 
Simitit , Hill.  Critic.  du  Vieux  Tella- 
ment,  lib.  2.  cap.  2.  Veg.  1’  articolo 
Settania. 

Farla,  a dir  vero,  Arillea  di  una  tra- 
duzione , quantunque  come  d’  imper- 
fetta e mancante,  delle  Ebraiche  Scrit- 
ture, fatta  innanzi  il  tempo  di  Tolo- 
meo Filadelfo;  ma  la  fua  illoria  non  vicn 
fiancheggiata  dalla  menoma  verifimi- 
glianza  di  probabilità.  Veggafi  Calmi , 
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(b)  Jofcph  ap.  Calimi,  loco  dialo. 
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lib.  citato,  pag.  Da  Fin  , loco  cl-  libri  della  Blihia  , fatta  da  Elfrico  Abi- 
tato. te  di  JVlalmetbury  , molti  frammenti  ed 

Divcrfe  fpozie  di  libri  e di  opere  avanzi  della  qual  verfìonc  furono  pub- 
fono  Hate  compone  fopra  la  Bibbia  o blicati  da  Guglielmo  Lilly  nel  1638, 
per  ifpiegarnc  cd  ifpianarnc  il  fcnfo  , la  copia  genuina  da  Edmondo  Thwai- 
o per  rendere  le  fue  dottrine  fante  più  tes  1’ anno  1699  in  Oxford  (^). 
ovvie  e viemaggiormcntc  intelligibi-  Bibbie  Inglesi.  La  prima 
li  , o per  agevolarne  la  memoria  , quali  che  noi  abbiamo  letto  in  Lingua  Ingle- 
fono , a cagion  d’ efempio  , Introduzio-  fe  , venne  tradotta  da  Wiclefo  circa 
ni,  Appar.->ti  ,Sommarj  , Manuali,  IHo.  1'  anno  i ;6o  ; ma  tuttoché  fe  ne  veg- 
rie,  ErpoH-zioni,  Commentari  , e forni-  giano  varj  manufcritti  in  diverfc  noHre 
glianti.  V^egg.  ìVolf.  Bibl.  Hcbr.Tom.a.  Biblioteche  , non  fu  mai  Aampata.  Gio» 
5.  pag.  48.  (Se  feq.  vanni  di  Trevifa,  che  venne  a morte  in- 

Bibbie  Sassoni.  Viene  da  alcuni  torno  il  139S,  viene  allerko  averfo- 
alTcrito  , che  tutta  intieramente  la  Divi-  mlgliantemente  tradotto  in  idioma  la- 
na Scrittura  fia  fiata  tradotta  da  Beda  glefe  tutta  la  Bibbia  ; ma  non  fappiamo 
in  idioma  Anglo-SalTone  intorno  gli  nè  finora  abbiamo  rinvenuto  alcuna  co- 
anni di  nofira  Redenzione  701;  ma  pia  di  quella , perciò  non  polliamo  afii- 
altri  pretendono , che  non  folfero  fiati  curarci  $’  efifta  piu  di  prefente. 
tradotti,  che  i Santi  Vangeli.  Bibbi  a Tindal.  La  prima 

Noi  abbiamo  ceni  libri  olìeno  Parti  che  comparilTe  ftampata  in  Lingua  In- 
della  Bibbia  , tradotti  da  parecclij  altri  glefe  fu  quella,  che  tradufle  Guglielmo 
foggetti  : come  , a cagion  d’  efempio  , Tindal , alfiftito  da  Gioja  e da.  Cofian- 
j.  La  Traduzione  dei  Salmi  fatta  da  tino  ,.  e che  fu  poi  fiampati  alla  mac- 
Adelmo  Vefeovo  di  Shireborn , fincro-  chia,  e fenza  licenza  dei  Superiori  l’an- 
no di  Bcda,  cioè  , vivente  nel  tempo  no  j 5 z6.  Ma  infiniti  efemplari  di  que- 
che  viveva  Bcda;  quantunque  non  man-  fia  edizione  furono  fatti  divorar  dall» 
chino  Autori , che  attribuifeano  si  fatta  fiamme  dal  Vefeovo  Tunfial  e da  Tom- 
verfione  al  Re  Alfrido,  il  quale  vilfe  mafo  Moro.  Conteneva  quefia  Verfione 
e regnò  dugento  anni  dopo.  Un’  altra  il  Iblo  Tefiamento  nuovo , e fu  rive- 
verfione  dei  Salmi  in  idioma  Anglo-  dura , riandata,  e corretta  dalla  Perfo- 
Safl'one  fu  pubblicata  dallo  Spelmanno  na  medefima  , cioè  dal  Tindal  ; e no- 
l’anno  del  Signore  1640  (a).  2.  Gli  vellamente  fatta  flampare  1’ anno  i 5 30. 
Evangelifti,  che  efirtono  anche  al  di  Mai  Prologhi  eie  Prefazioni , che  di 
d' oggi,  verdone  fatta  dalla  Vulgata  an-  nuovo  coftui  aggiunfe  a quefia  feconda 
tica , prima  che  fofle  riveduta  da  San  fua  Edizione  , come  quelle,chemal- 
Girolamo  , da  un  Autore,  di  cui  s’ igno-  menavano  i Vefeovi  cd  il  Clero,  fu- 
ra il  nome  , e fatta  pubblica  colle  fiam-  tono  la  cagione  , onde  venne  fopprefla 
pc  da  Matteo  Parker  1’  anno  1571.  di  nuovo  ed  abbrugiaca  ignoniiniofa-; 
Una  verfione  Safibne  antica  di  parecchj  ^ mence. 

[i]  Bibl.  Lib..  nam.  pagg.-  i.  ftq.  (b)  Calmet , /oc.  «/e/e, 

^ Di3.  Bibl.  Tom...  i . p.  30Ó-&, 
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L’anno  i 5 Guglielmo  TIndal  cd 
i fuoi  aiTociati  tede  nominati  terminaro- 
no di  tradurre  tutta  intiera  la  Bibbia  , 
c ftamparonla  alia  macchia , come  le 
prime  ; ma  indi  a non  molto  coRui  fu 
prefo,  carcerato,  ed  arfo  vivo  dal  fuo- 
co come  Eretico  in  Fiandra. 

Bibbia  Matthews.  Dopo  la  tragica 
morte  infame  di  Guglielmo  Tindal  la 
fua Opera  fu  portata  a Giovanni  Ilogers 
Soprantendente  di  una  Chicfa  Inglefe 
efillente  nella  Germania;  e coflui  fu  il 
primo  , nel  Regno  della  Regina  Maria, 
il  quale  traducelfc  i libri  Deutero-cano- 
nici , collazionandoli  e confrontandoli 
colla  Bibbia  Ebraica,  colla  Greca,  colla 
Latina,  e colla  Tedclca  , ed  aggiun- 
gendovi tanto  le  Prefazioni , che  le 
Note  tratte  dalla  Bibbia  di  Lutero.  Co- 
Rui  dedicò  tutta  1’  Opera  al  Re  Arrigo 
Vili,  furto  il  mendicato  nome  di  Tom- 
mafo  Matthews  , c perciò  quella  Ver- 
iione  riprovata  dai  Cattolici , è Rata 
ed  è comunemente  appellata  Bibbia 
^atthevoi.  Fu  quella  (lampara  in  Ambur- 
go , e la  licenza  per  pubblicarla  in  In- 
glefe  fu  a collui  ottenuta  per  maneggio 
e favore  dell’  Arcivefcovo  Cranmero  , 
c dei  famofi  Vefcovi  Latimero  e 
Shaxton. 

Bibbia  Cranmera.  Le  prime 5/^- 
iie , che  per  pubblica  autorità  folfero 
Rampate  in  Inghilterra  , e pubblica- 
, mente  afl'egnate  alle  Chiefe  e llabili- 
tcvi , furono  la  ,medefima  Vcrfione 
. poe’  anzi  divilata  di  Guglielmo  Tindal 
riveduta  , confrontata  col  teRo  della 
Bibbia  Ebraica  , ed  in  parecchi  luoghi 
emendata  da  Milelìo  Coverdale  , il 
, quale  dopoi  fu  eletto  V elcovo  di  Exetcr. 
Dopo  di  coRui  fu  ponderata  e ridotta 
^ rigorolìlfimo  efame  dall’  Arcivefcovo 
' Ckamb.  Tom.  IV. 
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Cranmero  , che  vi  aggiunfe  del  Tuo  una 
Prefazione  : e da  quella  difamina  c 
revifione  venne  c viene  appellata  5/5- 
bia  Cranmera.  Fu  quella  Rampata  dal 
Grafton  in  ampio  Volume  di  maggior 
feRo  , c fatta  pubblica  1’  anno  1 540. 
Per  un  ordine  e comandamento  Re- 
gio ogni  Parrocchia  fu  obbligata  a pro- 
vederli di  un  Efcmplare  di  quella  5/55/.f 
Cranmer^a,  ingiungendo  pene  gravillimc 
a coloro  , che  non  fe  ne  foflero  pro- 
veduti. Con  tutto  queRo  due  anni  dopo 
venne  fatt  o ai  Vefcovi  Cattolici  diot- 
tenerne  la  fopprellione.  Fu  riprodotta 
e riRabilita  ciò  non  oRanre  fottoil  Re- 
gno d’  Eduardo  VI.  Venne  fopprella 
ed  abolita  novellamente  nel  Regno  del- 
la Regina  Maria.  Ultimamente  1’  an- 
no primo  del  Regno  della  Regina  Elifa- 
betta  venne  riconfermata  c ripoRa  nel 
primiero  fuo  vigore,  e ne  fu  anche  fatta 
una  nuova  Edizione  nel  15Ó2. 

Bibbia  Ginevrina.  Alcuni  fog- 
getti  Inglell  efiliati  e rifugiatifi  in  Gi- 
nevra, nel  tempo  che  reggeva  il  Trono 
d’  Inghilterra  la  Regina  Maria,  vale  a 
dire  , Coverdale , Goodman,  Gilbie, 
Sampfon  , Whittingham,  e Knox  ,die- 
ronfi  a una  nuova  Verfione  della  Bibbia 
che  Ramparono  in  Ginevra  1’  an.  i 560. 
Quindi  fu  quella  denominata  Bibbia  Gi- 
nevrina contiGna  levarie  lezioni,  le' 
annotazioni  marginali  , e fomiglianti 
altre  giunte , e qucRa  fu  molto  avuta 
cara  e fommamente  pregiata  dal  par- 
tito Puritano  o fieno  i CalviniRi,  ed 
i Presbiteriani  in  quel  Regno  e nel 
feguente  eziandio. 

Bibbia  Vescovile.  L’  Arcivefcovo 
Parkero  mife  fuori  una  nuova  Vcrfione 
per  ufo  pubblico  delle  Chicle  Inglelì', 
ed  impegnò  non  meno  i Vefcovi,  che 
B 4 
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gli  uomini  dotti  e L?tter:itl  , a pren- 
der a cuore  quella  faccenda  , e ad  I:n- 
pegnarvifi  di  cucia  for^a.  1 lavori  di  co- 
dierò fendo  flati  pofc'a  infi  acne  uniti  e 
l'ampati  con  brevitrime  annotazioni 
ranno  i 598  in  foglio  ftragrande , ven- 
nero a fare  ciò  , che  in  procreilo  di 
tempo  fu  detta  la  Bibbi't  vol- 

garmente la  Bibbia  Jc  Vifcovi  o V tfeo- 
v/le.  L’  anno  dopo  fu  quella  mcdclima 
pubblicata  in  8 in  minutiiliino , 
ma  finiifimo  ed  eccellente  carattere 
nero  ; ed  in  quella  feconda  Edizione  i 
Caputoli  furono  divifi  ne’  verfetti , ma 
fenza  rompimenti,  e lacune,  feguica- 
to  avendo  in  quello  il  nuovo  Editore  il 
metodo  della  llampa  della  Bibbia  Gine- 
vrina, che  fu  la  prima  Bibbia  che  foffe 
dlampata  in  Inglefe  fenza  alcuna dillin- 
zionc  di  verfetti.  Fu  poi  riflampata  in 
foglio  reale  c llragtande  con  delle 
correzioni  c con  parccchj  prolegome- 
ni l’anno  1 572.  Nel  fine  di  ciafehedu- 
na  di  quelle  parti,  eh’  erano  fiate  da 
varj  tradotte  , vi  fu  pollo  il  nome  di 
ciafeheduno  di  efsi  traduttori,  a cagio- 
ne d’  efempio  , in  fine  del  Pentateur 
co  W.  E.  per  Willelmo  Exon  ; vale  a 
dire  Willclmo  o Guglielmo  Vefeovo 
'd!  Excter,  l’impegno  del  quale  era  il 
dover  tradurre  quella  fola  Parte  della 
Bibbia.  Nel  fine  di  Samuelle  R.  M.  per 
Jliccardo  .Menevenfe  o fia  il  Vefeovo 
di  San  Davidtìe  , a cui  era  toccata  que- 
fla  feconda  Parte  ; e così  di  tutti  gli 
altri  Verlìfìcatori  alTociaiiifi  a fomiglian- 
te  imprefa.  L’ Arcivefeovo  foprar.ien- 
dente  dirclTe,  ponderò  , efaminò,  e dìe 
compimento  al  tutto.  Quella  Tradu- 
zione della  Bibbia  mantennefi  in  ufo 
nelle  Chiefe  Inglefi  pe'l  tratto  di'qua- 
raot’  anni  , Rbbcne  nelle  cafe  -private 
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e da  quali  tinti  i particolari  fi  legoTe 
e fi  avelie  per  le  mani  la  Bibbia  Ginevri- 
na, clTendo  quella  in  pochi  anni  fiata 
rillampata  oltre  trenta  volte.  11  Re  Ja- 
copo portava  a quella  Bibbia  un  odio 
mortale  , a cagione  delle  annotazioni  , 
che  nel  Gonfidio  o Reduzione  del 
Tribunale  Amptone  , erano  Ilare  di- 
chiarate come  offenfive  , fcandalofe, 
e fediziofe  , oltre  altri  accagionamenti 
gravillimi.  Non  andò  guari  , che  anche 
la  de’ Vefeovi  folTe  accagionata 

de’  fuoi  gravi  difetti  cd  errori  ; ed  il 
Re  francamente  pronunciò  , clTere  efpe- 
diente  una  nuova  Verfione  della  5/W/<x 
in  Inglefe  , e che  fino  a quel  punto  non 
fe  ne  era  mai  veduta  una  veracemente 
buona;  ma  dielTi  fempre  a credere,  che 
non  vi  folTe  , nè  elTervi  potefTe  la  peg- 
gior  Bibbia  della  Ginevrina. 

Bibbia  di  Rhems.  Dòpo  la  Verfio- 

ÀiiWdi  Bibbia  dei  Vefeovi  o fia  la 
bia  Grande  Inglefe  , furono  fatte  da 
Perfone  private  due  altre  Verfioni  del 
Tellamenro  Nuovo,  vale  a dire,  la  pri- 
ma da  un  tal  Lorenzo  Thomfon  , tra- 
dotta dal  Latino  di  Beza  , infieme  colle 
annotazioni  dello  flelTo  Beza,  che  fu 
la  prima  volta  Rampata  in  4 Panno  1585, 
e dopoi  riflampata  nel  1589.  Quella  è 
poco,  anzi  pochifiìmo  diverfa  dalla P/3- 
bia  Ginevrina.  La  feconda  poi  dai  Cat- 
tolici di  Rhems  pubblicata  nel  1584; 
detta  la  Bibbia  di  Rhems  ovvero  la 
Verjìone  di  Rhems.  Quelle'  Perfone  veg- 
gendo  edere -imponìbile  il  trattenerla 
gente  ed*  i Popoli  dal  volerleggere  Ife 
Scritture  Sante  nella  loro  naturale  faveb- 
Ja,  fitifolfero  edeterminaronfi  di  fom- 
miniflrare  nt\2L  Bibbia  nel  lóro  nativo 
volgare  idioma  , comechc  quello  foffe 
tm  favorire  la  loro.caufa.  Fu  quella 
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ilampata  In  carta  maggiore  in  lettere 
grandi  e con  ampio  margine»  V enne 
quella  Veglione  accagionata  grandemen- 
te per  vedervilì  ritenute  e confervatc 
moltillime  voci  e termini  ed  Ebraici  e 
Greci  , non  intefi  , lafciati  tali  qua- 
li o per  mancanza  d'  intelligenza  di 
quelle  due  Lingue  nel  Traduttore  , 
o perchè  veramente  l'Idioma  Inglefe  non 
abbia  gli  equivalenti  , onde  efprimerle  , 
come,  a cagion  d’  efempio,  le  voci,  Aii~ 
mif  tunica,  raiionalt , olocaufta , prepuiio  , 
Paf^aa  , e foraiglianti.  Molti  el'emplari 
però  di  quella  divifata  Edizione  dagli 
Emillarj  della  Regina  furono  fequellrati 
e confil'cati  ; e Tommafo  Cartwrighc 
venne  fortiffiroamence  follecitato  e con- 
fortato dal  Segretario  Wallingham  a 
condannarla  ; ma  dopo  una  buona  fc- 
lie  di  conferenze  fatte  fopra  di  ciò, 
r Arcivefeovo  Whitgift  proibi  il  do- 
verfi  in  tale  affare  procedere  ad  ulte- 
riori ricerche  ed  cfami  , giudicando 
cofa  impropria  .ed  inconveniente  , che 
JaChiefa  Inglefe  $’  andaffe  approfon- 
dando ed  impegnando  nella  difefa  di 
cofa  pertinente  a’  Presbiteriani  e Cal*- 
vinilli. 

Circa  trent’  anni  i dopo  i Cattolici 
Romani  pubblicarono  inoltre  una  Ver- 
fioncdel  Tellamento  Vecchio  in  Doway 
gli  anni  16096  1610  tradotta  dalla 
V olgata , con  delle  annotazioni  ; di  mo- 
do che  gl'InglelìCattelici  Romani  han- 
no di  prefente  tanto  il  Vecchio  , cheli 
Kuovo  Tellamento  , vale  a dire  , l’in- 
tiera Bibbia  nella  loro  materna  Lingua 
tradotta.  Ma  non  dcefi  lafciar  di  notare 
che  niun’  d’  effi  può  leggerla,  fenza 
averne  avuta  prima  dai  rifpettivi  lor 
fupcriori  la  dovuta  licenza.  Vcggafi 
Bibl.  Liter.  n.  4.  pag.  1 5,  &.  Jeq.  Cal- 
mi, Tom.  j.  pag.  507. 
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Bibbia  dei  Re  Jacopo.  L'  ultima 
Bibbia  Inglefe  fu  quella  , che  ril’ultò 
dalle  Conferenze  c riduzioni  futteli- 
dal  Tribunaled’  Hampton  1’  an.  lóoj, 
ove  effondo  Hate  fatte  molte  eccezioni 
fopra  la  Bibbia  de’  Vefeovi.,  il  Re  'Ja- 
copo die  ordine  efpreffo  di  farne  una 
affatto  nuova.  Non  già,  ficcomc  viene 
chiaramente  efpreffo  nella  Prefazione  , 
per  una  Traduzione  intieramente  nuo- 
va , e neppure  per  farne  di  una  cattiva 
una  buona  , ma  bensì  di  fare  di  una 
buona  una  migliore  , e di  parecchie 
buone  una  ottima.  Cinquanta  quattro 
dei  più  fcienziaci  uomini  vennero  inc>- 
ricati  dal  Re  per  fomigliante  imprefa  , 
ficcome  apparifee  manifellamente  dalla 
Lettera  da  elfo  Monarca  fcrittaall’  Ar- 
civefeovo datata  1'  anno  1604,  lo  che 
effendo  feguito  tre  anni  innanzi , che 
compiuta  foffe  la  V erfione , egli  è pro- 
babile , che  fette  di  quelli  divifati  Sog- 
getti o (i  moriffero  in  quello  frattem- 
po , o che  fi  fotttaeffero  al  carico  in- 
giunto loro  : avvegnaché  la  nota  dei 
Verfificatori  dataci  dal  Fullero  non  ol- 
trepaffa  i quarantafette  , i quali  fendo 
ordinati  fotto  fei  divifioni  ,imprefero  la 
loro  fatica  1’  anno  i 607.  Quell’  opera 
vide  la  luce  pubblicai’  anno  del  Signo- 
re 1610  con  una  dedica  al  Re  Jacopo, 
c con  una  affai  dotta  Prefazione  , ed  è 
comunemente  denominata  la  Bibbia' del 
Re  Jacopo.  Dopo  di  quella  le  altre  Ver- 
fioni  tutte  dicron  luogo  , e non  fi  vide» 
ro'più  ufare,  a riferva  delie  fole  Epi- 
flole  e dei  - Vangeli  efillenti  nei  co- 
muni Libri  delle  Preci  ordinarie  , J 
quali  continuarono  fui  piede  della  Ver- 
fione  Vefeovilc  fino  a che  fopravvenne 
l’anno  1661  l’alterazione  dellaLitur- 
gia , ed  a riferva  qltresi  dei  Saloù  5 
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dc'!’  Inni  , che  fi  continuano  tuttora 
a leiio;ere  come  llavar.o  nell’  antica 
Vcrfione. 


BIBI'-REai  pinni:s.  V’cdi  l articolo 
Fin  s A s. 

BIBlTORIOm<.:/:W(j.  Vedi  Addu- 

CTOR  OiTuli. 

BIBLIOTECA  , un  edilìzio  od  ap- 
partamento dellinato  per  porvi  Libri; 
ovvero  i libri  llelli  ivi  alluogati.  Vedi 
Liduo. 

Alcuni  Autori  riferifeono  l'origine 
delle  BiilioitcAi  sgVì  Lbrci;ed  ollcrvano, 
che  la  cura  ch'eglino  avean  di  conlervare 
j lor  Libri  Sacri  e la  memoria  di  quello 
che  riguardava  le  azioni  de’  loro  Ante- 
nati , diventò  un  efempio  alle  altre  Na- 
zioni , particolarmente  agli  Egizj.  Ol- 
manduas  Red’  Egitto  diceli  n’abbia  pre- 
fo  il  primo  lume  e la  prima  notizia: 
egli  fu  che  , fecondo  Diodoro,  avea  una 
Biblioteca  eretta  nel  fuo  palazzo  con 
quella  infcrizione  fu  la  porta, 

Tfròr.  Ned  i Tolomei  che  regnarono  nel 
medefimo  paefe  , furon  meno  curiolì  e 
magnifici  ne’  libri.  La  Scrittura  parla 
eziandio  d’una  Biblioteca  de'  Redi  Per- 
fia,  Efdras  V.17.  vi.  i.  che  alcuni  cre- 
dono confillelTc  nelle  opere  degli  Stori- 
ci di  quella  Nazione  , e nelle  memorie 
degli  affari  dello  Stato  ; ma  in  realtà  è 
più  verifimile  che  fia  fiata  un  depofito 
ed  archivio  delle  leggi  , delle  carte  , e 
dc’Decreti dei  Re.  11  tello Ebreolachia- 
ma,  la  caja de'tefoii,  e poi  la  cafa  de’ rotoli. 
dove  i tefori  eran  riporti. — Polfiamo 
con  più  giurtiziachiamare  una  Biblioteca 
o Libreria  quella  mentovata  nel  fecon- 
-do  d'  Efdra  , come  fabbricata  da  Nee- 
mia,  e nella  qualefi  confervavano  i libri 
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de’  Profeti  e di  David  e le  lettere  del 
loro  Re. 

11  primo  che  erelTe  una  Biblioteca  in 
Atene  fu  il  tiranno  Pifillrato  ; nulladi- 
meno  Strabono  ne  dà  1'  onore  ad  Arino- 
tele. Quella  di  Pifillrato  fu  trafportata 
da  Serie  nella  Pei  ha  , e pofeia  da  Scleu- 
co  Nicànore  riportata  in  Atene  lungo 
tempo  dopo  ella  fu  melfa  a facco  ed  a 
nibba  daSilla,  e rillorata  da  Adriano.— 
Plutarco  dice,  che  fotto  Eumene  v’ era 
una  Biblioteca  a Pergamo  , la  quale  conte- 
nea  200,  000  libri.  — Tyrannione ce- 
lebre Gramatico  contemporanco  di 
Pompeo,  aveva  una  Biblioteca  di  joo3 
Volumi. — Quella  di  Tolomeo  Fila- 
delfo  , fecondo  A.  Gcllio  , ne  contenea 
700,000,  tutti  in  rotoli,  abbruciata 
poi  dai  Soldati  di  Cefarc.  — Coftanti- 
no  ed  i fuoi  fuccclfori  n’crelTero  una  ma- 
gnifica in  Cortantinopoli  ; la  quale  nell’ 
ottavo  Secolo  conteneva  300,  000,  Vo- 
lumi turti,  abbruciati  per  ordine  di  Leo- 
ne 1 laurico;  e tra  gli  altri  uno,  nel  quale 
e l’ Iliade  e 1’  Odijfea  erano  fcrittc  in  let- 
tere d' oro  fopra  la  minugia  di  un  fer- 
pente.  > 

Le  Biblioteche  più  celebri  di  Roma 
antica  furono  la  Ulpiae  la  Palatina.  So- 
no anche  vantate  grandemente  le  Libre- 
rie di  Paolo  Emilio  , che  vinfc  Perfeo; 
di  Lucilio  Lucullo , di  Afinio  Pollio- 
ne , di  Attico  , di  Giulio  Severo,  di  Do- 
miziano ,di  Severo  , di  Pamfilo  Marti- 
re, e degli  Imperatori  Gordiano  c Tra- 
jano. 

Anticamente  ogni  Chiefa  grande  avea 
la  fua  Biblioteca  ; come  appare  dagli 
Scritti  di  S.  Girolamo,  di  Anallafio  , e 
d'altri.  II  Papa  Niccolò  gittò  il  primo 
fondamento  di  quella  del  Vaticano  nel 
1430  , che  fu  dillrutta  dal  Contertabi- 
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le  Soarhon  nel  Tacco  di  Roma,  e rlllora- 
ta  da  Papa  Siilo  V.  ed  è (lata  conTidera* 
bilmente  arricchita  cogli  avanzi  eruine 
di  quella  d' Eidelberga,  Taccheggiata  dal 
Conte  Tilly  nel  1622. 

Una  delle  più  complete  BiblioUcht 
in  Europa  , diceTi  edere  quella  eretta  in 
Firenze  da  CoTmo  de  Medici  ; Topra  la 
porta  della  quale  è Tcritto  , Inbor  aifjut 
labori.  Benché  ella  fia  ora  Tuperata  da 
quella  del  Redi  Francia  eh’  ebbe  prin- 
cipio Totto  FranceTcoI.  e Tu  accreTciuta 
dal  Cardinale  Richelicu,  e compiuta  da 
M.  Colbert.  La  Biblioteca  dell’  Impera- 
tore a V ienna,  Tecondo  Lambecio.c  com- 
polla di  80000  Volumi , c di  1 5940 
curioTe  medaglie. 

La  Bibliotica  BoiUiana  in  OxTord, 
fabbricata  fui  fondo  di  quella  del  Duca 
Humfrey  , Torpafla  quelle  di  qualunque 
Univerfità  d’  Europa,  eccettuatene  quel- 
le dell’ Imperatore  e del  Re  di  Francia, 
le  quali  fono  ciafeuna  più  vecchie  d’  un 
Secolo.  — Ella  fu  prima  aperta  nel  1 6 o 2 
ed  badi  poi  trovato  gran  numero  di  be- 
nefattori ; particolarmente  il  Signor  Ro- 
berto Cotton,il  Signor  H.  Savilio,  l’Ar- 
civeTcovo  Laud , il  Signor  Kenelm  Di- 
•gliy  , M.  Alien  , il  Dottor  Pocock  , 
J\I.Seldeno,ed  altri.  La  Vaticana,la  Me- 
dicea , quella  di  Beflarionc  o di  S.  Mar- 
co a Venezia  , e le  altre  poc’anzi  men- 
tovate Tuperano  laBodleiana  ne’Manu- 
fcrirti  Greci , ma  ella  le  fopravvanza  in 
‘MTs.  Orientali.  - 

In  quanto  a’  Libri  Rampati , 1’  Am- 
broTiana  in  Milano  e quella  di  Wolfem- 
buttlc  Tono  due  delle  più  famoTe  , ma 
pure  inferiori  alla  Bodleiana. 

La  Biblioteca  Cottoniana  confi/le  affat- 
to in  MTs.  particolarmente  quelli  che  han 
' relazione  alla  Storia  cd  alle  Antichità 
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d’ Inghilterra  , i quali  come  adelfo  Tono 
legati  afeendono  a circa  1000  Volumi. 

^BICANERoBec  ANER,  BardeatiSf 
città  d’ ATia,  negli  Stati  del  Mogol,  ca- 
pitale della  Provincia  di  Bacar,  Tul  Gan- 
ge  , diTcoda  50  leghe  all’  E.  da  Dehli. 
long.  100.  20.  Iat.28.40. 

BICEPS,  in  Notomia,  è un  nome  co- 
mune a di  vcrTi  muTcoli, cosi  detti  per  li 
due  capi  eh’  eglino  hanno.  Tale  è il 

Biceps  cubiti  oà  humiri , muTeolo  del 
braccio  , uno  de' cui  capi  Tpunta  dall’  or- 
lo fuperioredellacavità  dell’ diremo  del- 
la Tcapola  ; ed  è rotondo  e tendinof»,  ed 
inchiuTo  nel  canale  eh’  è nel  capo  dell’  o- 
mero  : 1'  altro  capo  di  quello  muTcolo, 
che  Tpunta  dal  proceflb  coracoide  , è lar- 
go e tendinoTo  ; ed  ambedue  fi  uniTcono 
verTo  il  mezzo  c la  parte  davanti  del 
braccio, e fanno  un  bellico  o ventricolo, 
che  s’ inferifee  mercè  d’  un  tendine  forte 
e rotondo  nella  tuberofità , all’  dlremità 
fuperiore  del  radio.  Vedi  Tab.  Aaatom. 

{ Myol.)/".  I . tt.io.fig.  6. 


n.  15. 

Alcune  fibre  del  tendine  formano  una 
grande  e Tortile  aponeuroTi , che  cuopre 
tutti  i muTcoli  del  radio  e delle  ditaeller- 
namente.  Si  deve  avvertire  nel  cavar  fan- 
gue  di  non  tagliare  attraverfo,  ma  fecon- 
do la  lunghezza  delle  fibre  di  quella  apo- 
neuroTi.  — Quello  muTcolo  , col  bra- 
chixus  internus  piega  il  braccio. 

Biceps  eitcmus  chiamato  paiegemel- 
/iM.  Vedi  Ge.melii!  s.- . 

Biceps  Tibia  o Femoris , è un  mufeo- 
lo  della  gamba  con  due  capi:  l’un  che 
viene  dalla  tuberofità  delTifchio,  e-l’al- 
tro  dalla  parte  più  balfa  del  femore:  am- 
bedue i quali  fi  unifeono  infieme  , e s’ in- 
ferifeonoper  mezzo  d’un  tendine  nella 
parte  fuperiore  ed  efleraa  della  pcronei 
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— Il  fuo  ufo  è aiutare  a piegar  la  tibia, 
ed  è parimente  impiegato  nel  voltare  o 
■girare  la  gamba  iniiemecol  piede,  e col. 
le  dita  grolfe  in  fuori  quando  fediamo. 
Vedi  Tai.  Anai.  ( .Myol.  ) fis-  6.  n.  ^o. 

I I 

JurrtEM  EJfTO. 

BICIPITE.  É quedo  nell’  An.tto- 
mia  un  mufcolo  doppio  adattato  lopra 
due  corpi  lunghi  carnofi  , piti  o meno 
rotondo  , producentelì  dai  lati  di  cia- 
fcheduno  d' el'si  corpi  nella  parte  di 
mezzo  anteriore  , ed  alcun  poco  veiib 
la  parte  interiore  del  braccio.  Quelli 
due  corpi  fono  al  di  fopra  Icparati  e 
dilgiunti  , terminando  cadauno  d’  el'si 
-in  un  piccol  tendine.  ' 

• Gli  antichi  , i quali  feorfero  nelle 
due  fuperiori  eflreme  parti  due  ligure 
•non  difsiiniglianti  a due  tclle  , li  fece- 
ro a denominarlo  bicipite',  ma  può  però 
quello  doppio  mufcolo  con  alfai  mag- 
gior acconcezza  e proprietà  , a motito 
della  fua  innellatura  elfcr  denominato 
mufculo  Coraco  radialis,  Viene  egli  af- 
liflb  per  mezzo  di  uno  dei  tendini  lu- 
■periori  all’  apice  o cima  dell’  apotifi 
coracoide  della  fcapula  in  un  lato  del 
tendine  Curaco-brachialis,  il  quale  è va- 
■Jidifsimamente  attaccato  ad  elfo.  Que- 
llo tendine  del  bicipite  è più  dilatato 
e più  corto , ed  è lltuato  più  interna- 
mente deir  altro  ; cd  il  corpo  carnofo 
'appartenente  a quefto  corpo  è fomma- 
"mente  prolungato  , e per  confeguentè 
Tt  diffonde  alTaifsimo.  L’  altro  tendine 
■fuperiore  è più  piccolo  e fottile  , ed 
è più  prolungato  del  primo  ; cd  il  cor- 
po carnofo  pertinente  ad  efTo  è più 
'Corto  e più  compollo.  Quello  tendine 
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è llanziante  nell'  oirco  canale  dell’  oUb 
humeri  , elTcndo  circondato  da  una  va- 
gina membranufa  continuata  dal  liga- 
mento  tapfulare , e terminante  nel  cor- 
po carnofo  , ove  egli  viene  ad  elTere 
rinchiufo.  Nella  parte  funcriore  della 
fcanneìlatura  , il  tendine  fi  produce  fra 
le  iiri'erzioni  od  innellature  dei  tendi- 
ni del e dello  fub  fcapula- 
ris  , palla  immediatamente  l'opra  Tir», 
tellatura  dell’  olfo  per  entro  II  liga- 
mento  caplulare  ; allora  abbandonando 
la  giuntura  fra  i due  tendini  or  divifa- 
ti  , viene  ad  elfer  coperto  da  un’  altra 
corta  vagina  e ad  edere  inferito  nel- 
la cavità  glenoide  nell’  imprefsione  fu- 
periore del  collo  della  fcapula  profsima- 
mente  alla  baie,  ovvero  airapofifi  co- 
racoide. I due  corpi  carnoli  in  qoeAa 
guifa  feparatamente  hirati  dai  loro  ten- 
dini fupcriori , vanno  avvicinandofi  gra- 
datameiue,come  difeendendo,  ed  innan- 
zi che  raggiungano  il  mezzo  dell’or  àa- 
meri , vengono  ad  elTcrc  intimamente 
unici , e pofeia  da  un  tendine  comune 
di  un’ampiezza  cd  eftenfionc  affai  con- 
fiderabile  ,che  è lateralmente  inneftato 
nella  poAeriorc  affilatura  o caglio  del- 
la protuberanza  nel  collo  del  raggio. 
Quello  tendine  inferiore,  o dire  lo  vo- 
gliamo tendine  comune  del  bicipite,  un 
piccolifsimo  tratto  innanzi  della  fua  in- 
ncllaturaod  inferzione  , ffeude  verfo  il 
condilo  iiuetiore  un’  aponeurolt  , che 
aumcntand  ofi  obliquamente  nell’  am- 
piezza del  lato  medefimo , viene  a co- 
prire le  parti  interiori  e deretane  di 
quali  tutta  la  parte  anteriore  del  brac- 
cio , mallimamentc  i mufcoli  , che  uni- 
fconfi  l'opra  l’ ulna , ove  va  a perderfi  in- 
fenfibilmcntc.  £ fimigliantemente  tena- 
cemente e validamente  attaccato  al  le^ 
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rete  pronatore  cd  all’  interno  radia- 
le nell’  cfterior  banda  della  giuntura 
del  gomito. 


5 BI DASSOA,  BìJii/Ti),  fiume  di  Spa- 
gna , Tulle  frontiere  di  Francia  , il  quale 
ha  la  Tua  origine  nei  .Monti  Cirenei , e 
gcttafi  nel  mare  fra  Andaja  c Fucniara- 
bia  . Fu  altre  volte  un  gran  co.ntra fio  fra 
gli  Spagnoli  c Francefi  toccante  il  pof- 
IclFo  di  detto  fiume,  ma  Lodovico XII. 
e Ferdinando  il  Cattolico  refiarono  d’ ac- 
cordo , che  il  fiume  farebtre  dell’ una 
e deir  altra  nazione  per  metà  , clic  gli 
Spagnoli  rifeuoterebbero  ri  diritto  di 
pallàggio  da’  Francefi  che  palTerebbe- 
ro  quefio  fiume  per  andare  in  ifpagna  , 
ed  i Francefi  dagli  Spagnoli  che  ande~ 
rebbero  in  Francia. 

BIDELLO,  BcJtllui,  lignifica  un 
mellaggiere , cutfore  , od  apparitore 
d’  una  Corte  , il  quale  cita  le  perfone  a 
comparire  e rifpondere. 

Bidello  , s’  ufa  parimenti- per  dino- 
tare un  Ufiziale  nelle  Univerfità,  il  cui 
porto  è andare  innanzi  ai  maefiri  in  tut-  ■ 
te  le  pubbliche  procellloni  ec.  con  una;, 
mazza. 

Alcuni  dicono  che  fon  chiamati bcdcl-' 
li.,  da  una  corruzione  della  voce  ptdclli , ■ 
perocché  fervono  e corrono  fu  c giù  a i 
piedi.  Altri  da  pedo  , /eu  iaculo  , quia 
virgo  uteiantur  i formando  pedellus  da  i 
pedum , cW  è una  fpezie  di  bacchetta  o 
verga  , eh’ è il  loro  fimbolo  ; c da  pedcl- 
lui,  bedillus.  Altri  derivano  la  parola' 
dall’  Ebreo  ordinare,  fchia- 

rarc , difporre.  , 

Spelmanno,  Voflio,  e Somtner  deri- 
vano la  voce  ieadlt  Inglcfe  dal  Safibne 
bidet , pubblico  llridatorc  ; nel  qual  fen- 
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fo  i Vefcovl , i’t  alcuni  antichi  Mfs.  Saf- 
fonici , fono  chiamati' AziriArs  tif  God  , 
Dei  beddli.  — 11  traduttore  del  N.  T. 
Sallbnico  , volta  exaclor  per  bydde  ; c la 
parola  è ufata  nel  medelìmo  fenfo  nelle’ 
Leggi  della  Scozia,  ' 

Bidello',  corrifpondér  potrebbe  an- 
cora all'  ufizio  di  un  altro  inintftro  de’ 
magirtrati  civili  ec.  che  gl’  Ingkfi  chia- 
mano por/zr.  Vedi  PoRTEu. 

BIDENTALES,  Sacerdoti  apprefiò 
gli  antichi  Romani  , inllituiti  perche  ’ 
adempifiero  alle  cirimonie  d’  un  biden. 
tal , luogo  colpito  da  fulmine  , cfpiato' 
e con  fac  rato  ec, 

I Bidentali  coftituivano  un  collegio  o 
fia  decuria , che  fi  defiinava  aH’interpre- 
ta/ionc  de’ Tuoni  de’Fulroini  ec.  Vedi* 
Fulmine  ec;  ■ 

La  prima  e principal  parte  del  loro"' 
ufizio  era  di  facrificare  una  pecora  di 
due  anni  , che  nel  lor  linguaggio  chia- 
mavafi  bidtns  perchè-  avea  Iblamentc  ' 
due  denti,  uno  da  ciafeuna  parte  ; o più  ' 
tolto  da  bitnttii  o bidennis  , come  anti- 
camente fcrivevafi  , vecchia  di  due  anni, 

5 BIELA,  Beìlanurn,QÀii'x  deU’Impc- 
rio  RulTo,  Capitale  del  Principato  del 
medefimo  nome,  fui  fiume  Opfcha,  all’  ’ 
O.  50  leghe  diftantc  da  Mofeuo.  lon-  • 
git.  5z.  25.  lat.  55. 

5 BlELA.o  Bi ELLA, Cit- 
tà piccola  d’Italia,  nel  Piemonte,  Capi- 
tale del  Bellefe  , prefib  il  fiume  Cerv.i, , 
difeofia  8 leghi  al  N.  O.  da  V’ercelli  , 
e.  5 al  N.  E. 'da  Ivrea,  long,  25.  33. 
lat.  45.  22. 

7 BIELAOZEPvO,  Città  dell  lmpe- 
ri»  RulTu  , Capitale  del  Ducato  fui  lago 
del  medefimo  nome , alla  foce  del  fiume 
Confa,  difeofia  1 3 5 leghe  al  S.  da  S.Ar. 
cangclo.  long.  56.  40.  lat.  58.  55. 
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iilCLSK  , o liiEsr.Ko  , Bi<lc3 , CIc- 
tà  di  Polonia  , nel  Palatinato  di  Podla- 
chia , prelPo  P una  delle  Porgenti  del  fiu- 
me Narew  , al  N.  12  leghe  di  dante  da 
Pirzel'eia,  al  N.  E.  40  da  Vail'avia. 
long.  41. 41.  lat.  5 2.  40. 

BIENNA  , Bicnna , Città  degli  Sviz- 
zeri , dille  fponde  orientali  e fecten- 
trionali  del  lago  del  medefinio  nome. 
Il  V'^efeovo  di  Baiilea  quivi  fa  rifcuow:- 
re  alcuni  dazj.  Il  Borgomadro  è il  Ca- 
po del  gran  Configlio  della  Città.  Gli  _ 
ahiianti  fono  di  religione  riformati  , e 
lòno  allc.ati  de' Cantoni  di  Berna  , Solu. 
ra  , e l’ritmrgo.  Ella  è didante  mezza 
lega  al  N.  da  Nidau  , 7 al  N.  O.  da 
Berna,  5.  al  S.  O.  da  Friburgo,  lon- 
git.  24.  44.  lat.  47.  I I . 

BIKKFLIET,  o Bieiweiet  , B/r- 
jìctuin  , fortezza  de’  Paefi  Balfi  , nella 
Fiandra  Olandefe  , dove  Guglielmo 
Bcukclings  , il  qual  trovò  il  modo  d’ in- 
falar  le  aringhe  nei  barili , mori  iteli'  an- 
no I 507.  EiPa  è difenda  i lega  all’  E. 
da  Ylcndik,  5 al  N.  E.  dall’  Edufe, 

4 al  N.  O.  da  Axel , long.  21 . i 2.  la- 
tit.  51.  25. 

7 BIETIGKHEI.M, Città  forre d’.A. 
lemagna, nella  Svevia,  nel  Ducato  diWir-  ■ 
2cmbetga,  in  un  territorio  dove  P aria  ' 
è fana  , il  vino  ottimo  , e i frutti  fapori- 
ti , predò  Befikheim  , Stutgard  , e il 
cadcllo  d’  Afperga  , fui  concorfo  d'  un 
piccolo  fiume  coll’  Ens. 

BIGA  • , carro  per  li  cotfi  , tirato 
da  due  cavalli  di  fronte  , o l’un  a fianco 
..dell’  altro. 

* La  parola  dovrebbe  piuttofio  fcriverfi 
bigsc,  nr/  plurale,  q.  d.  bijug.T,  due  ca- 
valli uniti  erjjteme  per  mtuo  d'un  giogo. 
Biga , termine  che  fi  contraddidin- 

j 

(a)  Flin.  Hillar.  Nat.  lib.y.  cap.  56. 
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gue  da  trtgx  , quadriga  , cc.  Vedi  Tnt- 
GA  , e Quadriga. 

Quedi  carri  fono  d’ufo  antichidìmo  : 
tutti  gli  Eroi  apprelTo  Omero  , Eliodo, 
Virgilio  ec.  combattevano  fopra  d’elfi. 


I SurriEUEuTo. 

BIGA.  L’in  venzione  delle  bighe  vie- 
ne da  Plinio  ( j)  attribuita  ai  Frigiotti  ; 
ma  da  Ifidoro  { A ) a Cirillene  di  Sicione, 
il  quale  vogliono  , che  folle  il  primo  ad 
aggiogare  due  cavalli  infieme. 

Le  bighe  furono  quei  cocchj  o car- 
rette , che  dapprima  vennero  meife  in 
ufi)  nei  Giuochi  Circenfi  : conciolfiachè 
da  principio  fervironli  delle  bighe , e nei  ■ 
tempi  poderiori  introdudeo  l’ufo  delle  ' 
quadrighe  o fieno  cocchj  o carrette  ' 
tirate  da  quattro  cavalli.  Veggafi  l’arti- 
colo Cocchio  , cd  anche  il  Capitolo  ' 
Circenfi  Giuochi. 

Gli  Scrittori  delle  bagattelle  mitolo- 
giche fanno  , che  la  Luna  , la  Notte  , e 
l’Aurora  vengano  condotte  da  bighe  o' 
cocchj  da  due  cavalli , ed  il  Sole  da  una  ' 
quadriga.  . . 

Le  Statue  adagiate  nelle  bighe  erano  » 
dapprima  foltanto  permede  alle  Divini- 
tà , allorché  nei  Giuochi  Greci  erano’ 
date  conquidatrici  ; al  tempo  dei  Ro- 
mani Imperatori  vennero  fimiglianti  da- 
me nelle  bighe  per  pubblico  decreto  ac- 
cordate ed  alPegnate  a quei  gran  Perfo- 
naggi , i quali  predato  aveano  dei  rile-  ' 
vanti  fervigj  , non  altramente  che  una 
fpezie  dimezzo  Trionfo;  c venivano  ’ 
innalzate  nei  luoghi  i più  battuti  e 
fcgnalaci  della  Città.  Pitife.  Lcxic. 
Antiq.  Tom.  i.  p.  278.  V.  Statua. 

(b)  Ifidor.  Orìg.  lib.  1 8.  c.  3 J* 
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Le  figure  de’  cocchj  a due  cavàlll 
erano  altresì  i.nprontate  n'ei  rovefei  del- 
le loro  medaglie.  Veggafi  Bcvtrin.  Syn- 
tagm.  de  ponderibus , pag.  8.  Veggafi 
1'  articolo  Rigati. 

I condottieri  , che  guidavano  lei/- 
g'ìc  , erano  appellati  Bigarii,  Un  bado 
di  marmo  d’ un  Floro  Bigario  vedefi  in 
Boma  anche  di  prefciue.  Pitìfe.  loc. 
fupr.  citar. 


BIGAMIA , doppio  matrimonio,  ov- 
vero il  polTeder  due  mogli  nel  medefi- 
mo  tempo.  Vedi  Matrimonio. 

Tra  gli  antichi  Romani , coloro  che 
erano  convinti  di  bigamia,  venivano  dif- 
famati con  nota  d’ ignominia  : ed  in 
Francia,  anticamente  il  loro  galligo  era- 
la  morte.  Vedi  Poligamia.  , 

Bigamia,  nella  Legge  Canonica  , è 
parimenti,  quando  uno  fi  marita  o fi 
unifeea  due  mogli,  fuccellivamence;  ov- 
ver  ne  prende  una  eh’  era  fiata  prima 
maritata.  L’  un  e 1’  altro  tra  i Canonifii 
li  conta  per  impedimento  del  cJericato, 
e del  tener  un  Vefeovato  , . fe  non  fe 
v’  intervenga  la  difpenfa  : punto  di  di- 
fciplina  fondato  fui  tefio  di  S.  Paolo 
Epifeopum  ...uaius  uioris  virum  , i . Ti-* 
inoth.  3.  a.  Apofi.  Confi.  1 7.  18. 

Della  i9/^j/72/a  fi  fanno  due  fpezic^ 
^Ttalt  , cioè. quando  uno  fi  marita  attual- 
mente due  volte,  ed  intcrprttativa,(\\i3in- 
_d<>  uno  prende  per  moglie  una  vedova 
Oli  una  donna  innanzi  corrotta  , lo  che 
è.  Rimato  una  fpezic  di  fecondo  matri- 
jnonio.  1 

Quivi  difiingue  ed  ofierva  il  P.  Dou- 
cine  , .che , Ireneo  efiendo  fiato  aramo- 
iato  due  volte  debbe  in  quefio  ifenfo 
«fiere  fiato  bigamo,  e che  perciò  farebbe 
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fiato  fatto  Vefeovo  di  fTiro  , contro  i 
Canoni.  Penfa  dunque  con  San  Girola- 
mo, ec.  che  quelli  foltanto  i quali  pren- 
dono due  mogli  dopo  il  battclimo,  fog- 
giaciono  all’  incapacità  o irregolarità 
della  bigamia  i ma  S.Afubrogio  , S.Agó- 
fiino,  ec.  efprefiamente  dicono  che  an- 
che Tempre  è bigamia  , o che  abbia  avu- 
to la  prima  moglie  avanci  il  battefimo 
o dopo.  ■ ■ 

I Canonifii  Romani  fanno  una  terza 
fpczie  di  bigamia ^xiecta  per  inlerpretapor- 
ne  , cioè,  quando  uno  ch'è  negli  Ordini 
Sacri , o che  fi  è aferitto  a?  qualche  Or- 
dine Monaftico , fi  ammoglia. 

Un’  altra  fpezie  è detta  Bigamia  fpi- 
rituaU  t cioè  quando  uno  tiene  due  Be- 
nefizi incompatibili,  v.  gr.  due  Vefeo- 
vati , diie  Vicariati , due  Canonicati  fui 
toiim  Itelo  , ec. 


BIGAMIA.  Secondo  le  Leggi  Scor. 
zeli  il  delitto  nella  bigamia  fi  fa  cunlifie- 
re  ^pafiimamente  nello  fpergiuro , che 
quefttc  iniquifiima  azione  viene  ad-  in- 
chiudere déntro  di  fe  , conciofiiachè  fia 
quefia  una  violazione  manifefiillìma  del- 
la fede , e del  giuramento  matrimo- 
niale, che  è fagrofanto  ; e colà-vie- 
ne  non  altramente.. punita  ,,  che  lo 
fpergiuro  ^.vale  a dire  colla  confifeazior 
ne  di  cotti  i beni  mobili  , ,cpllz  prigio- 
nia'di -un’  anno-' ed. un  giorno  , ovvero 
di  tempo  piò  lungo  , fecondo  la  volon- 
tà del  Re,  e colla  nota  d’infamia.'  Si 
fatta  éfeeuzionc  vi. è, in  vigore  .dell’ At- 
to 19  della  RegÌM,. Maria.'  Maiin que- 
fio divifato  fiaruto  ildelitpo  viene  ma- 
lamente definito  t,j(p^ioQiacbc  in  altro 
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non  ccnfifli  la  bìgiUnia  , fe  non  in  qiic-' 
'fio  , quan^-io  cioè  un  uomo  s ammoglia 
con  altra  donna  , mentre  è già  ammo- 
gliato con  altra  , che  ancora  vive  lua  le- 
gittima moglie  , o viceverla  / qualora 
-una  donna  già  maritata  , Mi  marita  viven- 
•té  il  primo  legittimo  marito  ,■  con  altro 
uomo.'  l\ilpctto  poi  alla‘<]ualita  dèi  de- 
fitto, che  realmente  è gravi fsimo',  ed 
onninamente  contrario  alle  Divine  Leg- 
gi ed  alle  umane  , Icgganfi  gli  Auto- 
ri e Maertri  in  Divinità.,  che  fono 
•ov\j  a chicchefsiai  ■ ' 

RIGATI.  Nell’antiquaria  orengono 
così  appellate  certe  date  Ipezie  d’  im- 
pronti Romani  antichi  d’  argento  o 
fieno  medaglie,  da  un  lato  delle  quali 
vicn  rapprel'entata  una  Digit  o Cocchio 
•tirato  da  due  k'avalli.  Vcggafrl’àrticolo 
Biga. 

Il  Dig.tio , bigauìs  , era  propriamente 
il  Romano  danajo,  Jcnr.riuSf  1 impronto 
del  quale  , fendo  in  vigore  ed  in  piedi 
la  Romana  Repubblica  , era  un  Cocchio 
guidato  da  una' Vittoria  , e tirato  o da 

due  od  anche  da  quattro  cavalli , fecon- 
do' che  quello  denominavaft  o bigiitus 
O quddrigatus.  ' 

■ ‘ 1 per  tanto  erano  di  differente 

valore  , fecondo  la  vària  fpezie  dei  dana- 
ri , denarii  ec.  Il  denarius  bigutas  vien 
confrontato  c voluto  dal  Beverini  del 
valóre  del  prefente  giulio  o paolo  Ro- 
mano o Fiorentino-^  W^'qainariUi  ^ del 
Tctd'LZO  paolo  f eddl  fertarìus  dèlia  quar^ 
ta  parfed’un  glùlio  , Beverini  Syirtagma 
de  Fónder,  pag.  57.  e pag.  Ì17.  ‘ 

Parecchie  di  quelle  medaglie  appel- 
late Gohfolari'fon  dette  eziandio  bigati. 

alcuni  il  Cocchio  o carret- 

ta in  véce  di-comparite  tirata  da- due  ca- 
valli ,'vedèft  tiracà  'da  due  cèrvi  0 dai- 
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ni  ,‘ma(ìimamentc  nelle  medaglie  dellaf 
Famiglia  Élia,  in  quelle  della  Fami» 
glia  Crepercia  da  due  Ippopotami  , o 
fieno  marini  cav;dli  , che  tirano  , o pe^ 
meglio  dire,  foffengono  Iddio  Nettunno 
filile  loro  code.  Trev.  Ditll.  Univ.  T.  i . 
p.ag.  iojó.'  ■ ' • 

■■  - - 

■ l . .-V  I 

BIGELLO  , drappo  grolTb  di  lana. 
VediFRIZE. 

^ BIGF.N  , Bigenum  , Città  d’Afia  , 
Capitale  di  un  piccolo  Regno  del  nteJe- 
fìmo  nome  nel  Giappone,  nella  Penifola 
di  Ni  fon. 

BIGIO  ó grìgio  , colore  miffo , che 
partecipa  dei  due  ertremi , nero  e bian- 
'co.  Vedi  Nero,  Bianco  ec.' 

Nel  maneggio  o nella  fcuola  del 
Cavallo  , fi  dan  varie  forte  di  bigi  ; co- 
me il  bigio  feuro  , il  bigio  macchiato  , che 
ha  macchie  affatto  nere,  qua  e là  fpar- 
fet  'i  Bigio’-  ombrato  , che  ha  macchie  di 
color  più  feuro  che  il  redo  del  corpo. 
Il  bigio  di  ferro  , che  hà'  folamente  una 

• piccola  miflura  di  bianco.  Ed  il  brunct-» 
to  o cenerognolo  , in  cui  vi  fono  de’pe- 
-li  bàj  mefcolari  co’ neri.  VediCAVAL-» 
'IO  Colore  ec. 

- - BIGLIETTO , in  legge, dinota  una 
ficurezza  per  fomma  di  danaro  , di  pu- 
gno e talvolta  col  figlilo  del  debitore  ^ 
fenza  alcuna  condizione  o fequeflro  j 
■o  fifeo  , ec."  in  cafo  di  non  porlo  ad  efe- 
cuzione.  Nel  che  egli  è diflinto  da  un 
obbligo* *  Vedi  Obbligo  "od  Obbli-» 
gAzione.  ' 

Biglietto  di  cambio.  Vedi  Lette- 
ra di  cambio.  *’ 

Biglietto  , billet  ^ nell’  Araldica 
una'pezzao  parte  dell’ arme, ‘che  ha  li 
forma  di  un  quadrato  lungo.'  Vedi  Tav%, 
Arald.  fig.  p. 
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T ilgtìitti  fi  dicono  corcati  o invsr- 
fi  , quando  il  loro  lato  più  lungo  è pa- 
rallelo alla  fommità  dello  feudo  , ed  il 
più  corto  è perpendicolare.  Si  crede  che 
rapprefentino  pezzi  di  drappo  d’oro 
o d’argento,  più  lunglii  che  larghi, 
collocaci  in  difianza,  per  maniera  di  or- 
namento , fopra  le  velli , c poi  trasferi- 
ti nell’  arme  di  colui  , che  portava  tai 
velli.  Benché  Guillim  voglia  che  il  i/V- 
Ut  rapprefenti  una  lettera  ftgillata. 

Dicefi  che  una  cotta  d’ arme  fia  bi- 
glituata , quando  è carica  di  bigliitti. 
Cosi  diciamo,  egli  porta  argcnt-bilUue  , 
e una  croce  gradata  rolfa  , fotto  il  nome 
di  heath  . Bloom  dice  che  il  numero 
de’  biglietti  debbe  elTere  efprelTo  , quan- 
do non  eccedono  dieci. 

^ BIGLIONE.  É una  lega  di  molti 
metalli  , in  cui  la  quantit.H  del  metallo 
preziofo  , è minore  degl’  altri.  Vengo- 
no chiamate  oro,  o argento  di  biglio- 
ne  , le  pezze  d’oro  o d’argento  , che 
ritengono  una  porzione  di  rame  mag- 
giore o più  notabile  di  quella,  eh’ è 
preferitea  dall’  Ordinanze  fpettanti  la  fi- 
nezza o fia  bontà  delle  monete.  Sic- 
come le  malTc  d’oro  e d’argento  non 
fono  ricevute  prelfo  del  Forelliere,  che 
a ragion  di  bontà  e di  pefo  , egli  è fa- 
cile il  perfuaderfi  , che  lo  fiato , il  qua- 
le mette  della  lega  imbuondato  nelle 
fue  monete  , perde  gratuitamente  que- 
lla lega  rifpetto  al  Forelliere,  poiché 
efià  non  è contata  per  niente. 

Mttttrt  una  moneta  al  biglione  , egli  è 
dichiarare  che  ella  non  ha  più  corlo  , e 
che  debb’  eflere  fonduta  un  altra  volta 
per  avere  un  giufto  valore, 


Cbamb.  Tarn.  IV. 


SvrrLBMENTO. 

BIGNONIA  . Il  fiore  trombone*, 
nella  Botanica  Bignonia  è il  nome  d’  un 
genere  di  piante  , i caratteri  delle  quali 
fono  i feguenti  . É il  fiore  compoflo 
d’  una  fola  foglia  fatta  a foggia  di  tubo, 
che  verfo  la  bocca  va  aprendofi  e dila- 
tandofi  alla  maniera  d’  una  tromba;  dal 
centro  del  fiore  forge  un’ alla,  che  é 
afiifi'a  come  un  chiodo  nella  parte  polle- 
riore  del  fiore:  quefio  polcia  diventa 
frutto  , o cullodia  divifa  in  due  cellette 
da  una  membrana  , che  prende  tutta  la 
lunghezza  da  un  capo  all’altro  della  cu* 
fiodia  medefima , e che  contiene  dei 
femi  rigonfj  , e comunemente  alati. 

Le  fpczie  della  Bignonia  noverate  dal 
Tournefort , fono  le  feguenti  : i . Bigno- 
nia Americana  di  foglia  cenericcia  , di 
fior  grande  fcarlattino.  2.  Bignonia  albe- 
ro d’America  di  fior  giallo.  3.  Bignonia 
Americana  di  corto  frutto  o cullodia, 
con  tenere  pipite  nel  gambo.  4.  Bigno- 
nia Americana  di  lunga  cullodia  , con 
lunghe  tenere  pipite  al  gambo.  5.  Bi- 
gnonia Americana  di  due  foglie  rampi- 
cantefi , di  lunghe  ed  ampie  cufiodic 
c femi  larghi.  6.  Bignonia  Americana 
bifogliara  rampicante,  odorofa  , di  fio- 
re e del  colore  delle  viole  mammole  , e 
di  frutto  fecco  di  forma  ovale.  7.  Bi- 
gnonia Americana  bifogliata  rampican- 
te , di  fior  fenza  odore  , di  color  giallo 
pendente  al  porporino  , di  frutto  duro 
di  forma  ovale.  8.  Bignonia  albero  d’A- 
merica di  foglie  fiottili  e di  fimiglian- 
te  frutto.  9.  Bignonia  albero  d’ Ameri- 
ca di  foglia  femplice  ondulata,  di  cullo- 
dia  lunghilfima  e firettillima.  io.  Bi- 
C 
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gnoni/i  altiero  di  foglia  fatti  a cuore  , 
dell’  Indie  Orientali,  i i.  Bignonia  al- 
bero Indiano  di  lunghe  foglie,  i 2.  Di- 
gnonia  alberò  Indiano  di  cinque  foglie  , 
di  fiore  color  di  rofa,  di  cuflodia  rigon- 
fia. 13.  Bignonia  albero  Indiano  quin- 
quefoglio,  di  foglia  più  minuta,  di  fiore 
color  di  rofa  , c di  cudodia  angolare. 
Tournifort  , Inllitut.  p.  164. 


BIGl)T  una  perfona  parzamente 
oftinata  , o perverfamcntc  incapriccita 
d’  una  opinione. 

* La  parola  viene  dal  Germanico  bey  , 
e Gort , 0 dall'  Inglefe  by  God. 

Riferil’ce  il  Camdeno  , che  i Nor- 
manni furono  chiamati  bigots , a motivo 
di  Hollone  loro  Duca  , il  quale  , pren- 
dendo per  moglie  Gilfa  figliuola  del  Re 
Carlo , c con  lei  l’ inveditura  del  Duca- 
to , negò  di  voler  baciare  il  piede  del 
Re,  in  contralTcgno  di  foggezione,  fc 
quegli  non  lo  fporgeva  e teneva  in  fuo- 
ri a tal  fine  ; e venendovi  fpinto  e preda- 
to da  coloro  ch’orano  prefenti , fubito 
rifpofe , No  by  Gut  , no  per  Dio  ; per  Io 
che  il  Re  voltatofi  attorno , lo  chiamò 
tigni,  il  qual  nome  pafsù  da  lui  nel 
fuo  popolo. 

^ BIHACZ  , Città  forte  del  Regno 
di  Ungheria , nella  Croazia  , in  un  Ifo- 
la  formata  dal  fiume  Anna  , didante 
jso  leghe  al  S.  E.  da  Carlodat.  long.  5 5. 
51.  lat.  44.  5^.  Queda  Città  fu  fon- 
data da  Bela  IV.  Re  d’  Ungheria  , ed  è 
tanto  bene  munita,  che  150  anni  ha 
potuto  rcfidcre  alla  forza  de’  Barbari  ; 
ma  finalmente  I’  anno  1590.  venne  in 
loro  potere  , dove  ancora  oggidì  fi  ri- 
trova. E la  medefima  che  \Pihart. 
RILANCIA,  litro,  una  delle  fei 
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potenze  fciTiplici  della  meccanica  , ado- 
prata  principalmente  per  determinare 
l’egualità  o differenza  de’ pefi  ne’ cor- 
pi gravi , e per  confeguenza  le  loro  maf- 
fc  o quantità  di  materia. 

La  illancia , o le  bilancie  , fono  di  I 

due  fpezie,  cioè  Y antica  c la /noi, ma. 

L’  Antica  o Romana  , chiamata  pu- 
re patera  Romana  , la  padtra  , è compoda 
d’  una  beva  o d’  una  danga  movibile 
fopra  un  centro,  c fofpefa  vicino  ad  uno 
de’fuoi  cdremi  o capi  da  una  parte  , 
cioè  , fotto  il  centro  applicanfi  i corpi 
che  s’  hanno  da  pefare  , ed  il  loro  pefo 
fi  mifura  mercè  la  divifione  fegnata  fui 
fudo  ; dall’  altra  parte  un  pefo  detto  il 
Romano  o piombino  movibile  lungli’ef- 
Ib  fudo  , tiene  la  bilancia  in  equilibrio. 

La  bilancia  moderna,  che  ordinaria- 
mente oggidì  s’ ufa , cor.fidc  d’ una  leva  , 
o danga  fofpefa  puntualmente  nel  mez- 
zo ; alle  cui  edremità  fono  attaccati  e 
pendenti  de’ piattelli  o bacini. 

In  ciafeun  cafo,  la  danga  o traverfa 
è chiamata  Jugum  , e le  due  metà  di  eC. 
fa,  dall’ una  e dall’altra  parte  dell’ affé, 
le  braccia  , brachia  : ed  il  manubrio  con 
cui  ella  è tenuta,  trutìna  ; la  linea  fu 
cui  fi  regge  o volge  la  danga , o che 
divide  le  fue  braccia  , chiamali  axii , e 
quando  è confiderata  in  riguardo  alla 
lunghezza  delle  braccia  , non  fi  reputa 
che  come  un  punto,  e chiamafi  il  centro 
della  bilancia  ; ed  i luoghi , ove  fon  ap- 
plicati i pefi  , i punti  dt  fofpenpona  od 
opplicaiione.  Quella  fotti!  parte  , eh’  c 
perpendicolare  al  giogo  , e la  quale  ad-  1 
dita  o l’equilibrio  o 1’ ecceffo  di  pefo 
de’  corpi  , chiamafi  la  linguella  iella, 
bilancia. 

Nella  Bilancia  Romana  adunque  , il 
pefo  adoprato  per  contrappefo  è Io  ftef-. 


Digitized  by  Google 


»• 


a 

Iir 


3 


:> 

.3 

.il: 

"( 

? 

li 

ni 

fi- 

10. 

11. 

t:- 


it 


fC. 

fé, 

re» 

fi 

e 

u'J 

it) 

trf 

f- 

j- 

ÌO 

il 

r 


BIL 

/b , ma  i punti  d’  applicazione  fon  varj  ; 
nella  tilancia  comune  , il  contrappelo 
è vario  , ed  il  punto  d’  applicazione 
lo  llellò. 

Il  principio , fopracui  ciafcuna  è fon- 
data, è lo  HeiTo,  e può  concepirli  da 
quel  che  legue.  i . 

Dottrini  dilla  Bi  LANCIA  . La  danga 

0 traverfa  ( Ju^um  ) AB  ( Tab.  bltchan. 
fig.  9.  ) eli’ è la  parte  principale  della  5/- 
lancia , è una  leva  della  prima  fpezie  , la 
quale  ( in  luogo  di  polare  fu  di  un  ap- 
poggio (fulcrum  ) in  C , fuo  centro  di 
moto(  è fofpefa  per  mezzo  di  non  fo 
che , attaccato  a C , fuo  centro  di  mo- 
to. Di  maniera  che  il  meccanifmo  della 

dipende  dallo  fleffo  teorema, 
die  quel  della  Leva.  V'eifi  Leva. 

E di  qui  è che  come  Ila  il  pelo  noto 
verfo  il  pelo  ignoto,  cosi  Ila  la dillanza 
del  pefo  ignoto  dal  centro  di  movimen- 
to , alla  dillanza  del  pelo  noto , qualora 

1 due  peli  fi  faranno  equilibrio  1’  un  l'al- 
tro ; confeguentemente  i peli  noti  mo- 
flrano  la  quantità  degl’  ignoti. 

Ovvero  cosi  ; l’azione  di  un  pefo  per 
movere  una  bilancio,  è di  tanto  più 
grande , quanto  il  punto  premuto  dal 
pefo  è più  dillantedal  centro  della 
tia  ; e quell’  azione  fegue  la  proporzio- 
ne della  dillanza  del  detto  punto  da  co- 
teflc  centro.  Quando  la  bilancia  fi  move 
attorno  il  fuo  centro , il  punto  B deferi- 
ve  l’arco  B b ( Fig.  1 o.  ) mentre  il  pun- 
to A deferivo  l’arco  A a,  che  è dclli 
due  il  pia  grande  : perciò  nel  moto  del- 
la bilancia,  1’  azione  dell’  iftelTo  pefo  è 
differente,  fecondo  il  punto  a cui  è ap- 
plicato.- di  qua  fegue,  che  la  proporzione 
dcllofpazio  pereorfo  dal  punto  in  A è co- 
me A a,  e in  B come  B b;  ma  quelli  archi 
fono  r un  verfo  1’  altro  come  C B,  CA. 

Chamb.  Toffi.  IV, 
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VarìttaJi  nell’  applicazione  della  Bi- 
lancia. Se  le  braccia  di  una  bilancia  ficn 
divifein  parti  eguali,  un’oncia  applicata 
alla  nona  divilione  lungi  dal  centro , c- 
quipondereràcon  tre  once  nella  terza  di- 
vilione; e duconcc  nella  fella,  opere- 
ranno con  tanta  forza  come  tre  once 
nella  quarta  cc. 

Di  qui  fegue,  che  1’  azione  di  una 
potent'apcr  movere  la  è in  ra- 

gione compolla  della  potenza  lleU'a  c 
della  fua  dillanza  dal  centro  : perocché 
quella  di  danza  è cerne  lo  fpazio  pereorfo 
nel  moto  della  bilancia. 

Si  può  qui  olfervare,  che  il  pefo  egual- 
mente preme  il  punto  di  fofpenfione  , a 
qualunque  altezzach’egli  penda  da  elTò, 
e nella  llellamanicrache  fe  foffe  appli- 
cato al  punto  medefimo  ; imperocché 
il  pefo  a tutte  le  altezze  egualmente  di- 
dendela  corda,  per  cui  da  appefo. 

Una  bilancia  allora  dicefi  che  fia  in 
equilibrio  , quando  le  azioni  de’  peli  fu 
le  braccia  per  movere  la  bilancia , fono 
eguali , coficchè  fcambievolmente  fi  di- 
druggono  r una  l’altra.  Quando  una  bi. 
lancia  è in  equilibrio,  i peli  da  ciafcuna 
parte  fi  dicono  equiponderare  ; anche  i 
peli  ineguali  polTono  equiponderare  ; ma 
allora  le  dillanze  dal  centro  debbono  ef- 
fere  reciprocamente  come  i peli.  Nel 
qual  calo,  fe  cadaun  pefo  venga  molti- 
plicato per  la  fua  dillanza,  i prodotti  fa- 
ranno eguali;  lo  che  è il  fondamento  del- 
Ììjladtra,  Vedi  Stadera. 

Così  in  una  bilancia  , le  cui  braccia 
fono  multo  ineguali , dando  pendente  un 
piattello  dal  braccio  più  corto , ed  efsen- 
do  il  più  lungo  divifu  in  parti  eguali:  fe 
vi  fi  applicherà  un  tal  pefo,  il  quale  nel- 
la  piimadivifione  cquiponderi  con  un’ 
oncia  nel  piattello;  ed  il  corpo  dapefar* 
C z 
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■ Quefli  rami  hanno  in  circa  la  mole 
della  paglia  di  formento;  il  pifl  groiro 
è grande  abbaflanza  da  potervi  entrare 
il  dito  mignolo  ; e fono  didinguibili 
dalla  Porta,  per  il  lor  contenuto,  eflen- 
do  Tempre  ripieni  di  bile.  Oltre  la  ca- 
pfula  comune  a quelli  cd  alla  porta , cia- 
fcuno  ha  una  denlà  bianca  tunica  Tua 
propria , come  la  tunica  murcolofa  di 
un  arteria. 

Nella  parte  concava  del  fegato  le 
diverfe  ramitìcazioni  s'adunano  e incon- 
trano , formando  un  tronco  ocanale, 
propriamente  chiamato  il  poro  biliario, 
incirca  della  groflezza  di  una  penna 
d’oca,  che  difeendendo  intorno  a due 
pollici , mette  capo  nel  dutto  cyflico  , 
e infieme  con  erto  forma  quel  che  noi 
chiamiamo  duclus  communis  , che  difccn- 
dendo  in  linea  retta,  circa  quattro  pol- 
lici , fi  fcarica  nel  duodeno  , mercè  di 
un’inferzione  obliqua  , Tpeflirtimo  all’ 
iflerta  apertura  del  dutto  pancreatico. 

11  poro  bilario  comunica  colla  vefcica 
fellea  per  un  condotto  primieramente 
deferitro  dal  Dottor  GlilTon,  e pofeia 
da  Blafio  e da  Pcrrault,  che  gli  die- 
dero il  nomedi  dutto  cifl  htpatuo.  Vcr- 
heyen  trovò  due  tre  e fin  quattro  di  que- 
lli dutti  cyft-htpatici  ne’  buoi  ; e lo  rtef- 
fo  è flato  offervato  in  un  cane  c in  un 
uomo.  Vedi  Cvst-Hep atico  dutto. 

BILAWS.  V.  1’  Articolo  By-laws. 

7 BILBAO,  città  grande  , ricca , e 
bella  di  Spagna,  capitale  della  Bifcaglia, 
con  porto  molto  frequentato  , riguarde- 
vole per  la  falubrità  dell’,  aria  , la  ferti- 
lità del  terreno  , il  fuo  gran  traffico  , c 
la  fua  vaga  fituazione.  Erta  fu  fondata 
nel  I joo  da  Don  Diego  Lopez  de  Ha- 
rb.  Giace  prelfo  il  mare,  ao  leghe  all’ 
O.  da  San  Sebafliano  , 26  al  N.  da  Bor- 
Chatab.  Tom.  IV. 
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goi  ,75  al  N,  da  Madrid. long.  14.  50. 
lat.43,2;. 

BILDGE  o B Ite  E dilla  navi , de- 
nota, prertogl’Inglefi,  il  fondo  del  di 
lei  tavolato  , ovvero  la  larghezza  di 
quella  parte  , falla  quale  il  vafccllo  ri- 
pofa  , quand’  è in  fecco. 

Acijaa  di!  BitJgt  , o BilJ-wattr , è 
quella  , che  a cagion  della  forma  piatta 
dei  fondo  del  vafcello,  giace  fui  tavo- 
lato del  medefimo,  c non  può  andare  al 
pozzo  della  tromba. 

Gli  Olandefi , i cui  vafceUi  fono  fpef- 
fo  di  quella  forma  , ulano  una  Torta  di 
trombe  dette  bildipi  pumps , o come  le 
chiamano  gl’  Inglefi , burr-pu/nps  ; cioè 
trombi  a borra,  che  fervono  a portar  via 
r acqua  del  bildgt,  cioè,  del  fondo  della 
nave.  Vedi  Tromba. 

Quando  il  vafcello  urta  o ftrifeia  far 
unofcoglio,  gli  Inglefi  dicono  she  it 
bildgid  o buldgcd. 

BILE  * Bilis  , un  fugo  od  umore 
giallo  amaro,  che  fi  fcpara  dal  fangue 
nel  fegato,  fi  raccoglie  nel  poro  bila- 
rio e nella  vefcica  fellea  , e di  là  è fea- 
ricato  per  lo  dutto  comune  nel  duode- 
no. Vedi  Fegato  cc. 

parola  bile  vitat  dal  latinohWis  , 
chi  alcuni  dirivano  dal  gneo  Sia  , vio- 
lenia  ; pcrchì  i biliofi  fono  inclinati 
alla  collera-,  altri  la  derivano  dal  lati- 
no bullire,  bollire. 

La  Bile  è di  due  fpezie,  hepatica  t 
cypica.  — La  prima  più  propriamente 
chiamata  è feparata  immediatamen- 
te dalle  glandule  del  fegato  nel  poro  bi- 
lario. — La  feconda  propriamente  ora 
chiamata  è feparata  parimenti  dal- 
le glandule  del  fegato  nella  vefcica  fel- 
lea, per  le  radici  o dutti  fuoi  proprj. 
Vedi  Fiele , Poro  ec. 

C 1 
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. ^ La  kile  cyjtica  è più  dcnfa , di  un  glal* 
Io  più  profondo,  c più  amara;  non  di 
continuo  evacuata,  ma  folamentc  quan- 
do il  fuo  ricettacolo  è ftrapieno  ; net 
qual  calo  la  contrazione  delle  fibre  irri- 
tate la  protrudc.  c fofpignc  nel  duodeno- 
— La  òlle  hcpatica  c più,verde  , più  fot- 
ti! e , più  dolce, e più  pellucida, e con- 
tinuamente va  llillando  fuori  ,.  elTendo 
«.Ipuifa  dalla, fola  azione  delle  parti  con^ 
fìnanci.  L,d.,  òiU.  cijììca  refiile  agli  acidi, 
e melcolata  con  altri  fluidi , dà. loro  lai 
medcfima  proprietà  eli’  aderge  come 
il  fapone,  e rende  gli  olj  capaci  di  me- 
fchiarfi  coll’  acqua;  rifoLye e attenua  le.- 
reflue, .le  gomme  , ed'  altri  .corpi  tena- 
ci , rendendoli  omogenei  a fc  dcfla.  Non- 
è.  nè^alcalina  nè  acida  , ma  fembra  elTe- 
re  una  concrezione,  d’olio  , di  fale , e di. 
fpirici  fciolti  o diluii  con  l’acqua. — 
Per  mezz.o  di  up’analifi  chimica  il  Dot-, 
tot  Drake  oflerva  , che-ella  dà  qualche, 
poco  di*  folfo  . od  olia , alquanto  fale 
volatile,  buona  parte  di  fale  fdfo  , (^nel- 
la qual  particolarità.  dilTerifce  da  tutti, 
gli  altri  liquori  .animali  ) ed  una  mode- 
rata, quantità  di  caput  mortuum  o di 
terra  : la  bafe  è lailcrama. 

L’ ufo  ePeffètto  di  queda-^/7«  èi- di 
artenuare.,  mefcolandofi.col  clùlo  e, col- 
le feccie,  di  rilbivere,  di  aJflergore,e  di 
flimoJare  le  fìbre.motrici  .degl!inte(lii>i; 
come  anco  di  confondere  e unire  affie- 
jpe.cofe  diderentiflime , .di  fchiacciare, 

• ammaccare, e.fpuntate  quelle  che  fono 
acute  e faliae  ; dividere  quelle  che  fono 
coagulate.,.aprir.e  -i  paflàggi'.pe.’l  chilo, 
eccitare,  l’appetita*  far.  la  parie,  di  un 
fermenta,  e alhmilare  le  cofe  crude  alle 
«^nqotte,  » Quelli  effetti  li  fa  la  bile 
eyflica  in  un  grado  maggiore, e, J’hcpar 
tic»  in  grado  nainore,.. 
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Il  Dottor  Quinty  giudica  ch'e  T ufo 
Principal  d’  ambedue  le  forte  di  bile  fi» 
invaginate  e fpuntare  gli  acidi  del  chilo,, 
involgendoli  e inviluppandoli  col  fuo 
zolfo,  siche  prevenga  il  loro  fufficien- 
tc  fcioglimcnto  col  mezzo  del.  fugo 
pan  crcatico,  pcr^ entrare  nelle  lattee:  I® 
che  par.  confermato  di  qua,  che  nca 
oflanre  la  quantità. grande  di- fali  acidi 
nell’ alimento  dello  ftomaco,  non  fé 
ne  trova  mai  nel  chilo , dopo  che  è.  paf- 
futo per  il  duodeno  y.Q  s’ è impregnato 
il.chilo  di  continuo.  Hillante  dal  poro 
bilario  . Vedi  Acjdo.  e-.  Sangue. 

Borelli.allcrifce,  che  parte  della 
fcaricata  negl’intellini , rtentranelle  ve-, 
ne  mefaraiche,  e mefcolandofi  col  fan- 
guc  della.vena  porta,  yien  dirruovo  per-r 
colato  per  il  fegato:  e Boerhaave  pan 
che  tenga  la  flelfa  opinione-,  fui  qual 
piede  , la  bile  ha  la  fua.  circolazione 
così  bene  come  il  fangue. . 

Alcuni  vogliono,  che  la  bi-ie  cyJìicA. 
fia  portata  al  fuo  ricettacolo  per  tre  vie 
difierenti,  e che. in  oltre  ella  fia  compo- 
ila  di  tre  differenti  fpezie  di  bihy  onda 
pullulano, le .fue  differenti  proprietà.— 
Benché  Boerhaave  creda,  che.tali  pro- 
prietà- rifukino  più.  tofio  dal  fuo.ftagnat 
re  nella..vefcica  fellea  ; e colMalpighior 
gi.udica  che  la  patte  amara  probabilmen- 
tediventi  tale  nelle  gJanduJe  che  foni 
tra.le.  tuniche  della -vefcica  fellea,  le 
quali  vengono  appreftare  dalle  arterie 
ciftiche  ; donde  va  poi  innanzi  col  fapor^ 
di- amara.,  e fi  mefehia  col. jcfto  nella, 
yefcica. 

, La  k7zè_un  fugo - di  grande  impor.4 
tanza.in  riguaedo  .alla  buona  o mala 
abitudine  deil'  animale.  ll  .Dr.  Wood-* 
ward  ha:rintracciati  e feguiti  i fuoi  eff 
fetripcr  tutto  il  corpo  molt».  miuma^ 
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un  nomo  s’  alza  fu  colia  mano  o col  Ji- 
tv  indice,  e fi  dilcuopre  l’  egualità  o dif- 
ferenza fra  il  pefo  e la  cofa  pelata.  V e- 
di  Bilancia  nell’  articolo  precedente. 

Elfendochelì  praticavano  de’  grandi 
•inganni  in  cotefti  peli , furono  proibiti 
•con  varj  Hatuti  j e la  bilancia  eguale  fu 
■folamente  ordinata.  Vedi  Peso  e Mi- 

A U RA. 

La  parola  ancora  c ufata  in  alcune 
parti  deir  Inghilterra,  per  dinotar  carne 
venduta  pelandola  nelle  mani  , fenza 
metterla  ne’  piattelli  della  bilancia. 

Bilanci  A <fr/ccmmfrc/o , dinota  una 
egualità  tra  la  valuta  delle  derrate  o 
merci  comperate  da  foreftieri  e la  valu- 
ta delle  produzioni  native  o del  proprio 
paefe,  trafportate  apprelToaltreNazioni. 

É necelTario,  che  quella  ir/ir/rc/aman- 
tengafi  nelle  Nazioni  tralficanti , e fe 
ron  fe  ne  può  venir  a capo  col  mezzo 
delle  derrate  o prodotti,  la  fi  dee  otte- 
nere in  fpczie. 

Di  qui  è donde  polliamo  conofccre  fe 
una  Nazione  guadagna  o perde  col  traf- 
fico forellicro  o con  qualfivoglia  ramo 
c parte  di  elfo.-  e per  confeguenza,  fe 
tal  Nazione  diventa  più  ricca  o più  po- 
vera. 

Vi  fono  diverfi  metodi  di  arrivare  a 
luefia  cognizione. 

i o.  Il  più  ricevuto  c quelli , di  fare 
una  rìgorofa  indagine  in  qual  propor- 
zione fila  la  valuta  delle  derrate  od  ef- 
fetti portati  fuori  ,cori  quelli  che  ven- 
gono introdotti  o dentro  portati.  Se  le 
elportazioni  eccedono  le  introduzioni,  fi 
cunchiude  che  la  Nazione,  dove  ciò  fuc- 
cede,  è fu  la  Brada  di  guadagnare,  fup- 
ponendo  che  il  foprappiù  fia  pwrtato 
entro  in  argento  od  oro,  e si  accrefea 
r erario  della  Nazione.  Ma  quello  me- 
Càamb.  Tom.  /F". 
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rodo  è incerto; a cagione  della  difficol- 
tà di  ottenere  un  vero  c lineerò  conto  o 
dettaglio  delle  efportazioni  o delle 
introduzioni.  I.  1 Libri  de’  Magillrari 
de'  Dazj  o gabelle  non  danno  regola  in 
quello  cafo  ; a caufa  dello  fcorrcre  fen- 
za regillro  di  moiti  bei  capi  di  pic- 
ciola  malia , ma  di  gran  valore  : come 
punti  In  aria,  merlami  ,uallri,  fettuc- 
cie,  feto,  gioje  , tele  fine,  ec.  come 
anco  vini , acqueviri  ^ thè  , e fimili . 
2.  Al  che  aggiugnete  varj  accidenti  che 
affettano  la  valuta  del  capitale  mandato 
fuori  o portato  entro  ; come  perdite 
in  Mare,  nelle  Fiere  , -i  Fallimenti  , i 
Seque.Bri  ec.  3.  Poi  in  riguardo  arraffi- 
ci particolari , vi  fono  diverfi  paefi  , le 
manifatture  da  noi  mandate  ai  quali  fo- 
no di  poca  confiderazione , e all’ incoivi 
tro  i beni  ohe  di  là  portiamo  entro , fo- 
no uecelTarj  ad  avanzare  e promovore  il 
nollro  commercio  in  generale  , come  li 
commercio  nollro  in  Norvegia  , cc.  per 
avere  legni  e fuppclleKili  Navali.  Pa- 
rimenti la  Compagnia  dell’  Indie  orien- 
tali , le  cui  Merci  portate  a noi  molto 
eccedono  l’afportate , e non  oBante  il 
Aio  traffico  è ellremamente  vantaggiofo 
alla  Nazione  : perchè  noi  vendiamo 
moka  parte  di  cotclle  merci  portateci , 
a’  forailieri , e ne  riportiamo  dell’altre 
e.  gr.  tele  di  bambagia  o Indiane  e fe- 
te  in  vece  di  tele  di  lino  e in  luogo  di 
lète  da  altri  Paefi  , che  ci  coBerebbono 
più  care. 

■ z ®.  Il  fecondo  metodo  è <]uelk>  di 
olTervare  il  corfo  del  cambio  ; che  fe 
generalmente  va  al  di  fopra  o fupera 
l’ intriofico  valore  o l’eguaglianza  del- 
le monete  de’  paefi  foreBieri , non  fo- 
lamente noi  perdiamo  con  tali  camb), 
ma  queBa  BeBa  è una  prora  cb«  pef  dia* 
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3 moto  erano  necelTarj , perchè  Fé  partl- 

1}  celle  foflTcro  pronte  e dilpolle  a 

i fepararfi.  Egli  aggiugne,  che  fe  gli  umo- 

i ri  efifteirero  nelle  giandule  gli  ftelFi , 

■J  quali  li  trovano  dopo  la  fecrezionc  , la 

natura  non  farcbbcfi  in  tale  occafione 
cotanto  adoperata  per  ritardare  la  velo- 
cità del  fanguc  ; oltre  che  la  Hit  ha  un 
altro  vantaggio  dall’  ufo  della  vena 
porta;  imperciocché  , collo  fcorrere  per 
tante  parti,  innanzi  ch’ella  metta  capo 
nel  fegato,  lafcia  dietro  a sè  grandiUima 
parte  della  fua  linfa  : col  qual  mezzo  le 
particelle  ravvicinandoli  più  e più  l’una 
all'altra,  fono,  mediante  la  loro  mutua 
attrazione,  più  prefto  unite.  Vedi  Se- 
crezione. 


SuPfLEUEMTO, 

BILE.  L’influenza  della  i/7t  fopra 
r economia  animale  viene  accorda- 
to e convenuto,  elfere  molto  grande. 
Per  mezzo  di  fua  qualità  fermenta- 
riva  promove  la  iile  la  digeftione;  e per 
fimigliante  riguardò  ella  differifee  ma- 
nifeilamente  dalle  follanzc  amare  vege.» 
tubili  , le  quali  per  lo  contrario  foglio- 
no  ritardare  e rattenere  la  fermenta- 
zione . Veggafi  Prine;lt , Olfarvazioni 
l'opra  le  infermità  delle  Armate  p.  377; 

Nulladimcno  però  in  una  cofa  la  Hit 
s’  accorda  colle  divifate  amare  foftanze 
vegetabili,  vale  a dire  nell’ cflTere  un 
correttivo  degli  acidi.  Idem  , ìbidem 
pag-  377- 

La  Hit  corrompefi  preftiiHmo  , ma 
non  perù  in  grado  così  alto  ed  oflcnfi- 
vo , come  il  fangue  o le  parti  iibrofe 
^ del  corpo.  A quello  corrompimento  deL 

\ lAj//<^come  adusa  fpezial  cagione. 
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attribuifee  il  Dottor  Prìngle  i parolfi- 
fmi  delle  febbri  biliofe.Simigliantemen. 
te  le  indifpofizioni  e fconcerti  tutti 
biliofr , li  quali  appunto  fono  la  malattia 
appellata  CkoUra,  certe  date  dilTenteric, 
e fomiglianti , vieti  creduto  , elTere  fm- 
golarmente  dovute  od  alla  ridondanza 
od  al  corrompimento  della */7z.  Quindi- 
la  ragione,  per  cui  fimiglianti  indifpofi- 
zioni  e malori  fono  frequentiflimi  nel- 
le regioni  fovercliio  calde , c nelle  ar- 
mate, allorché  Aannoft  per  molto  tem- 
po efpofte  al  Sole  , fi  è che  la  i/7<,  fe 
non  è più  abbondante  del  bifogno  nel- 
le divifate  circoftanze , ella  viene  ad  eC- 
fere  più  corrotta  del  confueco.  Id.  ibid. 
pag.  184. 


y BILEDULCERID  , o Paefe  de» 
dattili  ; parte  Meridionale  del  Regno  di 
Tunifi  nell’ Africa.  Elfo  produce  quan- 
tità di  palme, le  quali  fommini  Arano  dat- 
tili a una  parte  della  Baiberia.  Toufers^ 
ni  è la  città  capitale. 

7 BILEFELD  , Bìlfildia,  Città 
d’  Alemagna,  nel  circolo  di  WeAfalia,. 
a leghe  di  Aancc  da  Qfnabruck. 

BFLINGUIS  , nella  Legge , è una 
dinominazione  che  dà  z’Giurati  ( Campa- 
gaia  d’ uomini,  i 2,  0 24  di  numero,  /celti 
per  giudicar  di  un  fatto  , fu  la  depofiiione 
de'  Ttjlimonj  ; ed  ai  quali  fi  fa  dar  giura- 
mento a tal  uopo  ; tal  compagnia  in  Jnglt- 
fe  é detta  J u r r ) che  hanno  a dar  giudi- 
zio fopra  qualche  fatto  tra  un  Inglefe  - 
ed  un  EAraneo;  una  metà  de’quali  dobb’ 
eAer  Nazionale  e l' altra  EAera;  fe  ciò' 
venga  ricercato  . Vedi  Giurati  e- 
AIediet  AS. 

BILIOSA  Compltjflane.  Vedi  Cosi- 
TI.ESSIONS,  XESrSHAUEMTO,  C0I.II3 
RI  co  CC. 
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Biltosa  Colica.  Vedi  r Articolo 
Colica. 


Su rrLtuiuT  ó . 

BILIOSO.  Ftbhrt  biliofa.  J1  Dottor 
Pringle  nelle  fue  Od'erva/.ioni  fopra 
le  infermità  delle  Armate  falli  ad  of- 
fcrvare,  come  la  febbre  biliofa,  ovve- 
ro putrida,  nei  Campi  è epidemica, 
mallimamentc  nelle  regioni  balTe  e pa- 
ludofc,  ove  elFendo  l’aria  pregna  d’umi- 
do c di  putridi  eltìuvj  , tende  arila- 
ftiare  le  fibre  ed  a promuovere  la 
putrefazione  . E di  vero  i fintomi  del- 
le febbri  biliofe  cominiàano  fcmprc- 
mai  da  rigori  di  freddo  e da  grande 
fiacchezza  ed  abbattimento  di  forze, 
dolori  di  cella,  indolentamento  delle 
olTa , e fconvolgimento  di  llomaco.  In 
tempo  di  notte  la  febbre  crefee  ed  au- 
mentalì , grande  è il  calore,  crudele  la 
ficte  , la  lingua  è riarfa  , la  teda  è bat- 
tuta da  violentilFimo  dolore  , la  perfona 
non  cella  di  lagnarfi  , ed  affai  fiate  cade 
in  vaneggiamenti  ; ma  la  mattina  poi  un 
l'udore  imperfetto  abballa  tutti  i divifa- 
ti  fintomi:  Nell’  avvicinarli  della  fera 
torna  il  parolfifmo,  ma  fenza  alcun  ac- 
A'cllo  di  rigor  freddo,  ed  è oomunemen- 
te  peggiore  del  parolfifmo  primo  ; la  fe- 
conda mattina  va  in  remilfione  , come 
prima.  Simiglianti  periodi  vengono  e 
vanno  giornalmente,  fino  a tanto  che 
la  febbre  infenfibilmente  muta  faccia  , 
«diviene  od  una  febbre  confermata,  o 
k muta  in  una  febbre  intermittente. 
Alcuna  fiata  lo  feiogUmento  del  ventre 
diminuifee  racccelTo,  c fiale  veci  del 
fudore.  Quantunque  però  in  moltilfime 
,par;ifolaricà  ella  abbia  faccia  d’ima  feb- 
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bre  maligna,  nulladimeno  ella é cofa ra-’ 
rilfima,  ches’infinui  nel  Campo  una 
febbre  maligr;a,  fe  però  la  perfona  non 
ne  folfe  Hata  affalita  prima  di  prender 
foldo  o di  venire  nell’armata.  Le  rc- 
milfioni  comuni  apparifeono  fui  bel 
principio  , malfimamente  fefia  Hata  fat- 
ta al  paziente  una  copiofa  cavata  di  lin- 
gue ; ma  alcune  volte  non  vi  fi  veggio- 
no  rcmilfioni , fe  non  fe  negli  ultimi 
due  o tre  giorni.  Aitai  fovente  nell’in- 
tcnfionc  maggiore  dell’ parolfifmo  acca- 
dono delle  cmoragie  dal  nafo,  ed  allora 
la  remilfione  fegue  più  follocitamente, 
ed  è molto  più  fenfibilc  e piena.  I vo- 
mitorj  e le  purghe  producono  gli  ef- 
fetti medefimi.  Gli  accelfi  rade  volte 
fono  preceduti  da  brividi  o da  qualfi- 
voglia  altra  fenfazione  di  freddo  dopo 
il  primo  attacco  ; il  polfo  è Tempre  pie- 
no, vivace,  e rigogliofo  durante  il  tem- 
po de’parolfifmi  ; e nelle  rcmilfioni  con- 
tinua ad  indicare  alcun  grado  di  febbre. 
Il  fangue  è florido,  il  crajfamenium  è va- 
lido, in  larga  quantità , e fi  fcioglie  in 
fiero.  Mentre  la  llagione  continua  ad  ef- 
fer  calda,  i fintomi  biliofi  fono  frequen- 
tiflimi  i ma  approlfimandofi  l’ Invernata, 
prendon  luogo  e prevalgono  le  febbri 
d’indole  infiammatoria.  Veggafi  T arti- 
colo Inflammatokio. 

L’  accuratilfimo  Scrittore  poc’  anzi 
citato  novera  altri  fintomi , come  cru- 
dezze di  urina , fecce  biliofe,  coftipa- 
mcnti  di  ventre,  e fomiglianti;  e faffi  ad 
oflTervare  di  vantaggio,  che  l’Infante- 
ria è a quelli  malori  più  foggetta  di  queU 
lo  fialo  fa  Cavalleria. 

Quanto  alla  cura  delle  febbri  della 
armate,  prima  che  queAe  fi  facciano 
continue  , infide  quel  valentuomo  fopra 
]’  ufo  proprio  delle  medicine  evacuanti^. 
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mente,  e non  fi  fa  fcrupolo  dt  afcrlvere 
la  maggior  parte  delle  malattie  di  eflb 
a qualche  (concerto  delk  bile.  Egli  tie- 
se,  che  fiala  bile  l! ingegno  principale 
di  quanti,  compongono  la  macchina anU 
male  , e con  clTa  rende  ragione  della 
maggior  parte  de’  fenomeni  d’ un  corpo 
o fano  o infermo  o pure  gli  antichi 
generalmente  penfavano  ch’ella  non  fofi 
ie  altro  più,  che  un  eferemento,  del 
quale  non  giunfero  a trovare  alcun  ufo. 

Molti  de’  moderni,  dalla  picciola 
quantità  di  bile  che  fi  feerne  o fi  fe* 
para,ipn9  (lati  indotti  in  unerrore,  cre- 
dendo che  quella  (ècrezione  non  fia  il 
fole  fine  di  una  vifeera.  cosi  notabile, 
come  il  fegato.  Il  Dr.  Keil  olTerva,  che 
in  un  cane , il  cui  dutto  comune  era  a 
un  diprelfo  dello  (leflb  diametro  che 
quello  d’un  uomo,.ei.  ne  raccolfe  in  ra* 
gione  di  circa  due  tlramme  per  ora; 
benché  in  un  corpo  umano  fievi  ragion 
di  credere  che  la  quantità  che.  il  fepara 
fia  maggiore. 

La  bile  è una  parte  che  trovali  in  tut- 
ti gli  animali  , anche  ne’ colombi  ec-  1 
quali  non  hanno  vellica  felka,.  ma  pur 
hanno  àtle;  trovandofi  eflere  molto  ama- 
ro  il  loro  fegato^  M.  Tauvry  oflerva  , 
che  la  bile  diventa  una  delle  caufe  prin- 
cipali della  fete,  col  mifcluarfiair  umor 
iàlivale.  Vedi  Sete. 

Qualche  volta  la  bile  di  gialla  diven- 
ta verdiccia,,come  il  verde  rame , e fpef- 
fo  pallida  , come  i tuorli . dell’  uova  , e 
ciò  fenza  alcun’ altra  cagione  apparente^ 
fuorcirè  un  picciolo  moto,  una  convul- 
fione,  odi  una  palTione  gagliarda  dell’ 
qnimo  . Ciò  dà  occafionc.a  molte.e  ter- 
ribili malattie,  come  alle  naQ(ee,.ali’ 
|d)berrimento  del  cibo,  all’ anfietà  od 
PPprelfione  di  cuore  «U  fofpirare,,.  alle 
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cardialgie,  a’ flati , alle  diarree,  alle  difi' 
feinerie  , a’  morbi  acuti , alle  febbri,  cd 
alle  convulfloni. 

Qualche  volta  ella  diventa  nera,  e 
prende  il  nome  di  cholera  : in  quello  ca- 
lo ha  talor  il  l'apore  hmigliante  ad  un 
afpriflimo  aceto  ; talor  come  fangue  pu- 
trefatto rodendo , bruciando  ,,fcioglie, 
conluroa,  cagiona  infiammazioni,  gan- 
grene  , mortificazioni , dolori  violenti, 
e terribili  fermentazioni.. 

Tre  fpezie  di  atra  bilis  , di  bile  nera  ^ 
dillinguonfi  dal  Bocrliaavio  ; i . la  più 
benigna  o più  mite,  che  forge  dalla  ma- 
teria del  fangue  , meflb  in  foverchia 
moto,  e che  di  qua  prende  il  nome  di 
adufia  2.  c un  aggravameruo  della 
prima,  e che  proviene  dalla  cagione 
medefima , ma  efaltata  : la  3.6  una  bile 
corrotta,  mezzo  bruciata  o lecca , che 
fe  è nata  dalla  bile  di  genere  verdiccia 
o pallido  , è ancor  peggiore. 

Ui>’  evacuazione  troppo  grande  della 
bile  o per  di  fopra  o per  di  focro , toglie 
allachilefa/ione  il  fuo  grande  e potifsi- 
mo  llrumento  ; quindi  ella.impedifce  la 
digeftione,  la  fecrezione,,!’ eferezione 
delle  fecce  ; produce  una*  temperatura 
acida,  del  freddo , della  debolezza,  del 
pallore , de’dcliquj , ec.  Se  la^/7f  quandi 
è preparata  venga  impedita  e tratte- 
nuta dal  fuo  difcarìco  ncgl’ intellioi  , 
produce  l’itterizia.  Vedi  Itteriziaì 

Secre{io/te  della-  Bile  . Circa  la 
maniera  , onde  la  bile  è feparata  nel  fe- 
gato , vi  fono  varie  opinioni' — Alcuni 
tengono , che  i pori  delle  ghiai>dole  fe« 
cretorie  del  fegato,  hanno  unacerta  cor»* 
figurazione  o magnitudine,  acni  le  par- 
ticelle della  £/7<  fluttuanti  nel  fangue, 
elTendo  appuntino  corrifpondenti  si 
nella  m^le , come  nella  figura  ^ vi  fon 
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c Topra  la  china.  Giudica  onninamente 
iiidirpcnfabile  la  cavata  di  fanguc,  cui 
egli  inlinua  a ripecerfi  una  o più  fiate, 
fecondo  r urgente  bilbgno  dei  fintomi. 
Dopo  il  fangue  crede  egli  neceiTario  il 
fommiiiiflrarfi  un’  emetico  , il  tempo 
migliore  per  dare  il  quale  al  paziente  fi 
è quello  della  remillione  della  febbre  , 
e ciò  in  quei  punti,  che  fono  più  torto 
più  profsimi  al  cclTamento  del  parofsi- 
fmo,  che  in  quelli  , che  fon  più  profsi- 
mi all’  accerti»  del  nuovo  parofsifmo. 
tgli  aggiunge  però, che  i vomitorj  non 
debbanfi  fomminirtrar  in  conto  veruno, 
allorché  Io  ftomaco  è inanifertamente 
infiammato  ; avvegnaché  farebbono  del 
male  non  lieve , anziché  elVer  profìcui. 
L’Ipecacuana  é l’emetico  più  ficuro  e più- 
agevole  c piano  degli  altri  tutti;  ma  gli 
antimoniali  producono  de’ vomiti  affai 
più  efficaci.  Se  il  corpo  rimanfi  cortip»a- 
to , é nccelfario  lo  fcioglierlo  con  alcun 
medicamento  lenitivo;  e mafsimamen- 
te  fc  gl’inteftini  folTcro  tormentati  da 
fenfaziuni  dolorofe  o da  premiti  o fia 
tenefmo.  Raccomanda  fimigliantemen- 
tc  quello  valentuomo  il  fale  di  tarli*  o 
fieno  que’vermi,  che  fi  rtanziano  nei  le- 
gni e li  roficano,  il  fugo  di  limone,., 
loSpiriias  MimUnri , c la  china-china  ;. 
ma  quell’  ultimo  medicamento  non  fi 
dovrà  giammai  preferivere  al  paziente,, 
fe  prima  le  urine  non  prendon  corfo  , e 
che  dia  luogo  la  febbre  alle  intetmit- 
fenze.  , 

Necellaria  fi  è altresì  la  cavata  di  fan-, 
gue  e la  conveniente  purga  Innanzi  di 
dare  a quelli  divifati  infermi  la  china;  e 
quella  produce  migliore  effetto  infalli- 
bilmente data,  in  follanza  nel  vino  del 
Reno,  dopo  che  farà  Hata  per  un’intc- 
la  notte  o per  lo  fpazio  di  dodici  ore 
ininfufione.  . 
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Se  dopo  le  rcmifsioni  ovvero  inter- 
mittenze , l’infermità  va  degenerando 
e convcrtefi  in  una  febbre  continua  , di- 
venta neceifariala  cavata  di  fanguc  qua- 
lora però  non  veniffe  quella  opcrazions 
vietata  da  altri  fintomi  ; ma  fiavi  o non 
flavi  fintoma  proibente  la  llebotomia  , i 
clirteri  non  folamente  fi  rendono  utili, , 
ma  fono  eziandio  il  miglior  medicamen- 
to, che  polTa  fomminiflrarfi  in  tali  cali. 
A quelli  poffono  accompagnarfi  i fall 
neutrali , c le  polveri  diaforetiche.  Ma 
quantunque  lacrifi  propria  fia  il  fudore,  ^ 
non  dovrà  mai  quello  effer  promoffo  nè 
dalla  Triaca , né  da  altro  fimigliante 
medicamento  d’ indole  cald.a-,  fcppurc 
il  polfo  non  folte  foverchio  baffo  e 
profondo  , e non  fi  vedeffero  comparire 
le  petecchie  od  altro  cattivo  fintoma. 
In  quello  cafo  rcndonfi  ncceffarj  i più 
caldi  alefsi farmaci , come  anche  allora* 
quando  la  malattia  ha  degenerato  in  una 
febbre  maligna.  Pringlt,  Offervaz.  fo- 
pra  le  infermità  delle  Armate  pag.  165. 
e pag.  ao2.  & feq.  Veggafi  l’articolo 
Febbre  maligna  catarrale,  come  anche 
r articolo  Maligno. 


BIIX  , è voce  Inglefc  , e fi  piglia  - 
in  diverfi  fenfi  : generalmente  fignifica 
cedola,  fcrittuta,  lettera , decreto.  Urta, 
od  altra  privata  o pubblica  carta,  llro- 
mento  ec. 

Bill,  nel  Parlamento,  dinota  una  ■ 
carta,  che  contiene  propofizioni  cfibi- 
te  alle  Cafe  o Camere  , alta  e balta,  ac- 
ciocché pafsino  co’  voti  di  effe  , e quin- 
di fieno  prefentate  al  Re,  per  rcgillrar- 
le  in  atto  , e farne  Legge.  Vedi  Par- 
lame.nto. 

Bill  dinota  pure  una  dichiarazione 
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in  ilcritto,  eh’  efprime  un  danno  o 
gravame  , che  colui  che  fé  ne  lamenta 
ha  foflerto  dalla  parte  querelata  ; ovve- 
ro qualche  torto  commclì'o  contra  qual- 
che Legge  o Statuto  del  Regno. 

Quello  bill  comunemente  s’ indirizza 
al  Lord  Cancelliere  ; fpeziahnente  per 
mali  o ingiurie  fatte  contro  la  glurtizia,e 
taholcaa  quelli  i quali  hanno  giurildi- 
zionc,  fecondo  ch’è  ordinato  dalla  Lese- 
gc  , fu  cui  fi  fondano.  Contiene  il  fatto 
di  cui  un  (ì  lamenta  , i danni  follenuti, 
c la  petizione , che  procedafi  contra  il 
reo  , per  rifarcimcnto.  Vedi  Caxcel- 

IIEUE. 

Bill  of  appeal.  Vedi  Appellazio- 

K E . 

Notare  un  Bui.  Vedi  1’  articolo  No- 
ta. 

Protejfare  un  Bile  , o lettera  di  cam- 
bio. Vedi  Protestare. 

BrLE  of  parcels , è un  conto  o detta- 
glio delle  forti  particolari , e de’  prezzi 
de’  Beni  comperati , che  fi  dà  dal  ven- 
ditore al  compratore. 

Bill  oflanii^.  Vedi  Polizza  di 
carico. 

Bil  Ls  mortality,\A{idi  de’  morti  ec. 
Vedi  Mortalità’. 

V>\  LI.  of  entry.  Vedi  Entrata,  Da- 
Gabella  , Dogana  ec. 

Bill  of  flore , una  fpezie  di  licenza 
accordata  nella  Dogana  ai  Mercanti,  di 
portare  quegli  arnef; , provilìoni , ed  al- 
tre cofe  neceflarie  per  li  loro  viaggi  , 
il  tutto  netto  da  gabelle. 

Bill offufferance , una  licenza  accor- 
data nella  Dogana  ad  un  Mercante,  on- 
•ile  gli  fi  permette  di  trafficare  da  un  Por- 
to Inglefe  all’  altro  , fenza  pagar  dazio. 

BILLA  VER  A,  il  è vero.  Il  Gran 
Magillrato  de’  Giurati  fcrivendo  fui  ro- 
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vefclo  d’ un  bill , col  quale  c lor  prefen- 
tato  qualche  delitto  punibile  nella  loro 
Corte  , le  parole  bilia  vera  , vogliono  di- 
re, che  il  prefentatore  ha  munita  con 
prove  accettevoli  la  fua  prefentazione,  ed 
è degno  di  avervifi  confiderazione  ; con 
che  la  parte  denunziata  dicefi  caduta  nell’ 
ar;cufa  del  delitto  , ed  obbligata  a render 
conto  o confelfando  , od  opponendoli 
all’  accufa.  Vedi  Giurati,  Accusa  ec. 

Se  il  delitto  tocca  la  fua  vita,  viene 
ancor  riportato  ad  un’altra  inchiefta  od 
inquifizione, chiamata  thè  Inqueft  oflìfe, 
and  death-,  per  ciò  fé  è convinto  reo,  vien 
condannato  dal  Giudice.  Vedi  Convini 
CIMENTO,  Giudizio  cc. 

B I L L IO , bìllon  * , nella  Zecca , o in 
materia  di  monete  y c una  fpezie  di  me- 
tallo baffo,  d’  oro  o d’  argento,  nella  cui 
miffura  predomina  il  rame. 

* La  parola  è Vranceft  formata  fecondo  il 
Menagio  dal  Latino  bulla  o bullo,  bul- 
lion.  Non  è voce  tra  noi  ricevuta  ; ma 
la  neceflìtà  di  doverla  fptflo  adoprartntl 
corfo  di  quefl'  opera  efigeva  che  noi-  la 
fpiegnffimo. 

Secondo  M.  Boutterune , billon  ef  or, 
è un  oro  che  dicade  dalla  finezza  , o gra- 
do preferitto  , o dai  zi  caratti  ; e billo/t 
d'argent , tutto  1’  argento  eh’  è al  di  fotta 
di  dieci  danari  di  pefo.  Ma,  fecondo  al- 
tri e tra  quelli  M.  Boizard  , P oro  el'ar— 
gento  al  di  lotto  del  giallo  grado  fino  a 
dodici  caratti  e fei  danari  di  pefo  , fono 
propriamente  oro  e argento  balTo,  e tut- 
ti fotto  di  quelli  fono  ^///on  <l’or,  billon 
ifargent,  perchè  il  rame  è il  metallo  che 
vi  prevale.  Vedi  Biglione. 

5 BILLON,  BiliomaguSy  città  di  Fran- 
cia in  Auvergne,  con  un  Capitolo  , che 
ha  tre  dignità,  P Abbate,  il  Decano,  e il 
Cantore , dinante  8 leghe  al  S.  E.  da 
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Clermont.  long.ii . lat.  45. 3 <j.  Vi  è un’ 
Abbazia  del  medefimo  nome  nella  Dio- 
ccfi  di  Befanzon , de’  Cillercienfi , che 
xende  i 600  lire. 

^ BILSEN , citcà  de’ Paefi  Balli,  nel 
Vcfcovaco  di  Liegi , fui  fiume  Dcmcr, 
difcolla  3 leghe  all’  O.  da  Maflriclit,  a 
al  N.  E.  daTongres  ,6  al  N,  da  Liegi, 
long. 50.  48.  lat.  X5.  18. 

BhVlEDlO  o BiMEDiALE.in  Matema- 
tica.Quando  due  linee  medie,  come  A B 
e B C,  commcnfurabili  in  potenza  e con- 
tenenti un  rettangolo  jj  ^ 

razionale,  fono  coin-  .1  , I 

polle  ; l’intero  A C 

farà  irrazionale  , e chiamafi  una  linea 

prima  bimedia.  Euclid.  lib.  \0.  propoji- 


{ione  3 8 . 

^ BIMINI  , Diinìna,  Ifoletta  dell’  A- 
merica  fettentrionale  , 1’  una  delle  Lu- 
caje,  prelTo  il  canale  di  Bahama,  di  ; le- 
ghe incirca  di  larghezza,  coperta  di  bo- 
febi , e abitata  da  Selvaggi.  ElTaè  di  dif- 
ficile accelTo  a cagione  degli  Scogli,  ma 
molto  vaga.  Iat.z5.  long.  28. 

BINARIA  Aritmetica,  è un  metodo 
di  computazione  propofto  primieramen- 
te dal  Signor  Leibnitz;*  nel  quale  in  luo- 
go delle  dieci  Figure  nell’Aritmetica  co- 
mune, e della  progrclfione  da  1 o in  io, 
egli  ha  folamente  due  figure,  c adopra  la 
fcmplice  progrclfione  da  due  a due.  Vedi 
Aritmetica  , Serie,  Progressio- 
ne cc. 


^ Jof.Pelicano  di  Praga  ha  più  dijkfamen- 
te /piegati  i principi  * 1“  pratica  dell’ 

• Aritmetica  binaria  in  un  libro  intitolato'. 
Arithmeticus  perfei^us  qui  tria  nu- 
merare nefcic.  1712. 

“ Tutti  i Tuoi  caratteri  ufati  in  quella  > 
Aritmetica  fono  o ed  1 : e la  cifra  vi  mol. 
fiplica  ogni  cofa  per  2 , co(Be  nell’  Arit- 


BIN  ^ 47 

melica  comune  per  io. Così  i è uno;  10, 
due  ; Il  , tre  ; I oo  , quattro  ; i o i , cin- 
que ; I I o , fei  ; I I I , fette  ; i ooo,  ot- 
to ; 1 00 1 , nove  ; 1010.  dieci  cc.  lo  che 
è fabbricato  fu  gli  llclfi  principj  dell’  A- 
ritmetica  comune. 

Di  qui  immediatamente  appare  la  ra- 
gione d’  una  decantata  proprietà  della 
proporzione  duplicata  geometrica  in  tut- 
ti i numeri  ; cioè  che  avuto  un  numero 
di  ciafeun  grado, polfiamo  indi  comporre 
tutti  gli  altri  numeri  interi  , al  di  fopra 
del  doppio  del  più  alto  grado.  ElTcndo  q^ui 
V.  g.  come  fe  uno  dicelfc, 

1 I ! ,è  la  fomma  di  4,  2 c 
i.la  qual  proprietà  può 
fervire  a’  faggiatori  , per 
pefare  tutte  le  fpezie  di 
mafie  con  un  piccolo  pefo; 
c fi  può  fcrvirfene  nelle 
monete  , per  dare  diverfe  valute  con 
piccoli  pezzi. 

Quello  metodo  di  efprimere  numeri 
una  volta  llabilito  che  fia,tuttc  le  opera- 
zioni faranno  facili  : nella  moltiplicazio- 
ne particolarmente,  non  vi  farà  d'uopo  di 
tavola  , nè  di  mandar  niente  a memoria. 

L’  Autore  tuttavolta  non  raccomanda  ' 
nè  loda  quello  metodo  per  l’ufo  comune- 
a cagione  del  gran  numero  di  figure,  che 
fi  richiedono  per  efprimere  un  numero,-  - 
aggiugnendo  , che  fe  la  progrclfione  co- 
mune folfe  da  I 2 a I 2,  o da  1 6 a i 6,  fa- 
rebbe ancora  più  fpedito  , ma  il  fuo  ufo 
è propriamente  nel  difeoprire  le  proprie- 
tà de’ numeri,  nel  coflruir  tavole  ec. 

Quello  che  fa  l’ Aritmetica  binaria  più 
confiderabile,fi  è che  appar  efier  ella  fia- 
ta la  ftefia,  che  quella  ufata  già  da  4000 
anni  tra  i Chinefi,  c lafciata  in  enigma  da 
Fohi  fondatore  del  loro  Impero,  e delle 
loro  Scienze. 
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Mr.  Lagni  ha  propofto  un  nuovo  fille- 
ma  di  logaritmi  , fui  piede  d’ Aritme- 
tica che  da  lui  credelì  più  corto, 

più  facile  e naturale,  che  i metodi 
-comuni. 

Binaria  mi  fura , in  mufica , è quel- 
la che  è battuta  egualmente  , c dove  il 
tempo  di  andar  fu  è eguale  a quello 
della  caduca.  Vedi  Tempo  e Misura. 

BINARIO  numero , che  è compollo 
'di  due  unità.  Vedi  Numero. 

7 BIN.AROS  , piccola  città  di  Spa- 
gna, nel  Regno  di  Valenza,  dove  i vini 
inno  ottimi.  É lituata  vicino  al  mare, 
ed  è lontana  i a leghe  al  S.  da  Tortola, 
dong.  17.  55.  hit.  40.  24. 

5 BINCHE,  Binc/iium, citta.  de’Pacfi 
badi,  nella  Contea  d’Hannonia.  Fu  ptefa 
da  Lodovico XIV-  nel  1 667,  ma  fu  re- 
rtituita  allacafa  d’Aullria  pe ’l  trattato 
di  Nimega.  ElFa  è difcolla  5 leghe  e 
mezza  all' E.  da  Mons,  4 all’ O.  da 
Charleroi.  longit.  2 r . 50.  lat.  50.25. 

7 BINDON,  Binjonium  , città  d' In- 
ghiltcrra  , nella  Provincia  di  Dorfet, 
■prelfo  il  futne  Froom , 3 leglie  diftan- 
te  da  Dorceder  con  titolo  di  Contea. 

^ BINGASI,  città  marittima  d’A- 
frica,  nel  Regno  di  Tripoli,  con  un 
buon  porto,  difcolla  56  leghe  all’  O.  da 
Derna.  long.  37.  40.  lat. 3 2.  20. 

7 BINGEN  , Bingium  , antica  c va- 
ga città  d’ Alemagna  , nell’  Arcivefeo- 
vato  di  Magonza  , lituata  ove  il  fiume 
Nave  fi  congiunge  col  Reno.  Efla  è cin- 
ta di  buone  mura.  Fu  efpugnata  da’Fran- 
cefi  nel  1^44.  Appartiene  all’  Arcive- 
feovo  di  .Magonza , ed  è lontana  6 leghe 
all’  O.  da  Magonza,  10  al  S.  da  Co- 
blentz.  long.  25.  18.  latit.  50.  3. 

^ BINGLEY  , città  bella  d’ Inghil- 
terra con  titolo  di  Baronia,  nella  fuddi- 
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vifione  occidentale  della  Provincia 
d’  Yorch,  difcolla  50  leghe  in  circa  da 
Londra,  e 6 da  Yorck. 

BINOCULARE  Tclefcopio , quello 
ài  quale  ambedue  gli  occhi  fi  pofTono 
applicare,  econfeguentemente  lo  llelTo 
oggetto  ellere  olfervato  nell’  iftelFo 
tempo  da  tutti  e due.  V.  Telescopio. 

Cionlide  di  due  tubi  con  due  mani  di 
vetri  dell’  illelfo  potere  , ed  aggiullati 
al  medefimo  alfe;  fi  è pretefo  eh’ ei 
rapprefenti  gli  oggetti  molto  più  gran- 
di e pili  chiari  che  un  monoculare. 

BINO.VIINALE  o Binomio  , in  al- 
gebra, è una  radice  comporta  di  due 
parti , o membri  connelTi  col  fogno  -i-, 
oppur  — . Vedi  Monomio. 

Così  e 5 — 3 iono  binomii , con- 
firtenti  delle  foinme,  e della  differen- 
za di  quelle  quantità. 

Se  una  radice  ha  tre  parti , come  a-\-b 
-b-i,  eli’ è chiamata,  tri  nomèa , fé  più  mul- 
tinomia.  Vedi  T binomio  , Radice  cc. 

BINOMIO.  Vedi  Binomiale. 

5 BINTAN,  Ifola  d’ Afia,  nell’  In- 
die  Orientali,  a Mezzogiorno  della  Pe- 
nifoladi  Malaca.  long.  121.  20.  lat.  i. 

7 BINTAN  o ViNTAN,contradadel- 
l' Ifola  di  Ceylan  , ripiena  di  bofehi  cd 
abitata  da’  Selvaggi,  fui  fiume  Trinqui- 
limale.  Allouto  Vintane  n’è  la  capitale. 

BIOGRAFO*  è un  Autore  che  fcri- 
ve  la  rtoria  o la  vita  d’una  o più  perfone. 
Tali  fono  Plutarco , Corn.  Nepote  ec. 

♦ La  voct  l firmata  dal  Crtco  (8/®*, 
vita , t yfapu  fcribo,  io  deferivo. 

^ BIORNEBORG  , Biorniburgum^ 
città  di  Svezia,  nella  Finlandia  fettcn- 
trionale  , fui  fiume  Kume,  vicino  alle 
Aie  foci  nel  golfo  di  Botnia,  30  leghe 
al  N.  diftante  da  Abo,  i 8 al  S.  da  Cri- 
rtianrtadt.  longit,4o.  5.  lat.  62.  6.  . 
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BIQUADRATO  oBiqu  A DRATicx>, 
'è  la  potenza  che  viene  immediate  al  di 
fopra  del  cubo  o del  quadrato  di  una 
radice  cuba.  Vedi  Potenza,  Radice, 
Quat)rato,  Quadratu.h  ec. 

BIQUINTILE,  è un  afpetto  de’ 
..pianeti , allorché  eglino  fono  14^^  gra- 
..di  dillanti  i’ uno  dall’ altro.  Vedi  A- 

SPETTO. 

•5  BIR  , iJ/rt/ia  , città  della  Turchia 
Afiatica  , nel  Diarbeker  con  un  callcllo, 
■ove  Ila  U Governatore.  Quivi  trovaniì 
tutte  le  Gofe  necefsarieal  vitto. Giace  ful- 
-l’ Eufrate  , ed  è lontana  20  leghe  al  N. 
E.  da  Aleppo,  14  all’ O.  da  Ourfa.  lon 
gir. 5 5.36.  lat.  3Ó.  IO. 

BIRBANTE,  Rugut^  nella  Legge  Tn- 
■ glefe  , un  oziofo  ed  infoiente  pitocco;  il 
•quale  pe’l  primo  delitto  fi  chiama  negli 
•antichi  Statuti  birbanti  del  primo  grado; 
eviene  caftigato. colla  feufia,  e col  bucar- 
gli il  tenerume  dell’orecchio  deftto  /Con 
•un  ferro  infocato,  lo  fpaziod’  un  pollice: 
e pc’  1 fecondo  delitto  birbante 

del /fco/ido  grut/j, e fi  condanna  a.morte  co- 
inè fellone , s’ egli  pafsa l’età  di  18  anni. 
'Vedi  Fellonia  ec. 

. ^ B1P\CKENFELD  , Bìrckenfddìa^ 

città  d’Alemagna,neI  Principato  del  me- 
defimo  nome,  nel  circolo  del  Reno  fupe- 
riore,  prefsoil  fiume  Nave,difcofta  8 le- 
ghe  al  S.  E.  da  Treviri,  193!  S.O.  da 
Alagonza,  long.  24.  39.  lat.  49.  35. 

5 BIRMINGHAM,  città  d’Inghilter- 
ra,nella  Provincia  di  Warwik  , la  quale 
cfercitaun  gran  traffico  di  ferro. La  parte 
bafsa  è piena  d’ acqua,  ma  fe  parte  alta  ha 
delle  cafe  aflai  belle.  EfTa  è elifcolla  27 
leghe  al  N.  per  O.  da  Londra,  long.  1 6. 
iatit.  5 2.  3 5. 

^ BIRON,5/ronf/'aCT,Borgo  e Gaflello 
^i  Francia  nel  Perigord  , tra  Bergerac  e 
Qhainb>  Tovi»  IV, 
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C.-ihorscon  titolo  di  DucaPari,  dal  1723. 

BIRRA  *,  bevanda  popolare,  prepara- 
ta o compofia  coll'orzo  e co’luppoli. L’or- 
zo preparato  in  maniera, che  ferva  a que- 
lla compofizione,è  detto  in  Inglefe^u/r. 
V^edi  Malt  . 

'*‘/?/V.7,becr  in  Iv.gltft  ^ i voce  Sajfonica 
j ormata  dal  germanico  bier  , dal  la- 
<tino  bibere,  fcritto  talor  per  apocope 
•biber. 

Mattiolo  V4ioIe  chc'il  ^yekum  ed  il  curmì 
degli  antichi  foflero  la  ilelfa  cofa  che  la 
birra  de’  nollri  di;  e credeche  la  fola  dif- 
ferenza tra  xytlium-e  car/n/'  confiflefse  in 
alcune  circoilanze  della  preparazione, le 
quali  rendevano  l’uno  forte  più  che  l’ al- 
.tro.  Vedi'CERYOGiA. 

Tacito  nel  parlare  degli  antichi  Ger- 
mani, come  pure  Diofeoride, Galeno  ec. 
condannano  la  birra^  come  pregiudiziale 
al  capo,  ai  nervi , ed  alle  parti  merabra- 
nofe,come  quellache  cagiona  un’ubbria- 
chezza  più  durevole  e più  incomoda  che 
il  vino,  e promove  la  fupprdfione 
na , e qualche  volta  la  lebbra. 

I Sigg.Perrault,Rainfsant,ed  altri  di- 
fendono la  moderna  , allegando  che 
i luppoli  ufatida  noi,e  che  dagli  antichi 
obn  lì  conofeevano , avendo  una  certa  fa- 
coltà di  purificare  il  fangue  e di  rimove- 
re  le  ollruzioni,  fervono  di  correttivo,  e 
tolgono  a.qucfla  bevanda  quegl’  inconve- 
nienti , che  portava  foco  quella  degli  an- 
tichi. 

In  quanto  alla  maniera  di  preparare  la 
birra  f vedi  Cervogia.  Delle  fue  quali-, 
tà,  vcdi-1’  articolo  MALT-X/^wor. 

La  Bi KR A garba  o acida , è ufata  da- 
gli llampatori  di  tele  d’  India,  da’ Chi- 
mici^ da’ Lapidar),  da’ Tintori  in  fear- 
latto,  da’  Mercanti  d’ aceto  ^ da’  Fabbri-, 
cacori  della  biacca  cc. 

D 
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Mifuradi  Birra.  Vedi  rarticolo  AIi- 

su  R A. 

Birra.  Vedi  Aceto. 
Birra  , Cervogia cc.  V'edi  Alecc. 


S u t r L E M s If  T o. 

BIRRA.  Quello  liquore  o bevanda 
artefatta,  vale  a dire  la  Birra,  vicn  detta 
dagl’  Inglcfi  Ale  e Beer.  Ma  quanto  al- 
la voce  .4/f,clla  fi  è quella  in  origine  una 
voce  Dancfe  A:li  e con  quello  IlelTo  no- 
me continuafi  anche  ai  di  noflria  dinotar- 
li foniigliante  liquore  da  quei  Popoli. 
Vejìiis  , Antiq.  c.  3.  pag.  49. 

Noi  abbiamo  delle  itlorie  e racc  onti 
differenti  intorno  all’ origine  della  i/rra. 
Alcuni, dietro  le  tracce  diPiinio,  la  fan< 
no  venire  dagli  Egiziani,  preffo  i qua- 
li viene  afferitadi  pili  la  fandonia,  che 
foffe  quella  un’  invenzione  dei  loro  ridi- 
coli Numi,  vale  a dire,  Dionifio  figlio- 
lo 4’  Amnione,  che  è la  cola  medeiima 
o la  fteira  Divinità,  che  Bacco,  preten- 
dono , che  foffe  il  primo , il  quale  rinve- 
niffe  il  metodo,  di  preparare  un  liquore 
bevibile  per  mezzo  di  far  fermentare 
r acqua  del  Nilo  con  alcuni  grani  delle 
biade  di  quella  regione. Altri,  feguendo 
l’opinione  di  Tacito  , fi  fanno  a lollene- 
te  effere  Hata  un’  invenzione  dovuta  ai 
Tedefchi , quantunque  ufata  eziandio 
dagli  antichi  Popoli  delle  Gole,  o fieno 
gli  antichi  Celti  o. Galli,  come  anche 
da  altre  Nazioni  più  Boreali.  Veggafì 
lour.  des  S^'av.  Tom.  67.  pag.  Z73. 
Vliri.  Elill.  Natur.  lib.  a a.  cap.  a 5.  ^-Ir- 
dujna,  Not.  al  medefimo. 

Viene  da  parecchi  fuppollo,  che  la 
Ila  preffo  che  lafollanzao  liquore 
■ledcfiino,  chepreffo  gli  antichi  intende- 


BT  R 

vafi  fotto  I nomi  di  Zytkum  e di  Carmi. 

Birra  pallida  fi  è quella  preparata  di 
orzo  franto  feccato  mediocremente. 

Birra  /cura  è quella  che  è fatta  di 
un'  orzo  franto  in  grado  fommo  feccato, 
ed  abbrullolito.  ‘ 

Quella  feconda  viene  fperimentata 
più  pura,  più  fattile,  e più  fluida;  e la 
prima  più  forte, più  impregnata,  e più 
vifeofa.  Qur/icy , Difpenf.  par.  i.  fedi. 
iJ-P-  -*6. 

Quella  birra , che  gl’  Inglefi  chiama- 
no Alt , è riputata  più  diuretica  di  quel- 
la , che  effi  addimandano  Beir,  conciof- 
fiacl'.è  la  da  effi  detta  yl/r  è più  piacevole 
più  morbida,  ed  ha  maggiorqualità  rila- 
feiante  , di  maniera  tale  che  , ove  deb- 
bafi  aggcvolare  il  difficile  paffaggio  del- 
le urine  , ella  è fomigliantemence  più 
propria  e conducente  a produrre  quefto 
buono  effetto.  Quincy  , Difpenf.  par  z. 
fedi.  I 3.  pag.  215. 

Viene  afferito  da  valenti  Medici,  che 
quella  detta  i/rra  imbratti  le  glandulc  , 
oRniifcai  vafi  con  delle  depofizioni,  e 
con  de’vifcidumi,  che  renda  il  corpo  pe- 
fanre  e corpulento,  c fpiani  il  fentiero 
a delle  cacheffie,  all’  itterizie,  all’  afraa, 
ed  alle  incurabili  ìdropifie;  che  inoltre 
riempiale  vie  ed  i canali  urinar),  depo- 
nendori  delle  fecce  e delle  materie 
producenti  pclTime  confeguerize,  e bea 
anche  la  fleffa  pietra.  Ma  non  può  egli 
effer  domandato  a quelli  Signori,  che  tan- 
to male  affeverantemente  alla  Birra  ac- 
tribuifeono,  che  ne  producano  un  poco 
le  prove?  Di  più  puofsi  lot  chiedere, 
fe  tutte  le  infermitadi  alla  Birra  attri- 
buite , molto  ma  molto  più  nafeer  poffa- 
no  da  altre  più  genuine  cagioni , come 
per  efeq>pio,  da  una  dieta  fbverebio  ab- 
bondevole in  proporzione  deU’efercizÌ0;i 
che  facciafi  dalle  perfone  ? 
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La  5/'rnJ  pallida  bralTata  con  delle  ac- 
que crude,  come  quelle  di  forgencc  o 
di  pozzo,  vien  giudicata  faniTsima  per 
rapporto  alle  particelle  minerali  tenden- 
ti aJimpedire  le  coefionidi  quelle  eflrac- 
tedal  grano,  e renderle  atte  a palLre  le 
proprie  fecrezioni  in  forma  migliore,  le 
acque  più  morbide,  quali  lono  le  acque 
de’ fiumi,  e le  acque  piovane,  fembrano 
migliori  per  ellrarre  la  foflanza  degli  or- 
zi franti  fcccati  all'  ultimo  grado,  i qua- 
li ritengono  in  sè  molte  particelle 
ignee,  che  fono  meglio  alTorbite  in  un 
veicolo  morbido  e piacevole.  Quincy , 
loco  citato. 

Nella  Provincia  di  Staffbrd  hanno 
quelle  genti  un  fegreto  di  raffinare  la 
birra  in  breviffimo  tempo.  Si  fa  il  Dot- 
tor Plot  a congetturare,  che  ciò  venga 
efeguito  coir  aggiugner  nell'  opera- 
zione dell’  allume,  oppure  dell’  aceto. 
Plm , Natur.  Hiflor.  StalTord,  cap.  9. 
§.  72. 

Vien  la  preparata  in  varie  ma- 
niere, ed  altresì  di  varj  ingredienti,  co- 
me di  grano  , di  rifi> , di  miglio,  di  ve- 
na , d'orzo,  di  legumi , e fomiglianti. 
Bruckmnn  , ap.  A'S.  Erud.  Lipf.  ann. 
1722.  pag.  545.  & fcq.  Evflyn,  Sylv. 
c.  45.S.  2. 

Hanno  alcuni  fperimentato  , come  il 
fugo , che  fgorga  fuori  dalle  incifioni , 
o tagli  fatti  nella  Scopa  Inglefe  o nel 
Sicomoro,  fia d’ufo  grandiffimo  in  que- 
lla data  occafione , fervendofene  invece 
d’  acqua.  Evttyn.c.  i 6.  S-  4- 

PolTeggono  alcuni  un  metodo  tale 
di  preparatela  birra,  che  vengono  a ren- 
derla capace  d’  elTer  trafportata  fenza 
guaflarfi  fino  all’  Indie  tanto  Orientali, 
che  Occidentali.  Il  fegreto  confifle  nel 
Chamb.  Tom.  JV, 

(a)  Tranfa{ioni  Filofof.  n.  158./.1068. 
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mcfcolarc  l' orzo  franto  ftcfco  due  volte 
bollito;  e dopo  averla  imbarcata,  in 
ogni  cinque  galloni  porvi  due  uova  fre- 
fchc  , c far  si  che  vi  rimangano  dentro. 
Viene  alTerito , che  dentro  lo  fpazio  di 
una  notte  le  feorze  , o gufei  dell’  uova  II 
fcioglicranno , e che  le  uova  diverranno 
fimili  ad  uova  vuote  , o come  le  dicia- 
mo uova  a vento  ; e che  indi  a qualche 
tempo  fvaniia  del  tutto  la  chiara,  il  tor- 
lo rimanga  ivi  entro  intatto.  Tranfazio- 
ni  Filofof.  n.  29.  pag.  495. 

La  birra  bralTata  d’orzo  franto  bianco 
abbonda  di  un  fale  , e d’  un  tartaro  cru- 
do, e per  tal  motivo  appunto  viene  fpe- 
rimcntata  foverchiocalorofa,  c come  al- 
cuni dicono,  ingranante  , e che  rende 
il  fangue  giurinolo, ed  impedifee  o diffi- 
culta  la  rcfpirazione , ingenera  delle 
ollruzioni  nelle  vifeere , e difpone  dii 
la  beve  al  tremendilfimo  male  della  pie- 
tra ec. 

Nulladimcno  la  birra  di  Kocrcnlgs 
Lutter  di  Brunfwich  è famofa  .•  e quan- 
tunque (la  fatta  e preparata  di  farina 
bianca  , tuttavìa  vien  pretefo  da’  fuoi 
panegirilli , che  ella  produca  ottimi  ef- 
fetti , e fingolarmente  gli  onninamente 
contrari  aitriflì  efletti  pur’  ora  efpofti. 
Bruchman  , loc.  cit. 

Il  confumo  , che  fi  fa  in  Inghilterra 
della  i/rr<j,  è incredibile.  Uno  Scritto- 
re moderno  lo  fa  afcenderc  alla  fomma 
di  quattro  grolfi  milioni  1’  anno  di  valo- 
re, includendovi  la  Gran  Bretagna  c 
r Irlanda.  Piano  del  Commercio  d’ In- 
ghilterra , pag.  20  2.  & feq. 

Nella  nuova  Inghilterra  fanno  lai/nvj 
col  miglio,  oppure  col  pane  fatto  di  mi- 
glio [a).  Alcuni  Medici  raccomandano  al- 
tamente la  birra  fatta  di  vena  e di  fugo 
X)  2. 
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di  Scopa  luitannica,  volendola  fomma- 
mence  preferibile  nelle  affezioni  nefriti- 
die  a quella,  fatta  d’ orzo  (j) . 

1 Foreflieri  hanno  ordito  e fonofi 
formati  diverfe  congetture  in  quello  par» 
ticolare  per  follencre  1’  eccellenza  della 
birra  Ipglcfe , volendola  infinitamente 
migliore  di  quella  , die  fi  fabbrica  in 
qualfivoglia  altra  contrada  , ed  eziandio 
di  quella  di  Brema  , di  Mons,  e di  llo- 
floch..  Egli  è.  fiato  fuppodo,  cheinofiri 
fabbricatori  della  birra  fi  dieno  a feorti- 
carc  dei  cani  morti , celie  ne  mefcolino 
nel  loro  lavorio  le  loro  carni  , facendole 
bollire  fino  a ramo  che  lecarni  medefime 
fieno  totalmente  confumate.  Altri  poi 
con  più  carità  cd  equità  infieme,  ac- 
tribuifeono  l’ eccellenza  della  nollra  i/>- 
rJ  alla  qualità  dei  nofiri  grani  franti,  6 
delle  nofire  acque,  ed  alla  cfatta  cura  ,. 
d^rtrezza,  c maeftria  de’  nofiri  birrajoli 
rei  manipolarla  e nel  farla.  J.n>i-’r.Did. 
Conim.  'J'oin.  i . pag;  333. 

Alcuni  fi  fonoingegnati  c lladiati  df 
calcolate  la  quantità  della  birra,  che  fi, 
confumain  Inghilterra,  dal  numero  dei 
cal'amenti  a magazzini , ove  quefta  fi. 
vende,  cheafeendono  fino  a dugenco 
nfila.  Altri  dalla  quantità  del  . grano  e. 
orzo  franto , che  ogni  anno  vicn  fatto  e 
Confumato,-  che  afeende  alla  quantità  di 
tte  milioni  c trecento  mila  quartieri  j, 
della  qual  farina  tre  milioni  vengono  im-, 
piegati  nel  fare  le  due  diverfe  Af- 
tegnando. pertanto  ad  ogni  quartieto  di, 
quefta  data  farina  tte  barili  dì  birra  ga-.- 
gliarda,  noi  vertemo.ad. avere  nove  mi' 
lioni  di  birra.  Vcggafi  Compì.  Ergi. 
Tfad,  Tpm.  2.  pag,  87.  & feq, 
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La  birra-  guafia  o fvanita  può  efler 
di  bel  nuovo  ricovrata  e refa  perfetti 
in  diverfe  maniere  : come  a cagion  di 
efempio,  con  un  fale  procurato  dalle  ce- 
neri di  jinglia  d’orzo,  pollo  nel  vaio  o 
ben  rimcfcolato  cd  agitato,  oppure  eoa 
tre  o quattro  pugni  di  ceneri  di  faggio 
gittate  nel  vafo,  e bsm  ben  dimenate 
oppure  qualora  il  liquore  non  fia  tocab 
mente  guafio  e corrotto,  con  una  pie-- 
dola  quantità -d’  efie  ceneri  ripofia  in  un 
facchetto,  fenza.  dimenate  od  agitare  il» 
volo.  Il  gclTo  calcinato  , i gutei  d’oftri- 
chc , i gufei  J’  uova  abbruftolati  , i nic- 
chi marini,  gli  occhi  di  granchio,  il  co- 
rallo alcalizzato , .c  lofianze  fomiglianti* 
producono  1’  effetto  medefimo  , come 
quelle  che  imbevono  1’  acidità,  e fanno 
ottima  lega  colla  dolcezza  di  quello  li,- 
quore.  Kurt.  Diil.  Tom.  2. . 

V'iene  aHetito,  che  puolfi  difendere  la.» 
birra  dal  guafiarfi  in  tempo  d’  Eftate  con- 
tener fofpcfo  dentro  de’ vali , ov’è  con-, 
tenuta,  un  facchetto cntrovi  un’uovo  fre- 
feo  , tutto  punto  con  un  ago,  ficcbè  ab- 
bia tanti  piccioli  fori,  alquante  coccole, 
d’alloro , e pochi  graneUtd’  orzo;  oppu-, 
re  conentrovi  .un- uovo-  frefeo  e delle 
foglie  di  noce.  Le  Iole  coccole  di  lauro,, 
toltane  via  la  loro  buccia,  conferveran-- 
no  fomigliantemente  la;  i/rru  fana  ed- 
Ìntacta(^).  Il  Glaubero  raccomanda  ik 
fuo  fale  mirabile,  ed  il  nitro  fìfsato,  pollo 
in  un  Tacchettino  di  pannolino  , ,ed  appe-, 
fo  alla  fommità  della  botte,  ficcbè.veng». 

toccare  il  liquore  j e quello  non  folo  pet. 
^ricovtaree  riaver  buona  la  birra  guada, , 
ma  perprefervarla.dal  guadarfi,  e pc» 
darle  energia (c). . 


(a)  Barthuilin.  Medie-,  t . Obf.-  (b)  Tranf.  Filofof.  n,  ili.  p.  241»-  ^ 

I 9.  pag.  49.  Tranf. .Fiiafof.  n.  97.  pag.  (c]  Ruft.  Dici,  toc.  cii.  . 
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bina,  die  ha  il  fapor  dellahotce, 
può  fpogliarfi  del  mcdehmo  cattivo  fa- 
porc  coll' attaccarsi  vaio,  ov’ è contenu- 
ta, un  facclicttiiio  pieno  di  grano.Tranf. 
Filoft'f.  loc.  cit. 


^BIRVIESCA,  Virnvefea  , città  di 
Spagna,  nella  vecchia  Calliglia  , capitale 
del  picciolo  paefe  di  Bureva , dillante  6 
kghcalM.  da  Burgos.  long.  i^.  1 5.1a- 
tit.  41.  3. 

^ BISACCIA , lìijhccia,  piccola  e va- 
ga città  d’Iralia, nel  Principato  ulteriore, 
nel  Regno  di  Napoli,  con  un  V'^eTcovo 
l'iilìVaganco  di  Coriza  , difcofla  6 leghe 
al  N.  E.  da  Conza , c quaft  altrettanto  al 
S.E.  da  Ariano,  long.  33.5.  lat.  41.3. 

5 BISAGOS  ("irolc  di)  llbled’Africa, 
prclFo  la  coda  della  Guinea,  verfoilfe- 
fondo  grado  di  longitudine  e undccimo 
di  latitudine.  Else  fono  fertiliffime  di  vi- 
no, di  palme,  olio,  cera  , pepe  lungo  , 
rifo  , e ottimi  frutti.  Gli  uomini  qui  fo- 
no grandi  di  perfona  e coraggiolì.  Cia- 
feuna  Ifola  hail  fuoSignore  particolare; 
r.a  quella  di  Formofa,  che  è la  piìi  ccn- 
iiderabile  di  tutte  ha  un  Re,  del  quale 
gli  altri  fono  vafsalli.  Ferdinando  Pao 
Fortogliefc  fu  ti  primo  fia  gli  Europei 
a feoprire  dette  llble. 

BISANTAGAN,  città  J’Afia, nel- 
r Indoflan,  nel  Regno  di  Catnbaja  , in 
un  territorio  fertiliiTimo. 

BISANTE,  Bezant,  o Byzantino, 
lina  forca  di  moneta  battuta  in  Bizanzio 
ó Collantinopoli,  al  tempo  degl’  impe- 
ratori Criftiani.  Vedi  Moneta. 

11  Difantt  era  oro  puro  o fino  di  24 
catatti  ; ma  del  fuo  valore  non  fon  gli 
Autori  d’accordo. 

Di  qua  l’oro  che  viene  ofleito  dal  Re 
C/tarnù.  Ttm,  IV. 
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all’ altare,  nelle  Fede,  è tuttatia chia- 
mato hifant  o li/ant. 

Bis  ante  , nell’  Ar  aldica  , c un  pez- 
zo piatto  e rotondo  d'argento,  fenza  al- 
cuna impronta;  ma,  per  dir  cosi  , bell’  c 
preparato  perricevcrla.  Gl’  Ingicfi  fi  fer- 
vono della  voce  p/.i/t  p>cr  cfprimere  la 
nicdefi.Tia  cofa.  Ma  le  altre  Nazioni 
ufano  quello  nome  di  bifanti. 


iTl/PAtEME  NT  O. 

BISANTE. 'Ci  parlano  alcuni  della 
moneta,  b.'fr.ntc  appellata  , come  d’  un.i 
data  Tpecifica  moneta  del  valore  mede- 
fimo  del  Solidus  aurcui  di  Collantino- 
poH.  Monfieur  Kagticau  la  fa  eguale  a 
cinquanta  foldi  di  Francia;  febbene  in 
parecchi  iflrumenti  cd  inveftiture  feu- 
dali vien  ragguagliato  il  bifantt  alla  ra- 
gione di  foli  venti  Ibldi  franzefi.  Taul. 
Mam/s.  ad  Bevcrin.  png.  231.  & feq. 

11  rifeatto  o fia  taglia  di  San  Luigi, 
fecondo  1’ opinione  di  Joinvillc,  fu  di 
dugento  mila  i/fanti , che  venivano  a 
far  la  fomma  di  cinquecento  mila  lire. 

Tredici  bij'anti , o dire  li  vogliamo 
bifantini  , fono  prefentati  nella  malli 
deli’  incoronazione  dei  Re  di  Francia. 
Enrigo  Secondo  nc  ebbe  in  tale  azione 
il  divifato  numero  coniati.  Corn.  Diil. 
des  Arts , pag.  1 07.  Trev.  Dift.  Univ. 
Tom.  I.  pag.  998. 

Dagli  Antiquari  fono  fiate  formate 
diverfe  congetture  rifguardantt  la  ra- 
gione , per  cui  i Re  di  Francia  abbia- 
no fatto  ufo  d’  una  moneta  d’  un  conio- 
ftranicro  alla  loro  nazione  nelle  divi- 
fate  particolari  occafioni.  Suppongono 
alcuni , che  un  ufo  si  fatto  folle  in- 
trodotto in  quel  tempo  , che  in  quelle 
» 3 
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coiTiridc  non  pcranchc  ufavafi  coniare 
J’  «ro  in  monete  ; ma  quello  fi  flente- 
rà  aflaillimo  a Ibllenere  ; concioffiachè 
noi  troviamo  elTer  fatta  menzione  di 
pafccchie  diverfe  monete  d’  oro  coniate 
in  Francia  a!  tempo  d'  Ugo  Capoto. 
M onfieut  le  Diane  inclinerebbe  piutto- 
llo  a credere  , clic  il  nome  di  bifanit 
folle  anticamente  dato  a tutte  le  mone- 
te d’  oro  , in  quella  maniera  medcfima 
appunto,  che  nei  tempi  fuccellivi  fu 
dato  il  nome  di  forino  a tutte  le  fpe- 
7.ie  di  monete  d'  oro  , quantunque  il 
Fiorino  non  folfc  battuto  fe  non  fe-  in 
I irenze.  Quello  che  fembra  fiancheg- 
giare c confermare  sì  fatto  fentimen- 
to  , fi  è , che  i Saraceni  folevano  de- 
nominar tifanti  le  loro  monete  d’  oro 
quantunque  non  coniate  in  Coflantino- 
poli.Trev.  Didion.  Univ.  loco  citato. 


^ BISCAGI.I.A  , Cantatria,  Provin- 
cia marittima  di  Spagna,  confinante  alN. 
coir  Oceano,  all’  O.  coll’  A furia  di 
Santilana  , al  S.  colla  Cafliglia  V'ccchia 
e la  Provincia  d’  Alava,  cd  all’  E.  col 
Guipufeoa.  ElTa  ha  la  figura  d'un  cuore 
di  I I leghe  in  circa  di  lunghezza  , c 
altrettanto  di  larghezza.  II  paefe  produ- 
ce del  grano  in  alcuni  (iti , e per  tutto 
una  gran  quantità  di  mele  , aranci , ce- 
dri. Qui  il  mare  fumminifira^  pefd  fapo- 
ritiflmi  e conchiglie  di  tutte  le  mss- 
nierc.  Quella  Provincia  ha  alcune  mi- 
niere di  ferro  e di  piom.bo  , come  an- 
che di  molto  legno  atro  alla  fabbrica 
delle  navi.  1 Bifcaini  fono  attivi,  pronti, 
agili , cortcfi  , i migliori  foldati  ed  ì 
più  valenti  Marinari  di  tutta  la  Spagna. 
EiTi  hanno  un  idioma  particolare,  il 
^ual  non  ha  correlazione  alcuna  colle 
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altre  lingue  dell’  Europa.  La  Bifcaglìa 
fi  divide  in  parecchie  piccole  contrade 
chiamate  Merindade.  Bilbao  n’  è la  cit- 
tà Capitale. 

^DISCAGLIA  Nuova,  Provincir 
dcH’Amcrica  fcttentrionalc  nel  .Meflìco; 
Parrai  è il  luogo  primario  di  efia  Pro- 
vincia. Vi  fono  alcune  miniere  d’argen- 
to. II  fiume  de  las  NalTas  la  traverfa  im 
gran  parte,  lat.  ij. i8.. 

^ DISCARA  , Città  d’  Africa  , nel 
Regno  di  Algieri , nella  Provincia  di' 
Labez  , in  un  territorio  nel  quale  fono- 
molti  feorpioni.  long..  35-  co.  lati- 
tud.  35.  IO. 

ì B1SCHOFESEI.M  , città  d*  Alc- 
tn.igna,  nel  circolo  del  Reno  inferiore,, 
nell’Arcivefcovato  di  Magonza,  fui  fiu- 
me Tauber,  preiPo  le  frontiere  della-; 
Franeonia,  Patria  di  Giovanni  Sebi- 
fdiard  , e all’  O.  difcolla  8 leghe  da- 
Wirtzburg.  long.  ly.  7.  lat.  49.40. 

7 BISCHOFSU'ERDA  , Epifiepi 
infula , citù.  d’ Alemagna,  nel  circolo' 
della  SalTonia  fupcriore , nella  .Mifnia  , 
una  lega  diflanre  da  Drefda.  Fu  efpu- 
gnaia  dagli  Svezzcfi  nel  1659  e 
nel  1641. 

^ BISCHOFSZE  , Epifeopi  Cclla^ 
Città  galante  degli  Svizzeri,  nella  Tur- 
gavia  , con  un  caflello  ove  fa  il  Bailo 
del  Vefeovo  di  Coflanza,  che  è Signore 
della  Città  , e rifeuore  la  metà  delle- 
molte.  Gli  abitanti  fono  indipendenti- 
cd  hanno  un  Configlio  Sovrano.  Efi 
bandirono  la  Religione  Protefante 
nel  1509. Teodoro  Bibliander , Teodo- 
ro Zwinger  Giovanni  Jung , Filippo 
Scherb,  e Melchior  Galdaf  erano  nativi 
di  quefa  città.  Ella  è lìtuata  fui  fiume 
Tbur,e  difeofa  5 leghe  al  S.  dà  Co. 
faaza,  3.  al  N.  O.^daSon  Gallo.  lon>; 
gitud.aó.  53.  lat.  47.  33. 


Digitized  by  Google 


BIS 

BISCOTTINO  ♦,  < una  fpezle  pi?» 
ddicaca  c più  gentile  di  pane  , che  pre- 
parali da’  Confetturieri , di  fino  Kor  di 
‘farina,  d’ ova , e di  zucchero,  e con 
acqua  di  rofc  o di  arancio  ; ovvero  di 
■fior  di  farina  , d’  ova,  c di  zucchero, con 
anici  e fcorza  di  cedro  ; cotto  più  volte 
nel  forno,  io  formo  di  (lagno  o latta. 

* La  parola  vUnt  dal  Latino  bis  , due 
volte  , e coUsis  , cucinato. 

Trovanfi  diverfe  forte  di  tali  4/yèoK/- 
ni -,  come  i bifcottini  con  femcnze  ; 
quelli  con  frutta  ; de’  bifcottini  lunghi  , 
de’ rotondi  , de  fpugnofi  ec. 

BISCOTTO  o pandi  mare,  è una 
fatta  di  pane  molto  rafciugato  , col  paf- 
farcpe’l  forno  due  volte,  acciocché 
polla  più  a lungo  confervarfi  , in  ufo  de’ 
marinari.  Per  lunghi  viaggi  fe  ne  pro- 
vede di  quello  , eh’  è flato  nel  forno 
4 volte  ; e li  prepara  fei  meli  avanti  il 
tempo  dell’imbarco;  durerà  buono  per 
iUn  anno  intero. 


Sur  rcsucHTO. 

BISCOTTO.  A fine  di  difendere  , 
c di  prefervare  il  i/yèorro  marino  dagl’in- 
fetti , .Monfieur  Halcs  fuggerifee  di 
brugiare  dello  zolfo,  c procurare  , che 
il  fumo  di  quello  s’  infmui  per  le  botti 
piene  di  quello  pane.  Hales,  Philofoph. 
Txperim. 

Può  fomigliantemente  confervarfi  il 
bifcotio  per  lunghifllmo  tempo  col  col- 
locarlo in  vali  o calle  ben  bene  ingef- 
fate  , e pofeia  ricoperte  di  latta.  Boylt , 
Oper.  Filof.  Bill.  voi.  i.pag.  53. 

Chamb.  Tom,  IV. 

(a)  Plin.  Hifi.  Naturai,  lib.  iz.c.  15.’ 
(b)  Cafen.  Ongin.  pag.  24.  Calv.  Lez. 
JuriSfpag.  612.  in  voce  Nautiay.  Fitifc. 
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Avevano  gli  antichi  il  loro  bifeatto 
preparato  a un  diprelTo  nella  maniera 
medefima  , e per  1’  ufo  prclfochè  mc- 
delimo  che  i moderni.  1 Greci  lo  de- 
nominano ijiTo»  itnofor,  che  è quup.to 
dire  , pane  due  volte  pollo  al  fuoco  , 
pane  cotto  due  volte.  Gli  amichi  Ko- 
mani  denominavanlo  Pjo/s  Nauticus,  ov- 
vero Capta.  Plinio  lo  efprimc  nella  fe- 
guente  guifa  : Paais  nauticus  aut  vetut 
tufas  , at-iue  iterum  co^us  (a).  Egli  appa- 
rifee  da  ciò , come  dopo  , che  ne  aveva- 
no fatto  la  prima  infornata  , lo  prepara- 
vano per  una  feconda  infornata.  In  alcu- 
ni Scrittori  dell’  età  media  lo  troviamo 
detto  paximas  , pazimas  , ed  anche  panie 
p.7ximatus  (i). 

Noi  incontriamo  altresì  nei  Romani 
Scrittoti  la  deferizione  d’  un  certo  dato 
bifeottù  da  terra,  differencc  per  avventu- 
ra dal  bifeottoAz  mare  , e quello  fervivp 
per  fervigio  delle  annate  , e denomina- 
vanlo  JBucccllatum  , ed  alcune  fiate  Ex- 
peditioaalis  annona  { e quello  era  un  pa- 
ne molto  cotto  c candito  ; c quello 
facevan’ elfi  non  tanto  perchè  riufcilfe 
di  minor  pefo  nel  portarfelo  allearma- 
te  , quanto  perchè  fi  confervalTe  più 
lungo  tempo  , e folle  meno  foggetto  a 
guaftarfi  .continuando  i fornai  a cuocer- 
lo fino  a tanto  che  venilTe  a ridurli  la 
quarta  parte  del  pefo  fuo  , quando  era 
crudo.  Fitifc.  Lex.  Antiq.  Tom.  i. 
pag.  299.  in  voce  Buccellatum.  Calv. 
Lex.  Juris  , pag.  i 27. 


^ BISEGLIA,  VigiliiT,  piccola  cittì 
d’Italia, nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ter- 
D 4 

Lex  Antij.  Tom.  i.  pag.  ^6^.  in  voc* 
Capta. 
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13  di  Bari  con  un  Vcfcovo  fulTraganco 
di^Tiaui,  vicino  al  Golfo  di  Venezia, 
4 miglia  dillaine  daTraiii  , e 5 da  Mol- 
fetta,  ed  è celebre  per  rainenità  dc’fuoi 
giardini  c de’  fuoi  c aiini.  long. 54.  ly. 

Jat.  4! . 18. 

^ BISBUT.A,  Utka,  Cictà  marittima 
d’.Afriea,  alquanto conlìJcrabdc,  nel  Re- 
gno di  Tunill , lui  Mediterraneo  , della 
quale  la  maggior  parte  degli  abitanti 
cfercitano  la  riratsria.  Idi’ è diflantc  1 5 
Jeglic  al  N.  O.  daTunifi.  long.  aS.  1 o. 
lat.  57.  ao. 

BISESTI LEiOvvero  in  lirigv’aTnglefc 
anno  di  f.dto,  in  Cronologia,  è 
un  anno  che  colla  di  giorni  366,0  l'uccc- 
de  una  volta  ogni  qiiattr’  anni,  per  1’  ag; 
giunta  d'un  giorno, nel  mele  di  l'cbbrajo, 
affine  di  raccorre  le  lei  ere,  che  il  fola 
mette  nel  luo  corfo  ogni  anno  di  più  dei 
565  giorni  ordinariamente  allbgnatigli. 
Vedi  Anno. 

Il  giorno  così  aggiunto  è detto  aneli’ 
egli  ti/tfìi!(,n\  cr.do  Céfare  voluto  ch’egli 
folle  il  di  che  precede  li  34  di  Fcbhrajo, 
che  apprclfoi  Romani  era  il  fello  delle 
calende  di  .Marzo  quafi  Hs  f^xto  Ka!.  Iia- 
perocché  il  fello  delle  Calende  di  Marzo 
è in  coteff’  anno  contato  due  volte  : e di. 
qui  fono  entrambi  chiamati  col  nome  di' 
bifiJloW  giorno  intercalate  , e Iranno-  in 
cui  fuccede. Per  lo  Q.ìX.\xto  Jt  annobi/ci  ti~ 
li,  21  Hon  III.  affine  di  ovviare  a degli 
abbagj',  e falfc  inrerpretazioni,  il  giorno 
intercalare,  e quello  che  gli  viene  innan- 
zi 5’  han  da  contare  come  un  fol  giorno.  . 
VcdilsTERCA  LARE. 

Gli  Allconomi  occupati  a riformare  il  . 
Calendario  per  ordine  di  Papa.Gregoria 
XIII.  offef  vando  che  il  i^<yiy?//rin'quattr’ 
anni  aggiugneva  40  minuti  più  di  quel 
«he  il  Sole  mette  per  ritornare  al  mede*-. 
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lìmo  punto  del  Zodiaco,  e computando  • 
che  quelli  minuti  fopranutnerarj  in  133 
anni  formcrebbono  un  giorno , por  tener 
lungi  ogni  mutazione,  che  così  a poco  a 
poco  introdotta  farebbelì  nelle  Ragioni , 
dciliiiarono  che  nel  corfo  di  400  anni 
fi  togliefsero  via  tre  anni  -però 

nell’  anno  1700  non  vi  fu  Uifijìilt  per 
quella  ragione. 

PilS.MUTH  , è un  corpo  minerale, mez- 
zo metallico. compollo  della,  prima  ma- 
teria dello  llagno  , quand’  è ancora  im.- 
perfetto,  c che  trovali  per  lo  più  nelle 
miniere  di  llagno,  qualche  volta  ancora 
nelle  miniere  d’  argento.  V'edi  Stagno. 

La  Jua  foffanza  è dura,  ppfante  , Iran» 
gibile , di  granitura  grofsa,  luffra,  bianca 
e tifplendente.Egli  è pur  chiamato  in  Im 
glefe  tin.  quaff  vetro  di  /lagno;  per- 
chè quando  è rotto  dà  un  gran  numero  di 
laminette  lifce,  come  il  vetro;  è chiama- 
to ancora  marchefiia  per  eccellenza,  per- 
chè egli  fupera  tutte  le  altre  nella  bian- 
ciièzza  e nella  bellezza.  Vedi  Marche-  •• 
SITA.  . 

II.  Tìifmuth.  contiene  un  falearfenicalc 
pcricolofillimo  prendendolo  per  bocca, Il  ; 
far)  precipiitato  fatin  m.agillerobianchif- 
firoo,  che  fi  mefcola  -con  delle  acque  c 
manteche  o pommate  per  comporre  ua  • 
belletto  da  far  bello  il  colore  della  pelle 
e confervarla.  Vi  fono  pure  de’  fiori,  con 
e&o  preparati,  che  levano  via  le  macchie, 
dalla  faccia.  Vedine  lacompofizione  ap-  | 
prefsoil  Dottor  Quincy. 

Abbiamo  inoltre  un  bijhutk  artifizia-. 
le,  che  è quello-cbe  d’  ordinarie^  fi  trova, 
nelle  officine,  il  quale  è fatto  con  ridar 
Io  llagno  in  lamine  o plaftrette  Ibctili,^ 
cementandole  od  unendole  con  una  mifti- 
ra  di  tartaro-bianco,  falnkro  ed  arfcnico  i 
polle  ailrati  inun  crogiuoloJopraiL  nut  I 
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do  fuoco.  Il  meJcfiino  fi  fa  pure  di  un 
minerale  chiamato  zink  , aJoprando 
piombo  in  vece  di  (lagno  ,.cd  un  poco 
di  calamina. 

7 BISHOPS  C.ASTLE  , Epifcopi  C,j- 
Jìrum,  città  d’Inghilterra,  nella  Provincia 
di  Shrop,  nominata- così , perchè  appar- 
tiene dalla  fua  fondazione  in  qua  al  Ve- 
fcovo  d’  Heiford.  Efsa  invia  due  De- 
putati al  Parlamento  , ed  è lituata  fui 
fiume  Ony  , 2 leghe  da  Mongoniery,po 
al  N.  O.  da  Londra,  long,  1 5.  lat  53.  8> 
^ BISIGNANO,  Bijiiiianum  . Città 
vaga  d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli,  nef- 
laCalabria  citeriore,  con  un  buon  Forte 
e un  Vefeovo  fulTraganeo  di  Rollano, 
ma  non  foggetto  alla  fua  Giurifdizio- 
nc.  ElPa  dà  il  titolo  di  PriiKipe  alla 
.Cafa  San  Severino,  cd  è piantata  fo- 
‘pra  dì  un  monte , prefib  il  fiume  Boc- 
cone, diilantc  7 leghe  al  N.  da  Co- 
ienza  , 6 aPS.  O.  da  Rollano  ,,53 
-al  S.  E.  da  Napoli,  long,  54,  io. 
lat.  39,  57,. 

5 BISNAGAU  , Bifnngaria,  Città 
grande  d’  Afra , ben  popolata  , nell’  In- 
die, capitale  dèi  Regno. del- medefimp 
nome,  chiamato  ancora  il  Regno  di 
Carnate  o di  Natfinga  o di  Chandegti, 
Itilaè  lontana  45  leghe  al  S.  da  Gol- 
tonda,  75  al  N.  O.  da  Pondicheri, 
long.  95.  30.  latr  I 3.  . 20. 

^ BISSEAUX.  ( I fola,  di  ) Ifola 
dr  Africa  , fullc  . code  di  Negrizia, 
di  40  leghe  in  circa  di  circuito.  Ella 
c abitata  da  Negri  Pagani,  ed  tira  9 
He,  l’uno  de’  quali  è fuperiore  agli 
altri  8,  i quali  non  fono- propriamente 
che  Governatori  dPProvincie;  il  Regno 
è elettivo.  Tutti  i forellicri  fono  bene 
accolti  ne'  porti  di  quell’  Ifola  per  efer- 
dtarvi  ogni  forra  di  traffico.  11  Re  ha 
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le  fuc guardie  , i fuoi  foldati,  e pafcc- 
chic  donne  d’  ogni  età. 

BISSEZIONE,  in  geometria,  èia 
divilìone  di  qualche  quantità  in  due 
parti  eguali , altramente  detta  bipar~ 
tiiio.  Vedi  Divisione. 

BISTICCIO  , Ufi  gioco  di  parole, 
che  non  ha  altro  d’ingegnofo,  o di 
lepido,  fé  non-  fc  quanto  può  nafccrno 
dalla  fomiglianza  tra  i fuoni  o le  lìlla- 
be  di  due  parole,  che  hanno  diverfe 
c forfè  contrarie  fignificazioni.  Vedi 
Incegno  , Spirito,  c Facezia, 

Tali  fono  Ciac  dt  cane.  Forinole  mó-‘ 
le  molce,  Lex  Dei  lux  Diei.  Ben  tu  pu^^ì 
di  pano  eh’  i un  peno  ec.  Bill.  Ital.  Alt 
houfis  are  ales  houfey.  Bill.  Ingl.  V ordre: 
tiri  du  de  fardi  e , oti  defordre  ordonnl  ^ è it 
titolo  di  un  Libro  Francefo. 

1 bifticci , quando  vengono  con  faci- 
lità, e fono  molto  ingegnofi,  punger.-' 
ti  , c accomodati ,,  fono  permeffi  nella 
coBverCazione  ,.  nelle  lettore  ,,  negli* 
epigrammi  ne’  madrigali  ,-  e fimili 
compolizioni  ; ma  fono  sbanditi  alTolu-' 
tamente  dalle  gravi  , ferie,  e fublimiV 
perchè  indebohfcono  la  loro  forza,  e ne‘ 
diminuifeono  la  bellezza,  che  confille 
in  qualche  cofa  di  grande  c follevato.  I' 
Greci, -ed  i Romani,  è vero,  ebbero* 
della  connivenza  a fimili  giochi,  e li* 
praticavano  come  ornamenti  , anche 
ne’difcorfi  fetjc  ma  il- -genio  pni  feve-- 
ro  e filofofico  del  nollro  fecolo,  non 
s’appaga  per  niente  della  fuperfizie,  o- 
dcir  ellcrna  apparenza-  d’ ingegno  di  fi- 
mil  fona.  LeDivife.i  Simboli,  i Mot- 
ti , i Rebus  ec.-fono  la  propria  sfera  deir 
Billicci , dove  piti  brillano,  e fanno  pisi* 
bella mollta.  Vedi. Divise,  REBOs.ec— 

Si  può  riferite  d!  bifticci  quello  chs 
gl’  Inglefi  chiamano,  u/onu/ic<  dal  vea,b;^- 
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Latino  adfono  : Ipezic  di  figure  in  rct- 
torica  c poclia,  che  ivi  fi  trovano  dove 
le  parole  di  una  frale  o di  un  vetfo, 
hanno  il  medclimo  Tuono  o la  mede- 
lima  terminazione benché  non  faccia- 
no vera  rima.  Vedi  Rima. 

Sono  comunemente  viziofi  e nel- 
r Inglele  e nell’ Italiano , quantunque 
i Romani  alle  volte  gli  ufalferocorv  ele- 
ganza , come  , Milittm  comparava  , exer- 
cilum  ordinavit , acUm  lujlravit, 

I Latini  chiamano  quella  figura /«/- 
littr  dtjintns  y ed  i (ireci  i.u^oriÀtuTjr.  Ve- 
di Ho.moioteleuton. 

J RISI  RICZ  , Biftricia,  Città  bella 
e forte  di  Tranfilvania  , capitale  della 
Contea  del  fuo  nome,  fui  fiume  Biftricz, 
edi/lante  ij  leghe  al N. E. da  Colofwar. 
long.  42.  35.  lat.  47,  3j. 

5 RITRURG,  città  de’ Paefi  Baffi  , 
nel  Ducato  di  Lucemburgo , 7 leghe 
e mezza  dillante  da  Treveri,  1 1 al  N.E. 
da  Lucemburgo.  long.  ^4, 13.  lat.  50, 

^ RITCHE  , o Riche,  Bidifeum  y 
città  piccola  di  Francia  , nella  Lorena, 
Capitale  della  Contea  del  medefi  mo  no- 
me.  Lodovico  XIV.  fe  n’impadronì  ,e 
la  fece  fortificare,  ma  in  cfecuzione  del 
trattato  di  Rilwich  , ne  fece  demolire 
le  fortificazioni , e la  reflitui  al  Duca 
di  Lorena  nel  1698.  ElTa  è fiata  for- 
tificata di  nuovo,  dopoché  la  Lorena 
è riunita  alla  Francia , ed  è pofia  ap- 
piè de’  monti,  prefTo  il  fiume  Schwolbe, 
7 leghe  all’  O.  da  Weiffemburg,  7 al  S. 
da  Deuxponts , 1 5 al  S.  E.  da  Sar-louis, 
j 4 al  N.  però,  da  Argentina,  longi- 
lud.  aj.  14.  Jat.  lungi 

da  elTa  vedeC  un  Cartello  forte  e an- 
tico piantato  fopra  una  rocca. 

^ 5 RITETTO,  BittSumy  piccola  città 
ij’  IcaRa,  nel  Regno  di  Napoli , nella 
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Terra  di  Bari  , con  un  Vefeovo  fulfrt- 
ganeo  di  Bari.  long.  34.  a6.  lat.  41.8. 

^ BITO  y piccolo  Regno  d’  Africa, 
nella  Negrizia  , a mezzo  giorno  del  fiu- 
me Negro.  Gli  Abitanti  fono  ricchi,  e 
hanno  un  Principe. 

7 RITONl  O , Badruntum  , città  ga- 
lante d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nel- 
la Terra  di  Bari,  con  un  V efeovo  fuffra  ■'a- 
nco  di  Bari.  Efià  è per  altro  notabile  a 
cagione  della  battaglia  qui  feguita  fra 
gl’imperiali  e Spagnuoli  colla  peggio 
de  primi  a’  23  Maggio  dell’anno  1734. 
Il  guadagno  di  detta  battaglia  refe  pa- 
droni del  Regno  di  Napoli  gli  Spagnuo- 
li  , comandati  dal  Duca  di  Montemar. 
Bitonto  fiede  in  una  vaga  pianura  , ed  è 
lontana  3 leghe  al  S.  dal  golfo  di  Vene- 
zia, 4 al  S.  O.  da  Bari  e 47  all’  E."pe"f 
N.  da  Napoli,  longitud.  34.  22.  h- 
tit.  41.13, 

BITUME  , in  un  fenfo  generale , • 
un  umore  o fugo  crafib,  tenace  , mine- 
rale , molto  infiammabile  ; ovvero  un 
corpo  follile  che  prefio  prende  fuoco, 
dà  da  sé  olio  , cd  ’è  folubile  nell’  acqua. 
Vedi  Fossile. 

I Naturalifli  diftinguono  tre  fpezie 
di  bitumi  , duri  molli  e liquidi  od 
oftofi  ; ciafeuno  de’  quali  fi  fuddivide  ia 
diverfi  altri. 

Trai  bitumi  duriy  fi  annoverano!’  am- 
bra gialla  , alcune  volte  1'  ambragrigia, 
l’asfalto  ola  pece  Giudea  , il  pilTasfal- 
to  , il  carbone  di  miniera  , la  pietra  ne- 
ra , ed  i folfi.  I bitumi  molli  fono , la 
malthay  il  bitumcn  di  Colao  , di  Surinam 
e Copal.  Finalmente  , la  naphta  d’Ita- 
lia , ed  il  petroleo  fi  contano  tra  i bitu- 
mi liquidi  y a’  quali  fi  può  aggiugnere  il 
zacinrhius.  Vedi  Ambra  cc. 

De’  bitumi,  altri  di  nuovo  fono  follili; 
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altri  fi  trovano  galleggianti  fulla  fuper- 
ficie  di  certi  laghi  , cd  altri  fprizzano 
o ibrgono  dalla  terra,  quafi  fontane; 
come  a Pitchford  , nella  Contea  di 
Slirop  , ec.  Alcuni  bitumi  fono  cosi  duri, 
thè  fi  ufano  nelle  fucine,  in  laogo  di 
carbone;  altri  cosi  glutinofi , che  fervo- 
no in  luogo  di  cemento  o calcina  nelle 
fabbriche,  della  qual  fpezie  , le  mura 
famofe  di  Babilonia  furono  edificate  : 
ed  altri  cosi  liquidi , che  fi  abbruciano 
nelle  lampanc  in  vece  d’  olio. 

11  i/r«CTi  cir  è in  maggiore  ftima,è 
quello  dellaGiudea.V'edi  Asfhaltom, 
e PlSSASPllALTUM. 


S V r r L E m E N ro. 

BITUME.  Dall’  origine  e dalla  in- 
fiammabilità dei  bitumi , egli  apparifee 
elfere  una  foflanza  , che  ha  un’  ailinità 
grandillima  con  gli  zolfi  ; e vien  fuppo- 
dlo,  che  si  gli  uni  , cheglialrri,  fieno 
compofli  de’  principi  medefimi,  o dir 
li  vogliamo  ingredienti  ; dilTerendo  in- 
fra efii  foltanto  in  quello  , che  gli  zolfi 
fono  più  duri  e più  tenaci.  Ciò  non 
ellante  però  una  si  fatta  dillinzione  non 
è totalmente  giufla  ed  adeguata;  con- 
cioiTiachè  diverfi  altri  corpi  e foflanze 
vengono  dai  Naturalilli  collocati  in  una 
di  quefle  Clalfi  , da  altri  per  lo  contra- 
rio in  altra  clafle  ed  ordine.  Veggafi 
Minati , Metalloth.  pag.  8z.  Ed  il  Si- 
gnor Budd,  Elcment.  Philolbph.Theor. 
Part.  2.  cap.  j.  S-  3J.  pag.  175. 

Sono  i bitumi  di  fpezie  diflerentl,che 
tiafcono  dalia  differente  porzione  e pro- 
porzione di  principio  fulfureo  in  efli 
ilanziante  ; come  anche  dalle  differenti 
xnillure  di  fall  c di  altre  forelliere  ma- 
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tene  , che  trovanfi  per  entro  le  loro 
mafie.  Alercat,  ubi  fupra.  VcrJr.  Phyfic. 
Part.  2.  cap.  6.  6.  pag.  470. 

I bitumi  vengono  comunemente  dl- 
vifi  in  due  fpezie,  vale  a dire,  in  bitu- 
mi liquidi  ed  in  folidi  ; febbene  vi  ha 
degli  Autori  , che  ne  dillinguono  tre 
fpezie.  Garr.  Aled.  Defin.  pag.  60.  in 
voce  A«^9àAT«{. 

II  Dottor  Woodwardei  dà  una  defi- 
nizione differente  dei  bitumi  Inglefi, 
oppure  dir  li  vogliamo  follili  bitumi- 
noli. 1 primi  fono  quelli  di  una  colli- 
tuzione  più  rilafciata  e più  arida,  e 
quando  fono  bagnati  diventano  una  fpe- 
zic  di  materia  più  craffa  ed  attaccatic- 
cia : Tali  appunto  fono  il  lapii  piaus , la- 
pietra  pece  , il  lapis  ampilites  , pietra 
ampelite  , 1’  obftdianus  o fia  lo  fean- 
nellato,  ed  il  Lithanthrax  o fia  carbon 
follile.  Il  fecondo  è di  una  collituziono 
più  denfa  e più  fina  , e da  quello  fe  no 
cava  un’  olio.  Tali  appunto  fono  i gaga- 
tes  , che  fono  una  fpezie  di  pietra  nera, 
ed  il  Succinum  o fia  1’  ambra.  fVooJward^ 
Natur.  Hill. 'FolT.  Anglic.  Tom.  i, 
p.  165.  Vegganfi  gli  articoli  Gagates 
& Succinum. 

Vien  fuppollo,  che  i bitumi  fieno  la 
materia  ed  alimento  c cagione  princi- 
pale di  tutti  i fuochi  fottcrranei.  Veg. 
Kirktr,  jMundus  fubterran.  pag,  1 57. 
Lang.  Epill.  pag.  737. 

Parecchi  Autori  fona  flati  di  opinio- 
ne, che  in  tutte  le  acque  marine  fi  con- 
tenga una  grandillima  quantità  di  bitu- 
mi, e che  debbafi  a quella  fola  follanza 
la  loro  amarezza.  Ma  quello  fembraun 
parere  inconveniente  ed  erroneo  ; con- 
ciofsiachè  noi  tocchiamo  con  mano , 
come  tutte  le  acque  marina  fono  im- 
pregnate di  una  quantità  abbondantifii^ 
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ma  di  Hn  Tale  araaro  purgativo  , della 
oaiura  ed  indole  di  ijaellu  , che  li  ven- 
de ftclle  nollre  Spezierie  fono  il  noti'.e 
di  SjI(  J'  Epfom  , c la  fua  amarezza  è al 
guHo  analoga  fomtnamenre  a cjuclla  di 
quefto  divi  lato  Tale. 

.Che  vi  fieno  però  dei  Wram/ mcfcola- 
ti  in  parecchi  Inoghi  colle  acque  del 
mare  e con  elle  incorporati , ella  e co- 
fa  certifsiina.  'La  pece  liquida  di  Bar- 
baioes  o fia  Taro  , vien  trovato  galleg- 
giante fopra  la  fuperficie  del  mare  ap- 
pellato Marmerà  vicino  a Coftantinopoli, 
cJendo  portato  giù  dai  cavalloni  del- 
r acque  in  grandifsinaa  copia  dagli  feo- 
gli  , cd  in  quello  .luogo  appunto  ofier- 
vò  il  Conte  Marligli  dei  filamenti  Ipi- 
rali,  che  alzavanfi  da  quella  divifatafù- 
pcrficie  , clic  poi  fi  univano  e comhi- 
oavanfì  in  bitamt  della  modefima  mede- 
fimillima  fpezie  di  quello , cui  egllofler- 
vò  nello  Zante  , tigonfianteli  dalle  fian- 
cate delle  montagne  bituminofe.  In  al- 
cune delle  cofliere  marine  d’  Italia  , le- 
var. via  o pcfcsnoa  fior  d’  acqua  una 
fpezie  di  bitumt  liquido  o fia  pctreolo 
dalla  fuperficie  del  mare  ; e molti  V^iag- 
giatori  ci  fanno  parola  di  una  foflanza 
cralTa  Aancefi  dulia  fuperficie  del  mare  , 
che  in  tempo  di  nowe  riluce.  Quelle  fo- 
llanzc  diverfe  polTono  conferire  varie 
proprictadi  all'  acqua  marina  in  quelle 
parti , ove  vien  .trovato , che  quell’  ac- 
que ne  abbondano  , ed  anche  podono 
efler  comuni  Jn  parecchi  luoghi  ; ma 
quello,  cheè  più  che  certo  , li  è che 
non  in  tutti  i luoghi  fi  trovano  , nè  il 
bitume  è per  1’  acqua  marina  un’  ingre- 
diente necelTario.  Ha  veramente  ilCon- 
tc  Marfigli  provato  , che  dal  più  cornu-. 
ne  di  tutti  i bitumi , e perciò  da  tutti , fi. 
^iilUla  Uno  fpirito.  11  parbon  follile  da- 
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rà  certamente  all’  acqua  un  fapore  più 
amaro;  ma  non  fi  è già  provato  , che 
l’acquamarina  fia  impregnata  di  quello’ 
dato  fpirito.  Per  lo  contrario,  allor- 
ché vien  diftillata  , 1'  acqua  marina 
ha  il  menomo  Ta[>ore  amaro  ; che  per- 
ciò le  acque  marine  non  fono  impre- 
gnate di  un  fomigliante  fpirito  volatile; 
ma  con  tigni  dimollrata  evidenza  elle 
debbono  la  loro  amarezza  ad  un  princi- 
pio fillàto  ; ed  è più  che  certo  , che  il 
carbone  di  niinierao  carboii  fofsile,  non 
può  dare  all’  acque  marine  quello  ama- 
ro lapore,  avvcgitachè  le  acque , le  qua-' 
li  clcon  fuori  dalle  parti  interne  degli 
llrnti  del  carbon  marino  , non  fono  fpc-^ 
rimemate  amare  tuttoché  alTailiìme  fiate 
fieno  grandemente  imjiregnatedi  ferro. 

Tutti  i bitumi  fono  imfiammabili_,  e 
nell’  abbruciarli  vi  ha  quella  buona  qua- 
lità , che  non  producono  terra.  Quindi 
il  Dottor  Plot  falli  a congetturare,  che 
le  lamofe  antidie  lampadi  o lucerne 
fepokrali  fofsero  fabbricate  di  quello 
dato  bitumt,  particolarmente  di  quello' 
della  fpezie  liquida  ec.  Vedi  Lucer- 
na Perpetua. 


BIVALVO,  o Bivaivueare  , è' 
termine  ufato  dagli  Scrittori  della  Sto- 
ria naturale  , per  dinotar  qUe*  pefcl 
ollreacei , che  hanno  due  gufei  ; come 
i mutoli  , le  telline,  1’  ollriche  ec.  che 
fi  dicono  eflerc  della  fpezie  blvalvula- 
rc.  Vedi  Conca. 

Una  conca  bivalva , che  è tino  fpondi-' 
lo  grande  rolfo  come  fangue  nella 
galleria  Buconlana,  dice  il  Dr.  Lìller' 
eh’  è fiata  comprata  dal  Duca  d' Orleans 
per  900  lire  , che  è più  di  50  lire  fier- 
iise.  Lo  fteffo  Principe  oflTcri  ad^un  Pa- 
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rigino  1 1 o<50  lire  per  3 2 conchiglie,  # 
n'ebbe  la  ri pulfa. 

Bivalvo,  fi  applica  pure  alle  fili- 
que  o baccelli  di  alcune  piante  , che  fi 
aprono  per  tutto  il  loro  lungo  , e si  fea- 
licano  i loro  femi  : tali  fono  i ceci , i 
fagiuoli , ec.  che  i botanifti  dicono  ave>- 
re  una  filiqua  bivalva  , o bivalvulare.  V ©■ 
di  Si  iiQU  A cc. 

131VENTRE,  i/i’fnrrr,.in  Notomia, 
cun  nome  che  fi  dà  al  fello  mufcolo  del- 
la mafcella  inferiore , e l’ ultimo  di  quel- 
li che  fervono  a deprimerla  od  aprirla  : 
cosi  chiamato  , perchè  ha  due  ventri  per 
le  fuc  due  ellremità  , ed  un  tendine  nel 
me^zo.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) /g-.  2. 
Kum.  2.  Vedi  anco  Muscolo. 

li  bivenuro  digiflrico  ha  la  Cua  origi- 
ne da  una  fcilTura  eh’  è tra  l’ odo  occipi- 
tale e l’apophyfi  malloidale  , d’onde  fa- 
cendo palTate  il  fuo  tendine  per  una  bu- 
ca nello  llylo  hyoideo  e in  un  ligamento 
anulare  deU’oll'o  hyoidc  , pullulano  cer- 
te fibre  , che  fi  unifeono  al  fuo  fecondo 
ventre  : di  là  procedendo  carnofo  e ri- 
tornando all' insù  , è inferito  nel  mez- 
zo della  parte  inferiore  della  mafcella 
più  bada.  Mercè  di  quell’  artifizio,  egli 
c refo  opportuno  cd  atto  a tirare  all’ in- 
giù la  detta  mafcella.  Vedi  Diga  si  ri. 
cus. 

^ BIVONA  , piccola  Città  diSicil:.!, 
nella  valle  di  Mazara,  con  titolo  di  Du- 
cato, fituatafopra  un  monte. 

5 BIZU  , Città  d’ Africa  nella  Bar- 
beria , nel  Regno  di  Marocco  , Capita- 
le della  Provincia  d’  Efeure-,  fopra  una 
montagna, in  un  ^rritorict  abbondante  di 
g,rano  , olio  , vino  , fichi  , e noci.  Gli 
abitanti  fono  ricchi  e le  donne  molto 
belle. 

BLACKMAIL , ibrta  di  tafla.  Vedi  ' 
Xassa. 
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• ^ BLAIR,  o Arthol,  callello  di 
Scozia,  appartenente  al  Duca  di  Blair, 
celebre  per  la  battaglia  feguitavi  nel 
1689,  nella  quale  fu  uccifo  il  Vifeon. 
te  d’Hundèe.  Elio  è vicino  a un  picco- 
lo fiume  che  fi  getta  nel  Tay  ; cd  è di- 
flante  5 leghe  al  N.  O.  da  Dunkel  , 9 
da  San  Ihon(lown,c  29  da  Edimburgo, 
long.  1 5.  40.  lat.  57.  4. 

^ BLA.VIONT  , Albus  mom,  piccola 
città-di  Lorena , con  titolo  di  Contea 
fui  piccolo  fiume  Vefouze  , diftante  5 . 
leghe  al  N.  E.  da  Luneville.  long,  24. 
40-  lat.  48.  33. 

^ BLANCKENBERG,  città  pic- 
cola d’Alemagna,  nel  circolo  di  Wellfaa 
lia , nel  Ducato  di  Bergen 5 leghe 
all’  £.  difiantc  da  Bonna. 

. ^ BLANCKENBURG,  borgo  groCi 
fo  d’ Alemagna  , munito  d’ un  callello; 
e primario  della  Contea  dello  ftell'o  no-r 
me , negli  Stati  della  cafa  di  Brunfwich. 

7 BLANKENEHIM,  piccolo  di- 
flretto  d’ Alemagna- con  titolo  di  Con- 
tea, quale  fa  parte  di  quel  d’- Eiffalial 
prelTo  r Arcivefeovato  di  Colonia,  e il 
Ducato  di  Guliers.  Blankenheim  guar; 
dato  da  un  buon  callello  piantato  fopra 
di  un  monte  è il  luogo  primario  di 
detto  diftrettO. 

BLASONE  flcU’Araldica,  è l’arte 
di  deciferare  1’  armi  delle  Cafe  nobili  ; 
o di  nominare  tutte  le  parti  ne’ loro  tetJ 
mini  propri  e particolari.  Vedi  Arma 
ed  Arali>ica.. 

♦ Varie  elimológjt  fi' danna  alta  vozt 
blalbne-;  la  più  probabile  è quella  che 
la  fa  venire  dal  Tede/co  blaefen  , fof- 
fiore  in  un  corno  ; effendo  tl  cafiame  di 
quelli  che  fiprtfntavano  nelle  lifie  pi- 
gli antichi  Torneamenti  , di  fuonare  il 
corna  f per  far  nota  la  loro  venuta.  In  - 
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apprtjfio  faonavana  gli  AulJi  If  lom 
ticmbt  , ( ijuindi  blalbnavano  U armi 
dt  cjìoro  che  prefentavanji , deferì  ven- 
ditli  j o proclamandoli  ad  alta  voce  , 
t qitilcfie  volta  Jijlendcndoft  nelle  lodi 
e nell'  alte  prodt{{e  delle  perfine  che  le 
portavano. 

Vi  è quella  dilTcrenza  tra  armi  c Ha- 
fere , che  le  prime  fono  la  liivila  o le 
bgure  portate  lu  la  cotta  o fu  lo  feudo, 
ed  il  bl afone  la  dcfcrizion  di  elle  in  pa- 
role. Vedi  Armi  c Divisa. 

Le  regole  del  bufone  fono  : 

1 " . Nominare  prima  il  metallo  od  il 
colore  dello  feudo  : come  oro , argento  , 

O gole  , cioè  vermiglio  , CC. 

2“  . Nominare  la  maniera  o fatta  di 
divifioni  dello  feudo  , per  linee  , fe  ret- 
te airingiù,  o a guifa  di  fafeia  e per  tra- 
verfo  , e parimenti  la  differenza  della 
linea  , fe  dentata  o accanalata,  ec. 

5°.  Quindi  nominare  i pezzi  o le 
figure,  che  ha  lo  feudo. 

4°.  Dopo  di  aver  così  efpreffo  lo 
feudo  , cioè  , la  divifione  ed  i pezzi 
ond’  è caricato  , fe  vi  fono  più  parti  che 
una  dello  feudo  occupate  dai  pezzi , fi 
ha  da  nominare  prima  la  parte  princi- 
pale. 

5°  . Non  ufare  di  ripetizione  di  pa- 
role nel  blafonare  un’arme  o cotta, 
fpezialraente  delle  particelle  , di , ovve- 
ro , con. 

6 ° . Le  tre  forme  di  bUfone  fono  per 
metalli  e colori , per  pietre  preziofe  , e 
per  li  pianeti  celefii  • la  prima  è pe'gen- 
tiluomini  privati  ; la  feconda  per  le  per- 
fone  nobilitate  di  titoli , come  Duchi , 
Conti , ec.  e la  terza  pegl’  Imperatori  , 
Re  , e Principi.  Quantunque  quella  va- 
rietà di  forma  fia  rigettata  da’  IFrancefi  , 
<ia’  quali  noi  Inglcli  ebbimo  l’araldica , 
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é da  tutte  le  altre  Nazioni , che  non  u& 
no  fe  non  metalli  , e colori  per  tutti  i 
gradi. 

7 °.  Che  metallo  fopra  metallo  , e 
colore  fopra  colore  è araldica  falfa  lo 
che  non  ammette  eccezione,  falvochè 
nell’  armi  di  Gerufalemme  , che  fono  , 
argento  , una  croce  a gruccia  o forcuta 
tra  quattro  croci  ricrocettate,  oro.  Ag- 
giungali , che  quando  in  un’arme  Hanno 
de’  lioni  eretti  , fono  detti  rampanti  ; 
quando  fono  rapprefentati  in  aria  di  mo- 
to  o di  pafTo  , pajptnti  ; quando  vi  guar- 
dano in  faccia,  pajfanti  guardanti  : in  al- 
tre pofiture  hanno  altri  termini , come 
falcante,  riguardante , ec.  I lupi  e gli  orli 
vengono  qualificati  co’ nomi  de' lioni  ; i 
griffi  , ( in  vece  di  rampante,  inerpicante  , 
o faltantt  ) fi  clliamano  aggraffanti  ; i lio- 
ni , i griffi  , e r aquile  fono  pur  detti  , 
colla  lingua  fuori  ed  armaci  ; i cigni  , 
membruti , o fia  fmaltati  o miniati  ne* 
piedi  ; gli  avoltoj  o falconi , nidiaci  , 
e fp  untati  fiora  , galli,  armati  , criflati  , 
capitati  : cioè,  quando  le  lingue,  i roflri, 
e gli  artigli  di  tali  beflie  trovanfi  di  co- 
lori differenti  dal  corpo . Quando  un 
animale  procede  dal  fondo  della  divifa 
o del  carico  , è chiamato  iffuant,  ufeeu- 
te , che  fpunta  fuori,  quando  è fopra 
qualche  divifa , jeffant  ; e fe  procede  dal 
mezzo  della  divifa  comune,  nafeente. 

BLATTA  * Byiantia  , in  Fifiologi* 
e farmacia , è un  corpo  teflaceo  , che 
ferve  di  coperchio  o di  cappelletto  ad 
un  gufeio  o nicchio  turbinato  , il  pefee 
del  quale  dà  una  tinta  o un  color  di 
porpora.  Vedi  Porpora. 

* Altramente  i chiamato  blattium  by'^ 
Zàntium  , ^Aarfisr  ÉvJai’Tio». 

La  blatta  è differente  dal  buccinum  o 
purpara , nella  figura  ; quella  elTendo  bil- 
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lunga , e quell’  altra  rotonda  : ma  nelle 
officine  ordinariamente  vengono  confu- 
fe  , c vendute  l’ una  per  l’ altra. 

La  blatta  byiantia  parimenti  confon- 
defi  dagli  Speziali  con  V un^uis  odoratuSf 
dal  quale  dovrebbe  efiere  diflinta,  come 
appartenente  ad  un’  altra  fpezie  di  pe- 
fce  tellaceo. 

Il  Dr.  Liller  crede  che  la  blatta  biian- 
tia  abbia  fucceduto  angui s vdoratus  , 

c che  fra  Hata  portata  nelle  officine  in 
fuo  luogo.  Al  tempo  di  Diofcoride  , la 
niigliore  veniva  dal  Mar  roflb  , cioè,  la 
più  pallida  e più  grofl'a  ; la  più  ne- 
ra e minore  da  Babilonia  o fia  dal  Gol- 
fo Perfico  : ma  pare  che  ne’  tempi  po- 
Heriori  fienfi  contentati  di  quelle  che  fi 
trovano  vicino  a Coflantinopoli  ; da  do- 
ve appunto  là  blatta  officinale  d’ oggidì 
ebbe  il  fuo  nome. 

11  nome  blatta  ^ che  vuol  dir  tlgnuo- 
la , pare  fia  flato  dato  a quello  coper- 
chio per  il  fuo  colore  ; effendo  egli  ap- 
punto di  un  color  di  pelo  feuro  , come 
è la  comune  blatta  piftinaria , tanto  fre- 
quente in  Londra. 

f ■■■  ■■  . 

Su  PfLEMENrO. 

BLATTA . E queflo  un  nome  , cel 
c]uale  vien  chiamato  dai  Naturalifli  una 
fpezie  di  fcarafaggio  appellato  da  Giro- 
lamo Colonna  Scarabeus  tejludinatus  . Le 
•fpezie  comuni  trovanfi  aliai  fovente  nel- 
le botteghe  de’ fornai;  ì mafchj  fono 
alati , e le  femmine  fenz’alc,  e più  pic- 
cole de’  mafchj  ; ma  hanno  foltanto  una 
fpezie  di  prima  orditura  di  ale  vicino 
^ir  annodatura  delle  fpallc  ^ e fono  nel 
•corpo  più  irfute  dei  mafchj.  La  coma- 
re lunghezza  di  queflo  animalucclo  è di 
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un  dito  ; la  fua  tefla  è piccola  , cJ  è 
guernita  con  due  lunghe  dilegini  anten- 
ne , le  quali  olVervanli  mobili  per  ogni 
verfo.  Il  loro  petto  è coperto  di  una 
fcaglia  cruflacea  , le  ale  nel  mafthio  fo- 
no quattro  ; le  inferiori  fono  di  una  na- 
tura mezzana  fra  la  fpezie  crullacea  , e 
membranofa  ; le  ale  fuperiòri  , fono  to- 
talmente membranofe  e bianche  : le 
gambe  fono  lunghiffime  , e piene  per 
tutti  i verfi  di  peli  : la  coda  finalmente 
va  a finire  in  due  punte , e raflembra 
un’ efattilfima  forca.  La  femmina  è di 
un  color  più  nero  cupo  di  quello  fiale 
il  mafehio , ed  ha  una  corporatura  più 
larga,  coperta  da  otto  o nove  fcaglie. 
Columna  f Aquat.  & Terreflr.  Obfcrv. 
cap.  I 9.  ilay  , Hifl.  Infeèl.  p.  68. 

Oltre  di  quella  fpezie  di  fcarafaggio, 
che  a noi  è comuniffima  , trovafene  un’ 
altra  fpezie  nella  (Siammaica  , che  è di 
una  groffezza  di  corpo  maggiore  della 
divifata,  ed  ha  delle  ale  , che  cuopro- 
no  all’  infetto  tutto  il  corpo  , ed  arriva- 
no fino  alia  coda.  Havvene  altresì  una 
fpezie  piccola,  che  fi  trova  non  meno 
nell’  Indie  Orientali , che  nelle  Occi- 
dentali , 1’  ali  della  quale  fono  di  ut» 
color  giallognolo  , e fono  divifate  eoo 
iflrifce  e rigonfiature  qua  e là  di  co- 
lor nero. 


^ BLAUBEUREN,  Blabyrìa  , città 
d’Alemagna , nel  Circolo  di  Svevia , net 
Ducato  di  Wirteinberga  , difeofia  4 le' 
ghe  e mezza  all’  O.  da  Ulma , 4 e meZf 
za  all’  E.  da  Munfingen  , 8 e mezza  al. 
N.  E.  da  Bucau  , i j ali’ E.  da  Tubin- 
gen.  long,  zj,  zj.  lac.  48.  zz. 

^ BLAYE  , o Blaìre , Blavia  , antic.i 
e forte  Città  di  Francia  guardata  da.  un» 
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buona  cictaJslla  nel  Burddefo  in  Gaien- 
na.con  un  porto  alFai  frequentato  da’fo- 
rellieri.  I Vafcelli,  che  vanno  a Bor- 
deaux, fono  obbligati  a lafciarc  i loro 
cannoni  a Blaye.  Avendola  i Brotcllanti 
forprefa  nel  i 5 68,  vi  ufarono  della  gran 
crudeltà.  Eifa  giace  fui  fiume  Gironde , 
7 leghe  al  N.  da  Bordeaux  , in  faccia  al 
forte  di  Medocco , 1 6 al  S.  da  Saintcs  j 
ao  al  S.  O.  da  Angolenae.  loiigit.  16. 
55.  lat.  45.  6. 

^BLEKINGEN,  BItekingia  , plc- 
,<ola  Provincia  meridionale  di  Sveaia^ 
.confinante  al  N.  colla  Smalanda,  all’ E- 
,e  al  S.  col  mar  Baltico  , aji'  O.  colla 
Scania. 

ELE.MMYI , Blf.my ES  , apprefl'o  gli 
antichi  Geografi,  fono  una  certa  favolo- 
fa  razza  di  popoli , che  venivan  creduti 
fenza  tella  , cogli  occhi  e la  bocca  nel 
.petto , e che  furon''detti  abitare  parte 
dell’  Etiopia. 

* Bocharto  dtriva  la  parola  Blemmyes 
da  'Va  , che  inchiude  negaiione  , e 
; mo  , cervello  : nel  quale  fenfo  , i 
Blcramyi  , farebbano  fiati  un  popolo 
fen\a  cervello. 

^ BLESLSE  ( il  ) BUfenfii  ager  , in 
francele  le  Blaijòis , Provincia  di  Fran- 
cia con  titolo  di  Contea  confinante  al  N. 
colla  Belila,  all’ E.  coll’ Orlcanefe , al 
S.  col  Berti , all’O.  col  Turenefe.  Blois 
h’  è la  Città  Capitale. 

. BLINDE,  nella  Fortificazione,  è 
una  fotta  di  difefa  , che  comunemente 
fain  di  falci  o di  rami  intratelTuti  e 
podi  attraverfo  tra  due  file  di  paletti , 
dell’  altezza  jn  circa  d’un  uomo  , « in 
didanza  1’  un  dall’  altro  di  quattro  o cin- 
que piedi  ; che  particolarmente  s’  ufano 
alle  tede  delle  trincee  , quando  fono 
jtdefe  in  frontp  verfo  il  pendio  ; Xerv.o- 
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no  per  coprire  color  che  lavorane  , ed 
impedire  che  ficn  di  fopra  ve  duti  dalF 
inimico. 

BLOCCO  ♦ , una  fpczie  di  afledlo 
d’nna  piazza,  cheli  vuol  prendere  afla- 
mandùla.  Nel  quale  tutti  gli  aditi  o 
pall.iggi  .vengono  occupati  e ferrati,  co- 
si che  non  vi  pollano  elfcre  trafportaci 
loccorfi  nè  viveri.  Vedi  Assedio. 

, * l/'iene  dal  Germanico  Bloch us  , • 

blockhaufc  , talluardo  , o caja  di  le- 
gno ; 9 dal  gallico  bJocal  , .barricata  ; 
quantunque  altri  la  derivino  dal  latino 
bucularc  , cii/udiir , otturare  un  paf- 
faggio. 

Il  blocco  non  è alTedio  regolare,  in 
quanto  che  non  vi  fono  nè  attacchi  nè 
trincee.  I blocchi  fi  formano  dalla  Ca- 
valloni a- 

La  parola  blocco  o bloccata  , è quai- 
jche  volta  ufata  , parlando  del  principio 
ali  un  alTcdio  , quando  vengono  manda- 
te delle  Truppe  ad  occupare  i palli  prin- 
cipali, dove  gli  alTediatori  dedinano  di 
fidare  i loro  quartieri.  Vedi  Assedio. 


SVVrLZItENTO, 

BLOCCO.  Due  fono  le  maniere  di 
formareun  blocco.  Confido  la  prima  fem- 
pliccmente  nel  fortificare  e nel  pren- 
dere i podi  in  una  data  didanza  dalla 
Piazza , madimamente  nelle  rive  dei 
fiumi  , tanto  fopra^  che  forco  , e nelle 
drade  battute , e nei  palli , ove  vengo- 
no collocaci  i Ibldaci  a piede  e la  ca- 
valleria, gli  uni  comunicando  con  gli  aU 
tri , fino  a tanto  che  la  piazza  fendo  ri- 
dotta agli  ^remi,  per  la  mancanza  del- 
le cofe  alla  fudidenza  necelTarie  , viene 
a nafecrne  ia  dcfcrzionc  della  guarnì* 
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•jione  , ovvero  fulTuTramenti,  e ribellio- 
ni de’  Terrazzani , per  i quali  inconve- 
nienti è alla  perfine  il  Governatore  for- 
zato aflai  rovente  a venire  ad  una  Capi- 
tolazione. 

L’  altra  fpezic  di  Hocco  vicn'cfeguita 
più  vicino  alla  Piazza  per  mezzo  di  li- 
nee di  circonvallazione  , nelle  quali  o 
dentro  le  quali  è pollato  un  Efercito  , 
pracicandoft  quello  dato  blocco  malTima- 
mente  allorché  , dopo  una  battaglia  , 
la  Parte  vinta  li  è rifuggita  in  qualche 
mal  provveduta  Piazza  , ove  puolli  in 
brevjflimo  tempo  affamare.  Feuquicre , 
Memoires  fur  la  Guerre,  art.  77. p.  326. 


^BLOCKZIL,  Sloc{ilia , piccola 
città  delle  Provincie  Unite,  nell’Over- 
Ylsel,conun  forte.  Elsa  è fituata  alla 
imboccatura  dell’  Aanel  Zuiderzee,  do- 
ve ha  un  buon  porto , edalS.  O.  è di- 
nante 3 leghe  da  Stenwitk.  long.  23. 
30.  lat.  5 2.  44. 

^ DLOIS  , Bufa  , antica  e vaga  cit- 
tà di  Francia,  Capitale  del  Blefefe,  con 
«nCallcllo  magnifico,  dove  fu  uccifo 
Enrico  Duca  di  Guifa;eun  Vefeovato 
furti  aganeo  di  Parigi , eretto  nel  1 697. 
Quella  città  efercita  un  gran  traffico,  ha 
delle  belle  fontane,  ed  ifuoi  abitanti  fo- 
no d’  ingegno  pcrfpicace  e cortei!  al 
maggior  légno.  Efsa  ha  dato  i natali  a’ 
Padri  Morin  e- Vignier  Geiuiti,  e al 
celebre  Ifacco  Papin  , ed  è fituata  fulla 
Loira  , nel  fito  più  ameno  , che  fia  in 
tutta  la  Francia  , i 5 leghe  al  S.  O.  da 
Orleans , i 1 al  N.  E.  da  Tours , 7 al  S. 
E.  da  Vandome,  40  al  S.  O.  daParigi. 
long.  18.  59.50.  lat.  47. 35.  19. 

^ BOBBIO  , Sobiam , città  d’ Italia, 
nel  Milanefe, nel  territorio  di  Pavia,  con 
Cìuvnb,  Tot/}. 
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Vefeovo  fuffiaganeo  di  Genova  , Htuata 
fulla  Trcbia.  Dapprima  quella  città  non 
fu  altro , che  un  Monallero , da  Teodo-: 
linda  Regina  de’  Longobardi  fatto  fab- 
bricare , ma  poi  crebbe  lotto  i Longo- 
bardi, e divenne  città.  Ella  è lontana  1 a 
leghe  al  N.  E.  da  Genova , 8 al  S.  O. 
da  Piacenza,  9 al  S.  E.  da  Tortona,  c 
IO  al  S.  E.  da  Pavia,  long.  27.  lat.  44. 
58.  Quella  città  non  dee  confonderli 
con  un  altro  Bobbio  , eh’  era  nell’  Efar- 
cato  di  Ravenna,  come  prova  il  Padre 
Berretta  nella  fua  Tabula  Chorographica 
meda  avi  , pag.  1 3. 

^ BORIO  o Boi  HO  , il  più  grande 
di  tutti  i fiumi  del  Chili  nell’ America, 
che  nafee  nelle  montagne  delia  Cordil- 
lera,  e gettafi  nel  marcai  trentcfimofet- 
timo  grado  di  latitudine. 

j BOBENHAUSEN  , città  piccola 
d’ Alemagna,  nella  Weeeravia,  con  un 
callello,  dillante  1 lega  da  Franefort  fui 
Meno  , fui  piccolo  fiume  Gersbrentz. 

BOCARDO  , in  Logica  , è il  quin- 
to modo  della  terza  figura  de’fillogifmi, 
in  cui  la  prima  propoliziooe  è partico- 
lare e negativa  ; la  feconda  univcrfale 
ed  affermativa  ; c la  terza  o lia  la  con- 
clufionc  , particolare  e negativa.  Cosi  ; 

BOC  (gualche  animale  non  l uomo. 

AR  Ogni  a limale  ha  un  principio 
di  Jinfaiitne. 

DO  Dunque  qualche  cofa  ha  un 
, principio  di  ftnfaqione  , che 

non  è uomo. 

BOCCA , in  Notomia , una  parte 
della  faccia  umana,che  conila  delle  lab- 
bra  , delle  gengive  , dell’  interno  delle 
guancie  , c dei  palato.  Vedi  Faccia, 
Labbk  A cc. 

Tutte  quelle  parti  fono  vellice  o fo- 
derate d’una  tunica  o mcmb.aaa  glaa't 
E 
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dulora,  che  continualj  per  tutta  l’Inter. 
na  t'upcrfìcie  della  òocca  , e per  tutte  le 
fue  parti  , eccetto  che  i denti. 

Dalle  glandule  di  quefta  membrana, 
per  innuinerabili  piccicli  dutti  efereto- 
rj  , Icparafi  una  l'pecie  di  umor  o fugo 
falivale  , che  ferve  a mantenere  la  tocca 
e tutte  le  fue  parti  , umide  , lubriche  , 
eguali.  Vedi  Saliva. 

Nella  parte  di  dietro  del  palato  per- 
pendicolarmente fu  la  rima  o felìuta  del 
laringe,  pende  un  corpo  rotondo  , mol- 
le e lifeio  , come  r ellrcmità  del  dito 
di  un  fanciullo  , formato  dalla  doppia- 
tura della  membrana  del  palato  , e chia- 
mato V ugtia  ; che  è molfo  da  due  mu- 
fcoli  chiamati  fphtnopaphylinus  , e pury- 
gfflaphiUnui  ; e fofpefo  con  altrettanti 
ligameiui.  Vedi  Ugola. 

Sotto  la  membrana  del  palato  vi  è 
un  gran  numero  di  glandule  , affatto  co- 
fpicue  nella  parte  d’innanzi,  come  gra- 
ni di  miglio  , i dutti  eferetorj  delle 
quali  penetrando  e trapaffando  la  mem- 
brana , mettono  capo  nella  bocca-,  ma 
verfo  la  parte  polleriore  o di  dietro 
eglino  s’aitrovano  molto  più  denfi  e 
fpefsi , e interno  alla  radice  dell’ugola 
fono  adunati  cosi  ftrettamente  l’uno  coll’ 
altro,  che  par  che  formino  una  grande 
conglomerata  ghiandola;  che  però  è 
chiamata  appunto  da  Verheyen  giandu- 
ia conglomerata  palatina.  Vedi  Pa  lato» 

Le  gengive  fuio  per  dir  cosi  i ricet- 
tacoli, le  nicchie,  ed  i ligamenti  de*‘ 
denti.  Vedi  Dknte» 

Oltre- le  parti  proprie  della  bocca,  ve 
n’ha  dentro  d’effa  ed’  intorno  ad  dfa 
dell’  altre  fommamentc  a lei  giovevoli 
e neceffarie  , tra  le  quali  fono  le  glan- 
dulc  : di  quelle,  le  più.  conSderabili 
'fong  le  parotidi , le  glaniut»  tn»xiUarts,^ 
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le  fublinguali,  e le  lonjìllct  o amygiala; 
vedile  ciafeuna  al  fuo  luogo.  Vedi  Pa- 
ROTiDi , ec. 

Quelli  fono  gli  organi  falivali , don- 
de fpriccia  e forge  quel  liquore  , che 
chiamiamoy^uto , il  quale  feorre  nella 
bocca  per  li  dutti  refpettivi , dopo  la  fua 
fcparazione  dal  fangue  ne’ corpi  delle 
glandule.  Come  1'  efigenza  e 1’  uopo 
della  fai  iva  è maggiore  nelle  azioni  del- 
la mafcella  inferioce,  dot,  nella  mafli- 
cazione,  deglutizione  , nel  parlar  mol- 
to cc.  cosi  la  difpoftiiune  di  quelli  dut- 
ti  falivali  favorifee  e ajuta  un  cale  dilca- 
rico  o provento  in  binili  occafioni.-- 

11  Sig.  Dcrrham  olVerva  chela  boccjp 
nelle  fpezie  diverfe  d’animali , è lludio- 
famente  addattaca  agli  uli  di  una  tal 
parte  ; ch’ella  ha  quella  grandezza  e 
quella  forma,  checonviene,  per  afferrar 
la  preda  , per  raccogliere  e prendere  il 
cibo  , per  la  formazion  della  parola  ec. 
In  alcuni  animali  eli’  c capace  e larga,^ 
in  altri  picciolae  llretca,  in  alcuni  eoa 
una  profonda  incifura  nella  cella,  per 
meglio  cogliere  e ritenere  la  preda , e- 
per  lo  più  facile  llritohmento  del  cibo 
duro,  ellefo,  ed  incomodo;  in  altri  eoa 
una  incifura  o taglio  più  corto,  per 
raccorre  e tenere  il  cibo  erbaceo. 

Negli  infetti  eli’  è notabiliUitna  : in 
alcuni  a guifa  di  forbice  , o direm  qua- 
fi/ùrrt><Ka,  per  prender,  ritenere,  e 
sbranare  la  preda;  in  altri  aculeata  od 
aguzza,  per  ferire  e trapalTarc  gli  amma- 
li , e fucciare  il  loro  fangue  ; in  altri  for- 
temente catenata  e fchierata  con  mafcel- 
le  e denti  , per  rodere  e rafparc  o fra- 
calTare  il  loro  cibo , per  portar  pefi,  per 
forare-la  terra,  rompere  duriffìmi  legni 
e fin  le  pietre  ftefle  , per  far  cafe  e oi“ 
di  alloro  pulcini. 
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Nc  meno  ofTervabile  è la  bocca  ne^li 
uccelli , ne' quali  è formata  diftintamen- 
te  per  fender  l’aria  ; dura  e cornea  per 
fupplirc  alla  mancanza  de’ denti  ; unci- 
nata o adunca  negli  uccelli  da  rapina  , 
per  cogliere  e ritener  la  lor  preda;lunga 
e fottile  in  quelli  che  hanno  da  cavare 
il  loro  cibo  dal  fondo  del  limo,  o del- 
le terre  paludofe  ; e larga  e lunga  in 
quelli , che  lo  cercano  ne'luoghi  fango- 
fi  e torbidi.  ' 

Bocca  , è un  termine  ancora  ufato 
nelle  Corti  de’Principi , per  quello  che 
riguarda  il  loro  mangiare  e il  loro  bere. 
Di  qua,  fi  dice,  un  Ufficiale  o mrniffro 
della  bocca , Offictref  thè  mouth.  Daviler 
definifee  in  quello  fenfo  la  bocca^  per  un 
appartamento  o quarto  , compoflo  di 
diverfe  ftanze,  officine , difpenfc,  cuci- 
ne cc.  dove  le  pietanze  deftinate  per  le 
prime  tavole  , fi  preparano  da  per  sé. 
Alla  Corte  , quello  chiamafi  thè  King's 
mouth , la  bocca  del  Re. 

Bocca  , nel  maneggio  de’ Cavalli  , 
dinota  la  fenfibilità  o dilicato  fenfo  di 
un  Cavallo  in  cotella  patte  , dove  s’ap- 
plicano i morii.  Vedi  Morso. 

Elevatore  e folchi  della  bocca  d’un 
Cavallo.  Vedi  Cavallo. 

jiprire  o chiudere  la  Bocca  di  un 
Cardinale  è una  cirimonia  ufata  nel  con- 
cilloro  in  Roma , dove  il  Papa  chiude 
la  boccaii  un  nuovamente  eletto  Cardi- 
nale, si  che  egli  non  parli , eziandio  fe 
il  Papa  a lui  parlalTc  ; ed  egli  fe  ne  Ha  in 
quello  frattempo  privo  di  ogni  voce  at- 
tiva e palfiva  fin  alla  raccolta  d’un  altro 
Concilloro  , quando  il  Pontefice  gli 
apre  la  bocca  di  nuovo  , facendo  un  pic- 
colo difeorfo,  per  infegnargli  il  modo 
di  parlare , e diportarli  nel  Concifloro. 
Vedi  Cardinale. 

Chanib^  Tom, 


Bocca  conica  o piraniidati , fi  dice 
che  l’ha  un  pezzo  d'artiglieria,  quand’ 
egli  è più  fpaziofo  e capace  nella  bocca, 
die  verfo  la  braga.  Vedi  Artiglieria, 
Ordnance  ec. 


SUffLEUENTO, 


BOCCA.  É fiato  pollo  in  contro ver- 
fia  fe  la  ^occfl  di  un  Feto  fia  neceflaria 
pe’l  fuo  nutrimento.  Il  veramente  do(^ 
to  Fifico  Signor  Montò  è di  parere  che 
non  lo  fia.  Polfonfi  pertanto  vedere  ed 
efaminare  le  validilfime  fue  ragioni  non 
meno, che  le  fue  rifpofie  agli  Icritti  di 
altri  dottilfirai  Uomini,  che  fono  di 
fentimento  contrario  , vale  a dire , che 
foftengono , la  Aoccfl  efler  necefiaria  al 
feto  per  la  fua  nutrizione,  nei  Saggi 
Medici  dell’  Accademia  di  Edimburgo, 
Tom.  2.  Artic.  9.  ovvero  nel  Rifirctto 
Tom.  I . p.  303. 

OlTerva  inoltre  il  teftè  commendato 
Monfieur  Montò , come  l’apertura  della 
bocca  non  dee  foltanto  dipendere,  o non 
dipende  nel  movimento  della  mafcclla 
inferiore  fott’insù  , ma  eziandio  nella 
tnafcella  fuperiore,  eficndo  alzata  dai 
mufcoli,  i quali  efiendono  il  capo  dalla 
parte  deretana.  Diee  egli  come  può 
chiecIielTìa  convincer  sè  fiefio  della  ve- 
rità di  quello  fatto  col  porre  la  lama  di 
un  coltello  oppofio  alle  affilature  dell’ 
unione  dei  denti,  allorohc  la  bocca  è fer- 
rata, ed  efiendo  il  coltello  alcun  poco 
tenuto  immobile,  la  bocca  è aperta  ; ora 
può  cofiui  col  mezzo  di  uno  fpecchio 
vedere , ed  ofiervare  la  raficllera  fupe- 
riore dei  denti  confiderabilmente alzata, 
qualunque  fiafi  l’ apertura , eh’  ei  fia  per 
fare.  £f$.  Med.  Edimb.  T.  i-  art. 

E i 
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Nella  generazione  dei  pefei  è la  Sac- 
ca fommamente  digerente  nei  parccchj 
generi  e fpczie  di  quelli  rifpetto  alla 
fituazione  della  medefiiTia,  alia  figura, 
ed  alla  proporzione  ; odi  Maellri  mi- 
gliori delle  cofe  naturali  prendonla  per 
caratteri rtica  per  finare  e diflirgueré 
le  varie  fpczie  di  pefei.  Quanto  al  luo- 
go ov’ è pofla , o fia  la  lituazione  di 
quella  nel  corpo  di  quelli  animali,  t . In 
alcuni  collocata  è la  tocca  nella  fronte, 
o fommità  della  tella;  ed  ia  quello  cafo 
tutte  e due  le  mafcelle  fono  alcune  vol- 
te di  una  medefima  lunghezza:  alcune 
volte  per  lo  contrario  una  è più  lunga 
dell’  altra.  Polliamo  olfcrvare  in  parec- 
chi pelei  gli  efempi  di  lituazione  forni- 
gliante.  2.  In  alcuni  poi  U tocca  è pian- 
tata nella  parte  inferiore  o più  balla 
della  tella  fotto  il  nafo.  Gli  d'empi  di 
tal  fituazione  noi  gli  abbiamo  nei  pefei 
della  fpezie  delle  razze , nei  pefei  fqaa- 
tina,  nei  pefei  petronuzza,  ed  in  fomi- 
glianti.  j.  In  alcuni  pefei  è la  tocca  col- 
locata trafverfalmente  o diagonalmen- 
te nel  corpo  , vale  a dire,  l’apertura 
della  tocca  taglia  il  lito  della  fchiena  e 
della  pancia  ad  angoli  retti.  4.  In  al- 
tri ell’è  obliqua.  L’ univerfalità  de* 
pefei  ei  fomminillra  efempi  della  prima 
fituazione.r^^xpuei  pefei  appellati  pleu- 
ronedli  ei  fomminlllrano  gli  efetnpj. 
Chiarini AÌ  dell' ultima  lituazione. 

■ Rifpetto  poi  alla  figura,  tavviUamo 
fimigliantemcnte  moltilllme  differenze. 
Allorché  h tocca  è aperta,  ell’éiii  alcu* 
ni.  1.  di  una  forma  o configurazione 
bislunga , rotonda  , o quadratamenre 
tondeggiante  ; e l' efempio  di  quefta  lo 
abbiamo,  nei  pefei  cyprini  ed  altri  di 
tal  fatta.. 2.  In  altri  ella  è bislunga,  ed 
^pia,  ».  di  quella  forma  Veggionfeoe 


BOC 

le  tocche  di  parecchi  pefei.  3.  In  altri 
pefei  ella  è sferica,  come  appunto  nei 
pefei  petromy^at.  Sono  quelle  le  diftin- 
zioni  generali  ; ma  oltre  a quelle  vi  fo- 
no altre  più  minute  e particolari  diflin- 
zioni , le  quali  però  altro  in  foftanza  non 
fono  , che  gradazioni  delle  generali  liit 
ora  divifare. 

La  proporzione  della  tocca  alla  tella 
è fimigliantemente  affai  varia;  conciof. 
fiachè  in  alcuni  ella  è 1 . molto  più  pic- 
ciota  della  larghezza  delia  tella  , e di 
quello  ne  veggiamo  evidenti  efempi 
nei  cyprini , nelle  cobite , nei  pleuroze- 
éli , ed  in  parecchj  altri  pefei.  2.  In  al- 
cuni per  lo  contrario  ella  è uguale  alla 
larghezza  della  teda  tnedelìma,  o po- 
chifsimo  dilungantefi  dall’uguaglianza, 
come  nei  cotti , filari , e fomiglianti. 
tedi  I<3yologia. 


BOCC.A  di  Corte  , Boucht  t>f  Court  , 
il  privilegio  di  aver  da  mangiata  e da 
bere  a Corte  fenza  pagare. 

* La  parola  bouche,  eh' è puramente 
Franiefe  , e figmfica  bocca  , fi  fetive 
anche  bowge,  touge  , e budge  dagF 
Jnglefi.  — I Franiefi  ujana  ancorala 
fiafty  Avoir  bouche  alaCour,  dot 
aver  tavola  o ptjlo  alla  Corte. 

Talvolta  quello  privilegio  non  fi  /len- 
de  , che  al  fole  pane  , birra , e vino.  — 
Quell’era  un  collume  de’tempi  antichi 
tanto  nelle  cafe  de’  Nobili  , che  nella 
Corte  del  Re.  Vedi  Bocca. 

BOCCALE.  Vedi  Putta. 

BOCCE , in  botanica,  è un  termine 
che  dinota  la  parte  eliima  del  fiore  efi 
una  pianta,  che  citconda  o cigne  il  fo- 
gliame. Vedi  Fiore. 

L.e  torce  fono  compollc  delle  tre  pau:-» 
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ri  generali  di  rutte  le  piante,  elee,  della 
pelle,  de’  corpi  corticale  e Icgnofo, 
ogni  boccia  cll’endo  { o conili  di  uno , o 
di  più  pezzi  ) come  un’altra  foglia  , e 
dellinata  a eullodire  c fafeiare  il  fiore  , 
dov’  egli  è debole  e tenero  .•  di  maniera 
che  quelle  piante  che  hanno  de’  fiori 
con  baie  falda  e forre  , come  i tulipani 
ec.  non  hanno  bocci , nè  lor  ne  fa  mellic- 
ri.  Vedi  Caiice. 

5 BOCINO,  ovvero  Bucino,  pic- 
ciola  città  d’Italia, nel  Regno  di  Napo- 
li, acl  Principato  citeriore,  vicino  all’u- 
nione de’  fiumi  Scio  e Negro. 

BOCK  LAND  , prell'o  grlnglcfi  , 
denotava  anticamente  ciò  che  ora  chia- 
mano frtt  held  land  y O charttr.land  , cioè 
Urrà  di  libera  tenuta  , o terra  per  diploma; 
e quella  con  tal  nome  (t  diftinguea 
di  folkland , ch’era  terra  dico/»/  Aold. 
Vedi  Tenuta  libera. 

5 BOCKOLT , picciolacittà  d’ Ale- 
magna, inWeftfalia,nclla  Diocefi  di.Mun- 
Rer,capitale  di  una  picciola  contrada. 

^ liODMAN  o Bodmin,  Voliba,  cit- 
ta. d’ Inghilterra, nella  Conteadi  Corno- 
vaglia,  già  Epifcopale,con  titolo  di  Con- 
tea. ElTa  invia  due  Deputati  al  Parlamen- 
to , ed  è lontana  67  leghe  al  S.  O.  da 
Londra,  long.  1 3.1at.  50.  27. 

^ BOEMIA,  Bohemia,  Regno d’ Eu- 
ropa, confinante  al  N.  colla  .^lifnia  e la 
Lufazia,  all'  E.  colla  Slefia  e la  Moravia, 
al  S.  coll’  Aufiria  , all’  O. colla  Baviera. 
ElTo  è di  figura  ovata  , ed  ha  80  leghe 
in  circa  di  lunghezza,  c 60  di  larghez- 
za. Egli  è fertililfimo  di  grano  zalTcra- 
no  e luppoli,  con  cui  fi  fa  una  birra  ec- 
cellente. Quivi  ritrovanfi  miniere  d’ar- 
gento , piombo,  e ftagno  , come  anche 
diamanti  ed  altre  pietre  prcziofe, 
quantità  di  bcfliame  e d’oche,  le  cui 
Chamb.  Tom.  IV. 
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penne  fi  vendono  a’  foreflieri.  I Boemf 
fono  grandi  di  perfona.beii  fatti  e fcaltri. 
Elfi  hanno  la  foro  lingua  Schiavoname- 
fcolara  colla Tcdcfca  , (ma  nelle  città  la 
lingua  Tedcfca  è molto  ufuale  , anzi  la 
Nobiltà  parla  un  Tedefeo  tanto  terfo, 
quanto  fi  può  parlare  in  SafTonia.  ) In 
tutto  il  Regno  fiorifee  la  Religione  Cat- 
tolica. 11  fiume  Moldau  divide  la  Boe- 
mia in  due  parti  , l’ una  delle  quali  è O- 
rientale  , e l’ altra  Occidentale.  L’  una  e 
r altra  dividonfi  in  9 Circoli  o piccole 
Provincie.  Praga  n'  è la  città  capitale. 
Bifogna  avvertire  di  non  confondere  la 
Boemia  propria  co’  fuoi  anneffi , che  fo- 
no la  Moravia,  la  Slefia,c  la  Lufazia.  Ef- 
fa  appartiene  alla  Cafad’  Aufiria.  I fuoi 
fiumi  principali  fono  1'  Albi,  il  Moldau, 
e r Egra. 

J BOGDESI(i)  in  francefe  hs  Bo"~ 
dois , grande  nazione  d’  Afta  nelIaTar- 
tariaOrientale.aifr/Knrao/it  della  China. 
11  loro  paefe  è d’una  grande  ertenfione  e 
molto  popolato.  Elfo  è tributario  della 
China.  1 Bogdcfi  fono  nemici  capitalide’. 
Chincfi.  Elfi  fanno  un  traffico  confidera- 
bile  di  pelli  di  zibellini,  e di  volpi  nere. 
Quello  popolo  chiamali  ancora  NiucAl. 

J BOGLIO  , Contea  negli  Stati  del 
Duca  diSavoja  , fui  fiume  Tinca  , e ful- 
Ic  frontiere  di  Provenza  , con  un  borgo 
chiamato  parimente  Boglio  , il  quale  è 
il  luogo  primario  di  detta  Contea. 

BOGOMOLI  o BogarmjtjE,  fetta 
d’  Eretici , eh’  ebbe  la  fua  forgente  dai 
Manichei,  o più  torto  dai  MafTaliani,  ver- 
fo  il  fine  del  II.  fecolo  il  cui  duce  Ba- 
filio  fu  abbruciato  vivo  per  ordine  dell’ 
Imperatore  Alelfio  Comneno. 

* Du  Cange  deriva  il  nome  da  due  voci 
dilla  Lingua  Bulgarica  iiog.  Deus,  e 
, miferere,  abbi  merci. 
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I BogomoII  negavano  la  Trinità  ,■  fi>- 
ftencndoche  Dio  aveva  una  forma  uma- 
na, che  il  xVIondo  fu  creato  dai  cattivi 
angeli  , c che  fu  1'  Arcangelo  Gabriele, 
che  s’ incarnò.  Rigettavano  i libri  di 
Mosè  , e folo  ammettevano  fette  libri 
di  Sacra  Scrittura  : mantenevano  che 
l'orazione  dominicale  folle  la  fola  Euca- 
rillia;che  il  hattelìmo  dc’Cattolici  era  fo- 
lo quello  di  San  Giovanni , e che  il  lor 
battefinio  era  quello  di  Gesù  Grillo  ; e 
che  tutti  quei  della  lor  fetta  concepivano 
la  Parola  o ha  il  Logos , come  l’avea 
concepito  la  Vergine.  Finalmente  che 
nonv’eta  altra  rifl'urrezionc,  fuorché  la 
Penitenza. 

5 BOJANO,  Bovìanum,  città  piccio- 
la  , maantichiffima  d’ Italia  ,nel  Regncr 
di  Napoli  , nella  Contea  di  Molife,  con 
■n  Vcfcovofufi’raganeo  di  Benevento, fi- 
*uara  appiè  de’  monti  Appennini , pref- 

il  fiume  Tilerno,  edifcolla  4.  leghe 

S.  da  Molife,  1 5 al  N.  O.  da  Bene- 
vento, I 8 al  N.  E. da  Napoli,  long. 3 2. 
S.  lat.  41 . 30. 

5 BOINITZ, città  dell’Ungheria  fu- 
periore,  nella  Contea  di  Zoll  , celebre 
per  i fuoi  bagni  e per  la  quantità  di  zaf- 
ftrano,  checrefeenel  fuo  territorio.  lon- 
git.36.  40.  Iac;48.42. 

5 BOIS-LE-DUC,  o Herzocen- 
»uscH  , Sj!va  Dadi  , città  vaga,  gran- 
de, e forte  de’  Paefi  baffi  ^ nel  Brabante 
Olandefe,munita  di  parecchj  forti. Quel- 
li d’  1 fabella,  di  Sant’  Antonio,  e di  He- 
kel  fonoi  principali.  Quella  città  hapiù 
di  cento  ponti.  ElTa  fu  efpugnata  dal 
Principe  d’  Oranges  centra  gli  Spagnuo- 
li  nel  1 629.  Il  Vefeovo  e il  Clòro  fi  ri- 
fugiarono in  Ifpagna  ; ma  nondimeno- vi 
fono  ancora  molti  Cattolici  , a cui  fi 
dà  il  permeflTo  di  celebrarci’  ufizio  divi-. 
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no  nelle  cafe  private.  Quell’  è la  patn’a 
d’Enrico  Agiliens.  Giace  fui  fiumi  Dom- 
mel  c Aa  , ed  è circondata  per  tutto 
da  Paludi  , e difcolla  9 leghe  all’  £.  da 
Brcda,  3 al  S.  £.  da  Huefden  , i 8 al 
N.  E.  da  Anverfa,  i 8 ai  S.  da  Amller- 
dam.  long.  22.  46.  lat. 51. 43. 

^ BOKARA  , Bockarfi,  città  confì- 
derabilc  della  Tartaria  , nel  paefe  degli 
Usbechi,  capitale  del  Regno  del  mede- 
fimo  nome.  Gli  Edifizj  pubblici  fono 
fuperbi.  Fu  prefa  da  Genghiskhano  nel 
1220,  e da  Tamerlano  nel  1 370.  Gli 
Usbechi  Ite  fono  padroni  dall’  an.  1498 
in  qua.  Allorché  i forellieri  bevono  dell’ 
acqua  del  picciolo  fiume  , che  traverfa 
la  città,  formanfi  nelle  gambe  de’  bachi 
lunghi  due  braccia  in  circa:  fenel  cavar- 
li quelli  fi  rompono^  la  cancrena  forma- 
fi  nella  gamba,  o la  carne  iella  morta.* 
1 Perfiani  e i Mofcovici  trafficano  in  que- 
lla città.  L’ autorità  del  Re  è molto  li- 
mitata da  quella  del  Muftì.  Bokara  è fì- 
tuaca  fopra  un  fiume  che  li  getta  nel  Gì. 
hun,  edifcolla  40  legheall’O.  pe  ’l  Sw 
da  Samarcanda  , 24  all’  E.  da  HamoI, 
60  ai  N.  da  Balk.^  long.  84.  40.  lat. 
39.  20. 

y BOKE-MAELE  , città  capitale 
della  Provincia  del  medefimo  nome, fot- 
te la  Linea  Equinoziale  in  Africa. Que- 
llo paefe  è abitato  da’  Jagas,  i quali  com- 
prano i denti  d’elefanti  da’ Bakke-Bak- 
kes  toro  vicini  cfudditi  del  gran  Maco- 
co,  e li  trafficano,  con  quelli  delia  Gui- 
nea. 

J BOLESLAFF  o Buitzlau  o Bo- 
lESLAU  , Bolalnvia  , città  di  Slcfia,  pa- 
tria del  celebre  Opitius,  fecondo  alcuni 
Aiwori.ful  fiume  Bober,  difcolla  7 leghe 
al  N.  O.  da  Lignitz,  io  ali’ E.  daGur* 
liiz.  long. 3 j.  28.  lat. 3;.  la. 
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5 BOLGIANO  o i3oiz  AMO , 
nufrtf  cicca  vaga  d’  Alcmagna,  nella  Con- 
tea del  Titolo;  città  di  cranico, celebre 
per  le  quattro  fiere  , che  vi  fi  tengono 
ogni  anno  frequentare  da  diverfe  Nazio- 
ni. Giace  fui  fiume  Kiuicli  prclfo  1’  Adi- 
ge,,7  leghe  e mezza  al  S.  O.  daBrixen, 
Il  al  N.  da  Trento.  longic.zS.  46.  lati- 
cud.  ^6.4^. 

BOLINA  , termine  ufaco  nel  corfo  o 
direzione  di  un  Vafcello.Cosi  bolinarfa^ 
è ordinare  di  tcnerfi  piìidapreifo  al  ven- 
to ; boUaart  a un  porto,  è rinforzar  le  ve- 
le per  entrarvi , ferrandofi  forco  ak  ven- 
to. 

A BolinA  termine  marinarefeo,  che 
fignifica  rifte/Tp  che  tenete  la  vojlra  bolina-, 
ed  è parola  di  comando  diretta  a colui 
che  Ila  al  timone,  perche  tenga  il  Va- 
fccllo  vicino  al  vento , quando  naviga  a 
quarta  di  vento. 

^ BOLKOWITZ,  città  picciola  di 
Slefia,nel  Ducato  diGlogaw,  5 leghe  al 
S.  dinante  da  doga w . long.  33.  5 o.  la- 
tit.  51.  27. 

. BOLLA  * , bulla,  negli  Scrittori  Ec- 
clefiafiici , dinota  un  iftrumento  fpedito 
dalla  Cancelleria  Romana  coll’  impronta 
Capra  un  fuggello  di  piombo  ; che  cor- 
rifponde  agli  editti , alle  patenti , alle 
provifioni  de’  Principi  Secolari. 

* La  parola  bulla  vien  dal  Latino  , e fi- 
. gnifica  jigillo  ; bulla d/nora  ancora  una 

r goccia  o bollicala  ; altri  la  fan  venire 
dal  Greco  /Svaji  , configlio  ; 0 come  vuo~ 

'le  il  P.Pe{ron,  dalla  voce' Celtica  buil 
o bai , una  bollicala. 

La  Bolla  è la  terza  fpezie  di  refcricto 
appofiolico  , e la  più  in  ufo  sì. ne*  nego- 
zi di  giufiizia,  come  di  grazia.  Ell  e fcrit- 
ta  Copra  una  pergamena  ; con  che  dillin- 
^uefi  da  un  Breve , o da  una  femplice  fi. 
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gnatara , che  fono  fu  la  carta.  Una  bolla  è 
propriamente  unz  fi g natura  ampliata:  ciò 
che  quella  comprende  in  podie  parole, 
è dilatato  e amplificato  da  quella  ; non 
ollantc  la  bolla  non  ha  da  r.bbracciare  più 
materia  o più  cofe  che  la  fignarura  ; ma 
folamente  da  ampliare  lo  llilc  in  claul'o- 
le  di  cirimonia.  Vedi  Breve. 

Nelle  o lettere  di  grazia, il  piona- 
bo  è appefo  con  fili  di  feta  : ma  fe  fono 
lettere  di  giufiizia  ed  cfecutorie,il  piom- 
bo ne  pende  da  una  cordicella  di  cana- 
pe. Tutte  fono  fcritte  in  Lettera  antica 
Romana  Gotica. 

- La  bolla , quantó  alla  forma  della  Aia 
fpedizione,  è divifain  cinque  parti, cioè 
la  narrativa  del  fatto,  il  fentimento  o 
concetto,  laclaufola  , la  data, 'e  il  faluto, 
dove  il  PapaalTume  la  qualità  di  Servus 
fiervorumDei.Veàì  Servo. 

. Propriamente  parlando,  il  fole  figli- 
lo o piombo  pendente  è la  bolla  ; poiché 
quefio  iedàii titolo  el’autorità.  Il  fi- 
glilo ha  da  una  parte  le  tefte  di  S.  Pietro 
e di  S.  Paolo  , dall’  altra  il  nome  del 
Pontefice  , e l’anno  dei  fuo  Pontificato. 
Vedi  Sigillo. 

Con  bolle  fi  concedono!  Giubbilehfen- 
za  d’  efie  niun  Vefeovo  può  eflfere  confa- 
crato.  Nella  Spagna  fono  richicficle  bol- 
le per  tutte'  le  fpezie  di  Benefizj  ; ma  in 
Francia ec.  le  femplici  fignature  bafiano 
eccettochè  perii  Vefeovati,  abbazie,  di- 
gnità , e priorati  conventuali.  Giufta  le 
leggi  della  Cancelleria  Romana , niun 
benefizio, il  quale  ecceda  24  .ducati  di 
oro  per  anno  , fi  può  conferire  fenza  Ao/- 
/«!  ; ma  1 Francefi  non  fi  fono  fottomdG  a 
quefia  Regola  , falvochè  per  quei  bene- 
fizi , che  fono  talTati  nella  Camera  Ap- 
pofioltca  : .quanto  agli  altri  , rifcrvaiuì 
il  dirittò  di  diffimulare  il  valore  , efpri-; 
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mcnJolo  in  termini  generali:  Cajus  il- 
ti  furfdn  Jnmrorum  fruclus  24  ducatnrum 
curi  de  camerj,  ftcunJum  commiinem  cejti- 
mMÌonem  , vjlorem  annitam  non  t raduni. 

Le  4o//f  portate  in  Francia  fono  li- 
mitate e moderate  dalle  leggi  e dai  co- 
ilumi  del  paefe  avanti  che  fieno  regi- 
Arateinò  (1  ammette  cofa  alcuna,  finché 
non  fia  fiata  ben  efaminata , c fiefi  trova- 
to non  contener  niente  di  contrario  alla 
libertà  della  Cliiefa  Gallicana  : quelle 
parole  proprio  motu , in  una  tolta  , fono 
fulficienri  per  far  che  il  tutto  rigettili 
in  Francia. 

Nè  gli  Spagnuoli'tam’poco  ricevono 
le  tolte  Pontificali  ìmpUciti  ma  dopo- 
d’  effere  fiate  efaminate  dal  Conli^llio 
Rerjio  , fe  appar  qualche  ragione  p<NF 
Ron  efeguirle,  fc  ne  dà  l’avvifo  al  Pon- 
tefice per  mezzo  di  una  fupplica  ; e la 
tolta  cosi  rella  fenza  efiètto  : metodo 
limile  di  procedere  con  la  Corte  di 
Roma  s’  oflTerva  dal  refto  delle  Corti 
d’ Europa , che  fono  nella  Comunione 
del  Pontefice. 

La  Butta  in  Coeua  Domini  è una  iollit 
che  fi  legge  ogni  Anno  nel  Giovedì 
3anto,  alla  preienzadel  Papa-:  e contie- 
ne varie  fcomuniche  ed  efecraziorri  con- 
tro gli  Eretici,  contro  quelli  che  drfub- 
bidifeono  alla  Santa  Sede  , che  diftur- 
bano  o combattono  l’ efercizio  della 
Giurifdizione  Ecclefiafiica  ec.  Vedi 
AnAthema,  Scomunica  ec. 

Dopo  la  morte  del  Papa  non  fi  fpc- 
ii(cot\o ■tolte  fin  che  la  Sede  è vacante;- 
per  evitare  però  ogni  inganno  ed  abufo, 
fubico  cheil  Papa  è morto  , il  Vice- 
cancelliere  della  Ghiefa.Romana  pren- 
de il  figlilo  delle  tolti  , e nella  prefenza 
di  diverfe  perfonc  , ordina  che  fia  erafo 
elcaucpllatu  il  nome  del  Pùniefice  mor» 
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to-;  e copre  l’altra  parte  del  figilIo,fo- 
pra  la  quale  fono  le  tefte  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo  con  un  panno  lino;  figil-i 
landovelu  fu  col  figlilo  fuo  proprio  , e 
d andolo  così  ravvolto  e coperto  al  Ciam- 
berlano,  acciocché  fr  prefcrvi,^e  con  elloy 
non  fi  polfane  figi Ilare  io//z  in  quel  frat- 
tempo. 

Bolla  <f oro*,  è una  denominazione- 
data  peculiarmente  a un  Ordine  o Statuto 
fatto dairimperadore Carlo  IV.nelt  356- 
che  dicci]  eflcre  fiato  difiefo.e  fcritto  da- 
quel  celebre  Giureconfulto  Bartolo  ^ e 
che  tuftavia  fi  reputa  come  la  magna  Char- 
ra,  o la  Legge  fondamentale  dell’  Impe- 
ro. Vedi  Impero.. 

• È coti  chiamata  da  un  figiltà  d'  oro  at- 
taccatovi , tale  quale  era  adoperato  dagli 
Imperatori  di  Cojfantinopoli  , anneffo  ai 
loro  editti.  Spelmanno  parla-  ciiandio  di 
una  bulla  d’  oro  adoprata  in  un  trattato- 
eP  allean(a  tra  il  nofiro  Arrigo  VIIT.  t 
Francejco.  I.  Re  di  Francia. 

Sin  alla  pubblicazione  deìli  tutta  aurea, 
la  forma  ed  il  cirimoniale  dell’ elezione 
di  un  Imperarore,  era dubiofa e indeter- 
minata; ed  il  numerodegli  elettori  norv 
era  fidato.  Quarto  editto  folenne-  regolò 
le  funzioni,  i diritti,  i privilegi, e le  pre- 
minenze degli  Elettori. 

L’  originale  oh’  è Latino  fopra  fottìi 
pergamena  fi  cufiodifee  a Franefort. 

Nella  parte  di  dietro  fono  divsrfi  gruppi 
o nodi  di  feta  nera  e gialla , e ne  pende 
un  tolto  o fig'rllo  d’  oro. 

Quella  ordinazionelmperialè, cheeon- 
t'icne  30  articoli,  fu  approvata  da  tutti  i 
Principi  dell’  Impero,  e refia-ancora  nel- 
la fua  forza.  L’  elezione  dell'  Imperato- 
re è con  efsa  dichiarata  appartenere  a fet-  / 
te  Elettori  ; tre  Ecclefiaftici , cioè  l’Ar- 
ciyd'covo  di  Magonza, quello  di  Trereri,  • 


Dìgitized  by  Googic 


BOC 

e qaello  di  Colonia  j e quattro  Secolari, 
cioè, il  Re  di  Boemia,  ilPrincipe  Palaci- 
iio,  il  Duca  di  Safsonia,  ed  il  Alarchefe 
di  Brandemburgo.  Vedi  Elettore, 
Imperatore  ec. 


S V f flKMStllO. 

BOLLA.  Quella  voce  Bolla  , latina- 
mente  Bulla  , viene  nell’  Antichità  a 
dinotare  un’  ornamento  d’oro  di  una  fi- 
gura globulare , concava  nelle  parti  in- 
terne , nel  quale  ornamento  conferva- 
vanfi  alcuni  Amuleti,  eh’ erano  creduti 
antidoti , e come  prefervativi  contro  le 
fattucchierie,  enaalie,  ed  anche  contro 
il  mal’  occhio , e quelli  folevanfi  por- 
tare attaccati  al  collo,  e pendenti  fui 
petto  da  quei  Perfonaggi , che  prefso 
i Romani  avevano  riportato  il  Trionfo; 
come  anche  dai  figlioli  dei  Romani  Pa- 
trizi c Senatori,  e (bmigliantementeda 
quelli  che  denominavanoVn^r/iu/ , co.- 
xne  un  dillintivo  contrafsegno  di  loro 
nobiltà  e libertà  ereditaria , dal  qual 
carattere  venivano  animati-c  confortaci 
a diportarli  in  guifa,  che  fofse  dicevo- 
le alla  loro  nafeita,  ed  a non  fare  azioni 
che  venifseroa  bruttare  lo  fplendoredi. 
quella.  Ktan.  Bom.  Antiq.  tom- 1 . pa- 
gin.  -^01.  Aquin.  Lex.  Milit.  Tom.  i.. 
pag.  142.  C(i/v.  Lex.  Juris  pag.  128. 

La  voce  bolla,  bulla  è latina  figni.^ 
ficancc  originalmente  quelle  rigonfia- 
ture o vefciche  , che  fa  1'  acqua , alle, 

(a)  Ifidor.  Ong,  Lib.  1 9.  capi  3 i •.  Di- 
Ax  Bullx,  quod  fine  fimiles  rotundita- 
te  buUis , qux  in  aqua  vento-  inflantur. 
(b) facyr.  g.,vctf.  164.  Fabtic. 
Thcf.  p.}84. 

(c)  Plin.  Hifl.  Naiur,  Lib.  23.  cap.  i. 
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quali  quelli  divifati  ornamenti  rafso- 
miglianfi  qnanto  alla  figura  {a).  Giove- 
nale chiama  \i bolla  Etrufium  Aurum  , e 
quello  per  efser  Rato  da  principio  in- 
trodotto dagli  antichi  Etrufei  o To- 
feani  (è). 

Rifcrifce  Plinio  l’origine  di  forni-' 
gliance  ornamento  a Tarquinio  il  Vec- 
chio, olia  Tarquinio  il  maggiore,  il> 
quale  diè  la  bolla  al  proprio  Figliolo , c 
ciò  per  un  certo  coraggio  llraordinario,. 
che  quel  pargoletto  mollrò  in  età  di< 
quattordici  anni  nella  guerra  contro  i Sa-/ 
bini  (c)  ; ad  imitazione  del  quale  fu  una< 
tal  coRumanza  prefa  dall’  Ordine  Patri-^ 
zio , e cominciata,  ad  ufare  da  elTu  verfo/- 
i propri  figlioli.  Altri  foRengono  che  la. 
bolla  fu  data  da  quello  Re  ai  figlioli  di 
tutti  quei  Patrizi , che  avevano  foRenu- 
to  o foRenevano  impieghi  - e cariche  : 
civili  [d).  Ultimamente  altri  vogliono,, 
che  Romolo  folTeelTo  Reflb  ilprimo,che. 
introdulTe  la  bolla  , e eh'  ei  la  diede  ad 
ORo  ORiiio,  che  fu  il  primo  figlio  ma-<- 
fchio,che  nafcelTe  in  Roma  dal  rapimen- 
to delle  Sabine  (<}.  ■ 

Quanto  alla  forma  e figura  della  èo//e,-.. 
fembra  , che  dalla  parte  che  dovea  ap- 
poggiarfi  al  petto  , foRa  piatta  o piana,' 
c rigonfia  o condeggiai:te  dall’ altro  la- 
to.- Plutarco  la  paragona  alla  figura  di' 
una  mezza  luna  (/).Macrobio  veramen-^ 
te  fembra,  che  ce  la  deferiva  come  della 
figura  di  un  cuore  (g),  quantunque  lefue- 
parole  fono  altresì  fufcettibili  di  diverfo- 
fenfo , , e polTono . tutti  altro  figniiicare.. 

(d)  Macrob.  Salumai.  Lib  ■ i . cap.  6.- 
{e}Pigh.Anaal.Lib.  i ./>.44.Vo(lius  Ètym. 
ia.voct  Bulla.  Pitife.  Joc.  cit,  Kean.  ubi 
fupra. 

(f(  Plin.  Q«flf/?.'Jlom-99,-(g]  Mactobf- 
Saturnal.  Lib.  1.  cap.  9, 
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Alonfieur  Dance  dice  aflcvcrantcmente 
come  alcuna  volta  era  quella  bolla  piatta' 
appunto  come  fono  le  medaglie  ; ed  al- 
cune altre  come  le  parti  fegrece  o ver- 
gognofe  deir  uomo,  ed  anche  talvolta 
fomigliantc  ad  un  petto  {a).  Ma  fembra 
quello  un  voler  confondere  T ornamento 
appellato  da’ Romani  bulla,  coll’altro 
detto  grecamente  «jiiatTa.  Ciò  che  pone 
fuor  d’ogni  dubbio  la  verace  formadella 
Romana aurea,  fi  è appunto  quella 
ultimamente  trovata  in  un  Maufoleo  rin-- 
venutofi  nelle  rovine  della  città  di  Ti-  - 
voli , della  quale  noi  abbiamo  la  efiitta 
figura  fomminillrataci  da  Monfieur  de  la 
Chaulìe , e dal  Signor  Ficoroni  nel  fuo 
Muftum  Romanum  , in  una  dilfertazione 
fatt’a  polla  Della  Bollad' oro  [b).  Wxenc 
fuppollo  cfl'er  quella  Hata  una  bollauxon- 
-fale  , e per  confeguente  di  una  grandez- 
za maggiore  di  quelle  lolite  porfi  ai  fi- 
glioli de’  Patrizi  e fomiglianti. 

Non  era  permelTo  in  modo  alcuno  ai 
figlioli  degli  fchiavi  il  portare  la  bolla,  ■ 
c nemmeno  ai  Liberti  , i quali  in  vece  df= 
efla  portavano  un  collare  di  cuojo  intor- 
no al  collo  fomigliantilBmo  nella  forma 
a quel  nallroo  falcia,  alla  quale  i Patri- 
zj  e fomiglianti  portavano  attaccata  la 
bolla.  Ma  Ja  gran  Vertale  eie  Roma- 
ne Matrone  nfavano  portare  aneli’ «rte’ 
una  bolla  ; la  prima  portavaia  percarac-- 
tcrillica  di  fua  dignità  , la  feconda  co- 
me un’  acconciatura  od  ornamento  della 
perfona  (c).  A tutto  ciò  noi  portiamo  ag- 
giungere , come  le  bolle  erano  alcuna  fia-  ' 
ta  permeflTe  alle  rtatue;  e quindi  ne  ven- 
ne la  latina  ottima  frafe  Statux  bullatce. 

' Wtlfc.  Lex . Antiq.  Tom.  i . p.  3 o r . 

(b]  Hijl.  Acad,  Infcript.  Tom.z.  pag,  5 50.' 
(c)  WJli'Ac.  Infcnpt.  T,  z.  p. 3 yz. 
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Atarco  Lepido  avendo  porto  ® rnorteun* 
nemico , cd  al  tempo  fteflb  falvato  un 
Cittadino,  ancora  dopo  che  fu  fepolto 
ebbe  1’  onore  , elicgli  venilTe  eretta  una 
Jìatua  bollata  , (fatua  ballata  , nei  Campi- 
doglio in  memoria  delle  fue  gerta(</]. 

La  gioventù  Romana  lalciava  \z  bolla', 
allorché  v erti  va  la  pr^/^rM,  e confagrava 
la  deporta  bolla  agl’  Iddii  familiari  o 
Penati:  e quell’  attofeguira  allorché  era- 
no i giovani  Romani  giunti  all’  età  di 
quindici  anni , ficcome  apparifee  dagli 
appreflTo  verfi  del  Poeta  fatirico  (e). 

« Cum  primum  pavido  cuHos  mihi 
» purpura  celfit , 

« Bullaque  fuccin^li  Laribus  dona- 
si ta  pependit  cc. 

Monfieur  Baudelot  prende  la  bolla 
un  Talifmano  , pretendendo  , che  in  erta 
forteto  incifi  od  imprerti  certi  dati  carat- 
teri e figure  partioolari  fotte  una  certa 
data  coftellazione.  La  congettura  dique-' 
fto  Letterato  fembra  , che  venga  fian- 
cheggiata ed  avvalorata  dal  piano  dato 
da  Macrobio  ; Bulla  gejlamen  erat  Trium^ 
phantium  , quam  in  Triumpko  pra  fe  gerì— 
bant , i'nclujìs  intra  eom  remediis , quoe  ere-" 
derent  aJverJus  invidiam  valentiJ/ima.J.,^  co* 
fa  fomigliante  può  dirfi  delie  che 
portavano  ì figlioletti , coll’  intenzione 
de  loro  genitori  di  difenderli  dai  catti- 
vi'fpiriti  e dalle  fattucchierie , e da  al- 
tri finiftri  accidenti  , come  s’  efpfime 
y arròne , Ne  quid  obfit.  Quindi  Afeoniq 
in  un  parto  della  prima  Verrina  di  Cu 
cerone  , ore  vien  fatto  parola  di  ciò,  ci 
artlcura , che  quefte  bolle,  che  pendeva- 
no dal  collo  fui  petto  de’ figliolini,  era- 

fd)  Valer.  Maxim.  cap.i.  TigrelU 
deJlat.'-Rom.  cap.zo*  (e)-  Perfius  Sat,  54 
vtrf.  30. 
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no  come  contrafTotci  ,chedifcndevanli, 
Sinus  commuttitm  ptSufque  puerile.  Mem. 
Accad.  Infcript.  tom.5.  p.476.  & feg. 

BOLLANDISTI , aetla  Storia  Let- 
teraria, è una  dinominazione  dataacer- 
ti  Gefuiti  d’ Anverfa  , che  fono  ftati  per 
un  tempo  confi Jcrabile  impiegati  nel  rac- 
cogliere le  vite  e gli  atti  de'  Santi  : cosi 
chiamati  dal  P.  Bollando  , uno  de'  pri- 
mi e principali  della  compagnia.  Vedi 
Atto  eSaNTo. 

Però  che  noi  incontriamo  fpeflfe  volte 
occaGone  di  citare  quell’  erudito  corpo, 
nell'  opera  nollra  prefente  , e gli  liam 
debitori  di  molte  eccellenti  olTervazio- 
ni , il  Lettore  non  averà  difcaro  di  tro- 
varne qui  qualche  contezza. 

Nel  principio  del  1 7 fecole,  il  P.He- 
ribert  Rofweido  Gefuita  d’Anverfa,  for- 
mò un  difegno  di  raccogliere  le  vite  de’ 
Santi , fcrittc  da  autori  originali  con  no- 
te , come  quelle  aggiunte  alle  fue  vite 
de’ Padri , per  dichiarare  i palli  ofeuri  e 
diUinguere  le  genuine  dalle  Ipurie  ; egli 
morì  nel  1629  avanci  che  1’  opera  folTe 
principiata. 

L*  Anno  feguente  , J.  Bollando  Ge- 
fuita deiriflelfa  cafa  , ripigliò  in  mano 
il  difegno  : e laddove  il  Rofweido  fola- 
mente  fi  era  propello  di  raccogliere  le 
vite  già  compolle.  Bollando intraprefe, 
dove  mancava  la  vita  di  qualche  Santo, 
di  comporne  di  nuove  , cavando  dagli 
Autori, che  ne  avean  fatto  menzione. 
Nel  1 6 } 5 s’  aggiunfe  per  fuo  compagno 
nell’  opera  G.  Henfchenio , e nel  1641 
pubblicò  gli  Atti  de'  Santi  del  Me/e  di'- 
Gennaro  , in  due  grandi  Volami  in  Fo- 
glio. Nel  1 650  il  P.  Papebrochio  di- 
veatò  alTociaco  nell’imprefaf  ed  eflendo 
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morto  Henfchenio,!  Padri  Baert  , Jan- 
ning,  Sollier,e  Rayc  vi  furono  invitati; 
i qua!  vivono  ancora,  e continuano  l'ope- 
ra : della  quale  in  &o  anni,  fono  Rati  da- 
ti alla  luce  24  volumi , per  li  primi  fei 
meG  del  Calendario  Romano. 

BOLLE  o Bollicene,  Bullae  , in  Fi- 
Gca,  fono  picciole  goccie  rotonde  e 
lia  velcichette  di  qualche  Guido  , ripie- 
ne d’  aria  , c formate  o nella  fuperfizie 
del  fluido,  per  l’aggiunta  maggior  del 
fluido  medelìmo , come  nel  - piovere  ; o 
nella  fua  foRanza  per  una  vigorofa  com- 
mozione iateRina  delle  fueparti.  Vedr 
Goccia  , Acqua  , Pioggia  ec. 

Le  bolle  fono  dilatabili  e comprelTibi- 
li,  cioè,occupano  più  o meno  fpazio, fe- 
condo che  r aria  inchiulà  è più  o meno 
rifcaldata,  o più  o meno  premuta  dal  di 
fuori  ; e fono  rotonde  , perchè  1’  aura  - 
rinchiufavi  agifee  equabilmente  dal  di 
dentro  per  tutt’intorno. 

La  loro  pellicola  o coperta  formali  ‘ 
delle  minute  particelle  del  fluido,  rite- 
nute o dalla  velocità  dell’  aria , o dalla  >■ 
viva  attrazione  tra  queRe  minute  parti 
e l’aria.  Vedi  Aria  cc. 

Sono  queRe  bollicene , che  s’ elevano 
da’  fluidi,  o pendono  fu  la  lor  fuperflcie,  • 
che  forman  la  bianca  fpuma  nella  fom- 
mità  ; e fon  elleno  RelTe,  quelle  che  for- 
mano r efalazione , o il  vapore  che  fc’n 
vola  fu  da’  liquori  gorgoglianti  nel  bol- 
lire cc.  Vedi  Bollire  , Vapore  ec. 

Bolla,  per  (ìmilitudihe  o per  gergo*» 
( in  materia  di  Commercio  ) è Rato  ulti-' 
mamente  chiamato  ua  genere  nuovo  di  ‘ 
progetti  indrizzati  a raccogliere  e mol-- 
tiplicare  danaio  fopra  fondi  immagina- 
ri ; e che  R fpacciarono  più  che  in  altro' 
tempo  negli  anni  1720-21  in  Inghilter- 
ra f dove  appunto  hanno  1»  denomina-; 
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zionedi  bubbits,  bolli.  Gl’  Italiani  dircb- 
bcno Vedi  Compagnia. 

llpretcfo  dilegno  di  tali  intraprefc’ 
era  di  raccogliere  un  capitale  o tondo 
per  rillorare,  mettere  in  piedi,  e promo- 
vere non  lo  qual  ramo  di  traffico  di  gran- 
de l'peranza  e profitto,  come  di  manifat- 
ture , di  macchine,  e fimili.  Col  qual  fi- 
ne furono  efpofte  delle  propofizioni,  le 
quali  modravan  i vantaggi  del  difegno, 
e v’  invitavano  le  perfone.  La  fomma  ne- 
ccfTaria  a far  avanzare  il  negozio,  infic- 
ine co'  profitti  clic  fe  ne  fp eravano  , era 
divilà  in  certo  numero  di  porzioni  o 
fottoferizioni  da  comperarli  dalle  perfo- 
iic  che  follerdifpofte  a correr  ilrifchio. 
La  vera  c rcal  mira  in  alcuni  era  di  rac- 
cogliere una  grolla  fomma  per  lo  avan- 
taggio particolare  de’  progettanti  ; da 
impiegarfi  da  elfi  in  capitali  del  Mar  del 
Sudec.  conia  fperanza,  mediante  1’  al- 
zata o crefeimento  delle  azioni  di  quella 
■Compagnia  di  poter  rifondere  il  danaro 
de’  Ibttofcrittori , con  del  profitto  per 
fe  medefimi.  In  altri  il  difegno  eraalfo- 
lutamcntedi  defraudare  gli  avventurie- 
ri del  loro  danaro  fenza alcuna  mira  di  rc- 
ilituzione.  Vedi  Bue  le. 

Ve  ne  fu  di  coftoro  una  terza  fpezie 
digerente  : i progettanti  per  procedere 
più  cautamente,  propofero  che  farebbo- 
no  in  pronto  de’  libri  aperti , e il  prcn- 
derebbono  le  fottoferizioni  in  qualche 
tempo  avvenire  -,  e frattanto  prendevano 
danaro  per  via  di  premio , per  abilitare 
le  perfone  ad  elTere  ammelTi  per  fotto- 
feriventi , fubito  che  l’ aliare  fblTe  matu- 
rato da  poter  dividere  in  porzioni.  Di- 
verfe  migliaia  di  porzioni  furono  cosi 
prevenute  o anticipate  bene  fpeflb  in  un 
giorno  ; e pagati  de’  premj , da  un  fcel- 
lino  fino  ad  alcune  lire  Aeriine  per  le 


BOL’ 

dette  fperate  porzioni,!  quali  andavano  a 
guadagno  degl’lmprcndiiori.Vedi  Sot- 
toscrizione. 

li  nu  mero  di  tai  bolli  { bubbles  ) , e 
delle  lor  qualità  , fu  affai  Araordinario  e 
incredibile,  alcune  di  cfse  vennero  ezian- 
dio autorizzate  con  lettere  patenti  , ed 
in  altre  i progettanti  e i lor  proprietà- 
rj  fi  formarono  in  compagnie  o corpi  fe- 
parati  : chi  per  delle  pefche  nuove  , chi 
per  delle  ficurtà  , chi  per  fcavamenti  di 
miniere  cc.  Senza  dubbio  reAeranno  for- 
prefi  i PoAeri  nell’  udire  mentovate  di 
babbitt , fin  per  nettare  le  Arade, 
per  fomrair.i Arare  fcarpe,  calze, e medi- 
cine per  mantenimento  de’baAardi,  per 
la  compra  di  cattivi  titoli , per  l’ impre- 
Aito  di  danaro  cc. 

Acque  gorgoglianti , o piène  di  BoL- 
iiCELLB.  Vedi  Acqua. 

BOLLENTI  Acque  , nella  Storia 
naturale.  Vedi  Acqua. 


S V fttEMBNTO, 

BOLLIMENTO.  Sogliamo  noi  co- 
munemente unire  l’ idea  di  un  certo, 
grandillimo  calore  al  bollimento  dei  li- 
quidi : ma  , a vero  dire , fembra  che 
queAa  non  Ila  un’  unione  o connefsio- 
ne,  che  faccia  la  natura,  ma  che  ci  fac- 
ciamo noi  AeAi  di  noAra  intenzione. 
É cofa  da  molti  riferita,  come  un  vaio 
di  taro  o Zia  pece  liquida  , eflendo  po- 
Ao  al  fuoco,  e lafciatovi  fino  a che  co- 
minci a bollire,  puovvi  chiccheffiapor 
dentro  le  fue  mani  fenza  feottarfi  o 
farfi  il  menomo  male  ; e che  quegli  ar- 
tefici , i quali  ulano  e preparano  fomi- 
gliante  utenfile  , fanno  e conofeono 
così  bene  una  sì  fatta  proprietà , che  eAì 
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fiTgUono  comunemence  ti  rar  via  la  fchiu- 
ina,  allorché  la  materia  bolle  non  con 
altro  illrumcnco  , che  colle  loro  pro- 
prie mani. 

L’  acquaio  un  recipiente d’una  trom- 
ba d’  aria,  qualora  venga  ellratta  , co- 
minccrà  a bollire  fenza  alcun  calore 
confiderabilc.  Per  una  fomigliante  cfpe- 
rienza  conviene  , che  una  parte  del  re- 
cipiente lia  piena  d’ acqua , e tre  parti 
vuote.  Ir.  qucfto  cafo  fendo  polla  la 
fiamma  d’ una  candela  fotto  il  vafo  , l’ac. 
qua  comincerà  a bollire  violentilfima- 
mente  , e lo  (lelTo  vetro  farà  appena 
alcun  poco  rifcaldato  ; e quando  l'acqua 
farà  Hata  cosi  bollente  confervata  per  lo 
fpazio  di  un  buon  quarto  d’  ora , il  vafo 
avrà  a Hento  in  toccandolo  alcun  poco 
più  di  fenfazione  calorofa.  Tolta  che  fia 
via  la  candela,!’  acqua  continuerà  per 
buon  tratto  di  tempo  a bollire  con  gran- 
diHlma  forza  , e celTato  che  abbia  la  pri- 
ma volta  di  bollire  , di  tratto  in  tratto 
lavedrem  tornare  a rinovare  una  ga- 
gliarda ebullizione.  Tutte  le  bolle  , o 
vcfcichette  , che  in  quefta  data  occafio- 
ne  alzanfi  dall’  acqua  , non  alzano  il 
mercurio  nello  fcandaglio  in  alcuna  fen- 
llbìle  altezza. 

Lo  fpirito  di  vino , nella  maniera 
medefima  bolle  affai  più  preflo  nel  va- 
cuo, di  quello  , che  bolla  1’  acqua  , ed 
in  quello  flato  alzerà  il  mercurio  nello 
fcandaglio  un  dito  più  alto  di  quello 
feguito  folfe  nella  prima  efperienza.  Se 
il  recipiente,  contenendolo  in  quello  fla- 
to di  io///mfnro,  venga  tuffato  nell’acqua 
fredda,  il  liquore  invece  di  polàrfi  , e 
flaifi  in  quiete , comincerà  a bollire  con 
forza  ed  cnergia-tsaggioce  di  quella  , 
onde  bolliva  innanzi;.  Potrebbe  effer 
fuppollo , che  quello  fenomeno  foife 
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dovuto  ad  una  pcriflafi  : ma  noi  abbia- 
mo maggior  fondamento  di  ragione 
d’  alTerirc  , che  vicn  da  qucflo  , cioè  , 
che  i vapori  dello  fpirito  vengono  ad 
elTere  piu  condenfaii , e così  fanno  clic 
il  recipiente  fia  più  vuoto  , la  qual  cofa 
è fufficientifTima  a produrre  1’  effetto , 
che  lo  fpirito  di  vino  bolla,  quantunque 


non  fia  in  modo  alcuno  caldo , come  ap. 
punto  avviene  comunemente  dei  liquupi 
allorché  fon  polli  in  una  macchina 
pneumatica,  e che  viene  eflratta  1’  aria. 
In  tutti  quelli  cali , come  anche  in  altri 
moltiflimi  il  bollimento  fucccde  fenza 
quel  calore  , che  vien  fuppollo  dalla 
gente  ad  elfo  bollimento  ncceirariamente 
unito  e concomitante.  Tranfazioni  Fi- 
lofof.  num.  i 2Z. 

L’  alaballro  , in  bollendo  , fi  gonfie- 
rà una  fella  , ed  un’  ottava  parte  fopra 
la  fommità  del  vafo.  Hook,  Microgr. 
pag-4'; 

1 differenti  fluidi  richieggiono 
affinchè  bollano  , gradi  differenti  di  ca- 
lore. Il  Dottor  Freind  ci  fomminillr» 
una  tavola  degli  fpazj  di  tempo  diffe- 
renti , che  fi  ricercano  per  far  bollirò 
varie  fpezie  di  fluidi  col  medefimo  gra- 
do di  calore.  V eggafi  Freind  , Chem. 
Leél.  pag.  1 5 a. 

L’  acqua  una  volta  che  abbia  comin- 
ciato a bollire  , non  è fufeeetibile  d’  ul- 
terior  grado  di  calore  , quantunque  fé  la 
accrefea  grado  di  fuoco  maggiore.  Hi- 
lloire  Acad.  Scienc.  an.  1705.  pag. 
Vedi  Acqua  , e Calore.  ^ 


BOLLIRE,  Fbulliti», in  Eiftca,l’agi- 
tazionc  d.’  ur»  corpo  fluido  provegnen- 
re  dall’  applicazion  del  fuoco- ec.  Vedi 
Cottura  ^Fuowq,  CAJ.oaE^EBUi.Lrt 
ZfOM£. 
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I!  r<;nomcno  del  boìiin  fi  può  fplega- 
rc  C051  ; le  minute  particelle  del  coin- 
budibilc  circndo  dillaccatc  1’ unc  daH’al* 
tre , lòlpinrc  in  giro  con  grande  velo- 
cità, (cioè,eflendo  in  fuoco  mutate) 
paifano  o varcano!  pori  del  vafo  conte-, 
nentc,  e fi  milcliiano  col  liquido.  Dalla 
refiftenza  che  quivi  incontrano  , il  loro 
moto  è didrutto  ; cioè  lo  comunicano 
•talmente  all’acqua  ch’è  in  quiete;  quin- 
di proviene,  fui  bel  principio,  un  pic- 
colo moto  inteflino  nell’  acqua,  e dalla 
continuata  azione  della  primacaula,  l’ef- 
fetto è accrcfciuto,  ed  il  moto  dell’acqua 
di  continuo  accelerato.-  così  che  l’acqua 
per  gradi  , diventa  fcnfibilmence  agita- 
ta. Ma  le  particclledel  fuoco  urtando  in 
quelle  che  fono  nella  più  bafsafuperfizie 
dell’  acqua  , non  folamente  danno  loro 
un  impulfo  all’  insù,  contrario  alle  leg- 
gi dcH’equilibrio,  ma  infieme  le  rendo- 
no fpeciHcamente  più  leggiere  che  pri- 
ma ; così  eh  e le  determinano  ad  afeen- 
dere  fecondo  le  leggi  dell’equilibrio  : e 
ciò  o con  gonfiarle  in  picciole  bollicel- 
le  o vefcichettc,  mediante  l’attrazione 
delle  particelle  d’  acqua  intorno  ad  effe; 
o con  rompere  e feparare  le  piccole  sfe- 
ricine  d’ acqua,  e sì  accrefeere  la  propor- 
zione della  lor  fuperfiziecol  fluido  con- 
tenuto. Vi  faià  dunque  un  flufiTocoflan- 
tè  d’acqua  dal  fondo  del  vafe  alla  cima  ; 
t confegnentemente  un  flulfo  reciproco 
dalla  cima  al  fondo  .-  cioè  l’acqua  fupe- 
riore  , e la  inferiore  cambieranno  luogo.* 
e di  qua  raccogliamo  la  ragione  di  quel 
fciiomcno  ,’cioè,  deireflfere  T acqua  cal- 
da falla  fommità  più  preflo  che  al  fon- 
do, Inoltre  , un  calore  intenfo  dinniiiii- 
Ice  certamente  la  gravità  fpecifica  del- 
F acqua , sì  che  non  folamente  la  faccia 
a.^ccndere  in  acqua , ma'anche  in  aria,** 
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donde  provengono  i fenomeni  del  vapo- 
re e del  fumo  ; quantunque  all’  aria  in- 
chiufa  negl’  interflizj  dell’acqua,  debba- 
fi  dare  una  buona  parte  in  quella  apparen- 
za, o in  quello  fenomeno  : perocché  T a- 
ria  clTendo  dilatata  , c la  fua  molla  raf- 
forzata dall’ azione  del  fuoco,  ella  rom- 
pe la  fua  prigione,  ed  afeende  per  1’  ac- 
qua nell’  aria  ; portando  con  sè  alcune 
delle  contigue  sfcrule  dell’acqua,  quan- 
te cioè  faranno  pendenti  o fofpele  ne’ 
fuoi  villi , o potranno  attaccaivifi  im- 
mediatamente. Vedi  Vapore,  Eva- 
porazione, Esalazione  ec. 

Le  particelle  dell’  aria  ne’  diverfi  in- 
terllizj  della  malfa  fluida  così  efpanfe , e 
moventifi  all’  insù  , fi  uniranno  , e fi  rac- 
coglieranno infieme  nel  lor  paflàggio: 
per  lo  qual  mezzo  grandi  quantità  del- 
l’ acqua  faran  fu  levate,  e di  nuovo  lafcia- 
te  cadere  alternatamente;  ficcome  l’ aria 
fi  folleva , e di  nuovo  pafsa  fuor  dell'  ac- 
qua : imperocché  l’aria,  dopo  la  coa- 
lizione, quantunque  pofla  follcnere  un 
gran  cumulo  d’ acqua  , mercè  la  fua  ela- 
Ilicità  finché  trovali  nell’acqua,  non  può 
però  infieme  con  sè  portar  fu  l’acqua  neU 
l’atmosfera;  poiché  quando  una  volta 
ella  fi  è fvincolata  e difimpegnata  dali 
Tellrema  fuperfizie  dell’acqua  nel  vafe, 
fi  allenterà  e rilafserà  nell’  Atmosfera,  e 
così  la  fua  molla  e forza  diventeranno 
eguali  a quelle  della  comune  aria  non 
rifcaldata. 

Aggiugnete  , che  fe  la  molla  ed  il 
mocodeir  aria  baftafse  per  portar  fu  l’ac- 
qua con  sè,  pure  non  ne.feguirebbe  que- 
ll’effetto; ma  l’acqua  feorrerebbe  via  tut- 
ta air  eflremitadi  dell’  aria  , eccettuato 
quel  poco  che  o fofse  inceppato  e imba- 
razzato ne’ fuoi  villi,  o che  immediata- 
mente attaccato  fofse  alla  fua  fuperfizie 


Digitized  by 


BOL 

in  virtù  dell’attrazione  ; e di  quaredia- 
mo  la  ragione  del  principale  fenomeno 
del  bollin  , cioè  il  fluttuar  della  fuperfi. 
zie  dell’  acqua.  Vedi  Effervescenza. 

L’acqua,  l’oltanto  tepida,  tnlU  ga- 
gliardamente nel  recipiente  d'una  trom- 
ba pneumatica,  quando  l’aria  n’èelaulta: 
la  ragione  è ovvia  ; imperocché  efi'endo 
la  prellìone dell’  Atmosfera  tolta  dalla 
di  lei  fuperflzic  , l' aria  inchiufa  negl’in' 
terfliz)  dell’ acqua,  dilatata  da  un  deboi 
calore , ha  abballanza  di  truilla  per  ele- 
vare l’acqua  , e per  difimpegnar  fe  ftcfTa- 
Quando  1’  acqua  cclTa  di  bollirt , vi  è di 
nuovo  eccitata,  con  verfare  dell’  acqua 
fredda fopra il  recipiente;  e quando  io/- 
/(  con  più  veemenza,  cella  verlanJovi 
dell’  acqua  calda  : la  ragione  di  che  ap- 
pena fi  può  indovinare. 

BOLO , in  medicina,  s’applica  a di- 
vcrfefpezie  di  terre  che  entrano  in  al- 
cune preparazioni  Galeniche  , e fono 
adoprate  da’  pittori , e da  altri  opera). 
Vedi  Terra. 

Bolo  Armoniaco*  ,oà  il  Bolo  Ar~ 
meno , è una  terra  molle  , friabile,  pin- 
gue, d’  uncolorroflb  fraorto;  che  fa- 
cilmente va  in  polvere  , e che  s’attacca 
allalingua,iUmatabuon  difleccante , fli- 
ptica,  e vuliveraria,  e per  quelle  qualità 
aduprata  in  diverlì  mali , si  internamen- 
te come  ellcrnamente.  Vedi  Armeno. 

♦ I Naturatici  lo  chiamano  Aimcnia 
terra , talar  o luto  ar- 

mena. Egli  i pur  denominato  rubrica 
lynopica  , dal  nome  à’  una  città  , do- 
ve anticamente  fi  /cavava  in  abbondanza 
benchi  altri  rapprefentino  la  terra  di  Si- 
nopt,  come  una  ragion  differente  di 
terra  dal  bolo  arioenico.  Vedi  Sino- 
pia. 

(.i)  Quincy,  DJfp.  Pati.  (J. 
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Quello  b)lo  (ì  fallificacon  poco  di  ohe, 
ed  i Droghilli  Tpelfo  vendono  la  terra 
lemnia,  ed  altra  terra  in  fuo  luogo. Mat- 
tiolo  dice,  eh’  ella  trovafi  nelle  minie- 
re d’  oro  , d’  argento,  e di  rame.  Vedi 
Lemma. 

Bolo  di  Levante , è una  terra  medici- 
nale portata  dal  Levante  ; quaft  dell’ 
iftefla  natura,  e pegli  ftelTi  ufi  che  il 
bolarmenica. 

Pomct  dice,  che  non  vi  è cofa  Umi- 
le tra  noi , cioè,  che  non  abbiamo  nè  il 
vero  bolo  Armcnico  , nè  il  boto  di  Levante  ; 
e che  tutti  \ boli  oggidì  in  ufo  vengon 
portati  o dalle  Provincie  di  Francia  o 
d-lle  regioni  confinanti  : ma  quello  non 
pare  ballevolmente  confermatole  le  nuo- 
ve tarilfe  o i daz)  fopra  gli  effetti  o 
merci  provegnenti  dalla  Francia,  che 
ne  fan  menzione  d’ ambedue,  rendono 
credibile  che  i boli  o dell’  una  o dell’al- 
tra fpezie  fono  in  quel  regno  portati.  In- 
fatti appare  , che  ilioZo  di  Levante  paf- 
fa  ul'ual  mente  tra  noi  per  Armenico. 


SvrrLtutn  t o. 

BOLO.  É il  bolo  una  forma  alTaiflìmo- 
praticata  ed  in  ufo  in  Inghilterra,  mol- 
to meno  fuori  {a).  Generalmente  può. 
oliere  confi  derato  come  una  dofe  di  un’ 
elettuario  , dal  quale  diflerifee  unica- 
mente rifpetto  alla  confiflenza  , con- 
cioffiachè  ha  alquanto  più  duro,ed  eflen- 
do  grattato  perciò  per  prenderlo , non. 
fa  di  mcflierì  ridurlo  a quella  efatta 
morbidezza  che  è ricercata  io  un 
elettuario  (b).  La  forma  boiate  li  ufa 
maffimametuc  nelle  cofe  di  grande  etli- 
cacia  , le  quali  lichieggiono  le  loro 

IJ-  Pharm.  Lecl.  i6.p.  176.  tf 
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dofi  con  ellrcma  diligenza  ed  accura- 
tezza aggiurtacc  e preparate. 

I Au/r-fono  principalmente  denomi- 
nati palle  loro  intenzioni  .•  come  a ca- 
gion  d’  efempio  , boli  tmetici  , boli  pur- 
gjtivi  , boli  ajlringtnli  , boli  anodini  , boli 
antifebbrili  o febbrifughi,  boli  aUfffjrma- 
ci  , e fomiglianti.  <^uincy  , Difptnf. 
Part.  4..  S-  6.  p g.  6^9.  Barchuyf. 
Pharm.  Synopf.  pag.  43.  Boeihaave , 
Lib.  de  iMater.  Medie. p.  65.  93.ee. 

Se  fi  ufi  internamente  o por  fe  folo, 
oppure  mcfcolato  con  proprj  ed  ac- 
conci ingredienti , e fe  può  elfer  ridot- 
to in  una  malfa  coerentemente  morbida, 
ed  abbia  una  fulficiente  quantità  giova- 
bile  in  picciole  dofi  , ella  è una  medi- 
cina, che  dee  prcndcrfi  in  quella  forma 
■c  preferiverfi  con  si  fatta  intenzione 
4nedica. 

- Tutte  le  follanze  aride  , che  opera- 
no  , allorché  fon  date  in  picciolo  doli , 
e tali  , che  fian  proprie  foltanto  a for- 
marne delle  polveri , fon  dette  «jtvf/Vr:- 
da , e non  polfono  ridui  fi  a Ao/z  lenza 
l’aggiunta  d’  un  qualche  liquido  corpo 
tenace  ; eie  fo/lanze  più  follici,  le  quali 
fono  più  o meno  confillenti  , come  le 
conferve , a cagion  d’  efempio  , gli 
elettuarj  ,gli  cllratti  midollofi,  lo  con- 
fezioni , le  polpe , i ballami  duri  o 
fccchi , tanto  nativi  che  artefatti  , gli 
untumi  potabili , e gli  feiroppi  , fono 
deuni  di  elfi  di  loro  natura  della  conlì- 
ftenza  del  bolo-,  ma  molti  di  elli  fono 
fovcrchiamente  fottili  ed  acconci  ad 
.eder  mefcolati  colle  polveri  , o dirli 
vogliamo  txcipitnda  poc’  anzi  mentovati 
.per  coflituire  quella  divifata  forma. 

- Somiglianti  forme  pertanto  di  me- 
dicamenti vengono  denominate  Exci- 
jìientia. 
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Le  follanze  liquide  , che  debbono 
effere  fomminillrate  in  piccio-le  dofi  , 
quali  appunto  fono  i ballami  liquidi  , 
gli  olj,  gli  fpititi  , le  tinture,  le  eflen- 
ze  , e gli  Eliair  , come  quelle , che  fono 
per  le  llelfe  , e di  loro  natura  improprie 
per  elfer  ridotte  alla  forma  di  bolo  ; deb- 
bono elfer  prefe  dentro  altre  follanze, 
oppure  debbon  ridurli  ad  una  acconcia, 
o propria  proporzione  d’  altre  follanze 
in  elfo  mefcolate , e con  elfe  congiunte 
prima  di  ridurle  a forma  di  bolo. 

La  lecita  degl’  ingredienti  proprj  e 
■convenienti  per  un  bolo  viene  regolata 
dalle  feguenti  confidcrazioni.  Una  do- 
vuta codione  , una  gialla  morbidezza, 
una  miflura  equabile  fono  parti  necelfa- 
riamente  eiTcnziali  ad  un  bolo  o pillola 
che  è lo  ftclfo.  Per  quella  ragione  ap- 
punto , fa  di  mellieri , che  le  follanze 
aride  e dure  fieno  polle  in  alcune  follan- 
ze liquide , e per  lo  contrario  le  follanze 
liquide  nelle  aride  e fecche,  alfine  di 
produrre  una  dicevole  ed  adeguata 
confiftenza,  ma  i più  filli  e confillenti 
elettuarj , le  conferve  ed  i fughi  rap- 
p refi , fono  per  le  llelfi  e di  lor  natura 
in  forma  di  bolo. 

Le  follanze  acri , e quelle  tali , che 
fon  ingrate  ed  otfenfive  non  meno 
all’  odorato  che  al  gulto , o che  fono 
di  un’  indole  e natura  fommamente 
vifeofa,  fono  con  infinitamente  maggior 
proprietà  e dicevolezza  fomminillrate 
in  forma  di  pillole,  che  in  polveri, 
concioffiachè  le  loto  qualitadi  difgullo- 
fe,  oiTenfive,e  ributanti  vengano  per 
quella  foggia  di  medicamento  occultate 
c fepolte.  I purganti  drallici,  e le  pre- 
parazioni mercuriali  vengono  perciò  con 
alfa!  buona  collumanza  fomminiArate 
in  pillole  o boli. 
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, I balfami , ed  ahre  fomìglisnti  fo- 
AanzC  liquide  , fono  meglio  mel'colate 
in  forma  di  baio  o pillola  collo  zucche- 
ro , conciolTiachò  in  cal  guifa  non  fola- 
mence  riefce  più  agevole  il  prenderle  , 
malo  zucchero  ajuca  lo  fcioglimciuo  di 
quelle  nello  flomaco. 

Gli  alcalici  ed  i lali  BlTati  e vola- 
tili e le  altre  follan/.e  tutte,  che  in 
trev’  ora  fi  liquefanno  , fono  impro- 
prjlTime  per  elTere  ingredienti  di  pillole, 
le  quali  debbono  conlervarfi  e mante- 
£erfi  nella  loro  confidenza  per  qualfivo- 
glia  tratto  di  tempo;  conciolTiachè  que- 
lle follanze  , fctoglientifi  in  tratto  bre- 
villlmo  di  tempo  , perdono  la  forma 
del  medicamento,  e vengono  a un  tem- 
po medefimo  a perdere  le  loro  proprie 
qualità  e virtù  , e per  la  ragione  mede- 
lima  quelle  tali.  IbUanze  , le  quali  fer- 
menteranno , allorché  trovinfi  raefcola- 
te  iniieme  , fono  fomigliancemence  im- 
proprjUimc  per  farne  dei  W/  , feppure 
non  faranno  fatte  per  elì'er,  fubito  pre- 
parate che  fieno,  inghiottite.  A tutto 
ciò  può  aggiugnerfi , che  il  numero 
degl’ ingredienti  in  \in  bolo  o pillola, 
non  dee  elTer  maggiore  di  tre  ingredien- 
ti o di  quattro  al  più. 

La  dofe  d’  una  pillola  può  elTerc  al- 
lungata ed  efiefa  dal  pefo  d’  una  dram- 
ma a quello  d’  una  dramma  e mezzo, 
ovvero  fino  anche  a due  dramme,  qua- 
lora gl’  ingredienti  fieno  alfa!  pcfanci  ; 
conciulTiaché  quella  quantità  di  tali  in- 
gredienti fopporterà  quella  data  circon- 
ferenza , dove  per  lo  contrario  gl’  in- 
gredienti più  leggieri  del  pefo  di  due 
dramme  verranno  a Airmare  un  bolo  di 
circonferenza  il  doppio  maggiore  dei 
più  gravi , e perciò  incomoda  ad  in- 
ghiottirli , malfimamente  in  chi  trova 
Chamb.  Tom.  IV. 
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della  difficoltà  nell’  avvallar  delle  pillo- 
le ; e per  quello  quelle  pillole  o boli^ 
che  verranno  compolli  d’  ingredienti 
leggieri , non  dovranno  mai  eccedere  il 
pefo  d’  una  fola  dramma.  Se  in  quella 
forma  di  pillola  non  può  elfer  comprefa 
la  necelfaria  quantità  o dofe  del  pre- 
fcritco  medicamento  , farà  fempre  cofa 
più  dicevole  il  divìderla  in  due  od  in 
tre  boli  o pillole  , da  elTcr  inghiottite 
in  più  corti  intervalli  di  tempo  con  nri- 
g.Iior  proprietà,  che  fare  inghiottire  un 
grolTo  boccone  al  paziente  tutto  in  una 
volta. 

11  numero  delle  pillole  fatte  per 
prenderli  in  una  volta  non  dovrebb’elfe- 
re  , che  una  o al  più  due  fide;  ma 
quella  buona  gente  degli  fpeziali  hanno 
tutti  il  pefsimo  collume  di  non  farle  di 
frefeo  in  frefeo  , come  dovrebbono^ 
ma  di  Càrie  in  tre  o quattro  volte  ; e 
quindi  accade,  che  le  pillole  o boli  ^ 
che  rimangon  gli  ultimi  a prenderli  , 
fitn  più  duri , e comunemente  più  mala- 
gevoli ad  eilere  inghiottiti , e quel,  c he 
è infinitamente  piùconfidcrabile,  hanr^ 
fe  non  tutta,  certamente  perduta  la  maf- 
fima  parte  di  loro  efficacia  « virtù  me- 
dicinale. 

Allorché  le  fiiflanze  afeiutte  vengo- 
no preferittein  forma  di  pillole,  la  lo- 
ro dofe  può  elTer  regolata  e difpolla  da 
uno  fcrupolo  ai  due  fcrupoli  ; e 1’  Ezei' 
pitm  comuniffimo  prelTo  di  noi  fi  è lo 
feiroppo , il  quale  rifpetto  alla  fua  quan- 
tità , vien  lafciato  , non  faprei  poi  con 
qual  buona  regola,  alla  fola  difcrezionc 
degli  fpeziali.  Quando  i fughi  rapprefi, 
gli  elcttuarj,  e le  conferve  vengono 
ufate,  fa  di  mellicri , che  le  polveri  fie- 
no in  minor  quantità  ; c la  patica  co- 
mune, adir  vero,  delle  conferve  per-i 
P 
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boti , confìfle  ncl-la  miflura  colle  polveri 
mercuriali  , piccioliiriine  quantità  delle 
quali  fanno  una  fola  e fcnrj’'lice  dofe  ; 
cd  ella  fi  è regola  gen-erale,  che  quando- 
k dofe  delle  polveri  è picciola , bifogna 
che  V irci fitm  Ila  duro,  e vicino  di  lua 
natura  alla  confiflen/.a  della  pillola. 
Quando  la  dofe  delle  polveri  è abbon- 
dante- fu  di  meflieri,  che  1’  czeipùns. 
non  lia  più  duro-della  confilLenza  d'  uno 
llriroppo  ; e quando  è aggiunta  alla  pil- 
lola qualfivoglia  fodanza  liquida,  come 
a ragion  d’ efem pio  , gli  olj  ellcnziali 
c forni  gl  ianti  , è ncccllàrioche  la  quan- 
tità; in  ciafeheduna  pillola  non  ecceda 
le  tre  o quattro  gocciole  al  più  , e bi- 
fogna, che  vi>  fta  aggiunta  dentro  una 
polvere  alciucta  , perchè  vi  può  elTere 
aggiunta  dopo  la  quantità  adeguata  de- 
gli feiroppi-  Alcune  (òrti  di  boli  fono 
naturalmente  d’  una  confidenza  fover- 
chio  mencia;  cd  a quelli  è nerelTaiio 
fecondo  le  parecchie  indoli  e nature 
de’  loro  ingredienti , l’aggiungere  delle 
polveri  , dello  zucchero  , e della  liquir 
tizia e fotniglianti. 

Corre  la  collumanza  di  vedirced  In- 
vJlupparc  le  pillole  o b/>//  o boccon- 
cini medicinali  in  fogliami  d’  oro  od- 
In  un' odia  o cialda:  ma  alcuni  riget- 
tando si  r una,  che.  l’  altra  foggia,  ama- 
no meglio  di  fcioglierli  in  alcuno  ac- 
concio liquore  prima  di  prenderli.  Il 
Ugno  , che  vcdcli  in  ciafehedun  belo  , 
fi  è appunto  per  elprimere  la  fua  natura.- 
e fine  ,.per  dinotare  Ir.  cjualitàdci  liquo- 
ri rtfpettivi- , che  dee  bevere  chi  lo, 
prende©  prima- di  prenderlo  o dòpo, 
d’ averlo  prefo,  ed  il  modo  di  vivere-,, 
c la  dieta  conveniente  , che  in  prenden- 
dolo dee  elFer  tenuta  ; ed  è fommamen- 
tfenecelTaiio  il  preferivere  un  cpnre.- 
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niente  liquore  da  beverfi  dopo  enoiofo, 
qualora  fofpettiamo  , che  fra  compofto 
di  certi  dati  ingredienti,  che  non  ifciol- 
ganfi  di  perse  agevolmente  nello  floma. 
co;  c fomigliantecauteladec  elFere  prin- 
cipalmente olTetvata  in  quelle  pillole- 
e bocconi  della  fpezie  dei  terebinti , e 
dd  ball'amici. 

Sono  i boli  o pillole  o bocconi  una- 
forma  di  medicamento  utile  e profi- 
cua, quaddilfi  , uni vcrfalmente- Tutti-, 
noi  abbiamo  a conliderate  in-  riguardo 
al  prenderli  , fe  il  paziente  fia , o no 
capace  ed  in  iliaco  d’  inghiottire  o 
no,  il  boccone  in  forma  folida  ; e quin- 
di è cola  agevole  ad  inferire  , che  non 
debbonfi  per  conto  alcuno  dare  a quei 
pazienti , che  fono  ìnfellaci  da  fquinan- 
zie  o da  ulceri  nelle  fauci  , da  apo- 
plelfie  , da  affezioni  epiletiche  , come 
anche  rendonfi  fommamente  improprj. 
nelle  fincopi-.  Vcgganfi  Huffinan,  Quincy^^ 
lamts , Baie , ed  altri  parccchj  Medici 
di  gran  portata. 

11  bolo  Armene  , BolUi  Ai  mena  , è una- 
terra  medicinale-,  che  trovali  in  quali- 
tutte  le  botteghe  degli  fpeziali , ma; 
ella  è per  lo  più, per  non  dir  fempremai,. 
alterata  e falfificaca. 

La  verailloria-di  quella  foftanza  par- 
ticolare è la  fcguentc  : Ve  ne  liadi  que- 
Ro  bolo  armeno  o terra  medicinale,  tre- 
fpezie, yalc-a  dire  il  bolo  armeno  bianco,, 
il  giallo  , ed  il  roffo  , i quali  tutti  in- 
difièrenii  tempi  ed  etadi  fono  fiati  in 
riputazione  d'  ottima  medicina  ; ma  ai 
dì  nofiri  il  buono  è (limato  quello  del— 
1’.  ultima  fpezie-,  cioè  , il  bolo  armeno- 
roffo.  11  primo  , o fia-  il  bolo  armeno 
bianco  ,. era  in  ufo-nel  Mondo  molto- 
ancicamente  , quantunque  fotte  una  di- 
verfitd«nomiaazione , cbìamaDdolo 
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, Antichi  Terra  Eietria  bianca.  Que(l«  mente  d’  una  fuperficie  aflTai  lifcia  ed 

3 eiaco  io/o  era  appunto  quello,  che  ufava-  eguale,  ed  inlìeme  duridlma.  Ellaèunt 

<1  fi  nei  tempi  di  Diofcoride.  Il  fecondo  terra  aliai  più  pefante  di  qualfivoglit 

1 olia  il  io/o  giallo , venne  introdotto  da  altra  terra  gialla,  cd  è morlddiinma  al 

» Galeno,  e fu  da  elfo  prefcritto  nella  tatto  , come  un  velluto.  Con  fomma  fa- 

■i  grande  Pellilenza  accaduta  a fuoi  tempi  cilità  ella  li  fcioglie  totalmente  ed  in- 

! in  Roma.  Il  terzo  o Ita  la  fpezie  rolla,  tieramente  nell’  acqua,  e rimanvi  pet 

è il  io/o  armena  d’  Avicenna , ed  è ap-  lungo  tratto  di  tempo  fofpefa  , attaccali 

3 punto  quello  , che  noi  pretendiamo  tenacilfimamente  alla  lingua  , (lenta  a 

> d'  u fare  altresì  ainodri  tempi  ; ma,  fe  liquefarli  , bencitè  ciò  faccia  alla  pcr- 

3 vogliamo  farcia  dire  il  veto  , molto  fine  in  bocca,  ed  è d’  un  fenfo  mani- 

a poco  fi  è quello  che  prelTb  di  noi  trova-  fedamente  aftringente  , allaggiandol». 

j fidi  prefente  genuino  e fincero.  Ella  fermenta  con  grandilfimo  rigoglio 

i II  bolo  armeno  bianco  , appellato  da  nei  tnclirui  acidi  , ed  abbrugiandoln, 

> Diofcoride  Terra  Eretrla  bianca  , per  non  diventa  rodi».  Vi  fono  date  moltif- 

* didinguerlo  dalla  terra  bigia  o fcuric-  Urne  dil’pute  rifpetto  al  luogo,  onde  et 

3 eia  deJlaregione  medcfitna,è  una  terra  venga  condotta  si  fatta  eccellente  dro- 

V finilfima,  Ibtfice,  morbida,  e fomma-  ga.  L’  Aezio  pretende  , eh’ ella  fia  un 

> mente  pura,  moderatamente  pefante,  prodotto  del  .Monte  Bagonofa  dell’ Ar- 

-t  « d’ una  telTitura  fida,  ferrata,  compatta,  menia.  11  Cardano  vuole , che  ci  vcn> 

di  color  chiaro  , e bianco  lucido  , attac-  ga  foltanto  dall’  ll’ola  di  Samo.-  ed  altri 

cantei!  tenacenientealla  lingua,  infipida  da  altri  luoghi,-  ma  di  prefente  ella  vien 

a al  gudo, e che  fquagliafi  non  altramen-  trovata  nell’  Armenia  verfb  il  Nort 

te  in  bocca  , che  il  butirro.  Ablsrucian-  orientale  d’  Erzeron  in  grandilTima  ab- 

j dolo  prende  la  durezza  di  una  pietra,  bondanza.  Quello  particolar  io/o  fembra 

^ fenza  cangiare  d’ un  menomo  chtf  il  fuo  il  più  pregiabile  di  tutte  le  altre  terre 

j colore,  e con  i meflrui  acidi  non  prò-  medicinali.  Dall’  efperienza  ella  ci 

^ duce  edervefeenza.  Fra  tutte  le  fisftanze  vien  confermataperunnobililfimome- 

fullili,  fembra,  che  quella  avvicinifi  più  dicamento  aftringente.  Non  mancano 
, che  qualunque  altra  , alla  natura  di  pura  Scrittori  di  medicina  , i quali  innalzan- 

, terra.  Quello  ai  di  noftri  fi  fcava  nelle  la  grandemente  , come  un  egregio  me- 

. parti  orientali  dell’  Armenia:  ma  non  dicamento  fudorifico  ed  alelfifarmaco t 

trovavifi  in  gran  quantità , cfi'endovene  C Galeno  riferifee  di  quello  io/o  arme- 

j in  quelle  parti  conofeiuto  uno  ftrato  no  giallo , che  alcuna  volta  ha  guarito 

j iòlo , e quello  non  gran  fatto  abbondan-  con  fomma  preftezza  ed  intieramente 

^ te.  Quello  dato  bolo  armeno  bianco  gli  appeftati , e che  coloro  i quali  non 

vien  riputato  un  medicamento  inficme  ha  campato  dalla  morte , non  fono  (lati 

fudorifico  cd  aftringente.  falvati  da  verun’  altro  medicamento.  Sa- 
li bolo  i'  Armenia  giallo  , o fia  il  bolo  rebbe  cftremamente  valutabile  1’  inco- 

'Armtno  di  Galeno  , Bolus  Armena  Golene,  laggire  la  gente  ali’  ulb  di  fomigliante 

è Ulta  finilfima  e bellillima  terra,  d’una  droga , concioftìachè  ella  polTa  averli 

telfitura  fttetta  e compatta,  naturai-  agevolmente  in  qualfivoglia  quantità , 

Càamb.  Tom.  IV.  Fa 
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perciocché  moltiliima  ne  vieti  portata  in 
Germania ciafcun’  anno;  e noi  fe  ne 
polliamo  avere  un  pezzettino è un  mi- 
racolo; e quando  fe  ne  trova,  i nollri 
droghieri  e fpeziali,  non  avendo  l’ufo 
del  bolo  arm< no  giallo  , lo  battezzano  con 
altro  nome,  vaie  a dire  , Solo  di  Bloii. 

lì  bolo  roflo  d'  Armenia  ^,o  dire  lo  vo- 
gliamo il  bolo  Armeno  d’  Avicenna  , e di 
moltiirimi  altri  Autori  dal  tempo  fuo 
ai  nollri  , è il  più  duro  di  tutte  le  terre 
di  quella  fpezie.  tlla  è quella  una  terra 
hniliima  e purillima,  c quanto  al  fuo 
colore  , ella  è d’un  rolfo  pieno,  ma  pen- 
dente alcun  poco  al  giallognoìo,  molto 
foniigliante  a quello  dello  Zaflcrano 
nelle  sfogliate,  hli'  è d’  una  fuperficic 
ellreniamente  levigata  e più  lullra  di 
qualfivoglia  altro  bolo.  Attaccafi  cena- 
tilfimamente  alle  ditasftcgolandolo  ,.e 
non  è intieramente  folubile  nell’acqua. 
Attacali  tenacillimamente  alla  lingua,  e 
fi  fquaglia  , fcbLcne  llcntatamente,  te- 
nendolo in  bocca  , ed  è al  gullo  di  un’ 
indole  allringente  manifcflillima.  Non 
fermenta  con  gli  acidi  , e diventa  , ab- 
brufioiandolo  al  fuoco  ,.d'  un  color,  più 
cupo  e nafcofoi. 

Quelli  fono  i.parecchj  caratteri , per 
mezzo  dei  quali  i-  boli  armeni  polTono 
elTcrc  benillimo  dillintida  tutte  Le  altre 
terre  del  colore  medefimo.  Quella  fpe. 
zie  ultimamente  deferitta  fi  è quella  , 
cui  noi  pretendiamo  al  prefente  di  pra- 
ticare. Llla.vicn  trovata  in  copia- gran- 
didima  uclle  parti,  boreali  Orientali  del- 
r,  Armenia,  e ne  è alcuna  fiata  fatto  ufo 
nella  Germania  ,•  ma  in  Inghilterra  tro- 
vafi  fempremai  rara.- 
. Conciolliachè  queHa->  follanza-,  ciré 
nelle  botteghe  fotte  la  denomina- 
ziene.di  Balui.  Amtna , altro .noo  è « che. 
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una  rozza  e groffolana  compofizi'oiw 
fitta  di  niente  miglior  materia  , che  di 
quella  argilla  comune,  onde  fabbricanfi 
r ordinarie  pipe  da  tabacca  , e d’  una 
Ipezie  d’ inchiullro  conofeiuto  dai  Pit- 
UJti  l'otto  il  nome  di  nero  di  Sptagna. 
Vcggali  Hill  , liluria  dei  follili  , 
pag.  2.  8.  IO. 

V ien  preferitto  dai- Medici  il  bolo  aro 
meno  nelle  dilfenterie,  nelle  diarree  , 
nei  catarri  , e fomiglianti.  Alcuni  pre- 
fcrivonlo- altresì  come  uno  Alelfifarmaco- 
elficace  nelle  malattie  pedUenziali  ; ma 
il  fuo  ufo  con  si  fatta  intenzione  preflb- 
i migliori  medivi  è dubbiofo.  Veggafi» 
Bang.  lipi 11.  Medie,  lib..  i.  epift.  i S. 

1-  Tedcfchi  ^c'ì  bolo-  armeno  fervonlì 
di  quello  debToccay  , che  da  Gratono 
vicn  loilcnuto  migliore  di  quello,  e da 
onninamente  preferirglifi.  1 Franzcl»> 
poi  ufano  una  fomigliance  fpezie  d’ai> 
gilla,  che  fi  trova  in  diverfe  Provincio- 
di  quel  Regno  ; e gl’  Inglefi  finalmen- 
te ufano  la  terra grafeia.  Cruro.Gonfil.79.. 
Item  Epift.  123.  130.  Cuy7r//r , Le- 
xicon Medie,  pag.  108.  Tranfaz.  Fi- 
lofof.  n.  1 . pagi!  1 . .Sjy/rOper.  Filofof. 
Rillretto, Tom.  i.  pag.  59; 

Ma  per  difcorrerla  un  poco  più'  eoe-» 
rentemente  all’  indole  dei  Naturalifti^ 
rvoi  ciTaremo  adire,  come  quefta  vo- 
ce bolo  è nell’ Illoria naturale  una  fpe— 
zie  di  terra  coftituente  un  diftinto  ge- 
nere di<  Foffili , ed  abbracciarne  variet 
fpezie , ufate  malTimamente  nella  Medi- 
cina. I caratteri  di  quefto  genere  fo- 
no,, che  le  terre  del  medefimo  fona 
mezzanatamente  attaccaticce , .pefanti 
motbide  , niente  umuofe  o vifeofe  , . 
ma  in  alcun  grado  duttili  , alquanto 
molli,  o fuccofe,  compofte  di  fottilifti- 
me  e.£nilCme  particelle,  lifee  al  tatto  ^ 
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facilmente  ftrìrolantili  fra  le  diia  , in» 
tieramence  diflblnbili  nell’  acqua , e 
con  moka  agevolezza , e leggerezza  fo- 
/lentancifi agalla  della  medefima.  Hill , 
llloria  de’Foinii  pag.  i. 

I boli  fono  appellati  altresì  Ttm  io- 
lari  , Terra  baiarti  (j)  ; ed  alcune  volte 
fcmplicemente  vengon  detti  boiaria. 
Quella  voce  è formata  dalla  Greca  Saa»?, 
gleba,  per  rapporto  alla  forma,  nella 
quale  quefle  divifate  terre  ci  vengono 
condotte  , che  è appunto  quella  di  pic- 
cole zolle  (i). 

I boli  hanno  una  grandilllma  aflìnità 
colle  terre  graffe , talmente  che  alcuni 
vogliono,  che  fia  una  cola,  medefima. 
Stkal.  Filofof.  Elem.  Chimic.  Pane  i. 
S‘  4-  pag-  7J*  Veggafi  P' Articolo  7'erra 
graffa. 

II  Dottor  Grew  vuole , che  quelli 
boli  fieno  gli  elementi  primi , o la  pri- 
ma materia  delle  pietre,  dei  metalli , 
e di  diverfe  fpezie  di  Tali , nelle  quali 
foflanze  venganfi  a cangiare  per  via  di 
concrezione.  Crtw  , Difcorfo  delle  Mi- 
flure.  Lezione  a.cap.  a.  S.a. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  boli  ufati 
nella  Medicina,  ficcome  abbìara  vedu- 
to di  fopra;  ma  oltre  agli  ufi  Medici , 
non  dcefi  tralafciar  di  dire,  come  ven- 
gono eziandio  converriti  nell’ufo  loro 
dai  Chimici , dai  Pittori , e dai  Maellri 
d’  altre  arti.  Tali  fono  il  bolo  di  Samo, 
tanto  il  roffo  quanto  il  bianco,  \\ boto 
Armeno,  il  bolo  d’  Ungheria,  o fia  il 
bolo  del  Toccay  , ai  quali  poffono  ag- 
Chami.  Tom.  IV. 

(a)  Vat.  Exper.  Phyfic.  pari.  a.  5. 
c.  }•  pag.  410.  Nent.  Funi.  Medie. 
Pars.  }.pag.  469.  (b)  Affult.  Noe.  ad 
Mtraat.  Metalloth.  pag.  i a,  Voffius  Etym. 

P“g'  74- 

^c)  Grew  , Muf.  Reg.  Societ.  par.  3 . 
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glungerfi  altri  boli  di  minor  pregio 
e confiderazione,  che  trovanfi  in  Boe- 
mia , in  Inghilterra  , in  Italia,  nella 
nuova  Inghilterra,  ed  in  altre  regioni 
eziarrdio.  MC'oodward  Mer.  de’  Follili, 
Claffc  a.  pag.  z.  Ejufdem  , Natur. 
Hiil.  Augi.  Follil.  tom.z.  pag.  2.  Item 
tom.  I.  p.  63.  Icem  , Catalogo  de’ 
Follili  Forellieri  pag.  1.  CajìtlU , Le- 
xicon Medicum  pag.  103. 

Gli  ufi  principali  dei  boli  nella  medi- 
cina , almeno  preffo  di  noi,  fono  come 
di  topici  allringenti  nel  fermare  le  emo- 
r?gie  delle  cavate  di  fangue  (r).  Sono 
univerfalmcnte  pregiudiziali  nelle  feb- 
bri (d) , c fpczialmente  nelle  epidemi- 
che (zj;  ed  ellernamente  nelle  affezioni 
moroidali  (/') , ed  in  altri  fomiglianci 
cafi. 

Gli  ufi  chimici  dei  boli  fono  per  far- 
ne de’  crooiuoli  , delle  llorte  , ed  altri 
vali  chimici  , come  anche  per  fiffare  gli 
olj  e gli  Zolfi.  Con  tale  intenzione  e 
mira  vengono  ufati  nella  dillillazione 
del  nitro  , della  cera,  e della  rrementi- 
na,  c fomiglianti , e ciò  appunto  per 
prevenire  , che  non  fi  fondano  , o llra- 
bollano.  Icn.v// , apud  Mercat.  Metal- 
lothomya  pag.  57.  Sthall,  loco  cirato. 

5 BOLOGNA  , Bononìa  , città  gran- 
de , antica,  ricca  e molto  vaga  d’Italia 
la  feconda  dello  Stato  Eccleliallico,ca- 
pitale  del  Bolognefe  con  un  Arcivefeo- 
vato  , una  celeberrima  Univerfiià  fonda- 

3.  Plot  Nb/ar.  Hip.  Seaffitrd.  cap.  3. 
S.  29.Tournef.  Voyag.  Lete.  17.  p.  r^. 
(J)  Nent.  Fund.  Medie.  Pare. 1. pag.  469. 
(z)  Idem  ibid.  pag.  jqo.  {/’)  Id-  ibid^ 
par.  2.  pag.  1 60. 
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u daTiJodoùo  11.  Imperatore  nell’  an- 
no 447,  e un'  Accademia  molto  rinoma- 
ta. Gli  EJilìaj  pubblici  fono  fuperbi  si 
per  r Archicccrura,  che  per  gli  ornamen- 
ti c madime  per  le  pitture,  che  fono  de’ 
più  valenti  Autori.  Elfaè  Ibggetta  al  Fa- 
pa  dall’anno  1^78  in  qua  , che  fi  diede 
al  Papa  Niccola;  c gode  molti  privilegi, 
cd  in  particolare  il  diritto  d’  avere  un 
Ambafciadorc  in  Roma.  Qui  vi  rificde 
di  continuo  un  Legato  Pontificio.  Bolo- 
gna fud'ogni  tempo  celebre  per  le  feien- 
zc.  LiFa  cfercita  un  gran  traffico  ; cd  i 
iboi  abitanti  fono  cortelì,  fpiritofi  , m.a- 
nierofi  , e molto  amanti  de’  foreilieri, 
xnafiime  de’ l'rancefi , di  cui  vanno  imi- 
tando le  mode  c le  ufanze.  Quella  città 
è molto  popolata,  cd  ha  dato  i natali  a 
Leandro  Alberti  Domenicano  , a Ulif- 
fe  Aldovrandi  , a Francefeo  Albani,  a 
Francefto  Accurfi , a Tommafo  Pifani, 
a Benedetto  XI V.  Sommo  Pontefice,  e 
a Luigi  Ferdinando  Matfili , al  quale 
rillitutodi  Bologna  dèe  affai  per  la  do- 
nazione fattagli  nel  1712  di  molti  libri 
t macchine, la  qual  donazione  fu  l’ulti- 
ma origine  dell'  Illitutomcdefimo.  Gia- 
ce fui  fiume  Reno , ed  è difcolla  7 leghe 
al  S.  E.  da  Modena,  I o al  S.  O.  da  Fer- 
rara, 1 5 all’  O.  da  Ravenna,  19  al  N. 
da  Firenze  , 70  al  N.  per  O.  da  Roma. 
long.28.  52.  5^  l.at.  44.  29.  39. 

^ BOLOGNESE  (il  ) Provincia  d’Ita- 
lia nello  flato  della  Chiefa  confinante  al 
col  Ferrarefe  , all’  E.  collo  fleflb  e 
colla  Romagna,  al  S.  col  Fiorentino,  all* 
O.  col  .Modanefe.  Elfa  gode  molti  pri- 
vilegi, perciò  ritrovafi  in  migliore  Ra- 
to, chef  altre  Provincie  Pontificie,  ef- 
fondo per  altro  molto  amena  c fertile. 
Bologna  n’  è la  Capitale. 

J BOLOGNA,  Bononio  , città  gran- 
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de  , vaga,e  forte  di  Francia  nella  Piccar* 
dia, capitale  del  Bolognefc  con  un  porto, 
un  picciolo  Forte  ,e  un  Vefeovo  fuffra- 
ganeo  di  R heims  eretto  da  Paolo  IV.  do. 
po  la  deRruzione  di  Terovana.  Elfa  è di- 
vifa  in  alta  e baffa;  è la  Patria  del  Prin- 
cipe le  Quien;  ed  è fituatafulle  foci  del 
fiume  Jane  fui  mare  , 9 teghe  all’O.  da 
Sant’  Omer  , 20  al  N.  O.  da  Arras , 2i 
all’O.  da  Lilla,  i 6 al  N.  da  Abbeville, 

7 al  S.  da  Calais , 55  al  N.  da  Parigi, 
long.  19.  16.  44.  lat,  50.41.  3t.- 

BOLOGNESE(  il)  diRrettodi  Fran- 
cia nella  parte  fettentrionale  della  Pic- 
cardia , di  i 2 leghe  in  circa  di  lunghez- 
za , e 8 di  larghezza  , riunito  alla  Coro- 
na di  Francia  da  Lodovico  XI.  Il  fuo 
principale  commercio  confiRe  in  carboii 
minerale  e in  butirro.  Bologna  n’  è la 
città  capitale. 

BOLOGNESE  Pietra.  Vedi  Pietra 

dì  Bologna. 

BOLSAGGINE  tra  i Manifcalchi, 
fignifica  aàdtnfamtnto  , e groJfì{{a  di  flati, 
nome  ordinario  per  tutte  le  malattie  de* 
cavalli,  che  provengono  dalle  oAruzioni 
ne’ meati  del  polmone.  Vedi  Flatot 

La  bolfaggine , alcune  volte  chiama- 
ta, vento  o flato  rotto,  può  procedere'  da. 
un’  ulcera  , o da  altra  interna  corruzio- 
ne de’  pulmoni , dove  i piccoli  vali  fono 
guaRi , o alzafi  per  1’  acredine  o acri- 
monia delle  efpettorazioni  comuni.  Ve- 
di Fxisr. 

Un  fimilefeoncerto  può  eziandio  pro- 
venire da  un  riRagnoche  impedilce  l’  a- 
ria,  siche  non  penetri  abbaRanza  per 
follevare  il  polmone  nell’  atto  della  re^ 
fpirazionc;  o dalla  materia  coriacea  e 
mucilaginofa  feparatane’  bronchi. 

Le  più  ordinarie  cagioni  di  talefcofi- 
cerco  fono , la  raffreddura,  la  ripienezza 
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ed  altre  malattie  non  ben  del  tutto  fcac- 
date.  I mali  del  bolfo  poflbno  anche  ve- 
nire dal  cibo  e dall’  aria  infalubre , e dal 
cavalcare  forte,  quando  il  cavallo  è pie- 
no. 1 fegni  fono  comunemente  un  certo 
aggravio  e battimento  de’fianchi , la  gra- 
vedine  o fiocaggine  , la  coffe  rauca.  Alle 
volte  fi  gonfiano  gli  ftrangoglioni  o 
ghiandole  intorno  alla  gola , e fuccede 
un  profluvio  glandulofo  nel  vafo , eh’  è 
r eflrerao  grado  della  inalattia  , e che 
perlopiù  è divenuta  difperata.  Vedi 

AIoR  VZGLIONI. 

- 5 BOLSENA,  , una  volta 

città  di  Tofeana,  e una  delle  prime  i z 
Colonie  de’  Tofeani,  ora  Terra  d’ Italia, 
nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  fui  lago 
del  medcfimo  nome.  Quello  lago  ha  7 
leghe  in  circa  di  circuito,  e abbonda  di 
buoni  pefei  : chiamali  pure  lago  di 
Marta  dal  fiume  di  quello  nome,  che 
n’  efee  dalla  parte  meridionale , e riceve 
altri  nomi  dai  luoghi  che  gli  giaciono 
incorno.  Quivi  furono  inventate  le 
mole.  Bolfena  è diUante  3 leghe  al  S. 
da  Orvieto,  longic.  33.  latic. 
42.  27.’ 

BOLSWDET,  Bolfvtrda,  città  del- 
le Provincie  unite,nella  Frifia,  nella  Con- 
tea di  Werllergoe,  dillante  3 leghe  al  N. 
da Sloocen. long.  23.  5.  lat.  33.  6. 

' ^ BOLTON,  So/ro/i//7,cÌttà  d’Inghil- 
Rerra  nella  Suddivifione  fcttentrionale 
della  Provincia  di  Yorck  , con  titolo  di 
Ducato,  fituata  fui  fiume  Trivel,  e difeo* 
^a  30  leghe  al  N.  O.  da  Londra,  latit. 
45*  ^5- 

t BOLUS , in  Medicina,  boccone,  for- 
ma ellemporaneadi  rimedio,  di  unacon- 
-fillenza  molle,  che  eccede  un  poco  quel- 
‘la  deir  elettuario,  e ridotta  alia  quantità 

- di  una  dofe  o boccone  da  pocerfi  in- 

Ckamb,  Tori,  JV> 
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ghiottìre  ; appofla  fatta  per  quelli , che 
hanno  avvcrfione  alle  medicine  potabili, 
ed  anche  per  miglior  ufo  e più  ficura  in- 
.troduzione  di  certe  preparazioni  di  mer- 
curio , d’  antinaonio  ec.  che  per  il  loro 
pefocalerebbono  al  fondo  della  tazza,  fe 
fi  deflero  in  bevanda. . 

Vi  fono  de’  boli  di  varie  fpezie  , fatti 
con  elettuarj , confezioni,  conferve,  pol- 
pe, polveri,  fali,  ol),  elTenze  , eftratti, 
feiroppi  cc.  alcuni  de’quali  ingredienti 
debbono  aver  fempre  abbaftanzadi  folì- 
dità  o di  aridità,  per  dar  confiftenz»a 
quelli  che  fono  liquidi. 

BOMBA  * , una  palla  di  ferro  cava, 
ripiena  di  polvere  da  fuoco  e guernita 
d’un  focone  o buco  per  una  fpoletca  o 
fiatubo  di  legno  pieno  di  materia  com- 
buflibilc,  la  quale  gittafi  fuori  da  un 
morcajo.  VediMoRXAjo. 

* La  parola  bomba  vieru  dal  latino  bom- 
bus , crepitus , 0 fibilus  ani , a caufa 
dillo  firepito  eh'  tlla  fa. 

Il  metodo  di  preparare  una  bomba  è 
il  feguente  : fi  getta  o fi  forma  un  globo 
di  ferro  cavo  A B,  { Tav.  forti fic.  fg,  8.) 
affai  denfo  e groflTo , e fe  gli  lafcia  un’  a- 
pertura  rotonda  A , per  la  quale  poffa  cf- 
fere  empiuto  e affuocato  ; e vi  debbe  ef- 
fere  due  anfe  o manichi  circolari  C D, 
per  poterlo  comodamente  adagiare  è ri- 
pofare  nel  mortajo. 

Per  provare  s’  ella  fia  perfetta  e ben 
condiaionata  , dopo  d’  averla  roventata 
fu  i carboni , fi  efpone  all’  aria  , cosà 
che  fi  raffreddi  a poco  a poco  ; impe- 
rocché, il  fuoco  dilatando  il  ferro,  fe 
vi  faranno  de’ buchi  o fcrepoli  afeofi, 
s’  apriranno  così , e fi  allargheranno 
maggiormente  ; e tanto  più,  perchè  la 
molla'  dell’  aria  inchiufa  continuamente 
agifee  dal  di  dentro.  Fatto  .ciò  ; la  ca- 
F 4 
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>ità  Jel  globo  s’empie  d’  acqua  calda, 
c l' apertura  o bocca  s’ ottura  bene  ^ e la 
fiiperficie  erterna  bagnali  con  acqua  fred- 
da e fanone:  di  maniera  che  fe  vi  farà 
il  menomo  fcrepolo,  l’aria,  rarefatra 
"dal  calare,  trafpirerà,  e formerà  del- 
le bollicene  fu  la  fuperficie  incdelima. 
Trovato  che  non  licTi  difetto  veruno 
nel  globo  , la  fua  cavità  riempicfi  tut- 
ta di  polvere  da  fchioppo,  lafciaivJo- 
vi  un  piccolo  fpaeio , vuoto  e libero , ac- 
ciocché , quando  il  tubo  di  legno  a t 
della' figura  d’  un  cono  tronco  vi  fi  è fo*- 
fpinto  per  1’  apertura  , ed‘  attaccatovi 
.con  cemento  fatto  di  calce  viva,  di  ce- 
neri, di  pttlvere  di  mattoni,  c rafure 
• d’acciajo,  ben  raefehiate  e racco/.i’a- 
te  infteme  in  un’  acqua  glutinofa  ; ov- 
vero con  cemento  fatto  di  quattro  par- 
ri  di  pece,  due  di  colofonia,  una  di 
trementina,  ed  una  di  cera ,■  la  polvere 
non  fi  calchi  troppo  o non  s’ ammacchi. 
Quello  tubo  è riempito  di  una  mareria 


Altri  fanno  la  grolFezza  dèi' parete 
'deità  3o/ni5<i  y ovvero  j , ovvero-  -j-jp 
di  tutto  il  diametro  ; e il  diametro 
dell’  apertura  ~ od  di  qiielhv. 

Le  lìòmbt  folamente  differilbono  dal- 
le Granati,  in  quello,  che  le  ultime 
fono  molto  minori,  e in  vece  di  morta- 
ri  giteanfi  dalla  mano-  Vedi  Grana- 
la. 

Il  Signor  Glondél , il-qualc  ha  fcrtt- 
ta  fapra  l’arte  di  gettar  bamht , olTerva,^ 
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combullibile , fatta  di  due  once  di  nì-^ 
tro,  una  di  folto,  e tre  di  cenere  di 
polvere  da  fchioppo,  ben  alìbndata. 

Applicato  il  fuoco  a quella  fpeletta 
o rubo , va  abbruciandoli  adagio  , fin- 
ché giunge  alla  polvere  del  tubo,  che 
feoppia  in  un  tratto  , facendo  ierofeia- 
re  il  globo  in  pezzi  con  violenza  in- 
credibile.- di  qua  appar  l’ ufo  delle  bom-> 
bc  nell’  alledio  delle  piazze- 

Particolar  cura:  però  debbe  averli,, 
acciocché  i4  tubo  o la  fpolctca  lia  cosi 
proporzionata , che  la  polvere-  incliiu- 
là  nel  globo  non  pigli  fuoco,  prima 
che  h bomba  aerivi  al  luogo  deftinato; 
pier  ovviar  al  qual  incorrveniente,  la 
fpolctta  il  più  delle  volte  fi  avviluppa 
con  un  filo-umido  e attaccaticcio.  Vedi 
Spoletta. 

Le  bombt  elTcndo  fatte  di  grandezza 
diirerenti , farà  qui  a propofito  porgerà 
alcune  delle  lor  dimenfionP,.CQine:ncl^ 
la  Tavola  feguente.. 


che  le  prime-  bombe  furono  lé  gittate 
nella  Città  di  W>achtendonch  nel  Guek 
dcrland,  nel  1 5 88..  quantunque  altri 
pretendono  che  fulTero  in  ufo  unfecolo 
prima.,  cioè  neiralTedio. di  Napoli  fau 
to  da  Carlo  Vili,  nel  1495- 

Batterio  di  Bombe.  Vedi  l’Articolo' 
Dateria. 

Cafa  di  Bombe  , è una  fpeziodi  caP- 
fa  ripiena  per  lo  più  di  Bombe , e quaL- 
che  volta  folo  di  polvere  da  fìioco»  po* 
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folto  terra  , per  romperla  e farla 
. ftpppiare  e volar  all'  aria , con  quelli 
che  vi  Hanno  fopra.  Le  caft  di  Bombe 
furono  un  tempo  grandemcnce  in  ufo 
per  cacciare  il  nimico  di  un  pollo  , eh’ 
egli  avea  occupato , o era  vicino  a pian- 
nr.vili  ; erano  meUè  a fuoco  per  mezzo 
d’una  falficcia  di  polvere  attaccata  da 
un’  ellremità  r oggi  fono  andate  in 
difufo. 


SuTt1.tHS.ttTO.  I 

BOMBA.  PolTono  le  bombe  ufarlì  fen- 
sa  i morta) , come  appunto  fu  fatto  dai 
Veneziani  m Candia,  allorché  i Turchi 
(' impolTeirarono  dei  folli  gittando  giù 
delle  bombe  fopr’elTj  lungo  un  riparo  , o 
branca  d' argine  poAo  obliquataente  ver- 
fo  le  loro  fortificazioni  con  degli  orli  ai 
refpetiivi  lati  per  mantener  le  bombe  a 
linea  retta  verfo  i ipedefimi.  Vengono 
quelle  alcuna  volta  poAe  fotterra  per 
farla  andare  in  aria  , non  altramente, 
che  le  mine-.  Diél.  Milit.  in  voce. 

Una  nuova  fpezie  di  bombe  è Hata  in 
quelli  ultimi  tempi  inventata  d’unpefo 
grandilfimo  dai  Franzeli,  cui  elTichia» 
mano  Commingts  Faefcfi.  Ing.  Lex. 
pag.  108. 

Le  bombe  non  palTarono  nell’  ufo  co- 
mune prima  del  1634,  ed  allora  ufa- 
vanfi  fokanto  itegli  Lferciti  degli  Olan- 
defi  e degli  Spagnuoli.  Unccrt’uomo 

( a)  V art  di  jetter  dee  Bombes  ,,  Paris 
1 6 8 3 . ( b ] Jhtorie  de  ProjecL  ou.  da  jet  des 
òombes , flampata  nelle  Memorie  dell’  Ac- 
cademia delle  Scienie  -,  an,  lyoj,  p.  i%i. 
te  feq.  Ne  fommintftra  un’  E^iratto  M.  de 
■Jtantt.ielle  nell’  IJioria  dell’  Accademia  an- 
no 1707.  pag.  1 50.  (c)  Metk.  ppur  tirer 
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detto  Malthur  macchiniHa  Inglefe  vie- 
ne alferito,  clfer  llato  il  primo,  che 
le  portalfe  in  Francia,  ove  furono  pra- 
ticate da  ein  per  la  prima  volta  nell'  af- 
fedio  di  Collioufel'  anno  1 642.  Aubin, 
Diél.  Marin.  p.  99. 

L’  arte  di  gettare  le  bombe  fa  un  ra- 
mo dell’  arte  del  fondere  1 Cannoni, 
fondata  nella  Teoria  dei  proietti,  e fo- 
pra  le  leggi  e quantità  della  polvere 
da  fuoco.  Vegganfi  gli  Articoli  Can- 
NONERIA  , PkoJKTIILI,  PolVERE 
SA  ruoco,  ec, 

I Signori  BIondel-( a ) Guifnee  ( b ),. 
de  RelTons  (c},dc  la  Hire  [d)fed 
altri  (e) , hanno  ex  profeifo  fcritto  fo- 
pra  l’arte  di  gettar  le  bombe. 


^ BOMBAIN , o Bombai  , I fola  di 
Afta,  neirlndie,  vicino  allacoHadel  Ma- 
labar,  nel  Regno  di  Vifapur , apparte- 
nente agf  Ingicfi  dal  1662,  quando! 
Portoghefi  la  cederono  loro.  Havvi  una- 
Fortezza,  ed  un  Governo.  Fila  produce 
gran  quantità  di  cucco , di  cui  fallì  un-' 
gran  fpaccio.  L’aria  vi  è Hraordinatia- 
mente  mal  fana.  1 Cattolici , e gl’  Idola- 
tri vi  hanno  libero  efercizio  di  Religio- 
ne. £lTa  èdillanrcS  leghe  al  S.  da  Ba- 
caim,e  IO  al  N.  da  Chaul.  long.  9». 
30.  lat.  1 9. 

BOMBARDA  ♦,  pezzo  d’artiglieria,, 
anticamente  in  ufo , affai  corto  c groifo,. 
e con  una  grandifFma  bocca  , da  alcuni. 

les  bombts  avec  /ucclt  ,(lampato  nelle  Mem. 
dell'  Accad.  delle  feien^e  ann,  1 7 1 6.  pag. 
lOI.  fi  feq.  {d)  Vegganfi  Mem.  Acad. 
Selene,  ann,  1700.  pag.  2e,y.ibid.  pag. 
183.(0}  Bibl.ltal.  t.  t).pag.  i9  8.Reyn. 
Annal.  Demoni,  lib.  t./e^.  X.  S. 

«f  fiq, 
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i'iurc  ch'amata  3.ij?//yZ-o,  dagli  Olandesi 

doniiertufs. 

* Dirìvano  alcuni  la  parola,  per  corra- 
{ione  da  Ipmbard  , come  /apponendo 
adoperato  primieramente  in  Lombar- 
dia un  f.mil  pc{{o.  Da  Can^e  , dopo 
ì'ejfio  , la  deriva  da  bombus  , e ar- 
deo  ; AUnagio  dal  tedefco  bombcr- 
dcn  plurale  di  bomber , balifta.  Ma 
noi  dubitiamo , /e  alcuna  tal  parola 
fa  a'  Tede/chi  nota.  Jlon  i co/a  rara 
appreJTo  Menegio  e parecchi  altri 
Etimologi/i  , dare  deriva{ioai  da  vu- 
ci  inventate  da  loro  medcfimi, 

V’ erano  alcuni  di  tali  pezzi , che  fi 
dice  aver  portate  palle  di  }oo.  libbre  di 
pefo  ; FroilTart  ne  mentova  una  , lunga 
50  piedi.  Per  caricarle , fi  fervivano  di 
una  macchina  a ruota , ec.  Credefi  che 
la  bombarda  fia  (lata  in  ufo  prima  dell' 
invenzione  de’ Cannoni.  Vedi  Canno- 
ne. 

BOMBARDIERE  , è un  ingegnerò 
o una  perfona,  il  cui  ufizio  è di  atten- 
dere a dar  fuoco  e a gittare  le  bombe 
fuor  de’ mortati.  Egli  prima  fofpigne  e 
caccia  dentro  nella  bomba  la  fpoletta, 
quindi  filTa  e appunta  il  globo , lo  cari- 
ca, e gli  dà  fuoco.  Vedi  Bomba. 

BOMBKETCH  , fotta  di  naviglio. 
"Vedi  Tartan  A. 

^BOMBON,  Bombano,  Provincia 
d eir  America  meridionale,  nella  Prefet- 
tura di  Lima,  dove  ha  la  fua  origine  il 
fiume  delle  Amazzoni. Efsa  è molto  Ae- 
rile. 

BOMBYCINUM  velameatum.  Vedi 
’VelAmentu.m. 

5 BOMMEL  , Bommetia  , città  bella 
e forte  delle  Provincie  Unite,  nel  Du- 
cato di  Gheldria,  fui  fiume  Wahal , j 
leghe  diAante  da  Bois  le  Due.  Fu  prefa 
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da'Francefi  nel  1671,0  da  lorofmani' 
iellata  l’anno  fufsegnente  prima  di  ab- 
bandonarla. long,  ii.^j.lat.  51. 

BO.MPRESSO , una  fpeziedi  albero 
in  un  Vafcello,  che  Aa  il  più  avanti  fu 
la  prua , e pofa  alquanto  obliquamente 
fu  lo  fperone;  la  fua  eAremità  più  ballà 
è incaArara  fui  primo  ponte  al  di  fotto 
del  caAello,  ove  i foAenuta;  ferve'a 
portare  la  vela  dal  detto  albero , e la 
vela  che  v’è  in  cima  fui  piccolo  bom- 
preffo  che  v’è  inneAato.  Vedi  Top.  Nav. 
fig.  I . n.  1 14.  6g.  2.  n.  1 6.  Vedi  pure 
l’Articolo  Azsero. 

11  bompreffo  debbe  avere  due  terzi 
della  lunghezza  dell’  albero  maeAro , e 
la  fua  grolTezza  eguale  a ir  albero  di 
mezzana:  quand’egli  è 2^  braccia  e cin- 
que piedi  lungo,  la  fua  antenna  debb* 
elfer  lunga  1 6 braccia  e due  piedi  ; e 
l’albero  in  cima  del  bompnJo,  féi  brac- 
cia e un  piede. 

BONA  mobilia.  Vedi  l’ Articolo  Mo« 
bilia.  ‘ 

Bon  a notabilia,  in  legge,  quando  una 
perfona  che  muore , ha  de’  beni  o dei 
debiti  veri  in  un’  altra  Diocefi  , ma 
dentro  la  medefima  provincia  , oltre  i 
fuoi  beni  nella  Diocefi  dov’egli  muore, 
afeendenti  al  valore  di  cinque  lire  alme- 
no , dicefi  ch’egli  abbia  3ona  rom3i7/2; 
nel  qual  cafo,  l’approvazione  o valida- 
zione  del  fuo  teAamento  non  appartie- 
ne al  V efeovo  della  Diocefi  dove  egli  I 
è morto , la  cuigiurifdizione  non  fi  può 
cAendereoltre  i confini  della  fua  propria 
Diocefi , ma  all’  Arcivefeovo  delia  Pro- 
vincia. Vedi  Provare  , Validars. 

Bona  patria,  un  collegio  de’ giurati, 
o rafiifa  de’paefani,  o de’  buoni  vicini. 

Vedi  Giu  RATI  ed  Assisa.  I 

Tetris,  Bonis,6t  catallis  rthabiniis  pofi 
purgationem.  Vedi  Terkts. 
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5 BONARIA,  Bonus  air,  in  francefe 
Sonairty  Ifola  dell’  America  prelì'o  la 
coda  fectentrìonale  di  Terra-ferma  al 
S.  E.  dell’  Ifola  di  Curacou , e al  N.  £. 
della  Margarita.  Eda  appartiene  agli  Ò- 
landelì,  i quali  vi  hanno  un  Governato- 
le, e abbonda  di  capre  e di  fale.  lon- 
git.  ; 1 1.  20.  lat.  12.  i6. 

5 BONAVENTURA , Baja , Por- 
to e fortezza  dell’ America  nel  Popajan. 
Qui  l’aria  v’ è poco  fana  ; è didante  ^6 
leghe  all’  E.  da  Cali.  long.  303.  20. 
lat.  3.  20, 

J BON AVISTA , Ifola  del  mar  At- 
lantico , la  più  orientale  dell’  Ifole  di 
Capo-verde  , coti  chiamata  da'  Porto- 
ghcfì  , petchè  fu  la  prima  che  videro. 
Ha  8 leghe  di  lunghezza,  e 5.  in  circa 
di  larghezza.  Era  queda  una  volta  la 
migliore  delle  Ifole  di  Capo-verde , ora 
vi  fono  capre  e cotone.  Vi  fi  trova  an- 
cora dell’  Indaco.  Gli  abitanti  fon  mol- 
te pigri.  Hanno -una  fola  Città,  due 
fpiaggie  fon  frequentate  nell’  Ifola  , la 
migliore  i la  Inglcfe,  e quella  de’  Por- 
toghefi  è molto  inferiore. 

5 BONCON VENTO borgo  d’ Ita-' 
lia  nel  Sanefe,  full’ Ombtone,  didante 
4 leghe  al  S.  da  Siena.  Quivi  mori 
l’Imperatore  Enrico  Vili. 

BONETTO  , in  un  fenfo  generale.  ■ 
Vedi  Berretta,  Cappello- 

Bonetto,  in  fortificazione,  è -una 
fpezie  di'  piccolo  rivelino- , fenza  foda, 
che  ha  un  parapetto  tre  piedi  alto;  anti-’ 
camente  collocavafi  avanti  le*  punte  de^ 
gli  angoli  fallenti  dello  fpalto;  ha  una 
palizzata  intorno;  in  quedi  ultimi  tem- 
pi fi  pratica  pure  davanti  gli  angoli  dei 
bàdioni  e le  punte  de’  rivelini  e del-> 
le  falfc-braghe. 

Il  iontuo  ha  due  facete , che  ponno 


BON  pi 

farli  lunghe  da  dieci  fino  a quindici  e 
più  verghe  : il  parapetto  è fatto  di  ter- 
ra , che  ha  di  fpedezza  da  trenta  fino 
336  piedi , c di  altezza  da  nove  fino 
a dodici.-  è circondato  da  una  doppia  ' 
ferie  di  palizzate,  dieci  o dodici  palli 
didanti  l’una  dall' altra;  ha  un  parapet- 
to alto  tre  piedi , ed  è come  un  piccolo 
corpo  avanzato  della  guardia. 

Bonnetto  , o ttrrtua  da  prat , è un’ 
opera  ederiore,  che  ha  alla  ceda  tre  an- 
goli fallenti , e due  angoli  morti. 

É differente  dalla  ttnaglia  doppia  fo- 
lamente  in  quedo , che  i fuoi  lati , in 
vece  di  edere  paralleli , vanno  reflrin- 
gendofi  ed  avvicinandofi  nella  gola,  e 
hanno  maggior  larghezza  nella  fronte; 
per  la  qual  cagione  è denominato  pure 
coda  di  rondine.  Vedi  Coda  di  Rondi- 
ne e Tenaglia. 

Bonetti,  in  linguaggio  di  mare,fo- 
no  piccole  vele  pode  fu  le  corsie , fu  la  ’ 
mezzana,  fula  - vela  maedrai  e lu  la 
vela  dell’  albero  di  prora,  qu.indo  quede 
fono  troppo  drette  e piatte  per  co- 
prir r albero  ; o ad  effetto  di  far-  pii» 
drada  in  'tempo  di  calma.  - 


Su  r r i s it  s M to. 

BON  ETTO.  XJ  n ionerto'pfeSo  la  M a- 
rlnarefca  non  altro  viene  a dinotare  , fe 
non  fe  una  giunta  -d’  un  pezzo  di  tela 
alla  vela  l di  modo  che , quando  dicono 
i marinai , che  la  vela  ha  il  fuo  cord)  - 
ed  il  fuo  bonetto  ampio  in  fuori , inten- 
dono di  fignificare  , che  ella  hà  un  pez- 
zo di  vela  aggiunto  alla  fua  corfia , vale 
a dire,  alla  fua  ampiezza  di  vela,  che 
ella  non  aveva  prima  , o che  non  fuole 
ordinariamente  avere,  .florr/.  Dialogo  del  ’ 
Mare , Dialog.  4.  pag.  1 5 8.  & feq. 
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I bonetti  fono  d’  ordinario  una  terza 
parte  della  profondità  delle  vele  , alle 
quali  appartengono  . i/amu  Dizionario 
della  Marina.  Aabin,  Dici.  .Mar.  p.ioo. 

Attaccare  il  bonetto  alla  corfia  , figni- 
fica  l'azione  d’  unire  il  bonetto  alla  vela  ; 
conciolfiachè  ufino  di  ciò  fare  foltanto 
i Marinari  allorché  la  corda  ed  il  bonetto 
fono  troppo  gonfi  alla  fafeiatura  del 
niafcliio. 

V'i  fono  ancora  dei  bonetti  fatti  a for- 
ma di  guaine  , elfendo  picciolc  vele  at- 
taccate nei  più  vicini  capi  alle  cllrcmi- 
tà  degli  alberi , piii  larghe  verfo  la  bafe 
di  quello,  che  lo  fieno  verfo  la  fommi- 
tà  , c quelle  fono  d’ottimo  ufo,  quan- 
do il  mare  è quictilllmo  e piano.  Aubm, 
Dici.  iMarin.  pag.  loi. 

Le  cfpreflioni  marinarefche  fono  , 
Guarnite,  gallonate  il  bonetto , che  è prcl- 
fo  coloro  quanto  dire,  attaccate  il  bonet- 
to alla  corda.  Sgallonatt  , /guarnite  il  bo- 
netto , vale  a dire,  levatelo  via  dalla 
corda  , (laccatelo. 

^BONIFACIO,  Bonifacium,  Città 
piccola  dell'  Ifola  di  Cordca,  nel  quar- 
tiere di  là  da’  Monti , prelfo  l’ Ifola  di 
Sardegna.  Elfaè  ben  fortidcata  c ra- 
gionevolmenre  popolata.  Alfonfo  V.  Re 
d*  Aragona  avendo  pollo  l’afTedio  a que- 
lla Città,  dovette  levarlo  nel  1420  do- 
po clfere  (lato  feondtto  da’  Genovefi. 
Llfa  è difcolla  1 5 leghe  al  S.  da  Ajac- 
cio. long.  26.  47.  lat.  41 . 25.  Lo  (Iret- 
to,  che  fepara  la  Cordca  dalla  Sarde- 
gna, chiamad  Bocca  di  Bonifacio. 

^ BONNAeBoNA,  Hippon , Son- 
no, Città  marittima  d’ Africa  in  Bar* 
èaria , nel  Regno  d’  Algicri , nella 
froyincia  di  Collantina,  con  un  por- 
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to  competente.  Quella  Gttà  è fitua^ 
ta  a meno  giorno  dell’  antica  Ippona^ 
e difeoda  una  lega  da  ella . Chia-' 
mali  ancora  Baled  el  Uniti  , cioè  a 
dire  : la  piana  delle  giuggiole  , perchè 
intorno  alla  Città  vi  fono  molti  giug- 
gioli . Fu  cfpugnata  da  Carlo  V.  nel 
1555  ; ma  i Turchi  la  fecero  fortificar 
di  nuovo.  Elfa  è difcolla  30  leghe  al 
N.  per.  E.  da  Collantina,  50  all’ O. 
daTunid.  long.  25.  28.  latit.  37. 

7 BONN  A,  Sunna,  nota  agli  an- 
tichi fotto  il  nome  di  Ara  Ubiorum  , Cit- 
tà piccola  , ma  aliai  forte  e antica  d’Ale- 
magna  nell’  Elettorato  di  Colonia  , red- 
denza  ordinaria  dell’Elettore.  Fu  pre- 
fa d.vl  Montecucoli  nel  1 675.  La  prede- 
rò i Franced  , e la  riprefe  1’  Elettore  di 
Brandeburg  nel  1689,  dopo  un  odina- 
tildmo  adedio.  Ellendod  dichiarata  per 
la  Francia  , il  Duca  di  Malboruug  , fe 
n’impadronì  nel  1703.  Il  palazzo  dell' 
Elettore  è bello , ed  1 giardini  vaghi  al 
maggior  fegno.  Ella  è poda  alla  finidra 
del  Reno  , e didante  4 leghe  all’  S.  da 
Colonia, 7 all’  E.  da  Giuliers , 26  al  N. 
per  E.  da  Treveri , 24  al  N.  per  O.  da 
Magonza,  long.  24.  40.  latic.  50.  44.  , 

^ BONNEV’AL,  Bonavallìs , piccola 
città  di  Francia  nella  Bcauce  , con  una 
bella  Abbazia  de’  Benedettini , che  ren- 
de 4;  00  lire.  Effa  è fui  fiume  Loire  , 
didance  3 leghe  da  C barca ud un  ai  N.,  e 
7.  al  S.  O.  da  Chartres.  longic.  19.  5. 
lat.  48.  IO.  Un’altra  Abbazia  de’ Ci- 
flercienfi  col  medefimo  nome  è nella 
Diocelì  di  Rhodes , che  rende  12000» 
lire. 

BONS-Hommes.  Vedi  Albigesi. 
BOOKKEEPING  . Vedi  Tener 

libri. 

BOOTE  , in  Adronomìa  , è una  Coi 
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ilellazione  Jell'  Emisfero  fectentrionale, 
le  di  cui  /Ielle  nel  Catalogo  di  Tolomeo 
fono  23  •,  inquello  di  Tichonc  28  ; di 
flayero  34  ; d’ Hevelio  52;  cd  in  quel- 

Nomi  e Jituaiiani  delle  Stelle  . 


Media  delle  3 nella  gamba  dinanzi 

Meridion. 

5- 

Ultima  della  coda  dell’  or/a  maggiore 
Setontr.  della  gamba 
1 a. 

Inform.  avanti  la  preced.  cofclì 
Nella  preced.  cofcia 

15- 

U.-.a  fcintillante  tra  le  co  foie  , AtAuru» 
Freced.  nella  mano  Sextenir. 

Nel  preced.  braccio 

3.0^ 

Una  media  nella  mano 
Quella  che  fcgue  ArturO' 

L’  ultima  delle  tre  nella  mano 
Una  piccola  che  fsgue  la  mano  Settentr.- 
■^5- 

Freced.  in  faccia  alla  cintua». 

Nell’omero  preced. 

SulTeg.  in  faccia  all’  omero- 
JUcrid.  nella  feguente  gamb^t 
30. 
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lo  di  FLainrtcdio  45.  ; Le  loro  latitudi- 
ni , longitudini  , m.ignitudini  ec.  fono 
come  feguer 


Loncic. 

OQ  ^ 

Lat.  Sett. 
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NomJ  < fititH{ioni  delle  Stelle, 
Nel  pofteriore  calcagno 


Che  fegue  il  prcccd.  braccio 

Scttcntr.  nel  di  dietro  della  gamba 
In  faccia  alla  pollerior  cofeia,  l'otto  la  cintura 
Nella  gamba  di  dietro 
Prima  delle  tre  l'opra  la  tclla 


40. 

Nella  mano  polleriorc 
Nel  capo 

Nel  polfo  della  mano  poderiore 
Nell’  edrem.  del  manico  della  verga 
Media  fopra  la  ceda 
45- 

Nella  verga  o badone , vicino  alla  mano 
Poderior  l'opra  il  capo 
A mezzodì  della  media  nella  verga 
Nel  di  dentro  dell’  omero 


50. 

Che  fegue  la  verga  verfo  la  corona 
A fettentr.  delle  medie  nella  verga 
A mezzodì  nell’  edrem.  del  la  verga 

Più  a Settentf. 

Un  altra  che  feguita  queda 
5 )• 
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in 

0 

Longit. 

Lat.  Sett. 
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Jl/PyZEKEKTO. 

BOOTE.  La  Codellazione  comune- 
mente appellata  Soo/e  viene  altresì  dife- 
gnata  fotto  altre  alTai  didèrenti  denomi- 
nazioni , come  acagion  d’efempio,  Ar- 
daphylax  , Babulctts  , Thegnàs  , Clamator , 
Vociferaior , Plvans  p Plaujlri  Cajlos , 


Philometus  , Arets  , Icarus  , Lycaon  , ed 
anche  ArSurui  Minor,  Trovali  poi  altresì 
denominato  da  alcuni  altri  Autori 
ptentrio  , Lanceator,  Ceginus.  Efichio  ad- 
dimandalo  Orion  ; ed  altri  diconlo  Canit 
latrnns.  Dagli  Arabi  vien  detto  nella  lor 
lingua  Aramtch  , ovvero  Archamech,  Lo 
Schillero  in  vece  di  Boote , lo  fa  la  figu- 
ra di  San  Silvedro  : lo  Schickhard  per 
lo  contrario  vuole  che  rapprefenti  la  fi- 
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gura  di  Neaibroue  , ed  il  Wcddio  pre- 
tende che  rapprefenti  le  ere  corune  di 
Svezia.  Ridicula  capita  vii  tribus  antyci- 
ris  fananda.  Veggafi  il  U’oltìo  , Lcilìco 
iMacemacico  pag.  266. 


^ BOPFIN'GEN  , piccola  città  libe- 
la  ed  Imperiale  d’  Alemagna  nella  Sve- 
via,  fui  fiume  Eger , dil’cofla  4 leghe 
all'E.da  Avvlcn,  5 legheemezzaall’O. 
da  Norlrngen.  long. 27.  jo.  lat.48.  51. 

5 BOPPART,  flodoiriya,  città  picco- 
li’Alemagna  nel  Circolo-  del  Reno  infe- 
riore , nell’  Arcivefeovado  di  Treveii  , 
per  r addietro  Imperiale  ^ ma  unita 
all’Elettorato  di  Treveri  nel  1494, 
E (fa  è (ìtuata  appiè  d’un  monte,  predò 
il  Reno,  e difeoda  5 leghe  al  S.  da 
Coblcntz  , 5.  all’O  da  Nall'au.  lom  25.. 
j o.  lat.  50.  I 9.  < 

BORAMETZ.  Vedi' Zoofito. 

^ BORBON  l’ Arciiambauit  , » 
Boa  BON-IES-BainS  , Borbonium  Arcittt- 
baldi , Città  piccola  di  Francia , nel  Bor- 
bonefe,  celebre  pe’  fuoì  bagni.  Le  acque 
loro  fono  si  calde  , che  non  polTon  tener- 
vili  le  mani  più  d’un  momento  , fenza 
Hcottarfele  ; ma  non  vi  fi  cuocono  le 
uova  , non  vi  appadifeon  le  piante  ; e le 
acque  di  là  cavate  non  bollono  al  fuoco, 
più  torto,  che  r acqua  comune.  La  Cit- 
tà è in  fondo,  dirtanie  6 leghe  all’O.  da 
Moulins , I o al  S.  da  Nevers  , i s.  al  S. 
E.  da  Bourges , 23  al  N.  daRiom-, 
é5  al  S.  da  Parigi,  longit.  20..  4}.  29. 
lat.  46.  ; 5.  22. 

Un  borgo  nella  Sciampagna,  nel  Baf- 
Ugnr,  chiamato  Bourbotme-les-bains , è 
pur  celebre  pc’  fuoi  bagni  caldi , dirtaii- 
te  7 leghe  all’  E.  da  Langret , e 10. 
al  S.  £.  da  Chaumonc.  longit.  23.  ag. 
latit.47. 
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, ^ BOR BON-LANCY,  5arJon/a..»  /#/7. 
felmìum  , Città  di  Francia  nel  Duc.Tto  di 
Borgogna  , nell’  Autunefe,  riguardevo- 
le pe’l  fuo  Cartello,  e pe’  fuoi  b.igni.  Vi 
fi  vede  un  gran  pavimento  di  marmo  , 
opera  de’  Romani  , chiamato  il  gran  Ba- 
gno. La  Città  è liìuata  approdò  la  Loi- 
ra  , c diicorta  20.  leghe  al  N.  E.  da  Ma^ 
con,  Ó9  al  S.  per  1'  E.  da  Parigi,  lo.a- 
git.  21.  2Ó.  52.  latic.  4Ó.  57. 

J BORBONESE  ( il  ) Provincia  di 
Francia  con  titolo  di  Ducato,  confinante 
al  N.  col  Nivernefe  e il  Berti , all’ O. 
colla  Marca  fuperlore,  alS.  coll’ Aver- 
gnefe  , all’  E.  1 colla  Borgogna  , c il 
Forefe.  Ella  abbonda  di  grano  frutti 
e pafcoli , legna  cacciagione  e vino. 
Fu  eretta  in  Ducato  e Pari  da  Filip- 
po di  Valois  nel  1 329  a favor  di  Lo- 
dovico figlio  di  Roborto  , il  più  giova- 
ne de’figli  di  S.  Lodovico.  Querto  Du- 
ca Lodovico  ebbe  due  Figli  Pietro  c 
Giacomo.  Da  quell’  ultimo  trae  la  fua 
origine  laCalà  Reale  di  Francia  ora  Re- 
gnante. Moulins  n’ è la  CittàCapitale.. 
1 principali  fiumi  fono  la  Loira  , 1’  Al- 
iier  , e il  Cher. 

^ BOR  KELO,  .ffonèfo/i.  Piazza  forte- 
delie  Provincie  Unite,  nella  Contea  di 
Zutfen  , fui  fiume  di  Borkel  , dirtan- 
te4-  leghe  all’ E.  da  Zutfen.  long.  24. 
5.  latit.  72.  1 5^.. 

BORDELLO  , chiadò  , luogo  pub- 
blico , dove  rtanno  le  meretrici.  Vedi 
Stews. 

. BORD-HALFPENNY,  o W-Aa/- 
fptnny  , in  Inghilterra  , danaro  che  Iti 
paga  ne’  mercati  c nelle  fiere  , per  met- 
tervi panconi  tavole  e botteghe  pec 
la  vendita,  delle  mercanzie; 

^ BORDONE  ( in  Inglefe  iurdtn  , 
o piuttorto  iurdon  ) nella  mulìca  denota 
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U fuono  il  piò  profondo  , o il  più  baffo  , 
di  un  organo  ; cll'cndo  quello  eh’ è pro- 
dotto dalla  canna  più  grolFa.  Vedi  Or- 
ca no  ec. 

* L ì .f3ratTtH~  Frane cft  , bourdon  ; for- 
r^Jta , fi^'ondo  aTsitni  , dal  tajfo  SafTant 

. burden  , crcpituhn  eniittere  , feop- 
piare  , o Jdr  vento  pei-  Jt  dietro.  Altri 
l'fijliono,  che  bourdon  jìfjnifichì  origi- 
nalintnfe  un  fafurro  o ronjamtnto  , 
tome  quello  delle  api , corrifpondeate 
•l  Lttino  bombus  ; e j'ormaio  per  ono- 
matopoeia. 

Il  bardon  moderno  corrifponde  a quel- 
la nota  de’  Greci , che  11  chiamano  sjn- 
»aMS2»óAto»{. Vedi  Nota  e Diagramma. 

Bou  DOSE  , ( bvrden  ) denota  parimen- 
te la  canna  o la  corda  ftefla  , che  dà  un 
tal  Tuono. 

* Matt.  Paris  pretende  che  il  nome  di 
bordone,  o burdon  fin  flato  original- 
mente dato  a quefla  canna  , a caufa 
della  faa  fomiglian{a  col  baflone  d' un 
pellegrino  , il  quale  anticamente  fi 

• chiamava  bordo,  e ora  bordone,  da- 
gli Italiani. 

BORDLANDS  , i patrimoni  » ( 
mefnes  ) che  anticamente  i Signori  Ingle- 
fi  tenevano  in  lor  mano  , pe’l  manteni- 
mento della  lor  tavola  o board.  — Que- 
llo anche  anticamente  fi  chiamava  barda- 
ge.  Vedi  Demain  , e Boro  Service. 

SORD-SERVICE.  Vedi  Servizio. 

BORDURE,  m\[’  Araldica  . Vedi 
Lista. 

BOREA*,  nome  Greco  , ora  in  ufo 
popolare  , per  il  vento  Tramontana  o 
Nord.  Vedi  Vento  e Nord. 

* Gli  Etimoligifli  derivano  comunemen- 

te la  parola  a dal  Greco  /6j»  , flrepito, 
fi  da  Uefa-,  efea,  cibo  j perchi  fotfe  , 

- I ' 

(a)  VoUius  de  Jdol.  lii.  j,  eap.  i. 
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eccita  t appetito  ,■  e perchi  l Buone  per  ; 
li  frutti  della  terra  , che  ci  appottanfi'. 
aumento  ; altri  più  tojìo  la  deduconet 
dall'  Ebreo  birjah  , cibo  ; « da  beri  ,• 
quiete  : bor  , purità  ‘.  e bar  ,formen- 
to.  Gli  antichi  /apponevano  che  Bo- 
rea Jolamente  fpirafle  dalla  Tracia. 

Il  P.  Pearon  o|]'crva,che  anticamen-  i 
te,  e con  molto  maggior  proprietà, 
boreae  lignificava  il  vento  di  Nord-efl  o 
Ila  di  Tramonana- Levante  , che  folEa 
nel  tempo  del  folllizio  di  State  : aggiu- 
gne,  che  la  parola  viene  dal  Celtico 
borr,  mattina;  perchè  la  loro  luce  prin- 
cipale, in  quella  ftagione  , veniva  da 
quell’angolo,  donde  pure  i venti  allora 
per  lo  più  foffiavano. 

Borea  , fpezic  di  danza , com polla 
di  tre  paifi  uniti  infiemc  con  due  movi- 
menti , e che  principia  da  una  croma  , 
in  levare. 

La  prima  parte  contiene  due  volte 
quattro  mifure , e la  feconda  due  volte 
otto.  Confine  d'un  palTo  balancè  e d’ua 
coupé:  credefiche  venga  daH’Ovcrgne, 
altri  dicono  dalla  Bifcaja. 


SvrVLEMEtlTO, 

BOREA.  Vitruvio  dà  il  nome  di 
Sorea  a de’  venti  dififerenti  da  quelli  ri- 
porratidi  fopra,  vale  adire  chiama  Borea 
quello,  cheibRìadal  punta,  che  è felTan-. 
ta  gradi  dilungato  dal  Nort  verfo  le  parti 
d’ Oriente.  Vitruv.  Architeli,  lib.  i» 
cap.  8.  Wolf.  Lex.  Matbem.  p.  z6y. 

I Greci  inalzarono  un’  altare  al  vento 
Borea  (a). Le  qualitadi,  che  fono  dai  natu- 
raliUi  alTegnate  a sì  fatto  vento  fono  il 
freddo  e 1’  alciutto , vale  a dire  quella 


Digitized  by  Google 


EOR 

d!  portar  del  freddo,  e 1’  altra  d’  afci». 
^are  cd  inaridire  le  cofe  (a).  Virgilio 
dice  di  più  , vale  a -dire , che  brugia, 
/ebbene  ciò  egli  dice  , a mio  parcrCj  in 
icnfo  metaforico.  Borea  fenctraiile  fri- 
gni adurit, 

MonfieurSperlingiirs  ha  comporto  un 
Trattato  fopra  i pregi  di  Sorta  (^),  nel 
quale  fa  vedere  gli  onori  ,ehe  vennero 
deferiti  a quello  divinizzato  vento  da- 
gli Antichi.  11  vento  Bona  , a parere  di 
qu  erto  Scrittore,  il  quale,  non  làprei 
dirmene  il  perché,  eraappalHonato  ami- 
co di  Borea  , puriEca  c monda  1’  aria, 
la  rende  tranquilla  c falubre,  prefer. 
va  le  fabbriche  dall’  invecchiare  edan- 
^r  male,  dilunga  e dilegua  la  pelli- 
lenza  ed  altre  infermità  , fa  sloggiare 
le  locurte  ed  altri  inietti  e vermi  , no- 
cevoli  e pregiudiziali  ai  terreni  (c). 


BORE.^LE  Aurora.  Vedi  Aurora 

RoRC A LE. 

, BORGHESE , abitatore  di  un  bor- 
go o Città  murata;  ovvero  uno  che  vi 
pollìede  qualche  fondo. 

In  altre  regioni  borghefe  ( e 

cittadino  fi  confondono  inGemc;  ma  in 
Inghilterra  fono  dirtinti.  Vedi  Boiu:o. 

, La  parola  è applicata  ancora  ai  ma- 
gi (Irati  di  alcune  Cìttà,cotne  il^j//rVo, 
« burgtjfti  di  Leominrter. 

.Burg-f/Tordinariamente  fi  dice  colai 
che  tapprefenta  una  piccola  Città  o bor- 
go in  Parlamento. 

Filini  vero  burgenfis , ertatem  haiert 
Itine  inttlligitur  cum  difertt  fcivtrit  ietia- 
rips  numtran  Si  pannai  ulnare  ec. 

BORGO,  in  Inglefe  Borough  , fi  ufa 
Ckamb.  Toìtt-  IV. 

(a)  Cartelli  , Ler.  Medie,  pag. 

Qi)  Boreas , ejufque  laude's.  Hafi. 
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bene  fpertb  per  una  terra  grofifa  o per 
un  comune  che  non  è Città.  Vedi  Ter- 
ra e Citta'. 

Borgo  nel  fuo  originale  è voce  Saf- 
ibna;  e credei!  che  primariamentes’iit- 
tenderte  d’una  Compagrvia  comporta  di 
dieci  famiglie,  ch’erano collegate  aflie- 
me,  come  pieggio  1’  una  per  1’  altra, 
Bradon  /,  3.  ir.  2.  Vedi  Fribursh, 

In  apprelTo  giurtaropinione  di  Ver- 
rtegan  , borgo,  venne  a lignificare  una 
grolla  terra,  la  quale  avea  attorno  di  cè 
qualche  forte  di  mura  o ricinto  : cosi 
che  tutti  i luoghi  che  appo  i nortri  an- 
tenati ebbero  la  denominazione  di  bor- 
go, ftirono  o in  un  modo  o nell’ altro 
chiuli  e fortificati. 

Ala  negli  ultimi  tempi , la  medefima 
appellazione  fu  data  ezandio  a diverte 
delle  villa  injignioret  , 0 callcllctti  e vil- 
laggi di  qualche  confidcrazione,  ben- 
ché non  murati.  Vedi  Villaggio. 

Oggidì  la  parola  e il  titolo  di  Bo~ 
rough  , borgo  ,*è  particolarmente  appro- 
priata a quelle  terre  c villaggi  , che 
mandano { burgeffii)  o rapprefen- 
tanti  al  Parlamento.  V'edi  Bu  rcess  , e 
Rappresentante. 

I borghi  fono  dirtinti  in  quelli. per 
carta  o ftatuto,  e quelli  per  prtferi{iont 
o confaetudine.  Vedi  Prescrizione  cc. 

II  numero  de’ borghi  in  Inghilterra 
afeendea  149,  alcuni  de’quali  manda- 
no uno,  altri  due  rapprefentanti.  Vedi 
Pa  rlaménto. 

Borghi  Reali,  nella  Scozia  fono  co- 
munità fatte  per  avantaggio  del  Com- 
mercio , con  diplomi  accordati  da  di- 
verfi  de’ loro  Re:  hanno  il__privilcgio 
di  mandare  de’  Commilfarj  rapprelen- 

G 

aart.  ijoj.  {c^  Trtv.  Dici.  Univ.  iuvoci 
Jioteaj.  . 
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tanti  in  Parlamento , oltre  altri  privile- 
gi particolari. 

Eglino  formano  di  fé  ftefTiun  corpo, 
e mandano  Commilfari  , ognuno  in 
Edlmburso  a un'Adunanza  che  fi  fa 
ogni  anno  , per  deliberare  intorno  alle 
utilità  e avanzamenti  del  Tratììco  e con- 
fultare  per  lo  generale  intetelle  de’Bor- 
glii. 

Ciipo  dei  Borgo  , è 1’ uomo  princi- 
pale della  decina  o della  centuria , 
lecito  dal  rimanente  per  parlare  c ope- 
rare in  loro  vece.  Vedi  Capo  cc. 


SurrLtMEnrO‘ 

BORGO.  Gli  antichi  SalToni,  fecon- 
do lo  Spelmanno  , chiamavano  Borghi 
tutte  le  Abitazioni  continuate  delle  al- 
tre contrade  e Città'(j).  MaclTendo  (la- 
ti fatti  divcrfi.canoni  per  rimuovere  le 
Sedi  o Refidenze  vcfcovili  dai  V'illag- 
gi  e dalle  picciolo  Terre  e Caflelli , 
e ridarle  alle  Cittadi , il  nome  di  Città 
venne  da  elfi  attribuito  a quei-  luoghi, 
ove  i V'efcovi  tifedevano , ed  il  nome 
di  Borgo  fi  rimafe  a tutti  gli  altri  luo- 
ghi,, che- non  erano  fedi  Vcfcovili, 
quantunque  quelli  aveflero  più  che  la 
fembianza-di  Cittadi  , come  quelle  che 
venivano  governate  dai  loro  refpettivi 
Primati  e Magillrati,  che  avevano  leg- 
gi fatte  dai  proprj  loro  Governanti ,. 
Tribunali  rapprefentanti  i loro  effetti- 
vi Parlamenti  , e che  erano  munite  di 
muraglie,. di  fortezze,  c fomiglianti. 
(.i). 

Borghi  Rial! , neWi  Scozia,  fecondò 
il  parere  dei.  Signor  Chamberlayne  fo- 

' (a)  Tcrm.  dtZty.  f.  59.  Cow.  Inteif. 

in^y»ct  Borgo,  (b)  Spelmaa.  Cloffar. pag. 
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no  quell! , che  hanno  la  facoltà  di  ven- 
dere e comprare  c mercantare,  ad  eli. 
elulione  di  tutti  gli  altri  Borghi, Ter- 
re, e Callella  ,-eJ  in  oirrc  hanno  il  pri- 
vilegio di  tener  Tribunali , d’  efcrcita- 
re  giurifdizione  di  pubblica  Magi  tira- 
tura, di  far  delle  nuove  Leggi , Ordi- 
nazioni , c fomiglianti.  Stato  prefeate 
delle  Britannic  parte  2.  lib.  2.  p.  4.29.. 
& fcq.  Vcggali  l’Articolo^  Giuaisoi- 
ZIONE. 

La  Società  o Conforteria  de’Mer- 
cacanti  in  un  Borgo  Realt , compone  cÌ6 
che  fi  chiama  in  Ingliilterra  a Giid  un» 
Conforteria,  il  Capo  o Pre  (idem  e del- 
la quale  fi  è il  Decano  della  medefima^ 
che  è un  Magillrato,  che  viene  imme- 
diatamente dopo  il  Baliaggio.  Vegga!!' 
L’  Articolo  Consorteria.- 

I borghi  reali  non  folamente  vengo- 
no contraddidìnti  per  le  loroincorpora-- 
zicni , ma  coftituifeono  eziandio  per  fé" 
llcifi  un’intiero-Corpo,  governato  daun* 
Tribunale  retto  da  un  .Minillro  Genera- 
le , che  anticamente  denominavafi  !»• 
Coree  o Tribunali  dei  quattro  Borghi,  che' 
tenevafi  ed  adnnavafi  ciafchedun’anno' 
per- trattare  e per  determinare  le  cofe' 
fpettanti'a  quelle  macerie,  che  aveva- 
no relazione  ai  vantaggi  comuni  di  entri; 
i Borghi , Terre  , e Callella.  I quattro' 
Borghi  , i quali  componevano  quella' 
Corte  o Tribunale,  eranO'Edimburgoi. 
Siirling,Roxbnrg,  e Berwick;  e quelli 
due  ultimi , venuti  a cader  nelle  mani- 
e finto  ir  dominio  dell’  Inghilterra,, 
Linlithgow  e Laverk  furono  pofti  al- 
lora nei  luoghi , che  quelli  due  occupa, 
vano,  colla  condizione  di  ceder  fetn- 
premai  il' privilegio  antico-  ai  pxitni,, 

9^.  Veggafe  T jìrticolo  ClIXA*. 
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®gm  e qualunque  volta  avelTcro  rlcovr»-’ 
to  la  propria  loro  libertà. 

Ma  non  eiTcndo  quella  divifata  Cor- 
te  o Tribunale  fufliciente  a corrifpon- 
dcre  a tutti  i bifogni  e ncccintà  , che 
occorrevano  ai  Borghi  reali , venne  nel 
Regno  di  Jacopo  III.  tolta  a tutti  la  fa- 
coltà ed  autorità  , che  godevano  Fan- 
no 1487,6  venne  introdotta  la  cofiu- 
jnanza  di  fpedlrvi  anno  per  anno  dei 
Commifiarj  , che  li  governafTero,  come 
appunto  è a’  dì  noflri  governato  Edim- 
burgo a norma  dell’ antica  convenzione, 
fotto  la  denominazione  di  parto  o Con- 
cordato dei  Borghi , fpogliati  d’  ogni  e 
qualunque  autorità  eminente. 

I I—— -1.1.111 

^ BORGO  , Borgus , antica  Città  di 
Svezia  , fui  golfo  di  Finlanda  , nella 
Provincia  di  Nilanda , e nel  territorio 
di  Borgo,  8.  leghe  al  N.  E.  dillante  da 
Hclfingfors.  longit.  44.  latit.  éo.  34. 

5 BORGOFORTE,  Terra  d’Italia, 
nel  Ducato  di  Mantova,  fui  Po,  4.  le- 
ghe al  S.  diftante  da  Mantova,  longi- 
tud.  i8.  17.  latit.  45.3. 

^ BORGO  S.  Donnixo,  Fidtatia  , 
Città  d'Italia,  nel  Ducato  di  Parma  con 
iin  Vefeovato  fuffrag.ineo  di  Bologna, 
eretto  da  Clemente  Vili,  nel  1601. 
In  elTa  ebbe  i fuoi  natali  Benedetto 
Racchini.  Quella  Città  è difeoda  5 le- 
ghe al  N.  O.  da  Parma,  8 al  S.  E.  da 
l^iacenza.  long.  zj.  30.  latit.  41.  55. 

7 BORGO  S.  Sepoicro  , BiturgiOf 
Città  d’Italia,  in  Tofeana, nel  Fiorenti- 
no, con  un  Vefeovato  fuffraganeo  di  Fi- 
renze, eretto  da  Leone  X.  nel  1515. 
Sembra  al  P.  Berretta,  che  F antica  Bi- 
turgia  non  Ita  Borgo  S.  Sepolcro , come 
altri  Rimano.  Ella  è difeoRa  1 6 leghe 
Chamb,  Tom,  IV, 
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aH’  E.  da  Firenze,  9 al  S.  O.  daUtbino, 
4.  al  N.  E.  da  Città  di  Cartello  ,651! 
N.  E.  da  Arezzo,  longitud.  29.  50.  la- 
titud.  4t.  35. 

«BORGOGNA,  Burguniia , Pro. 
vinciaconliderabile  di  Francia  con  tito- 
lo di  Ducato  e Pari , di  30  leghe  in  cir- 
ca di  larghezza,  045.  di  lunghezza, 
confinante  all*  E.  colla  franca  Contea  , 
all’ O.  col  Borbonefe  e il  Nivernefe, 
al  S.  col  Lionefe  , al  N.  colla  Sciampa- 
gna. Elba  è fertile  di  grano , frutti , e 
mallime  d’ottimo  vino.  Bifogna  avver- 
tire di  non  confondere  la  Borgogna  pro- 
pria , col  Generalato  di  Borgogna,  il 
quale  comprende  aivcora  il  Bugei  , la 
BrelTe , e il  Baliaggio  di  Gex.  I.a  Bor- 
gogna ha  i fuoi  Stati  proprj , Dijon  n’c 
la  Capitale.  Detta  Provincia  è Rata  fo- 
vente  data  in  appanaggio  a’  Principi 
del  Sangue  di  Francia. 

BORGOMASTRI*  Burghtrmtftrts ^ 
fono  principali  Togati  o Magirtrati  nel- 
le Città  della  Germania,  dell’  Olanda, 
c della  Fiandra,  a’  quali  appartiene  di 
dare  gli  ordini  per  il  Governo,  per  la 
amminirtrazione  della  Giurtizia,  della 
politica , e delle  finanze  del  luogo  ; ben- 
ché F autorità  e 1’  ufìzio  non  è per  tut- 
to limile;  cadauna  Città  avendo  le  fue 
leggi  particolari  ed  i fuoi  Statuti. 

* La  parola  i formata  da  dai  voci  Fia- 
ming/it  , borger  iorghefe  o cittadi- 
no ; i meerter,  majlro.  Alcuni  l'ifpri- 
mono  in  Latino  per  Conful , altri  per 
Senator.  M,  Bruneau  0 ferva  , che  il 
burghermarter /'/7  Olanda  corrifpnn- 
di  a guello  che  i chiamato  Kiòtt- 
man  e Sheriff  in  Inghilterra  i At- 
torney  a Conpiegne  ; Capitoul  a To- 
lofa  ; Conful  in  Linguadocca  ec, 

B ORI  A. , Beljlnum , Città  piccola 
G 2 
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di  Spagna,  nel  Regno  d’Aragóna  , 5 
ghe  al  S.  E.  difiame  da  Tarracona.  lonr 
giuid.  16,  15.  ladc.  41.  50. 

BOHINA  , una  corda  attaccata  alia 
penna, od  alla  parte  media  neirdlerno 
della  vela  in  una  nave,  che  ferve  a lare 
clic  la  vela  Ida  più  acuta  o llrctta , ap* 
prcflo  al  vento. 

La  to'iuj  è attaccata  per  mezzo  di 
due,  di  tre  , o di  quattro  altre  corde-, 
come  il  piede  d'una  cornacchia,  ad  al- 
trettante parti  della  vela,  folamente  la 
mezzana  è attaccata  al  più  bailo 
capo  dcirantcnna. 

La  ialina  appartiene  a tutte  le  velc^ 
eccetto  che  alla  vela  di  bomprelTo  , o 
della  prua , cd  aila  vela  Tuia  cima  del 
bomprclio,  dove  fi  tralafcia  perchè 
manca  la  maniera  di  tirarla  innanzi, - 
quindi  è che  tai  vele  non  fi  polTono  ado- 
prare  attacco  al  vento. 

Quando  ù-^dice  , ailenia  la  ior/en,  ri- 
tieni ,0  f ’a  fu  f-orrtrt  la  ior/«J,,s’intende 
dire  , eh’ ella  fi. laici  più  libera  e fciol- 
ta  ec. 

5 BORIQUEN  /?cr/./Mr.-w  , IfoU 
dcirAmcrica  Setrentrionale  preiTo  l'ifo- 
Ja  di  Porto-Ricco.  Qaivigl’Ir.glefis’era- 
no  fiabiliti  ,ma  ns  furorto  fcacciaii.  da- 
gli Spagnuoli.  Ora  eli’ è deferta,  ben- 
ché amena  e fertile..  L’aria  v’ è lana,  e. 
J’  acque  ottime;  il  falvatico,  gli  uccel- 
li, cd  i granchi  molto  comuni.  Gli  Spa- 
gnuoli a quel  che  fi  dice  , non  vogliono 
•che  nelTuno  filli  il  piede  in  detta  Ifoia, 
perchè  tetnouQ  di  aver  de’  vìcÌdL  po- 
tenti. 

^ BORMIO , 5erm/£/w,  Terra  riguar- 
devole e galante..e  ben  popolata,  nel- 
paefe  de’Grigiotii,  capitale  della  Con- 
tea del  medefi.mo  nome.  Qui  v’ è un 
I^odefià, inviato  dalla  par.tQ  dè’Crigioni 
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per  pfefiedere  agli  affari  civili  e ctimr. 
nali.  F.ffa  è fituata  ove  i fiumi  Adda  3 
Ifolaccia  concorrono,  e difeofta  17  le- 
ghe al  S.  E da  Coirà  , e 7 al  N.  E.  da 
Tirano,  longir.  ij.  45.laiit.  aó.  25. 

^ BORNEOi,  nonu'Jàitunce , Ifuladi 
Alia  nell’ Indie  , l’ uni  delie  3 grandi 
Ifole  della  Sonda  , feoperta  nel  15  ar- 
da D.  Giorgio  de’Mer.efez  Poatoghefe; 
Effa  è abbondante  di  frutti  0 d’ogni 
fotta  d’  animali  molto  differenti  da  qui*- 
dell’Europa,  di  bertucce  c filo,  il  qua- 
le è giudicato  per  lo  migliore  di  tutta 
1’.  A fu.  Le  fpi  aggi  e di  detc’ Ifola  fona 
abitate  da’Mori  chiamati  Milais , i qua- 
li fono  Maomettani  ed.  hanno,  parecchi 
Re.-  L’interno  del  paefe  è abitato  da 
Pagani  chiamati  5r/oor.  Quelli  fono  ben' 
fatti , robufti , e molto  fupsrfliziofi.  E(Iì 
non  hanno , ch’una  fola  moglie.,  puni- 
feono  l’adulterio  di  morte,  e vivono  fra- 
di  loro  in  una  grande  urriotie... 'Vìa  i iì/a. 
laii  gli  opptimonoa- tutto  potere.  Qua^ 
fl’  Ifola  è affai,  mercantile.  Etìa  fa  un 
gran  tra.4ìco  di  caffra,  cera , pepe,  c tin- 
tura; Vi  «fotto  delle  gran  lelve,incui 
trovafi  del  legno  atto  a fabbricare  le  na- 
vj;  EU’ è fotto  la  Linea  Equinoziale,  cd' 
ha  I 80  leglie  da  Levante  a Ponentcy 
S.10  da-Scttetnrione  a Mezzo  giorno-,- 
c 600  in-circa-di  circuito. 

jBORNEO,  Città  ddl’  Ifola  del. 
medefimo  nome,  in  A fia ,, capitale  del 
Regno  di  Romeo  , molto  mcrcatrtile, 
grande.,  ben  popolata-,  con  un  buon- 
porto.  Ella  è fabbricata  foprade’legni 
piantatr-nelmaic,  fullacolla  fettcntrio- 
nale  dell’ Ifola,  e difcotla  j8  leghe  aL 
S.  O.  da  Bacafa , 3 5 al  N.  E.  daMiluna. 
longit.  I 29.50,  lacrt.  4.  5 3.' 

'^■BORNHOLM  , Soringia , Ifola 
d?l  mar  -Baltico , nella  Danimarca 
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E.  detta  Provincia  di  Schonen.  Sande- 
wickn’è  la  Cicca  capitale,  long. 3 a.  3 a. 
latit.  55.  20. 

^ BOR  NO,  o BOURNOU , Bowvm 
gran  Regno  d’ Africa  nella  parte  orien- 
tale della  Ncgrizia  , traverfiito  dal  fiu- 
' me  Negro , il  quale  dopo  eflerfi  perfo 
fotco  terra,  prefiTo  d’una  catena  di  Mon- 
ti , fi  vede  a correre  dall’altra  parte.  Ef- 
fe abbonda  di  befiiame  grofl'o  e minu- 
to , di  miglio  e di  corone.  Il  Re  è te- 
nuto per  molto  ricco. Gli  abitanti,  a det- 
ta di  Dapper^  non  hanno  nè  leggi  nè  re- 
ligione, e quivi  le  donne , iniieme  co’ 
ragazzi  vi  fono  comuni  .Quefb)  paefe 
è firuato  fra  il  trentefimo  fecondo  e il 
quaranrefimo  primo  grado  di  longitudi- 
ne , e il  decimo  e ventefimo  di  latitudi- 
ne. Domo  n’è  la  Capitale  , e la  fola  Cit- 
tà, che  fu  nel  paefe^  perche  non  vi  fo- 
no, che  alcuni  villaggi,  e la  più  parte 
degli  abitanti  Hanno  fotro  i padiglioni. 

7 BOROUBRIDGE,  Ifurium  , Città 
d’ Inghilterra  nella  Provincia  di  York. 
ElTa  invia  due  Deputati  al  Parlamento 
ed  è lìtuata  fui  fiame  Youre,  5 leghe 
al  N.  O.  da  Yorck,  60  all’  N.  O.  da 
Londra,  longitud.  16.  5.  latit.  54. 

BOROUG.  Vedi  Borgo. 

BORRA.  Vedi  Tomentum,  ter- 
mine de’  Botanici,  e degli  Anatomici. 

BORRACE  , è un  fale  minerale 
urinofo,  della  fpezie  de’  nitri  ; partico- 
larmente adoprato  nel  faldate  e nel 
fondere  i metalli , qualche  volta  anco- 
ra in  Medicina,  per  emetico  e per  pro- 
movente del  parto. 

La  Borract , Bortix  , credefi , che  fia 
fiata  nota  agli  antichi  fotto  la  denomi- 
nazione di  ; quantunque  Mr. 

G^oflTroy'dia  alcune  ragioni  per  crede- 
re die  la  borract  moderna  fia  cofa  difi'e- 
Chamb.  Tom,  IV, 
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rente  dalla  chryfoeolla  degli  anticTii.  Ve- 
di Mem.  Acad.  R.  Scienc.  an.  1732- 
p.  549.  Vedi  Chrysocoi.la.. 

Plinio  divide  l’antica  borract  o chry~ 
focolla  in  naturali  Q artifiilalt\  naturali^ 
fecondo  lui  , è folamenre  una  poltiglia 
od  umore  vifeofo  , che  feorre  nelle  mi- 
niere d’ oro , d’ argento , di  rame,  ed 
anche  di  piombo;  che  effendo  congela- 
to c indurato  dal  freddo  dell’  inverno, 
diventa  d’ unaconfillenza  di  pietra  po- 
mice. Plìn,  Hift.  N.  1.  3 3.C.  15. 

Quanto  ^Wartificialt , ella  fi  fa  col  la- 
feiar  feorrere  dell’acqua  nelle  vene  del- 
la miniera  per  tutto  il  corfo  delFinver-- 
no  fin  a Giugno  ; e lafciando  la  miniera 
feccare  per  il  redo  dell’  anno.  Si  che 
quella  borra-t  ariifi{ialt  non  è altro  che 
il  minerale  putrefatto  e corrotto. 

11  medefimo  Nacuralida  la  didingu^ 
in  mra  , vtrdt  , gialla  ,e  bianca  : qu  cfti 
diverfi  colori  ella  li  prende,  infieme 
col  valor  difl'erente  , dalle  diverfe  mi- 
niere, che  la  formano. 

I moderni  pure  dillingaono  due  fpe- 
zie di  borract’i  naturalty  la  quale  è cruda; 
e artificiali  y c\\  c purificata  e raffinata. 
La  borract  cruda  o naturale  non  rifatta^ 
è un  fai  minerale , della  forma  ordina- 
ria, che  fi  fcava  dalla  terra  in  diverfe 
parti  della  Perfia , e che  crovafi  pure 
nel  fondo  d’un  torrente,  che  feorre  nel- 
le montagne  di  Purbeth  vicino  alle 
Frontiere  della  Tartaria  Bianca:  quando 
è raccolto,  fi  efpone  all’aria,  dove  acqui- 
fla  una  pinguedine  rofliccia,  che  ferve  a 
nutrirlo,  e impedire  che  non  fi  calcini. 
Quand’  è nella  fua  perfezione  , mandali 
ad  Amadabat , ne’  territori  del  G.  Mo- 
gol , dove  i Mercatanti  Europei  lo  com- 
prano. 

Vi  è un*  altra  fpezie  di  borract  natil- 

3. 
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rale , pii»  fecca  e di  colore  un  poJgrl- 
gio,  come  la  coparofa  Inglefe  , folci- 
to dilTereme  in  quello  dalla  prima  fpe- 
2ic,  che  ella  (ì  tiene  ei'polla  all’aria  pih 
lungo  tempo. 

Quanto  alia  Inrract , arttjj(iale , o raf- 
finata [bcrract  rifatta)  i Veneziani  furo- 
no i primi  a trovar  l’arte  di  prepararla, 
o più  rollo  di  purificare  la  naturale; 
Dicefi  che  lo  facciano  difciogltendula 
nell’ acqua,  quindi  filtrandola  e cridal- 
lizzandola,  fervendoli  per  tal  uopo  di 
mecce  o doppini  di  bombagia:  intor- 
no a'quali  fa  botrace  fi  crillallizza  come 
lo  zucchero  candito,  e il  verderame  fui 
legno.  Gli  Olandeli  dopo  d’  averla  raf- 
finata, la  riducono  in  pezzetti , come 
fila  o cordicelle  ferrate  j e così  comune- 
mente t'adopera. 

!■  La  barrare  ralTìnaia,  alla  maniera  o 
de' Veneziani  o degli  Olandeli,  debb’ 
clfer  chiara,  trafpaicnte,  quafi  inftpida 
al  gullo,e  fopra  tutto  li  dee  avvertire 
che  non  vi  fia  millura  d’ allume  Inglefe. 

La  iorract  è di  qualche  ulterior  ufo- 
Rella  Medicina,  in  quanto  ella  entra 
nella  compofizione  dell’  Unguentum  ci- 
trinum-,  EU’ è ufata  parimenti  nella  pre- 
parazione d’un  belletto  per  le  Dame. 

• Agricola  dice,  che  vi  è un  nitro  fof- 
file,  duro  come  quello  di  cui  i Venezia- 
ni fanno  la  horra;t  ; nel  che  egli  ha  ra- 
gione ; non  clTendo  quello  nitro  altro, 
che  Ixtorrace  Perfiana,  di  fopra  mento- 
vata. Quello  ch’egli  aggiugne,  che  la 
borrace  Veneta  è fatea  del  burina  de’gio- 
vahetti  che  bevono  vino,  sbattuta  in  un 
mortajo  di  bronzo  , fin  alla  conlìdenza 
d’  unguento  , pofeia.  mefcolata.con  ver- 
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derame  e nitro , non  folamente  è falfo  7 
ma  è una  falfa  efpolizione  d’un  paffo  di 
Plinio.  Hift,  Nat.  /.  3 c.  5. 

M.  Lemery  il  Giovane  ha  fatto  uta 
gran  numero  di  fperienze  fopra  la  torra- 
ce,  dalle  quali  fi  raccoglie  ; Che  la  6or~ 
rad  s'  unifee  cegli  acidi  si  minerali  co- 
me vegetalUli,  chegli  alTorbe,  e infieme 
con  elfi  forma  nuovi  Tali  di  dìfretenci 
fpezie,  fecondo  le  fpezie  degli  acidi  im- 
piegativi. ChequelU acidi  s'incorporano 
ncUa  barraci , come  fan  ne’  (ali  alcali.  Ira 
realtà , la  barraci , ella  (lelTa  è un  vero 
alcali  nativo , che  noi»  ha  bifogno  d’ar- 
te o di  decompolizione  alcuna  per  ren- 
derla tate,  come  i faJi  alcali  comuni. 
Che  la  fua  azione  fu  gli  acidi  è dilTe- 
tente  da  quella  de’ fati  alcali  comuni  Ira 
quanto  che  eli» è pacifica  , e non  eccita 
commozione  , ec.  PVrf,  Acaà.  R. 

disSc.an.  ly  x%.itnn  an.  17Z9.  1732. 


Jl/ttL-SMINTO. 

BORRACE  . La  voce  Borrta  è lla.- 
ta  formata  dall»  Greca  voce  dei  balli 
tempi  , e quella  per  avventura 

dalla  dizione  Arabica  Bauracon  , che  fi- 
giiitìca  Wznj,  conciolTuchè  si  fatta  fo- 
llanza  venga  riputata,  un» fpezie  di  que-  1 
llo-fale(a).  Dagli  antichi  Greci  era  ap- 
pellata X^u^oC  kòa»  , gluUn.aartum  colla 
d’oro  : dai  Romani  poi  ChryfocoUa.,  ed 
inche  Sànttrnt.  Gli  Arabi  la  dicono  Tin- 
car  ovvero  Tlncal.^ty 

Quello  falc  viene  naturalmente  tro- 
vato in  uno  flato  Buido , fofpefo  e gal- 
leggiante fopra  certe  date  acque,  erav- 


(a)  Vater.  Exprìm,  P7iyJ3e.  par.  a.  AfCalt.  Noi.  ad  Eundem  pag.^i^.T^o  Citta 
ftcl',  ^.cap.,^. pag.  Z40.  (b)  Mercati  Mt-  ge  , Gloff.  Crac,  tom,  1 . in.  voct  Cifmpfirt 
taUoth,  Arm,  x^cap.  i.pag.  ^3.  (rfiq,- 
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vifabile  in  c-.Te  da  certo  particolare  odo- 
re , che  getta,  e dal  fuo  fapore  ama- 
rognolo e falmallro  in  afl'aggiando- 
lo.  Egli  è intieramente  feparabile  per 
via  d'evaporazione,  ed  allorché  è llato 
feparato,  li  fa  vedere  in  una  forma 
trafparenie  folida  e rilucente , e con- 
formato in  corpi  larghi , ed  alcuna  vol- 
ta anche  regolari , fomminillrando  in 
una  diligente  ed  accurata  Ibluzione 
ed  evaporazione  dei  crillallli  d’  otto  la- 
ti. Hill,  Ifloria  dei  Fulfili,  pag.  395- 
In  parecchie  parti  e tenute  dei  Do- 
minj  del  Gran  Mogol , nella  Perfia,  ed 
in  alcune  parti  eziandio  della  Tartaria, 
come  anche  in  alcune  altre  regioni  orien- 
tali , gocciola  e gronda  giù  dai  fianchi 
delle  colline,  ciré  ingenerano  nelle  vi- 
feere  loro  dei  metalli  ,.e  da  quelle  madi- 
mamente , che  contengono  del  rame , 
una  certa  acqua  torbida  di  color  bigio 
pendente  al  paonazzo,  d'un  fapore  ama- 
ro falmadro  difaggradcvole  al  gudo  in 
eilremo  grado.  Quell’acqua  in  quei  luo- 
ghi ove  cola  giù  in  quantità  fufliciente, 
viene  attinta  con  fomma  cura , e conler- 
vata  per  farne  ufo  , facendola  elG  con 
arte  colare  in  certe  ampie  caldajc  tutte 
incrollate  d’argilla  teiiacidima : dentro 
di  quelle  medcfime  caldaje  o pentole 
vien  lafciata  dare  efpolla  al  Sole , e ciò 
cuU'intenzione,  che  fi  fvapori  ; ma  quel- 
la gente  che  ne  ha  la  cura,  va  giornal- 
mente mefcolandovi  perentro  di  quella 
melma  bigia  hnilfima , che  quell’  acqua 
va  nel  fuo  corfo  lafciando  ai  lati , e nel 
/ondo  dei  canaletti , per  i quali  è palTa- 
ta  ; e quando  quell’acqua  fi  è ridotta  al- 
la confidenza  d’ una  pappa  morbida  , vi 
gettano  dentro  nella  sferza  più  vee- 
jAcnte  del  calore  del  mezzodì  un'abbon- 
4anciflima  quantità  di  gralTo  d’animali 
Chemb.  Tarn.  IV, 
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fquagliato  prima  al  fuoco.  Ciò  fatto  di- 
menano ed  agitano  ben  bene  tutta  la 
materia  rimefcolandola  iniìeme,  e po- 
feia  cuoprono  le  caldaje  con  delle  legna 
e rami  fronzuti  d’alberi  ; c fopraque- 
de  fpezie  di  coperchio  v’  impadano  una 
grolTa  vernice  o corteccia  di  qualfivo- 
glia  creta  molle  comune.  V engono  co- 
sì lafciace  le  caldaje  fino  a tanto  che  la 
divifata  incrollatura  fiafi  ben  bene  fec- 
cata  : ciò  feguito  ciran  via  quedo  coper- 
chio , ed  allora  il  tutto  vien  feltrato, 
per  fepararne  la  terra , ed  il  fango;  e nei 
vagli  rimanfi  appunto  quella  fodanza,‘ 
che  a noi  viene  fpedita  fritto  la  deno- 
minazione di  borract  re\{o,  il  quale  è in 
tante  rozze  made  irregolari , quantun- 
que s’accodino  alcune  volte  alla  figura 
d'un  prifina  fporchiffimo , maffiroamen- 
te  di  fodanza  terrea  , e di  grado , e di 
un  colore  verdadro  cupo  , ed  avente 
un’odore  rancio  fommamente  difaggra- 
devo  le. 

Quede  date  made  vengono  dopoi 
raffinate  e purifìcate  per  ufo  col  difeio- 
glierle  in  più  volte  in  copia  grande  , e 
cridallizzandone  il  liquore,  mantcnen- 
« dolo  caldo  e prefervandolo  ben  chiudi 
dairaccelTo  dell’aria  edema  -,  ed  ultima- 
mente clTendo  fciolta  queda  data  mate- 
ria in  una  lifeiva  di  calcina  viva  , e di 
ceneri  di  carbone,  e cridallizzata  di  bel 
nuovo  nella  maceria  medefima  : e quedo 
è appunto  ciò , che  vien  denominato 
barraci  raffinato. 

A fine  di  difcioglierlo  perfettamente 
riccrcafi  tane’ acqua,  che  da  venti  due 
volte  più  pefante  del  pelo  del  barraci, 
Poda  che  fia  queda  fodanza  al  fuoco  d 
gonda,  e produce  delle  bolle  o vefei- 
che  , e dopo  edere  data  alquanto  tem- 
po fui  fuoco , va  calaodo  al  fondo  un^ 
G i 
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cena  maceria ftniirifna  bianca  afTatluflra, 
la  quale  malagevolmente  fcioglitfi  nell’ 
acqua.  Quella  vetrifica  tutte  le  terre  e 
le  pietre,  che  A mcfcolanu  infìeme  con 
clTa  efponeiKÌola  ad  un  proprio  grado 
di  calore,  ed  c di  grandiliimo  ufo  nel 
Addare  i metalli , e maiAmamentc  l’oro. 
ServivanA  gli  antichi  per  quell' ultima 
fattura  J’una  certa  fotlanza  verdc  areno, 
fa,  la  quale  dal  Tuo  ufo  chiamavano  Chry 
foiolla  o faldatura  d’  oro  e perciò  i 
moderni. daU'ufo.  fomigliante  , che  vien 
fatto  del  iorrice  l' hanno  contraddiAlnto 
con  quedo  medefiiiio  nomo. 

Nuli’ altro  fomminiflra  il  iorract  iieA 
la  diflillaaione , fc  non  fe  una  flemma 
inApidilAma,  e non  produce  effcrvefcen- 
^anè  colle  fodaoze  acide,  nè  colle  alca* 
lìchei.ma  formafi  però  in  uno  fciroppo 
d’un  verde  violaceo , ed  in  una  foluzio. 
ne  di  fublimatn  corroAvo  d’  un  giallo 
pendente  al.rolAccio.  Mefcolandulo  poi 
col  fale  ammoniaco  ininfufione,  manda 
un’odore  maiiifeAamcnte  urinolb.  Quin- 
di è cola  evidcnttfsima  eh’  ci  contiene 
in  sè  alcune  delle  proprietadi , e quali- 
tadi  dei  fai]  alcalici.,  quantunque  Aa 
privo  del  loro  gran  carattere , che  è 
quello  di  fermentare  con  gli  acidi.  Htll 
Hiiloria.de’ Fofsili , pag.  97.  e p.  596. 

Di  grandiliimo  ufo  A è il  lorrace  nel 
raccogliere  cd  unire  le  particelle  di 
qualAvaglia  metallo  fopra  il  fuoco,  a 
quella efletto  lo  produce  con  picciolif- 
Ama  diminuzione  del  loro  pefo.  La  mel. 
ma,  ovvero  le  ceneri,  quantunque  fem- 
prc.in  piucLolc  quantità,  tuttavia  portan 
via  feCo  con  evidente  certezza  delle 
picciolifslme  particelle  d’oro  e d'argen- 
to , che  inAeme  in  una  malfa ..medeAma 
precipitano  dentro  il  fuoco,  ma  fe. ven- 
gano cosi  difpoAi,da.vIoiencir$imo  fuor 
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co,  come  per  convertir  A in  un  regofoy 
una  gran  parte  del  metallo  s’ attaccherà 
fempretaai  alla  melma  che  è gettata  a 
ballo.  1 metalli  meno  perfetti-  non  fola- 
mente  follcngono-i  poc’anzi  divifaci  ac- 
cidenti , ma  oltre  a ciò , le  loro  fuper- 
Acio  elfcndo  grandemente- ingrolfate,  il 
rame  ed  il  fèrro  fe  ne  vanno  intiera- 
mente in  ilchiume  e vengono  alfatt» 
dilltuiti  : cd  il  piombo  e lo  Aagn» 
vengono  Amigliantcmcnte  difsipati  e 
guadi  ili  gran  parte.  Ella  è pertanto  co- 
là di  fommo  donno,  quando  in  qualun- 
que metallo  vi  A trovano  mefcolati  di 
quelli  tali  metalli  più  tarsi , benché  in 
picciola  quantità,  fempremai  coll'or» 
o coll’argento  : conciofsiachè  nel  lique- 
farli vengonvi  l'opra  la  fuperAcie  delle 
leggiere  fcbiumno  Teorie  in  quella  par- 
te dell’  oro  , c dell’  argento ,.  nella  qua- 
le fono  ritenute  , appunto  come  nelle.- 
porofità-di  una  fpugna,  evengono  im- 
pedite di  andare  a precipitarA  ed  unir- 
A.  nel  regolo.. 

A Anc  di  rimediare  un  si  rilevante 
inconveniente,  vienvi  aggiunto  il  iorro- 
perchè  Accome  quello  aiuta-  la  fi- 
quefàzione  dei  metalli  e di-  tutti  gli 
altri  corpi  per  mezzo  del  fuoco , così 
inducendo  nella  maifa  tutta;  una  rigo- 
gliofa.e  vivacifsima  liquefazione  , fa  sì 
oAe  i metalli  opporrunamento  A-  Afsine 
inAeme  in  una  malfa. ai  fondo-del  vafo-, 
e vetriAca  le  fchiume  o feofie  più  leg- 
giere, fptngendole  alla  fuperAcie  : e sì 
facto  ufo  di'  quello  fale  non  riflringeA 
foltanto  aH’oro^ed.  aU’argento,  ma  ha 
benifsimo  if  Aio  luogo,  ed  efercita  H 
Tuo  valore  Amigliantemente  rifpecco  al. 
rame , ed  al  ferro.. 

QueAo  metallo  altresì  ha  là  proprie-- 
ù di  cagionare,  che  i metalli  A liquc- 
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Acciaoo  con  alTai  minor  fuoco  di  quel- 
lo , che  vorrebbevi  altramente  a iique- 
£irli , ed  è eziandio  di  un  ufo  fingolar- 
riflimo  nel  ’prefervare  i meno  perfetti 
metalli , in  picciola  fufione.  £i  fiori- 
le fopr’  effi , e cuopre  la  lor  fuperficie 
alquanto  tormentata  nel  fuoco,  non  al- 
tramente che  folTe  incrollata  e difefa 
d’un  fottilifsimo  crillallo,  che  viene 
perciò  a difenderli  dalla  combinata 
forza  del  fuoco  e dell’aria,  la  qual  for- 
za è in  grado  Ibmmo  diAruggitrice  dei 
metalli  imperfetti. 

Sogliono  ordinariamenie  i Saggiato- 
ri Aroppicciar  ben  bene  i lati  interni  dei 
vafi  col  barraci , vale  a dire , i lati  inter- 
ni di  quei  vafi  o cruciuoli  , dentro  de’ 
quali  debbono  elTer  liquefatti  i metalli 
più  preziofi , e ferapte  empiono  le  pic- 
ciole  cavità  dei  loro  lati , le  quali  altra' 
mente  fi  prenderebbero  indubitatamen- 
te per  una  parte  del  metallo  medefimo. 
Quando  1'  oro  è liquefatto  col  folo  bor. 
race , lo  fa  diventar  pallido  , ma  si  fatto 
difordinc  vien  rimediato  con  aggiun- 
gervi una  picciollfsima  porzioncella  di 
nitro,  oppure  di  Tale  ammoniaco.  Fa 
però  di  me  Aieri  prenderfi  particolarilfi- 
ma  cura , di  non  aggiungere  tutt’  c due 
queAi  fali  inlteme  e nel  tempo  medefi- 
mo , avvegnaché  cosi  facendo  verrebbe- 
ro a cagionare  una  detonazione  . L’  ufo 
fiappraccennato  del  barraci  , è Aato  ap- 
punto la  cagione  onde  fia  Aato  riconor 
fciuto  da  alcuni  Scrittori  fra  i corpi  ri- 
covranti , o dir  li  vegliamo  riducenti, 
che  è quanto  dire , fra  quei  tali  dati 
corpi , che  fanno  ritornare  i metalli 
già  guaAl  e dlAriuti  , alla  loro  buona 
forma  primitiva.  Ma  fé  vogliamo  dir  la 
eofacom’è  realmente,  sì  fatta  feoperta 
9 ciron?a  > conciofsucliè  il  bomet  con 
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rìcovrain  verun  modo,  nè  fa  tornare  al- 
lo Aato  loro  primiero  i già  guaAi  edf- 
Arutti  metalli  ; ma  altro  ei  non  fa , e 
queAo  effetto  mirabilmente  lo  produce, 
che  riunire  infìeme  e raccogliere  le  di- 
fperfe  e dilungatefi  particelle  dell’oro 
e dell’  argento  e degli  altri  fopracceii- 
nati  metalli , e le  riduce  alla  loro  forma 
metallica  primieia.  Cramir,  Arte  del 
raggiare , pag.  45. 


BORSA , dinota  un  luogo  pubblico, 
in  moltifsime  Città  confiderabili  dove» 
Mercanti,  i Negozianti  , gli  agenti , i 
banchieri,  i fenfali,  gl’interpreti,  ed  al- 
tre perfone  intereffate  nel  commercio, 
fi  adunano  in  certi  giorni , ed  a certe 
ore,  per  conferirè  e trattare  infieme  di 
materie  appartenenti  a’  Camb},  rimeffe, 
pagamenti , rifchj , ficurri,  noleggi  , 
ed  altre  negoziazioni  mercantili  , si  per 
terra  come  per  mare.^ 

In  Fiandra,  in  Olanda,  e diverfe- 
Cictà  della  Francia  qucAi  luoghi  da  noi 
chiamati  tichangtt , fono  appunto  chia- 
mati burfes  ^ a Parigi,  eda  Uonc  piacis- 
di  c^o^t.nelle  Città  anfcatiche , colle- 
gì  di  Mercanti  ; in  Italia  P/<j(fo  de’  Mer- 
canti , borfa  : in  Venezia  Rialto , in  Ge- 
nova Banchi  , dal  nome  del  luogo  ove 
A radunano  cc. 

• QueAe  adunanze  fi  tengono  con  tan- 
ta efattezza  , ed  ai  Mercanti>  richiedcA 
eosi  indifpenfabilmente  di- trovarvifi  ; 
che  la  fola  affenza  d’  una  perfona  la  fa 
fofpettare  di  fallimento-  Vedi  Faili- 
MLENTO.- 

Le  più  confiderabili  Borfe  d’  Europe 
fono  quella  d*  AmAerdam,  e quella  di-. 
Londra,  chiamata  il  RoyaUxchangf-  Vc)> 
di  fioKSA  Reali  ec«. 
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Quella  d’  Aiwcrfa  era  poco  ìnreriore 
alle  due  predette  ; prima  che  il  porto  di 
quella  città  fofic  refo  impraticabile  da- 
gli Olandeft  , che  vollero  trafportarc  il 
commercio  a fe  ftelTi. 

Anche  al  tempo  degli  antichi  Roma- 
ri"vi  erano  de’  luoghi  per  radunamento 
de’  Mercanti,  nella  maggior  parte  delle 
città  confidcrabili  dell’  Impero.  Quello 
che  diccfi  cfsere  flato  fabbricato  in  Ro- 
ma nell’ anno  della  città  259,  49}  an- 
ni avanti  G.  C.  fotto’l  Confolato  d' .Ap- 
pio Claudio  e di  Publio  Servilio,  fuchia- 
mato Collcgium  Mtreatorum  •,  di  cui  (ì 
pretendeche  vcdanfi  ancora  alcuni  avan- 
zi , chiamati  da’  Romani  moderni  la  log- 
gia e pia{ia  di  S.  Giorgio.  Vedi  Colle- 
gio. 

* Qutjla  nozioni  di  una  Borfa  Romana 
, fufpontfi  fondata  fa  /’  autorità  di  Li- 
vio, le  cui  parole  fono  le  feguenti:  Cer- 
tamen  Confulibus  inciderat,uter  de- 
dicarci Mercurii  xdem.Senatus  a fe 
rem  ad  populum  rejecit:  utri  eorum 
dedicatiojufsu  popuiidatacfsct,eum 
prxefse  annonx,Mcrcatorum  colle- 
gium  inflitucre. . . julTit.  Liv.Lii.i. 
, £’  qui  penò  da  ofTervarfi^che  Collcgium 

non  fignijicà  mai  ne'  fecali  più  puri  del- 
la Lingua  Latina  un  edijì{io  per  una 
. Società  , così  che  Collcgium  Merca- 
loram  inflitucre  non  s’  ha  da  traSurre 
per  fabbricar  una  borfa  di  Mercanti, 
ma  bensì  unire  i Mercanti  in  una  Com- 
pagnia o Comunità',  effendo  che  Mer- 
curio era  il  Dio  del  traffico'.cottfla  xdes 
Mercurii  pareejfere fiata  defiinata  prin- 
cipalmente per  le  divo\ioni  di  efia  Com- 
pagnia o Comunità. 

La  Borsa  Reale  della  Città  di  Londra 
\ Royal  Exchange  ) cil  luogo  dove  A ra- 
dunano i Mercanti  in  Vedi 

Borsa, 
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Fu  fabbricata  prima  nel  i ^66  x fpele 
del  Sig.  Tommafo  Gresham;  e in  folen- 
ne  maniera,  per  1’  araldo  col  fuono  del- 
la tromba  , alla  prefenza  della  Regina 
Elifabetta,  fu  proclamata  per  la  Bor/a 
Reale  ( thè  Royal  exchange)  : Avanti  quel 
tempo  i Mercanti  fi  radunavano  in  Lom- 
bard-flreet,  firada  parricolare  cosi  detta 
di  Londra. 

Fu  edificata  di  pietre  cotte;  eciònoa 
oflaiite  ella  fu  Rimata  allora  la  più  ma- 
gRificae  fplendida  borfain  Europa. Cen- 
to anni  dopo  la  fua  edificazione  nei  gran- 
de incendio  fu  tutta  atterrata  e bruciata; 
ma  toRo  rìforfe  più  magnifica  di  prima, 
la  fpefa  della  nuova  fabbrica  afeendendo 
a 50000  lire  flerline. 

Una  metà  di  quella  fommafu  sborfa- 
ta  dalla  Camera  di  Londra,  l’ altra  dalla 
Compagnia  de’  Mcrcieri  ; i quali  per 
riinborfatfi  affittarono  iqobotteghe  fo- 
pra  le  fcale  a 20  lire  flerline  ciafeuna: 
che  con  altre  botteghe  ec.  fui  piè  piano 
renderanno  più  di  4000  lire  flerline  per 
anno  ; e pure  il  fondo  o fuolo  fopracui 
Ranno,  non  eccede  ^ d’ un  acre  ( Mif.  In- 
glefe.  Vedi  Acre)  onde  fi ofTerva,che 
quell’  è il  più  ricco  pezeo  di  terreno  nel 
Mondo. 

Fu  fabbricata  quadrangolare  condri 
pafTeggi  o flradoni  intorno  .dove  i Mer- 
canti de’  rifpettivi  paefi  s’  aflfociano  e (t 
accompagnano  infieme.  Nel  mezzo  dell’ 
area  o Corte  vi  é una  bella  flatua  di  mar- 
mo del  Re  Carlo  II.  in  abito  d’  un  Ce- 
fare  di  Roma, eretta  dalla  focietà  de’mer- 
canti  avventurieri  ; 1'  opera  è di  Grinfia 
Gibbons.  Attorno  vi  fono  fchierate  le 
Statue  de’  diverfi  Re  dopo  la  conquifls 
de’  Normanni. 

Borsa  , è una  foggia  di  contare  , o,’ 
come  Uchiunano  alcuni,  un»  fpezle.  di 
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moneta  di  conto,  che  s’ ufa  mólto  nel 
Levante,  ed  in  particolare  a Collantino. 
poli.  Vedi  iVIoNETAd/'  conto.  ' 

La  joryà confìde  di  circa  5ooTollari 
Q I zo  lire  derline.  É così  chiamata,  per- 
chè tutto ’l  teforo  del  Gran  Signore  nel 
ferraglie  li  cudodifee  in  Tacchi  di  cuojo 
di  quedo  valore.  , 

Quedo  metodo  di  contare  lo  dirivano 
i.T urchi  dai  Greci , e quedi  dai  Roma- 
ni , gl’  Imperadori  de’quali  lo  portarono 
a Codantinopoli  ,fìccome  appareda  una 
Lettera  di  Codantino  aCeciliano  Ve- 
feovo  di  Cartagine  , citata  da  Eufebio  e 
Niceforo,  dov’èqucdo  paflb  ; »Eflen- 
» do  rifoluco  di  dare  qualche  cofa  per 
» fodenimento  de'Minidri  della  Reli- 
s»  gione  Cattolica  fparfi  per  le  Provin- 
j»  eie  d’  Africa,  Numidia  e. Mauritania; 
» Io  ho  fcritto  aVefo,  Teforiere  Gene- 
s>  tale  dell’Africa  , e gli  ho  dato  ordine 
« di  pagarvi  tremila  follts,  cioè  borfe, 
imperocché  , come  olTerva  M.  Fleury, 
noi  poflìam  chiamare  borfa  , quello  che  i 
Latini  chiamarono  foUii,c\\'  era  una  fom- 
ma  di  250  dana)  d’argento,  e che  afeen. 
deva  a circa  fette  lire  derline  e Tedici 
fcellini  della  nodra  moneta. 

^ BORSOD  , borgo  nell’  Ungheria, 
che  dà  nome  ad  una  Contea  , della  qua- 
le però  la  principale  città  è Miskolcfino, 
cheè  molto  popolata. 

^ ROSA  , Bofa , città  marittima  nella 
parte  occidentale  dell’lfoia  di  Sardegna; 
con  un  cadello  , un  porto  alTai  buono,  e 
un  Vefeovofuffraganeodi  SafTari-ElTa  è 
antica  e limata  fui  h urne  Bofa  al  N. E.  di 
un’  Ifoietta  del  medelimo  nome,  didan- 
te 7 leghe  al  S.  E.  da  Aighieri , e ii  al 
N.  daOridagni.  longìtud.ad.  25.  laii- 
sud.40.  19. 

BOSCAGLIA, dinota  un  luogo  pian' 
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tato  d’ alberi , un  bofchetco  , un  fondo 
bofeofo.  Vedi  Selva  , Boschetto  ec. 

In  fenfo  Itgalt  Bofeagium  fignifìca  la 
ghianda , o quel  fodentamento  che  i bo. 
fchi  e gli  alberi  danno  per  il  bediame. 
Vedi  Ghianda. 

Apprtjfo  i Pittori , Boscaglia  lì  dice 
che  dinoti  un  quadro  di  paefaggio  , che 
rapprefenta  molto  bofeame  , alberi  ec. 
Vedi  Paesaggio. 

BOSCHETTO  , in  agricoltura  ec.  è 
una  piccola  e denfafelva.  Vedi  Selva. 

Gli  antichi  Romani  aveano  una  fatta 
di  Bafchetti  yiclno  a diverfide’loro  Tem- 
pli , eh’  eran  confecrati  a qualche  Deità, 
e chiamati  luci , per  antifrali , a non  lu- 
cc/ida , come  fendo  ombrofi  ed  ofenri.* 
Nc’giardini  vadi  e magnifici  un  bofehet- 
to  è ordinariamente  un’albereta  o pian- 
tata d’alberi , chiufa  con  pallizzate,  e 
compoda  di  alberi  alti  e chiomati,  come 
gli  Olmi , i Marroneti  ec.  le  cime  del 
quali  fanno  un  ciufib,  e fono  rotonde  e 
piene  di  foglie,  e adombrano  il  fotto- 
podo  terreno.  A’  piedi  de’lunghi  alberi, 
che  generalmente  fono  piantati  lungo  le 
palizzate  a egual  didanza  degli  altri, 
altri  alberi  più  piccoli  fono  bene  fpefso 
piantati , le  cui  cime  formano  una  forni- 
glianzadi  bofehetto dentro  il  primo. 
BOSCO.  V edi  Selva. 

5 BOSCO , Mctfia  Sylva  , piccolo  pae- 
fe  d' Italia  fui  Milanefe  nell’  Alefsandri- 
no  , dove  ebbe  i Tuoi  Natali  il  Papa  San 
Pio  Quinto , fituata  fui  fiume  Orbo,  di* 
feoda  5 leghe  al  N.  E.  da  Aqui,  e 2 ali.” 
E.  da  Alefsandria. 

Giacché  quedo  paefe  è fotto  1> 
giurifdizione  della  città  dì  ALES- 
SANDRIA , non  làrà  fuor  di  propo- 
fito  raggiunger  qui  quanto  fi  èomet  • 
fo  t Tuo  luogo  riguardo  alla  oudeliouu. 
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Efsa  c Città  afiài  confìJercvole  della 
Lombardia , fughetta  al  fegno  dei  Pe- 
fgi  nel  Trigono  Acqueo  , long.  44. 
2.^.  lac.zS.  40.  Fu  da'  popoli  della  fa- 
mofaLcga  lombarda  edificata  nel  1168 
ad  oggetto  di  frenar  la  formidabil  potei, 
za  dell'  Imperatore  Federico  Barbarolla; 
cd  in  ofsequio  del  regnante  allora  gran 
Pontefice  .Alefsandro  III.  ( il  di  cui  par- 
tito contro  a quel  Cefare  virilmente  fo- 
Aenevala  Lega  fudJccta)  le  venne  un  tal 
nome  afsegnato.  Formava  ella  colla  Pro- 
vincia fua  ne’ Secoli  trafandati  una  por- 
zione dello  dato  di  .Milano,  e dopo  efse- 
re  data  lungamente  foggettaa  que’  Prin- 
cipi , pafsò  fotto  il  dominio  delle  Au- 
Ariache  famiglie  di  Germania  e di  Spa- 
gna. Infine  per  trattato  particolare,  dall’ 
Jmperadore  Leopoldo  fottoferitto  nel 
j 703  , e dal  di  lui  Figlio  e fucccfsore 
all’ Impero  Giu  Teppe  I.  folennemente 
ratificato , fu  nel  1 707  ceduta  colle  fue 
dipendenze  a Vittorio  Amedeo  II.  Du- 
ca di  Savoja  e alla  Regale  fua  Profapia, 
che  n’è  tuttora  in  pofsefso.  La  fituazio- 
nc  di  quella  città  è eccellente,  perche 
piantata  in  vaAacd  ubertofa  pianura  fe- 
Tacilfima  di  grani  afsai  belli  , e fiancheg- 
giata da  amene  colline  vcAicedi  vigne, 
che  vini  producono  afsai  generoft  e in 
abbondanza.  All’Occafo  di  Alefsandria 
il  Tanaro  fiume  navigabile  ( in  cui  acer- 
tixempi  dell’ annoti  pelcano  dilicatiSto- 
rioni  ) ne  lambifce  le  mura  , e va  poi  a 
gettarfi  nel  Pò , fette  miglia  al  diflbtto 
di  clTa.  Air  Oriente  della  città,  e in  di- 
Aanza  di  un  terzo  di  miglio , feorro  la 
Bormida  altro  fiume  più  picciolo  , dal 
quale  per  mezzo  d’un’  ampio  Aradone, 
ciato  lateralmente  da  folt^  rettilinee 
piante , fi  giunge  alla  medefima , e ferve 
alpubbUco  di  deliziofopalTeggio  in  qual- 
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rivoglia  (ragione.  Nell’ interno  della <»t- 
tà  e prclfo  le  mura  di  clTa  verfo  Levante, 
avvi  un’  altro  bel  pianramento  di  olmi 
difpoAi  in  buon  ordine  a triplici  lunghi 
viali , ove  giornalmente  fi  porca  queAa 
cittadinanza  a refpirare  quell’ aria  pura  e 
falubre.  In  capoaqueAoamenilfimo  fito, 
^er  favi©  fuggerimento  de'  Signori  De- 
putatìal  pubblico  Governo, fu  eretto  nel 
1768  un  magnifico  Arco  trionfale  d’or- 
dine Etrufeo  , a perpetua  memoria  gra- 
dita della  lunga  dimora  fatta  in  coderta 
città  l’anno  1765  dalle  RR.  AA.  del 
Duca  e DucheAa  di  Savoja.  La  circonfe- 
renza di  Aleffandria  ( ficuata,  come  nel 
centro  di  un  triangolo  , frale  tre  cofpi- 
cue  città  di  Torino,  Genova,  e Milano, 
dalle  quali  trovafi  egualmente  intorno 
a 40  miglia  lontana  ) è di  circa  tre  mi- 
glia Italiane,  fenzacomprendere  1’  eAcfo 
circuito  della  fua  nuova  cittadella  innal- 
zata di  là  dal  Tanaro , a cui  per  lungo 
ponte  fi  ha  agevolmente!’  accefso. Que- 
Aa importante  Fortezza  di  6 Baluardi 
Reali  compoAa,  e munita  delle  miglio- 
ri opere  cAcriori , incominciata  già  dal 
Re  Vittorio  Amedeo  nel  1728  ,equa(I 
compita  a'  giorni  noAri  dalia  munificen- 
za del  regnante  Re  Carlo  Emanuele,  for- 
ma  oggidì  un  giuAo  oggetto  di  ammira- 
zione a’  nazionali  non  folo,  ma  agli  eAe- 
ri  tutti,  tra’  quali  contanfi  varj  Prìncipi 
anche  Sovrani , ed  altri  Perfonaggi  di 
gran  portata , cheanfiofamente  e previo 
il  Regio  beneplacito,  qui  portanfi  non 
dirado  con  particolare  attenzione  ed  ap- 
pagamento a vifitarla.  Il  prefidio  di  que- 
Aa città  e cittadella  è d’  ordinario  com- 
poAo  tra  fanteria,  cavalleria,ed  artiglie- 
rìa, di  circa  3000  upmini,  acuì  prefie- 
de  per  Governatore  un  Soggetto  de’  più 
graduati  nelle  armate  di  S.  M.  Sarda,  il 
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liliale  comanda  eziandio  alla  Provincia 
tutta.  Tra  Santi  vanta  Alcfsandria  per 
fuoi  concittadini  S.  I^udolino  , S.  Bru- 
Bone,S.Pio  V.  ed  altri;  Fra  celebri  Let- 
terati Giorgio  IVIcrula,  Corrado  Manlio, 
Girolamo  Squarciaiico  , Manfredo  Ba- 
glioni , Giulio  Claro,  Annibale  Guafeo^ 
Filippo  Ferrari, Girolamo  Ghilini, Lu- 
cio Ferrari,  Giufeppc  Antonio  Bruno, 
Alcfsandro  Sappa,  e Francefeo  Eugenio 
Cuafeo:  E finalmente  conta  tra  fegnalati 
Guerrieri  Alberto  Guafeo,  Andremo 
Trotti,  AlefsanJro  FirofTino,  Lucrezio 
Cbilini,  Cefare  Gualco,  Odoardo  Lan- 
gavcccliia.  Paolo  Bagliuni  , Carlo  Gua- 
feo Principe  del  S.  R.  I.  Luigi  Barat- 
ta, e Galeazzo  Trotti.  Anche  al  pre- 
fcntc  tiorifeein  Alefsaudria  un’ infigne 
Accademia  detta  Immobili{non  ram- 

racntaia  da  noi  a p-6 1 . del  r.  i .)  inflituiti 
jiel  1 5 6i  , ma  poi  nel  1596  con  più  /la- 
bili fondamenti  afsodaca.  PolTiede  quella 
città  fin  dall’anno  1525  il  privilegio  di- 
flinto  delle  due  annue  Fiere  di  S.  Gior- 
gio e di  San  Francefeo  , a L»i  gencrofa- 
mente  concefso  dal  Duca  F tancefeo  Sfor- 
ma, ampliato  polcia  dai  Re  di  Spagna, 
• confermatole  da  prefentanei  Tuoi  A u- 
gufli  Sovrani.  Grande  è il  concorfo  dei 
Alcrcadanii  e de’  Forellieri  , durante 
Un  tal  tempo  , in  Alefsandrla  ; infìnica 
poi  la  quantità  delle  mercanzie  di  valo- 
re c di  ultimo  guflo  , die  ivi  fpcdice  da 
oltramontane  Regioni , fi  fpandonofuc- 
ccilìvamente  per  tutta  l’Italia.  Un  nobi- 
iilFimo  Quartiere  di  gran  comodo  , e- 
vaghezza  ^ F/enj  appunto  denomi* 
rato  ) codi' fi  ammira,  infcrvicnce  al  col- 
locamento de’  Negozianti  e loro  merci, 
il  quale  eflèndo  dato  a fpefe  del  pubbli, 
co  fodameiue  codrutto  ne’  feorfi  anni, 
Jodc  di  luiajiaiucolarità  /ingoiate,  fop.  a 
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tutte  le  riinancnti  Fiere  d’  Europa,  qual 
è quella , che  le  fue  moltiplici  drade  fo- 
no coperte  da  un  Volto  fpaziofo , lenza 
punto  mancare  del  neceflario  lume,  dal- 
le frequenti  lacerali  aperture  loro  fom- 
miniflrato  , e fa  trovare  a’  concorrenti; 
nc’  giorni  di  pioggia  o d’altro  mal  tcm». 
po  un  riparo  contro  la  di  hii  inclemenza, 
in  altri  Luoghi  non  ancor  praticato. 
Queda  città  è dopo  Torino  ( che  però 
uguaglia,  le  pur  non  forpafsa  in  ampiez-r 
za  ) la  più  pregevole  e confiderata  di 
quante  rinvcngonli  in  tutti  gli  Stati  nel 
Re  di  Sardegna  ; ed  una  florida  antica 
Nobiltà  contiene,  la  quale  fi  tratta  con 
fplendidezzae  decoro.  La  fua  gran  piaz- 
za del  Duomo  , una  delle  più  valle  « 
regolari  d' Italia,  parecchie  Chiefe  con 
buona  architettura  recentemente  innal- 
zate, qualche  nobil  palagio  e pubblico 
edtfizio  fervono  ad  appagare  la  lodevcde 
curiofnà  dell’  edero  viaggiatore.  Alcf- 
fandria  fin  dall’  anno  ottavo  della  fua 
fondazione,  cioè  nel  1175,  in  bene- 
merenza de’  fegnalati  fervigj  da  elsa 
predati  alla  Romana  Chiefa,  fu  dal  men- 
tovato Pontefice  Alcfaandro  III.  della 
SeJc  Epifcopalc  fregiata  , e il  di  lei 
Vefeovo  è futVraganeo  dell’  Artivefeevo 
di  Milano. 

BOSFORO  * , infp’icrji  o io/porui  la 
geografia,  è un  Mare  lungo  c dretto, 
clic  fi  fupponc  poter  un  bue  palsarlo  a 
nuoto.  Vedi  Stre-xio,  .M  A ac  ec. 

♦ Lti parola  ì Greca  Bss.raj'ij  formata  da 
bos  , t Tiìftf  pajfo^gio. 

Il  nome  di  Eofpìwrus  c princlpalmen» 
te  ridretto  a due  paffi  angufti  di-  Mare, 
nel  Mediterraneo  , e fono  il  Bosforv  del~ 
la  Tracia,  ordinariamente  chiamato  lo- 
[fretto  di  Cojfdnti napoli  O canale  Jtl  Mar  ■ 
Nitro.)  ed  il  Doifitra  Ctmtatrio  O Scinco,^ 
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cosi  detto  forfè  dalla  Tua  fomiglianza  al 
bosforo  Tracio , oggidì  piti  comunemen- 
te , lo  (futiodi  Kaphao  KiJcrJeri,  da  due 
città  ficuate  fu  Io  (Irctto. 

L’origine  del  nome  è men  controver- 
fa  , che  la  ragione  , perchè  folTc  da  pri- 
ma egli  dato  al  Bot/àrodi  Tracia  ; Nym- 
fio  dice  con  1’  autorità  di  Accarione, 
chci  Frigi  bramando  di  pallare  Io  flret- 
co Tracio,  fabbricarono  un  Vafcello,  fu 
la  cui  prora  v’era  la  figura  d’  un  toro  ■■  e 
che  di  qua  fu  chiamato  /t»;,  bue  o toro, 
c fervi  loro  d’  un  naviglio  da  tragitto. 
DiUViifio  , Valerio  Fiacco  , Callimaco, 
Ap  ollodoro  , Marcellino  ec.  diconoche 
lo  elfcndo  trasformata  in  Vacca  da  Giu- 
none , pafsò  quello  ftretto  nuotando  , e 
che  indi  fu  chiamato  iofpherust  Arriano 
dice  che  1’ oracolo  comandò  aquc’ della 
Frigia  di  feguiiarc  la  llradi  o traccia  che 
avrebbe  loro  un  bue  moflrata  i e che 
avendone  fofpinto  e fpronato  uno,  que- 
llo sbalaò  di  falto  nel  Mare  , per  fot- 
trarlì  alla  loro  perfecuzione  , e pafsò  a 
nuoto  quello  llretto.  Altri  dicono,  che 
una  Vacca  tormentatada  un  tavano,  vi 
fi  gettò  dentro , c lo  pafsò  a nuoto  ; ed 
altri  , che  anticamente  gli  abitatori  di 
quelle  code  , quando  volcan  tragittare, 
univano  inlieme  delle  piccole  barche, 
c le  facean  tirare  di  là,  da  buoi  ec. 

Su-rrteiiSKTO. 

BOSFORO.  Dcfìnifcono  in  generale 
i moderni  Geografi  il  Bosjòroo  Bofporo 
uno  dretto  lungo  dì  mare  feorrente  fra 
due  Terre,  ovvero  feparaace  e difgiuo- 
£cnte  due  Continenti , e da  quedo  due 

, (a)  Flirt.  Ufjtor.  Nttur,  Lii.6.  eap.  i. 

(b)  Idem  Idi.  4.  (/ip.iz.  (c)  Agathem. 


BOS 

mar! , oppure  un  golfo  ed  iin  mare,  cli4 
vanno  a comunicare  1’  uno  coll’  altro^ 
Ofiin.  Dièl.  Math.  pag.3  5 3. 

In  quello  fenfo  un  ios/òro  viene  a UK 
diprcifu  a lignificare  quella  cofa  mede- 
lima,  che  altramence  fogliamo  appellare 
un  braccio  di  mare  , uu  canale  , ovvero 
uno  dretto.  Gl’  Italiani  lo  dicono  Faro, 
i Latini  lo  dicevano  Fntum  , i Francell 
lo  efprimono  colle  voci  Pas  e Manchi:  I 
Turchi  lo  addìmandano  Boga{  ; ed  altre 
Nazioni  I’  efprimono  refpettìvaracnte 
con  altri  nomi.  Facfch.  Lexic.  Militar, 
p.  j 4 j . in  voce  M(tr.  Aubìn , Dìèl.  Ma- 
rio. pag.  I 1 o.  D’tftrir/.Biblioth.  Orienti 
pag.  2 1 7.  in  voce  Boga{. 

Gli  Autori  fono  grandemente  difere- 
panti  infra  loro  rifpetto  alla  ragione  del- 
la denominazione  del  bosforo  della  Tra- 
cia, conciolTiachè  quanto  al  ios/òro  Cim- 
merio s’ intende  e comprendefi  bene, 
che  intanto  vicn  così  denominato  in  quan- 
to riralTomigliava  aquello  di  Tracia, Pli- 
nio veramente  ci  allicura  , che  tanto 
r uno,  quanto  1’  altro  furono  così  deno^ 
minati  per  edere  fudìcienteracnte  Aretti 
ed  afegno  chepocevanfi  palTare  a nuoto 
dal  bediame  ( a }.  Egli  aggiunge  di  van-^ 
taggio  , che  gli  uomini  potevano  benif- 
lìmo  fentire  ilcalpedio  e le  voci  gli  uni^ 
degli  altri , i canti  dei  galli,  e 1’  abbajar 
de’  cani  da  un  lato  o riva  all’  altra  del 
bosforo  della  Tracia , le  quali  rive  non 
erano  dirgiuntcl’ una  dall’ altra  oltre  cin- 
quecento paffi(4);  ovvero  fecondo  l’af- 
ferzione  dell’  Agathemero  , fectecento 
cinquanta  palli  (c)  ; di  modo  che  Daria 
gittò  fovr’  ellb  una  linea  , o fpezie  di 
ponte  per  farvi  padkre  il  proprio  Elet- 
cito. 

CcograpA.Lii.  I . c.  5 . Harduiaus  Noia 
Plinium  14. 
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B»  atcrl  ScrittOTV  però  vengono  a(Te- 
gnate  differenti  origini.  Veggafi  di  fo- 
pra.  ' 

Alcuni  recefltisfimi  Scrittori  fuppon- 
gono  piuctodo , che  il  iosforo  fra  flato 
così  appellato , perchè  ivi  facevafi  un 
mercato  di  beftiame.  Toumtfori , Voyag. 
lib.  la.totn.  a.  pag.6.  Veggali  ancora 
io  fleffo  Autore  ieft.14.'  pag.  6\. 


7 BOSFORO  di  TaacrA  , o ftretto' 
ili  Coflantinopoli  , llretto  che  unifce  il- 
mar  di  Marinara  col  mar  Nero.  Efso  ha 
8 leghe  in  circa  di  lunghezza,  e mez- 
za di  larghezza  nel  fuo  fito  più  riftrctco. 
I Turchi  hanno  farro  fabbricare  dueca- 
Helli,  l'uno  in  faccia  all’  altro,  per  guar- 
darne l’ ingrefso.  Quello  llretto  divide 
l’ Afia  dall’  Europa.  L’ afpetto  di  efso  è 
vago  e'  piacevole  al  maggior  fegno  , ma 
ì legni  naufragano  fpefsifsime  volte  all’ 
entrata  del-  mare. 

5 BOSNIA  , 50/Ài/j,  Provincia  della 
Turchia  Europea,  che  ha  acqui  flato  il 
fuo  nome  dal  fiume  Bolha , che  la  ba- 
gna. Maometto  II.  la  conquiflò  centra' 
Stefano , eh’  era  Re  di  quella  Provin  eia, 
e eh’  egli  fece  fcorticar  vivo.  Efsa  di- 
videfi  in  alta,  che  è al  S.  c in  bafsa  o 
Bofinia  propria.  La  Bofnia’ confina  al  N. 
colla  Schiavonia,  all’  E.  colla  Servia,  al 
S-  coll’Albania  , all’O.  colla  Croazia 
e la  Dalmazia.  Banialuca  n’  è la  città  ca- 
pitale.- e quivi  rifiede  il  Bafsà,  o fia  Go- 
vernatore di  Bofnia: 

^ BOSTON , Bofttnium , cittì  d’  In- 
ghilterra nella  Provincia  di  Lincolne, 
riguardevole  per  una  torre,  che  è giudi- 
vara  per  la  più  bella  d’ Inghilteira.  Ef- 
fit  invia  due  Deputati  alPariamento,  efer- 
ciu  un  gran  traffico  a cagton»  delU  co- 
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modità  del  Aio  porto , ed  è fitaata  fopra 
r una  e l’altra  fponda  del  fiume  Witham 
prefso  il  golfo  di  Boflon , ed  è lontana 
al  S.  E/  IO  leghe  da  Lincolne,  35  al 
N.  da  Londra. long.  17.  22.  lat.5  2.  33- 

^ BOSTON,  Spjloniuin  , grande  cit-i 
tà  dell’  America  fettentrionale,  forte 
e molto  vaga  , capitale  della  nuova  In-- 
ghilterra  con  ottimo  porto  , donde  par-> 
tonoogni  armo  300  e più  legni  carichi' 
per  r Europa  e r America.  Qui  gli  Edi- 
tìzj  pubblici  e privati  fono  fuperbi.Que- 
fla  è la  principale  e la  migliore  colonia, 
degli  Inglefi  nell’A.'nerica.  Elsa  è litua- 
ta  fulle  fponde  del  mare  , e difcofla  5 
leghe  al  S.  dalla  nuova  Cambridge, 
long.  306.  lat.  42. 

5 BOSWORTH  , città  d lnghilrer- 
ra  nella  Provincia  di  Leicefter,  famofa 
per  la  battaglia  , che  ivifeguì  fra  Ric- 
cardo III.  e Enrico  VII.  nell  480,  la 
quale  diede  fine  alle  guerre  fra  le  Cafe 
d’  York  e di  Lancaflro.  Efsa  è difeofW 
30  leghe  in  circa  al  N-.  O.  da  Londra- 
long.  I 6.  20.  lat.52. 

BOTANICA*  , la  Scienza  delle' 
Piante,  o quella  parte  di  Fifiologia,  Me- 
dicina, e Agricoltura  , che  tratta  delle 
piante,  delle  loro  diverfe  fpezie, for-^ 
me  , virtù,  ed  ufi.  Vedi  Pianta. 

* La  parola  viint  dal  Greco  itratt  erba^ 
equefada  /Stror  da  ll(>u,pafcerc:ptrchi  lar 
maggior  parte  degli  animali  fi  pa/ce' 
d'erie.  Vedi  Phvtologia’. 

I più  eminenti  iotu/ttcì  fra  gli  antichT' 
furono  IppoCraae,  Teofraflo  , Diofeori- 
de,  Plinio  , Galeno  ec.  Nel  feColo 
XVI.  l’antica'ioMn/cj  eh'  era  Rata  per 
molte  etadi  perduta  , fu  con  molta  ih* 
duflr-ra  ri  fiorata  e ravvivata';  principal- 
meace  da  Leoniceho  , Btafavolo,- Car* 
do , Fuchlio  ,i  MactÙoIo  , DAlecam^iq 
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ez.  Nel  mcdellmo  lecolo  gran  numero 
d’  altre  mani  s’ag^iuBfc  al  lavoro  di. 

fondo;  e colla  loro  indullria l’ar- 
ce fa  prima  portata  ad  una  fpczìe  di 
lillcma  o corpo  ; tra’ quali  fono  dacon- 
tarfi  Gcfnero , Dodoneo  , Cefalpino, 
Giulio,  Lobel,  Colonna  , Prolporo  Al- 
pino , i due  Bahuini  , Plukenet,  Boc- 
coni ec.  Altri  di  poi  venuti  , contribui- 
rono a recarla  più  da  prefso  alla  fua  per- 
fezione, cioè  Morifon,  .Malpighi  , Her- 
manno  , Ray  , Mignolo  , Tourncfort, 
bloau,  Slrerrad  cc.  Vedi  Erba  , Piah- 
ta  ec. 


SurrLiusnro, 

BOTANICA.  Gli  Autori  fono  di- 
vifi  , e difcorJanti  intorno  all’  oggetto 
prccifo  non  meno  , die  all’  cilenlione 
della  Bjunicti , il  qual  oggetto  vorreb- 
bono  alcuni , che  includelfe  l intora  pro- 
vincia tutta  delle  Piante  , in  tutti  i loro 
Itati , in  tutti  i loro  ufi  , io  tutti  i loro 
r.jpporti.  Altri  per  lo  contrario  riftrin- 
gonla  alla  fola  cognizione  delle  Cialii, 
ai  generi,  alle  fpezie,  all’ellerna  figura  , 
c deferizione  delle  Piante,'  efcludendo 
il  Botanico  dalla  cognizione  delle  quali- 
tà e virtù  delle  medefinje,chedee  fecon- 
do qucAi  Autori,  lafciarfi  ai  Medici  ed 
ai  Farmaceutici  (a).  Efcludendo  di  pari 
il  Botanico  dall’  inveRigamento  di  loro 
<>rigine  e generazione  , che  fono  parti  e 
provincia  propria  del  Fifiologo  ; e fioal- 

(a)  Vtggjfi  Bìbliot.  lialian.  Tom.  II. 
pag.  ZQÙ.Ii  fiq.  [b)  Du  Hamel,  Hift.  A- 
«ad.  Scitnt.  Lib^  i . St3.  i,  e.  3 . pag.  1 1 . 
dr..  X/jy  j^.Sed.  5.  c-  pag.  34Ó.  (r  fiq. 
( ^a)  Vtggafi  ChtiaeL  Soton.  PraH.Bì- 
élioth.  lui.  Tom.  //.  jtiJgr.  ao8- (b)Fre- 
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mente  efclude  ndo  il  medefifflo  Boflnl- 
co  dalla  loro  coltura  c propagamentev, 
che  appartien  fi  al  Giardiniere,  ed  all’A* 
gficoltore  (è). 

Botanica  Terrestre  è quella  che 
s*  impiega  nella  cognizione  di  quelle 
Piante , che  nafeono  fulla  f«perficie  del- 
la Terra.  - • 

Botanica  Mari  na  è quella , che  li 
occupa  nella  confiderazione  delle  piante 
d,-?l  Mare,  come  aleyonia  , alga,  e pa- 
recchiealtrc  fomigliànti  piante  marine. 

Botanica  Sotterranea,  quelli 
fi  è,  che  s’interna  nell’  inveftigare  le 
Piante,  che nafeon  fotterra,  quali  appun- 
to fono  Tuberà  T.mt , 0 dir  li  voglianvo 
Tartufi  e fomigliànti. 

Chiamano  alcuni  Botanica  pratica  la 
cognizione  delle  virtù  delle  Piante  (a). 
La  Botanica  antica  è /lata  molto  danneg- 
giata, e mài  ridotta  dagli  Arabi (i)  collo 
loro  feiaurate  e perfide  verfioni  e co- 
menti  fopra  i Greci  Naturalllli  (c)  ; ia 
buona  parte  ella  è Rata  corrotta  da  que- 
Ro;  ma  molto  più  ancora  dallo  Rato  cor- 
rotto degli  antichi  efemplari  , delle  co- 
pie,  e de’nianufcritti,  nei  quali  fono  Ra- 
ti enormemente  confali  i refpetcivi  nomi 
delle  Piante;  dilbrdine,  cui  il  Salmafio 
(d),  il  Plukeneto  («)  , ed  i Botanici  In. 
glefi  foDofi  Radiaci  con  ogni  cuiadi  rap- 
pezzare. 

£ la  Botanica  fra  i moderni  giunca  ad 
un  grado  di  perfezione,  che  gli  Antichi 
polTonfi  a queRo  riguardo  dir  tatalmente 
Rranicri,e  queRo  non  in  rapporto  foltaOT 

ind.  Mor.  della  Tifica  , Tom.  II.  pag.igi 
(c)  Salmaf.  de  Hamonom.  Hyl.  latr.  Ejti- 
fidem  Ezerc.ad  Solin.  (d)  Tranf.  Filoji/'. 
num.  1^6.  pag.  6li.  {e)  Jd.  éiid.  amàt,' 
lù.p.z^. 
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lo  al  (lieto  Jo  qcH?  piante,  che  è quanto 
dire,  dello  loro  Cla!fi,dcl  modo  di  diftri- 
buirle  c caraxtcrizzarlc , lo  che  è lìato 
lidotto  ad  infiriiiamcnte  maggiore  e 
migliore  sfattezza,  e per  confeguencc 
Xe  ne  è venuta  4 render  più  agevole  e 
piana  la.  cognizione  delle  HcflTe  piante; 
ma  eziandio  in  rirgnaedo  alla  copia  ed 
al  numero  di  elTe  piante  conofcluto  di 
.prefcnie  , e. con  Ibmtna  acconcezza  e 
•propriaà  deferitto,  che  .c  colà  rata  che 
jina  nuova  pianta  non  Ila  data  udita  no- 
minare. Non  mancano  però  delle  cofe 
che  non  lilàppiano  in  queda  liicnza,  e 
che  non  fia  lafciato  ai  Botanici , che  ver- 
ranno dopo  di  noi  un  campo  non  piccio- 
Jo  da  coltivare, -tanto  per  rapporto  alle 
.virtù  e proprietà  quanto  alle  deferizio- 
ni  ,alle  ligure . ai  generi , cd  ai  nomi  di 
jwrecchie  piante,  .che  ahbil'ognano  an. 
che  a’  di  nodei , febbene  alTai  illuminati, 
di  molta  riforma.  Vegganfj  Itlemoirea 
Accad.  Selene,  an.  171  ).  p.  91.  Tranf. 
Jilof.  nu.  I 9 S.  pag.  682. 

11  dottilìimo  Linneo  ha  podo  ogni 
Hudlo  di  ridurle  a Giade,  e di  nominare 
Jc  piante  tutte  dalleloro  parti  di  genera, 
zione  o di  fruttICcazione.  Veggafii'ar- 
idcolo  Fruttificazicse. 

Ma  quedo  metodo,  quantunque  fia 
flato  innalzato  finoalle  Stelle  con  infini- 
te lodi,  non  è dato  efente  pcfò  da  feve- 
lilCtnecenfure  ed  accagionamenti.Veg- 
gafi  Bufon  , Hid.  Nat.  Tom.  1 . p.  18. 
& feq. 

Noi  abbiamo  parecchie  fpezie  di 
Piante  prodotte  alla  cognizione  pubbli- 
ca, maflimamente  native  nell’  Indie, del- 
le quali  gli  antichi,  per  quanto  apparifce 
dalle  opere  loro  di  prefenteefidenti,  -non 
ne  avevano  la  menoma  cognizione cd  a 
quello  vantaggio  hanno  moltocontribui- 
Chtmi.  T»m.  IV, 
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xo  il  Clufio , il  Colonna  Bavino , il  Boc 
cono,  cd  altri  eziandio.  S’  aggiunga  che 
le  loro  deferizioni,  luoghi,  e llagloni  ci 
fzno  dati  con  ottima  diligenza  -c  total 
precifionepodi  Cotto  gli  ocdii;  come  an. 
cheti  loro  ordine  , c le  loro  fpezte.  Per 
accomodarleai  nodriclimi,  dottillimi  uo- 
mini nodrali , quali  appunto  fono  Mon- 
fieur  Ray , od  il  Dottor  Morifon  , fi  fono 
prefi  commendabilidlroe  brighe  ; e con 
ottima  riufcica.  Lo  dello  può  a buotra 
equità  adermarfi  rifpetto  ai  loro  ufi  ali- 
mentari o meccanici  ; e per  tal  buono 
cfl'cttafonofi  meritati  gran  lede  fra  gli 
nitri Alonf.  Evelyn,  ed  il  Dottor  Beai. 
Grctv , Idea  deir  idoria  Eilofof.  delle 
Piante  S.  i . pag.  i. 

Le  virtù  di  moltijiime  piante  vergo- 
no attribuite  sile  medefime  con  moltilTi- 
ma  incertezza  ; cd  inficmccon’foverclila 
promifeurtà  ; c di'fatii  fc  ci  porremo  a 
Icartabclhre  uno  Scrittore  delle  virtù 
dell' erbe.,  noi  troveremo  predo  edb  cia- 
fchedjiiia  erba  buona  per  qualfivoglia  ma- 
lattìa, c poi  delle  virtù  di  moltidime 
non  nc  dicono  una  menoma  parola.  So- 
migliantemente Je  deferizioni  di  moltif- 
hmeerbee  piante  debbonfi  per  anche 
pcrfe'zioncre,  mailimamente’in  riguardo 
alle  loro  radici  ; conciodiachè  il  più  de- 
gli Lrbajoli,che  apparifeono  anche  trop« 
po  diligenti  e curiofi  nel  deferivere  le 
altre  parti,  in  quèda  fi  ravvifano  gran- 
demente mancanti.  'Rrfpetto  poi  alle  lo- 
ro figure  converrebbe  e farebbe  fom- 
mamence  dicevole  il  porle  fotte  l'OCchio 
per  ifcala  femplice  ; od  al  più  per  due 
fole  tale  ; vale  a dire  una  per  gli  alberi^ 
e per  gliarbudi , e l’ altra  per  1’  erbe. 
Somigliantemente  multifllmi  dei  loro 
ordini  ed  affinicadi  fono  per  anche  in- 
determinati , ed  un  numero  gratidiifimq 
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di  nomi  SI  Latini,  che  Inglelì.  vengono 
dati  a molte  piante  fenzala  menoma  pro- 
prietà. Cosi  ciò,  che  noi  diciamo  Ruta 
Caprina,  noncorrifponde  dì  un  menomo 
clic  alla  pianta,  che  con  nome  generieo 
fi  chiama  Ruta;  e loftelTo  può  dirli  del 
Tanaceto  Silvellre,  della  Radice  dicar 
vallo,  e di  molte  c molte  alcre  che  non 
hanno  la  menoma  coerenza  col  genere  di 
quello  nome.  Così  quando  noi  diciamo 
BtLUi  major,  e Dttliiminor , i\  nome  dì 
quofie  verrebbe  ad  indicare, die  le  piante 
alle  quali  viene  alTcgnato,  differillero  foU 
tanto  nella  groirczza  ; dove  per  lo  con- 
trario elle  fono  due  diverfe  fpczie  di 
piante.  11  fimilc  può  dirli  del  ccntau- 
rium  majus  , e AcVcentaurium  rninut  ,.  del 
Qhtlidoniam  msjui  , e del  CAdidonium 
minia,  che  fono-  fpezic  totalmente  di» 
ftinie,  c di  tribù  e dadi  differentiUime. 
Cre-M  ^ Idea  d’  llloria  . Filofofica  delle 
Piante  J.  a.  pag.  a. 

Quanto  alla  llruttura  generale  , cd'al- 
Ic  Leggi  di  vegetazione  nelle  Piante, 
vegganli  onninamente  i Valentuomini, 
che  l’hanno  cgreg.iamente  llabilite,  vale 
a dire  il  Malpighi , ed  il  Dottor  Grew. 
Vegganfi  gli  articoli , Pianta  , Vege- 
tazione, Generazione,.  Strutiu- 
nAec. 


BOTARCO  ( i Fiorentini,  dicono 
Bu.'tagra)  [qtul  di  cibo  gufiofo,  che.  è- 
co  mpodo  dell' uova  del  pefee  Cefalo.; 
naol  to  tifate  fu  code  del  Mediterraneo 
come  incentivo  perire.  Panciwl.  Rcr. 
Mtm.  f>  2.  tit.  ultim,  Skam.  Trav,  (VJag- 
t')P-  '5  5; 

La  maniera  di  preparate  il  AoMzfo,  co- 
me (ì  pratica  a Martegne  io  Provenza*  è 
dcl«titta dal  Signor  Bay.  I cefali, 
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giles , fi  prendono  ne’  burdigo  ; che  lofi» 
luoghi  di  fondo  baflb,  chiufi  cen  fiepi- 
di  canne.  I cefali  mafchj-fono  chiamati; 
alUttanti  ; le  femmine , botar,  delle  uov* 
delle  quali  fi  fa  la  botarga  cosi  : 

Prima  li  prendono  rinccriora  dell'uo- 
va  bell’  intere  , e fi  capono  intorno  in- 
torno con  fale  per  quattro  o cinque  ore; 
'quindi  le  fpremono  o fchiaceiano  un  po- 
co tra  due  aficelle  o pietre  ; poi  le  la- 
vano : ed  alla  fine  le  fcccano  al  fole  pee- 
trcdici,  o quacordici  giorni  ec.  Kay, 
Trav,  pag..  ; 9 6 . t /r/. 

^ lìOTNlA,  Provincia  conflderabile 
di  Svezia, .fui  gpifo  del  medefimo  nome- 
il  qual  la  divide  in- due  parti , l’nnadel- 
le  quali  vicn  chiamata  Bornia  orientale 
el’  altra'  Bntnia  occidentale..  Le  fpiag- 
ge  del  golfo  fono  molto  abitate. 

BOTTE,  vafo  di  legname,  nelqua-T 
le  comunemente  fi  conferva  ibvino , e fi», 
mili  l 'quori,  di  figura  cilindrica,  alquan- 
to più  corpacciuto  nel  mezzo,  che  nel- 
le.tellei  Còrrifponde,  ed'ha  qualche  re- 
làzionecon  alcuni  vali  di  legname  Ingle- 
lì  che  fervono  all’ illefib  ufo,  e fonoAarr,. 
Cdik  , punchioa  , pipt , tun.  V edi  quelli, 
articoli  ciafeuno  a Tuo  luogo. 

BOTTONI , fanno  un  capo  o parte  - 
nelle  vcllimenta  : laioro  forma  ed  il  lo- 
ro ufo  fono  così  famigliari , che  non  hai\- 
bifogno  di  deferizione.  La  materia  on- 
de fi  fanno , è varia  : come  feta , metallo,, 
pelo  ec. 

Bottoni  <//■  , fono  dìverfi  , sì 

quanto  alla  materia , quanto  alla  foggia' 
di  lavoro;  oltre  quelli  gittati  io  forme, 
quafi  affatto  fui  piede  d^altri  piccoli  la- 
vori di  metallo  gittati  ( Vedi  Fonde- 
ria) ve  nc  fono  oggidì  di  fatti  e in  buo. 
na  quantità,  con  lafirefottili  o con  foglia  ' 
d’  oro,  d’atgeivo,  diotteuc;  e fpezìal** 
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mente  di  quelli  ultimi  due,  L’ inven'AÌo- 
re  di  quelli  bottoni  clTcndo  di  ultima  mO' 
da,  perocdiè  non  fono  ftaci  introdotti 
fé  non  fui  principio  del  deciinottavo  fe- 
nolo; e fendo  la  loro  facitura  moJcoin- 
gegnofa  , benché  di  ufo  folcanco  arbitra- 
rio e indifferente  , noi  qui  la  foggiunge- 
•remo. 

Maniern  di  fan  Bottoni  di  lamina  dì 
thctallo  . Jlidotto  che  fieli  il  metallo, 
che  vuoili  adoprare,  in  lamine  fottili 
o foglie  della  voluta  grolTezza  ( o per 
mezzo  deir  orefice , o per  mezzo  dell’ 
ottonato  o calderaio)  tagliali  in  picelo-* 
li  pezzi  rotondi , di  un  diametro  pro- 
porzionato alla  forma  di  legno  cui  han- 
no da  coprire  quello  taglio  fi  fa  con 
una  fubbia  cava  di  legno  d’orli  taglien- 
ti', fopra  uno  zocco  o tavola  di  piombo. 
<!^iafcun  pezzo  di  metallo  cosi  tagliato, 
c levato  via  dalla  lamina  o dal  pezzo 
grande,  riducefi  alla  forma  di  bottone  ^ 
con  batterlo  fuccefiivamente  in  diverfe 
•cavitadi  sferiche  , con  un  pezzo  roton- 
do di  ferro  in  forma  di  mazzuolo,  fera- 
pre  cominciando  dalla  cavità  più  piatta 
£ procedendo  alla  più  sferica, fin  che  la 
lamina  abbia  acquillato  tutto  il  rilievo 
che  fi  vuole  ; « per  meglio  maneggiare 
lamina  così  fottilefe  ne  formano o adat-' 
tano  dieci  o dodici  nelle  cavità  in  una 
volta , e parimenti  fi  fa  bollire  Ì1  metal- 
lo per  renderlo  più  duttile. 

Formata  così  la  parte  interna,  fi  dà' 
un’improrua  airellerna  lavorandola  coll’ 
ifteflb  xnazzuolò  di  ferro  , in  una  fpczie 
di  forma , come  i «onj  delle  monete  in- 
cifa  in  cava , o a maniera  di  denti , e at- 
taccata ad  un  panco  d zocco.  La  cavità 
di  quella  forma,  dove  s’ha  da  fare  l’im- 
pronta, è di  un  diametro  e d’  una  prò. 
fondita  conveniente  alla  forte  di  òoftQni, 
Chamb»  Tom.  IV, 


BOT  if^ 

che  VI  fi  hanno  a coniare  o battere;  eia- 
feuna  fpczie  richiedendo  una  forma  par- 
ticolare. Tra  il  mazzuolo  e la  lamina, 
fi  pone  un  poco  di  piombo,  che  ajuta 
a meglio  cavare  i colpi  della  flampa:  il 
piombo  a cagione  della  fua  arrendevo- 
lezza, facilmente  cedendo  alle  parti 
che  hanno  rilievo,  eà  infinuandofi  fa- 
cilmente nella  traccia  o ne’  canaletti 
delle  dentellature. 

La  Lanfiina  così  preparata , fa  la  par- 
se fuperiore  del  bottone ^ o -fia  il  coper- 
chio della  forma  di  legno  ec.  La  parte 
inferiore  è formata  d’un’  altra  lamina^ 
fatta  nclf  iflelTa  maniera,  ma  più  piat- 
ta , e fenza  imprelfione-  A qucft’ultima,  ’ 
è faldato  o attaccato  un  piccolo  occhio 
di  fil  di  mccallo,  per  poterli  il  bottone 
appiccare  al  vellimento. 

Le  due  lamine  fono  infieme  faldate 
con  una  forma  di  legno  , coperta  di  ce- 
ra o d’altro  cemento  frammezzo  , af- 
fine di  rendere  il  bottone  fermo  e fodo; 
imperocché  la  cera  entrando  in  tutte  le 
cavità  formate  dal  rilievo  dell’altr-a  parte 
lo  follcnta,  impedifce  ramrnaccamento, 
e preferva  il  difegno.  D’  ordinario  per 
verità  fi  contentano  gli  artefici  dì  co- 
prire la  nuda  forma  colla  piallretta , o 
buccia  di  metallo  ; ed  in  quello  cafo  per 
attaccarvela,  palTano  un  fHo,  una  cor- 
dicella , o corda  di  minugia  in  croce 
per  lo  mezzo  della  forrtìa'. 

^ BOTZENBURG  ,Cirtà  vaga  di 
Alemagna  nel  Ducato ‘di  Meckelblirg  , 
guardata  da  uh  Callello.  Ella  è fituara 
fui  fiume  Elba;  e tutte  le  barche,  che 
ivi  paflàno , hanno  a pagare  un  tanto 
per  io  palfaggio.  longitud.  z%.  i 3 . la- 
tit.  53.  34.  ‘ 

^ BOVA,  Bova^  piccola  citta  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nella  Calabria 
H z 
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v.kefiore  con  un  Vefcovo  fcffVaganeo  qÌ> 
Keggio,  vicino  all’Appcnnino  c diilan- 
le  8 leghe  al  S.  E.  da  Reggio.  longit. 
34*  3-latit.  37.  55. 

^ BOUCHAIN  , SeeAan/a/n , Città- 
forte  de’  l’acfi  bafll  nell’  Hannonia  , ca- 
pitale dell’ OHervant,  eretta  dai  Re  Pi- 
pino. Qui  fono  ilcUBC  cateratte.  La- 
Sclielda  la  divide  in  due  parti,  l’una 
delle  quali  cliiatrtafi  la  Città  alta  , e la. 
altra  la  Città. bafTa.  Fu  cfpugnata  dal 
Duca  d’ Orlc.acs  a’ 1 2 Maggio  1676,. 
dopo  6 giorni  di  trincea.  Gli  Alemanni  ■ 
iene  impadconicono  nel  1 7 1 t , ma  l’an- 
ro  feguente  la  riacqui  fio  ■ il  Alarefcialloi 
di.  Villars.  Elia  è difcofla  3 legjic  e n»c^- 
7,a  al  S.  O.  da  Valenciennes , } al  N.  E. 
da  Cambiai,  4 alS.E.  da  DovaL  lon- 
gitud.  20.  58.  latit.  50.  17. 

BOUCH  ART-  ( r Ifola) , InfàLt 
Bitchitrdi , lit.da  c Città  di  Francia  in  ■ 
T-urena,  formata  dal  fiume  Vienna,  di- 
nante 7 leghe  da.Tours!  in  qtiafla  cit- 
tà è nato  il  famofo  Andrea  Duchefne.  < . 

5 BOU.DRY,  piccola  Città , degli , 
Svizzeri  nel  Principato  di  Neufchatel,- 
capitale  di  una  Callellania  dcl.mcdefi-- 
mo  nome, longit.  24,  40,  latit.  47.  5. . 

^ BOUILI.QN  , Bullio,,  piccola  e - 
vaga  Città  di  Francia  nel  Ducato  dallo  < 
llelfo  nome,  nel  paefe  di  Luceanburgo 
cqnuijcaflfillo  ben  fortificato. Da  quello 
Ducato  prefeil  titolo  GotifreJo di  Bu-- 
glionc,  avendolo  ereditato  dalla  Mad^. 

1 Franccfi  fc  ne.,  itnpadwnirono  nelr 
1 676  . e.Luigi  XIV.  lo  diede  al  Duci, 
di  Bpuillon.  mie  mette  la  guarnigio-. 
ne  al  caflello  fituato  in  una  rocca,  quali. 
iaaccefCbi  le  , predo  , al  ,6  urne  Semois. 
La  Città  è ditante  2 leghe  al.  N.  E.  da. 
Spdan,  6 e mezza  all’.  E.-da  Charlevil- 
I4  c da  Mefieres , j al  N.  da  Mouibii , .. 


BOU 

1 5 aU’0.  Ja'Lucemburgo.  longir.  zar. 

5 5.  latit.  49.45. 

^ BOVINO,  Boviaum,c'mì  picco- 
la d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli,  nella- 
Capitanata^  con  un  Vefcovo  fuffiaganeo* 
di  Benevento.  Giace  appiè  degli  Ap- 
pennini, diflancc  2'leghe  c mezza  al- 
S.  da  Troj.a,  e 1 2 al  N.  E.  da  Beneven- 
to. longit.  3 3.  4.  latit.  41.  174 

y BOURBOURG  , Città-piccola dr 
Francia  nella  Fiandra.  Fu  efpugnata  da’- 
Francefinel  t 657,  ed  è rittrafla  nel  loro' 
potere  per  la  pacc  Pironea.  Le  ftie  for- 
tificazioni- fono  Hate  demolite.  Giace* 
foprauii  canale, eh-*  conduce  a Dunker- 
que  , cd  è'dillante  mezza  lega  al  S.  E. 
da  Gravelines,  5 leghe  e mezza  al  N.  O.  - 
da  Sant’Omer,  4.  all’O.  da  Vinoxberg, 

4 da  Ounkerque.  longit.  19.  5o.lati-- 
tud*  50.  55- 

^ BOURDEAUX  , Bùrdigala^  Città» 
grande  antica  bella  ricca,  e 1’  una  delle; 
principali  di  Francia,  Capitale  della* 
Guienna  e-,  del  Bourdelefe  , con  un  Ar-» 
civefeovato  , il  cui  Arcivefeovo -pren-. 
de  il  titolo' di  Primate  d’  Aquitania,. 
uo’ Univerfità  , un’  Accademia  delle* 
feienze  cd  ■ arti , un  Parlamento  Ha-  • 
biliro da  Luigi XL nel  1462  , una  Cu-* 
ria  de’  faflidj , una  Generalità,  un  Am- 
miragliato ,.uoa  Soprintendenza i un* 
Sinifcalcato  •,  una  Zecca,  3 Fotti,  e 
r uno  de’ più  bei  porri  del- Regno  dT. 
Francia.La.printtpaIo  fortezza  è il  Ca- 
Hello  Tròmfcitt , che  domina-  il  porto,» 
ed  è Hate  foMÌticato  dal-Marcfciallo  di 
Vauban.  Bourdéaux  è molto  mercanti-  - 
le,  e. il  fuo  conUnercio  confifte  princi- 
palmente*in  vino.  Nel-tempo  della  Se- 
ra, .che  ivi  fi  tiene  verfo  Jar  metà  di" 
Marzo  e d’ Ottobre,  vedonfi  nel  porto- 4 
400  e più  navi  foceiUexe le  quali-^ 
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ven||ooo  qui  per  caricar  do]  vitto.  Il 
Poeta  Aul'onio  ha  avuto  i Tuoi  Natali 
in  queAd  Città.  ElTa  è fituata  fuWa  Ga- 
ronna,  vicino  alla  quale  è una  bella 
piazza  colla  Aatua  equeAredi-LuigiXV'. 
La  Città  c drfcoAa  35  leghe  al  S.  dalla 
Uccella,  130  al  S.  O.  da  Parigi , 14 
al  N.  O.  daBazas , 8 al  S.  dal  forte  di 
Medoc.  longit.  1 ó.  45.  j a.  latit.  44. 

t5o.  I 8. 

5 B0UBG-EN-«RESSE  , Tanumm- 
Bargut,  Ciuà  dì  Francia,  capitale  della 
Brefle , la  quale  è fiata  lungo  tempo 
Epifcopale.  EiTa  ha  -dato  i Natali  a 
Claudio  Gafparo  Bachet  Signor  di  Me- 
ziriac  , al  Padre  de  Vaugelas  Gefuita, 
e a Niccola  Faret.  Giace  fui  fiume  Kc- 
foufie  , quafi  nel  cuore  della  Brelfe  , 
ed  è difiantc  8 leghe  al  S.  E.  da  Macon, 
p al  N.  E.  daTrevouXj  al  N.  O. 
da  Belley  , 17  al  S.  O.  da  Gcx,  93 
al  S E.  da  P.arigi.  long.  aa.  53.  55. 
Jac.  46.  12.  31. 

^ BOUBG-Sur-Mer,  città  di  Fran- 
!■  eia  , nella  Guiennac  nel  Burdelefe,con 

V un  porto  aliai  buono.  Giace  fui  concor- 

ii,  fo  de’  fiumi  Dordogna , e Garonna , 

6 leghe  da  Bourdeaux.  long.  17.  4. 
3-  Jat.  43. 

I.  ^ BOURGES  , Bhwrigha  , Città 

.•  .grande  e antica  di  Francia,  ma  poco  po- 

pelata  , Capitale  del  Berrà  , con  un  Ar. 
{ civefeovato  il  cui  Arcivefeovo  prende  il 

titolo  di  Patriarca  d’  Aquirania,  e gode 
i diritti  di  Primate  rifpetto  a Albi , e 
un’Univerfuà  per  la  legge,  molto  rino- 
I mata,  fondata  da  Luigi  XI.  nel  146^, 

una  Soprantcndenra,  una  Generalità  , e 
una  Teforeria.  Qui  fu  fattala  Pram- 
matica Sanzione  1’  anno  1438.  Bour< 
ges  ha  poco  negozio  mercantile,  e la 
maggior  patte  degli  abitanti  fonoEccle- 
Chami.  Tom.  IV. 
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fiafilci,  Religiofi,  o Gentiluomini.  Lo- 
dovico XI.  ch’era  nato  in  quefta  Città, 
concedette  al  Vicario  di  provifione  , e 
a’ Confoli  il  privilegio  di  nobiltà.  Qui- 
vi ebbero  i -loro  Natali  i Padri  Rour- 
daloue,  Giufepped’ Orleans,  Labbè., 
e Dechamps.  Erfa  è fituaca  fui  fiume 
Auron  e Yevre  , quafi  nel  centro  di 
tutta  la  Francia,  e difiante  10  leghe 
al  N.  O.  da  Nevers  , 22..  al  S.  E.  da 
Orleans,  50  all’  E.  pe ’l  S.  da  Tours , 
37.  al  N.  'E.  da  Limoges,  50  al  S.  da 
Parigi.  long.  20.  5.  26. Jat.  47.  4.  58. 

^BOURMONP  , Brunonis  rnons  j 
Città  di  Francia  nel  Barrefe  , capitale 
di  un  Balhtggio  c di  un  Sinifcalcato , 

4 leghe  difiantc  da  Ne-ufehateau  , 
9.  da  Chaumont.  Iorg.23.  i8.  lati- 
mid.  48.  I o. 

BOUTS  Rime( , termine  popolare 
aiellaPoefia  Francefe  ; e fignifica  certe 
rime  difpofiecoii  ferie,  e date  a un.poe- 
ta  Jnfieme  con  un  argomento  , da  trat- 
tarfi  e compirji  per  mezzo  -di  vcrfi  i 
quali  debbono  finire  con  quelle  medefi- 
me  parole,  e nei  medefimoordine. Ve- 
di Rima. 

L’ invenzione  dell’  eftremità  de’vcrfl 
riuvate  ( Bouis  rmti  ) è dovuta  ad  un  Poe- 
ta , nomato  Jiì.  da  Lot,  e fu  fatta  nell'an- 
no 1649.  Nel  determinarei  finide’verfi 
( Iti  iouts  ) fi  fuol  trafccglicre  quelli  che 
pajuno  rimotìfiimi , e che  hanno  la  mi- 
nor connefiloae.  Alcuni  buoni  autori 
s’immaginano,  che  tali  rime  fono  Je 
più  facili  di  tutte  le  altre  , che  ajucano 
r invenzione  , e fomminiftrano.  i piti 
iMiovi  penfieri  di  tutte  le  altre.  M.  Sar- 
ralin  ha  un  poema  fopra  la  feonfitta 
de’  fini  de’  verfi  rimati  , fur  la  Difaitt 
d(f  bout-rimti. 

L’  Academia  de’  Lantcrnifti  in  To- 
H 3 
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loia  ha  contribuito  a mantenere  in  credi- 
i ijuts-rimi{ , con  proporne  ogni  anno 
una  biadi  i 4 , da  dlere  efeguite  in  un 
Sonetto  l'u  le  lodi  del  gran  Monarca.-  c 
con  premiare  il  Sonetto  vittoriofo  , do- 
nando al  Poeta  una  bella  JMedaglia.  Un 
clempio  di  tai  rime  potrebb’  elPere  il 
feguente , che  fu  el'eguiio  dal  P.  Com- 
mi re. 

Tour  ed  grand  dans  le  roi  ,1’ 

afpcfk  feul  de  fon 

Rend  nos  licrs  ennemis  piu» 

froids  que  des  gljcjns 

Et  Guillaume  n'  attend  que  le 

tems  des  moifhm 

Pour  fe  voir  fuccomber  fous 

un  bras  fi  roiujft 

Qu'  on  ne  r.ous  vante  plus  les 

miracles  d’  Auguft 

Louis  de  biers  regner  lui  feroit 

des  lucani 

Horaceen  vain  1’ éuate  aux 
o 

dieux  dans  les  chanfons 

Moins  que  mon  Heros  il  étoic 
lago  & jufle,cc. 

BOY  LE  , le  Luture  dii  Boy  ti  , corfo 
(li  Sermoni  odi  Letture  , chiamate  in 
Inglefc  BoyU'i  Liclurts  , indituite  nel 
1691  da  Roberto  Boylc,  che  hanno  per 
ilcopo  , ficcome  fu  dichiarato  dall’  irv- 
ftkurore,  di  piot  are  la  veiità  della  Re- 
ligione Ctidiara  contro  gl’  Infedeli, 
fcnxa  tfifeendere  alle  controverfie  trai 
CriAiani , e di  rifpondere  alle  difficol- 
tà , a’ dubb)  ec. 

fer  foAenere  quello  corfo  di  Letru- 
p«  , il  Boyle  affegnòia  rendita  della  fua 
GSafa  polla  in  Crocked-Cane,  ad  alcuni 
• Dotti  Teologi , da  effer  eletti  per  un 
«erinine  di  tempo  che  non  ecceda  tre 
anni  , dal  fu  Arcirefeovo  Tennifon,  ed 
-«Itri.  Ma  eflendo  il  fondo  incerto  ^ e 
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non  collante,  il  falario  fu  mal  pagato 
per  rimediare  al  quale  inconvenicrrte  il 
detto  Arcivefeovo  procurò  uno  llipcn- 
dio  annuo  di  50  lire  da  pagarfi  , per 
fempre  , importo  l'opra  una  fattoria  nel- 
la Parrocchia  di  Brill , nella  Contea  di 
Bucks. 

^ BOXTEHUDE  , Bortiuda  , cittì 
piccola  d’ A leniagna  , nel  Circolo  della 
Sa.fonia  inferiore,  fui  rufcello  Elfe  , il 
quale  fi  getta  nel  fiume  Elba,  5 leghe 
alS.  O.  da  Hamburgo  , 17  al  N.  per 
l'  E.  da  Brema,  long. 27.  i o.  lat.  5 3.40. 
Appartiene  alla  Danimarca  che  1’  ha 
conquillata  centra  gli  SverzcG. 

5 BOZZOLO  , Bo^olurn  , Terra 
d’  Italia,  nel  Mantovano,  con  un  Ca- 
rtello, Capitale  del  Principato  del  me- 
defimo  nome,  preffb  il  Cremonefe,  di- 
rtante  6 leghe  all'  O.  da  Mantova,  lon- 
gitud.  eli.  iar.  45.  9. 

^ BRAB.-YN TE  { il  ) Br.ìbnntia  Pro- 
vincia confiderabile  de’  paefi  balli,  con 
titolo  di  Ducato,  confinante  al  N.  colla 
Conica  d’ Olanda,  e il  Ducato  di  Gtiel- 
dria  , all’  E.  col  medefimo  Ducato  e il 
Vefeovado  di  Liegi , al  S.  colle  Contee 
di  Namur  e d’  Hanitonia  , all’  O.  col- 
la Fiandra  eia  Zelanda.  Dividefi  in 
Brabantc  Auftriaco  , e Brabante  Olan— 
•defe.  1 fuoi  principali  fiumi  fono  la 
Schei  da  , il  Rupel , la  Dyle , ri  Demer, 
e la  Senna.  Bruffelles  n^cla  Capitale. 

^ BRACCIANO,  , Ter- 

ra galante  d’  Italia,  nel  Patrimonio  di 
San  Pietro, con  tìtolo  di  Ducato,  fituata 
fui  lago  di  Bracciano,  e difeofta  6 le- 
ghe e mezza  al  N.  O.  da  Ronu.  lon- 
git.  29.  45.  hx.  42.  4. 

BRACCIO  , Brackium  , i una  parte 
del  corpo  umano  che  termina  da  un  ca- 
po nell’  omero  o fplla , e dall’  altro 
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scita  mano.  Vedi  Corpo  , SratLA  ec. 

Tra  i Medici  e gli  Anatomici,  Brac- 
cio incliiude  folamcnte  quella  parte 
eh’  è tra  la  fpalla  ed  il  gomito;  il  re- 
cante, dal  gomito  fino  al  principio 
della  mano  , comprendendoli  nella  ma- 
no maggiore  ( come  gli  Anatomici  la 
chiamano  ) da  altri  chiamato  il  davanti 
'-dtl  Braccio.  Vedi  Mano. 

. 11  braccio , in  quell'  ultima  nozione^ 
ha  folamcnte  un  grand’  efib, detto  \'hu- 
tntrui  o olTo  della  fpalla.  Vedi  Home- 
rus. 

Egli  ha  cinque  forte  di  movimenti 
che  li  efeguifeono  da  cinque  paja  di 
mufcoli  : in  fu  , dal  deltoide  , dal  fu- 
prafpinatus , e dal  csracobrachialìs  ; in 
giù, dal  tcretc,  dal  rotundus  major,  c 
dal  latilTimus  dorft  ; avante  , dal  petto- 
rale ; in  dietro  dall’  infrafpinatus  ; e cir- 
colarmente dal  tranCverfalc  , dal  fubfca- 
pulare  , e dall’  infrafpinatus.  Vedi  que- 
lli mufcoli  deferirti  a’  loro  proprj  luo- 
ghi. 

L’  altra  parte  confillc  di  due  olH  , 
chiamati  focili-,  cioè,  il  radius  ed  il  cu- 
bitus  o 1'  ulna.  Vedi  Focile  , Radio, 
e Ulna. 

I mufcoli  co’  quali  quella  parte  è 
mofla,  fono  ilbiceps,  il  brachixus  in- 
ternus  , Il  gemello  , il  brachixus  ex- 
ternus  , r ancenxus  , il  ponaror  radi! 
leres , c il  quadratus , il  fupinator  lon- 
gus,  e il  brevis.  Vedili  ognuno  a fup 
luogo.  Le  comuni  rcnefezioni  , o fa- 
lalTi  fanfi  nel  iracc/o.  V.  Flebotomia. 

Braccio,  c una  mifura  Italiana  di 
tre  palmi  e due  fpanne,  differente  da 
due  mifure  Inglcfi,  che  pmrebbono  in 
un  fenfo  largo,  corrifpondergli  , e fojio 
Yard  , e Tathom.  >Vcdi  Fathom  , e 

.^ARD.  ... 

Chamb',  Tom. 
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BRACCI  , forca  di  corde  del  va- 
fcello.  Vedi  Scotte. 

« I — — 

« — * --  ■ - - 

S V r ? L I.  Ma  N T 0. 

BRACCIO.  Ci  ferviamo  di  quella 
voce , fra  gli  altri  lignificati , che  in 
fc  contiene , per  dinotare  una  data  mi- 
fura prefa  appunto  dalla  lunghezza  del 
braccio  umano  , quando  è flcfo , ed  al- 
lungato, eviene  ufata  e praticata  in 
diverfe  Città  dell’  Italia  , in  luogo  del 
piede  ovvero  della  canna.  Varia  fi  è 
però  la  fua  lunghezza  ; conciolfiachè  il 
braccio  di  Bergamo  , fecondo  lo  Sca- 
mozzi  , è diciannove  dita  reali  e mez- 
zo di  Parigi  ; fecondo  Monfieur  Petit 
fedici  dica  e due  terzi  : il  braccio  di 
Bologna  è quattordici  dita  : quello  di 
Brefcia dicialTettc  dita,  fette  linee  e 
mezzo  , fecondo  lo  flefio  Scamozzi  ; e 
fecondo  Monfieur  Petit , diciaflctte  dita 
e cinque  linee  ; il  braccio  Mantovano 
è dicialTette  dita  e quattro  linee  ; quel- 
lo di  Milano  ventidue  dita  ; quello 
cTi  Parma  venti  dita  e un  terzo  : il 
braccio  di  Siena  ventun  dica  e due  ter- 
zi : iUrAze/o  di  Firenrc , venti  dita  « 
due  terzi,  fecondo  il  Maggi;  fecondo 
il  Lorini , ventun  dita  , quattro  linee 
e mezzo  ; fecondo  lo  Scamozzi  , ven- 
tidue dica  e due  terzi  ; e finalmente 
fecondo  Monfieur  Picart , ventun  dica 
e un  terzo.  Davily  Fxplic.  Term.  Ac- 
chited.  pag.  454.  in  voce  Brafft.  Savar. 
Didion.  Comm.  Tom.  i.  pag.  64B. 
Aubin  , Dici.  Mario,  pag.  1 a 3 . in  voce 
Brajfc. 

Braccio  c ADVTo.  Yard/àln  ofalltn. 
É quella  una  efprcHionc  , della  quale 
fervonfi  i mancfcalchi  Inglefi , per  cfpri- 
H 4 
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mere  una  certa  particolar  malattia , alla 
quale  fono  foctopolli  i cavalli  alcuna 
valta,  ed  è un  ciondolamento  del  pene 
fuori  della  fua  guaina  fra  le  gambe , è 
che  rende  l’animale  incapace- di  ritirar- 
lo in  fa  di  bel  nuovo  al  fuo  luogo. 

Si  fatta  infermità  è nei  cavalli  cagio- 
nata da  una  gran  debolezza  di  quei  par- 
ticolari «nufcoli-,  1’ ulìzio  dei  quali  ft  è 
r aiutare  a tirar  fu  quella  parte  ; 
e quella  data  debolezza  viene  alcuna 
volta  originata  da  una  qualche  violenta 
caducai  o fdrucciolamento,  o daalcro 
grande  sforzo  fatto  dall’  animale  : alcu- 
na volta  da  un  qualche  gran  colpo  rice- 
vuto fui  dorfo  o fuHa  groppa  , ed  al- 
cuna volta  altresi  da  un’  diremo  rila- 
feiamento  in  qualche  gran  viaggio  fac^ 
togli  fare- 

11  metodo  di  curare  si  Atana  malat- 
aia  fi  è r unger  ben  bene  il  pene  pri- 
mieramente con  buona  porzione  di  olio 
rofaco,  e dopM  querta  unzione  coiivien 
fargli  delle  fomenre  calde  di  vin  bianco, 
e per  ultimo  tornare  sfarvi  un’  adegua- 
ta unzione  con  una  miAuta  di  olio  di 
refe  e di  mele:  allora  ih  pene  f»  riti- 
rerà , e tornerà  al  fuo  luogo  , e-  tornato 
che  flavi,  è necelTarto,  per  prcfervarlo 
^1  cader  giù  di  nuovo  , fargli  una'  fà- 
ficiatura  con  un  canavaccio- a foggia  di 
piumaccio.  Dee  Aarfi  il  pene  del  Ca- 
vallo cosi  fafe  iato  per  lt>  meno  lo  fpa- 
zio  di  buone  vcntiqUacrr’  ore  , e- Ano-  a 
tanto  che  la-  guarigione  ita  perfetta^ 

Vi  fo-no- akune  altre- malattie,  alte 
quali  è foggetea  queAa  divifara  parte 
del  Cavallo,  come  una  feccia , che  ag- 
grumafi  verfo  la  punta  del  pene  , di 
modó  che  l’ animale  fcariea  la  fua  urina 
nella  vagina  del  medefimo  : in  queAo 
Cidb,  il  modo  di  guarirlo  confiAc  neUo 
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sAjderare  II  pene  mcdefimodel  Cavallo/ 
e nettar  ben  bene,  e levar  via  tutta  1’  ag- 
grumata feccia , della  quale  è per  entre» 
lordato  ; c ciò  facto  , fa  di  mcAteri  la- 
varlo , ove  li  ò nettato-,  ben  bene  eoa 
butirro  liquefatto  nell’aceto -di  vin  bian- 
co mefcolati  inAerae. 

Alcuna  volta  dal  pene  del' Cavallo 
fcaricafì  una  cerca  materia  gidla  fecca  t 
ed  è queAa-  una  malattia , alla  quale 
fono  particolarmente  foggetti  i Cavalli 
hnieri  o neircaArati-,  i quali  vengono 
dalla  mcdcfima  mallimamente  infcAatl, 
dopo  che  fono  Aaci  alla  monta. 

QueAa  fpeziedi  fcolamento  èaccom=- 
pagnato-da  un  gonRamonto  del  pene,  e 
dolore  nell’  atto  di  urinare  , oltre  1» 
Aenco  , che  prova  H Cavallo  nell’  in- 
guai nere  quel  fuo  membro.  QueAa  par- 
ticolarinima  malkttia  A-curcràcol  dìfcio- 
glicre  in  una-  pinta  di  vino  bianco  mt’ 
oncia  d’  allume  di  rocca  con  farlo  bol- 
lire, e quattro  o cinque  volte  il  giorno- 
per  mezzo  di  un  acconcio  fchizzett» 
o canna  da-Iavativo , far  dentro  all’ori- 
ftzio  del  pene  delle  buone  injezionr. 
QueAa  cura  ha  moArato  1'  cfperienza  > 
che  è la  migliore  , e che  porta  imman- 
cabilmente la<  guarigione. 


BR  ACH1.®DS',  ovvero  Brachiatìs  ^, 
nome  dato  a due  mofcoli  del  Bràbeio: 
r uno  eAerno  , e T altro  interqo. 

Br<achi/Eus  Exrtrirus  comincia  ver- 
fo la  media  c poAertor  parte-deli'  Umr- 
rOi  Unifee  le  fu  e fibre  Coi  mufcoli  lon- 
gus  e brevis ,-  cAèndo  eAeriiamentc  teo» 
dinofi,  coprono  irvAeme  tutto  il  gomr-- 
to  , e s*.  inferifeono  nell’  olecranum.  Ve- 
di  Tàb.  Anat.  (Myol.)  fig.  j.'num'.  i z. 

BnACHiatus  Inurtius  ^ giace  iiiparte- 
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lotto  ilBicepi;  forge  con  un  principia 
carnofo  dalla  media  ed  interna^ parte 
dell’  utnero  ; »'  infecilce  nella,  fuperiore 
ed  anteriore  del  cubito , i mercè  d’  un 
affai  breve,  ma  forte  tendine:  egli  fer- 
ve a piegare  il  braccio.  • 

BRACHIALI-Nirv/.  Vedi.NEuvox 
Cowo-BR  ACHIALIS.  Vedi  Co- 

RACO-B'R  ACHIAlEi  > 

BRACHMANI,  ènn  rama  od  una 
lètta,  degli  antichi  Ginnofofiffi  , 0 lìa 
Filofofì  dell’  India  , conlìderabili  per  la 
feverità  delle  loro  vite , e de’  loro  co- 
ffumi.  Vedi  GiNNOSOFrsTr.  * ’ 

I Greci  eomuocmentfr  danno  loro  il 
nome  di  Cinnafofiflì  ; abbenchè  San  Cle- 
ineine  Alefs.,  Porfirio  ec.  facciano  i 
■Srachmani  foto  un  ramo  de’Ginnofofifliv 
ì quali  eglino  dividono  io  due  fette  Bta- 
ckmani  e Satnunxi. 

• . Vi  fono  alcuni  nell’  Indie,  che  tuttor 
confervano  quello  nome  , e vivono  alla 
Hcffa  maniera-  che  gli  antichi  Brachmani. 
1 Portog-hefi  li  chiamano  bramanti  , o 
bramimi  ; gl’  Inglelì  , Bramimi 

Alcuni  dicono  derivarli- il  loro  nomt 
dal  Patriarca  Abramo , chiamato  nella 
lingua  (oro  Brachma  o bramai  Altri  lo 
deducono  dal  nome  del  loro  Dio  brac- 
ma  : che  di  nuovo  fi-  crede  da  alcuni 
che  fia  lo.  lleflb  , che  Àbramo  :■  quindi 
Portello  li  chiama  Abrachmanti.  Il 
P.  Thomalfin  cava  la  voce  dall’  Ebreo^ 
barack  , Jaggire  ; perchè  r Braekmani  fi 
fi  ritirano  neHa- campagna  vivono  nei 
'deferti.  L’ illeffo  autore  ci  dà  un’altra 
dirivazione,  cioè,  dall’  'Ehrto  baroc,btnt- 
Bietrt.,  orarti  poiché  quella  è la  Ipro 
principale  occupazione.  Porfirio  offerva 
che  gli  antichi-  Brachmani  fuccedevano 
nell’  ordine  , e cortituivanfi  tali  per 
dirit^  di  famiglia laddove  i Samanei 
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vi  venivano  eletti  : i primi  perciò  erano 
tutti  della  rteffa  famiglia  i gli  ultimi  di 
varie  famiglie- 

1 Bntcmaai  erano  in  perfetta  libertà 
non  pagavano  taffe,  nè  erano  fotto  il  co- 
mando di  veruna  perfona,  vivevano  d’er- 
be, di  legumi,  e di  frutta,  allenendofi 
da  ruttigli  animali-,  erti  man  da  empi  età 
il  toccarli- La  maggior  parte  del  giorno 
e della  notte  la  fpendevano  in  cantar  inni 
a onore  della  loro  falfa  Divinità^  pregan- 
do e digiunando  continuamente.  La  mag« 
gior  parte  d’ efft  viveva  in  folitudine, 
lenza  matrimonio,  e fenzapoffedere  be-< 
ni.  Non  v’  eracofa  che  fembrallè  effe.> 
re  da  loro  più  inUantemerKe  bramata  ; 
che  la  morte  , confiderando  eglino  la 
vita  come  gravoià  , ed  afpettando  con 
impazienza  la  fepararione  della  loro 
anima  dai  corpo.  Cosi  ne  parla  Por-; 
firio. 

Kirchero  offèrva , che  i Brachmani 
rcnean  1’  opinione  di  Pittagora  , circa 
1’  anima-e  la  Cùa  trafmigrazione  ; e me- 
navano una  vita;  per  rutti  icone!  fimils 
alla  fija;  piuttorto  dai  Brachmani  Pitta- 
gora fu  che  apprefe  le  fue  opinioni , il 
filo  modo  di  vivere , ec.  Vedi  Pitta* 
CORICO , Metemkicosi  ec. 

I moderni  Brachmani  , fono  i fuccefi- 
fori  degli  anp'cbi,  e i. Preti  e Teologi  , 
degl’  Indiani  Idolatri. 

Rogers  ne  di  (lingue  e fpecifica  feì 
fattev  gli  cmi- detti  tVtiflnova  ^ gli  altri 
Stdvia,  poi  W^matrta  , li  Sckatraioeeoa  -^ 
li  Pafinda  , e li  TfckctSta. 

A cortoro  è molto  familiare  non  mea 
ne  1’  artrologia,  che  rartronomia.  Eglir 
no  hanno  così  grande  venerazione  pet 
le  Vacche  , che  diceiì,  che  fi  tengono 
per  fbrrunati  ,-di  (blamente  poter  mo-* 
rìse  con  la  coda  di  epa.  di  effe,  nella  loe- 
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mano.  E fan  talvolta  delle  Procenioni 
di  400  leghe  , tirandoli  dietro  Cittadi 
intere  e Callclla  di  gente  ; alimentando 
il  popolo  fcguace  , quand’  è fermato 
a’  palli  de’ liutai,  che  hanno  inondato  il 
paele.  ' 

11  Sig.  Alarsliall  oll'erva  , che  quan- 
do fcrivono  qualche  cofa  mettono  la  fi- 
gura d’  uno  in  primo  luogo  , per  mo- 
ilrare  , come  dicono  , che  riconofeono 
un  folo  Dio.  Tengono  che  il  Mondo  lia 
il  corpo  di  Dio,  gli  altilTimì  Cieli  la 
l'uà  teda  , il  fuoco  la  fua  bocca,  1’  aria 
il  fuo  refpiro,  1’  acqua  il  fuo  l'emc  , e 
la  terra  le  tue  gambe  e i fuoi  piedi.  Am- 
mettono uno  flato  di  pre-elillenza  ; e 
da  quello  rendono  ragione  de’  tempe- 
ramenti e de’  coftumi  degli  uomini  nel- 
lo fiato  preCente  ; foilengono  parimenti 
la  Metemprteofi  , ma  in  modo  e fenfo 
più  rozzo,  che  Pittagora  ; credendo  , 
che  le  anime  de’ cattivi  uomini  pafiino 
re’  rettili , negl’  infetti,  e ne’  vegetabili 
per  loro  calligo  e purgazione.  Com- 
putano che  il  mondo  fia  vecchio  in  cir- 
ca di  3 8928 50  anni  ; e pare  che  abbia- 
no qualche  ofeura  tradizione  del  Para- 
difo  terrcftrc.d’  Adamo,  di  Èva, edel 
Diluvio.  Hanno  pure  una  qualche  No- 
zione dell’  elTerfi  Dio  incarnato  , e 
d’  aver’  egli  vivuto  per  qualche  tempo 
tra  gli  uomini. 

La  loro  religione  vogliono  che  con- 
iifta  nel  menate  una  vita  pura , lavando 
f purgando  i loto  peccati  nel  fiume  Gan- 
ge , borbottando  .diverfe  orazioni”,  e 
facendo  firane  e incrodibiii  penitenze. 
Abbruciano  i loro  morti  con  alcune  ci- 

(a)  Strab.  Rtr^  Ctagr.lii.i  j.p.  1038» 

Qement  Alexandr. 3 5 9. 
<c)  Porph,  Jt  dii,  4.  i j. 
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rimonìe  ; e gittando  o fpargend!b  le  ce-^ 
neri  fui  luogo  dove  il  defunto  primai- 
giacque  dopo  la  fua  morte  , giudicana 
da  qualche  figura  o impronto  che  pre- 
tendono ivi  fi  faccia,  qual  fiali  corp» 
in  cui  r anima  Tua  fe  n’  è andata  ; per 
efempio  , Te  .appar  1’  imprelfione  del 
piede  d'  Uh  bue  , o d’  un  cane  ec.  di-- 
volgano  eh’  egli  è crafmigrato  in  uno 
di  quelli  animali , c fe  non  v’è  impref- 
fione  , allora  egli  è andato  nella  regioflO 
delle  Stelle.  Vedi  Baniani. 


SvrtL»MEHXO. 


BRACMANI.  Il  Palladio  chiama 
quelli  Popoli  detti  da  molti  Brachmam^ 
Brachmanì  ’,  anche  Bragmants.  Palliut» 
De  Gent.  Ind.  & Bragm.  apud  Lehman, 
Obferv.  ad  Philofoph.  Budd.  cap.  4, 
pag.  223. 

Dìfierifeono  cofioro  dai  Germani,  co- 
me fi  denomina  Strabene  (n)  , e dai 
Sarmanì , come  11  chiama  San  Clemen- 
te AlelTandrino  {b) , Ovvero  Samanei,  co- 
me piace  di  chiamarli  a Porfirio  (c) , 
avvegnaché  erano  cofioro  un’  altra  bran- 
ca , o ramo,  o fpezic  di  gimnpfofifii, 
che  avevano  delle  cirimonie,  e delie 
opinioni  tutte  lor  proprie  e particolaii 
d’ elfi  fol^ 

Veggiunfi  alcuni  rimafugK.di  fpezie 
di  antichi  Braehmani  anche  a’  di  nollri 
nelle  regioni  d’ Qrieqtc  Cotto  la  deno- 
minazione di  Bramiai.Veg.  l’artic.  Baa- 
AiiNi  fopra. 

11  Palladio  (d) , l’ Ambrpgt  (<] , ed  il 

(d)  Pallad.  dM  Cent.  Ind.  & Brachmanì, 
■fui.  C'cec.  Latin.  Loadini  1668.  in  4. 
le)  Ambrof.  de  Moriias  Braehnanorum  ^ 
paiUicato  injitmt  col  primo  Trattato  orcUa^ 
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Fabricio , (li]  hanno  ex  profedb  (atto 
dei  ragionamenti  fopra  i Bracmani. 

. BRACHIGRAFIA  , ( da 

hrtvc  y e , fcrivtn  ).  dinota  1'  arce 
dello  feri  vere  veloce,  e con  breviatura. 
Vedi  Tachvgrafia. 

BRACIUOLA,  fetta  lottile  di  car- 
ne arroBira  fulla  graticola,  ec.  Vedi 

C/RILLADE. 

. ^ BRACLAU,  Brtclavia,  Città  for- 

te di  Polonia  , capitale  del  Palatinato 
del  medefimo  nome.  £(Ta  fu  efpugnata 
.da’  Turchi  nel  1672,  e ricuperata  dai 
Polacchi  3 anni  dopo.  Giace  fui  fiume 
•Bogh  , 40  leghe  all’  E.  da  Kaminieck, 
45  al  N.  da  Tckin.  long.  47.  13.  lati- 
tud.48.4<;.  ' 

^BRACKLEI,  città  d’Inghilterra, 
nella  Provincia  di  Northamptom.  Efik 
prende  il  nome  dalie  molte  felci , che 
-vi  crefeono  abbondantemente.  Invia  due 
Deputati  al  parlamento  ed  è dirtante 
-.20  leghe  al  N.  O.  da  landra,  longi- 
tud.  1 9.  ^5.  lat.  '51.  56.  ’■ 

^ BRADFORT , l’  uno  de’  diftretti 
delia  Provincia  di  Shropen  in  Inghil- 
terra con  titolo  di  Contea. 

I BRAGA  , Braga grande  an- 
tica c beila  di  Portogallo,  capitale  della 
Provincia  tra  Minho  e Duero,  con  un 
. Ateivefeovo.  Qui  fi  fono  tenuti  parec- 
chj  Concilj.  Ella  è lìtuata  fui  dame  Ca- 
vedo , e difcofla  3 5 leghe  al  S.  da  Com- 
.poBella,  36air  0.  da  Braganza,  66  al 
N.da  Lisbona,  long.  9,3odatit.  41.30. 

Jo  da  Edmoado  Bijft,  unito  ad  altro  Ra- 
fioaamer.tj  di  ua' Autore  Anonime,  pertinen- 
te  ai  firacmaui.  ,(i^  Aib.  Fabricius 
MrocAmaaiBus  , Hamburg.  1703.  in  4» 
fuddxus  , Comfead,  Hijl.  Philofoph.c.  3. 
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JBRAGANZA.^,  Brigantia,  città 
confiderabile  di  Portogallo,  guardata  da 
un  cadello  , capitale  del  Ducato  di  Bra- 
ganza  , nella  Provincia  di  Tra-los  Mon- 
tes.  Giovanni  II.  Duca  di  Braganza  fi 
fece  Re  di  Portogallo  1’  anno  1 640 , c 
prefe  il  nome  di  Giovanni  IV.  ElPa  è 
lituata  fui  fiume  Sabor,  prelTo  le  fron- 
tiere della  Galizia,  e difeoBa  1 3 leghe 
al  N.  O.  da  Miranda,  36  all’ E.  da 
Braga,  long,  1 1 . 20.  lat.  41 . 47. 

5 BRAID-Albain,  o Albania,  .d/- 
bania  , Provincia  fettentrionale  di  Sco- 
zia , confinante  con  quelle  di  Locabria, 
Atholia,  Strathen,  Menteich,  e Argyle. 
Gli  abitanti  fono  buoni  guerrieri , e fo- 
brj  al  maggior  fegno.  Da  queBo  paefe 
i figli  della  cafa  Reale  di  Scozia  hanno 
prefo  il  titolo  di  Duchi  d'  Albain  o 
dia  d’  Albania. 

^ BRAINE-t’AttEU  , Bronium  , 
città  piccola  de’  paefi  balfi  AuBriaci,  nel 
Brabante  , nel  quartiere  di  BruBelles  , 

5 leghe  c mezza  dìBantc  da  Bruf- 
felles  , 3 al  S.  E.  da  Hall. 

5 BR  AINIv-le-Conte  , Braintz  Co- 
mi ti  s , città  piccola  de’  paefi  balTi  Au- 
Briaci , nell’  Hannonia,  difooBa  6 leghe 
al  S.  O.  da  BruBelles , 5 al  N.  E.  da 
Mons  , 3 all’  O.  da  Nivelle,  3 al  S. 
da  Hall. long.  2 1 . 46.  lat.  50.35. 

5 BRAKEL  , Btachtlia  , piccola 
città  d’  Aiemagna  nel  circolo  di  Weft- 
falia,nel  Vefeovato  di  Paderbofn,  una 
volta  Imperile  , ma  ora  ibggetta  al 
Velcovo  di  Paderborn.  Efla  t fui  rufe  el- 
io Brugt , diAante  5 leghe  all’  £.  da 

S.xo.p.  61.  Veggafi  anco  lo  Struvip, 
Bibl.  Fhilofoph,  c.  3,5*  3'  ^ 

gag.  Z i . StoU  , Introd.  ad  Hifi.  Uttety 
Par»  a.  . 4.  a 1 • /.  429.  6r^f. 
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Paderlwn.  long.  26.  4.3.  lat.  ji.  4^. 

. ^ BRA.MAS  , popoli  d’  Afia  alla 

eflremità  de'  Regni  d’ Ava  , e del  Perù. 

^ BB  AMPOUR , grande  città  d’Afia 
regi!  Baci  del  Mogsl,  capitale  del  Re- 
gno di  CandiTch  , munita  d’  un  caBello 
dov’  è il  Palazzo  del  Re  , il  quale  è 
Idolatra  inrieme  co’  Tuoi  Sudditi.  Il 
maggior  traffico  di  qucBa  città  confi Be 
in  tele  di  Bambagia.  ElTa  è poBa  fui 
fìumuTapcto. long.  95.  lat.  21.  10. 

BRANCA trìglia.  Vedi  Rami 
dì  briglia. 

^ BRANCA  , o Ifola  bianca  ,,  pic- 
cola Ifola  deir  Oceano  Atlantico , una 
delle  Ifole  di  Capo-verde , all’  O.  di 
S.  Niccola;è  uno  fcoglio  alfai  alto, 
e feofeefo  , privo  d’  acqua  dolce  , c di 
abitanti.  QueBa  è la  fola  Ifola  di  Capo- 
verde , ove  non  fi  trovi  la  Guana,  ani- 
male £ mi  le  a’  Iticertoni. 

BRANCHIA,  nome  dato 

dagli  antichi  NacuraliBi  alleale  o pinne 
de’  pefei  ; che  fono  parti  compoBo  di 
cartilagini  e di  membrane,  in  forma  di 
/oglie  ; e. che  fervono  in  luogo  di  pol- 
moni, per  refpirare , o trafpirare  col 
-mezzo  \oTo.V<iii  Tab.Anat.  \ Splanch.  ) 
fig.  14.  Vedi  Aìe. 

Le  tranchie  , oBerva  Galeno  , «Aere 
piene  di  piccoli  forcllini , che  polTono 
però  ammettere  1’  aria  ed  i vapori,  ma 
che  noB  fono  di  capacità  o diametro  ba- 
llante a ricevere  o far  paBare  1’  aoqua. 
Plinio  tiene , che  i pelei  rcfpirano  per 
le  loro  ale ma  olTerva  che  AriBotile 
era  di  un’ akra opinione,  a cui  noi  pof- 
fiamo  aggiugnere  , tra  i moderni  , il 
,Sig.  Needbam.  Vedi  Pesce.,  e Re- 
ìfìrazione.  , < 

, BRANCO  , tra  i Cacciacori , figni- 
^ca  UQ  adunamepto  o compagnia  d’aoi- 
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mali  fclvatici;e  locontraddìBinguoho'd^ 
armtnto.  Vedi  Armento. 

- Un  branco  ( diconb  ) di  cervi  dulia 
tal  foreBa.  1 cervi  cominciano  a girne 
in  branco  nel  mefe  di  Decembre. 
Vedi  Caccia  , Cacciagione  ec. 

Nel  linguaggio  de’  Cacciatori , v« 
fono  var)  termini  ufati  da  loro  per  dino- 
tare i branchi  o compagnie  di  diverfe 
fpczie  di  fclvatico.  Dicono  un  braac» 

( a herd  ) di  daini unafeorreria  ( arouc} 
di  Lupi  ; un’  abbondanza  { a richefs  ] di 
martori  ec.  Vedi  Caccia. 

^ BR.ANDEBURGO  , Brandibur- 
gum  , città  grande  e antica  d’Alemagna, 
nel  circolo  della  SalTonia  fuperiore,  nel- 
r Elettorato  di  Brandeburgo  , nella 
Marca  di  mezzo  , già  Epifcopale  fotto 
la  Metropoli  di  Magdeburg , ma  feco- 
larizzata  dai  ProteBa’nti.  ConfiBe  in  due 
città  , cioè  Brandeburgo  il  nuovo , e 
Brandeburgo  il  vecchio,  frammezzare 
dal  Hume  Hovel.  Eflaè  molto  mercan- 
tile , edifeoBa  tre  leghe  all’  E.  pe  ’l  N. 
da  Brunfwick  , idal  N.  E.  da  Magde- 
burg ,15  al  N.  da  Wittemberga', 
•4  o all*  O.  da  Berlino,  1 20  al  N.  per  O. 
da  Vienna,  long.  30.  43. lat.  52.  32. 

7 BRANDEBURGO,  città  gran- 
de del  Regno  di  PruBla , guardata  da 
un  bel  caBello  e (Ituata  falle  foci  del  bu- 
ine Frifchair,  prelTo  il  Baltico,  5 leghe 
al  S.O.  da  Konigsberg  , 23  al  N.  £. 
da  Danzica.  long.  38.  50.  lat.  54.  37. 

^ BRANDEBURGO  il  nuovo,  città 
grande,  (ituata  nei  circolo  della  SaBbnia 
inferiore,  nel  Ducato  di  Mekelburg,e  di- 
feoBa  8 leghe  all’  E.  da  W aren  , 1 6 al- 
rO.da  Stetin.  long.  3 1 >4b.  lat.5  3.  39. 

5 BRANDEBURGO  ( h Marca  di) 
gran  paefe  d’ Alemagna  confinante  al  N. 
colla  Pomerania  e il  Meckemburgefe, 


Digitized  by  Google 


B K A 

all’  F.  colla  Polonia,  al  S.  colla  Slefia' 
Ja.  Lufazia  la  Saffbnìa  fuperiore  e il 
Maddeburgefe,  all’  O.  col  paefe  di  Lu- 
n«burgo.  Dividcfi  in  cinque  parci  prin-- 
dpali  , che  fono , la  Marca  vecchia  , la 
Pregnitz , la  Marca,  di  mezzo',  la  Mar- 
ca di  Uckcr,  e ia  Marca  nnova.- Detto 
paefe  ò rtato-  fotto  1’  ubbidienza  di 
varj  Prineipi'  ; finalmente  fu  ceduta 
l’  anno  1 47:7  a Federigo  Burgravio  di 
Norimberga,  della cafa  diHoen-Zollern^ 
il  cui  difeeodenti  lo-  pofleggono  ancora 
inoggi'nella  Perfona  debRe  di  Prufliaj 
Berlin  n’  èia  città  capitale.  La  Marca 
di  Brandeburgo  è irrigata  da  parecchj 
bei  fiumi , 1’  Elba, . 1’  Havel , la  Sprea , 
r Ucker  , 1’  Odor,  e la  W^arthe.  La 
maggior  parto  degli  abitanti  feguono  la 
Beligiorje  de’-  Procellanti , ma  vivendo 
lo  fteflb  Capo  nella  Religione  Riforma- 
ta , molti  anche  de’  fuoi  fudditi  hanno 
abbracciata  la  medcfima.  I Cattolici  qui 
fono  tollerati.  Bi fogna  avvertire  di  non 
confondere  la  Marca  di  Brandeburgo 
cogli  flati  foggetti  all’  Elettore  di  Bran- 
deburgo , i quali  comprendono  ancora 
la  Pomerania  ulteriore  , i Ducaci  di 
JMagdeburg  e di  Clevcs  ,.i  Principati- 
d’  Halberflad  e di  Minden-,  eie  Con- 
tee della-  Marca  di  Ravenfperg  , di 
luingen,  di'MoDurs  ,,edi  Techklenburg^ 
e poco  fa  la  Slefia  , .e  la  Oofl-Frifiat 
. ^ BRANSWIC  BrunopoUs  , così 
detta  da  Brunone  figlio  di  Ludolfo  Du- 
ca di..Saffonia  , grande  e forte  Città* 
d’  Alemagpa,  nel  circolo  dcHa  SafTunia 
inferiore,  capitale  del  Ducato  di  Bran- 
fwie  per  l’ addietro  libera  , Imperiale, 
cd  Anfeatica  ;^ma-  Rodolfó  Augnilo. 
Duca; di  Branfw*ic>  Wolfenbutel-  aven- 
dola efpugnata  nell’ anno  1671  vi  fe.^ 
piantare  una  Cittadellaper  tener  U 
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cltù  a fegno.Qui  fi  tiene  ogni  anno  ubs* 
famofa  Fiera.  Effa  è la  Patria  di  Corra- 
do Ritthershus  , ed  è fituata  fui  fiume' 
Ocker,  Z2  leghe  aH’Ov  da  Magdeburg; 
35  all’  O.  pe’l  S.  da  Brandeburg; 
long.  aS.  1 5.lac.  52.  1 
. ^ BRANSWIC  (gli  Stati  della  cafa 
di  ) ncn  bifogna  confonderlb  col  Du- 
cato di  Branfwic,  poiché  quelli  fono  pi-> 
valli  , e comprendano  altresì  il  Ducato 
di  Zeli,  quelli'd’  Hannover  , e di  La-^ 
wcmburg.  Detti  Stari  fono  pofleduti  iir 
oggi  dal  Re  d’  Inghilte-rra. 

5 BRANSWIC  ( il  Ducato  di  ) pae- 
fe d’ Alemagna  confinante  al  N.  ccl 
Ducaro  di  Luneburgo,  all’  E.  con  quel- 
lo di  Magdeburgo  e co’  Principati 
d’-  Alberftat  e d’  Anhah  , al  S.  colla 
Turingia  e 1’ Haffia,.aU’ O.  col  Prin- 
cipato di  Minden  0 colle  Contee  d’Hoya 
di  Lippa.  Branfwic  n’  è la- città  capi- 
tale. 


BRASILE,  Legno  americano,  ch(r 
comunemente  credefi  eflere  flato  cosV 
chiamato  , perchè  fu  prima  portato  dal 
Brafile  : quantunque  1’  Uezio  moflri 
eh’ è flato  cosnito  coni*  iflefib  nom» 
molti  anni  prima  della  feoperta  di  quel- 
la Regione.  Vedi  Hueticna  f pag.  268^ 
Egli  ha  varie  denominazioni  , fecon- 
do i luoghi , donde  egli  viene.  Abbia* 
mo  deh  Brafile  da  Fernambuco  , del 
Brafile  di  Giappone , di  Lamon , di 
Santa- Marta  ; e finalmente  , Brafile  tto  ^ 
o legno  di  Giamaica  , eh’  è-  portata» 
dalle  Antiile.  • ' 

L’  albero  del' Brafile  ordinariamente 
crefee  in  terreni  feochi  e flerili , e neb 
mezzadé’dirupì,è  groffoe  grande  alTai^ 
per  lo  più  nbcchiofo  - e piegato:  i fuo» 
fiori  V che  fono  d’un  rofib  affai  beUo,  eia-* 
lano  grato-odore,.  che- foni  fica  il  cela- 
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bro.  Benché  la  pianta  fia  molto  grofTt, 
eli  e coperta  d’  una  corteccia  coii  grolla 
aneli’ ella,  che  quando  i fclvaggi  1’  han- 
no levata  via  dal  tronco  , quelli  che 
prinaa  era  delia  groflezza  d'  un  uomo  , 
appena  reda  eguale  a quella  d’  una  fua 
gamba. 

Il  legno  brjfile , è pcfantidlmo , e fec- 
co  , ferofeia  e llridc  molto  nel  fuoco  , e 
manda  appena  un  pò  di  fumo  , a cagio- 
ne dell’  ctlrcma  fua  aridità.  Niuna  delle 
diverfe  fue  fpezic  ha  midollo,  falvo- 
chc  quella  del  Giappone  ; quella  di  Fer- 
nambuco è llinuta  la  migliore.  Debbe 
fcieglicrfi  in  pezzi  grò®  , fani  , fenza 
alcuna  buccia  o feorza  fopra  ; e tali , 
che  fcndcnduli,  di  pallidi  diventino  rof- 
licci  ; e quando  il  legno  è mafticato  , 
dee  avere  un  fapor  zuccherino.  E molto 
in  ufo  nelle  opere  a torno , e riceve  una 
pulitura  alTai  buona  ; ma  1’  ufo  fuo  prin- 
cipale , jè  nel  tingere  , fervendo  per  far 
jcolor  ^oflb  ; è però  un  rolore  fpurio 
quello  eh’  egli  dà  ; e facilmetue  fvapo- 
rae fchiarifee:  nè  li  bada  adoprareil  le- 
gno fenza  dell’ allume  e del  tartaro.  Ve- 
di Tingere. 

Dal  legno  imfiU  di  Fernambuco  , fi 
cava  mu  fpezie  di  carmino,  col  mezzo 
degli  acidi  ; vi  è pure  unalacca  liqui- 
da , che  fi  fa  con  eflb,  e ferve  per  mi- 
niature. Vedi  Rosso,  Lacca  ec. 

5 Brasiie,  Brafilta,  gran  paefe  dell* 
America  Meridionale  con  titolo  di 
Principato  , che  dà  il  titolo  all’  Eredi- 
tario di  Portogallo.  Fu  feoperto  da  Don 
Pietro  Alvares  Cabrai  Portoghefe  a'24 
Aprile  1500,  che  gli  diede  il  nome  di 
Santa  Croce.  Elfo  confina  all’E-  e al  N. 
col  mare , all’O.  col  paefe  delie  Amazo- 
ni , al  S.  col  Paraguay.  L’acque  qui  fo- 
no eccellenti , Paria  buona  benché  cal- 
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da,  il  territorio  fertile,  e ottimo.  Quivi 

10  zucchero  nafte  in  maggior  quantità, 
che  in  nefl'un  altro  paefe  del  mondo. 

Quefta  regione  produce  di  molto  bellia- 
me,  un  numero  prodigiofo  di  piante  di 
Btafilc  , e un  certo  legno  chiamato  Co- 
paa,  da  cui  llilla  un  balfamo  preziofo« 

Vedefi  ivi  un  uccello  nominato  Colibrì, 

11  quale  non  elTcndo  più  grofib  d’  una 
mofea  , fa  nondimeno  un  verfo  fimile 
a quel  del  Rufignuolo.  TrovanC  pari- 
mente feimie,  pappagalli  e quantità  di 
altri  animali  e d’alberi  e di  piante  in- 
cognite nell’Europa.  Qui  v'c  Hata  fco. 
porta  una  quarta  fpezie  di  rubino , e di 
topazio.  Detto  paefe  è abitato  da’  Por- 
toghefi  e da  un  gran  numero  di  popoli, 
che  non  fono  fotto  la  loro  ubbidienza. 

Quelli  popoli  fono  fclvaggi  c vanno  nu- 
di. E dì  fono  robulli,  fempre  allegri,poco 
fottopolli  alle  malattie,  e campano  lun- 
gamente. ElTi  godono  di  acconciarfi  con 
penne,  che  fi  attaccano  alle  guancia. 

Hanno  le  loro  felle , nelle  quali  faltano, 

0 danzano  molto,  principalmente  quan- 
do fi  preparano  a mangiar  qualche  Chia- 
vo. Non  hanno  Tempi  monumento 
alcuno  elleriore  per  l’onore  di  alcuna 
Divinità.  Si  fpofano  colle  parenti,  falvo 
che  colle  Madri , le  Sorelle  e le  Figlie. 

1 loro  ragionamenti  ordinar}  verfano  in- 
torno agl’inimici , che  hanno  uccifo  e 
mangiato.  Son  quali  fempre  in  guerra 
co’lor  vicini , non  avendo  nè  Re  nè  Prin- 
cipe. Quando  hanno  un  prigioniere,  fe 
è graffo  , rollo  lo  mangiano , fe  è ma- 
gro , lo  danno  a ingranare  a una  gio- 
vane, che  è fua  padrona.  Venuto  il 
dì  d’ ucciderlo  e mangiarlo,  invitali 
ntolta  gente  alla  fefta,  fi  danza  e fi  bee, 
eotrando  a parte  io  Rellb  prigioniere  , 
che  con  aria  (erena  racconta  quanti  ne 

I 
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eiTo  arrodico  e mangiato.  (^uan(fo 
è uceiro  , lo  lavano  lo  arrodifcono  e lo 
mangiano  con  feda. 

I Portoghefi  dividono  cotto  il  Brail- 
le in  15  Governi  o Capitanerie  , delle 
^uali  8 appartengono  immediatamente 
al  Redi  Portogallo, e l’altrca  de’Signo- 
ri  privati,  i quali  le  hanno  popolate  a 
ipefe  loro.  Elle  riconofeono  cucce  quan- 
te la  Sovranità  del  Viceré  del  paefe.  Il 
Braille  è fituato  fra  la  linea  Equinozia- 
le, e il  Tropico  del  Capricorno*  San 
Salvatore  n’è  la  città  capitale. 

y BRASLAVIA  , Bntislavia , città 
eonddctabile  di  Polonia,  nella  Lituania*, 
nel  Palatinato  di  Wilna  ,con  un  CadoL 
lo.  G iace  fopra  un  piccolo  lago,  30  le- 
ghe al  N.  da  Wilna.  longitud'.  44.  40. 
latit.  5 5.  45. 

— — — 

S U.r  r l.  E MENTO. 

BRASSARE.  Quedo  verbo  lignifica 
la  cofa  defla,  che  veniva  efpreflà  dagli 
fcrittori  Meda  Mvi  , con  i verbi  bncia~ 
rt , brjfmare  ,,bra[ficart  ,. ed  anche  braxart, 
che  grlngleii  dicono-  bntuing.  In  un  ca>- 
pitelo  del  Re  Arrigo  li.  pubblicato 
da  Matteo  Paris  noi  leggiamo  : Vemn 
compeUntes  , & ntceJTarias  ad  bnsicandam, 
ed  anche  , apud^  Butgomm  della 
Scozia  noi  leggiamo  ■:  Quacumgat  filmi- 
na. braxicart  volucrìt,  cerv/fiam  vtnalcm  bra- 
fut.CafiniOttg,  Frane,  pag.  z8.  Du  Can- 
j-#  , GJolT;  Latin.  Tom.  i.  pag.  601. 

£ il  brxjfare  un’  arre  dipendente  dalla 
Chimica  ( a ) e capace  di  edere  in  varie 
guife  migliorata , tanto  in  riguardo  alla 

(a)  Junck  Confpeclus  Chtmia  lab.  r. 
pag.  w.tpag.  14.  (b)  Shaw  faggio  ptr 
ampliar  la  CMmica  S.  a.  pag.  a8  • .(c)  Tran- 
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preparazione  del  malto  o fico  grani 
franti  e preparati  per  far  la  birra , per 
ufo  delle  botteghe , come  per  la  difpo- 
lìzionc  del  lavorarla  e di  fermentarla 
(4).  Alcuni  hanno  introdotto  l’ufo  dei 
fughi  dei  vegetabili  , quali  appunto 
fono  le  acque  gocdolanti  dalle  incifioni 
fatte  nella  Scopa  britannica  e nel  Sico- 
moro per  buono  effetto  introdotte  nell’ 
arte  AtVbraJfart  (c).  Il  Mele,  la  Triaca,, 
lo  Zucchero- fono  altretì  capaci  di  eder 
con  vantaggio  applicati  alla  4/vi/drani 
(d). 

...  ••  ■.-■••■‘a. 

7 BRASSAW  , o CrokstAd,  Coro- 
na  , città  forte  di  Tranfilvani»,con  ti- 
tolo di  Contea  nel  Burczland,  fui  fiume 
Burczei,  difeoila  20  leghe  all’ £.  da 
Hermandat,  20  al  N.  da  Tergovisk, 
20  al  S.  E.  da  Chesburg.  long.  44.  1 or 
latit.  461  30.. 

BRAV  A Pareira.V.  P.tREiR  A braya. 

^ Brava-,  Brava  ,l(oìdi  d’Africa  , la- 
pili  Meridionale  di  quelle  del  Capo 
Verde , rinomata  pc’l  fuo  ottimo  vino,, 
e abitata  da’  Portoghefu  La  fua  terra  è 
molto  alta  , e compodadi  monti  che  fi» 
alzano  a piramide  l’un  fopra  l’altro. Edà' 
abbonda  di  zucche  , di  melloni,  di  ca- 
valli , d’alìni,  di  majali , e di  falnitro . 
Le  fuecorte  abbondano  di  pefei.  Vi  fi>^ 
no  parecchie  rade , delle  quali  quella  di; 
Fuerrto  è la  migliore. 

^ Brava,  Città  d’Africa,  fullaco— 
Ila  cT  Ajan , con  un  porto  affai  buono. 
Effa  fa  un  piccolo  Stato  indipendente  ,, 
ed  è difenda  3 5 leghe  in  circa  da  Ma.-^ 
gadoxo.  longit.  59.  10.  lai^  i. 

Fìlofof.  num.  68;  pag.  2071.  httmi 
nam  .34.  pag.  9 > 7 • (<!}  Shaw.  loco  citata  > 

pag,  4j. 
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^ BRAUNAU,  BraunoJunum,  c\tt\ 

• d’ Alemanna,  nella  Baviera  inferiore,  fai 
.fiume  Kno,  io  leghe  al  S.  O.  dillaiue 
PalTavia,  e 3 leghe  da  Burkaufen. 
Jong.  30.  38.  laiit.4,8.  io.  1 

BRAUNSBERG,  Brunanis  mons, 
.città  piccola  di  Polonia  con  un  Porto 
.comodilTimo  nella Prullla  Reale, Ja qua- 
le il  Re  di  Pruifia  ha  in  pegno  e polTie- 
do  dall’anno  1667  fitna- 

,ta  fui  fiume  Balferg  prcllb  il  naar  Balti-i 
(CO, e difcolla  ao  leghe  aU’E.  da  Dan- 
zica,  9 al  N.  E.  da  Eìoing.  , 

: BRECCIA,  in  Fortiiicazionc  è u.na 
buca  , uno  fcrepolo  , od  una  apertura  , 
iiitea  in  qualche  parte  delle  opere  d'una 
piazza,»  con  far  giocar  il  cannone,  o 
:Con  far  volar  mine  ; alTm  di  cfpugnaila 
.0  prenderla  per  afialto.  V’cdi  Assedio 
Assaìto- 

. Dicefi,  riparare  una  ^creerà  : fortifi- 
care la  brcccii  ; fare  un  alloggiamento 
.fu  la  breccia  : nettar  la  breccia  è rimo- 
vcrne  le  rovine,  anìnchè  poJTa  cITcre 
jneglio  difefa. 

Una  breccia  praticabile  è quella  dove 
-gli  uomini  polTuno  monture,  e fare  un 
alloggiamento.  Una  buccia  debb’effere 
j 3 ,0  zo  canne  grande  o valla.  Gli  af- 
ialitori  fi  fanno  Itrada  per  cira,copren- 
dofi  con  gabbioni  con  faochi  di  terra,  ec. 

Baetere  in  breccia.  Vedi  Battere, 

Montar  la  brecciji , Vedi  l’Articolo 
'Montare. 


Su  f rCEMENTO. 

*...)■ 

BRECCIA.  Quella  voce  fr<cc/«  pre- 
fa in  un  fignificato  ampio  e generale  fi- 

(a)  Mortimi  .rfrtr  d/  etleivare  Tom.  i. 
Ili.  I.  cap.z.^.  ^.pag.  25.  (b)  Tranf<x\, 
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gnifica  una  fpaccatura,  o rompirnenti» 
fatto  in  una  qualche  parte  di  alcun  ri- 
paro  o chiufura,  fia  quello  poi  flato  pro- 
dotto dal  tempo,  o da  ©flerna  altra  vio- 
lenza. La  voce  è formata  dalla  Branz&- 
(e  brtcbt , che  fignifica  la  cofameJefi- 
me,  e queftaè.origuiata  dalla  voce  Te- 
.defca,'0  (la. verbo  .irtc/i<v2 , rompere  j 
fpczzare,  fpaccare  ec.  Menage  Origin. 
pag.  I 28  . in  voce 

Le  inondazioni,  ed  ailagamenti  fo- 
liti  aucadcre  nei  terreni  ed  anche  nelle 
Città  medefune , è aflai  fovente  dovuto 
in  Inghilterra  ai  rohipimeuci,  o brecce 
feguitc  nei  ripari,  e negli  argini  marini^ 
ed  in  altre  regioni  a fpaccature  e brec- 
ce fattefi  nei  ripari  ed  argini  e rive  dei 
liurni  (a).  La  breccia  feguita  in  Dage- 
nham  è veramente  famofa.  Segui  quella 
l'ann.  1707  per  motivo  di  una  caduta 
e precipizio  di  un  argine  o muro  del 
Tamigi  in  occafione  di  una  valla  ridon- 
danza di  acque.  La  forza  colla  quale 
venne  a rompere  nelle  fue  vicinanze  e 
contorni  fu  capace  di  formare  un  cana- 
le o paCTaggio  di  acqua  di  un’  ampiez- 
za di  oltre  a cento  canne  o pertiche, 
che  in  alcuni  luoghi  era  venti  buoni 
piedi  profondo  , dal  quale  una  immenfa 
moltitudine  di  alberi , eh’  erano  flati 
porti  fotterra  moltilfime  età  innanzi  fu- 
rono sbarbicati,  e lafciati  nudi  aSatco 
fino  dalle  più  profonde  radici  (b). 

' I fj 

^ BRECHIN  , Brechinitemf  Città 
della  Scozia  fettentrionale  , nella  Pro- 
vincia d’Angus  , riguardevole  pc’l  fuo 
gran  negozio  di  falmone  e di  bertiame, 
e per  la  vittoria  quivi  ottenuta  contra  i 

Fz/c/ì/.h.  33  378.  . 
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Danefi.  Giace  fui  fiume  Éske,  i(j  le- 
ghe al  N.  E.  da  Edimburgo , 7 al  N.  da 
Sane’ Andrea,  ; al  N.O.da  iVIontrofs, 
128  al  N.  da  Londra,  longic.  15.  20. 
latic.  5 6.  47. 

^ BKECKNOCK  , Bnchinia  , città 
vaga  e antica  d’ Inghilterra  , nella  Pro- 
vincia dello  fteffo  nome.  Qui  fi  fa  un 
gran  commercio  di  panni  lani.  ElTa  fu 
abitata  altre  volte  da’  Romani.  Manda 
due  Deputati  al  Parlamento,  ed  è lonta- 
na 45  leghe  al  N.O.  da  Londra, 7 le- 
ghe e mezza  al  S.  O.  da  Radnor , 1 o all' 
O.  da  Herford.  long.  14.  12.  lat.  ^2.8. 

5 Brbcknock  , Provincia  d'Inghil- 
terra, nel  paefe  di  Galles  , di  600000. 
pertiche  incirca , abbondante  di  grano  i 
belliame  , pefee,  e lontre.  Brecknock 
11’  è la  città  capitale. 

^ BREDA,  Bnda,  città  molto  vaga, 
e molto  forte  de’Paefi  balfi , nel  Braban- 
te  oltramontano  , capitale  della  Baronia 
del  medelimo  nome.  L’acque  e le 
ludi  accrefeono  le  di  lei  fortificazioiiK' 
Qui  i Cattolici  fono  in  maggior  nume- 
ro , che  i proteflanti , ed  hanno  il  libero 
efercizio  della  Religione.  Nell’  anno 
1577  la  Guarnigione  confegnò  la  città 
agli  Stati  generali.  Nel  1581  Claudio 
di  Barlaimont  la  ricuperò  coll’ajuto  del 
Barone  di  Frefin , ij  quale  vi  era  prigio- 
niere. Nell'anno  1 590  il  Principe  Mau- 
rizio la  riconquidò  contra  gli  Spagnuo- 
li.  Spinola  fe  n’impadroni  Panno  1625 
dopo  un  alTedio  di  1 o mefi  : ma  fu  riac- 
quidata  dal  Principe  d’Oranges  per  le 
provincie  Unite  nel  1 6 37.  Queda  cit- 
tà è altresì  celebre  per  la  pace  ivi  con- 
chiufa  fra  gli  Olandelì , ed  Ingleli  l'an- 
no 1687  , ^ ^ natali  d’  Aledandro 

Achillini,  e di  Claudio  Achillini,  l’uno 
de’  principali  ornamenti  del  decimofet- 
Chamb.  Toni’  IV • 
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timo  fecole  . Giace  fui  fiume  Merle  in 
una  pianura  molto  amena  e fertile,  ed 
è difeoda  9 leghe  all'O.da  Bofs  le  Due, 
8alN.  E.  da  Bergen-op  zoom  , 10  al 
N.  E.  da  Anverfa,  9 al  S.  E.  da  Rotter- 
dam, 24315.  da  Amdcrdam.  long.  22. 
20.  latit.  51.  35. 

^ BREGENZ  f.Bregtntiam  , città  di 
Alemagna  , capitale  della  Contea  del 
medefimo  nome,  nel  Titolo , apparte- 
nente alla  cafa  d’  Audria.  Eda  è fituata 
fui  lago  di  Codanza  , fulle  frontiere 
della  Svevia,  e difeoda  7 leghe  al  N.  E. 
da  Appenzel  , c altrettanto  al  S.  da 
Valdburg.  long.  27.  20.  latit.  47.27. 

BREG.MA  , in  Notomia,  è Pidedb 
che  Jìnciput,  Vedi  Si  sci  p ut. 

Il  bregma  confide  principalmente  in 
due  oda;  che  fon  perciò  chiamate  bre- 
gma, o bregmatjs  offa,  e fon  due  odi  del 
cranio , altramente  chiamati  ojfa  parUta- 
Ita.  Vedi  Parietaiia.  ' 


Su  rfLEMSHTO.  > 

BREGMA.  Queda  voce  nell’  Ana- 
tomia nuli’  altro  propriamente  viene  a 
dinotare , fe  non  fe  il  mezzo , e la  par- 
te edema  prominente  del  capo  , fitua- 
ta  fopra  la  fronte  , ed  aropliantefi  s 
dendentefi  all’  una  e all’  altro  lato  alle 
tempie.  Gorr.  Definizioni  Medie.  p.8o. 
in  voce  Ufty/ua,  Cadelli , Lexicon  Me- 
dicum  , pag.  112.  ^ 

Queda  voce  è Greca  BplpM*  , e tro- 
vafi  alcune  volte  predo  alcuni  Medici 
Greci  fcritta  col  ^ > vale  a dire 
Ofcurilfima  , a dir  vero  , è la  fua  ori- 
gine , ed  è data  molto  dibattuta,  e 
controvertita  fra  1’  Ofmanno  ed  il  Lin- 
demio,  alle  opere  dei  quali  valcntuomi- 
1 
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ni  rimettiamo  coloro  , clic  vagì)!  folTc- 
ro  di  lumiiiiianti  minute  notixic. 
H.ìffnwn  , Inlhtur.  lil>.  2.  e.  59.  S*  -• 
Lindinus  , Phy tiologica , lib.  i.  e.  8. 
S-  16. 

■: 

^ BRKMA  , Bnrtìi^  grande  città 
d’ Aleinagna , molto  popolata  e molto 
forte,  capitale  del  Ducato  dell'  iltelìo 
nome,  nel  circolo  della  Sallonia  infe- 
riore con  un  Arcivefeovato  che  fu  fccola- 
riz/ato  nel  trattato  di  Well falla  a favo- 
re degli  Sv'ezzefi.  Quelli  la  potfedero- 
no  fm’  all’ anno  171^,  nel  qual  tempo 
fu  loro  tolta  dalla  Danimarca.  Dappoi 
quella  Coronai’  ha  venduta  all’  Elettore 
d’ Hannover,  il  qual  la  poifiede  al  pre- 
fentc.  Brema  cfercita  un  nran  tralfico  1 
e quivi  fj  fa  un’  ottima  birra.  Circa  la 
Religione,  tutta  la  città  ha  appreft  i 
dogmi  di  Lutero  c Calvino  ; la  Reli- 
gione di  quelli  però  prevale  alla  Lute- 
rana, profelTando  tutto  il  Magiflrato  il 
Calvinifmo.  Quella  città  ha  dato  i Na- 
tali a Adamo  di  Brcmen,  cd  a Giovan- 
ni Enrico  Eggling.  Ella  è fituata  fui 
fiume  Vifera,ovefj  fauna  gran  pefea' 
dì  falmoni  , edifcolla  9 leghe  all’  E. 
da  Holdemburg,  3 <5  all’  N.  O.  da  Brun- 
ftvik  , ^8  all’  O.  pe ’l  S.  da  Lunebur<r.' 
1 70  al  N.  O.  da  Vienna.  Jong.  2.6. 
lac.  53.  IO. 

’ 5 BRP'^ÌEGARTEN,  Bnmorcartuntf' 
città  bella  e ricca  degli  Svizzeri,  nel 
Diftretto  di  Feyen  Aérnpter  fra  i Can- 
ft>ni  di  Zurigo  e di  Berna.  11  fuo  prin-' 
cipal  commercio  conlille  in  carta.  Qui 
v’  era  Rata  introdotta  la  religion  rifor- 
mata, ma  nei  I 5 32  gli  abitanti  abbiada-' 
rono  di  bel  nuovo  la  Religione  Cartoli-* 
ra.  QueR’  è una.*  città  libera  , la  quale 
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ha  il  fuo  Governatore  chiamato  Avoyer, 
il  fuo  Conlìglio , c la  fua  Giurifdizione. 
Enrico  Bullinger  ebbe  i feoi  natali  ira 
quóRa  citta.  Elia  fi  divide  in  città  alta, 
e città  balia  , cd  è ben  firuata  fui  fiume 
Rufs , 4 leghe  all’  O.  da  Zurigo , 2 le- 
glic  e mezza  al  S.  da  Bada,*  5 leghe  e 
mezza  al  N.  da  Zug.  Jong.  a 5.  55. 
lat.  47.  20. 

^ BREMERFORD  , Brtmtforda  , 
piccola  città  d’  AIcmagna,  nel  circolo 
della  SalTonia  inferiore,  nel  Ducato  di 
Brema,  con  un  bel  caRello.  Era  altra 
voltala  refidenza  del  Vefeovo  di  Bre- 
ma , ed  è firuata  fui  fiume  OoR , diRan- 
te  I 3 leghe  al  N.da  Brema. long. a6. 30. 
lat.  5 3 . 40. 

' ^ BRESCIA  , Brixia  ^ città  grande 
antica  forte  ben  popolata  d’  Italia  , 
guardata  da  una  buona  Cittadella  , ca- 
pitale del  Brefeiano,  nello  Rato  Veneto, 
con  un  Vefeovo  fuffraganeo  di  Milano. 
I^r  anno  1517  Francefeo  I.  coRrinfe 
il  Duca  di  Milano  di  renderla  a’  Ve- 
neziani. Qui  fi  fabbricano  armi  bianche 
e da  fuoco  molto  eccellenti.  In  queRa 
città  ebbero  i loro  natali  Arnoldo  di 
Brcfcia  e Capreoli.  EfTa  è fituata  in 
una  pianura  amena  fui  fiume  Garza,  e 
difeoRa  I I leghe  al  S.  E.  da  Bergamo  , 
I I al  N.  O.  da  Cremona  , 19  al  N.  da 
Parma  , i 5 al  N.  O*  da  Mantova  , e 
38  airO.da  Venezia,  long.j  i/. 
lat.  45.  3 i, 

- 5 BRESCIANO  (il  ) Brixitnfise^r; 
Provincia d’ Itatia  nello  fiato  Veneto, 
confinante  al  N.  co’  Grigioni  e col 
Trentino,  air  E.  col  Iago  di  Garda  il 
VeroneCe  e il  Ducato  di  Mantova,  al  S.' 
col  Ducato  di  Mantova  e il  Cremone- 
fe,  all’  O.  col  Cremonefè  il  Bergama- 
feo  e la  Valtellina.  Brcfcia  n’  è la  città' 
capitale.  " • 
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^ BRESELLO  , BriicUum  , Terra 
d’  Italia,  nel  Modonefe,  fui  Pò  , diflan- 
te  II  leghe  al  N.  O.  da  Modena,  e 
4alN.  E.  da  Parma,  long.  a8.  lati- 
tud.  44.  5 S- 

5 BRESLAVIA  , o BiirsLAu,  Urt- 
tiilavia,  città  d’ Alemagna,  molto  v.aga 
e ricca,  ben  popolata,  capitale  di  tutta 
laSlrfia,  con  un  Vefeovo  fulTragauco 
diGnefna,un’  Univerlìià  c titolo  di 
Principato,  per  1’ addietro  Imperiale, 
ma  ora  foggetta  al  Re  di  Piuflia.  Le 
Piazre  le  Chicle  c gli  aUri  Kdifi/j 
pubblici  qui  fon  molto  belli.  Il  com- 
mercio poi  vi  fiorifee  al  maggior  fo- 
gno. Nel  Palazzo  della  città,  il  quale 
è fuperbo  , vedefi  una  torre,  chiamata 
la  Torre  dell’  Orologio  , la  quale  è giu- 
dicata per  la  più  bella  , e la  più  aita  di 
tutta  l'Alemagna.  Ogni  volta  che  l'oro- 
logio battei’ ore  , fi  fonte  in  una  gal- 
leria , eh’  è di  fopra,  un  concerto  di  va- 
rietrombe,  e alcuni  infirumenti.  Da- 
niele Sennert  ebbe  i fuoi  natali  in  que- 
lla città.  Ella  è fituatafuir  Odor,  c di- 
fcoflai6  leghe  al  N.  da  GIaz , 14  al 
N.  O.  da  Oppelen  , 1 } all’  E.  da  Li- 
gnitz,  8 al  S.E.  da  Wolau,45  al  N.E.da 
Praga,  5 5 al  N.O.  daCracovia,  67  al  N. 
da  Vienna,  long.  34.  40.  lat.  51.4. 

ERESSE  ( la  ) Breffìa  , Provincia 
di  Francia  con  titolo  di  Contea  , confi- 
nante al  N.  colla  Borgogna  e la  Fran- 
ca Contea  , all’  E.  colla  Savoja  , al  S. 
col  Viennefe  , all’  O.  col  Principato  di 
Dombes  elaSaona.  Detta  Provincia  ha 
ifuoi  fiati  particolari,  e fi  divide  in  23 
mandamenti.  Bourg  n’  è la  città  capita- 
le. Un  borgo  dello  ftefib  nome  è ancor 
nel  Bovefe. 

5 BREST  , Brivaus  , città  di  Fran- 
cia,nella  Bretagna  inferiore,  con  un  poi- 
Chami.  Tcm.  IV. 
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to  eccellente  , e tanto  ficuro , che  no- 
minafi  la  Camera  delle  navi,  e un  ca- 
rtello piantato  fopra  una  rupe  molto 
feofeefa  dalla  parte  del  mare.  La  Rada 
potrebbe  contenere  fino  a 300  navi  di 
guerra,  ma  1’ ingrellò  di  quella  riefee 
angufio  e di/Ticile.  Qui  Lodovico  XIV. 
fece  fabbricare  un  Arfenale.  Tentarono 
in  vano  gl’  Inglefi  nel  1694  d’  impa- 
dronirfi  di  quello  porto.  Quefia  città  è 
lituana  in  un  braccio  di  mare,  i z leghe 
al  S.  O.  da  Morlaix  , 1 2 al  N.  O.  da 
Quimper  , 48  all’  O.  da  Rennes, 
129  all’  O.  da  Parigi,  long.  13.  io. 
lat.  48.  22.  55. 

^ BRETAGNA  , Briunnia  , Pro- 
vincia conliderabile  di  Francia,  di  60  le- 
ghe incirca  nella  fua  maggior  lunghez- 
za da  Levante  a Ponente,  645  nella  fua 
maggior  larghezza  da  Nantes  a San  AIa- 
lò.  Quell’  è una  Penifola  attorniata  da 
tutte  le  parti  dall’  Oceano  , falvochè 
verfo  il  Levante,  dove  confina  coll’  An- 
giò,  il  Manefe  , la  Normandia  , e il 
Poitù.  Dividefi  in  alta  , e balfa;  o ia 
nove  Vefeovadi.  Qui  1’  aria  è tempera- 
ta , e vi  fono  de’  grandi  bofehi.  Il  com- 
mercio vi  fiorifee  aliai  a cagione  de’tanti 
porti,  che  fono  fullc  fue  fpiagge.La  Bre- 
tagna è un  paefe  di  fiati.  Ella  fu  riunita 
alla  Corona  di  Francia  da  Francefeo  I. 
nel  1532.  Rennes  n’  è la  città  capitale. 

^ BRETAGNA  ( la  Gran  ) grande 
Ifola  dell’Oceano  , la  quale  comprende 
i Regni  di  Scozia  e d’Inghilterra,  l’i- 
fogna  avvertire  di  non  confonderla  col- 
l’ Ifole  Britanniche  , le  quali  fanno  par- 
te della  Monarchia  della  gran  Bretagna 
come  l’ Irlanda,  le  Sorlinghe  , le  Or- 
cadi  , ec. 

^ BRETAGNA  ( la  nuova)  pacfc, 
e Penifola  dell’  America  lettentrionalc 
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nel  Canada  , al  N.  del  fiume  di  S.  Lo- 
renzo , di  8o  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza. 

5 BUF.TTEN  , borgo  o piccola 
cinà  d’ Alcmagna  , nella  Svevia,  all’  E. 
4 leghe  dillance  da  l'ilippsburg, 

BHEVE,  Brf.vjs,  in  gramarica. 
Le  fillabc  l'uno  dillintein e brevi, 
fecondo  che  fi  pronunziano  o più  prello 
o più  adagio  ! il  tempo  d’  una  breve  è la 
metà  di  quel  d’  una  lunga  ; orvero,  co- 
me s’  efprimono  i Gramatici , una  bre- 
ve è un  tempo,  ed  una  lunga  due.  Vedi 
Accenio,  V^uaxtita’,  Te.mi-o,  Mi- 
se b . 

Bueve  , in  Mufica,  è una  nota  o 
carattere  di  tempo,  in  forma  quadrata 
fenza  alcuna  coda  ; ed  equivalente  a due 
mil’ure  o femibrevi.  Vedi  Semibreve, 
e CARATTEiu  d/  Mafu-a. 

Breve  Vas,  Vedi  1’  articolo  Vas 
breve. 

Breve,  nella  Legge  comune,  è 
uno  l'critto,  in  cui  s’  intima  o fi  coman- 
da ad  uno,  che  rifponda  a qualche  azio- 
ne ; o in  l'enfo  più  ampio  , fi  prende 
per  uno  fcritto  emanato  da  qualcuna 
delle  Corti  del  Re  in  Weflrainfter , col- 
quale vien  comandato  di  fare  qualche 
cofa  , concernente  alla  giuflizia  , od 
all’  efecuzione  del  regio  comando.  Ve- 
di Scritto.- 

Si  chiama  Èreve , quh  brevìter  inten- 
iinnem  proj'erentis  ezponit  ; perchè  è flefo 
in  poche  e piane  parole*  fonza  pream- 
boli cc. 

Breve  , s’  ufa  anco  per  Lettera,  o 
Parente,  che  dà  facoltà  ad  un  Suddito 
tH  fare  una  collezione  per  qualche  per- 
dita pubblica  o privata. 

BREVI  Appoflalici,  Cano  lettere,  che 
il  Pàpa  fpedifee  ai  Principi  , e ad  altri 
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Magiflrati , intorno  a qualche  affa»  pnb- 
blieo. 

Sono  chiamati  cosi,  perchè  fono 
concili  , ferirti  in  carta  , fenza  prefa- 
zione , o preambolo  , con  che  fi  diflin- 
guono  dalle  bolle  , che  fono  più  ampie 
e l’eropre  feritte  fu  la  pergamena,  e li- 
gillatc  con  piombo  o cera  verde  : lad- 
dove i brevi  fono  figillati  con  cera  ruffa 
e col  figlilo  del  Pefeatore,  o di  S.  Pie- 
tro in  una  barca:  iìgillo  che  non  fi  ap- 
plica mai  fe  non  alla  prefenza  del  Papa- 
Vedi  Bulla,  Sigillo,  Cera  ec. 

Il  Breve  ha  in  teda  e feparacamente- 
il  nome  del  Pontefice,  e comincia  da- 
Dileélo  filio  falutem  6 Apoftolicam  benedi- 
ciionem  ec.  dopo  di  che  procede  a di- 
rittura nella  materia  di  cui  trattali  fen- 
za ulteriore  preambolo. 

I Brevi  non  fono  fottofetitti  dal  Papa' 
nè  col  fuo  nome  , ma  con  quello  del  fuo 
Secretario.  11  Papa  AlelTandro  VI.  in- 
dituì  un  collegio  di  Secretar)  per  H- 
Brevi\  dopo  il  qual  tempo -e’  fi  fono  fac- 
ci e più  lunghi , e più  ampj  che  non  fi- 
facevan  prima.  Vedi  Brevi ator. 

Una  volta  i Brevi  erano  folamente 
fpediii  per  affari  di  giudizia/  ma  ora- 
fono parimenti  ufati  in  materie  di  bene- 
fi/ j , di  grazie  in  afpettativa  , e di  • dL 
fpenfe. 

BREVIARIO,  appreffo  gli  Scritd 
tori  Ecclefiadici , dinota  1’  ufizio  od* 
il  fervigio  e culto  Divino  , che  fi  com- 
pifee  regolatamente , nel  giorno  e nella- 
notte,  nelle  Chiefe- cattoliche»  Vedi 
Officio. 

Breviario,  è più  frequentemente 
voce  ufataper  dinotare  un  libro  di -Ghie- 
fa  , il  quale  contiene  1’  ufizio  del  Bre- 
viario, cioè  , le  orazioni  e le  altre 
patti  del  divino  fervigio  , con  je  diver- 
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fc  vaiiazioni  da  farvifi , fecondo  i varj 
giorni,  le  ore  canoniche,  le  Felle ,-e 
ilmili.  Vedi  Libro,  Liturcia  ec. 

D.  Megfe  diriva  il  nome  breviario  dall' 
ufo  degli  amichi  Monachi,  i quali  ne’ 
loro  viaggi  ec.  avean  de’ piccali  libri  , 
dove  erano  i falmi  e le  lezioni , che  fi 
leggono  nel  coro,  raccolte  fuori  da’vo- 
lumi  grandi  : ed  il  P.  Mabillon  dice, 
d’aver  veduti  due  tali  libri  negli  archi- 
vi .di  Ciilello,  i quai  non  eran  più  lar- 
ghi di  tre  dita;  la  loro  lettera  era  pic- 
coliflìma,  e confillcva  por  lo  più  in  ab- 
breviazioni, efprimenti  un  intero  pe- 
riodo in  poche  Hllabc  : donde  lor  con- 
veniva a buon  titolo  Tappellazione  di 
ir.' K/ar/ , quali  diremmo  eompendj. 

Il  BnviarJo  fiumano  è generale , e li 
può  ufare  in  ogni  luogo  : ma  fui  fuo 
modello  ne  fono  lavorati  vatj  altri,  par- 
ticolarmente appropriati  a ciafeuna 
Dioccli , e a cialcun  Ordine  Religiofo. 

11  Briviaria  è comporto  dell’ ufizia 
p ddlc  preghiere  del  Maccuetno  , delle 
Laudi , di  Prima,  Terza  , Serta , Nona, 
Vefpro  , e Compieta  : cioè  di  fette  ore 
differenti  a giufta  quei  detto  di  David. 
Septitt  ia  die  laudem  dixi  Ubi.  Vedi 
Ore.  " . • t 

: ' L'obbligazlone  di  recitare  il  brevia- 
rio ogni  giorno,  che  era  prima  univer- 
fale , a grado  a grado  fn  ridotta  a’  foli 
£ccle(iartici , che  fono  obbligaci  a re- 
citarlo fotto  pena  di  peccato  mortale  : 
e da'benehziati  s’aggiunge  la  pena  di 
rifondere  ie  loro  rendite,  a mifura  del- 
la loro  delinquenza.  Nel  Secolo  dccir 
moquarto,  vi  fu  ana  particolare  rrferva- 
yione  a favore  de’Vefcovi.  per  poffare 
ìh  certa  ocCaiione  o bi  fogno  fenza  la  re- 
cita del  breviario  tre  giorni.  ■ ' 

,,  Nofl  effendo  l'inllituyiqne  del  invia- 
Chamb,  Tom,  IV. 
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rio  molto  amica  , le  vite  de’Santi  vi  fu- 
rono inferite  con  qualche  feorreziorie  e 
molti  fatti  in  effe  attertaci  hanno  arua 
tobifogno  d' un  efame  critico.  -Di  qua 
fon  venute  le  varie  efpurgazloni , o ri- 
forme, fatte  da  diverft  Concilj , -parti, 
colarmente  dal  Tridentino  ,e  dal  Colo- 
niefe , da’  diverfi  Porrtofìci , come  -da 
Pio  V. Clemente  Vili,  e Urbano  VIIL 
come  pure  da  diverfi  Cardinali  c Vc- 
feovi , ognun  de’quaJi  ne  troncò  buona 
parte , e ridulTe  l’opera  più  da  prelTo  al-" 
la  femplicità  degli  ufizj  ppimitivi,  beiV 
fapcndo  che  ncli'ancica  Cbiefa  non  leg- 
gevafi  fc  non  la  Scrittura.  Il  Cardinale 
Quignon  fu  quegli  che  portò  4a  rrfoi;- 
ma  più  lungi;  lafciando  fuori  il  picco- 
lo ufizio  della  Vergine , e una  gran  pait 
tc  delle  vite  dc’Santi.  ’ • 

I Breviari  che  fono  adefld  in  ufo  fon 
quali  Jnaumcrabili  : la  differenza  tra  elfi 
confine  principalmente  nel  numero  e 
nell’ ordine  de’  Salmi,  degl’  Inni  , de* 
Pater  norter  , delle  Ave  Maria , del 
Credo,  dei  Magnificat , dei  Cantemus, 
de’  Bencdicrtus  , de’Nunc  dimittis,  de* 
Miferere,  degli  AUeJuja,  de’Gloria  Pa- 
tri ec. 

I più  celehrri , dopo  il  Breviario  Ro- 
mano, fono  quelli  de’ Benedittini , de* 
Bernardini , de’  Certofini , de’  Premoir- 
llratenfi,  de’ Domenicani , de'Carme- 
litani , de’Francefcani  ; come  anco  quel- 
lo, di  Qunì,  della  Chiefa  di  Lione  ì 
della  Chiefe  di  Milano,  ed  Brevi  ari b 
Mozarahico  , ufoco  in  Spagna.  Ma  in 
realtà  appena  v’è  Chiefa  veruna  nella 
Comunione  Romana, irt  Francia, Fian- 
dra, Spagna , Germania  oc. -che  non  ab- 
bia qualcheeofa  dtp  artico!  are  nella  fon- 
ma  e manieraficL  Breviario',  quan- 
tunque le  differenze  fonO'pocOnùc;daili'; 
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Vedi  Ca.i.1iIcano , Ambrosiano-  ec. 

Il  Brtvìario  de’Greci,  chiamaco  da 

afli  uj)«Aryi>r  , horologium  ^ è riUcflo  in 

quafi  tutte  le  Chicfe  e MonaAerj  eh* 
feguono  il  RJtO' Greco,  l Greci  divido- 
no il  Salterio  In  venti-  parti , *a&i<rMaT* 
Katài/inata,  che  tono  una.fpe/iedi  ripo- 
lì o di  nazioni  ; e-ciafeun  ripolb  o pan- 
ia fi  fùddivide  di  bel  nuovo  in  tre  parti. 
In  generale  i Brtviatj  Greci-fono  com- 
porli di  due  parti-.  Tona  ebe  contiene 
l'oHìcio'per  la<fera,  chiamatO'Mt'sr-jiivir; 

1!  altra  per.  la  mattina  ; e conftdono  nel: 
mattutino,  nelle  laudi,  prima,  terza-,, 
fella  , nona  , vefpero  ,.  e compieta..  Il- 
Bnyiario .ite'  Maroniti  contiene  alcune 
variazioni  più  notabile  V'edi  Maro- 
MITA. 

Tra  i popoli  che  parlano  la  Lingua 
vrhiavena,  o qualcuno  de’ Tuoi  Oialct- 
ti,  iliBreviario  lì  recita  nella  Lingua- 
Volgare,  come  tra  i Maroniti  in  Siria- 
co, tra- glif  Armeni  in  Armeno  cc. 
Quelliicbe  recitano  il  Brtvìario  neWX' 
lingua  Schittvona  fono  divilt. quanto  al. 
rito  ; ^eg^e^do  akuni  il  Romano  o -La- 
tino, come  4 Dalmatioi,  e glì:abitato< 
ti  delie  Colle  vicine.-  quelli  che  vivono  • 
più  addentro  nel  Continente, . come-  in, 
Ungheria,  Boflina  Scliiavonia  ec.  e.' 
ÌM  Polonia,  Lituania,  e Molcuvia»  fé- 
gitano' in -gran  parte  il  rito  Greco- 1. 
B.rtviaii  de’  Cofti  e - degli  -Ab  iifihi  j fo- 
li» alTai  femiglianti.  V.«di  Gr  eco , Co- 
no ee.  ^ 

BREVIATOR',  era  un  ufiziale-  o- 
minilhoo  Ibcto.rrrtnpero.Roaiano,.  a, 
«vi  appaueneva  di  fcrivere  e - traferivc- 
te  de’  biwvi.  lo  Kobm  fono  ancora  ohia-. 
mati  ’ieiviaterts , . o - Mnviatores  ^ qfueili  • 
«he  dettano  e^ndoooi  Brevi  Pontifizj. 
.Ytdi  Basvc.  . 
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BREVIS  CUÒI  ti , in  Nocomìa , c mo- 
de’mufcoli  ellcriori  del  cubito,  ebena- 
fcc  o comincia  dalla  fpina  edema  delP 
utnero. 

BR-EVIS  , uno  de’ mnfcoli rapi- 
natori del  radio  , che  fpunta  in  parte 
dai  condilo  ederno  delf  umero,  e in  par- 
te dalla  fuperior  parte  dcUl  olnai  è 
inferito  nella  parto  diperiore  del  ra- 
dio , cui  totalmente  abbraccia  : e fer- 
ve a volgere  k>palma  della,  mano  alP' 
instK. 

Brbvi;>  dà  alcuni  è détto  il  terzo 
degli  edenfori  del. carpo,  cheforgendo 
dalla. parte  bada  deli’ umero-,  e-feorren- 
do  lungo  il  radio,  terrainanell’ odo  del 
carpo,  che  fodicne  il  dito  medio. 

Alcuni!  Antuomici  unilcono-  quedo- 
col  fecondò  edenfore,  e li  chiamano  3/'- 
cornis  o radialit.ixfiirAusi  aluì'SXMao  di- 
didinguerli , perchè  hanno  origini  ed- 
inferzioni  diflèrenti  e i loro  ventri  fo- 
no feparabili.  Vedi  Extbmsok.  ‘ 

Bar  VIS  fltxor  poUicis  pedit.  Vedi- 
Ex.EXORr.. 

Brevis  ptronceat.  Vedi  PeroRìCvs-. 

B R E VI  s-  ponator  JLadii. . Vedi  Fon  a- 

Bbeviuk  royfei.Vedi  CusTOt; 
BREWJNG  /a  Vedi 

Cervogia.. 

^ BREY.,  precoki  CitiiVd*  Alema- 
gna nel.  paefe  di  Liegi,  folle  frontiere  - 
del  Brabaate,  nella  Conteadt  Leon , fia  . 
d’ un  rufcello,.4  leghe  didante  all’O. 
daAlafeick)  j ai  N.  daMadtkht.  long, 
a;.  IO.  iar.  5'! . è.  , - 

^ BRI ANZONE  , Xirr'^enrM , Citià 
antica  di  Francia  - nel  Oeldnam  feperio- 
re.  Capitale  d«l  sBrtanzooefe,  con  un 
Cadello  piantato  fbpra  ma  rocca  feofee- 
£l.Nc1  15^0  Lea-dig^i««  latolfe  ùì 
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confederati  redizioi'u  Elfaè  riguardevo- 
le per  la  manna,  che  raccoglie  ne'con- 
torai  fupra  le  foglie  d’una  fpezie  di  pi- 
no , die  chiamaii  Mdm'ESi  è la  Patria 
di  Oronzio  Fine,  ed  è diicoAa  7 le- 
ghe al  N.  E.  da  Ambrun,  i 5 aH'O. 
daPignerolo. lon.  24.  20.  lac.  44.  46. 

. 5 BRIANZONESE  (il)  Diarcttó 
di  Francia  nel  Delfinato.  Brianzone  n’è 
la  Capitale. 

BRIDGENORTH (Città  mercan- 
tile d’ Inghilterra ( nella  Provincia  di 
Strop-  ElTa  invia  due  Deputati  al 
Parlamento , ed  è fituata  fui  Bume  Sa- 
verne, fopra  il  quale  ha  un  bel  pome, 
diAante  40  leghe  al  N.  O.  da  Lon- 
dra. long-  I 5.  lat.  52,  34, 

,•  5 BRIDGETOWN,  cìttàdeirAme- 
rica,  nell’  Ifola  di  Barbados , chiamata 
altresì  la  Città  di  San  Michele  , capita- 
le dell’ Ifola,  appartenente  all'Inghil- 
terra- ElTa  è beila,  forte,  ben  popolata, 
molto  mercantile,  e ricca.  Gli  abitanti 
fono  allài  cortei , e qui.vedonfi  d’ogni 
fotta  d’  Artigiani,  long.  31H.  40.  la- 
(it.  I Z4-  < < 

5 BRIDGEWATER,  Città  d’In- 
gbilterra,  grande  e popolata,  nella  Pro. 
vinciadi  Somerfet , con  titolo  di  Duca- 
to. ElTa  invia  due  Deputati  al  Parlamen- 
to , ed  c difcoAa  40  leghe  all’  O-  da 
Londra. 

, J BRIDPORT  Città  tP  Inghilterra, 
ilei  la  Provincia  di  Dorlèc.  EAà  invia 
due  Deputati  al  ParlameiKo,  e fommini- 
Ara  de’ buoni  canapi  per  le  navi.  Ed  è 
diAante  40  leglTc  da  Londra. 

J BRIE,  Bria,  DiAretto  di  Francia, 
«onhnante  al  N,  coll’  Ifola  di  Francia 
e lo  SoeAòoefe , all’  E.  colla  Sciampa- 
gna, al  S.  e all’O.  colla  Senna.  ESb 
Jia  22  leghe  in  circa  di  lunghezza  da 
(hùmk,  Ttm,  IV» 
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Levante  a Ponente.  Parte  di  queAo  di- 
Aretto  appartiene  al  Governo  di  Sciam- 
pagna, e chiatnafi  Brie  della  Sciampa- 
gna; l’akra appartiene  al  Governo  dell’I- 
fola  di  Francia,  e chiatnafi  Brie  Parigina. 
La  Brie  fi  divide  ancora  in  alca  , di  cui 
Meaux  è la  Capitale;  in  baAa,  della  qua- 
le Provins  è la  Capitale,  e in  PoailUuft^ 
che  ha  Chateau-Thierrì  per  Capita- 
le. 

7 BRIEG , Bnga  , Città  vaga  e for- 
te d’  Alemagna  nella  Slefìa,  capitale, 
della  Provincia  del  medefimo  nome,  con 
un  bel  Collegio  e un’  Accademia , do- 
ve la  Nobiltà  impara  gli  efercizj  caval- 
lerefobi.  EAa  è Atuata  lai  fiume  Odero 
Viadro,  e difcoAa  8 leghe  al  S.  E.  da 
Breslavia,  c 6 al  N.  E.  da  Oppelen. 
long.  35.  IO.  lat.  jo.  49. 

^ BRIEL,  ^r/r/e , Città  ffiarhiìma 
delle  Provincie  Unhe,  capitale  dell’ 
Ifola  di  Voom,  Acuata  ove  la  Mofa 
sbocca  nel  mare,  e celebre  per  « natali 
dell’  Ammiraglio  Trorap.  Detta  Città 
è molto  memorabile,  per  -eAère  Aata 
la  prima  conquiAa  fatta  da  i Fiammin- 
ghi uniti  contea  la  Spagna,  il  dì  1 di 
Aprile  del  1572  fono  Guglielmo  le 
March , Signor  di  Lumaio , ed  H pri- 
mo  fondamento,  fopra  del  quale  fu  eret- 
sa  la  Repubblica  Ólandefe.  Elfaò  alla 
imboccatura  del  Bume  Meafe , ed  è db 
Aante,  5 leghe  e mezza  al  S.  O. 
da  Rotterdam,  4 leghe  e mezza  al  S. 
O.  da  Delft.  kmg.  21.  31.  lac.  5 r . 3 3. 

7 BRIEUX  (San)  Sr/coniam,  Città 
confiderabile  di  Francia,  nella  Bretta- 
gna fuperiore,  con  un  Vefeovo  fuffra- 
ganeo  di  Tours,  e un  buon  porto.  In 
queAa  Città  ebbe  i natali  FrancefeO 
Duaren.  Giace  in  un  tcrritotio  fertile  di 
grano  « di  frutti  , una  mexradega-dàl 
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mare,  30  leghe  al  N.  O.  da  Reimes,' 
e 96.  airO.  da  Parigi,  long.  i^. 
lat.  48.  3 3.  - 

BRIGADA*neir  arte  militare,  è 
una  partita  o divifione  d’un  corpo  di 
Soldati , o a piedi , o a cavallo,  fotto  il 
comando  d’  un  Brigadiere.  Vedi  Biu- 

OAotERE.  . ; 

La  parala  è Etaaeeft'.  alcuni  la- deri- 
vano dal  Latino  briga  , un  aff’.ire  o 
maneggio  fterctoi  Du  Cange  la  tira  da 
brigando,  Soldato  difcolo  p.o  male> 
difcipliruto  , il  quale  /corre  il  pae/ty 
t metti  a facco  ogni  cofa  yjen{a  af- 
penar  l' inimico , come  fanno  le  arma- 
te degli  Arabi  , de'  Tartari  ec.  V ori- 
^ gine  di  brigand  i di  nuovo  tratta  da 
f forte  d'  crmaHira  ufata 
ntlT  efercito  raccolto  da,’, Parigini  dur 
ranit  la  cattività  del  loro  Re  Giovan- 
ni in  JnghilUrra , gente  nota  per  U 
. - lor  ruibcrie.  V e.Aì  Bkìga[m>in  a> 
Vi  fono  due  forte  di  brigadi , fecon- 
do il  metodo  Franceiè.-  j . ® Briga.ìa  di 
uiiarmata,  eh’ è un  corpo  dicavaUl  di 
dieci  o dodici  (quadroni.-  odi  fanti,  di 
cinque  ofei  battaglioni.  E cosi, , un  ai-» 
mata  è qualche  volta  divifa  jn-oKo  bri- 
gode , 4,di  cavalli  e 4-di  fanti.-  2.  ® Bri-, 
gada  <f.  una  truppa  di  guardie  , elle  n*  è la 
terza  patte,  quando  lattuppa  confi  ile  di 
cinquanta,  foldati  : ma-folo  la.  fedat 
quando  Ja  truppa  conila  di  11 00, -.cioè’, 
nel  primo- caU)  .la  truppa  è di-vilàin  cr* 
trigadi  \ T\e\\.’ ìtlùrno  in-fei.^  t 

Maggiore  d’una  BrigaoAj  c utrufìiia- 
le  dedinata  dal  Brigadtera  , ad  ailider* 
lo  nella  difpc(izione.e  nelle  ordinanze 
della  nellaquale  egji  - adopera 

come  uq  maggior  Geiverale.  iùiiiviin 

afcrcitO.ycdi  J\lAGGtORE.  . - ^ 

; B4IQAD1ER,E  Cemnlt  t è..ua  ufi« 

• ». 

-\  I. 
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Etale  che  comanda  ani  Brigada  dfeava-^ 
li , o di  fanti  in  un'àciqaa.  Vedi  Bri-' 

CADA.  * ■ l!^i  , 

' H 5r/gr<»f/</è  è Un' ufizialc  ^di  rilievo; 
perocché  egli  è immediatametrte  fotto 
il  maggior  Generale,  o,  nell’  Armar»- 
F.rancele,  fotto  il  Mareftiale  di  campo» 
Vedi  Ufizi  ax.e',  Gdu£UAÌ.E  ,'.é  Sub- 

BRrGADlEHE. 

BRlGANDINA,  cotta  di  maglia; 
Ipezie  d’  armatura  difenfiva  antica,  e 
confrica  di  fottili  icaglie  o lamine  uni- 
te intìeme  ,.  pieghevoli,  e aecomodabilf' 
al  corpo.  Vedi  Cotta  di  maglia. 

BRIGANTINO,,  piccolo,^ leggie- 
ro piano,  aperto  navigli»,  che  va  e 
colle  vele  e co’ remi,  e ferve  o per  com-* 
battere , o.  per  dar  la  caccia.  Vedi  Va- 
scelio.-  , 

Egli  ha  comunemente  dodici  ò* 
quindici  banchi  da  un  lato  per  i remii 
ganti,,  un  uomo  ed- un  remoper  ognr 
banco.  1 .Bri gantini  fono-principalmente' 
ufaei  daiCorfarì,  pevocchè  tutti  colora 
che  ne  fono  a- bordo  fon  Soldati  ecf 
ognuno  ha  il  fuo  mofchetco  in-  pronta 
fotto  il  fuo  remo.  ’ f 

BRIGATORE  , o ticiganre  , ìb 
Ingiefe  CAjA-qiarfor,  coltri  che  move  pro- 
cedi «d  iftanze , o li  fa  movere,  con  Tua  ' 
propia  procura , o ■ co»  'quella  d’ altruìf 
e litiga  a fue  proprie  fpefe , per  aver 
parte  dèi  terreno,  o d’ altra  materia  in  ‘ 
quiftioner  e contro  coRui  ha  luogo  una 
fcrirto  di  C.iomperty*.- 

Queflo  fcritto  ii-^kanrperif  -f  neI‘Fo-< 
ro  , è il  mantenimento  di  ' un''nom(/ 
netta  fua  lite,'  a- condizione  dì  avere 
parte  die)la  cofa  in  quèftione,  o fia  qae-< 
Ila  fond^ , o altri  eflfetti  ; in  calo  chefd  - 
ne  torni  a fare  l’acquiRp.  Vedi  AlaiSe 
xs:fAawt  - ' ■'  ■ 

■ . a 
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• ♦ Lt  parola  vitnt  dal  Franitfi  champ-, 

‘ campo , e parti , dirifo  ; poichì  fi  fup~ 

font , ckt  il  campo  jO  la  cofa  contra- 
> fiata,  fa  dirifa  tra  it  brigatore  , 0 
mantenitore  j.t  la  perfona,.pe'l  diritto 
s della  quale  egli  briga  e litiga.-  ’ 
Fare , che  qjueda  gravezza  fìa  anticai 
perchè, noli  oflante  i var)  Aatuci  contro 
di  clTa,  e una  formala  di  fcritto  oman. 
dato  accommodata  a'xnedeliini , in  tenv 
po  di  EcTuardo-  pure  in  quello  di 
Edwrdo  HE  fu  decretato,  che  lad* 
dove  la  riformazione  del  precedente 
ftatuto  non  (i  poteva  avere  che  nel  Ban- 
co del  Re,,  il  quale  allora  feguiva  la 
Corte;  in  avvenire  ne  dovelTero  patii, 
mente  aver  conofeenza  i Giudici  delle 
Gaufe  comuni,,  e i Giudici  dell’  Aflil'a. 
.Vedi  Barr ATOR.  • i ■ 

- BRIGLI  A f di  un  c&vallo,  è un  adu- 
aamento  o compoAo  di  varj.  membri, 
o parti  ; come  \\  morfo^,  o frtno\  il.  teflier 
re  o lia  le  Arìfee  o-  bande  di  cuoje 
dalla  cima  della  tcAa,.  fino- agli  anelli 
del  morfo;  il  filetto,,  fopra  ih  frontale 
e fotto  la  cima  della  teAa  , la  fotcogola, 
che  cinge  e abbraccia  dàlia  teAiera  fin 
fotto  la  golaf  le  redini  , eh’  è la  parte  te- 
nuta dalle  mani  del  cavaliere  ; la  falcia 
o cintà  nàfale- , o fia  la  «Byerao/c  , che 
è la  parte  della  teAiera,  che  ft-  pone 
fopra  del  nalb  del  cavallo,  paflTa  per 
certi  ganzi  p fori  al  di  dietro  del  fron- 
tale, ed  è aA>bbiata.lótto<le  mafcelleial 
che , A aggiunga  1 il  caveipoae , la  mar- 
tingala,, e li  oofdet..  Vedi -Morso c 
BitAifcAi  ec.,  , . 

, (a);  Plia.  Uift.  Natur.  Llb>  "p,  eap-, 

Trenos  ,.  & Arata  equorum  Pelcthro- 
/lius.  L' Arduino  fa  gfecfio.,',P(letroriio  , da 
Plinio  nominato  , Re  dei  Lapiti  , e con  cid 
viene  a conci lian  U due  divtrfe  ftnten[e. 


»S7 


Su  r r L t m B N 1 o> 

BRIGLIA.  Itv  vece  della  voce  tri- 
glia, fogJiono  aflai  frequentemente  i 
Cavallerizzi  fervirfi  dell’altra  voce  ma- 
no; e così,  a cagion  d’efempio,  per 
dire  cavar  la-  briglia,  ufano  dire,  dar  la 
mano  ; imbrigliare  o prender  la  briglia^. 
o tener  per  la.  briglia,  è un  efpreAio- 
ne,  con  cui  vien  dinotato  un  cattivo  ca- 
valcatore, il  quale,  allorché  il  cavallo 
trovali  difordinato,  in  vece  di  allentare 
la  fuamano  , la  ferra  e tira  a fe  viemag- 
giormente,  non  altramente  ebe  fe  fi  at- 
taccane ai  crini  del  collo  del  cavallo  od 
all- arcione  della  fella,  mancando  a cor 
Aui  o l’abite,  o la  forza  , per  mante- 
ner forte  fe  Aefib  lenza  cadere,  ben  fer- 
rato colle  fue  gambe  ai  fianchi  del  ca- 
vallo , onde  coAui  fmonta  , e prende  il 
Cavallo  per  la  briglia.  Cuill.  Genu 
Did.  Par.  I.  in-  voce. 

Ci  dice  Plinio,  ohe  l’ inventore  del- 
la briglia  , e della  fella  fi  fu  un  cerco 
Peletronio  (a).  Ma  Virgilio  ( A ) ne  at- 
iribuifcc  l'invenzione  ai  Lapici,  ai  qua- 
li dà  egli  r epiteto  di  Peletronii  , e così 
il  maggior  Poeta  Latino  li  denomina 
da  un  monte;  ohe  è nella  TelTaglia  ap- 
pellato Peletronio  ; Pelethronium  , ove 
furono  la  prima  volta  imbrigliati , e Iel- 
lati i-cavalli. 

Alcuni  amanti  della  Mitologia  attri- 
buì feono  sì  fatta  invenzione  a Minerva, 
che.  vien  detto -dagli  Autori  di  qucAe- 

Vegganfi  li  Note  iilV  Arduino  al  luogo  di 
Plinio  tefii  citato,  (b)  Virgil.  Georg, 
Lìb.  3 . V.  1 15  .' T urneb.  Advtrf.  lib.  x i . 
capi  e)  > Trev.  Di3.  Uniy.  Tom.  X,,  pag,- 
.20 1 8 • in  voce  F-rein. 
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•bagattelle,  elTere  (lata  ht  prima,  clic 
imbriglialTc  il  Pegalb.  Pitifc.  Lcx.  A«- 
tiq.  Tom.  I.  pag.  8 1 8.  in  voce  Frena. 

I primi  cavalcatori  non  avendo  ap- 
prcfo  ratte  di  governare  i cavalli  colle 
briglie,  li  dirigevano  e maneggia- 
vanli  foltanto  con  una  corda  ovvero 
con  una  bacchetta  e coll*  accento  della 
voce.  Qaeda  e non  altra  era  la  prati- 
ca dei  Numidj  : Et  Vumidct  inficeni 
eìte^unt  ec.  Virgil.  dei  Getuli.dei  Libj, 
e dei  Madiliefi.  Potttr.  Archiol.  Grx- 
cor.  libro  j.  Tona.  1 1.  pag.  1 1. 

La  Romana  gioventù  diedi  ancor 
eda  ad  imparar  l’arte  di  cavalcare  fenza 
briglia,  ed  era  un’ efercizio  o lezio- 
ne nel  maneggio,  e nella  loro  caval- 
lerizza; c quindi  è appunto,  che  nella 
colonna  Trajana  vengonvi  rapprerentati 
dei  foldaci  galoppanti  velocidimamente 
fopra  cavalli  non  imbrigliati.  Vegganlt 
le  Tranf.  Filofof.  n.  pag.  406. 


^ BRIGNOLES,  Brìnonìa,  Città  di 
Francia  nella  Provenza,  rinnomata  per 
le  buone  ru(ine,clie  nafcononel  Tuo  ter- 
ritorio. ElPa  ha  dato  i natali  a Giufeppe 
FarolTel  e al  Padre  le  Brun  G.eruita; 
ed  è (ituata  fra  le  montagne  in  unHer- 
eltorio  ameno  , 170  le^e  da  Parigi. 
Jong.  aj.  50.  lat.  43.  24. 

^ BRIHUEGA,  piccola  Città  di 
Spagna,  nella  Cadiglia  nuova , nell’  Al- 
iarla , alle  radici  di  un  monte , fui  fiu- 
me Tajuna. 

^ BRILINGEN , piccola  Città  di 
Alemagna  alquanto  fortificata , nella 
Svevia,  in  una  Penifula , fui  fiume  Bre- 
get. 

^ BRILLE  (la)  Prrf/ Briel. 

- BRiNA , 0 diaccinolo  bianco , Fm/* 
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0ff,  è la  rugiada  gelata  a buon’ora  delle 
mattine  fredde  , particolarmente  nell* 
autunno. 

Il  Signor  Regìs  olTerva  , che  la  hritm 
confide  dcU’adunatnento  di  piccole  par- 
ticelle di  ciiilalli  di  diaccio;  che  fono 
di  varie  ligure,  fecondo  la  diverfa  di- 
fpofizione  de’vapori , quando*’  incontra^ 
no  efi  condcnfano  pe'l  freddo.  V.Cai- 

tTALZIZZAZIONZ. 

La  rugiada  è probabilidinaaménre 
la  maceria  della  trina:  quantunque  mol- 
ti Cariefiani  vogliono  che  (ia  formata 
d’una  nuvola,  e,  o congelata  nella 
nuvola , e così  lafciaca  cadere , o pron- 
ta a congelarli  fubito  che  arriva  fu  la 
terra.  Vedi  Rugiada. 

f BRINDISI,  Bnuidafiam , Città 
d’Italia  , antica  e celebre , nella  Terra 
di  Lecce , nel  Regno  di  Napoli , con 
un  Arcivefcovato , una  Fortezza,  e un 
Porto,  del  quale  i Veneziani  ne  hanno 
guadata  una  parte.  Detta  Città  è riguar. 
devole  per  la  morte  di  Virgilio  e per 
la  nalcica  di  Pacuvio.  Eflk  è poda  fui 
mare,  e difcoda  1 3 leghe  all’  E.  da  Ta- 
ranto, i'5  al  N.  O.  da  Otranto,  zzai 
S.  E.  da  Bari,  8 ai  N.  O.  da  Lecce. 
b>ng*  3 5.  40.  latic.  40.  32. 

5 BRINN',  Bruna,  Città  forte  di 
Bofixtsa , nella  Moravia , alTai  grande  » 
ben  fabbricata.  -Qui  fi  tengono  gli  Sta- 
ti del  paefe  vicendevolmente  con  Ol- 
mutz.  Queda  città  è guardata  dal  Ca- 
dello  di  Sptlberg  ; Ul  quale  è piantato 
fopra  d’ una  eminenza  fuor  della  città; 
Nel  1742  il  Re  di  Prudìa  ne  lev^ 
r afTedio.  Elfa  è ficuata  prefTo  il  fiume 
Sivarte  ed  è didante  al  N.  £.  Vienna, 
gbe  da-Znaim,  20  ài  N.  da  10  le- 
ti  et  S.O.  da ’Olmuu.  Jong.  34.  43Ì 
JUt.49,  ti  • - = . 
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■'  fiRIOi^IÀ  y.  radice  nedieinilè,  aA> 
tlcamente  u/ataaiTai  perun  valido  pur* 
gante^  fopra  turco  delie  ferofìtà;  ma 
.oggidì  principaknente  ritieni*  per  un 
detergente  uterino;  e iittal  qualità^ eli’ 
entra  nella  compofizione  d’ un’  acqua 
ficinaled'iiHXiùnata  tfyiuii  iryonia, che  viea 
generalmente  preferitta  contro  i mali 
ifterici^Vedi  Acqua. 

Mr.Beulduc  trovò, per  analili  cliitni^ 
ea,chelaArro/weconllarelainencedi  prin* 
cip)  raJinL,fciiza  alcuna  reliira  ; per  lo 
ohe  differiice  dalla  mtekoaeam , che  in 
altri  cenci  molte  le  nalTomiglia.  Egli  ag* 
giugne  che  ha  più  di  virtù  ,^prefa- in  lo- 
ilanza  , che  io-qualunque  altro  mode: 
lo  che  è comune  a quello  , ed  alla  mag- 
gior parte  degli  altri  purgativi.  Vedi 

PuRGATr-VO. 

BRIONNE,  Città  di  Francia,  nella 
Kormandia,  con  tìtolo  diCentea  fui  Bu. 
me  Rille-long.  iS-aó.lat.  49..  25. 

5 BRIOUDE , iSr/vdr , antica  Città 
di  Francia,  nel  baifo  Auvorgnefe.  Due 
Brioude  vi  Ibno,  Tuna  mczza  lega  di- 
ilante  -dall’  altra,-  una  è'  molto  antica* 
e (ì  chiama  Brioude  la- vecchia  , l’al- 
tra è più  moderna  ,.  -e  li  chiama- 
Brioude- Eglifc,  a oagione  del  famofo 
Bio  Capitolo  , i Canonici  deiquale  pran-> 
dono  il  titolo  di  C^nti  di  Birioudey  fo- 
no tenuti  di  far  prova  di<  nobilià-,  e 
dipendono  immediatamente  dalla  San- 
ca Sede  ApoHolica.  Brioude.  la  vec- 
chia k fui  fiume  Allier , con  un  pome 
ol‘un>arco  folo.,  lavoro  de’ Romani  di’ 
ànaravigliufa  bruttura,  ed  è difcolla  6 
léghe  e mezza-  al  S.  da  IRùire^  9 ai 
K.  E.  da  San  Elour,^  90  al  S.  pec  i’ E. 
db.  Parigi,  long,  ai . lat.  45-  14- 

^ BRISÀCO  il  vecchio,  Brìfaeu* 
-mem,  >-Ci»tàd’ Aimagna  per  lladdie:> 
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tro  Capitate  della  Brifgovia,  edlmpe- 
tiaie.Fu  prefa  da  Francefi  nel  1 ò 3 8 dopo 
un  lungo  a/Tedio,  e parecchi  fatti  d’ar- 
mi.- loa  nella  pace  di  Rifwick  l’anno 
1^97  furellituita  alla  Cafa  d’ Audrìa. 
Nel  1 703.  fu  riprefa  da’Francelì,.e  per 
le  trattato  di  Bada.-  redimita  di  nuovo 
alia  Cafa  d’  Audria  1’  anno-  ■ 7 1 4-  EITa  è 
lìtuata  fui  Reno  e difeoda  1 2 leghe  ai' 
S^da  Argentina , io  aLN.  da  Balìlea. 
long.  25.28.131.48.  8. 

^ BRlSACO  il  nuovo,.Gittà.gàlan- 
te  di  Francia  nell’ Aifazia,  fatta  fabbri- 
care da  Lodovico  XIV.  in  faccia  ai  vec- 
chio Brifaco,  e fortificata  dal  Mare- 
fciallo  de  Vauban..  EfìTa  è didànte  mez<. 
za  lega  dal  RenOr  i a-  leghe  e-  mezza' 
al  S.  da  Argentina,  long.  25.21.  lat.48. 
5.  il  Forte  Afort/<r  è fituKo  fui  Reno. 

5 BRISGOVIA  (-11') , Biifgoia ,^ì.e~ 
fu  d’^Alemagna  ncl-Cirouito  della  Sve-* 
via,  falle,  fponde  orientali  del-  Reno^ 
il  qual  lo  (Hvidé  d-all’ Aifazia.  Qued’ ò' 
ìtno  degli  Staci-  ereditar)  della  Cafa  di 
Audria,  la  quale  ne  polfiede  la  maggior 
parte,  di  cui  Eriburg  è la  Città-Capita*- 
le.  LaCafaidi  Baden  Eloutlach  pofTiedc- 
la- Brifgovia  I fuperiore. 

^-BRlSSON-(S.)  anticoborgodi  Frati, 
eia, nel  Berti  lontano  daGien , full’  alcra-^ 
parte  della  Lotta fopraun’aIcezza>còn  un- 
cadello  rinomato  nella  doiìa  per  la  Tua 
forzale  per  aver  fodenuco  un  adedio  fot* 
to  Luigi  le  Gres.  Efso  è-'la  prima  b®r"- 
riera  della  Francia.  Apparteneva  prim# » 
alla  cab  di  Courtenai>,  e ora  è della  cafa- 
di  Seguier,  ih  fàvor  dellaquole  n«l  1653. 
fu  eretto  in  Marchefato. . 

^ BRISTOL  , Snfltlium- 1 S^tÙL  $\cn* 
gh'ilcerra,  grande  Itella  e ben  popolata, , 
la  - più  meicamile,ela  più  ricca  dopo  la 
città  di  Londra  00  titolo  di  Contea^ 
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parte  ne'.la  Provincnidi  Somérfet^  e par- 
te in  quella  di  Gloceftcr,  con  un  Ve- 
feovo  chee  fotte  Cantorbcri,  famofa  per 
h fuabirraele  fue  bere,  eia  bella  Chic- 
fa  di  Santa  Maria  di  Radgliff,  il  campa- 
nile della  quale  è il  più  alto  di  tutti 
quelli  d'  Inghilterra.  Efsa  invia  due  De- 
putati al  Parlamento,  edè  fui  fiume  Av- 
von,  IO  leghe  al  S.  O.  da  Gloccfter,  14 
al  N.  O.  da  Salisburì , 5 a all’O.  da  Lon- 
dra. long.  I 5.  lat.  5 I.  ay- 

BRISTOL  , città  deir  America 
fcttcntrionale,  neU’Ifola  di  Barbados, ap- 
partenente all’ Inghilterra.  Ef»a  efercita 
un  gran  trallico,è  molto  popolata  , ed 
è coperta  da  due  buoni  forti . , 

^ BRIVES-la  Gai  llarde,  .Br/v4 
Cumtia  , dcliziofae  antica  città  di  Fran- 
cia nel  Limofino  inferiore , di  cui  ef«a 
pretende  efser  la  capitale  , con  un  capi- 
tolo , un  Tribunale  , 6 comunità  Reli- 
giofe,  un  Ofpcdal  Generale,  e un  bel 
Collcgio.Quefla  è la  patria  di  Bertrando 
de  Cofnac  Vefeovo  diComminges , di 
Giovanni  de  Selve  , di  Antonio  e Leo- 
ra'do  Cridoforo  de  l’ Eflang,  e del  Car- 
dinale du  Bois.  Brives  è in  una  bella  e 
fertile  pianuradi  3 leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, in  faccia  a un’  Ifolaformau  dal 
fiumeCoreza,  fui  quale  fono  i ponti, 
ed  è dillante  1 5.1cghe  al  S.daLimoges, 
4 all’  £.  daTuIIcs,  1 lé  alS.  da  Parigi, 
long.  19.  IO.  Jat.  45.  15.  Attorno  alla 
città  vi  è una  bella  pafscggiatacon  molti 
alberi.  > 

•5  BRIXEN  Brijìnium , heìidi  città 
d’ AIcmagna  nel  Titolo  , con  un  Vefeo- 
vo che  foggiacc  a Salzburg.Qui  gli  Edi- 
fici pubblici  fono  fupctbi.  Efsa  è fitùata 
fulconcorfo  dei  Fiumi  Keinirz  e Eifoefi, 
in  un  territorio  molto  fertile  di  buon  vi- 
no, e difeofta  1 6 leghe  al  N.  da  Trento, 
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6 all’ E.  da!  Titolo,  iang.  ij».  aj,  Ltt- 
tud.  46.  35.  J 

BROCCATO  , nel  Commercio  , è 
una  forte  di  drappo  d’oro,  d’  argento, 
o di  feta  , rilevato  e arricdiitocon  fiori', 
fogliami,  ed  altre  figure  , 'fecondo  fa 
fantafia  del  fabbricatore. 

Anticamente  il  termine  era  riflretto 
a'  drappi  teifuti  totalmente  d’oro , tanto 
la  trama,  quanto  il  ripieno  , o pur  d’ar- 
genco,od’ambedue  inficme:  ma  per  gradi 
venne  a fignificare  anco  quel  drappi  che 
han  della  feta  framifehiataper  riempire 
c terminare  i fiori  d’  oro  c d’  argento. 

Al  prefentc  ogni  drappo  o lloffa  di 
feta  , di  fatin  , o anche  il  femplicetaiFe> 
tà  o zendado  che  fono  in  opera,  e ar- 
rkehiu  di  fiori , con  fila  che  rilevano  ec. 
hanno  la  denominazione  di  broccato.  . 

BROCCI  o viticci,  in  botanica  , Ib- 
no  ramufcclli  teneri , od  una  fpezie  di 
fila  oligamenti  di  una  natura  mediatra 
quella  di  una  radice  e del  tronco  , co' 
quali  ^li  arbufli  ed  altre  pianterelle,  Il 
attaccano  e fi  avvolticchiano  agli  alberi 
o ad  altre  cofe  lor  vicine , per  foftegno 
loro  ec.  Vedi  CAPREOLur. 

La  iàpienza  del  Creatoreè  chiara  e 
vifibile  in  quello  provvedimento  per  al- 
cune fpezie  di  piante,  che  ne.hauno  di 
bifogno  ; come  i’ellera , le  viti , la  beitv- 
niaec.  Vedi  Capreolate. 

L’  artifizio  di  tai  btoceì  è vario ne’varì 
foggetti.  Malpighi  ollerva  , che  i bracci 
dell'  ellcrafono  rotonderei , e copecti  di 
pelo  ; e quello  eh’  è notabile , e’  danno 
un  umore  glutinofo  di  trementina , col 
cucmezzo  lì  avviticchiano  Rrettamente 
alle  pietre  ec.  La  natura,  aggiugne  egli, 
non  adopra  niente  meno  d’  attifizio'neUA 
vit/'i  canadtnjls,  . • . ■ - ì ' 

1 bracci  fervono  qualche  volta  pet  f»>  • 
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lò  fortcgno;  come  quelli  della  vite,  det- 
ti  particolarmente  viticci,  quelli  della 
brionia  cc.  i cui  rami  cllendo  lunghi, 
frangibili  e tenui,  piegherebbono  ab- 
balTo  per  il  lor  proprio  pefo  , o per  quel- 
lo del  frutto  ; ma  reggono  a cagione  di 
tali  ùnteci  o tenui  ramufcelli  , che  me- 
diante una  fpira  naturale  od  una  circon- 
voluzione , e avvolticcliiamento  , fi  at- 
tengono forte  ad  ogni  corpo  vicino. 

I ùrocci  fervono  ancora  talvolta  per 
fomminiflrare  umore  o fugo,  come  nell’ 
edera  arborea,  eh’  clfcndo  una  pianta  al- 
ta, e di  foflanza compatta,  il  fugo  nutri- 
zio  non  verrebbe  fomminiflrato  baflan- 
temente  ai  giovani  rami  nella  fommità, 
fenza  quello  efpediente. 

1 tracci  fervono  talvolta  ancora  per 
Habilimento,  come  quelli  de’  cocomeri; 
per  propagazione  , come  quelli  della  ca- 
momilla ; e per  ombra , ftabilimento,  e 
propagazione  tutti  allieme,  come  quelli 
delle  fraghe. 

BROCCOLI  o germogli';  apprelTo  »' 
giardinieri  j fignificano  le  prime  fom- 
mìtà  di  molte  infalate,  erbaggi  ec.  che' 
reputanft  preferibili-  a tutte  le  altre' 
men  tenere  parti.  Vedi  Insalata. 

5 ERODERÀ  oBroudra,  Brodra, 
città  d’ Afta,  negli  Rati  del  Mogol,  nel 
Regno  di  Guzurate  , rimarchevole  per 
le  fue  belle  tele,  il  fuo  indaco  , c la  fua 
lacca,  long. 90.  ;o.'  lat.  ai . 25. 

^ BRODT  0 Brod  , Broda  , piazza 
forte  d’  Ungheria,nella  Contea  di  Pofle- 
ga,  fui  fiume  Sava,  nella  Schiavonia, 
celebre  per  la  vittoria  ivi  ottenuta  con-- 
trai  Turchi  nell’ anno  I 699.  Elfa  èlon-> 
tana  8 leghe  al  S.  E.  da  Poflega,  1 1 all’ 
£:  da  Gradifca.  long.  36.  lat.  43.15. 

^ BRONDRUT , Pons  Kcimrudls,  in 
francefe,  Parentrù,  città  degli  Svizzeri,  ' 
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nell’ Elfgavia , capitale  degli  flati  del 
Vefeovo  di  Balìlea  con  un  caflcllo,  ove 
quello  Principe  fa  la  fua  refi Jenza. Gia- 
ce fui  fiume  Xalla  fu  i confini  dell’  Al- 
fazia,  della-  Franca  Contea,  e- del  Prin- 
cipato di  Montbeliard  , prelTo  il  Mon- 
te dura,  9 leghe  al  S.  O.  da  Balilca. 
long  25.  2.  lat. 47.  34. 

BRONCHIA  * , in  Notomia  , fono' 
piccioli  tubi , ne’ quali  la- trachea  è di- 
ramata o divifa  nel  l'uo  ingrelfo  ne’  poi- 
parte  ; e che  fi  diflribuifcono  per  ogni- 
moni  di  elfi  -,  fervendo  al-trafporto  dell’' 
aria  nella  refpirazione. 

♦ X 1 parola  i greca  y8j>oy;^ia  e fignijìca  là 

fitjfa  cofj.  Vedi  Trachea,  Pol- 
moni e Respirazione. 

I bronchi  Gonfiano  di  cartilagini,  co- 
me la  trachea  ; folamcnte  qui  le  cartila-' 
gini  fono  perfettamente  circolari  fenza 
alcuna  parte  dura  membranofa  : e fono- 
congiunti  infieme  per  mezzo  delle  mera.- 
braneche  gl’  inveflono  , e fono  capaci- 
di  elTere  fofpinti  io  fuori  per  il  lor  di- 
lungo nell’infpirazione,  c di  elTere  tira- 
ti  r un  nell’  altro  nell’- efpirazione. 

..^rtrr/a  B RONCHiALfi  è un’  arteria  de’ 
polmoni , che  forge  o nafee  dal  tronco 
difccndente  delf  aorta,  feguita  il  corfiy 
de’ bronchi,  accompagnandone  tutti  i 
rami  per  il  loro  intero  progreiTo.  Vedi- 
Tan>.  Anat^  ( Angeiol.  ) fig.  i . /J.29. 

Vena  Bronchiale  , nafee  dalle  in-- 
tercollali , o dall’  izygos,  accompagna- 
r arteria  , e fi  divide  nell’  iltefTonurae-- 
ro  di  rami  con  efl'a. 

L’  arteria  porta  il  fangue  a’  bronclij  ■ 
per  la  lor  nutrizione  , e per  quella  delle 
vefcicole  de' polmoni  ; e la  vena  lo  tra- 
fporca  di  nuovo  nella  cava,  dove  preflo 
mette  capo  , e fi  termina. 

L’arteria  brjitchiaU  è qualche  vo,ka 
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fcmplice  , m.i  più  l'pellb  doppia  ; talor 
anche  triplice.  Vedi  Arteria,  Ve.va. 

O’i/PPlHMEWT». 

BRONCHIALE.  Sono  le  glanJulc 
bronchiali  una  (pe/ic  di  glandolo  molli, 
lucculente  , nericce  , aderenti  ellerna- 
mentealla  parte  inferiore  della  Trachea, 
alle  divilìoni  maggiori  de’ bronchi,  c 
dell’ cfofago  , alcune  d’ else  più  ampie, 
alcune  più  riilrette  e più  picciole  , che 
viene  alserito  cfsere  Hate  rinvenute  dal 
Verliayen. 

11  loro  ufo  è incerto  (a).  L’  univerfa- 
lità  degli  Anatomici  tiene  , ch’elle  fer- 
vano a fomminillrare  un  liquore  untuo- 
fo , ed  a tener  molli , e bagnati  i lati 
interni  dei  bronchi  (i).ll  V erceillon  ama 
meglio  fupporre  , che  1'  uIìaìo  di  quelle 
glandule  ha  quello  di  fegregare  un  cer- 
to dato  fugo  per  ajuto  e fervigio  della 
digeftione,  condotto  per  entro  canali 
minutilTìmi  all’  cfofago  , e quindi  allo 
Homaco  , laqual  cofa  però  viene  con- 
trovcrtita  validamente  dall’  Eillero(c). 

Il  Verheyenè  d’  opinione,  che  la 
fiochezza  o raucedine  nata  da  un  fred- 
do prefo,  pofla  procedere  dall’ oHru- 
zione  di  quelle  glandule  bronchiali  , e 
cheli  vantaggio  e benefizio  , che  ne 
deriva  dal  prender  dell’  diodi  mandor- 
le dolci  od  altro  medicamento  di  fo- 
migliante  indole  e natura  molle  o fdruc- 
ciolevole,  non  da  altro  dipende,  fenonfe 
perchè  quelle  date  follanze  fupplifcano 
al  mancamento,  o fcarfezza  del  di  vi  fato 
fugo , il  quale  venga  per  arte  ad  ungere 
e mollificare  i lati  interiori  della  bron- 

(a)  Aatrop.  lib.z.  eap.6,  p.zoy. 

fi ‘{^  Hcill.  Compcnd.  Anatom.  S*  aj?* 
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chia.  Ma  fembrerebbe  piuttollo  che 
l’umidità  Ibmminillrata  alla  Trachea, 
cd  alla  Bronchia  , veniife  dalle  glandu- 
le miliari  di  quelle  date  parti  , le  quali 
fono  folcanto  linfatiche  , e neicafi  mor- 
bofi  divengono  tumide;  di  modo  che 
aliai  frequentemente  vengono  a compri- 
mere l’efofago  , od  alcuno  de’  fuoi  ra- 
mi , e cagionano  un’  alma  elfettiva.  Drakc 
lib.  cit.  pag.aoS.  & feq. 


BRONCOCELE*o  hernia  de'bronchj, 
è un  tumore  pendalo  , od  un  facchetto 
con  un  grande c rotondo  collo,  che  na- 
fee  fu  la  parte  bronchiale  della  trachea, 
ed  è molto  frequente  in  coloro  che  abi- 
tano fuir  Alpi. 

♦ Laparola  è Greca  formata  da 
bronchus,CJ/iJ/  dell’  aria  : o canna  dtl~ 
la  gola  ; e *r\T,  gonfiena. 

BRONCHOTO.VIIA  * nella  Chi- 
rurgia, è l'operazione  di  un  taglio  che  li 
fa  nel  canale  della  refpirazione  , per  im- 
pedir la  folTocazione  in  una  fchinanzia, 
o male  di  gola;  ovvero  una  incifionc  fat- 
ta  nella  trachea  tra  due  de’  fuoi  anelli,  af- 
fine di  dar  pafiaggio  al  fiato , quando  vi 
è pericolo  di  folTocazione,  peri’ infiam- 
mazione della  laringe.  Vedi  Schinan- 

ZIA. 

* La  parola  viene  dal  Greco  /Spav>;os 
canna  iella  gola  \ t rt/xau , fico , io 
taglio. 

La  bronchotomia , detta  anco  Laryngo- 
tomia  , fi  efeguifee  così  : Efifendo  il  cor- 
po del  paziente  preparato  , fi  fa  un’in- 
cifione  tra  il  terzo  ed  il  quarto  anelli  dell’ 
afpera  arteria,  un  pollice  di  fotto  del  fon- 
do della  laringe  , divifi  la  pelle  e gl’in- 

pog.  I Zi.  (b)  Drake  lib.  citai,  (c)  Heill. 
lib.  cit.  tom.z.l.'^ii.  pag.zi.  & fef. 
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tegumenti,  e rimolfi  da  parte  i mufculi, 
un  tubo  d’argento  fi  applica  , e toglie- 
fi  la  caule  del  morbo;  curali  poi  la  ferita 
applicanJofi  de’clideri  nutritivi  nel  frat- 
tempo, fé  la  deglutizione  folfe  imprati- 
cabile. 

Il  Dr.  Mufgrave  offerva  , clic 
in  tutta  la  Medicina  non  v’  è un  meto- 
do , che  operi  cosi  gran  cambiamento  in 
meglio,  e in  cosi  breve  tempo.  Con  tut- 
to ciò,  egli  è praticato  di  rado  .perché 
l’apertura  o fefsurache  appare  taglian- 
do la  gola  ( le  parti  divife  cfsendo  allora 
tirate  verfo  i loro  più  determinati  fini) 
oltre  il  grande  feorrimento  di  fangue, 
quando  le  arterie  jugulari  e le  carotidi 
fono  forate  , genera  nella  maggior  par- 
te degli  uomini  un  gran  timore  deH'ope- 
razione  , e fa  che  molti  credano  tutte  le 
ferite  della  trachea  mortali.  Il  medefimo 
Autore  non  fi  fa  fcrupolo  tuttavolta  di 
dire,  che  ella  debbe  praticarli  nelle  fchi- 
nanzic  , e in  altri  pericoli  di  folTocazio- 
ne  percagioni  di  fomigliante  natura,  fon- 
dandofi  in  una  cura  Uraordinaria  , che 
egli  ftefso  avea  operata. 

■ I ■■  ■• 

SvPtLSUth  TO. 

• s 

. BRONCHOTOMIA.  Ellaèquefta 
un’operazione  molto  antica  , quantun- 
que non  fia  gran  fatto  in  ufo.  Il  Paoli  ne 
deferive  il  metodo  dopo  1’  Antilli  (a). 
Prcfso  gli  Arabi  Avenzoar  è il  foloScrit- 
tote, elicne  dà  piena  contezza  (i).  Ella 
jton  veniva  però  praticata  , fenonfe  nei 
cali  d’  ellfema  neceflità  e pericolo  (c); 
cerne  a cagion  d’  efempio  , nelle  difpc- 

. (a)  Vtg^aft  Frcir.d.  Iftoriadì  Fif.ca  tom.J. 
/>.ao  3.  bfiq-  (b)  [dem  iiidtmtom.n.p.<)^. 
(c^  Boerhaavc  Aph<ìrifm.%.  81  a.  Uorn. 
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rate  infiammazioni  dei  mufcoli  della 
laringe,  che  tolgono  e troncano  la  refpi- 
razione  , e nei  bronchoceli  invecchiati 
e pericolofi. 


^ BRONNI.borgo  della  Lombardia, 
altre  volte  Ducato  di  .Milano,  e Territo- 
rio di  Pavia,  ora  Provincia  Sarda  oltre- 
padana del  dipartimento  di  Voghera  , è 
un  paefe  amenilllmo,  e ricco  particolar- 
mente in  grani  e in  vini,  che  fanno  il  fuo 
principale  commercio.  Ivi  fu  l’antica  cit- 
tà della  Liguria,  detta  in  que’  tempi 
Blandcnona.  £ detto  borgo  cinto  con  ca- 
Aello  , ed  ha  un  vallo  Territorio  con 
molte  Parocchie  , che  ne  dipendono.  Il 
Piglio  Primogenito  del  Principe  di  Bel- 
giojofo  porta  il  titolo  di  Marchefe  di 
Elle  , Conte  di  Bronni , Cigognola  cc. 
É diAante  3 migliadal  Pò , i 2 da  Pavia, 
20  da  Piacenza  c da  Tortona.  Quivi 
gl’  Imperiali  ebbero  un  qualche  van- 
taggio contra  alcune  truppe  France- 
fi  nell’  anno  1703. 

BRONZO.  Vedi  Ottone. 

^ BROVAGE  , Broagium,  città  di 
Francia  vaga  c forte,  nella  Santegne, 
con  un  porto.  Le  fue  Ialine  fono  le  più 
belle  di  tutto  il  Regno  di  Francia,  e 
fruttano  di  molto.  EHà-è  diflante  6 le- 
ghe e mezza  al  S.  dalla  Rocella,  108  al 
S.  O.  da  Parigi,  long.  16.  35.  26.  la- 
lat.  45.  50.  I I . 

^ BROUCK  , piccola  città  d’  Ale- 
magna,  nel  circolo  di  Weflfalia,  nel  Du- 
cato di  Berg  , capitale  di  una  Contea 
dello  ftclTo  nome,  fui  Rocr. 

^ BROUCK  , città  degli  Svizzeri 

Micrót.  Sc3.z.  S.  1 7.  Caftelli  Ltxicon.  Me- 
die.p.  3 25>  invoet  Tracheiotomia.  PV^- 
ganfi  gli  Aniculi  A NO  INA,  Broncocele. 
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nell'  Argovia  , di  cui  clTaè  la  terza  citta 
Jibrra  full'  Aar  ,con  un  boi  ponte.  Vi  è 
un  Collegio,  nel  quale  vie  una  Biblio- 
teca pubblica. 

BROUN  ISTI,  O BrovìniJU  , fotta  di 
rrotici  pullulata  dai  Puritani  verlb  il  lì- 
l'ire  del  XVI.  Secolo;  il  loro  Duce  fu 
Koberto  Drotxn  *. 

* -Robirto  Drnxsn , chi  fi  mifcetli  uflj 
ài  qucfi.i  fitta  , e fcrific  dtvtrfi  libri  in 
Jha  difefa  , fu  un  uomo  dotato  di  buone 
qualità  tC  di  qualche  dottrina.  Nacque 
da  famiglia  anefla  in  RatlanJshire , e 
Jù  parente  del  Lord  t efori  ero  Barici  gh. 
Fu  educato  in  Cambridge,  ma  in  Nor- 
wich primiiramente  divolgò  lefue  idee, 
t cominciò  a inveire  alla  f aperta  contro 
la  difciplina  e le  cirimonie  della  Chie- 
fa  l’anno  l fin  dal  qual  tempo  egli 
foggiacque  a varie  perfecu\ioni  fattegli 
da’  Vefeovi  ; a tal  che  fi  vantava  d'efert 
flato  cacciato  in  trentadue  prigioni,  in 
alcune  delle  quali  non  potea  vedere  la 
fua  propria  mano  a ora  di  me\{odi.  Alla 
fine  infieme  con  la  fua  congrega{ione  la- 
feiò  il  Regno,  e p fiabili  a Middelbur- 
.go  in  Zelandirt  ; dove  ottenne  licenza 
dagli  Stati  di  celebrare  il  Divino  culto 
alla  fua  maniera, e di  formare  una  Chic- 
fa  giufia  il  fuo  modello.  Poco  dopo  tal 
fondaiione , quepa  affai  picciola  turba 
di  Settari  , tfftè  fottratta  dai  rigori  de’ 
Vefeovi  Anglicani  , cominciò  a difeor- 
dare  in  fe  fiejfa , e divider/!  in  tanti 
partiti  , che  Brown  lor  pafiore  f annoiò 
del  fuo  mìnifiero-,  e ritornato  in  Inghil- 
terra nel  1589  rinunciò  a’  fuoi  principi 
di  feparaqione-,  ed  ebbe  la  rettoria  di  una 
Chiefa  nella  Contea  di  Northampton , e 
■morì  nel  1630. 

La  ritirata  di  Brown  fu  accompagnata 
ifial  disfacimento  della  Chiefa  di  Mid- 
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delbourg  • ma  1 femi  del  Brounifnv*, 
eh'  egli  uvea  fparfi  in  Inghilterra,  tane’ 
i lungi  chefoffero  fptnti,  che  tl  Signor 
Gu.iltero  Ruleigk,in  un  t pirlata  nel 
I-  3 9 z computa  che  vi  aveffe  per  feguaci 
non  meno  di  venti  mila. 

L’  occalìone  della  cofloro  feparazio- 
ttc  dalla  Chiefa  Anglicana  , non  fu  gii 
alcun  errore  , ch’eglino  vi  trovairers  cir- 
ca il  Dogma  loro  , ma  folamente  circa 
la  difciplina  e la  forma  di  governo  delle 
altre  Chicle  d'  Inghilterra.  Opponeva- 
no che  folle  corrotta  la  forma  , ed  il  fi- 
fleina  Bpifcopale  egualmente  che  quella 
de’ Presbiteriani , per  via  di  concillorj, 
di  dalli  e di  finodi  nè  fi  voleano  unire 
con  alcun’altra  Chiefa  Riformata;  per- 
chè non  fi  credevano  ficuri  della  pretefa 
Santità,  e della  rigenerazione  de’  mem. 
bri  che  la  componevano , a cagione  del- 
la tollcranzade’ peccatori,  il  comunicare 
co’ quali  e’  riputavano  un’ empietà.  Con- 
dannarono la  folenne  celebrazione  dei 
matrimoni  nella  Chiefa  ; foftenendo  che 
elTendo  il  Matrimonio  un  contratto  po- 
litico , la  confermazione  di  elTo  doveva 
venire  dal  Magiflrato  civile.  Non  per- 
mettevano che  fi  battezzalTe  alcun  fi- 
gliolo di  colorochc  non  eran  membri 
della  Chiefa  , o di  quei  che  non  pren- 
devano cura  fufficiente  degli  in  prima 
battezzati.  Rigettavano  tutte  le  forme 
d’  orazione  , e tenevano  che  l'orazione 
Dominicale  non  dovefic  recitarfi  come 
orazione , poiché  era  fiata  data  foltanto 
per  regola  o modello , fu  cui  fi  formaf- 
fcro  tutte  le  altre  preghiere.  Vedi  Sar 
PARATISTA  , Non  CoNFORMITA’  CC. 

E’  ponevano  , che  la  forma  del  Go- 
verno della  Chiefa,  foITe  democratica. 
Quando  era  da  raccoglierli  una  Chiefa, 
quelli  che  dcfidcravano  di  efierBemem» 
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br4 , ne  facevano  una  Confefl)one , e (bt> 
cofcrivevano  a un  accordo  , con  che  fì 
obbligavano  a camminare  infieme  nell’ 
ordine  dell’  Evangelio.  Tutto  il  potere 
d’ammettere  e di  efcluderc  membri, in- 
fìeme  con  la  dccilìone  di  tutte  le  con- 
troverfìe  , risedeva  nella  Fratellanza.  I 
Jor  Miniftri  Ecclefiaftici  venivano  eletti 
d’ infra  loro  , per  predicare  la  parola  di- 
vina, eavercura  de’ poveri,  efeparavan- 
It  alloro  diverlt  uhzj  col  mezzo  del  di- 
giuno , colla  orazione,  e coll’impoilzio- 
ne  della  mano  di  alcuni  de'  loro  Fratel- 
li. Ma  non  volevano , che  il  Presbitera- 
to folTe  un  ordine  dillinto,  o dalTe  alcun 
carattere  indelebile.  Siccome  i voti  del- 
la Congregazione  o Fraternità,  facevan 
un  uo.no  miniHro , e davangli  autorità 
di  predicare  la  Divina  Parola  , ed  am- 
xniniltrare  fra  loro  i Sacramenti  ; così  il 
potere  medelimo  lo  efentava  o depone- 
va dal  conferito  uhzio, e riducevalo  di 
nuovo  a mero  laico.  E però  che  mante- 
nevano , che  i limiti  di  una  Chiefa  non 
doveflero  maggiormente  edenderll  di 
quel  che  portalTe  il  numero  de’  fratelli, 
che  radunare  Itpotevanoin  un  luogo,ed 
unirli  in  una  comunione  ; la  podellà  di 
quelli  miniUri  era  circofcritta  ne’ limiti 
medefìmi.  Il  Minierò  o Pallore  di  una 
Chiefa  non  potea  amminillrare  la  Cena 
del  Signore  ad  un’altra , nè  battezzare  i 
figliuoli  di  alcune  che  non  folTe  della  Tua 
ibeietà  particolare.  Ogni  fratei  Laico 
avea  la  permilTionc  di  profetare  , o Ita 
di  fare  efortazioni  al  popolo  ; edera  co- 
fa  comune  appo  loro  il  far  dopo  la  pre- 
dica alcune  interrogazioni , e ragionare 
fopra  le  dottrine  eh'  erano  Hate  predi- 
cate. In  fumma,  ogni  Chiefa  fatta  fui 
Ckamh,  Tom.  IV, 

(a)  Struv.  Inlrod.  Hifi.Litir.cap.l.  ^.4. 
fog.  1 z,  (b)  Pfalfius  Inlrod.  Ui/l.  Thtolog. 
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ffledello  àe'  BroaniJU  è una  comunità 
o corpo  congregato  e confratellato,  che 
ha  pieno  potere  di  fare  qualunque  cofa,- 
che  il  bene  della  Società  richiede,  fenza 
aver  a render  conto  ad  alcuna  ClalTe,  Si- 
nodo,  o Convocazione,  nè  a qual  fi  vo- 
glia altra  Giurifdizione.  La  maggior 
parte  della  lor  difciplina  fu  adottata  da- 
gl’indipendenti; partito,  che  forfè  ger- 
minò in  apprelTo  dal  feno  àc'  Brovnijli, 
Vedi  Indipendente. 

Le  leggi  s’ efeguirono  fopra  de'Brovti 
nifU  con  grande  rigore  ; i lor  libri  furo- 
no proibiti  dalla  Regina  Elifabetta,  e 
le  loro  perfone  incarcerate  , e molti  di 
elli  impiccati.  La  commiflìone  Ecclefi». 
Aica  e \z.Camtra  Pelata  , magi  Arato  cri- 
minale in  Inghilterra  , finalmente  li  ri- 
dulTc  in  tali  anguAie  , che  rifolvettero 
di  lafciare  il  loro  paefe.  Perciò  molte  fa- 
miglie fi  ritirarono , e Aabilirono  in  Am- 
Aerdam  , dove  formarono  una  Chiefa, 
ed  eleflero  il  Sig.  Johnfon  lor  PaAore, 
e dopo  lui  il  Sig.  Aynfworth  autore  del 
dotto  Commentario  fopra  il  Pentateuco. 
La  loro  Chiefa  durò  quafi  cent’anni. 

Ntal,  Hifi.  o/Now.Engl.T.  i . e.2.2./).  j 8. 


SurrLSMZMTo, 

BROUNISTI,  BRUNISTI.  Tanto 
il  Lipfenio,  quando  il  Konig  per  un* 
errore  veramente  grofifolano  e palmare, 
prendono  Tommafo  Srovon  , Bruno  pe  ’l 
Fondatore  della  Setta  dei  Bruniftì  {a).  Il 
Vefeovo  Hall  fcrilTe  in  buona  forma 
contro  i Bruniftì;  e dal  Robinfon  ven- 
nero pofeia  difefi  , avendo  compoAo 
a prò  d'  efsi  un’  ampia  apologia  (è). 

K 

Lib.  3.  Stcl,  lì.p.  334. 
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Mr  Pa’it  ci  afsicura  , die  I Branipi 
furono  dillrutti  ed  eflinii  nel  loro  pri- 
mo nafcerc  ; e Koberto  lirown,  Bruno, 
avendo  ben  prelloabbiuratoe  detcdatoi 
proprj  errori  ,.li  mori  pollia  fendo  Uo- 
mo di  Chicfa  , c da  tale  nella  Provincia 
di  Nc'rtamptona  ; ed  i feguaci  di  lui  fu- 
rono ben’ in  brcv’ora  totalmente  eflir- 
pati  ; di  roodoclie  fecondo  1’  autorevo- 
le ccliiinonianza , che  ce  ne  fa  Giorgio 
Johnfon  , neppur’un  folo  allora  viveva, 
elle  feguitaifc  pienamente  quella  Setta  e 
lall'a  Kcligione  ( <1  ).  Ma  il  detto  hn  qui 
ta  di  mellieri  intenderlo  cum  grano  falis, 
come  Tuoi  dirli.  L’abbiura  ed  allontana- 
mento del  colKiro  Fondatore  Roberto 
Brown  , e le  divilloni , ed  i partiti  nati 
itifra  i lirunijti , fè  che  coloro  aliumefTcro 
un  nome  nuovo,  o per  meglio efprimecei 
de’  nuovi  nomi,  adoctando  luoghi  parti- 
colari dai  loro refpettivi  Capi  c Prefetti; 
come  a cagion  d’  efempio  i Brunijli , che 
tenevano  la  Chiefa  Inglefe  , dicevanll 
elfere  Sodoma  , Babilonia  , e L’  Egittor 
1- Wildiinfoniani , i quali  lì  vantavano 
d’  elTere  Apolloli , non  altramente  ehe 
Sun  Pietro  e San  Paolo,  tali  denomina- 
▼anfi  : 1 Jobnfoniani  pretendevano  d’  ef- 
ferei veri  antichi  Brunìjlt:  Gli  Ainfwor- 
thiani,  i quali  pretendevano  quell’onore 
per  foli  loro  ftefsi , trattavano  gli  John - 
feniani  d’ Apollati:  I Robinfoniani  lo 
volevan’  cÉti,  ed  accu favano  gli  Jobnfo- 
niani, e gli  Ainfirorthiani  come  rin- 
negati e fciftnaticii  Ultimamente  non 
mancano  Scrittori,,  i quali  pongano 
gli  Anabattilli  nella  Clallè  dei  Bru-^ 

nijtc 

(a)  Pagit  Hàrefiogr.  pag.  yy.  (b)  IJtot 
a/Jtm  gag. (,  Vtggnji  /’  ArtieoU., 
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BRUARIA  , turiaria,y eòi  T areict)* 
IoTurbaria. 

BRUCIARE  , è l’ azione  del  fuoco 
fopra  un  pabulo  o legno  ec.  per  cui  le 
minute  parti  ne  fon  lacerate  e divelte 
le  unc  dail’  altre,  mede  in  moto  violen- 
to ; ed  alcune,  prendendo  la  natura  elle, 
no  dclTc  del  fuoco,  fe  ne  volano  in  orbem^ 
mentre  il  rcllante  è dilfipaio  in  forma  di 
vapore o ridotto  in  ceneri.  Vedi  Fuoco, 
Vapore  , Fumo,  Ceneri  , Leone  ec. 

Bruciare  le  terre  , è un  metodo  di 
preparare  e render  fertili  i terreni  Reri- 
li , afpri,  imbofehiti,  e giuncofì , accioc- 
ché producan  grano  ; e fi  fa  con  tagliare- 
in  pczai  le  zolle  e fcccarle  , c bruciarle 
fui  terreno.  L’iRelTo  metodo  pure  ha 
luogo  nc’  prati  e ne'  pafeoli,  il  cui  ter- 
reno è umido, cretofo  ogiuncolb,  afH- 
ne  di  renderli  ubertofi  di  fieno. 

Allume  Bruciato.  Vedi  Allume. 

P/Q/nio  Bruciato.  Vedi  Piombo. 

Vino  Bruciato.  Vedi  Vino. 

BRUCIORE  o incendio,  male  parw 
ticolare  venereo,  di  cui  fi  favella  in  al- 
cuni Libri  di  Leggi  e confuetudini  an- 
tiche d’ Inghilterra.  Vedi  Burkinh. 

^ BKUCHSAL,  Bruchfalium  , città' 
d’ Alemagna,  nei  Vefeovato  di  Spira,  fai 
fiume  Saitz , al  S.  E.  a leghe  diÀanteda- 
Eilippsburg.eal  N.  £.  4 leghe  da  Dotir- 
lac. 

J BRUGESo  Bruocb  ,-ffngeei  cit* 
tà  grande,  forte,  e bella  de’  Paefi  baffi, 
oella  Fiandra' Auiiriaca  , capitale  del 
territorio  di  Bruget,  il  Vefeovo  della 
quale  è fuffraganeo  di  Malinea,o  fiaMe. 
dina.  Qui  nel  Mercato  maggiore  v’  è 
una  Cafa  Aabilita  nell’  anno  1411  chia- 
mata-/ayi-eofa  di  Bagorda  quale. 

Ajiabattiitu. 
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^ fono  mantenuti  da  i ?o  giovani  Orfanel- 
li , gli  uni  negli  Ilud),  egli  altri  in  varj 
' meltieri  conforme  al  talento loro.Quefta 

^ città  ha  prodotto  un  gran  numero  di 

“ Vefcovi , Abbati , ed  EcclelìaAici  fa- 

* pientillimi.  Quivi  Filippo  il  buono 

^ jDuca  di  Borgogna  inAituì  nell’  anno 

* J'fjo  l’Ordine  infigne  del  Tofon  d’oro. 

^ £Dà  fu  bombardata  dagli  Olandefì  nel 

‘ lyo^  , e fi  foctomife  agli  Alleati  nel 

‘ 1706.1  Francefi  la  ri  prefero  nel  1708. 

' Gli  Alleati  vi  entrarono  nel  1709.  Nel 

s 1745  lariprefcroi  Francefi  ; ma  perla 

I pace  di  Aquifgrana  l’hanno  poi  reAituita. 

I 'Bruges  ha  dato  i natali  a Giovanni  di 

■ Bruges,  che  fu  il  primo  a ritrovare  il 

i modo  di  dipingere  in  olio,  a Luca  Fru- 

! ter , e fecondo  la  più  comune  opinione, 

i dottiAimo  Giorgio  CaAander.  EU’  è 

fìtuata  fopra  un  canal  grande , in  una  bel- 
t la  pianura,  e difeoAa  3 leghe  dal  mare, 
e all’  E.  da  OAenda,  8 leghe  al  N.  E.  da 
Gand,  al  N.  da  Gourtrai , al  N.  E.  da 
t furnes  ,e  al  S.O.  da  Middelburg,  12 
t al  N.  £.  da  Dunckerque,  1 4 all’  O.  da 
I Anverfa.  lat. 51.  11.30.  long.  lo.  47. 
i JBRUGNATOo  Brugnkto,  S/a- 

I niacum  o Brunttum  , picciola  amena  città 
I d' Italia  nello  Stato  di  Genova,  con  un 
ì 'V efeovo  fuAraganeo  di  Genova  , Atuata 

k a’  piedi  degli  Appennini , e diAanto  i 5 
leghe  al  S.  E.  da  Genova,  long.27.  20. 
i lat. 44.  1 5. 

\ BRUiMALIA*,  ovvero Broma  HA, 

^ FeAe  di  Bacco  celebrate  dagli  antichi 
I domani, durante  lo  fpaziodi  trenta  gior- 

I ni  ; che  cominciavano  a’  24  di  Novem- 

I bre  , e finivano  2’  26  di  Dicembre.  V edi 
, Festa. 

( Chami,  Tom.  IV. 

fa)  Vtgganfi  Vofsius,  Stym.  pag.2^7. 
Diti.  Univ.iom.l.ptg.  1256.  in  voc$ 
Bromalcs.(b)Meurnus  Glojf.  Crcee.p.izy 
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* La  parola  i originata  da  Brum.i,  dui, 
il  giorno  dii  Solflijio  d'  inverno  : per 
cagion  del  tempo  , in  cui  la  fefta  fi  ce- 
lebrava , benchì  altri  la  derivino  da 
brumus  o bromius  .nomi  di  Bacco. 

- Le  FeAe  dette  brumalia  furono  iAi- 
tuite  da  Romolo,  che  era  folito  in  cote- 
Ao  tempo  di  trattenere  in  conviti  il  Se- 
nato. 


Su rrismENTo. 

BRUMALIA.  EraqueAa  preAb  gli 
Antichi  una  FeAadi  Religione  celebrata 
nel  giorno  del  fui  Aizio  jemalc,  e da  que- 
Aa  venivano  prefe  indicazioni  ed  augurj 
di  felicità  del  tratto,  che  rimaneva  dell' 
Invernata. 

Trovali  qucAa  voce  non  folo  feritea 
Brumalia  , ma  eziandio  Broumalia,  e Bro- 
malia , eAendo  formata  da  bruma  , che 
lignifica  il  giorno  il  più  corto  di  tutto 
l’anno  (a);  ovvero , ficcome  altri  preten- 
dono, AiBromius,  aggiunto  , o fopran- 
nome  dato  a Bacco , in  onor  del  quale 
quali  tutti  gli  Scrittori  con  equivoco  ed 
error  manifcAifsimo,  li  fannoafupporre 
che  queAa  FeAa  foAe  celebrata  (à). 

I Brumalia  , erano  anche  appellati 
Ar/rm<i//a.  Picife.  Lex.  Antiq.  Tom.  1. 
p.  297. 

OBasBBBBasaBE^^^BKBaBa» 

T BRUNETTA  (la)  piazza  fortifsi- 
ma  e importantifsima  del  Piemonte,  fab- 
bricata non  lungi  dalla  città  di  Sufa,  U 
quale  vien  dìfcfa  da  quella. 

BRUNIRE  , l’atto  o 1’  arte  di  levi- 
K 2 

Du  Cange,  Cloff.Crac.  TomA.pag.zxi. 

(iftg.  i.lVOCt 
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gare  , lifciare  , o pulire  ua  corpo  me- 
tallico , col  fregarlo  vivamente  con  un 
brunitoio.  Vedi  IÌkUSITOJO. 

1 Legatori  di  libri  brunifcono  gli  orli 
de’  loro  libri  fregandoli  con  un  dente  di 
cane.  L' oro  e 1’  argento  li  brunifcono  con 
un  dente  di  Lupo,  con  un  dente  di  cane, 
e colla  ematite  o pietra  di  l'angue  , con 
un  pezzo  di  legno  bianco  , con  fmeri- 
glio,e  fimili.  Vedi  Lostrari. 

Si  diceche  i Cervi  brunifcono  le  loro 
tede,  quimio  fregando  viaunacerta  pel- 
licina  bianca  c cortonofa  dalle  lor  corna, 
contro  un  albero,  li  cacciano  in  una  terra 
rofsiccia,  per  dir  loro  un  nuovo  colore 
e lud  ro.  Vedi  Testa. 

BRU  N ITOJO  , un  pezzo  d'  acciajo 
rotondo  e lifcio, che  ferve  a brunire  e 
luftrare  metalli.  Ve  ne  fono  di  varie  fpe- 
2Ìe  e figure,  dritti,  auncinati  o curvi; 
mezzi  brunito/  , fi  ufano  per  faldare  ar- 
gento, non  men  che  per  dargli  ludro  . 
Vedi  Brunibe,  LusthArk  ec. 


BRUNO.  Brano  , portan  il  brano.  Pref- 
fo  gli  antichi  quell’azione  veniva  efpref- 
fà  in  varie  fogge , come  a cagion  d’efena- 
pio  con  (Iracciarele  proprie  vedi,  e cosi 
portarle  rotte  indolfo;  vedirfi  di  rozza 
tonaca,  a loggia  di  lacco  , levarti  di  teda 
e lafciar  da  un  lato  le  corone  ed  altri 
contradegni  d'allegrezza,  di  qualunque 
fpezie  fr  fodero.  Plutarco  nella  fua  vita 
di  Catone  riferifce,  che  dal  primo  mo- 
mento  ch’ei  kfciò  lacittàcon  Pompeo, 
non  volle  più  coprirli  il  capo  , aè  più 
portar  la  corona  o ghirlanda  , come  era 
ufo.  Alcuna  fiata  veniva  a fignificarfi,  ed 
efprimetfiU  pubblica  tridezza  eoa  uaa 
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feda  generale.  UoffnuM  Lex.  invoce 
ftitia.  Vergali  1’  articolo  Festa. 

Fra  i Romani  un  anno  dì  mediziaera 
adegnato  dalle  Leggi  , e preferittoa  co- 
loro ai  quali  folfe  morta  la  Moglie,  che 
noi  diremmo,  dovevano  per  Legge  por- 
tare e vedirfi  a bruno  per  un  anno  in- 
tiero. 

In  Roma  nei  cafi  di  pubblica  medi- 
zia  tenevanfi  ferrate  le  botteghe  , le 
donne  ponevan  giù  tutti  gli  ufati  loro 
abbigliamenti  ; 1 Senatori  ponevan  giù 
le  loro  folenni  Toghe  , ed  i Confuti  an- 
davano in  abito  e con  un  feguito  afiai 
più  fuccinto  del  confueio.  V eggafi  Pitifi» 
in  voce. 

Ebbero  gli  Antichi  un'aflai  oderrabil 
foggia  d'efprimere  la  lor  medizia  per  i 
foldati  rimadi  morti  nelle  battaglie.  Tut- 
to 1’  cfercito  accompagnava  i funerali 
colle  braccia  fottofopra,  edendo  appun- 
to codumanza  dei  piagnoni  , in  molti 
dei  loro  atteggiamenti , il  contener  sè 
dedi  tutto  al  Toverfeio  di  quello  far  fo. 
lelTero  in  altri  tempi.  In  quei  luoghi, 
ove  folevanfi  portare  i capelli  lunghi,  o» 
lunghe  capellature,  i piagnoni  le  porta- 
vano aggruppate  ; ed  in  quelli , ove  i 
capelli  ufavanli  portare  annodati , i pia- 
gnoni li  portavano  fciolti  e lunghi.  É 
però  alTai  frivola  la  congettura  di  coJo- 
^o,chefi  vanno  immaginando  , che  i 
foldati  voltadfero  Ibttinsù  le  tede  dei  lo- 
to feudi , lardando,  che  i loto  Dei  , le 
immagini  dei  quali  erano  i»  edi  feudi  im- 
prontate,  rimaneffero  pollati  col  toccare 
i corpi  Biorti;  conctodiachè  negli  feudi 
non  erano  mica  improntate  fole  imma- 
gini di  Ddtadi , ma  eziandio  q^ualflve?- 
glia  altra  figura  ; uè  quei  foUlati  Ibltan- 
to,  che  erano  viciivi  al  corpo  motto,  fia- 
tano aeiU  dirilata,  polttuta  ^ ma  tutto  lo 
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fijuadrone  portava  glifcudi  colla  rove- 
fciù  pofitura  tnedcr»ma  ; per  non  parlare 
deU’alcro  bfaccio,che  veniva  fomiglian* 
temente  portato  fotto  insù.  Potttr.  Ar- 
chiol.  Grxc.  tom.a.  pag.103. 

I fegni  di  meftizia,  o fieno  le  efterne 
fignificazioni  di  dolore  delle  Nazioni 
deir  Indie  Orientali  Tono  molto  più 
/Irettamente  feguicate,  quantunque  fo- 
gliano durare  tratti  di  tempo  multo  più 
corti , di  quello  fuglian  durare  prelfo 
di  noi.  Dopo  la  morte  di  un  parente  fret- 
to vertono  a bruno  per  lo  fpazio  di  foli 
quindici  giorni  , ed  il  loro  bruno  o cor- 
ruccio confi  fte  nel  non  cibarli  di  altro, 
che  di  folo  rifu  e d’acqua  pura:  non 
manicano  il  loro  ufato  pepe  ; non  ufano 
le  confuete  bagnature,-  ma  dannofi  tutti 
a fare  degli  atti  di  carità;  come  acagiun 
d’efempio,  a diftribuiredelie  vivande  ai 
poverelli,  ed  a fpander  preci  e voti  trat- 
tenendofi  nell’  Almight  per  preparare 
colle  loro  fupplichc  una  buona  Hanza  al- 
la perfona  defunta  nell'altro  Mondo.  Il 
decimoferto  giorno  , che  è il  termine 
del  loro  corruccio  , fanno  fecondo  le  lo- 
ro pofsibilità  una  ferta  folenne  e convi- 
to, ed  invitano  al  medefimo  tutti  i loro 
vicini  ed  amici.  Terminato  l’anno  , nel 
giorno  corrifpondente  a quel  della  mor- 
te dello  rtxetto  parente,  dillribuifcono 
dei  cibi  ai  poverelli  , e rinnovano  le 
loro  preci  per  la  felicità  della  perfona 
defunta.  Tranfazioni  Filofofiche  nu- 
mer.243. 


5 BRUNSWICK,  vedi  Bransvfc. 

5 BRUSSELLES  , Bruitila  o B-ru- 
xtlUz , la  più  bella , e la,  più  ricca  città 
de’  Paefi  bafsi , capitale  del  Brabante, 
sci  -quartiere  di  Brufielles , e refidenzà 
Chamb.  Tom.  IV. 
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ordinaria  del  Governator  Generale  dei 
paefi  bafsi  Aurtriaci , a cui  fanno  i me- 
defimi  onori , come  al  Sovrano.  Gli  Edi* 
fic)  pubblici  vi  fono  magnifici,  e la  città 
è aitai  mercantile.  Vi  è un  Configlio  di 
Stato,  uno  privato  , e molti  altri  Tri- 
bunali. L’anno  1Ó95  fu  bombardata  ed 
aflai  danneggiata  dal  Villeroi  Generale 
Francele,  ma  dappoi  rifabbricata  più. 
bella.  I Francefi  ne  furono  disloggiati 
r anno  1706  , ed  avendo  il  Duca  di  Ba- 
viera voluto  art'ediarla  nel  1708,11  Duca 
di  Malbourough  conprecipitazione  glie- 
ne fece  levar  l’airedio.  Nell’anno  1746 
i Francefi  comandati  dai  Marefciallo  di 
Sartonia  fe  n’  impadronirono  a’  21  Feb- 
braio. Ma  nella  pace  d’  Aquifgrana  fu 
rertituita  agli  Aullriaci.  Querta  è la  pa- 
tria di  Francefeo  Aiguillon,  di  Filippo 
Champaigne,  di  Francefeo  daQuefnoy, 
foprannominuto  il  Fiammingo  , di  Van- 
derVeyde,edi  Andrea  Vefal.  Erta  è 
ficuata  parte  fopra  d’ un’  eminenza, e par- 
te in  una  pianura  amena  e fertile  di  gra- 
ni e pafcoli  , fui  fiume  Se.-.nc  , dirtante 
al  S 9 leghe  da  Anverfa  , colla  quale 
comunica  per  mezzo  d'  un  canale  ; i o e 
mezzaalS.  E. da  Gand  , 32  al  N.  per 
O.  da  Parigi,  6 ; all’  E.  da  Londra,  len- 
git. 21 . 56.  lat. 50.  5 I . 

^ BRUYERES,  picciola  città  dì  Lo-' 
rena,  nella  Vcfga,  con  una  Prepofitura, 
9 leghe  dirtante  da  Luneville.  Vi  fi  veti* 
de  molto  grano. 

7 BRZESTY,  Brejlia , città  dellaPo- 
lonia  Maggiore , capitale  del  Falatinato 
del  medefimo  nome,  nella  Cujavia.  lun- 
git.  37,  I o.  lat.  5 2.  30. 

^ BRZKIA  , città  di  Polonia  in  Li- 
tuania, capitale  del  Paiatinato  del  fuo 
nome,  al  concorfo  de'  fiumi  Burg  e 
Muchweez.  long.41 . ^2.  lat.j  2.  10. 
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^ BUA  , fluiua  , llbla  del  golfo  di 
Venezia,  folla  cufea  della  Dalmazia, 
predo  a Traìi.  Si  chiama  ancora  l'Iibla 
delle  Pernici  , perchè  vi  fe  ne  trovano 
molte. 

^ BUAKCOS,  città  di- Portogallo, 
nella  Provincia  di  lieira,  prelfo  il  mare. 

BU BBLE.  Vedi  Boila  pag. 75.Ì11 
fin.  e fcq. 

BU  BO  , in  medicina  e chirurgia,  di- 
nota un  tumore,  alle  volte  inh.ammato- 
rio  , e talora  feirrefo  , raccolto-  princi- 
palmente nelle  gianduia  dell’  anguina- 
glia.  Vedi  Tumore. 

La  parala  vuat  dal  Greco  inguen,i 
eh'  è il  /olilo  filo  di  lai  tumori. 

Yi  fono  due  fpezie  di  buioni  , P una 
Ititz  benigna  o mite,  l’altra 
1.  bubonJ  maligni  fi  dividono  in  pejlilen- 
{iali  e renerei  ; i primi  pullulano  nel- 
le feb'ori  peflilcnti  ec.  i fecondi  fono 
un  prodotto  d’  abbracciamenti  impuri; 
c fono  fpeflòil  foriere  del  morbo  galli- 
co. Quando  un  buloae  è circondato  e 
chiufo  da  una  fpezie  di  cerchio  di  varj 
colori, c un  fegno  eh’  egli  è pcllileoziale, 
e generalmente  mortale. 

BUBONOCELE  * , un  tumore  nell', 
anguinaglia , caufato  dalla  difeefa  o dell’ 
cpi  ploon , o degl’  intellini  , per  mezzo 
alla  perforazione  del  mufcolo  obliqup 
defeendente.  Vedi  Epiploom  , Inte- 
STiKi  ec. 

♦ La  parola  viene  dal  Greco  fiellvr,  in- 
■ guen,  , rumor. 

Il  Bubonoctle  è l iffelfo  che  P altramen- 
te chiamato  romei,  o ftakemia  inguinalii. 
Vedi  Ernia. 

Quell’  è una  fpezie  di  rottura  , quan- 
tunque i Chirurgi  *la  chiamino  rotturà 
incompleta;  ed  è comune -alle  donne,, 
egualmente  che  agli  uomini; 


BUG 

BL  CCALESC/flflrfu/flf,  ibnopiccìof<9' 
ghiandole  difperfc  fu  la- parte  intetiote 
delle  guancie  ,e  delle  labbra  ,.cKe'repa- 
rano  lo  fputo  , utile  nella  mzEìcazione, 
c nella  digellione.  Vedi  Gìanihjla  o 
Bocca. 

BUCCANIRI , termine  frequentato- 
nelPlndic  Occidentali  , e che- propria- 
mente vuoili  far  lignificare  una  Ipeziedi 
felvaggi , i quali  preparano  il  loro  cibo 
fopra  alcuni  filari  o graticci  fatti  di  le- 
gno di  Braille  , polli  fovra  ’l.  fumo,  a 
una  competente  altezza  dal  fuoco,  e 
chiamati  buccan. 

Diqui  pure  i piccoli  llanzrni , alzati, 
per  la  preparazione  del  loro' mangiare,, 
tono  detti  baccani  ; c l’azione  di  appre— 
Harlo  e condirlo  , buccanare. 

Dicefi  che  il  cibo  e.  gr.  la  carne  iuc- 
canata,  abbia  un  fapore  eccellente  ,.il  co- 
lore vermiglio  come  rofa,  e l’odore  gu- 
ftofo,  e ritiene  tutte  quelle  qualità  per 
più  meli.  Oexmclin,  ila  cui  prendiamo 
quella  notizia  , aggiugne  , che  i popoli 
circonvicini  mandano  colà  i loro  amma- 
lati,aflìnchècol  mangiate  di  quellacarne 
buccanatj  fi  ricuperino. 

L’ originedélla  parola  rapportali  agl’ 
Indiani  Caribbi-,  iq\iali  cllcndo  foliti  di-, 
tEgliare  in  pczzii  lor  prigionicridi  guer- 
ra , e porli  fopra  graticole , con  del  fuo- 
co fotte  , chìamzioao  ciò  buccanare,  cioè- 
arrollirc  , c fumare  aifieme:  quindi  i no- 
ftri  buecanari  prefero- il  loro  nome  e il 
loro  collume  ; con  quella  differeirza  che 
quello  che  i primi  facevano  fopra  gli 
uomini,  quelli  ultimi  Fa  fanno  deglL 
animali  prcli  nella  Caccia. 

■ GlISpagnuoli,  dice Savary .chiamano 
i bUecaniri  ne”  territorj  loro  , . 

cioè  ammazzatori , c monterai  cacciato- 
ri : gl’InglefhcWamanoiloro,  coai- killer:; 
uccifori  di  vacche. 
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I buecmirì  fono  di  dac  prefefslonì 
diftintc  ; i’ un»  di  quelli  che  vanno  fo- 
la*t»ente  a caccia  de’  tori , per  aver  le  lo- 
:fo  peUi,  e r altra  dell’  altre  bellie  per  la 
carnp. 

L’  arte  di  tuccanan  ^ è così  defcritta 
(te  Oexmelip;  Scorticata  che  fia  laheftia 
e trattine  fuoragU  ofsi , tagliali  la  carne 
in  pezzi  , funghi  un  braccio  , e fi  fala; 
e il  giorno  apprelTo  fi  mette  fui  buccar, 
■che  è conrpofto  di  venti  o trenta  filari  o 
sbarre  incrociate,  lontane  una  dall’altra 
mezzo  piede  ; fotte  vi  foHevano  un  dc:i- 
fo  fumo , aggiungendovi  la  palle  e le 
olfa  dell’  animale  per  accrefcerJo.  Que- 
llo credefi  da  loro  afiai  miglior  metodo 
che  qualunque  alti  a fcmplicc  raccolta  di 
trace  : perchè  i fali  volatili  di  quelle 
parti , comunicanti  per  tal  mezzo  alla 
carne , e le  danno  tal  iàpore  , che  dopo 
una  leggiera  cucinatura  di  quella  forte, 
il  palato  più  delicato  può  mangiarne, 
fenza  ulteriore  preparazione. 


SurtLZMRHTO. 

BUCCANIRI,  Vengono  i 17ncfa/i/r/ 
•comunemente  conluh  con  gli  Scorrido- 
ri , dai  quali  a paiiar  con  precifione,  fo- 
no realmente  dillinri.  Gli  antichi  abita- 
tori d’ifpaniola,  ed’  altre  Ifole  Caribee 
dopo  la  couquilla  fattane  dagli  Europei 
confillettero  in  quattro  razze  od  ordini 
di  perfone , vale  a dire , Succaniri  o Cac- 
ciatori di  Tori,  i quali  Icorrevanoquaelà 
pes  le  forelle  : di  lcorridori,chefcorre- 
vano  mari, cornei  pirati,  che  noi  direm- 
ano corfari  ; di  Campagnoli,  che  lavora- 
vano le  terre,  e di  (chiavi. Di  quefic-quat. 
aro  genìe  d'uomiai  le  prime  due  fegnala- 
vanfi  fopra  le  altre  per  la  loro  difpofi- 
Ckamb.  Tom.  IV. 
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zìoai  cd  attiviti  militare,  e per  le 
fcorreric,  che  facevano  mafsimainemc 
fra  gli  Spagnuoli.  La  loro  Itloria  ci  fu 
fomminiilraca  da  Oeicmelyn  col  titolo 
Tàc  hijlorv  qf  tht  f’rttboot<s'.  and  Puccanetr^ 
Jhom  tAe  y:ar  1670/0  .168-9  > 
ria  degli  Scorridori,  e de’  Bucìàniri  AAf 
anno  i67o,fino»l  1689,  É quella  Ilio, 
ria  piena  tutta  d’  animofifsime  determi- 
nate intraprefe  , ma  mefcolate  fempre 
mai  con  orribili  ed  atroci  crudeltà.  Veg- 
gafi  Ckcrltv.  Hilloire  de  l’ Ile  Efpagni 
lom.  ? . pag-7-  & fcq.  Bibl.  Raiiòn.  t.e. 
pag.i  jo.òcfcq.  Savary  Dièt.Commerc. 
tcm.i.  pag-4 1 7.  &;  fcq.  Arias  roaritim. 
pag.  5 ao.  de  fcq. 


^ BUCCARI  luogo  della  Dalmazi^ 
Aullriaca,  o piuttoftodella  Croazia.Gia- 
cc  vicina  al  fino  Elanatrco,  e Porto  Re; 

7 BUCCHARIE  ( la  grande  )ovvero 
il  paefe  degli  Usbecchi  ,Buchatia^  gran 
paefed’  Afia  nella Tartaria,  confinante  al 
S.  col  paolè  de’ Calmucchi , ad  Oriente 
col  Turebefian  e ’l  picciolo  Tibet , a 
Mezzogiorno  colla  Perda,  ad  Occidente 
col  Mar  Cafpio.  Di  tuttala  Tarraria, 
quella  è la  parte  più  popolata  , e la  me- 
glio coltivata.  Ella  è amena  e fertile  ia 
frutti  legumi  e grano , e piena  di  pa- 
fcoli  c forcllc.  I Tartari  che  l’occupana 
fono  i più  civili  ,i  più  robufli,  edi  più 
bravi  di  loro  Nazione.  La  carne  di  ca- 
vallo e ’l  latte  di  giumenta  fono  le  loro 
vivande  piu  fquifite.  Le  femniine  fi  pic- 
cano aneli’  efle  di  valore  , e volentieri 
vanno  alla  guerra  coi  loro  mariti,  la  quale 
il  più  delle  vcdte  fuccede  coi  Perfiani, 
a'  quali  fi  rendono  formidabili.  Il  loro 
paefe  comprende  i Turcomanni il  Re- 
gno di  Corgang  , H Regno  di  Bukara,  ti 
K t 
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Regno  di  Samarcand,it  Regno  di  Barde  Gli  antori  molto  difeordano  In  aflè-' 
L*  di  Taclikunc.  Vedi  quelli  articoli.  lon>  gnare  il  loro  utirio  e in  determinare  la 
git*  9 2.  fino  a 1 07.  lat.  34.  fino  a 4.4.  qualità  de’ ^urjr///rr/ .•  alcuni  danaio  tal* 
5 BUCCHARlt  ( la  piccola) . Vedi  dcro.-ninarioneai  parali  ti , nelle  Corti 
Calchgar.  de’  Principi  , e degli  uomini  di  condi- 

^ BUCHAU  , Buc/ionium  , CKt'iìi-  zione , mantenuti  alla  loro  tavola,  e 
beta  ed  Imperiale  d’ A Icmagiia  nella  S ve'-  alle  toro  fp eie.  In  realtà  tra  i Vifigoti, 
via , Htuata  fui  Feder£ée  , e diCcolla  4 iucccllario  era  un  ivo  me  generale  per 
leghe  alS.O.  da  Cima  ,133]  S.  E.  da  tutti  i clienti o vafsalli  , che  vivevano* 
Tubingen.  Qaiv’é  un’ Abbazia  , la  cui  fpefe  de’ loro  Signori.  Spelmanno  crede 
Badcirahavocenclle  Diete  dell' Impero.  piuttoAo  , che  corrifpondano  a quelli 
àong.27.  20.  UU.4S.  2.  che  tra  noi  fon  chiamati , tenants  by  mi- 

^ liUCH  AC,  picciolo  d-iflretto  d’ A-  tr.-ry y.-rv/cr , poflèlTori  per  lervigiomi* 
lemagna  nel  Circolo  del  Reno  fuperiore,  Utare.  Vengonoda  altri  rapprefentati  à 
il  qual  coiiiprende  lo  Stato  dell’ Abbate  bucctllot/  , per  faldati  ftazionari  nelle 
di  Fulda.  Fulda  n’ è la  città  capitale.  Provincie,  i quali  allorché  comandava 
5 BCCHEREST  , o RuenER  CS  X E,  F Imperatore  , marciavano  innanzi  o 
città  grande  c forte  della  Turchia  Euro,  dietrodilui,  come  una  guardia  della 
pea,  nella  Valacbia  , fui  fiume  Eiabro-  fuapetfonar  Secondo  altri  poi,  erano 
witz  , refidenza  ordinaria  dell’  Hofpo»  uomini  impiegati  d.tgl’  Imperatoti , per 
dardi  Valachia , al  S.  E.  1 6 leghe  di-  dar  1»  morte  feccetamente  ad  alcune 
llante  òuTcfvis.  longitud'.44.  io.  lati-  perlbne. 

»uJ-44.  jo.  BUCCINA  ♦,  iftrumetvto  antico  mi* 

^ liCClIOR N , piccolacittà  libera'  litare,  o piuttorto  mufìcale  , adopraro 
*d  Imperiale  d-’Alcmagna , nel  Circolo  m- guerra  ; fpezialmente  per  intimare 
di  Svevia , fui  kigo  di  CoHanaa,  al  N.  E.  le  vigilie  della  notte  , cdavvilàre  i fot- 
•}  l^gl  re  dinante- da  CoHanza  , 3.  al  N.  dati , quando  avean  da  montare,  e quan* 
O.  da  Lindau.  long.  37..  1,6.  bt. 47*41 . do  da  kfeiare  la  guardia* 

Ha- capitolo-  coi  Canonici  fojg-etti  al  * ha  pania  vimed'jbwicZ;  tocca  tCino^ 
V efeovo  di  Segna.Altri  lucghì  a lui  vicini  - io  cnato  ; ptrehi  tra  fuonata  colla  3of* 
fono  Bitbir  , Novi , Belligrad,  Rctlcve*  ca  : altri- crtdona  cht  fia  formata  da€ 

nicza , Drivenik.  grteo  , o Huxat» , cht  fgnijSca  tu 

BCCCELLARJI  * , HvxiXt^fnt , or*  jUJfacofa  , da.Hx(  ^ bove-,  t da  cano 

dine  di  foldaccfca  fotto  gP  Imperadori  canto  , ptrchl anticcmtnu  fi  ficeva  Im 

Greci  ; deninatoa  cullodire  e dblribui*  buccinadrl/r  coma  dt’ buoi  altri  la 

le.  la-muntzione  panatica*  dirivano  do-buk  vott  Rbrta- , eht  fignb- 

* La  parola  i formata  da  buccellus,^z*  fica  tromba.  Varronc  vaoh  che  fia  fiala 

li  e di  pane  o,  di  pafladi  fi  suro  circo-  originariamtntt  formata  ptr  onomato- 

lari..  ptia  , da  boia,  boa, u/liu/rado  al yò>- 

\ bucccllarii  fono  anche  chiàmati  , a no-ch'  tlla-dà..  Altri  più.  probabilmtntt 

cig.uardo  del  loro  paefci  gallograci  o Ad-  la  derivano  da  buccinon  , notite  u#- 

lenegalatae  , Greci  della  GRlazia>  cd  alle  pefeettrmauv  ufiauo.. 
tt*l  tc  maryandini. 


Digitized  by  GoosK 


BUG 

La  ittccìn»  ordinariamente  vìen  con> 
Cderata  per  una  fpezie  di  tuia  o trom- 
ba, dalla  qnale  tuttavoltapare  che  pro- 
priamente folTe  diverfa , non  folo  nella 
figura,  che  nella  tuba  era  drirtta,  e nel* 
Ja ricurva  o ripiegata,  ma  an- 
che nel  Tuono  ; quel  della  buccina  etren- 
du  più  acuto , e che  poteva  fentirfi  in 
anaggiore  dìTlanaa  che  il  Tuono  della 
tromba.  Vedi  Tromba. 

La  buccina  , molto  s’  alTomigliava  al 
corna  o corno,  e da  principio  par  che 
l’un  e l’altra  folFero  la  lielTa  cofa  ; ben- 
ché ne’  tempi  pofleriori  v’  ebbe  della 
ditTeren/.a  ira  elTi.-ilnome  buccinum  fu 
liilrctto  alle  fatte  più  piccole  di  tali 
flrumenti,  ed  il  corna  alle  più  grandi. 
Alcuni  tengono,  che  la  buccina  fia  Aata 
meno  ricurva  del  corno , il  quale  forma* 
va  un  pieno  e intero  femicircolo. 

Varrone  afferma,  che  le  buccina  fu- 
rono eziandio  chiamate  cotnua , corni; 
perchè  originariameente  eran  fatte  del- 
le corna  de’ montoni,  ficcome  fi  olà 
tuttavia  di  fare  apprelTu  alcuni.  Servio 
accenna,  che  foll'er  da  prima  fatte  di  cor- 
na di  capra;  e però  nella  Scrittura,  gli 
ìnfirumenti  fimili  a quelli , ufatie  nella 
guerra,  e nel  Tempio,  fi  chiamano  cor- 
vi di  montone , Kercniobel , e fophtroth  ba- 
Jobtliw , o fia  buccina  di  capri.  Vedi 
.Corno. 

BUCCINATOR  , in  noromia,  è 
un  mufcolo,  in  cadaun  lato  della  faccia, 
comune  alle  lalibra  ed  alle  guance, 
che  forma  di  quell’ oltime  la  follanza 
interiore.  Le  lue  fibre  fi,  ellendono  dal 
.procelTo  coronide  della  mafcella  infe- 
riore, fin  all’angolo  della  bocca,  e s’at- 
taccano alla  parte  fuperiure  delle  gen- 
give d’  ambedue  le  mafcelle  : per  mez- 
zo ad  clTo  palTaao  i ducei  falivali  lupe- 


fiori.  Da  qnefio  mufcolo  vien  contratta 
o riflretta  la  cavità  della  bocca,  ed  il 
cibo  cacciato  davanti  e fotto  ai  denti 
nella  mallicazione. 

Ha  il  fuo  nome  da  buccina,  tromba 
perchè  quando  è gonfiato  dilata  Io  guan- 
cie , come  nel  folTiare  in  una  tromba^ 
Vidi  Tab.  Anat.  ( Myol.  ) jig.  l . n.  l o. 

BUCEFALO,  iSiixf9aA«r . Vedi  l'ar- 
ticolo Cavallo. 

BUCENTAURO  *,  O Bucintoro  , 
nome  d’ un  grande  e maefiofo  naviglio^ 
adoprato  da’ Veneziani  nella  Cirimonia 
di  fpofare  il  Mare  , la  quale  fi  celebra 
con  molta  pompa  ogni  anno  nel  giornoi 
deH’Afcenfione.  Vedi  Mare. 

♦ La  voce  vieni  dal  Greco , Svxurxofes. 
compnjla  da  te , particella  aumentati- 
va adoprata  per  dinotare  una  grande{- 
(a  enorme  ; t mravfot , centauro.  li 
Giuftiniani  aggiungne  oltre  due  eti- 
mologie : la  prima  da  bis , e taurus^ 
« piuttofto  cencaurus  nome  ef  uno  de’ 
Vafcelli  d' Enea  in  Virilio  : l’ altra 
da  bucentaurus  per  ducentaurus 
voce  inventata  per  jignificart  un  Va- 
fceìlo  capace  di  tenere  zoo  uomini,. 

P.  Grufiirriani  dà  una  deferizione 
particolarifliraa  del  bucintoro  -,  ed  aggiu- 
gne,  che  la  fua  origine  va  fino  all’anno 
di  Cxifio  1311,  quantunque  altri  U 
mettono  più  alta,  e la  portano  fin  all’ 
anno  1 1 77  quando  l'Imperatore  Fede- 
rico Barbaraflà  andò  a Venezia,  per 
far  la  pace  colla  Rjepubblica  e-  col  Pon- 
tefice; nel  qual  tempo  il  Pontefice  ia 
confiderazione  de’  fervigj.  ch«  la  Re- 
pubblica gli  avea  prefiati , nel  riceve- 
rarLo  nella  fiia  capirale- , allorché  era 
/Alto  fcacciato  da  Roma,  donò  a’Vene- 
ziani  divetfi  privilegi  ; e fece  un  pre- 
fente  al  Doge  d^  un  anello  d’ oro  , i 
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l’origine  di  quello  che  fi  gitta  ogni  an- 
no per  le  mani  del  Doge,  dal  bucini jr» 
•nel  Mare.  Vedi  Anello. 

Nel  giorno  dell’ Alcer.fione , il  Do- 
ge , inoltrato  un  poco  nel  Golfo , fui  àu- 
cintoro  ; gitta  un  anello  d’oro  nel  Ma- 
je  : e dice  : Noi  ti  fpofiamo  , o Ma- 
»»  re , in  pegno  di  quel  vero  e perpetuo 
» dominio , che  ba  la  Bcpublica  l'opra 
» di  te. 

. L’ Arciduchefl'a  Maria  Giofeffa  ma- 
ritata col  Principe  di  Saffonia  , nel  gior- 
no del  fuo  ingrell'o  in  Drcfda  , fu  rice- 
vuta in  una  galea  magnifica  eìcgantc- 
mentc  dipinta,  echiamata  baccntaaro  ■, 
perchè  era  data  fabbricata  fui  modello 
di  quello  di  Venezia.  Ponti  Mcm.  t.  4. 

BUCINAMENTO , zufolìo  d’orec- 
«hj.  VediTiNNiTUS  aurium. 

• ^ BUCKINGH  AM  , Afromaj’uj  , cit- 
tà d'Inghilterra,  nella  Provincia  del  nie- 
dcfimo  nome,  fui  fiume  Oufe  , con  ti- 
tolo di  Ducato . Elfa  invia  due  Deputati 
al  Parlamento , cd  è difeoda  1 6 leghe  al 
N.  O.  da  Londra,  longit.  I 6.  3 3.Jati- 
■tud. 51.  57. 

j 13UCK1NGAM  , Provincia  d’  In- 
ghilterra, nella  Dioceli  di  Lincoln,  di 
44 1 000  pertiche  incirca.  Le  lane  di  efia 
Provincia  fono  moko  dimate.  Il  pane  e 
fl  manzo  ivi  fono  prczioll.  Buckinghani 
lìc  la  città  capitale, 

^ BUCKOR  , città  d’  Afia,  nell’  In- 
dodan , capitale  della  Provincia  del  me- 
Uefimo  nome, in  un’  Ifola , che  forma 
P Indo,  in  faccia  al  luogo  , ove  il  Ravi 
cade  in  quel  fiume. 

‘ BUGOL ICHE  ♦ Pajìorali  : fpezìe  di 
Poemi , che  riguardano  i Padori , e'i 
loro  armenti.  Vedi Pastonaje. 

' Lt  veet  i dot  Greco  Hts , iuc,  e x«A«r,‘ 
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cibo  ; di  faa  il  verbo  CutiAtu , nulrirt 
o pafeert  ìt  beftiamt  ; » e<ii»A»{  , bttbu~ 
lus  f guardiano  i'  armenti. 

La  Puefia  bucolica , è la  più  antica 
di  tutte  Je  fpezie  di  Poefia  ; e fi  crede 
che  abbia  avuta  l’origine  in  Sicilia , tra 
l’allegrezza  e i divcrcimeRti  de’Padori; 
e che  fia  data  infpirata  dall’amore  e 
dall’ozio  t a poco  a [wco  le  loro  fedofe 
reali  galanterie  furono  ridotte  a regole 
e fe  ne  fece  un’arte.  Gli  argomenti  prin- 
cipali di  tali  Poefi:  erano  gl’  intcrelH 
degli  armenti,  le  bellezze  della  natura, 
e i piaceri  della  vita  campedrc.  Mofct>, 
lìione,e  Teocrito,  furono  i più  ele- 
ganti e graziofi  poeti  bucolici , fra  gii 
antichi.  Vedi  Egloga  , e Idillio. 

Fontenelle  otìTerTa,  che  lo  dile  di 
Teocrito  è talora  un  poco  troppo  buco- 
lico , o dapadore.  Alcuni  attrìbuifeono 
1’  invenzione  delia  Poefia  bucolica  ad 
UB  padore  chiamato  DapAnis;  ed  altri  a 
Bueolius  , figliuolo  di  Laomedonte,- 
ma  quedo  appar  tutto  favola. 

7 BUDA,  o Offen,  Bada,  Cini. 
vada  , forte  , e famofa,  capitale  dell’ 
AJngheria  inferiore  con  una  buona  Cit- 
tadella. Qui  le  Chiefe,  e gli  Edifizj 
pubblici  fono  fontuofi.  Il  fuo  fitoé  ame- 
niftimo,e  il  territorio  de’  contorni  è 
tutto  coltivato  a viti,  le  quali  produco, 
no  un  vino  eccellente.  Vi  fono  delle 
forgenti  d’acqua  calda,  in  cui  cuoconR 
l’uovain  pochifsimo  tempo  , quantun- 
que vi  fi  vedano  notare  pefei  vivi.Qucdà 
Città  fa  prefa  da  Solimano  IL  nel  1 5 26 
e riprefa  nel  medefimo  anno  da  Ferdi- 
nando Arciduca  d’Audria.  Solimano  fe 
n’impadroni  di  nuovo  nel  1 5 ip,e  la  donò 
aGiovanni  Zapoli  vfj^ivodo  di  Tranfilva- 
BÌa,il  quale  eflTendo  mi?rto , Solimano  vi 
mife  un  Bafsà  nel  1 5 4 > • Fu  pofeia  più 
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Tolte  afledlata  in  daino  da’Cndiani,  (in’ 
all’  anno  1686  ehe  il  Duca  di  Lorena 
laconqiMftò  contro  i Turchi  ; e da  allo- 
ra in  qua  ella  è feoipre  (lata  fotto  l’ub- 
bìdienia  della  Cafa  d’AuAria.  Buda 
ce  fui  DaKubio  didance  42  leghe  al  S> 
£.  da  Vknr» , 42  al  S.  E.  da  Cracovia, 
al  N.  peiO.  da  Belgrado,  225  al 
N.  O.  da  Codancinopoli , 29  al  S.E.  da 
Presburgo.  long.  36.  45.  latit.  47.20. 
Chiamali  Buda  da  Buda  Fratello  di 
Attila.  Dagli  antichi  li  diceva  Sicazs- 
bria.  Famol'a  e ricchitlima  librctia  era 
qui  un  tempo, eretta  d» Mattia  Corvino; 
xna  perchè  i libri  falla  legatura  porta, 
vano  oro  ed  argento , diveime  groflTo 
l'poglio  de'Turchi.  Si  vede  ancora  la 
Balilica  da  detto  Corvino  fabbricata , 
dall’un  canto  della  quale  è il  Collegio 
della  Compagnia  di  Gesù  con  ìlluflre 
Accademia,  e dall' altro  il  Seminario 
del  Clero , e- nobile  gjovcntìu 


S u ? r L E ir  a N T 0. 

BUDDLA.  Nella  Mineralogia  è que- 
llo un  nome  col  quale  quegli  Operaj  In- 
glefi , che  cuocono  le  fchiume  o Teorie 
dei  metalli, chiamano  una  certa  data  fpe- 
2Ìe  di  forma  latta  per  ricevere  le  parti, 
più  buone  d’  edi  metalli  dopo  la  prima 
riparazione  già  effettuata  delle  parti  più 
grolTolane,  c fccciofe.  Quelle  parti  buo> 
ne  feparatc  fono  prima  ben  bene  ridotte 
in  polvere, e pofeia  gittate- in  certi  tro- 
goli di  legno  , perentro  i quali  feorre 
una  continua  cortentc-d’aequa,  che  por- 
ta via  feco  quelle  pardcelle-,  che  fono 
di  tal  finezza,  che  poflTano  palfare  per  i 
fori  d’una  graticola  , che  è collocata  ad 
ima  ediemicà  del  trogolo  diviiato.  Que- 
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(la  poi  viene  a cadere  in  un  lungo  reei* 
piente  di  legno  quadrato , detto  da  elfi 
Laundero.  Le  particelle  più  pelanti  c più 
pure  vanno  a cadere  nella  celiata  del 
laundero , e vengono  feparatamente  ca- 
vate fuori,  e ricercano  alquanto  maggior 
diligenza  e briga  delle  altre ma  l’alcra 
parte , che  (t  difperfe  nel  mezzo  od  alla 
balTa  edremicà  del  laund:ro , vicn  getta- 
ta  nella  buddia , o forma  poc’anzi  fpic- 
gata,  lunga  e larga  quadratamente,  pro- 
fonda l’altezza  di  oltre  a quattro  piedi. 
Dentro  di  quella  vi  (laun’uom  fcaJzato, 
che  avente  una  pala  in  mano  , con  ella 
va  levando  via  aH'alcezza  d’un  dico  le 
particelle  più  afciucce,  e le  gitta  in  altra 
fico  del  continente, che  è innanztad  et- 
fo  , collocato  appunto  nel  mezzo.  L’ac- 
qua calante  leggiermente  daU’aflìlatu- 
ra,o  cantone  d’un  piano  fuperiore  incli- 
nato ad  arce,] vi  pedo  viene  a portar  via 
la  parte  migliore , e più  leggiera  della 
prima  fchiuraa  preparata  laprima  volta, 
e dopo  di  elTa  immediatamente  la  parte 
metallica:  il  tutto  cadendo  giù  nella 
buddia,  colui  co’fuoi  piedi  fcalzi , lo  va 
dropicciando  e fmovendo,  dimodo  che 
l’acqua,  c l’altre  materie  eterogenee  po(^ 
fono  più  follecitamence  palTar’olcre  , e 
l.afciar  libera  la  materia  migliore. 

Allorché  la  buddia  per  fimigUantc- 
guifa  giunge  ad  edèr  piena , allora  è ca- 
vata fuori- la  parte  migliore, che  rrovad. 
palfara  già  all’  intedatura  deUa  formai 
medefima,  elTendo  hnìdìma  e pÙrtlTniu^. 
ed  è feparata  dal  rimanente come  an- 
che dal  laundero.  Queda  rimanente  ma- 
teria è poda  di  nuovo  nella  forma  e la- 
vorata fìmìgliantemente  colla  pala  nella^ 
maniera  medefiroa;  ma  linteHatura^  op- 
pure , com’i  lavoratori  ia-chiamano  , jl 
capo  ederiore  di  queda  à«d^/a.o  fotina^ 
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e quoir^Hcora  del  iaundero  , vengono 
msrcolate  infìeme  e gittate  in  un’  altra 
buldla^  e lavorate eomc  la  prima  volta 
di  bel  nuovo.  La  materia  dcireAerna 
intellatura  di  quclt’ultima  forma,  cioè« 
quella  parte  delle  (chiame  metalliche  , 
che  è caduta  nella  Tua  tntedatura,  vien 
condotta  in  -una  terza  forma  da  efTì  det- 
ta budòla  pefantc,  la  diverficà  della  qua- 
le dalle  altre  forme  fi  è quella  , che  el- 
la non  rattiene  la  materia, ma  ferve  per 
dilavar  vicmaggiormencela  materia,che 
palTa , fendo  formata  a piano  inclinato , 
fopra  cui  (corre  l’acqua , cd  in  cui  altro 
Tuomo  non  fa , che  lavorar  gentilmente 
coll’aflìlatuja  della  pala  . Tranfazioni 
Filofof.  n.  69. 


5 BU  DINGEN,  Città  d’Alcmagnt, 
nella  Veteravia,  nella  Contea  d’ifen- 
burg , fui  fiume  Nidder,  vicino  a una 
gran  felva,  con  un  Cadello. 

5 BUDOA  , Butua^  piccola  ma  for- 
te città  marittima  dì  Dalmazia  con  un 
Vefeovo  fufiraganco  d’Antivari,  fog- 
getta  a’Vei>eziani.  Solimano  Bafsà  di 
Sentati  pofe  i’alTcdio  a quella  città  nel 
i 686,  ma  il  Generale  Cornaro  lo  co- 
ilrinfe  a levarlo.  EH’è  lontana  1 1 leghe 
al  S.  E.  da  Ragufa , 6^  al  N.  O.  da  An- 
tivari. !ong.  36.  30.  latii.  42.  12. 

5 i^DDRlO,  il  piò  antico  Ca/lcllo 
della  Romagna  inferiore,  ed  ora  picco- 
lo Villaggio  della  Legazione  di  Ferra- 
ra. Queflo  luogo,  antico  Patrimonio  de’ 
'Principi  di  Barbiano  e di  Belgiojofo,  è 
rimarcabile  per  elTere  flato  fabbricato , 
,.c3me  vogliono  gli  antichi  Geografi, 
dagli  Umbri  : ma  molto  più  per  avere 
ana  Colonia  de’  Tuoi  abitatori  fondato 
^’aluo  Budria  «el  Territorio  di  Bolo- 
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gna,  che  ora  fiorifee  pe’l  fuo  commer- 
cio e produzione,  di  Canfora  eccel- 
lente , per  il  che  rende  alTai  più  che 
molte  città  infieme  di  que’concorni.  Bu- 
drio  è didante  da  Lugo  un  miglio  e 
mezzo , e uno  da  Cotignola , alla  quale 
nel  1 450  infiemementc  con  Barbiano 
venne  unito  in  occafione  che  la  cafa  de* 
Principi  di  Barbiano  e di  Belgio)olò  fu. 
difpofi'elTata  da  quel  fuo  antico  Domi- 
nio. 

^ BUDWEISS,  Duhiomum^  Budovif- 
fa^  città  d’Alemagna,  nella  Boemia  fui 
Muldau,  difeoda  29  leghe  ai  S.  da  Pra-- 
ga  , 3 3 al  N.  O.  da  Vienna.  E(Ta  è data 
più  volte  prefa  nella  guerra  del  1741. 
longic.  32.  27.  latit.  42.  I 5. 

5 BUDZIAC  . Vedi  BESSARAw 
BIA. 

5 BUENOS  AYRES,  o Ciudad 
DE  LA  Trinidad  , Bonut  acr,  bella  cit- 
tà Epifcopale  dell’America  meridionale 
con  un  Governatore,  capitale  del  Gover- 
no' del  Rio  della  Piata  , nel  Paraguai. 
Qui  fi  fa  un  gran  traffico  di  Negri  ec. 
Ella  ha  acquidato  il  fuo  nome  dalla 
buona  aria  , che  ivi  fi  fpira.  Fu  fondata 
da  Pietro  Mendeza  nel  1 5 3 ) , e poi 
abbandonata,  Cabefla  de  Vaca  vi  con-- 
duffe  una  nuova  Colonia  nel  1542,  e 
parimente  l’abbandonò.  Fu  rifabbricata' 
nel  1582.  ElTa  è abitata  da  Spagnuoli, 
e da  Indiani,  longitud.  me- 

ridion.  54.  55. 

5 BUEN-RETIRO  .Palazzo  Rea- 
le di  Spagna,  nella  Cadiglia,  aH’edremi- 
tà  di  Madrid  ,'  edificato  da  Filippo  IV. 
non  men  beilo  per  la  Aia  dructura  die 
per  la  rarità  degli  arredi , di  cui  è guar- 
nito. 

BUFOLO  , o bufale,  animai  noto;* 
felvatico  da  giogo,  la  cui  pelle  è un  ca< 
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po  di  commercio  , cd  è detta  pelle  o 
cuojo  di  bufalo.  L’animale  raiTomiglia  a 
un  bue , ma  è più  lungo , e più  grudb: 
Jia  corte  e groflTe  corna,  un  pelo  nero 
corco , e una  teda  affai  piccola  ; è alfai 
comune  nel  Levante,  e fopra  tutto  ne’ 
contorni  di  Smirne  e di  Coftantinopo- 

dove  egualmente  che  in  Italia  vie- 
ne TpelTo  addomedicaco , e fi  fa  lavora- 
re come  i buoi  domedici. 

, La  Tua  pelle  è conciata  nell’olio , alla 
maniera  della  pelle  di  Capra  felvacica. 
Queda  pelle  anticamente  era  molto  ufa- 
la  appredb  gli  uomini  militari,  i quali 
ne  faceano  una  fpezie  di  cotta  , o d»u- 
bltt  ; ed  ancor  in  oggi  alcuni  de’nodri 
granatieri  fe  ne  fervono,  come  pure  la 
gendarmaria  francefe,  a cagion  della 
fua  groffezza  e faldezza.  Si  ufa  pari- 
menti  per  pendagli  o centuroni , per 
bifacce  cc. 

Quedo  cuojo  di  bufalo  fa  un  capo  con- 
lìderabile  nel  commercio  Inglefe,  Fran- 
cefe , e Olandefe,  a Codantinepoli,  alle 
Smirne , e lungo  le  code  dell’  Africa. 

Le  pelli  degli  alci  ( o gran  bedie  ) 
de’buoi , e d'altri  limili  anioaali , quan- 
do fono  conciate  e preparate  a olio,  fo- 
no come  la  qui  deferitta  Pelle  di  bufalo', 
fi  denominano  nella  lingua  Inglefe  buff 
^ch’elfe,  e fi  adoprano  pegli  dedi  Eni. 
ia  Francia  vi  è buon  numero  di  confi- 
derabili  fabbriche  o manifattorie , de- 
llinare  alla  preparazione  di  tai  pelli , 
particolarmente  a Corbeil,  a Parigina 
Koano  : il  loro  primo  dabilimento  deb- 
ili al  Sig.  Jaba:,  nativo  di  Cologne. 
La  maniera  di  prepararlo  veggad  fotto 
l’articolo  Camoscio. 

BUFFONE  , giullare,  o mimico, 
Xhe  ha  per  profelGoue  di  trattenere  al- 

(a)  Fitifc.  Ltx.Anti^.  tom.x.fag.i  1 3 . 
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tri  con  buffonerie,  ed  altre  pazze  co fc 
da  ridere.  Vedi  Mimo,  Pantomimo, 
Burlesco  ec. 

Menagio , dietro  a Salmafio , deriva 
la  parola  buffone  da  buffo  , nome  dato  a 
coloro  che  comparivano  fui  Teatro  Ro- 
mano , colle  loro  guancie  sbuffanti  ed 
enhate  ; affinché  ricevendovi  de’colpi  fi 
fentilfe  maggiore  ferofeio , e fi  mettelfe 
il  popolo  a ridere.  Altri,  come  C.  Ro- 
digino, fan  più  rifpettabile  l’origine 
della  Buffoneria  , derivandola  da  una 
Feda  indituita  nell’Attica,  dal  Re  Eri- 
dheo,  per  occafione  di  un  Sacerdote, 
chiamato  Buphnon , il  quale  dopo  d’aver 
facriheato  il  primo  toro  fu  l’Altare  di 
Giove  Pollon  o guardiano  della  Città, 
fuggì  via  con  fretta,  fenza  alcune  appa- 
rente ragione  , lafciando  la  mannaja  e 
gli  altri  idrumenti  fui  fuolo , nè  potè 
mai  effere  fermato , nè  trovato  in  ap- 
preffo.  Gli  drumenti  furono  perciò  con- 
fognati  a'Giudici , e folennemente  giu- 
dicaci; la  mannaja  fu  trovata  rea,  e fu 
affoluto  il  redo.  Quedo  Sacrifizio  fi  ri- 
tenne , e fi  compì  alla  delfa  maniera  gli 
anni  feguenti  ; U Sacerdote  fuggiva  co- 
me avea  fatto  il  primo  ; e la  mannaj^a 
condannavafi.  Conciofiiache  l’intera  ce- 
remonia  era  affatto  burlefca , le  voci 
buffoni  e buffontrit  fono  date  dapoi  ap- 
plicate a tutte  le  fmorfie  e imitazioni 
ridicole,  ed  alle  farfe:  queda  Storia  vica 
riferita  da  Celio  Rodigino. 


Su  r r L s u t u re. 

BUFFONI.  Queda  razza  di  perfo- 
ne  fono  appunto  coloro , che  altramen- 
te noi  troviamo  denominaci  Scume  [<i]. 

ia  voci  Scurrac,  ‘ 
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CcluJÌJni  {:t) , Mimihgi  (4)  , 

CuliarJi  {d),  Jocoijtorti  [e] , e fomigliaiuì 
il  principale  impiego  dei  quali  fi  era,  c 
Io  fi  è anche  di  prd'cnte  in  alcuni  luo- 
ghi, Io  ftatfi  facendo  i matti  alle  Tavo- 
le dei  gran  Signori. 

' Galieno  non  vi  era  verfo  , che  fi  vo- 
Icde  porte  a mangiare  fe  non  vi  era 
prelfo  al  medefimo  una  feconda  Tavola 
di  tujfoni  (/').  11  Tillemont  prende  la 
voce  Pantomimi  per  fignificare  i Duffo- 
ni 

Egli  ofTerva,  come  in  quello  fcnfo, 
la  fchieradei  buffoni  venne  cfclufaecac- 
ciataviadairimperator  Domiziano,  pò- 
fcia  fu  rimella  in  piedi  da  Nerva , ed  ul- 
timamente da  Trajano  intieramente 
abolita.  La  prima  abolizione  però  che 
fu  fatta  di  colloro  ebbe  a divenire  odio- 
fa  , quantunque  per  fe  flelTa  commen- 
dabile , non  per  altro  , fe  non  perchè 
fatta  da  Domiziano.  Veggafi  l’Articolo 
Pantomimo. 


BUGGERY , fignifica  il  aeato  della 
Sodomia.  Vedi  Sodomia. 

Eduardo  Cok  definifee  quello  pecca- 
>to , carnaNs  copula  cantra  naturam  , & hoc 
vcl  per  conjufionem  fptciinim  ( cioè  , per 
l’accoppiamento  di  un  uomo  o di  una 
donna  con  un  bruto  ) vel  fexuam  , coll’ 
avere  un  uomo  a fare  con  un  altro  uo- 
mo , od  una  donna  con  una  donna.  Cia- 
feuna  delle  quali  fcelleraggini  è fello- 
nia, fenza  benefizio  del  clero:  ne’tem- 
f i antichi , tali  rei  venivano  abbruciati 

(a)  Idem  tom.  I.  pag.  845.  in  voce 
Gelafiani.  (b)  Du  Cange  Cloff.  Latin, 
tom.  pag.  551.  in  voce  Mimilogi. 
(c)  Idem  ibid.  pag.  5 5 8,  /a  voce  Minillelli 
(d^/J.  tom.  3..p.  637. /a  vocr  Goliardi. 
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per  la  legge  comune.  Buggtry  è un  cri- 
me, che  ordinariamente  è eccettuato  , 
in  cafo  di  un  perdono  generale.  La  rea 
pratica  dicefi  elfcre  fiata  introdotta  ita 
Inghilterra  dai  Lombardi  ; i quali  cre-^ 
deli  comunemente  averla  prefa  dai  Bou- 
gri , o Bulgari. 

L’erefiade’  Bulgari  era  anticamente 
chiamata  buggtry , bougarie. 

^ BUG , o Bouc  , gran  fiume  di  Po- 
lonia , che  ha  la  furgente  nella  piccola 
Polonia , vicino  a Lambcrg  , e fi  perde 
nella  Wifiula  tra  Pocz  e Warfovia. 

^ BUGEY  (il)  Provincia  di 

Francia,  confinante  all’  E.  colla  Savoja  , 
airO.  colla  Brefle,  al  S.  col  Delfinato , 
al  N.  col  paefe  di  Gex , e la  Franca  con- 
tea. Efia  ha  1 6 leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e IO  di  larghezza.  Fu  ceduta 
alla  Francia  in  contraccambio  del  Mar- 
chefato  di  Saluzzo , per  lo  trattato  di 
Lion.  Quefi’è  un  paefe  di  Stati.  Bclley 
n’è  la  città  capitale. 

7 BUGIA , Bugia , città  forte , e ben 
popolata  d’Africa,  nei  Regno  d’Algeri, 
capitale  della  Provincia  di  Bugia , con 
una  baja  molto  comoda.  Gli  Algeri- 
ni laconquifiarono  contra  gliSpagnuoli 
dopo  la  rotta  dell’Imperadore  Carlo  V. 
EITa  è fituata  fui  mare,  e difeofia  30  le- 
ghe all’E.  da  Algeri,  longit.  iz.  15# 
latit.  36.34. 

5^  BUGLIONE.  V.  Bouizroir; 

\ BU L AC H,  piccola  Città  d’ Ale- 
magna nella  Svevia,  nel  Ducato  di  Wir- 
temberga. 

BULAFO,  inftrumento  muficalef 

(e)  Idem  tom.  i . pag.  636.  fn  voce  buffb- 
nes.  ( f)  Pitife.  loc.  cit.  (g)  Tillemont.  hift, 
des  Empereurstom.  z.pag,  1 44.  Trtv.  Diét^ 
liniv,  tom,  1 . pag.  1665. 
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i jnolco  in  ufo  apprcflo  i Negri  della 

1,  Guinea  ec.  — H comporto  di  varie  can- 

I ne  fatte  di  duro  legno , difpolle  per  or- 
li dine,  che  vanno  diminuendofi  a poco  a 
} poco  in  lunghezza,  e fono  collegace  in- 
k ficme  per  mezzo  di  llrifcie  di  fottil  cuo- 
jo  , attorcigliate  fopra  piccole  bacchet- 
I te  rotonde , porte  tra  cadauna  delle  can- 
ne, così  che  vi  fi  formi  un  piccolo  m- 
S terftizio.  Suonano  fopra  quefto  irtru- 
I mento  con  de’ bartoni , le  ertremità  de’ 
I quali  fono  coperte  di  cuojo,  per  rende- 
re il  fuono  meno  afpro.  Froger,  Voyag. 
i P'  3^- 

^ ^ BULAM  , Ifola  d’  Africa  , vicino 

, alla  corta  della  Guinea , all'  £.  dell’Ifo- 

, la  di  Bifagos.  11  territorio  è fertile  , 

j ricco,  e* profondo,  vi  fono  molte  vac- 
, che  e cavalli , ma  è difabitata. 

^ BULGARIA  ( la  gran  ) Bulgaria  , 
, Provincia  d’Afia,  nella  Tartaria  Mofeo- 

^ ^ vitica , confinante  al  N.  col  Regno  di 
Caran,all'  £.  colla  Baskiria,  al  S.  col 
j Regno  d’Artracan,  all’O.  col  Wolga. 

I Bulgar  è la  Città  capitale.  Trovanfi  ne’ 
I monti  alcune  miniere  di  ferro , e di  cri- 
j flallo.  La  città  è vicina  al  fiume  Wolga. 

■ ^ Bulgaria  ( la  pìccola)  provincia 

I della  Turchia  Europea,  confinante  al  N. 

^ colla  Valachia  , all’E.  ccJ  mar  Nero,  al 
^ ^ colla  Romania  e la  Macedonia , all’ 

O.  colla  Servia  : Sofia  n’è  la  Città  capi- 
I «le.  I Re  Bulgari  rifiederano  a Nico* 
^ poli-  Viene  anche  fotto  nome  di  Mefia: 
^ è lunga  40  leghe,  larga  ao.  Stette  molti 
anni  fotto  il  dominio  dei  Re  Greci , di 
poi  fotto  degl’Ungheri , ma  ora  è fog- 
getta  ai  Turchi.  Il  popolo  ad  inrtanza 
della  Imperatrice  Teodofia  fi  fece  Cat- 
tolico, ma  in  oggi  ,ju«//s  R<x  , talii 

^ BULBO,  in  botanica,. è una  radice 
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oblunga,  e qiir.fi  rotonda,  comporta  di 
diverfe  pellicole,  o membrane  , fovrap- 
polle  runa  all’ altra,  che  manda  fuori 
dalla  fua  parte  più  bafl'a  gran  numero  di 
fibre.  Tali  fono  le  radici  della  cipolla 
comune,  dell’asfodelo,  del  Giacinto  ec. 
Vedi  Radice. 

La  ftelTa  denominazione  fi  dà  pari- 
menti alle  radici  tuberofe,  cemporte  di 
una  follanza  lolida  continua  , fenza  pelli- 
cole o membrane  porte  1’  una  fopra  dell’ 
altra,  come  le  radici  dello  Zafferano, 
e del  Colchico.  Vedi  Tu  ber  ,' e Tu- 
beroso. 

Il  Dr.  Grew  offerva,  che  nelle  pian- 
te bulbofi,  egualmente  che  in  parecchie 
piante  perenni  { cioè  le  cui  radici  duran 
per  molti  anni  j la  radice  è ogni  anno 
rinnovata  o rìrtorata  dalla  follanza  del 
tronco , o fia  della  gamba  rtelfa  \ vale  a 
dire,  che  la  bafe  del  gambo  continua- 
mente  e infiinfibilmcnte  difeendendo, 
va  fotto  della  fuperfizie  della  terra, 
dove  nafcondendofi  vien  mutata  e 
quanto  alla  natura , e quanto  al  luogo 
ed  all’  ufizio  in  vera  radice.  Così  nel  Ca- 
volo bruno,  la  bafe  affondando  per  gra- 
di, diventa  la  parte  fuperiore  della  ra* 
dice;  l’anno  fulfcguente  la  parte  più  baf- 
fa  ; e di  nuovo  l’anno  appretto  ella  fi 
guafta,  e fi  dirtrugge  , venendone  fup* 
pitta  una  nuova.  Vedi  Perestme. 


S V r r I s M E u J o • 

BULBO.  Gli  Antichi  divideano  !> 
bulbi  in  tfcultnti , come  a cagion  d’efenv- 
pio  , le  cipolle  ed  i porri,  detti  altrar 
mente  cipolle  marzatiche;  in  tmttici  ^ 
come  il  Narcifo;  ed  in  Jilvaggi , come 
l’ermodattilo.  Ollètva  Plinio  come  niun 
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altro  è più  prollHco  del  Giglio,  avve- 
gnaché una  fola  radice  fia  bene  fpelTo 
capace  di  produrre  oltre  cinquanta  bulbi. 
Plin.  Hill.  Natur.  lib.  z.  cap.  5.  Fabr. 
Th'.f.  pag.  383. 

1 Botanici  Moderni  didlnguono  due 
forti  di  bulbi  f vale  a dire  , il  bulbo  funi, 
catus  , cd  il  bulbo  r.jnamofu5. 

1 bulbi  tunicati  ^ fono  quelli  , che  fon 
compofti  di  parecchie  incamiciature  o 
tonache  , a fucsia  di  Urati  differenti  , ' 
una  aderente  cd  attaccata  aH’alcra, come 
fono  appunto  quelle  delle  cipolle  , del 
tulipano,  e della  giunchiglia. 

I bulbi  /.{uamoji  fon  quelli , che  fon 
comporti  di  parecchie  fcaglie  , dillefe 
nella  maniera  medcfima  Tana  fopra  l’al- 
tra, quali  appunto  fono  i bulbi  del  gi- 
glio bianco , ec. 

Alcuni  ertendono  il  nome  di  bulbo  , 
febbene  abufivamente  , a quelle  radici, 
le  quali  con  infinitamente  maggior  pro- 
prietà vengono  appellate  radici  tubero- 
fe  , bernoccolute  ec.  [a) , le  quali  colle 
poc’anzi  divifate  verrebbero  acortituire 
una  terza  fpezie  di  bulbi , detti  bulbi  fer- 
rati. Tale  appunto  farebbe  quello  del 
Croco,  detto  Cyclamen 

Viene  da  alcuni  conftderato  il  bulha 
non  altramente , che  una  pianta  reale  , 
fuori  del  quale  efee  ogni  anno , e vien 
prodotto  un  nuovo  rtelo  e gambo  ; e 
che  pofeia  rtmigliantemente  ogni  anno 
quello  rtelo  medefimo  cafea  e muore  col 
fiore  e colle  foglie.  Realmente,  lìccome 
le  foglie,  che  cadono  ogni  anno,  non 
fono  necefiarie  all’  integrità  della  pian- 
ta, così  pare,  che  non  debba  elTerlo 
tampoco  lo  rtelo  , che  forge  fuori  dal 

(a)  Mort.  Leci.  botanic.pag.  4. 

(b)  Bradi.  Dici,  hotanic.  tom.  i . in  voce 
bulbis. 
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bulbo  ; e nell’  invernata  cade  e muore  ^ 
ma  non  così  il  bulbo  , il  quale  rimanfi  in- 
tatto e vivo  (c).  Noi  polliamo  aggiunge- 
re, come  i veri  fiori , e le  vere  foglie,  a 
cagion  d’efempio,  d’un  tulipano,  è rtato 
dillintamcnte  conofeiuto , contenerli 
dentro  del  bulbo  medefuno  [d]. 


BULLMIA’* *',  o BuiiMUS,un  ap- 
petito enorme , accompagnato  da  deli- 
quio, e da  freddo  nell’  eilremità.  Vedi 
Fame. 

* La  parola  i Greca , Rvxifiia  0 
formata  da  Cv(  , bue  ; t fame\ 

quafi  volendofi  d/rr,  che  il  pa\iente  ha. 
lo  fìomaco  di  un  bue  ; ma  così  però 
meglio  detto  faiebbe^  , che 

e»A(M<a.  In  vero  non  è meffieri  lombi- 
carfi  cotanto t e far  tanto  sfor{o  per  dar 
ragione  dell'  origine  di  quefia  voce  ; 
quando  più  facilmente  e naturalmente 
ci  vien  refa  da  Vairone  e Suida;  cioè^ 
venir  ella  dalla  particola  S«,  che  fua- 
le  da*  Greci  prefiggerji  a diverfe  parole 
come  particola  intenfivo  ; e da 
famey  quaft  dicefsimo,  una  fame  gran-, 
de  ; appunto  come  dicono  Rvnan , per 
un  grojfb  fanciullo  ; per  ui\ 

fico  grande. 

Nelle  tranfazioni  Filofofiche,  v’ 
Storia  d’una  perfona  attaccata  da  una  bu- 
limia , fin  a tal  fegno , che  era  capace 
di  divorare  un  mediocre  quarto  di  Vi- 
tello ad  un  pranzo  ordinario  , e fi  nu- 
triva con  cardo  bianco  ec.  guarita  col 
rigettare  molti  verrai , della  lunghenza 
e grolfezza  d’una  pipa  da  tabacco. 

BULINO,  un  iftrumento  d’acciajo^ 

(c)  Chauv.  Lez.  Philofoph.  pag.%^i 
(d)  Du  Hamel  ’Hifi.  Acad.  Senne,  lib, 
feci.  3 . cap.  i . pag.  165.  ftfeq. 


il 

I 

L> 


3 

:u 

:3 

3 


:> 


J, 

X 

K 

» 

ir 


0: 


« 

« 

r> 

? 

ri- 

:i 

d 

k 


,1 


B u i;. 

clic  fcrre  »d  intagliare  o fcolpire  fo- 
pra  i metalli.  Vedi  Intagliarè. 

Il  ju///i0conn(le  di  quattro  Iati  o fac- 
cie  ; e la  punta  comunemente  termina 
in  una  figura  romboide.  L’altra  edremi- 
tà  è accomodata  in  un  manico  di  legno.' 
Vedi  Acciajo,  Tbmpra  ec.  ' 

Oltre  gl’Inragliatori , fanno  ufo  de’' 
pulirti  parimenti  coloro  che  fan  de’figil- 
li,  che  fabbrican  chiavi,  ed  arme  da 
fuoco;  gli  oretici , gli  armaroli  , i fab- 
bri da  Speroni,  briglie  ec.  a 

^ BULLINBROOK  , BuUinhn- 
chium , città  d’ Inghilterra  con  titolo  di 
(«Contea,  nella  Provincia  di  Lincoln,  do- 
ve nacque  Enrico  IV.  Re  d’Inghilterra. 
Ella  è didante  34.  leghe  al  N.  da  Lon-' 
dra.  long.  17.  ao.  latit.  53. 

^ BULLOS  o Bol,  piccola  città 
degli  Svizzeri,  nel  cantone  di  Friburg, 
nel  Baliaggio  del  Tuo  nome , con  un  ca- 
ilello. 

- BUMICILLI , fetta  di  Maomettani 
nell’ Africa , che  dicefì  edere  tutta  di 
ftregoni  : coftoro  pugnano  contro  il  dia-' 
volo , per  quanto  c’  dicono;  e fpedb  cor- 
rono attorno  qua  e là , coperti  di  fangue 
e dì  lividure,  con  uno  fpavento  terribi. 
le:  qualche  volta  fingono  delle  battaglie 
col  Diavolo  medefimo,  in  fui  merig- 
gio alla  prefenza  di  molto  popolo  per 

10  fpazio  dì  due  o tre  ore,  con  dardi  , 
giavelotti , fcimitarre , ec.  menando  di- 
fperataniente  intorno  a loro,  finché  alla 
line  cadono  fui  Cuoio ;,jjpprcfii  da'colpi; 
e redativi  per  lin  momento,  ricupera- 
no gli  fpiriti , e 'fé*  vanno  via.  Qual  fia 

11  governo  e la  regola  doro,  non  è ben 

noto;  ma  dicefi  che  fia'piuttodo  che 
una  fetta  , un  ordine  di  religiofi  Mao- 
naetratti.  ' - ’ 

• JBUNGO,  , Regno  del 

C/tami,  fom.  IV. 
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Ciappone.'c  l’uno  de’più  coi.fi.levabilt 
dell’  Ifola  di  Xitno.  Lunay  è la  città' 
capitale  di  effb.  Don  Francefco  Civan 
Re  di  Bungo  elTendo  venuto  alla  fanti 
Fede,  mandò  un’ ambafciata  foleniie  a 
Gregorio  XIIL. nell’anno  i jSa. 

^ BUNZEL,  Bollii ivia  , nome  di 
due  città  di  Boemia  ; l'antica  c fituata 
fuir  Elba.  Boleslao  il  crudele  ivi  uccife 
fuo  Fratello  S.Venceslao  ncH’anno  9 29. 
La  nuova,  che  è la  più  confiderabilc , è 
fituata  fui  fiume  Girare,  8 leghe  al  N. 
O.  da  Ligtiitz.  long.  33..  25.  lat.  51.12. 

BUONO.  Vedi  Bene. 

Buon  Cuflo.  Vedi  Gusto. 

BURATELLO,  un  facchetto  lun- 
go c llretto,  fatto  di  damigna  petali- 
buratar  la  farina  col  frullone  , o con 
mano  dentro  alla  madia. 

j BURCKAUSEN,  o Burghau- 
SEM  , Biiajum,  Città  d’Alcmagna,  nella 
Baviera  inferiore,  fui  fiume  Saltz,  1 1 le- 
ghe didance  al  N.  perO.  da  Salzburg  , 
19  all’ E.  da  Monaco,  longit.  30.  25. 
latic.  49.  5 . 

BURDEN  ofa  Ship.  Vedi  Tonne- 

lATA.’ 

^ BUREN,  Bum,  città  delle  Pro- 
vincie unite  , nella  Gueldria  , nel  quar- 
tier  di  Becuwia  coA  titolo  di  Contea. 

^ BURFORD,  Città  awicad’ In- 
ghilterra ncllà  ProvÌRcia  d’ Oxford  con 
titolo  di  Contea,  fui  fiume  Windrush, 
difeoda  20  leghe  da  Londra  al  N.  O. 

BURGAGE,una  tenuta,  o ti  col» 
di  pofTedcrc  ( ) proprio  a’  Borghi 

e Città  piccole,  in  Inghilterra;  median- 
te cui  gli  abitanti  poiTeggono  le  lor  ter- 
re  o poderi  in  dipendenza  dal  Ke,o  da 
altro  Signore  ad  un  certo  prezzo  annuo. 

5 BURGAU,  città  e cadello  d’ Aie- 
oiagna,  nel  circolo  di  Svevia,  capitale 
L 
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d'jl  Mnrjravinto  di  Burgio.  Ell'appar- 
nen^*  alla  cala  d’Auftiia  , cd  c difcoll» 
6 leghe  air  ().  da  Augura , 7 ali’  E.  da 
Lima.  long.  aS.  lacit.  4>i.  aH. 

Il  .Margraviato  di  Burgau  è tra’l  Ve- 
rtjvatod’  Auguliaeil  Danubio.  Non  vi 
fi)«o  che  due  città  canfidcrabili , Bur- 
eau e Guntzberg,  che  nel  Leo- 

poldo cede  al  iMargravio  Luigi  di 
Bada. 

• ^ BÓ’RGDORF  , lìur^dorfiam , città 
galante  degli  Svizzeri , nel  Cantone  di 
Berna,  nell’  .Argovia,  Con  un  cartello. 
E.la  e artài  grande  c Copra  d’ un’eminen- 
za , dirtante  al  N.  E.  4 leghe  da  Berna, 
longit.  1^.  IO.  lati;.  47.  C. 

iiUKGESS.  Vedi  Bor.rriFSK. 

7 BUKGEL,  piccola  città  d'AIcma- 
gp.a,nel  circolo  della  Salfonra  fuperiore, 
nella  Mirnia  , capitale  del  Baliaggio  di 
Biirgel. 

^ BL'RGO  S , Bravum  , città  grande 
e ricca  di  Spagna,  capitale  dellaGartiglfa 
vecchia,  con  un  riccoArcivertovatoerct-i 
to  nel  I 574.  Le  Piazze,  gli  Edifrzj  pub- 
Irlici,  le  fontane  quivi  fono  d’una  gran 
beltà,  cd  i palleggi  molto  dilettevoli. 
Gir.ce  parte  Copra d’ un  monte,  e parte 
fui  fiu;ne  Arlanzon,  all’  E.  pe’bS.  è di. 
rtante  leghe  da  Leon,  26  al  S.  da 
B Ibio  , 47  al.  N.  da  Madrid,  long.  i 4. 
20,  lacit.  41.  20. 

BURGRAVIO  ♦ , propriamente 
dinota  Pereditario  Governatore  di  un. 
cartello,  o di  una  Città  fortificata,  par-. 
licolariTiente  in  Germania. 

• La  pjroli  è compofid  da  bourg  , Cd~> 

pillo  0 piccola  Città , t graf  o gra-i 

ve,  Cojite. 

4a)  Leti  Ltture  tc.  patir  1 . peg-.  74.  t 
pJg,  a,5  I . Mtmoiret  de  Trev,  Septrmt.  ann’.' 
1702.70^.74.  (b)  Veggitft  Corti.  Dicho- 


SurrkxmtM  r 9. 

BURGRAVIO.  I Burgravi  erano  in 
origine  la  cofa  medcfima,  che  alctamerv- 
te  veniva  da  noi  accennata,  ed  intei» 
Cotto  le  denominazioni  di  Cafiillani  ow~ 
vero  Comitts  Coftellani  ; ma  il  grado  e 
dignità  loro  venne  confidcrabilmente 
avanzata  ed  ampliata  Cotto  Ridolfo  di 
Hapsburg;  avvegnaché  prima  del  fuo 
tempo,  i fiirr^njv/ erano  conliderati  nien- 
te più  d un  Conte,  cd  un  grado  più  giù 
dei  Principi  ; ma  nel  cortui  Regno  co- 
ndneiarono  ad  erter  riputati  Col  piede 
medefuno,  che  i Principi.  ScAuqffl, 
Epirt.  57.  A.cl.  Erud.  Lipf. 

In  alcune  regioni-  filTatta  dignità  ha 
molto  degenerato,  martlmamcntc  nel 
Palaci  nato.  Vi  furono  (brmalmence,  fe- 
condo ciò  che  ne  fcrilPc  Gregorio  Leti, 
quindici  Famiglie, che  godevano  il  Ti. 
tolo  di  Burgravi  , tredici  delle  quali  dì 
prefente  fono  eftintc  (u).  Ma  un  fatto, 
rtmigliancc  viene  da  altri  diverfamente 
rapptcfcntaco  (i). 

. Nella  Boemia , il  Titola  di  Burgravio 
vfen  daco  al  primo  Ufìziole  , o fia  quel 
perfonaggio  che  vi  comanda  e-  govern» 
quel  Regno  in  qualità  di  Viceré. 

. Nella  Pruffia  il  Burgravio  è uno  dei 
quattro  primi . e principali  Ufiziali  o 
Minirtri  della  Provincia. 


7 BURICK  , città  picco- 

la d’A  lemagna,  nel  circolo  di  W elllàlia, 
nel  Ducato  di.  Cleves  , foggecc»  al  Re 

> . 

n'iiirt  d:s  Arts  rom.  i . pag.  147.  Limn. 
Jur.  Imp.  Hi.  4..  eap.  4.^  Trw.  D(3.  Univ. 
tom.  I . pag.  128^. 
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i3i  'Pruflia , a cui  fu  reftituirada’France- 
fi  dopo  averne  queflt  fpianate  le  furtili- 
cazioni.  Qaefla  città  è celebre  per  la 
vittoria  ivi  ottenuta  dalle  truppe  dell’ 
Imperatore  Ottone  contro  i Lorencli. 
Il  fuo  fito  è ameniflimo.  Giace  fui  Rc- 
«0,7  leghe all’E.  da  Clcves , 17  al  N. 

O.  da  Colonia,  longitud.  14.  zo.  lati- 

■tud.  51.38.  ' 

BURLESCO,  fpezie  di  Poefia  gio- 
cofa,  principalmente  ufata  in  via  d'argo- 
mento libero  c fcherzevole  nelle  imita- 
izioni  ridicole  , per  deridere  le  perfone 
elecofe.  Vedi  Tr aveszito. 

La  parola , e la  cofa  nè  più  nè  meno 
fembrano  eflere  ambedue  moderne.  11 

P.  Vavaflbr  foflienenel  fuo  Libro  de  la- 
drica  diSiont  ,c\ie  W hurUfeo  fu  affoluta- 
mcnte  ignoto  agli  ancichi  ; contro  l'opi- 
nione d’ altri , i quali  vogliono  che  un 
certo  Raintovio,  al  tempo  di  Tolomeo 
Lago,  volfe  gli  argomenti  ferj  e tra- 
gici in  ridicolo  il  che  per  avventura 
favorifee  piuttodo  l’antichità  della  Far- 
fa , che  del  turlifco. 

Sembra  che  gli  Italiani  abbiano  più 
giuda  pretefa  ncU’invenzione  del  burle- 
fco.  Il  primo  autore , che  poetò  fu  que- 
do  gudo , fu  Bernia , cui  feguitarono 
Gaporali , Lalli , e molti  altri.  Dall'Ita- 
lia  pafsò  in  Francia.  Di  là  venne  in  In- 
ghilterra ; ma  pe’l  loro  buon  giudizio 
gl’ingleii  non  1’  adottarono  , nè  l’appro- 
•varono , con  tutto  che  uno  o due  Scrit- 
tori deno  dati  in  quedo  dile  eccellenti. 

• ' BURLINGTON  , o Brio  lino- 
•troH',  Brillendanam , città  piccola  di 
Inghilterra,  nella  fuddividone  orientale 
della  Provincia  d’ Yorch,  con  titolo  di 
Contea,  patriadel  celebre  Boyle,  difen- 
da al  N.  5 a leghe  da  Londra,  longi- 
|ud.  17.  23.  latit.  54.  6. 

Chamb.  Tom.  IV. 
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BURNING  , o Brf.nkikg,  nel, 
nodro  antico  diritto,  una  malattia  d'in-, 
lezione,  la  quale  guadagnali  nc’pprtri- 
boli , coaverfando  con  donne  impudi- 
che ; e creduta  da  alcuni  elfcrc  la  deflà 
che  quella  , che  noi  chiamiamo  oggidì, 
morbo  burning.  Donde  s’  infcrifce  che, 
quedo  morbo  ila  molto  più  antico  del-, 
la  comune  eptKa  deiralTcdio  di  Napoli., 
Vedi  Venerfo  moiw» , e Scoia meu- 

TO. 

La  principale  obbiezione  , onde  con- 
tradafi  r identità  del  morbo  venereo  con, 
quedo  antico  bruciore,  burning,  è che  x 
rimedi  preferiti  contro  il  bruciore,  di  cui 
parliamo,  farebbono  inedicaci  nel  morbo 
venereo.manon  è da  afpettarli  che  le  mi- 
fure  de’medici  antichi  fofsero  dirette  e 
indirizzate  a rimov  ere  qualche  maligni  - 
tà  nella mafsa  del  fangue  o d’altri  umo- 
ri, come  nella  pratica  moderna:  conciof- 
fiachè  eglino  confideravano  la  detta  ma- 
lattia come  meramente  locale  , e penfa- 
vano  che  il  punto  principale  etotale  del- 
la cura  dipcndefse  dal  rimovere  i finto- 
mi ; oltre  di  che  un’  ofservazionc  frer 
quente  fa  vedere , che  alcune  malattie 
diventavano  più  gagliarde, ed  altre  più 
rimefse  in  decorfo  di  tempo  : di  manie- 
ra che  i rimedj  eh’  erano  utili  ed  eflicaci 
per  il  bruciore  0 burning  antico,  pofso- 
no  benidimo  non  aver  forza  nel  morbo 
venereo  d’ oggidì. 

L’ ordine  della  cura , ficcomc  è cfpo- 
Ao  da  J.  Arden,  chirurgQ  del  Re  Arrir 
go  IV.fta  così:  (^onfra  incendium  virga  vi- 
rili s interini  ex  .calore  6'  ezeoriatione  ,fiat 
talli  fyringtr{  id  cH  injeclio)  {enitiva.Ac,- 
cipe  lac  neulieris  mafculum  nutrientis  , 6" 
parum  Zacarum,olcnm  viola  V ptifancr-.  fui- 
bus  commix tis  per  fyringam  infundatur. 

. Il»  un  ìMs.  antico  , fcritto  circa  l’an- 

L 2 
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ftu  I j oo  •/  è una  ricerca  perii  brinKìng  nf 
thtpyntyl  \a-  mai  clcpt  tht  ape^alìi  ; galle 
eiscnio  una  parola  antica  per  dinotare 
Una  pia^a  marciufa.  E in  un  altro  Mf.  po. 
lìcriore  di  5 a anni , vi  è una  ricetta  per 

10  irucinre  in  ifuclla  parti  percagion  d'  una 
Donna.  Simone  Fisli,  promotore  zelan- 
te della?.  Riforma,  nella fua/ù;>f/r carro/» 
ofiegg.trs,  prefentataal  Re  Arrigo  Vili. 
pJl' landò  de’  .. . dico  » Tney  catch  thè 
» poks  of  one  woman  , and  bare  thetn 
r>  CO  aiiother  ; they  be  born»  witli  one 
» woman,  and  bare  it  to  another;  they 
» catch  thè  lepry  of  oi>c  woman  , anc 
» bare  irto  another;  « nel  qual  pal'so  Ci 
accennano  ulcere  contratte  e prefe  da  una 
donna , e Icaricate  ad  un’  altra;  ed  il  bru- 
ciore { burning  ) acchiappato  dall’  ufar 
con  donna,  e deporto  o l'caricato  ad  un’ 
altra  ec.  Boord  , Prete  e 'dedico,  lotto 

11  medertmo  regno  , principia  un  Capi- 
tolo del  fuo  Brtviary  cf  htalth  , Brevia- 
rium  Sanitatis;  cosi:»  Il  Capitolo  19 
)>  mortra  il  bruciore,  burning , à\  una 
j>  meretrice.  « Il  mcdertmo  autore  ag- 
giugne , che  fe  un  li  abbrugia , o prende 
il  bruciore  con  una  meretrice-,  ed  abbia 
iffare  con  un’  altra  donna  dentro  lo  fpa* 
zio  di  un  giorno  comunicherà  il  brucio* 
re  alla  donna  con  cui  averà  avuto  affare: 
e per  un  immediato  rimediocontro  que- 
lla malattia,  egli  commenda  il  bagnare 
le  parti  vergognofe  due  o tre  volte  con 
•vino  ’oianco,  ocon  vino  feccodi  Spagna- 
€■  con  acqua.  In  un  altro  Mf.  della  vo- 
cazione di  Giov.  Baie  al  Vefeovato  di 
Olsory,  fcritto  da  lui  medefiino>  ei  pari» 
del  Dr.  Hégh  Wefton{  il  quale  era  Dia- 
cono di  Windfor  nel  1156-,  mane  fa. 
fpogliato  dalCardinalPolo  per  adulterio) 
COSI  ; » At  this  day  is  .Jeacherous  We- 
ìf  Aon,  who  ij  more  pradifed  itwlwatt 


EUR 

» OS  bntch  burning,  than  all  thè 

■»  res  ofthellews.Henot  longagobtent 
» a beggar  ofSt.  Botolph’s  parish.  Ve- 
di Postribolo. 

BU  R RO  * , è una  fortanza  gcartà  un- 
tuofa , preparata  o feparata  dal  latte, 
col  batterlo  o rimenarlo.  Vedi  Lat- 
te. 

* La  voce  i formata  da  Butyrum,  gt.  ttis- 
T.ysr  , Compofio  di  /Sv(  , vaCCay  ( rvp&» 
cacio.  Vedi  Cacio. 

La  maniera  di  fare  il  Barro,  sella  bar- 
baria , è gtttando  il  latte  ed  il  cremore 
dentro  uua  pelle  di  capra,  fofpefa  da  uia 
lato  della  tenda  all’  altro  s e premendo* 
lo  o rtrignendolo  qua  e là,  in  una  dire- 
zione uniforme.  Ciò  è cagione,  che  pre- 
rtofegua  la  feparazionc  neceOària  delle 
parti  untuofe  e delle  Aetofe.dì/iiii'.T'nry. 
pag.  241. 

Ebbero  i Greci  molro  tardi,  per  quan- 
to appare  , la  notizia  del  burro-,  Omero, 
Teocrito,  Euripide,  egli  altri  Poeti 
antichi  nonne  &nno  menzione  e pur 
favellano  fpelTu  del  latte  e del  cacio. Le 
Aeflo  Arirtotele,  che  ha  raccolte  moltif- 
Itme  curiolltà , che  riguardano  1-  uno  e 
rakio,  tace  af&tto  intorno  al  bum.  Pii- 
nio  dice , chedl  3</rrD  era  un  piatto  dili- 
catoapprelTo  le  Nazioni  barbare,  e quel- 
lo che  dirtingueva  ì ricchi  dai  poveri. 

1 Romani  non  A férvivano  del  àurn 
in  altro,  modo,  che  per  medicina,  e noa 
mai  come  di  cibo.  Schookio.  oServa,  che 
e dovuta  ali’  induftria  degli OlandeG., la . 
facitura  e 1’  ufo.  del  bum  nell’ Indie  O- 
iientali  : che  oeiiaSpagnaà  foltanto  uA- 
to  per  medicamento , nelle  ulcere  ec. 
ed  aggiugne  , che  ilmiglidr  oppiato  per 
fare  bianchi  i denti,  è il  fregarli  eoa 
burro. 

S.  CieiB.  Aleiraodriho  oflerr»  ch'e.f 
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Criftian'i  antichi  dell’Egitto  abbruciava- 
no iurro  nelle  Lampane  dc'loro  altari,  in 
vece  d’  olio  ; egli  Abillini , fecondo  Go- 
digno  , ritengono  ancora  un  ufo  molto 
coafimile.  11  Santo  Padre  citato  , trova 
in  ciò  del  miflero,  o ne  dà  una  fpiegazio- 
*e  millicae  religiofa.  Nelle  Chiefe  Cat- 
tolico-Romane , era  anticamente  per- 
mefl'o,  nel  tempo  di  Natale,  fervirfi  del 
*arro  in  lungo  dell’ olio , a cagione  del 
gran  confumamento  che  di  quello  fi  fa- 
ceva in  altre  guife.  , 

• Schookio  ha  fcritto  un  competente 
V olume  , Jc  òutyro  , & cverjione  cafti  , do- 
ve txprojiffb  , e a dilungo  trattafi  dell’o- 
rigine  e de’ fenomeni  del  burro:  cerca 
egli,  fe  il  burro  fofle conofciuto  al  tem- 
po d’  Abramo,  e fc  fu  il  burro  quella  vi- 
vanda, con  la  quale  egli  regalò  gli  An- 
geli ? Efamina  come  vcnilfe  preparato 
apprelTo  i popoli  della  Scizia;  donde  pro- 
vengono i faoi  differenti  colori  cc.  infe- 
gna  il  modo  di  dargli  il  fuo  color  natu- 
rale , di  batterlo  o dimenarlo , di  fatarlo 
di  confervarlo  ec. 

Quella  parte  della  provincia  di  Suf- 
folk,  che  è chiamati!  High  Suffdk,  Suffulk 
alta , avendo  valle  e feconde  terre,  è per 
un  lungo  tratto  di  paefe  iropiegatatotal- 
mente  in  calcine  o lattiere:  e ficcome  eh 
Jaè  famofa  per  il  fuo  ottimo  barro,  così 
il  cac/oche  di  là  proviene  è forfè  il  peg- 
giore d’ Inghilterra  : il  burro  vien  im- 
bottato , o più  foventc  melTo  in  falamo- 
ja  in  piccoli  concili,  c vendefi  non  fola- 
mence  in  Londra,  ma  fi  manda  anclvi  nel- 
r Indie  occidentali  : da  dove  fu  di  nuo- 
vo talvolta  portato  in  Inghilterra,  per- 
fettamente buono  e dolce,  come  da  prin- 
cipio , fecrediamoal, Viaggiatore  Bri- 
Cfiamb.,Tom.  iK. 

, (a)  Caflelli  Ltxicon  Mtdic.  pag.  i i^. 
(lij  Boy  le  Òpere  Filofoficht  rifir,  tota.  j. 
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tanno.  Per  la  r j.  e 14.  Car.  II.cap.c6. 
il  burro  vecchio  o guado  non  fi  ha  da 
mefehiare,  nè  da  imballare  con  quello 
che  è nuovo  e fano.  Nc  tampoco  fi  può 
mcfcolare  il  burro  fierofo,  con  quello  fat- 
to di  crema  , ma  ciafeun  genere  da  sé. 
Non  fi  ha  da  falarc  o confervare  iliar- 
To  con  fale  grullo  , ma  tutto  confale  mi- 
nuto. 

Burro  , o piuttoflo  batyrum  , fi  ufa 
per  cfprimere  diverfe  foftanze  chimiche, 
come  butiroà'  antimonio,  d’  arfenico,  di 
cera , di  Saturno  ec.  a cagion  della  loro 
forma  di  confidenza,  raffumigliantc  a 
quelladel  burro.  Vedi  Antimonio,  Ar- 
senico , Cera  ec. 

' ■— j 

SureLSMENTO. 

BURRO,  BUTIRO.  Altro  in  fodanza 
non  è il  ia//;o,ocome  i Tofeani  lo  chiama- 
no il  burro, d.  propriamente  parlare, fenonfo 
la  parte  cralla  oleaginofadel  latte;  quin- 
di appunto  non  mancarono  Scrittori, 
quali  non  ebbero  di  inculcà  a denominar- 
lo olio  di  latte  , oleum  lailis,  oleum  ex  la~ 
c7i(ii).  Una  fomigliante  denominazione 
fembra,  che  s’addica  affai  bene  ai  Popo- 
li di  moltiffmie  parti  dell’  Indie  orien- 
tali, ove  il  butiro  è fempre  fluido  tutte  le 
Ragioni  dell’  anno  , e vi  fi  vende  a mifu- 
ra  non  altramente  che  gli  olj , i vini , e 
gli  altri  liquori,  e non  a pc fo , come 
in  Europa,  ove  è in  forma  confidente  (i). 
Sembra , che  lo  fteffo  per  1’ appunto  fi 
ufalfe  nel  paefe  di  Giobbe,  il  quale  parla 
delle  ampolle  o caraffe  di  iarfro  , e di 
lavare  i fuoi  piedi  co\ butiro  (c).  Allorché 
il  butiro  è -in  uno  Rato  folido  e con- 

•-•L  \ .’•*  , 

pag.  404.  (c)  Job  AO-.  6.  Idem  zff.  64 
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fidente  , e quale  appunco  Io  ufiamo  noi 
altri  Europei , apparifee  ttovarfi  come 
in  irtato  di  violenza.  Monlieur  Boyle  fi 
fa  ad  invedigare  , quale  de’  due  flati  (la 
pili  naturale  j'i).  Alcuni  confidcrano  il 
Ui.’iro  piuttoflo  come  un  prodotto  del  fior 
di  latte,  che  del  latte  medelimo 
Sembra  che  Tacito  interda  di  lignificare 
il  tutiro  per  1’  cfpreflion  Tua  di  Lac  concn- 
i-jm  , latte  rapprefo  ; lo  che  pare  che  ba- 
Ibntementc  convenga  con  ciò,  che  Pli- 
nio dice  , clic  il  latte  vicn  condenfato  in 
Putirà,  denfari  Ijc  in  ping'U  butYrwn  ( c ). 

l^iutiro  vien  fatto  in  grandilfima  ab- 
bondanza dal  latte  di  vacca,  ed  alcuna 
volta  anche  dal  latte  di  capra;  ma  gran- 
diflima  copia  ne  fomminiflra  il  latte  di 
pecora,  cmneolfervalo  fleffo  Plinio  (d): 
q.uaiuunque  Galeno  fembra , che  lo  pon- 
ga in  dubbio.  Sonooggimai  nutiilìmi  gli 
«fempj  del  tatìn  fatto  dal  latte  di  don- 
na , il  quale  viene  in  grado  fummo  ce- 
lebrato dall’  Ofrnanno  come  un  fovrano 
fpecifico  per  1’  Etisia  (<).  A queflo  ag- 
giungali, che  gli  antichi  popoli  della 
Scizia  , fecondo  ciò  che  co  no  conca  il 
Principe  de’  Medici  Ippocrate,  facevano 
al  Lutiro  di  latte  di  nutrici:  cd  il  metodo 
<li  prepararlo  viorie  egregiamente  de- 
fcritto  da  queflo  medelimo  Autore  (/J. 

Parla  il  Dottor  Plot  d'  una  donna  abi- 
tante in  Little  V orley  nella  Provincia  dr 
Siafford  appellata  Maria  Eahle  , che  ol- 
P allattare  ug  batnbolino,  faceva  del 

-^)Boyle  ioe.  cit.  tom.  t ,pag.  ^66.  Cf /iq. 
(b)  SìwuT.DicI.-  Commtr.  tom.t  .psg.f  2^.. 
(cj  Caring.  Df  habit,  Cntp.  Gtrm.pag.^j , 

“ (d)-Plin.  Wy?.  Nutur,  lìb.  aS.  cap.  a jj 
{c)Hoffman, Schrod,  PAarm.p,66 2, 
H*Ppoct.//i.ij.d{  Wori.aj.  pag.22.  & Jlq, 
l.inden,5ztrc.i  6.  S.no.  & /iq.  { f)Ca- 
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Aio  proprio  latte  due  libbre  di  batiro  ht 
feccimana,  e queflo  ella  faceva  pe’l  trat- 
to di  cinque  meli  dacché  era  ufeita  di 
letto  pe’  fuoi  parti.  Quefloi«//>o  veniva 
pofeia  lumtniniflrato  dagli  Speziali  di 
quei  contorni , per  guaritele  cnliagioiir 
(^).  11  Borelli  narra  un  fatto  fomigliante- 
del  bu/iro  facto  del  latte  di  certa  donna 
Bolognele,  ma  queflo  veniva-  preferitto 
per  le  guarigioni  delle  tabi  e confunzio» 
ni  (A'. 

Parla  Plinio  del  butiro  come  d’  una 
delizia  aflai  particolare  frai  barbari , e 
che  fra  efsi  venivane  diflinto  in  due  fpe- 
/ie,  cioè  la  fpczic  ricca  c la  fpczie  po- 
vera. P/in.  Hill.  Nat.  lib.28.  o. 3 5. 

La  prima  volta  , che  incontrafi  lavo- 
ce  ei'Tvyor , fi  è in  Ippocrate  , allorché 
fa.il  gran  vecchio  parola  degli  Scici,  dai 
quali  apparifee  aver  dapprima!  Greci 
imparato  1’  atte  di  farlo.  E divero  qual 
ragione  può  efi'er  alTcgnata.oBde  Erodoto  - 
dcfcrivcfl'c  i metodi  di  fiate  il  óMin  da- 
gli.Scici  con  tanta  cfattezza , qualora 
flato  foflfevi  fra’  Greci  1’  ufo  e 1’  arte 
medefima  ? Hcrodot.  Melpomen.  Canring 
De  Habitu  Corporis  Germ.pag.6o. 

Conviene  non  tralafciar  di  dire,come 
apparifee , die  gli  antichi  Giudei  pof- 
fedevano  andrielsi  1’  arte  di  preparare  il 
butiro.  Salomone  (z) , Efaia  (ij , ed  anche 
lo  flefso  Mosè  fanno  parola  del  butiro  (/). 
Quefl’ulcimo  lo  rapprefenta  come  in  ufo 
fin  nel  tempo  di  Abramo  ; feppure  noi 

Adii  Ltxicon  Medie,  p.  1 1 6.  Conring. - 
ubi  fupra  pag.  59.  (iftq. 

(g)  Plot  Nat.  Hift.  Staffbrd.  c.  8.  $.34. 
p.-  285.(11)  Borelli  Hiflor,  & Obftniau 
Med.  Pkiflc.  Cent.}.óbf.%l.- 

[l)  Provtrb.  XXX.  33.  {}(.)  Jfaiai  \IT, 

1 5 . (l);Conringj  lìb.  eiu  pag.  61.  tt 
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noti  ci  racefsimo  a fupporre  con  alcun! 
moderni  Scrittori , che  per  la  voce  6uty- 
ram,  batiro,  non  volefsero  intendere  il 
cacio  o formaggio  (<i). 

Nella  Cattedrale  di  Roano  vi  ha  una 
Torre  , detta  la  Torre  del  butiro , t»urdu 
beurrtfC  ciò  appunto , perchè  Giorgio 
d’ Amboife  Arcivefcovo  di  Roano , l’an- 
no 1500  avendo  veduto  , che  manca- 
va l'olio  nella  Tua  Arcidiocelì,  durante  la 
Quarefima , permife  1’  ufo  del  batiro, 
coUacondiaione  che  qual  ft  voglia  ahi  tan- 
te d’  efsa  Diocefi  pagafse  per  ottener 
la  licenza  fei  foldi;  e col  ritratto  di  que- 
llo denaro  il  buon  Prelato  fece  fabbrica- 
re quella  Torre  o Campanile. -Sonovi 
altri  fomiglianti  Campanili  e Torri  det- 
te del  >ur/ro,  per  avventura  per  la  ra- 
gionc_  medelìma  in  Notte  Dame  , in 
Bourgcs  , ed  altrove.  Veggall  Trev. 
Dia.  Unir.  tom. i . pag.  i o i o. 

É il  butiro  un’  emolliente  , ed  ha  vir- 
tù e facoltadi  approfsimantili  a quelle 
dell’  olio  ; conciofsiachè  ei  pofsiedc  una 
valida  attività  per  far  teda  ai  veleni,  e 
di  reprimere  e fepellire  , per  dir  così, 
r agrimoniofa  qualità  dei  medefimi(£). 
Per  la  fua  proprietà  d’impinguare,  ed 
Jnlìeme  di  rilafciare  le  parti,  fi  fa  il  dot- 
to Quincy  ad  immaginare,  che  abbia 
una  tendenza  ad  odruire  i vali  capillari 
e le  glandule , ed  a fporcare  ed  empiere 
di  materia  fecciofa  le  vifcere.  Da  altri 
Scrittori  per  lo  contrario  ci  vien  rappre- 
fentato  e commendato  per  un  diarctico, 
per  un  purgativo,  ed  infième  per  un 
promovente  nell’  efpettorazione  (c). 

Càamb.  Tom.  IV. 

(a)  Calm^t.  DiUt.  Bibl.  tom.  i . pag.  ^32. 

(b)  Diofcoride  lib.  a.  cap.  81.  Fored. 

Obftrv.  k.  I o.  n.  8.  in  Schol.  Cadclli  X*- 
pcicon  Mtd.  p.  1 1 6.  (c)  Quincy  Difpcnf. 
Ftr.z.StS,  .232.  Junck. 
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; Gli  Scrittori  delle  paderìe , o fieno 
quelle  cafe  o capanne  ove  fi  lavora  il 
latte  in  formaggi , ricotte,  butiro,  e fa. 
miglianti  , defcrivono  la  ricetta  ed  il 
metodo  di  fare  e di  preparare  il  butiro. 
11  mezzo  principale  per  cui  il  butiro  è 
prodotto , è per  una  lunga  non  mai  in- 
terrotta agitazione  e dimenamento  del 
latte , per  la  quale  viene  ad  efler  rotta 
la  fua  tenitura.  Dopo  cheiUunVo  è vena- 
to , com’  elfi  dicono  , lo  fchiuman  fuori, 
lo  lavano , e lo  mettono  in  foppreda, 
per  fpremerne  il  latte  {d).  In  Bengal  il 
butiro  vien  fatto  con  fomma  fa(ùlità  con 
dimenare  per  entro  al  latte  una  propor- 
zionata decca  (<). 

Qualora  il  latte  non  fia  a dovere , e 
ben  lavorato  , il  butiro  non  fi  conferverà 
più  che  tanto.  Nell’ Indiaci  vien  fuppo- 
do  che  vi  fia  del  butiro  vecchio  di  quat- 
trocento anni,  e che  ivi  è venduto  apefo 
d’ oro  per  guarire  i dolori , e i mali  d’oc- 
chi , cd  altri  malori  i più  invecchiati  c 
cronici.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofo- 
fichenum.244.  pag. 343. 

Quando  il  butiro  comincia  a fvanire,  a 
guadarfi , ed  a perdere  il  fuo  fapore , e 
divenir  rancido , fi  rinnova  e ricovrafì 
agevolifsimamente  con  lavorarlo  di  nuo- 
vo, e con  lavarlo  ben  ben  nell’  acqua. 

In  Bengal,  per  fare  che  il  butiro  pafsi 
per  frefto,  allorché  è vecchio  e rancido, 
lo  fquagliano , e verfanvi  la  quarta  par- 
te di  latte  crudo;  ed  alquante  ore  dopo 
io  dringono  ben  bene  in  un  facchetto 
perchè  fi  rappigli.Tranf.Filofof. 
pag.  227. 

L.  4 

Confpt9ui  Thtrap.  tab.<),fag.ì.%j.  h-Jif. 
(d)  Rujf.  Dici.  tom.  I.  in  voct,  (e)  Litttr. 
Edif.  tom.  r^.  ptfg,  424.  Traaf.  'Filofoft 
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Se  le  vacche  fi  pascolino  in  terreni 
ove  il  fieno  fia  corto  , fomminillreranno 
parte  piò  ablionJantc  di  batiro  , quan- 
lunquc  facciano  minor  copia  di  latte,  di 
quello  che  fe  pafcolalfcro  dell’ erbe  alte 
c lunghe,  11  latte  d’ alcune  vacche, quaii- 
-tunque  fi  pafcolino  nelle  pafture  mede- 
fime,  non  verrà  a fomminiftrare  quella 
quantità  di  bacira  , che  fo.n  min  ideerà 
quello  d’altre  vacche.  In  molrifiiini  cali 
viene  fpcrimentato  , che  il  butiro  confer- 
va il  fapore  , ed  il  gulto  di  quell’  erbe  e 
di  quelle  piante  , delle  quali  le  vacche 
l'onoli  pulciutc.  BuyU  Oper.  Filofof. 
Jlillr.  tom.3  . pag.  ^50. 

11  meftiero  od  arte  dcliar/n>  è fom- 
ynamerttvconlìJerabile,  edi  grandifsimo 
jilievo.  Calctilr.iio  alcuni  che  folamente 
in  Londra  fe  ne  confuman  anno  per  anno 
50000.  calfette  (aj.  Viene  d'ordinario 
principalmente  fatto  il  butiro  e lavorato 
quarantamigliaintorno  alla  città.  Viene 
jfserico  , «he  folamente  da  Cambtidge 
c da  Suilolk  ne  vengono  ogni  anno  oltre 
cinque  mila  harilotii  , ognuno  de’  qua- 
li , detti  dagl’  lngleli/;’tà//i,  ne  contie- 
ne cinquanta  libbre  {b).  11  luogo  ap- 
pellato Utoxetcr  nella  Provincia  di  Staf- 
JorJj.è  un  mercato  alfai  làmofo  pe’l  buon 
butiro  , dimodoché-  i più  grofst  piz-zica- 
_gnolL  e uicrcanti-  di  fomiglianti  com- 
rncllibili  di  Londra  , vi  tengono  coiài 
Joro  proprj  Fattori  a fattoric  llabilitc  pe’l 
butiro.  Vienci  condotto  in  pentole  , ei 
-anche  in  forme  lungliocHiadriche  d’un 
pcio.di  I 4, libbre  runa.  ,•  , . 

Vengono  praticati  diverfi  rtbufi  nell’ 
Imballare,  come  anche  nel  falareiliu- 

J/ro,  i^finc'di.fat  crefecre  la  fna  mole,  ed 

» 

{p)  Camph.Engl,  Trad.  tam.  l.pa-gi  l 
{^')Id<rnJbid.p,  J 1 .Atlof  Mjritimss  p.  l l O. 
JcJ  Statuì.  4.  Car.  z.  c.  z6.  Abr.  tom.  i , 
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ìnfieme  il  fao  pefo,  contro  I quali  abufl 
noi  Inglefi  a’obiamo  uno  llatuto  appoftà 
particolare  {c}.  D’  ordinario  le  pentole 
o vali  fon  pieni  d’  ottimo  butiro  alquart^ 
te  dita  al  difopra  verfo  la  bocca  del  va- 
fo,e  poi  fino  al  fondo  fon  pieni  di  ba- 
tiro  inferiore  e cattivo  : alcuna  volta  il 
butiro  i aggiufiato  in  ruotoli  , i quali 
fono  verfo  lafommiià  pieni,  eaU’ingià 
fon  vuoti.  A line  d’ impedire  sì  turpd 
trufferie  ed  inganni,  i Fattori  Ilanziantt 
per  i loc  principali  in  Utoxeter,  manten- 
gono un  foprantendente  , il  quale  nei 
cali  di  fofpetto,  trivella  il  vaio  con  un 
lArumcnto  di  ferro  acconcio  a tal  fat- 
tura, che  vien  detto  foggia  butiro,  il  qua- 
le è fomiglianiemente  fatto  a foggia  di 
tenta  rivolta  , affinchè  poffa  penetrare 
anche  nei 'lati  obliquaraente  fino  al  fon» 
do(d).  . 


^ BURRO,  Ffola  confiderabile  dc-i 
mar  dell’ Indie  in  Afta  trai’  ilbla  d’ Ata- 
boina,  e quella  di  Gelebe». 

. BURSARSS,  nella  Scozia,  Ibnogios- 
vani , che  fi  eleggono  c mandano  in  qua- 
lità di  efibitopialle  Univerfitadi,  uno  al- 
L'  anno  , da  ciafcun  Presbite-rio;  il  quale 
dee-dar  loro' la  fuffirtenza  per- lo  fpazta 
di  quattr’  anni,  a ragione  di  1 00  lire  al». 
P anno. 

1 BURSIA  , vtJi  Frulla. 

^ BURZOU  , BOrzau  , Eboduram-^ 
.città  d'Alomagna,  nella  Saffonia- inforio» 
re  nel  Ducato di-Mechlemburg,  fui  fiu« 
me  Warnou  , folla  ftrada  di  Schwerin  a 
Ròflock. 

BUSHEL  mifiira  IngJefc  di  . 

■pag.  I a8.  Coll.  Di/b./òlupag.  1 -7.  8r  ftq, 
(d)  Pltnter.  Iflgir.'.Natur.  Slaffitrd.  top.  5» 
•S-3. 
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Capacità  percofe  aride,  come  per  grani, 
iper  legumi , frutta  fecclie  ec.  che  con- 
tiene quattro  peks , o piccoli  moggi  , od 
un  ottavo  di  un  Qujrter,  mi  fura  gran- 
de In^lefe  di  formento.  Vedi  Mi  su- 

3A. 

, * Da  Cangt  diriva  la  voce  dah\xcceU\is, 
budellu-s,  o bifTellus , d<'n<nu//'va 
■ ' buz  , 0 buza  a fato  nel  latino  corrotto 

per  Ji  gai  ficare  la  medefinta  cojd;  altri  la 
i/ij  budulum  , urna,  dove  fi 
^ gittano  le  forti  ; che  pare  ejfere  urta  cor~ 
ru{ione  da  buxulus. 

Per  la  12.  H.  V 1 1.  c.  5 . un  bushel  ha 
da  contenere  otto  lire  di  formento,  al  pe- 
fo  detto /roj  ; la  lira  , dodici  oncic  del 
mcJefimo  pefo  : l’oncia,,  venti  fterlini;  e 

10  llcriino,treiuaJue  grani  di  formento, 
che  vengono  fui  mezzo  della  fpica. 

A Parigi  , il  bushel , che  chiamano 
ioijfeaa,  è divifo  in  due  mezzi  boi Jfe aure 

11  mezzo  in  due  quarti  ; il  quarto  in 

/due  mezzi  quarti  il  mezzo  quarto  io 
due  litrons , eh’  è una  piecolilTlma  mifu» 
jaec.  Per  unafentenza  del  Prevollo  de* 
AI creanti  a Parigi  , il  bushel  o boijfeau 
debb’  edere  ouo.pollici  due  linee  e mer» 
zo  alto  : e dicci  pollici  debbe  aver 
di  diametro.  Il  quarto  di  bushel , quattro 
pollici  nove  lince  alto,  e lei  pollici  now 
ve  linee  capace  ; il  mezzo  quarto,  quat- 
tro pollici  tre  linee  alto-,  e cinque  polli* 
-ci  di  diametro  il  litron  tre-  pollici  c 
mezzo  alto , e rte  po^llicL  dieci  linee  di 
diametro.  Tre  Aaa/ir/j  fanno  un  minot, 
iei  una  mina,  dodici  un  feptier,  ecen** 
•to  quaranta  quattro  un  moggio.  Vedi 
AIuggid.  , , , 

, laalrre  parti  di  Francia, . il ^«sAz/,.  o 

t I i .. 

(a)  Compofit.  AfenJur.  antt.  <}v.Ihrtn.  y. 
«pud  Spelmannum,  Glojfi,  pag.  254..  ì/t 
rocrGalo.  (b)  Jtiet. //A,  2.  eap.  12.  S.1., 


BUS  Idp 

boijfe'au  varia  : quattordici  AusAr/  e un  ot- 
tavo d’ Amboife  cTours,  fanno  il  fe<- 
ptier  di  Parigi.  Venti  bushels  di  Avigno- 
ne,fanno  tre  feptiers  di  Parlgi.Venti  bu- 
shels di  lìlois,  fanno  un  feptier  di  Pari- 
gi. Due  bushels  di  Bordeaux  , un  fe- 
ptier di  Parigi.  Trentad'jo  bushels  del- 
la Rocella  , fan  1 9 feptiers  di  Parigi.  ' 

L’ avena  (i  mifurain  doppia  propor- 
zione degli  altri  grani  ; cosi  che  venti 
quattro  AuiAr/j  di  avena  fanno  un  feptier, 
e-  248  un  moggio-  Il  bushel  di  avena  è 
divifo  in  quattro  picotins-,  il  picotin  in 
due  mezzi  quarti,  oquartro  litrons. Del 
Sale  , quattro  bushels  fanno  un  minot 
e-fei  un  fepcicr.  Del  carbone  , otto  bu~ 
shils  fanno  un  minot,  ledici  una  mina  , 
e j 00  un  moggio.  Di  Calcina , tre  bu- 
shels fanno  un  minot,  e.  quaranta  ottoi 
minoes. un  moggio- 

, Su  tri..  E.ME.N  T.  0^ 

BUSH-EL.  Quella  mifura  detta  an- 
che in  latino  barbaro  Bu  ftlius  , appari— 
fee  , elTere  fiata  dapprima  ufata  per  unat 
mifura  di  liquidi,  madìmamenre  di  vino- 
eguale  a otto  galloni  Ingefi.  Oélo‘ librar 
faciunt  galonem  vini  ; & olio  galones  vini- 
Jjtciunt  Bufellum  London  , <jmz  efl  oclavet 
pars  ìuarierii\a).yìi  quella  voce  ohe  s’av* 
vicina  a dinotare  l’Italiano  quartiero,notv 
iilecte  molto  ad-cHer  trasfer-ita  a fignifi- 
care  una.mifuraafciutta  di  grano  della> 
quantità  medefìma.  Pondus  aclo  librarunt 
frumenti  facitbufitllum  dequibus  o3ò  confi~ 
flit  quarterium  (4).  ' 

La  forma  e figura  del  Bushtl  laglefe^ 

Kenn  , Glojf..P,srocA.Antiq.  in  foce 
fellus. 
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che  polfiam  dirlo  Buffello,  è quella  (labi* 
lira  da  Arrigo  VII. , e corjfervafi  nella 
Camera  del  pubblico  l'ileo.  Quella  mi- 
lura  ciTendo  data  ripiena  d' acqua  di  fon- 
tana comune,  e mifurata l’acqua  innan- 
zi alla  Cafa  dei  comuni  l’anno  1696  in 
un  parallelopipede  regolare  , fu  trovata 
contenere  2145.  6 dita  foli  de(c);  ed  ef- 
fendo  r acqua  medcfima  (lata  pefata  , 
montò  a 1 1 } 1 once,  c 1 4 di  pcfu  da  do- 
dici once  (J), 

Oltre  la  vera  forma  o (ia  Buffello  le- 
gale, noi  abbiamo  altresì  varj  altri  iu/i/- 
li  locali , o dire  li  vogliamo  municipali, 
di  ditfercnti  dimenliuni  in  luoghi  diver- 
Gi  £ di  fatti  in  Abindogn  ed  in  Ando- 
ver  un  Buffello  contiene  nove  galloni:  in 
Appleby  ed  in  Peurith  , un  Buffello  di 
pifelli , di  tifo  , c di  biada  contiene  fe- 
dici  galloni  : d’orzo , di  malto  ed  orzo 
franto  per  labirra , di  vena , c fomiglian- 
ti,  venti  galloni.  Nella  Carlifola  contie- 
ne un  Buffello  ventiquattro  galloni  : in 
Cleder  ìin  Buffello  di  farina  , di  rifo  , e 
fomiglianti  contiene  trentadue  galloni; 
e di  vena  ne  contiene  quaranta.  InOor- 
Itedcr  un  bulTello  di  farina  preparata  per 
la  birra , e di  vena  ne  contiene  foli  dieci 
galloni In  Fanouth  un  Buffello  di  carbon 
Scannellato  è di  fedici  galloni,  d’  altre 
.cofe  ne  contiene  venti , e comunemente 
ventuno.  In  Kingdon  fopra  il  Tamigi 
contiene  il  budello  otto  galloni  e mez- 
zo; ed  in  Newbury  , nove.  In  Wic- 
comd  ed  in  Rcading  , otto  galloni  e 
tre  quarti;  e finalmente  in  Stamford  con- 
tiene fedici  galloni.  Hougkt , collei^. 
tom.  I . n.  4Ó.  p.  42.  Vegga!!  l’Artico- 
lo Peso. 

AI.  Cenalis  nel  fuo  Trattato  dei  peli 
t delle  mifure,  fa  montare  il  fuo  Bugillo 

(c)  Everard.  Sitnom.  (d)  Greav.  0«- 
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a un  terzo  del!’  Anfora  Romana  autica. 
IIM  eifenno  oderva  che  un  budello  o 
fia  quartiere  di  biada  di  Parigi  ammonta- 
to contiene  ventidue  mila  cento  felfanta 
granelli  di  grano  : e quando  è feodo , o 
(livato  , 1 72000  granelli.  Nel  tempo, 
che  venne  a morte  1’  Imperator  Severo, 
nei  pubblici  grana)  di  Roma  trovavafi 
tanto  grano  per  la  fufsillenza  di  fette 
anni  intieri  , calcolando  il  confumo  di 
j<)000  Buffelli  , o quartieri  il  giorno; 
che  è quanto  dire  per  la  fudiflenza  di 
6009,  000  uomini,  calcolandofi  che  un 
budello  fomminillrade  il  mantenimento 
del  pane  per  un  giorno  ad  otto  uomini. 
Trev.  Difl.  Univ.  tom.  I . pag.  1098. 
invoco  Boiftau. 


^ BUSSETTO,  Baxetum,  terra  d’Ita- 
lia nel  Ducato  di  Piacenza,  in  una  pic- 
ciola  contea  chiamata  io  (lato  di  Rude- 
ro , fui  picciol  fiume  Longena , i lega 
difiante  dal  Pò. 

BUSSOL A,o  compado  nautico, è uno 
iArumento  ufato  da’  piloti , per  dirigere 
il  corfo  de’ lor  Vafcelli.  Vedi  Corso  j 
Navigazione  ec. 

Confide  d’  una  fcatola,  che  inchiude 
un  ago  magnetico,  il  quale  fempre  (ì  voi- 
ge  al  Nord;  fe  tu  n’eccettui  qualche  pic- 
cola declinazione,  la  quale  è varia  in  varj 
luoghi,  ed  anche  in  varj  tempi  nel  me- 
defimo  luogo.  V.  Ago  e V ariazione.' 
, Nel  mezzo  della  fcatola  è fido  un  per- 
no perpendicolare  , che  porta  una  carta 
o cartone,  fu  la  cui  fuperior  fuperfizie  fo- 
no deferirti  diverfi  circoli  concentrici; 
1'  edremo  de’ quali  è divifu  in  3 60  gradi; 
gli  altri  in  32  punti,  che cerrifpondono 
ai  3 2 venti.  Vedi  Vento. 

gin.  dei 
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. Nel  cenno  di  quella  carta  è adattato 

I un  cono  di  ottone  o ita  un  cappelletto, 

I un  po’ concavo,  che  gioca  e ft  movelibe- 

I zamente  fui  perno  ; c per  dilungo,  falla 

1 groTsezia  della  carta , è accomodato  1 ’a* 

( %o  , quale  di  l'opra  è coperto  con  un 

I vetro,  affinchè  i Tuoi  movimenti  pofsano 

i efsere  ofservati il  tutto  è inchiufo  in 

! un’  altrafcatola,  dove  è foftenuto  da  pie- 

1 di  o cerchi  d’ottone  per  tener  l’ago 

orizzontale.  Vedila  rapprefentata  nella 
Tav.  l^avigaiione  , fig.  i. 

1 L’  ago  che  è , direm  così,  l’anima  deJ- 

1 la  Bufnla,  è fatto  di  lamina  fottile  d’ac- 

clajo  in  forma  di  rombo,  o fia  arcuato  da 
, un  angolo  all’altro  per  isbicco,  clfendo 

refecatoe  fcarnato  nel  mezzo,  ftcchè 
, non  lafci  che  le  eilremità  ed  un  afse  nel 

mezzo,  a cui  il  cappelletto  è accomoda- 
, to.  Per  animare  o toccare  , ficcome  dif 

, clamo,  l’ago,  fi  ha  da  fregarlo  fopra  una 

buona  calamita;  queU'eilremo  che  fi  de- 
flina  perla  punra  del  Nord  , fui  polo  fet- 
tentrionalc  della  calamita  , c 1’  altro  fui 
, polo  meridionale.  Nel  fregarlo,  fi  devo 

I aver  cura  di  cominciare  prima  nel  mez- 

zo del  rombo,  tirando  bel  bello  verfo 
l’angolo  acuto  deftinato  per  il  Nord;non 
I mai  permettendo  il  fermarfi  nell’  eflro- 

mità,  quando  vi  fi  è arrivato,  nè  tirando 
verfo  all’ indietro  dall’  eilremità  al  mez- 
j 20  ; ma  lo  fi  dee  fregare  una  feconda  cd 

^ una  terza  volta,  nella  ilefsa  maniera  di' 

prima , fol cominciando  un  po’  più  in  là, 

^ ed  in  là  dalia  punta  del  Nord;  alcuni  di- 

^ cono,  she  la  pietra  e l’ ago  debbono  ef-  - 

. fere  così  difpoili,  che  la  linea  dellacon- 
fricazionc  fra  nella  direzione  del  Meri- 
diano. Vedi  Cacami  TA.  - 

L'inv<niion  dilla  Boscola  viene  coma-: 
-■«raentc  aferitea  a Flavio  di  Melfi , o 
Flavio  Gioja  Napolitano  circa  l'anno 
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1502  : e di  (^ui  è , che  il  Territorio  del 
Principato  , che  fauna  parte  del  Regno 
di  Napoli,  dove  egli  nacque , porta  una 
tuffala  per  armi. 

Altri  dicono,  che  Marco  Polo  Vene- 
ziano , facendo  un  viaggio  alla  China, 
riportò  fcco  l’invenzione  nel  1260,  ciò 
che  confermaqueila- congettura  fi  è,  che 
da  prima  fi  adoprava  la  tuffila  nella 
ilclTa  maniera,  che  fanno  ancorai  Cinefi,  - 
cioè  lafciandola  fluttuare  fopra  un  pic- 
colo pezzo  di  fugherò  , in  vece  di  fo- 
fpendcrla  fovra  un  perno.  Aggiugnefi, 
che  il  loro  Imperatore  Chiningo, celebre 
ailrologo  , ne  avea  la  cognizione  1120 
anni  avanti  Crillo.  I Chinefi  dividono  > 
folamente  la  loro  tuffala  in  24  punti. 

Fauchet  riferifee  alcuni  verfi  di  Guyoc 
Provenzale, il  quale  vivea  circa  1’  anno 
1 200 , che  pajon  far  menzione  della 
tuffala  fotto  il  nome  di  marìmtti  o pittra 
dii  marinaro  ; lo  che  fa  credere  ch’ella 
è fiata  ufata  in'Francia  quafi  100  anni 
avanti  il  Melfìtao  il  Veneziano.  I Fran.  - 
cefi  ancora  ne  pretendono  l’invenzione, 
coll’  argomento  del  lor  giglio  fu  1’  armi, 
colla cjual  figura  tutte  le  Nazioni  di- 
Ainguono  tuttavia  il  punto  Nord  della  ^ 
carta.  - 

Con  altrettanto  di  ragione  il  Dottor  ‘ 
Wallis  l’afcrive  agl’  Inglefi  , fervendofi  ‘ 
della  denominazione  ,' eh’ eglino  danno  - 
alla  tuffila  , di  compaffo  , iniieme  con  < 
molte  altre  Nazioni  la  qual  voce  egli 
olTerva  ; che'  in  molte  parti  d’ Inghilter- 
ra fignifica  un  circolo.  Vedi  Compasso.  - 

L’ufo  dilla  Bussola  è patente.  Impe. 
rocchè  elTendo’  noto  per  mezzo  d’  una'  ' 
carta  il  corfo  che  il  vafccllu  ha  da  tene- 
re; ed  clTendo  la  tuffila  così  collocata,  . 
che  i due  lati  paralleli  della  fcatola  qua- 
drata fica  difpolUfecondola  lunghezza 
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del  vafcello,  cioè  paralleli  ad  una  linea 
- tirata  dalia  prua  alla  puppa  ; il  timone 
deve  dirigerli  coerencemente  ; v.  gr.  le 
ilcorfo  fieli  trovato  fu  la  carta  tra  SuJ- 
weft  , e Sud  ludwcll,  cioè  Sud-well  f al 
Sud  , voltate  la  poppa  così  , che  una  li- 
nea da  Sud  wcft , j Sud  efattamentccor- 
rifponda  al  fegno  , eh’ è fui  mezzo  del» 
lato  del  bulTolo.  Quello  è tutto  quello 
die  fi  cerca.  Vedi  Navigare,  Car- 
ta cc. 

Altre  forte  ed  ufi  di  bufale  veder  fi 
pofl'ono  fotto  l'articolo  Comi-asso. 

7 BL'STEo  Bost  , città  molto  forte 
d'  Africa  nella  Perlia, capitale  della  Pro- 
vincia di  SableAan  , guardata  da  una 
buona  cittadella,  longicud.81.  50.  lati- 
tud.  ; I . IO. 

BUSTO  , in  fcultura  , lignifica  la  fi- 
gura od  il  ritratto  d'  una  perfona  , in 
rilievo  , che  moAra  folamente  il  capo,  le 
fpalle  ed  il  petto , elfendone  mozzate  le 
braccia,  poAo  ordinariamente  fovra  un 
piedcAallo  obafe. 

Cosi  parlando  d’un  pezzo  antico,  di- 
ciamo , chelateAaèdi  marmo  , ed  il 
bufo  di  porfido  , o di  bronzo  , cioè,  il 
petto  e le  fpalle.  Felibien  olferva  , che 
quantunque  nella  pittura  fi  poAà  dire, 
una  figura  appar  i«  iu/7o  , nuiladimeno 
clTa  impropriamentechiamerebbefi  bufo, 
queAa  parola  cAendo  rillretta  a dinotare 
le  cofe  in  rilievo. 

Il  bufo  è l'iAeAb  , che  quel  che  i La- 
tini chiamavano  berma, àa\  Greco  Hermes, 
lìlercurio  ; perocché  l’ immagine  di  cor 
teAo  Dio  era  fpolfillimo  rapprefentata  in 
tal  maniera  apprelTo  gli  Ateniefi.  Vedi 
Hek.mes. 

Busto  , è pur  voce  che  s’ adopra,  e 
rpecialmcnte  dagl’  Italiani,  per  dinotare 
U tronco  del  corpo  umano, dal  collo  lino 
all’  anche. 
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BUSTUARJ  , fpczie  diigladlatbn*, 
apprcAb  gli  antichi  llomani  , i quali 
co.mbattevano  attorno  .al  bufum  e tumu- 
lo d’ un  morto,  nella  cirimonia  de’ fuoi 
Funerali.  V.  Gladiatore,  Bustum  ec. 

Da  prima  vi  era  il  coAumc  di  facrl- 
ficare  degli  fchiavì  fu  la  tomba  , o ap- 
preH'o  il  buflam  de’  bravi  guerrieri.-  della 
qual  cola  abbiam  degli  efempj  in  O.me- 
ro  ; nell’  efequiedi  Patroclo  , c ne’ Tra- 
gici Greci.  11  l'angue  di  coAoro,  crede- 
vafi  che  placalle  gli  Dei  infernali,  e lì 
rendelTe  propizj  all’  ombre  del  morto. 

Nelle  età  poAeriori  queAo  coAumé 
riputolfi  per  troppo  barbaro;  ed  in  luo- 
go di  tali  vittime  , fi  dellinarono  de’gla- 
diatori  a pugnare  in  fimile  occafione, 
fupponendofi  che  il  loro  l'angue  porcile 
avere  il  medefimo  effetto.  Se  crediamo 
a Valerio  Maffimo  ed  a Floro,  Marco  e 
Decio  figliuoli  di  Bruto  furono  i primi 
che  in  Roma  onorarono  il  funerale  del 
padre  loro  con  queAo  fpectacolo,  nell’ 
anno  di  Roma  489.  Alcuni  dicono,  che 
i Romani  apparaAero  un  tal  coAume  da- 
gli Etrufehi , e qucAi  dai  Greci.  Vedi 
Funerale. 

BUSTUM, nell’  Antichità,  fignifìca 
una  piramide  « maffa  di  legno , ove 
anticamente  erano  poAi  i corpi  de’  de- 
funti, per  effere  abbruciati.  Vedi  Fu- 
nerale. 

1 Romani  impararono  1’  ufo  di  bru- 
ciare! loro  morti  dai  Greci.  Il  morto  co- 
ronato di  fiori,  e veAito  degli  abiti  fuoi 
piàricchi,ponevafiful  bufium.  Ipiù  Aret- 
ti di  lui  parenti  v’appiccavano  il  fuoco 
con  delle  torcie  , voltando  addietro  il 
vifo , per  moArare  che  facevano  quell’ 
ultimo  ufizio  a malincuore  . Dopo  che 
il  bufium  era  confumato , le  donne  deAi- 
oate  a raccome  le  ceneri,  le  chiudevano 
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in  un’  usua  , che  veniva  poi  depufitata 
jid  l'cpolcro.  Vedi  Ceneri,  Urnacc. 

Alcuni  Autori  dicono  , che  era  fola- 
mente  chiamato  bujium  , dopo  la  brucia- 
tura, quaji  itnt  uftum  ; ed  innanzi  più 
propriamente  diccvafi  pyra  ; nel  tempo 
dell’  azione  del  fuoco,  rogus\  c finalmen- 
te Vedi  Bustuarj. 

^ BUTERA  , pieciola  città  di  Sici- 
lia,con  titolo  di  Principato  nella  valle  di 
Noto,  fopra  una  montagna  al  Mezzodi 
di  Mazzarino  , ed  all’  occidente  del 
fiume  di  Terranova. 

^ BUTHE  o Bute  , Ifola  di  Scozia, 
r una  delle  Wcfterne , o Ita  Ifole  oc- 
cidentali . Effa  è molto  fertile  di  grano 
e di  pafcoli , e confiderabile  per  la  pelea 
delle  aringhe.  Molti  vogliono  , che  la 
cafa  di  Stuard  fia  originaria  di  detta 
Ifola. 

^ BUTHOU  , Butovium^  città  della 
CalTubi»,  alle  frontiere  della  PrulTìa,  in 
un  picciolo  paefe  dclfuo-nome,  di  cui 
•è  capitale  , appartenente  al  Be'  di 
PrulTia.!  ' 

PUTIRÒ.  Vedi  Bvrro., 
BUTLERAGE  dt  Fini , un’  impo- 
fla  fui  vino  da  vendere  ,che  s' introduce 
'nel  paefe  : il  butUr,  o Canowajo  del  Re 
d’  Inghilterra  può  prenderla  in  virtù  del 
fuo  ufizio,  da  ogni  naviglio  , duc  fciilini 
perogni  tonntlata  , che  i forefUeri  ipor- 
tano  in  quel  Regno.- 

^ BUTRINTO,  Butkrotum-,  dttà 
Marittima  dell*  Albania  , fui  golfo  del 
medeftmo  nome , nel  canal  di-Corfìi,con 
• un  Vefeovo,  che  è'fotto  Janina  , e un 
porto  alfa!  buono.  Efla  appartiene  a'V e- 
neziani  , ed  è difcolla  1 2 leghe  «IS.E. 
dalla  Chimera.  ■ 

5 BUTSlN'CaftelIo  forte  nella  Schia- 
'venia;  ai  Turchi,  non  oftaate  peitinace 
difefa,  fu  tolto  l'anno  1668. 
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\ BUTT,e  voce  Inglefe  ufata  per  di- 
notare un  vafeo  mifura  di  vino,  che 
contiene  due  hog-sheads , o 60  fecchj 
in  circa  Veneziani , o mszzabottc.Con 
altra  voce  l’ illelTa  mifura  chiamali  Pipe. 
VediPiPEe  Misura. 

Una  Aaff  di  uva  palTa  va  dalle  1500 
fino  alle  2200  libbre  di  pelo. 

5 BYCHOW,  Bychevta  , pieciola  cit- 
tà di  Polonia  nella  Lituania,  nel  Palati- 
nato di  Mifcislau,  fui  fiume  Nieper,  1 j 
leghe  diftaiue  da  Mohilow,  1 7 al  N.E. 
da  Rohaczow.  long.^j^.  10.  lat.5  3. 37. 

BY-LAWS,*  Bve-laws  o Bj-iaws, 
certi  ordini  e regole  private  o peculiari 
nel  buon  governo  d’  una  città,  corte,  o 
altra  comunità  in  Inghilterta  , fatte  per 
confenfo  generale  de’  membri  della  co- 
munità.medelìma  i non  ripugnando  effe 
alle  leggi  generali  di  quel  Regno.  Vedi 
Legge.  . 

* La  parola  ì firmata  dal  Saffont  by, 
abitali ont  villa  ; i Lagq  , cioi  Icx  vil- 
la?, 0 Itggt  dtl. Borgo.  — Si  chiamano 
cnckt  birlaws  , byrlaws  t burlaws, 
bilager  « bellaginct. 

Tale  il  collume  nel  paefedi  /Crnr,  di 
decidere  le  controverfic  trai  vicini  cir- 
ca i confini , col  mezzo  dc’Senifchalclii 
o. fiativi-  1 

Nella  Scozia  fi  chiamano 
di  burlavi  obyrlaiu,  quelle  fono  fatte 
determinate  da’  circonvicini  eletti  .di 
comun  confenfo;  nelle  curie  di  burlavi^ 
ove  li  prende.-  informazione  delle  que- 
rele e doglianze  tra  vicino  e vicino.  — 
Gli  uomini  così  eletti'  come  giudici  o- 
arbitri  , fi  chiamano  ^urXzw  mtn q byrlaa>~ 
mtn. 

BYZANT.  Vedi!’ articolo  Bisak- 

TE. 

BYZANTIA  Warw.  Vedi  1’  artkoi© 
Bzatta. 
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É la  terza  lettera  , o la 
feconda  confonante  dcl- 
r Alfabeto. 

Secondo  lo  Scaligero, 
la  C è formata  dui  K 
de’  Greci , togliendo 
via  r afta  o lo  ftipite  , eh’  è una  lineetta 
dritta  in  piè  , d’  ella  lettera  greca  ; ma 
altri  la  dirivano  dal  Capii  D degli  Ebrei, 
che  in  fatti  ha  la  forma  medcfima  ; con 
quello  pertS,  che  leggendogli  Ebrei  da 
dritta  a finiftra  , o andando  indietro  nel 
leggere  , e i Latini  all’incontro  proce- 
dendo innanzi  , ciafciino  .ha  voltata  la 
lettera  al  fuo  modo.  Tuttavolta,  non  ef- 
fondo la  c l’ iftclTa  in  quanto  al  fuono',  che 
il  Cafk  Ebraico;  ed  eflendo  certo,  che  i 
Komani  non  prefero  immediatamente 
le  loro  Lettere  dagli  Ebrei  , nè  dagli 
altri  orientali,  ma  dai  Greci  ; la  deri- 
vazione dal  Greco  K è più  probabile. 
Aggiugnete  , che  il  P.  Montfaucon  , 
nella  fua  Paleografia  ci  dà  alcune  forme 
del  Greco  K,  che  molto  s’  avvicinano 
a quella  del  noftro  C , quella  perefem- 
pio  c : e che  Suida  chiama  la  C,  il  Kap- 
pa  Romano. 

Tutti  i Gramatici  confentono  ave- 
re i Romani  pronunziata  la  loro  lette- 
ra ^ , come  la  noftra  c , e la  loro  c come 
il  noftro  K.  11  P.  Mabillon  aggiugno, 
che  Carlo  Magno  fu  il  primo  , che 
fcriffe  il  proprio  nome  con  un  C ,•  lad- 
dove tutti  i Tuoi  predecelTori  dello  llef- 
fo  nome  1’  aveano  fcritto  con  un  K .■  o 
quella  medefima  difterenza  fi  oflerva 
nelle  loro  monete. 


C , fu  altresì  una  lettera  numerale 
apprelfo  i Romani  , e lignificava  ccntot 
conforme  al  verfo. 

ìion  plus  quam  etntum  C iitttra  ftrtur 
hdbirt. 

Alcuni  aggiungono  , che  un  tratto 
od  una  lineetta  fopra  d’  ella  C , la  facea 
lignificare  cento  mila  ; ma  farebbe  dilli- 
cile  trovarne  un  efempio  apprelTo  gli 
antichi.  Vedi  Lettera. 

C è parimenci  un’Abbreviatura.  Ve- 
di Abbreviatura.  , 

Nei  nomi  proprj , C fu  adoperato 
per  Cajus  ; come  C.  Caefar  ec.  ■ 

I lor  Giurifconfulti  1’  ufavan  iem- 
plice  per  Codia  , c ConfuU  , e dop- 
pia CC,  pct. Confuliias.  , 

C ne’  loro  Magillrati  p Giudizi,  era 
una  lettera  di  condannagione  , ed  era 
follituita  alla  parola  condtmno  ; per  op- 
polizione^illa  lettera  A , che  lignificava 
Abfolvo,  Vedi  A.  , 

C(ìn  Mufica)  dinota  la  parte  più  alta 
! nel  bafib  continuo.  Vedi  Carattere. 

^ CAANA , città  dell’  Egitto  , fulle 
•fponde  orientali  del  Nilo,  da  cui  fi  tra- 
fportano  biade  e legumi  alla  Mecca. 
Vedonfi  ancorain  quella  città  molti  mo- 
numenti antichi  carichi  di  geroglifici. 
£ dillante  i8  leghe  da  Akremin  , i^o 
dal  Cairo,  long. '4.9.  58.  lat.  25.  30. 

CABRALA  ♦ , è una  mifteriofa 
.fpezie  di  Scieuza,  infognata  c moftrata 
per  rivelazione  agli  Ebrei  antichi^ 
e trafmefli  per  tradizione  orale  a’ tem- 
pi noftri  ; di  cui  fi  fervono  airinterprec% 
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ai'one  de’  libri  si  della  natura  , come 
della  Scrittura. 

■ * La  voctfcrivtft  ancora  in  più  altri  gui~ 

fi,  come  Cabala  , Caballa,  Kabba- 
la,  Kabala  , Cabalillica  , Ars  Ca- 
bala , t Gaballa.  EU’  i original- 
mente Bòrea  , n*73p , Kabbalah  ; e 
propriamente  Jignifica  ricevimento  ; 
formata  dal  verbo  Va?  Kibel , rice- 
vere per  tradi{iont , o di  padre  in  fi- 
glio ; e fpe{ialmtnte  nell’  Idioma 
, Caldeo,  e nell’  Ebreo  Rabbinico. 

. Cabbaia  dunque  primariamente  dino- 
ti un  fentimento  , una  opinione  , un 
ufo  , od  una  qualche  fpiegazione  della 
Scrittura-t  tralmeffa  da  padre  in  figlio. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  Cabala  , non 
folamentes’ applica  all’  arte  intera;  ma 
ancora  ad  ogni  operazione  pratica  fecon- 
do le  regole  di  quell’  arte.  Cosi  è fama 
che  R.  Jac.  ben-Afcher  , fopranomina- 
to  Baal  Hatturim  , abbia  compilato  la 
maggior  parte  deJle  Cabbaie,  inventate 
foprai  libri  di  Mose  avanti  il  tempo 
fao. 

■ In  quanto  all’  origine  della  Cabbaia , 
gli  Ebrei,  credono,  che  Dio  abbia  da- 
to a Mosè  fui  Monte  Sinai  non  fola- 
mente  la  Legge  , maancora  la  fpiega- 
zione d’  erta  Legge;  e che  Mosè  , dopo  ■ 
d’  ciTerne  difeefo  , ritiratofi  nella  fua 
tenda,  recitò  ad  A arene  cl’unae  l’ altra, 
germinato  eh’  ebbe  dando  Aarone  alla 
mano  dritta  , furono  introdotti  ad  una 
feconda 'recita  Eleazaro  ed.Ithamar 
fuoi  figliuoli-;  Dopo  ciò  j li  70  vecclij' 
che  componevano  il  Sanhedrim  , 'furono 
ammelfi  ; e per  ultimo  , del  popolo- 
quelli , a’  quai  piacque-;  a quali"  tutti  ^ 
Mosè  ripetè  di  bel-  nuovo  e la  legge  e 
la  fpiegazione  , .fecondò  che  le  aveva- 
ricevute  da  Dio.  Cosi  chd  Aarone  udille 
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quattro  volte , i fuoi  figliuoli  tre  , i 
vecchj  due  volte,  ed  il  popolo  una.  Ora 
delle  due  cofe,  che  Mosè  loro  infegnò, 
le  Leggi  e la  fpiegazione , furono  fo- 
lamente  melfe  io  ifcritto  le  prime  j e 
fono  appunto  quel  che  Abbiamo  ncl- 
r Efodo  , nel  Levitico  , e ne’  Numeri 
In  quanto  alla  feconda  , o fia  la  fpiega- 
zione d’  clfe  Leggi  , fi  contentarono 
d' imprimerla  bene  nella  lor  memoria  , 
per  infcgnarla  a’ loro  figliuoli;  quelli  , 
ai  fufiTeguenti  , e cosi  di  generazione  in 
generazione.  Quindi  è , che  eglino  chia- 
mano la  prima  parte  femplicemente  la 
Legge , o fia  la  Legge  feruta  , e la  fe- 
conda , la  Legge  orale  o>  la  Cabbaia. 
Tal’  è la  nozione  originale  della  Cab- 
baia. 

- Alcuni  Rabbini'  tuttavolta  pre- 
tendono, die  i loro  Padri  o Antenati 
ricevelfero  laCaiia/u  dai  Profeti,  i quali 
r avean  ricevuta  dagli  Angeli.  R.  Abr^ 
Ben  Dior  dice  erprelfamente,  che  l’  An- 
gelo Raziel  fa  raaellto  di  Adamo  , e 
gl’  infegnò  la  Gabbala , che  Japhiel  fu 
maellro  di  Sem;  Tfedekiel,  di  Àbramo; 
Raphael , d’  Ifacco;  Pelici, di  Giacob-' 
be  ,•  Gabriel , di  Giufeppe  ; Metatron, 
di  .Mosè  ; Malathiel  ,d’  Elia  cc. 

Tra  cotclle  fpiegazioni  della  Legge 
che  in  realtà  poco  più  altro  fono  che. 
le  diverfe  interpretazioni  e dccifioni 
de’  Rabbini  foprale  Leggi  Mofaiche,  ve 
ns  fono  alcune  di  millicbe,  confidenti 
in  allrufc  e llrane  fignitìcazioni  , dato 
ad  una  parola,  od  anco  alle  lettere,  delle 
quali  c compoda  ; da  donde  , mercè  le 
diflerenti  combinazioni  , traggono  fenfi  > 
fcritturali  , differcntidìmi  da  quelli  che 
eda  Scrittura  naturalmente  inchiuda. 
h"  arte  d’  interpretar  la  Scrittura  in  fi- 
mil  guifa  j è.  chiamata  più  parti>olar-. 
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mente  Cabala  •.  cd  in  queft’  uhitno  fen- 
fo  , e più  J'  ordinario  prefa  tra  noi  c 
adoperata  quella  voce. 

Si  fatta  C.ibiila  , detta  ancor  Catini i 
Attifi{ialc  ( per  dillinguerla  dalla  prima 
fpczie  , o dalia  meta  tradizione  ) divi- 
dcfi  in  tre  forte  la  prima,  detta  Gema, 
tria , confillc  nel  prender  le  lettere  co- 
ma figure  , o numeri  Aritmetici  , e di- 
cjfrareogni  parola  per  mezzo  del  valo- 
re Aritmetico  delle  lettere  , ond’  ella 
è compolla  ; lo  die  fi  fa  in  varie  manie- 
re. Vedi  Gematbia. 

. La  feconda  è chiamata  Njtan\-on,ccon- 
fillc  o nel  prendere  cadauna  lettera  d’una 
parola,  per  una  dizione  intera;  v.  gr. 

eh’ è la  prima  parola  del  Genefi, 
per  moinn  d’-d’oct  p-iK-ypi-tfia , 
cioè , Bara  Rakia-AretC’Sciamaim-Jam- 
Theomoth,  egli  creò  il  Firmamento, 
la  terra  , il  mare  , ed  il  prt^fondo  : O nel 
formare  un’  intera  dizione  dalle  lettere 
iniziali  di  più  parole  , come  da  quefie 
dVvV  naj  nrut  ; Attah-Gibhor- 
Lehoiam-Adonai  ; Ta  Jei  grande  per 
ftmprt  , o Signore  ; prendendone  (bla- 
mente le  lettere  iniziali  , fi  forma  il 
nome  Cabiahfiico  di  Dio,  itVjit  Agla. 
Vedi  Notaricon. 

La  terza  fpezie  chiamata  Themurach  , 
q.  d.  che  cambia,  confille  nello  feambia- 
re  e trafporre  le  lettere  d’  una  voce  ; lo 
che  fi  fa  in  varj  modi  : i.°  Con  fepa- 
rarle  ; e cosi  , v.  gr.  da  Berefcit , in 
principio  , li  fa  n’Ertt  ia  , i.  e.  pofaet 
Jondamentum  ; appunto  come  , fcherzan- 
do  noi  colle  parole  , fpeflb  fepariamo 
Sum-mui  ; Ter-minus  ; Suf-tinea  aiui. 

Con  lo  trafporre  le  lettere  , o ordinar- 
le in  diverfa  maniera  : Così,  dalla  llef- 
•fa  parola  Berefctt , formano  a beeisri,  i( 
primo  di  .TV^f/;  e perchè  quell’  è prefo 
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dalla  prima  parola  della  Storia  della 
Creazione,  di  qua  conchiudono,  che, 
il  iMondo  fu  creato  il  primo  giorno  del 
mele  T/fr/.  5.°  Con  pigliare  una  lette- 
ra in  vece  di  un'altra,  avuto  riguardo  alle 
difi’erenti  relazioni  ch’elleno  acquiftano, 
conltdcrando  in  varie  guife  1’  Alfabeto  : 

COSI  dividendo  r Alfabeto  Ebreo  di 
ZI  lettere  ,in  due  parti , e prendendo  la 
prima  di  quelle  due  metà  per  la  prima 
dell’  altra  , la  fectwida  per  la  feconda  ec. 
per  tal  mezzo,  di  Tabee!  , nome  ignoto  , 
mentovato  in  Ifaia , formano  Remla , 
nome  d’un  Re  d’ Ifraele.  Un  altra  ma- 
niera di  fcambiare  le  lettere,  è pigliar, 
r Alfabeto  per  due  verfi  , prima  nell’or, 
dine  e per  il  verfo  ordinario  , poi  con 
maniera  retrograda  , e mutando  Icam. 
bievolmente  le  due  prime  lettere,  quin- 
di le  due  feconde  ec.  A quello  modo, 
di  ’Dp  Va  , i cuori  di  quelli  che  inforgono 
contro  dime,  fan  la  parola D’ittza  i Caldei-, 
e quindi  conchiudono,  che  coloro  dei 
quali  Dio  qui  parlò  , fono  Caldei.  Que- 
Ae  ultime  due  fpczie  , chiamanfi  pari- 
menti  r|vi’:f  Alibciazione  , Combina- 
zione. 

La  Cabala , di  cui  fin  ora  s’  è parla- 
to , può  denominarli  Cabala  Speculati-, 
va  ; per  «ppofizione  alla  feguente  , che 
potrebbe  chiamarli  Cabbaia  pratica. 

Ck'BhLK,  s’applica  dunque  ancor’ 
all’ ufo,  o piuttoAo  abufo,  che  i vifiy.; 
narj  cd  entufialli  fan  del  teAo  della 
Scrittura,  per  difeoprir  le  cofe  avve- 
nire, mercè  lo  Audio  e la  confiderà-  ^ 
zione  della  combinazion  di  certe  pa- 
role , lettere  , e numeri  negli  Scritti 
Sacri.  Sono  .comprefe  forco  qucAa  fpe- 
zie di  Gabbala  tutte  le  voci  , tutti  i 
tprmini , le  figure  magiche,  i numeri, 
le  lettere , gl’  incantefnu  ec.  che  s’ ufa- , 
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«tino  nella  Magia  Giudaica  j e nella 
Scienza  ermetica.  Vedi  Incantesimo, 
Talismano,  ec.  Ma  folamente  i Cri- 
stiani la  chiamano  con  quello  nome,  per 
la  fomiglianza  che  ha  l’arte  magica  colle 
Spiegazioni  della  Ca.J(j/j  Ebrea  ; impe- 
rocché gli  Ebrei  non  adoperano  mai 
la  parola  Cabala  con  tale  fenfo  . ma  ben- 
sì d’ ognora  ne  parlano  con  Sommo  ri- 
spetto e venerazione. 

Con  tutto  ciò,  non  è la  fola  Magia 
degli  Ebrei , che  da  noi  ft  chiami  C<j- 
bala  ; ma  ci  ferviamo  di  quefta  parola, 
per  ogni  altra  Spezie  di  Magia.-  nel  qual 
fenfo,  l’Abbate  de  Villars  l’applica, 
nel  Suo  Coniti  dt  Gabalis-,  ov’egli  efpone 
i Secreti  ridicoli  della  Cabala  Sacra  , co- 
me la  chiamano  i Cabalifii.  Quelli  Sup- 
pongono che  vi  lia  un  popolo  elementa- 
re , Sotto  ’l  nome  di  Sylphi,  Gnomi,  Sa- 
tamandri,  cc.  e tengono,  che  quella 
Icienza  introduca  gli  uomini  nel  San- 
tuario della  natura.  E’ pretendono,  che 
fieno  fiate  note  agli  Ebrei  quelle  aeree 
Ibfianze;  che  eglino  appreSero  la  loro 
Icienza  Cabaliflica  dagli  Egi/)  ; c che 
non  fi  hanno  per  anche  dimenticata  l’ar- 
te di  conversare  cogli  abitatori  dell’aria. 
Vedi  Simbolo. 


SurPLEUSHTO- 

CABALA.  Alcuni  Scrittori  chiama- 
no la  Cabala  la  FiloSofia  acromatica  di 
JAosè,  e ciò  per  contraddifiinguerla  dal- 
la Dottrina  Exoterica  o fia  Popolare. 
Buddeeus , Introdud.  ad  PhiloSoph.  Hse- 
breor.  pag.48.  Veggafi  1’  Articolo 
Acro.matico. 

. Gli  Ebrei  proferiscono  unirerlàl-' 
mente  la  cabala  alia  Scrittura;  parago- 
Qhamb.  Tom.  IV. 
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nando  la  prima  allo  Scintillante  raggi» 
d’ una  pietra  prezioSa,e  la  feconda  ad 
un  debole  Scintillare  diun’accefa  lucer- 
na. Chtrubin.  Biblioth.  Critic.  Sacr. 
Tom.  3.  DilTert.  i.  Jour.  des  S(av. 
Tom.  36.  pag.  30, 

Vìcn  divila  la  cabala  in  nominale  ed 
in  reale.  La  cabala  nominale  o Sia  lette- 
rale è quella,  che  è impiegata  nell’  ufo 
miftico  delle  lettere , dei  nomi , e dei 
numeri;  oppure  quella,  la  quale  dai 
nomi  di  Dio,  c dalle  lettere,  voci, 
fillabe,  numeri,  e numerali  del  Tefio 
Ebraico  , cava  delle  Dottrine,  c delle 
appellazioni  miftiche. 

A qucfto  Capo  appartengono  fingo- 
larmente  le  compoSizioni  degli  Ana- 
grammi , dei  Chronogrammi , ed  altri 
fimiglianti  frivole  e fanciulleSche  Spe- 
zie di  lavori  letterari , che  dalla  gente 
di  buon  fenfo  ed  illuminata  vengono 
Soltanto  tollerate  nei  ragazzi  non  per 
anche  alTodati  nel  giudizio.  Barn.  Ar- 
chxol.  Lib.  i.  c.  7.  Transazioni  Filo- 
foS.  n.  201.  pag.  800. 

DifSerifee  Soltanto  la  cabala  dal  Ma/ì- 
rah,  in  quanto  quefia  Seconda  dinot.ila 
Scienza  di  leggere  la  Scrittura , e la  pri- 
ma infegna  quella  d’interpretarla.  Tan- 
to l’una,  quanto  l’altra  vien  fup|X)flo, 
che  fienofi  conServate  di  generazione  in 
generazione  prefib  gli  Ebrei  per  pura 
orale  o vocale  Tradizione,  fino  a tan- 
to che  alla  perfine  le  Scritture  furono 
fifiate  per  mezzo  delle  lettere  vocali, 
e degli  accenti,  non  altramente  che 
le  interpetrazioni  furono  fiabilite  da 
Misnàh  , e Gtmara.  Pridcaux  , Connecl. 
P.  I . lib.  3 i pag.  3Ò. 

YjZ  cabala  rtalt  è quella,  che  s* oc- 
cupa , e s’ impiega  nel  discoprire  e Sve- 
late i Mifierj  della  Natura,  e della Ro- 
ÌA 
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licione,  le  proprictadi  degli  Spirici,  le 
cofe  del  firmamento , gli  elementi , e 
cofe  Comiglianti , dalla  contemplazione 
dei  dieci  Scphir.otij , e delle  quattro  vo- 
ci cabalijlidie  , jiiìJjth  , Briizh, 
ed  AMr.h  ; vale  , a dire,  le  voci  di  ema- 
cazine,  di  creazione,  di  formazione,  e 
di  fabbrica-  Frinia  di  quelle  voci  pon- 
goito  e.Ti  alt.'esz  alcuna  volta  la  voce  En- 
/jp/t:c , V lia  vote  infinita,  da  cui  vion 
l'uppolio,  che  featurifeano  tutte  le  al- 
tre. /farvi.  Achxol.  Philofoph.  Lib.  i. 
e.  7.  Tranf.  lilolof.  ti.  acri.  paj.  800. 
(le  l eq. 

I Critici  tTìoderni  quafi  turti  roflen- 
gono , che  la  caiala  fia  una  mera  inven- 
zione , e trovato  di  ficfta  data  dei  Kab- 
biiii  moderni. 

La  fpezie  I.ittcrale  principalmente 
apparifee,  non  eiler  fiata  nota  agli  anti- 
chi  Giudei.  Giufeppe  tbreo  non  ne  fa 
la  menoma  parola;  e l ilonc,  Origene, 
e Sant’ Lpifanio  , i quali  erano  profondi 
pmireiloii  della  Giudaica  Letteratura, 
non  fanno  motto  , nemmen  per  ombra, 
di  quella  Caiala.  Non  vi  ha  la  menoma 
traccia  della  meddima  nel  Talmud,  nè 
io  veruna  altra,  qur.lanque  fìafi  dell'an. 
ciche  Lbraiche  Scritture.  Ciurubin.  Bibl. 
Cricic.  Sacr.  loc.  cit. 

Quiuuo  alla  fpezie  della  cabala  rtalt, 
ella  è prefa  imprcflito , e fatta  nafeere 
mailìmarnente  dalla  Filofofia  Pittagori- 
ca  e Platonica;  quantunque  lì  preten- 
dano alcuni  di  dedurla  , e farla  ve- 
nire dalla  Icicnza  geroglilìca  degli 
Kgiziani. 

II  primo  autore  che  diedi  a fpaccia- 
re,  ed  a pubblicare  le  cole  tutte  alla 
cabali^  pertinenti,  fu  GioacbiJe,  ovve- 
ro com’ altri  vogliono,  Simone  figliolo 
diGioachirao,  il  quale  pubblicò  la  tanto 
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famofa  e decantata  Opera  Cabaliilica  in- 
titolata Zollar. Dicono  alcuni,  checodui 
viveva  intorno  il  tempo  della  deflruzio- 
ne  di  Gcrufalcmme  fatta  da  Tito  . Al- 
tri poi  pretendono  , che  quefV  uomo 
lioriife  foltanto  nel  de>.imo  Secolo  del- 
la Chiefa.  Da/hagt,  Milloire  de  Juifs, 
Lib.  3 . c.  IO. 

Parecclij  Crilliani  fonofi  internati 
nello  fludio  della  ma  più  degli 

altri  con  intenfionc  particolare  la  colti- 
varono Pico  della  Mirandola,  il  Reu- 
clino,  Arrigo  Al  oro  , e Gnorri  Rofen- 
voth  .Configlietc  del  Principe  di  Sultz- 
bach  , il  quale  alza  alle  flellc  le  lodi  del- 
la cabala , e ce  la  vuol  vendere  come  la 
più  pura,  e più  fublime  di  quallivogUa 
altra  feienza  e cognizione,  di  cui  ca- 
pace elTer  pofTa  la  mente  umana.  Arrigo 
Aloro  ci  afficura,  come  tutta  la  feienza, 
e tutta  la  hlol'oiìa  , cui  egli  aveva  colti- 
vato , andava  a por  foce  alla  perfine  , ed. 
a terminare  in  un  pretto  Ice tticifmo, fi- 
no a tanto  che  egfi  non  applicò  la  Tua 
mente,  e dielFi  a fludiarc,  come  egli 
refprimeefagerando,  la  veramente  divi- 
na cd  afeofa  od  arcana  feienza  della 
cabala , la  quale  in  breviflimo  tempo  lo 
conduifc  e guidollo  per  mano  in  un 
nuovo  mondo  di  luce  purillìma,  e fo- 
flanzialc  e riempiè  la  fua  anima  di  noti» 
zie  fiiperiori  ed  ineffabili,  , Opcr. 
l’ilofof.  Tom.  I.  nella  Prefazione. 

Il  Galatino  vorrebbe  farci  credere,', 
che  gli  antichi  Rabbini  non  folo  cono- 
fcelfero , ma  credeffero  eziandio  P inef- 
fabile Sagrofanto  Aliftero  dell’  Indivi- 
dua Trinità  per  mezzo  della  Scienza 
delia  cabala^  e Paracelfo,  cd  ifuoi  fegua» 
ci , afferìfeono , che  Aronne,  Elia,  Da- 
vidde,  Bildad,  e moltifiimiahri’di  quei 
t'ompi  folTcru  fovrani  ^balUH. 
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Fa(fi  a ponderare  il  Dottor  Bumet, 
ed  a porre  a difamina  i meriti  di  parec- 
chie parti  della  c.-.iala , cui  egli  dice  di 
toccar  con  mano , elTere  lenza  il  meno- 
mo ragionevole  fondamento,  e non  con- 
ducente per  alcun  modo  alla  mcnomif- 
fima  reale  cognizione.  Ma  egli  li  fa  a 
congetturare  che  la  cabala  molto  anti- 
ca, innanzi  che  vcnilTc adombrata,  con- 
fufa , e tutta  adulterata  con  mcfcolanze 
di  favole  c fanfaluche,  contenelle  in  sè 
alcuna  cofa  originale,  e reale  partico- 
lariHima,  come  anche  le  gradazioni  del- 
le cofe  medefime  ; particolarmente  quel- 
la, che,  innanzi  alla  creazione  delle 
cole,  le  cofe  tutte medefime  avelTero  in 
Dio  la  loro  efidenza;  e che  da  Dio  me- 
defimo  fcaturirono  non  altramente 

* t 

che  tante  emanazioni  ; che  torneranno 
in  lui  di  bel  nuovo  , poiché  faranno  di- 
llrutte , e che  ne  fuccederanno  pofeia 
altre  emanazioni  e riproducimenti , ed 
altri  diftruggimentied  alTorbimcnti  per 
tutta  r Eternità  , ficcome  hanno  in  Dio 
avuto  fin  dall’ Eternità  l’efillenza.  Che 
nulla  è prodotto  dal  nulla  ; e che  le  co- 
fe prodotte  non  tornano  mai  al  nulla, 
ma  hanno  fempremai  la  loro  efillenza 
in  Dio,  cioè,  nelle  idee  divine.  Bumet, 
Archaeol.  Lib.  i.  cap.  7.  Tranfazioni 
Filofof.  n.  zoi,  pag.  Soo. 


CABALISTI , fetta  fra  gli  Ebrei 
che  feguita  e pratica  la  Cabala  , o che  in- 
cerpreia la  Scrittura  fecondo  le  rego'e 
della  Cabala  letterale,  di  fopra  efpolle. 
Vedi  Cabala. 

i Gli  Ebrei  fono  divifi  io  due  fette  ge- 
nerali ; ne’  Karaiti , i quali  non  ricevo- 
no nè  la  tradizione,  nè  ’l  Talmud  , nè 
alcun’aura  coCi,  fuorché  il  puro  tcUo 
Chamb.  Tom.  IV. 


CAB  179 

della  Scrittura.  Vedi  CAR.A?Tt.  E ne’ 
Rabbinifii  o TalmudiUi , che  oltre  la 
Scrittura  , ricevono  le  tradizioni  degli 
antichi , c feguitano  il  Talmud.  Vedi 
Rabbinista. 

Quelli  ultimi  di  hcl  nuovo  (l  divider 
no  in  altre  due  Sette  ; Rabbinifti  puri, 
che  fpiegano  la  Scrittura  nel  fuo  fenf* 
naturale  ; con  la  gramatica  , con  la  Sr» 
ria,  e con  la  tradizione  : e in  Cabatijfè  , i 
quali  per  feoprite  i feufi  afeoii  e millici, 
che  fuppongono  elTervi  rtati  collocati  da 
Dio,  fanno  ufo  della  Cabala,  e delle 
regole  milliche,  e Jc'metodi  fopra  meiv 
tovati. 

Vi  fono  dei  Vifionarj  tra  gli  Ebrei,  i 
quali  credono  che  Gesti.  Crillo  operò  i 
fuoi  miracoli , in  virtìi'dc’  milterj  della 
Cabala.  Alcuni  eruditi  fon  di  parere, 
che  Pittagora  e Platone  avelTero  appara- 
ta l’arte  dagli  Ebrei  in  Egit- 

to; e s’immaginano  di  veder  de’  chiari 
velligj  di  ciò  nella  lor  Filofofia  : altri, 
per  lo  contrario  dicono  , che  fu  la  Filo- 
folla  di  Pittagora  e di  P latone , che  pri- 
ma fomminìUrò  o infegnò  agli  Ebrei  la 
Cabala.  Sia  come  fi  voglia,  è certo  che 
ne’ primi  fecoli  della  Chiefa  moltilfimi 
Eretici  diedero  delle  vane  nozioni  del- 
la Cabala  : particolarmente  i Gnollici,  i 
Valentiniani , e i Bafiiidiani.  Quindi  è 
venuto  1’  ABPAHAZ  , e la  moltitudine 
de’  Talifmani , onde  fon  guerniti  i Ga- 
binetti de’ virtuofi.  Vedi  Talismano 
ec. 

y C ABES,  città  d’  Africa,  nel  Regno 
diTunìfi,  vicino  al  golfo  dello  llclTo 
nome  , fopra  un  fiume,  long.  z8.  30. 
lat.  3 3.  40. 

^ CABESSA  de- Vida  , Segobria  , 
piccola  città  del  Portogallo,  nell’  Alcn- 
tcjo , cinta  di  buone  mura , con  calici- 
M j 
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10  aiTai  forte.  Ella  è difcofla  5 leghe 
al  S.  O.  da  Porto  Allegro,  8 al  N. 
da  Eltremos.  long.  10.  48.  lat.  39. 

CABIRIA,  KABEIPIA  , felle  re- 
ligiofe,  celebrate  dagli  antichi  Greci 
di  Lemnos  , e di  Tebe  in  onore  degli 
Dii  Ciiliiri, 

» La  Feda  craanticliilTima,  e anteriore 
anche  al  tempo  di  Giove;  che  dicefì 
averla  rillbrata  e rimeirain  ufo;  ella  ce- 
lebravafi  di  notte.  Ivi  venivano  confe- 
crati  de’  fanciulli,  che  avean  pallata  una 
certa  età  : la  quale coafecra/ione  crede- 
valì  un  prefervativo  coatro  tutti  iperico- 

11  del  mare  ec. 

La  ccremonia  di  tale  confecrazione, 
detta  , o nporiffM’t  q.  d.  metter 

fulla  fede  o fui  trono,  conlillevanel  col- 
locare  il  Giovine  iniziato  foprad’un  tro- 
no , danzando  attorno  di  luì  alcuni  Sa- 
cerdoti ;Ja  marea  od  il  fimbolo  dell’ ini- 
ziato era  una  fuUid  o cinta. 

Quando  uno  avcacommeiTo  qualche 
emicidio  , gli  davano  un  alilo  le  Felle 
Cabine,  Mcurfio  adduce  molte  e (ingo- 
iati prove  di  ciafeun  di  quelli  punti  . 

^ CARO. CORSO,  capo  nell'Africa, 
fulla  colla  d’  oro  della  Guinea  , con  un 
Villaggio  dello  llellb  rx)me  , vicino  al 
quale  è la  più  grande  e più  bella  For- 
tezza degl’  Inglclì  , dopo  quella  di 
S.  Giorgio  della  Mina.  long.  18.  zo. 
lat.  4.  40. 

^ C.ABRA  , Esalta  , città  d’  Africa 
nel  Regno  di  Tombut , nella  Negrizia. 
11  fuo  commercio  è aliai  florido  , ferve 
come  di  Porto  a Tombur.  Ella  è gover- 
nata da  un  Viceré.  long.  18..Ì5,  lati- 
tud.  15.10. 

5 CABUL,  , grande  città 

dell’  Alia  nell’  Indie,  capitale  defCabuf 
iillan  , con  due.buMni  caTtelli , e molti 
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bei  Palagi.  Trovafi  fulla  AraJadi  Zalior, 
che  conduce  a Samarcanda,  long.  86.30. 
lat.  33.50. 

^ CABULISTAN  ( il  ),  Arackofm  , 
Provincia  d’  Alia  , nell’  Impero  del 
Mogol  , confinante  al  N.  colla  Tartaria^ 
all’  E.  col  Cachemire  , all’  O.  col  Za- 
buliflan  ed  il  Candahar , al  S.  col  MuU 
tan.  11  paefe  benché  poco  fertile  é aliai 
ricco  , a motivo  del  commercio.  Sonovi 
delle  miniere  di  ferro  , de’  mirabolani , 
de’  legni  aromatici , e molte  forte  di 
droghe.  La  maggior  parte  degli  abitan- 
ti fon  Pagani , amanti  della  medicina  io 
modo,  che  i più  eccellenti  Medici  deU 
l’ Indie  fono  di  queAa Provincia.  Cabui 
è la  capitale. 

7 C.AQAQ.A  , Metagonium  , Città 
d’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , vicino  a 
Melilla.  I Mauri  la  ritolfero  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  1 5 3 4.  Vi  é un  forte  fupra  una 
rocca,  che  non  (i  può  minare. 

C.ACAQ-,  o Cocca  , nella  Storia 
Naturale,nel  commercio,é  una  fpecie  di 
noce , della  grolTezza  d’ una  mandorla 
mediocre  ; il  feme  od  il  frutto  d'  un 
albero  dello  AeflTo  nome  , che  crefee  io 
diverfe  parti  àcW'Indit  Occidentali, 
cìpalmence  nelle  pruvincie-di  Guacima. 
la,. di  Nicaragua,  e nell’ Ifoie  Caribbi. 

I Meflìcanl  nativi  chiamano  l' albera 
del  Cacao,  Cucuhua  Guakailt;  egli  Spa.- 
gnuoli , Cacaotal.  Egli  fomiglia  alnoAro 
Ciriegio;  maccosì  dilicato,  ed  il  terre- 
no o l^uolo  dove  crefee,  è cosi  caldo  , cha 
per  difenderlo  dal  Sole,  lo  piantano  fem. 
pre  all’ombra  d'un  altra  albero,  cui  chia* 
mano  madre  del  Cacao. 

II  frutto  è racchiufe  in  una  fpezie  dì 
Aliqua,  della  grolTezza.  e figura  d’  no 
cocomero;  eccetto  .che  principia  e finifeo 
in  punta.  Dentro  la  lUiqua,cbe  è grof^ 
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fi  mezzo  dito,  formafi  una  teftura  di  fi- 
bre bianche  fucculence,  un  po’  acide,  e 
atte  a placar  la  fete.  Nel  mezzo  di  que- 
fle  fibre  fon  contenuti  i o,  alle  yoltcì  2, 
e talora  più  fin  a quaranta,  grani  o Temi 
d'un  color  violetto,  efecchicome  ghian- 
de. Ogni  grano , che  è coperto  d’  una 
piccola  buccia  e fcorza,  dacché  fe  ne  fpor 
glia,  fi  feparain  cinque  o fei  pezzetti 
ineguali , nel  di  cui  mezzo  vi  è un  aci- 
no od  olTetto,  che  ha  un  germe  tenerel- 
lo  difficilillimo  da  confervare. 

Di  quello  frutto  o feme  con  la  giunta 
di  Vaniglia  e con  alcuni  altri  ingre^ 
dienti , gli  Spagnuoli,  ed  al  loro  efem- 
piogli  altri  Europei,  preparano  una  fpe- 
zie  di  conferva  o palla  , la  quale  disfat- 
ta nell’  acqua  calda  forma  quella  deli- 
ziofa  e fana  bevanda  , che  Cioccolata 
s’  appella  , incorno  alla  cui  preparazio- 
ne ec.  Vedi  Cioccolata.  > 

Di  quello  preziofo  frutto  hanno  gii 
Spagnuoli  un  traffico  cosiconfiderabile, 
che  alcuni  di  loro  da  un  fole  giardino 
di  piante  di  cacaa  ricavano  ogni  anno 
5000  lire  fterline.  Vi  ha  due  fpezie  di 
cacao  : la  più  comune , che  è anche  la 
migliore,  è il  cacao  di  color  feuro  , che 
piega  al  rolTo  e rotondo.  L’altra  fpezie, 
detta  Paitaxe,  è cacao  bianco,più  grande 
più  grolTo  e più  piatto , la  fua  qualità  è 
dilTeccativa.  Alcuni  Droghifli  nulladi- 
mcno  ne  vendono  di  quattro  fpezie  , il 
grande  e il  picciolo  Caracca  , ed  il  gran- 
de e piccclo  cacao  delle  Ifole  : ma  pro- 
babilmente ridur  fi  pofibno  alle  due  fpe- 
eic  foprammentovate;  efléndo  Colo  la 
grandezza  e la  picciolezza  , che  ne 
moltiplicai  nomi  e le  fpezie.  - 

Le  noci  di  cacao  fono  Aimate  da’Mef- 
iicani  un  anodino,  e mangiate  crude , da 
doro  s' ufano  per  fedare  i dolori  degl’ln- 
Chamb,  Tom.  IV, 
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teflini . Parimenti  eglino  procacciane 
una  fotta  di  butiroo  d’olio  dal  cacao^ 
dolce  c lene  come  quel  delle  mandorle, 
ed  edratto  alla  (lefia  maniera , eccellente 
per  le  feottature  ec. 

In  alcune  parti  dell’  America  i grani 
di  cacao  fi  adoprano  dagl’  Indiani  per 
moneta  : dodici  o quattordici  fi  (limano 
equivalenti  ad  un  ;rcale  di  Spagna,  o a 
poco  più  di  fei  danari.  Vedi  Moneta. 

^ CACAO , gran  città  d’  Alla  nell’ 
Indie,  capitale  della  Provincia  dello  flef- 
fo  nome,  appartenente  al  Regno  di  Ton- 
quin.  Gl’ Inglefi  ed  Olandelì  vi  hanno 
un  banco.  É fituata  in  paefe  pieno  di 
bofehi,  ed  abbondante  di  lacca  e di  fe- 
ta.  long.  125.  52.lat.22. 

CACCIA  *,  è l’arte  o 1’  atto  d’infe- 
guire  e cacciare  le  beAie  o gli  animali 
felvatici , che  palfano  fotto  il  nome  di 
cacciagione.  Vedi  Cacciagione.  .,  t 
* Nella  Tredaiione  di  quefio  Articolo  non 
ci  fiata  tolta  la  trifia  fi  non  di  voltare 
il  tifilo  lagUfi  fiala  alcuna  accomoda- 
liont  all'ufo  Italiano  nel  divcHintnta 
dilla  Caccia  e nefaoi  termini,  t 
- Nel  fenfo  fuo  generale  , licacciaoìl 
mellier  della  caccia  ( e direm  meglio  U 
parola  Inglefe  Au/ir/n^  ) inchiude  lacer- 
,cae  rinfeguimcnto  così  del  felvaiii.« €o- 
periodi  pelo  , come  degli  animali  pen- 
nuti ; ma  nella  fua  più  propria  e rillref- 
ta  fignifìcazione  applicafi  folamente  alle 
beilie  o fiere  de’  bofehi , e degli  uccelli 
ielvatici.  Vedi  Bestia  e Uccellare-- 
F.  de  Launay  Profeflbre  delle  Leggi 
F rance  fi  , ha  un  efprelTo  trattato  della 
caccia.  Da  quelle  parole  di  Dioad  Ada- 
mo , Gen.  i . 26.  e 28.  ed  a Noè,  Ge- 
nef.  9.2.  3.  laraecia  fu  confiderata  co- 
me un  diritto  devoluto  o trasferito  all* 
uomov  e ne’.fecoii  fiiiTéguenti  par 
M 3 
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fia  corfa  l’ iAcHa  opinione.  Perciò  tro- 
viamo che  tra  le  nazioni  più  colte  , co- 
me i Perii  ani,  i Greci,  eJ  i Romani,  la 
caccia  era  uno  de’  lor  più  gentili  diver- 
timenti , ed  in  quanto  alle  più  l'clvag- 
ge  e barbare  genti  , ella  era  che  li 
provedeva  di  cibo  , e d’  altre  cole  ne- 
celTarie  al  vitto.  La  Giurifprudenza 
Romana  eh’  era  formata  fu  la  regola  dei 
coftumi  delle  prime  età,  fece  della  cac- 
cia una  legge,  e llabili  per  malfima,  che 
ficcome  il  diritto  o la  ragion  naturale 
delle  cofe,le  quali  non  hanno  padrone, 
appartiene  al  primo  poircflbre  , le  be- 
llic  felvatichc,  gli  uccelli,  ed  i pefei  fo- 
no in  proprietà  di  chiunque  giugne  a 
prenderli  il  primo. 

Ma  avendo  le  Nazioni  fettentriona- 
1|  de’  Rarbari,  che  inondarono!’  Impero 
Romano  apportato feco  un’inclinazione 
più  forte  verfo  quello  divertimento;  ed 
il  popolo  trovandoli  in  polTcIfo  di  altri 
e più  facili  mezzi  di  fulTillere  co’  pro- 
dotti delle  terre  e-  de'  fondi  di  coloro 
«h’  eglino  avean. vinti  e fottomelfi  ; i lo- 
ro Duci  e Capitani  cominciarono  ad  ap- 
propriarli il  diritto  della  caccia  , e lad- 
dove egli  era  prima  un  diritto  natura- 
le. nefCcero  un  diritto  regio.  Cosi  egli 
«ontinua  lin  al  di  d’ oggi  ; il  diritto.'di- 
caccia  ua>noì  appartenendo  folamenteal 
Re,  ed  a quelli  ne’  quali' il  Re  lo  diriva. 
Vedi  Re  , Lord-cc. 

E di  qua  hanno  avuto  origine  tuttele 
nollre  Leggi  e ordini  particolari  relativf 
ai  bolchi  c alle  forelle,e  tutti  quegli  altri 
regolamenti,  che  fon  diretti  a confcrvar 
Ja  cacciagione  ec.  Vedi  Foresta, Cac- 
ciagione, PcRtiEU  ec. 

La  cucc/0  fi  pratica  in  difTerente  ma- 
'fticra , e con  differente  apparato  fecondo 
lajiaiaia.  il’ genio  c ràlìuzia  o attira- 
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dine  della'bcllia  , che  n’ è 1’ oggetto. 
Tal  bedie  fono  il  cervo , il  lepre,  la  cer- 
va , il  porco  cignale,  il  lupo  , il  daino, 
ilcamoccio,  la  volpe  , ilmartoro,  la 
capra  fclvatica;  i primi  cinque  de’  quali 
fono  denominati  animali  della  foreda, 
fylvtfirtt  ; ed  i cinque  ultimi  del  campo, 
campejìrts. 

Quei  che  s’  efercicano  o che  hanno  la 
Biaedria  in  quedo  divertimento,  hanfì 
formata  una  nuova  fchiera  di  termini, 
ched  podbno  chiamare  il  linguaggio  dei 
cacciatori  o della  caccia  ; una  piccola 
enumerazione  o nomenclatura  de’ qua- 
li noi  qui  daremo  al  Lettore. 

1 termini  dunque  ufati  in  riguardo  al- 
le bedic  felvaggie  de’  bolchi  e de’campr, 
fecondo  che  vanno  di  compagnia,  fono 
quedi.  A AerJ , un  branco  di  cervi , e 
d’  ogni  altra  fatta  d’animali  della  fpezie 
cervina.  A icvy,  una  mandra  di  caprioli. 
Afaunder , un  gregge  di  Porci.  A rouf 
una  moltitudine  di  lupi.  A rìchtfs  , una 
gran  dovizia  o copia  di  martori.  A 
irace  o /casi , un  branco  di  volpi , di  le- 
pri. A cuuplt,  una  copta  di  conigli  ec. 

Vi  fono  pure  dei  termini  per  i loro 
covili  o luoghi  dove  danno  o fi  trovano. 
Diciamo  d’  un  cervo,  eh’  ei  fi  ricovera, 
to  arbour.  D’  un  capriolo,  che  Ibgdit,  di- 
mora. otfi  tiene.  A nt  beds  ,.una  capretta  • 
fui  varici  fi  ronicchia  o pofa.  Un  lepre, 
un  coniglio  fiata,  da.  accovacciato  , o f!t$ 
fiede,  Una  volpe,  Xz/i/w/s , s' intana.  Uij 
raartoro  tnts,  fi  caccia o s’appiatta.  Una 
lonm  vtatchci , da  in  fentinella  o al  var- 
co. Un  taflò  tarths , va  fotterra.  Un  Ci- 
gnale couchti  da  nel  fuo  covile. 

Vi  fon  de’  termini  che  ufano  i cac- 
ciatoti, volendo  efprimere  lo  sbucar  fuo- 
ri o sloggiare  de'  diverfi  Aoimalit  ve 
oc  fimo  per  efprimere  il  loro  fchiamax» 
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70,  allorché  fono  in  fucchio;  hao  pur- 
da’ termini  particolari  per  dire , che  fi 
copulano,  ofi  congiungono  perla  gene- 
razione de'  loro  fimili  ; ne  hanno  per  le 
tracce,  o per  il  calpellio  lor  differente; 
oe  hanno  per  nominare  la  coda  dell’uno 
diverfamente  da  quella  dell’altro;  per 
nominarne  gli  eferementi. 

Quanto  alle  tefte  de’  cerviatti , ed 
altri  di  quella  fpezic , fe  ne  dice  qual- 
che cofa  fotto  la  parola  Telia. 

Quanto  alle  jltre  lor  parti , i caccia-, 
tori  Inglefi  le  chiamano  con  diverfi  no- 
mi , fecondo  la  diverfità  delle  Belile,  e 
fecondo  laloro  età.  Così  la  varietà  delle 
corna  del  cervo  ec.  ha  fortiti  molti  nomi, 
adattati  alla  figura , al  fito  ec.  onde  cre- 
feono. 

Dicono  pure,a/i«rr of cubs,  anr/fof 
rabbets , a fquirers  àray  ; una  covata  di 
orfatti , di  cerviatti  ec.  un  nido  di  co- 
nigli ; un  portato  di  fcojattoli. 

I termini  adoprati  in  riguardo  ai  cani 
ec.  fono  i feguenti.  Due  levrieri  fanno 
un  trace,  un  pajo  ; due  cani  da  corfa 
fanno  4 cou/>/«,  una  coppia.  Tre  levrieri 
fanno  a Uash , tre  cani  dacorfa;  acouplt 
and  half,  una  copia  e mezza.  Dicono 
pure  Ittslip , lafciar  andare  un  levriere; 
ecaftoff,  fpignere  o cacciar  via  un  cane 
da  corfa.  La  corda,  ond'  è legato  o gui- 
dato un  levriere  , è chiamata  a.  leash  ; e 
quella  d’  un  cane  da  corfo  , a lyomt,  11 
levriere  ha  il  Ì\io  collarino  , ed  il  cane  da 
corfo  le  fue  couplet,  i legami,  che  ne  ac- 
coppian  due  inficme.  Diciamo  un  canile 
di  cani  da  corfo  -,  c una  muta  di  fegugi  o 
bracchi. 

Le  maniere,  e gli  fièli  della  Caccia  fo- 
no varie  fecondo  il  paefe,  1’  animale,  ed 
i mezzi  o gl’ iflrumenti , onde  Ce  a'  ha 
da  far  la  prefa.^ 

Chamb.  Tom,  IV, 
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( La  caccia  in  ufo  apprefib  agli  antichi, 
era  molto  fimigliaatea  quella  che  orafi' 
pratica  per  quella  fpezie  di  cervi  che 
renne  fi  chiamano  ; i quali  rare  volte  fon 
affaliti  con  forza  o con  cani;  ma  fola- 
mente  fi  tirano  con  un  cane  da  cerca  o 
nafo , ,e  s’ incalappiano  con  reti , cd  altri 
ordigni.  Cosi  facevano  gl'  antichi  nella 
lor  cuccia  d’ ogni  forte  dibellie;  e di 
qui  è che  un  cane  non  è mai  iodato  da 
loro,  fe  abbaja  prima  d’ avere  difcoperto, 
dove  la  bcllia  giace.  E perciò  ancora,non 
eran  eglino  in  alcun  modo  curiofi,  circa 
il  gridare  o circa  la  mufica  de’  lor  cani, 
o circa  la  compolizione  delle  mute;  do- 
ve al  contrario  un  punto  principale  deL 
la  caccia  d’oggidi  riguarda  il  grido  o pro- 
fondo u grande,  o dolce  e equabile  dei 
cani. 

I cacciatori  per  verità  eran  avvezzi  a 
cacciare o infeguire,  edafare  ungrande 
fchiamazzo  , comeoflerva  Virgilio  nel 
terzo  delle  Georgiche:  Ingentem  clamore 
premei  ad  retta  Cervum.  Ma  la  confufione 
era  indirizzata  folamente  a far  che  ii 
cervo  urtafle  ne’  lacci  o nelle  reti  prepa- 
rate e tefe  per  effb. 

La  maniera  onde  i Siciliani  faceau  la 
loro  caccia  avea  dello  Araordinario.  I 
Nobili  o Patrie] , dacché  erano  avvifati 
per  qual  verfo  o Arada  pafiava  un  bran- 
co di  cervi , lo  facean  noto  gli  uni  agli 
altri,  e deAinavano  una  radunanza;  ognu- 
no  portava  con  sé  un  arco  a croce  , <»  ua 
arco  lungo,e  un  fafeio  di  baAoni  ferrati, 
che  avean  le  teffe  traforate , per  le  quali 
pafiava  una  corda.  Così  muniti  venivano 
al  luogo  della  mandra  de’  cervi , e al- 
largandoli in  un  cerchio,  circondavano 
attorno  le. beAie.  Quindi  ognuno  pren- 
dendo il  fuo  poAo,  fcioglievail  Aio  fa» 
feio,  alzava  il  fuo  paletto  , e legava 
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1’  eftremità  della  corda  a quello  del  fuo 
Ticino  in  didanza  di  dieci  piedi  l’un  dall* 
altro.  Quindi  prendendo  delle  piume 
tinte  di  chermisi , ed  attaccate  ad  un 
fio  , legavanle  alla  corda;  così  che  al 
menomo  fiato  di  vento  fi  ti  volgevano  in 
giro.  Lo  che  fatto  , le  perfone  che  da- 
Tano  aU’crta  ne*^  podi,  fi  ritiravano  e fi 
nafeondevano  nel  più  vicino  coperto.  Al- 
lora il  capo  della  caccia  entrando  dentro- 
la  linea  con  cani  per  dare  addolTb  alla- 
mandra  de’  cervi  eccitava  colle  grida  la- 
cacciagione  ; che  .fuggendo  fpaventata 
verfo  la  linea  , venia  ribuctara  indietro; 
e forprefi  dal  moto  e dallo  fplcndore 
delle  piume  colorate-,  cui  riguardavano 
jìfo,  mettevanfi  a correre  intorno;  cornei 
£e  fodbr  ritonutì  denteo  una-  muraglia^-' 
od  un  ricinto.  > 

- Ih  capo  della  caccia-  tuttavia-  perfe- 
guitava  le  bcdic , e cjriamando  ogni  per- 
fona  per  nome,  fecondo  eh’ ei  palfava 
limpetttì  al  fuo  podo,  comandavagli  che- 
ti rade  al  primo,  al. terzo#  o al  fello,  fe-» 
Condo  che  a-lui  piaceva; c -fé  qualchedu-^ 
«0  di  ein. fallava  il  colpo-,  o ne  dirizza- 
va la.  mira  a,  quella  bedia  ,.die  non  gli 
■«ra  adegnata;  ciò  contavail  per.  grave  di? 
Ibnore.' 

Con. tal  mezzo#  fecondò  die*gli  ani- 
inaliJpadavauo  Jungole  diverfe  dazioni 
de’  cacciatori#  tutta  la  mandra  cadeva  dai> 
colpi  di  diverfe  mani.Vjegg.  Pùr^Hiera 
giypitt  libi  Vili:  c.  6.  . « 

. hz  caccia , fecondo  dre  fiì  pratica  tra- 
Jioi,  fi  .efeguifee  principalmente  con  cani  ; 
de’  quali  n’.abbiam  varie  fpezie-,  acco- 
iDodati  alle  varie  forte  di  caedagione;- 
come  canlda  eprfo , levrieri,  da  ferma#^ 
da  cerca , terrieri  .0  da . piàmiraV  fegu- 
g.i  ec,!..  - . , • ‘ ; 

. JSei  cRiviU  Q.  nelle  mute  -^g^neralàjcn'? 
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te  fi  fchierano  i cani  fotto  i capi  o tltolr 
dienterers,  drivers,flyerSftyers€c.  ché 
cominciano,  che  cacciano  o fpingono,’ 
che  volano,  che  ferrano  ec. 

In  alcune  occafioni  le  reti, gli  fpiedi, 
o rade,' e gl’  indrumenii  per  feavar  la- 
terra  fono  pur  neeelfar)  : nè  fi  dee  trala-' 
feiare  il  corno  da  caccia. 

Lecacciagioni  ordinarie  tra  noi  fono* 
il  Tajfo  , il  Capriolo  , il  Daino  f .il  Lepre, 
ilCcrvOfla  Volpe,  < la  Lontra.  Noi  dare- 
mo qui  alcune  particolarità  relative  a 
ciafchcduno\ 

' Ma  olfervifi- di  padaggio  in  riguardo-^ 
alle  dagioni  delle  bedie  , che  la  caccia 
de’ cervi  e de’ caprioli,  e limili  razze,  fi 
comincia  fui- fine  dfquel  tempo  dell’ an- 
no cui.chiamano/<«ce/no/i/A  , cioè  mez-* 
zo  Giugno  e mezzo  Luglio,  nel  qual 
rompe  è proibitala  caccia  neLbofco;cioè; 
comincia  quindici  giorni  dopo  il  mezzo' 
della  State  , e dura  fino  al  giorno- dell” 
efaltazione  della -S. Croce.  Delleoervét- 
ce,  edelle  femmine  de’  dàini  viene  iP 
tempo  che  fi  cacciano  appunto  nel  fudet- 
to  giorno-,  e tic  dura^  la  caccia  fino  allav 
Madonna  delle  Candele-,  o fin'  alia  Pu- 
rificazionei  La  raavu  della  volpe  comin- 
òia  a-Natale,  e dura  fino  aH’A'nn’unziata.1 
Queilà  delle  • capre  felvatich'e  principia'. 
a-S'an  Michele-,  e finifce  nel  giornodell4r  : 
Purificazione,  ha- caccia  de' ìe^rì  co- 
mincia a San  Michele,  e va  fin-alla  fine  * 
di  Febbrajo.  Se  fi  va  alla  caccia  de’  lupi* 
o degli  orfi,  la  loro  dagione  comincia  aV. 
Natale;  quella-^' de-  primi  dura  fin  alla- 
Annunziata#  e de’  fecondi  fino  alla  Pu- 
ri ficaziojp  e.  . 

' Quì-^areè'ìIIuogo  per  alcuni  ter-fc 
mini  € 'frali  generali  \ . più  inwnediàta-; 
mente 'Ufato  nel  progreffo  dèJfa  c/rcc/n;^ 
quelle  che  appjuiengpno*  aUe  diverfc^. 


DIgitized  by  Google 


CAC 

ibrte  di  cacciagione  in  particolare  rifer- 
vanii  alloc  rifpettivi  articoli. 

Quando  adunque  i cani  lafciati  anda- 
ne, e trovato  avendo  il  liuto  di  qualche 
cacciagione  , cominciano  ad  abbajarc  e 
gridare  , fi  dice  che  chiamano  od  invi- 
tano, t»  chanltngt.  Quando  li  ad'annano 
e fon  follecici,  prima  d‘  accertarfi  dell’ 
odore , fon  detti  brontolare  to  botile. 
Quando  $’  agitano  e fi  affannano,  perchè 
il  liuto  è buono, fi  dicono  abbaiare. Quan- 
do la  vann’  infeguendo  ordinatamente  fu’ 
capi  delle  ftrade  , e vi  fi  fermano  allegri, 
e nedan  ficurezza,  fi  diceche  fononel 
pieno  grido.  Quando  la  feguitano  cor- 
lendofenza  punto  abbajarc  , ciò  fi  chia- 
ma correr  muto.  Quando  ec. 

' La  Caccia  del  Tajfo.  Il  Tuffo  in  lin- 
gua Inglefe  badger , è chiamato  con  di- 
verti altri  nomi  corrifpondenti  ^qualche 
lor  divario.  J1  ma.'chio  è un  badgei  & 
bore-pi  g,  o talTo-porco,  lafemmina  a.  fow, 
una  troja. 

Quella  beflia  è frequente  in ‘Italia^ 
nella  Sicilia , nelle  falde  Alpine  e Elve- 
tiche ì e non  molto  rara  nella.  Eraocia  o 
nell’  Inghilterra. 

Ve  ne  fono  d ue  fpezie  , !’ una  che  raf« 
fbmiglia un  canone’ piedi,  1’  alcraadim 
porco  nella  zampaod  ugaa.  feira.:  diife- 
rifeono  ancorane!  loramufo.o  grugno^ 
e nel  colore  , gli  uni  ralTumigliando  a 
quello  d’un  cane, gli  altri  aquello  d’una. 
troja.  I primi  hanno  una  pelle  più  gri«- 
già  a più  bianca,  e s’ inoltrano afifai  più< 
lungi  a predare  . Differifeono  parimenti, 
nel  loro  cibo  ; gli  uni  mangiando  carne 
e belile  morte  , come  un  cane  ; gli  altri, 
radici  e frutte  come  un  porco;  Xuber- 
ville  fa  parimenti  menzione,  di  due  for- 
te di  talli , ma  in  diBerente*  manierargli  i 
■ni/ecoodo  lui^  gittano.  feci  o cacature 
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lunghe  come  una  volpe,  rificdono  nello 
rupi , e fanno  le  loro  buche  affai  profon- 
de, laddove  le  buche  degli  altri  fono  a 
fior  di  terra  , ed  hanno  varie  cellcttte  a 
camere  ; gli  uni  fi.  chiamano  btdger  pig 
ta!Ii-porcL,  e gli  altri  badger-oielph  taffi* 
cani;  ovver  fi  può  chiamare  1’ una  fpc* 
zie  canina,  c Vihta porcina.  I primi  han. 
noilnafo,  la  gola,. e le  orecchie  gial- 
licce , e fono  molto  più  neri,  e di  gambe 
più  alte.  Sì  gli  uni  come  gli  altri  vivono 
di  carne, portandoli  con  grande  avidità  a 
cerca  delle  carogne;  erccanmolto  danno 
a’  bofehetti , ove  fi.  allevano  e cunferva- 
no  diverfi  animali,  da  caccia^  minuta  e 
men  felvaggia,  e.  dò  particolarmente 
quando  le  femmine  de’  talTi  fon  pregne; 
Quando. eglino feavano dopo  d'aver  la- 
vorato a qualche  profondità , fanno  ufo 
d’  un  efpediencc  per  portar  via  li  tcrra,- 
cìoè,  uno  di  elfi  fi  butta  giù  in  fahiena, . 
e folla  di  lui  pancia  gli  altri  mettono 
la  terra  : pofeia  prendendo  i di  lui  piedi 
di  dietro  in  bocca,  tirano  il  caffo  onullo. 
la  pancia  fuor  del  la. buca,  e dopo  d’aver* 
lofcaricato-egli  rientra,  e fi  replica  que* 

Ila  fatica  finché  fia  finita  l’opra. . , 

Il  Tafioè  un  animale  affai  dormiglio- 
fo,fpezialmente  in  tempo  di  giorno,ch«- 
ra.'c  volte  sbuca  fuori,fcnon  fedi  notte,, 
donde,  haavutoia  denominazione  di  una. 
bellia  lucifuga;. 

Egli. morde  profondamente  avendo» 
denti  molto  aguzzi  ; per  ovviare  al  qual 
male  fi  fonie  porre  ai.  culll.de.’  cani  dei 
oollaiì  grandi  e larghi.  La fua  fchicna  i \ 
larga, e. le  foegambe  più  lunghe  dal  la» 
to  dritto.-,  che  dal  Cnillro  ; ond’è  che 
•gli  corre  meglio  folla  fchiena  d’ un  col* 
le,  o fui  fianco  o lato  di  una  carreggia-r 
ca.  Combatte  fupino , e con  tal  mezzo 
eg^Li  èiiL  libertà  .di  adoprate  ,e  i denti  q 
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le  ugne.Eg!!  ha  una  certa  facoltà  di  gon- 
fiare e llendere  la  fua  pelle  in  un  modo 
ilrano  , con  die  fi  difende  contro  ogni 
colpo  o tnordimento  de’  cani  ; cosi  die 
voi  ci  perderellc  il  fiato  a prcndcrvela 
contra  la  fua  fchiena;  ma  un  picciolo 
colpo  fui  nafo  lo  conquide  fubitamente. 
In  Italia  ed  in  Germania  fi  mangia  la 
carne  de’ talli  bollita  con  pere  ; ma  in 
Inghilterra  ella  non  è gullata  , perchè 
ha  un  fapore  dolce  naufeofo  e rancido. 
Nel  mefe  di  Settembre  la  fua  carne  è 
migliore  ; e delle  due  fpezie,  la  porcina 
è cibo  più  tollerabile. 

Vivono  lungo  tempo,  e generalmen- 
te fol  per  l’età  diventan  cicchi  ; lo  che 
quand’.è  lor  avvenuto , non  sbucano  più 
dalle  lor  tane , ma  i talTi  più  giovani  por- 
tan  loro  da  pafeerfi. 

La  maniera  di  girne  a caccia  è la  fe- 
guente  ; fi  cercano  i lìti  e le  buche,  do- 
ve il  Tafib  fi  ricovera;  ed  in  un  bel  chia- 
To  di  luna  fi  va  e (ì  chiude  tutte  le  bu- 
che, fuorché  una  o due,  ed  ivi  fi  col- 
locano dei  fiacchi,  appefi  a corde,  le  qua- 
li fi  tirano , cosi  che  il  TalTo  vi  fi  può 
chiuder  entro,  fubito  eh’  egli  sforza  ed 
entra  nel  fiacco.  Collocati  cosi  i fiacchi 
lafciate  in  libertà  i vollri  cani , e batte- 
te Cu  e giù  tutti  i bofehetti , tutte  le 
lìepi  ocefpugli  dentro  lo  fipazio  di  uno 
o due  miglia. 

Quefti  Talli  che  fono  fuori  alla  cam- 
pagna, mellì  in  ifpavento  dai  cani, driz- 
zano rollo  il  loro  corfo  verfio  le  loro 
tane  , ed  eccoli  bell’  e prefi.  Colui  che 
(la  in  guardia  de*  fiacchi  fi  debbe  tener 
quatto , altrimeuti  il  talTo  lo  trovereb- 
te  e volgerebbe  firada  per  provedere  al- 
la fua  falvezza.  Se  i cani  o l’ incontrano, 
o prendono  a cacciarlo  , avanci  eh’  egli 
guadagni  la  fitta  buca,  fi  può  teoerlp  .a 
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bada,  ed  avere  un  bellilTiaao  Tpatlt»; 

Che  fe  il  calTo  viene  attaccato  fu  U 
fua  tana;  fubito  eh’  egli  fi  accorge  che 
i cani  abbaiano  concio  di  lui , chiude  la 
buca  eh’  è crai  cani  c lui;  e fic  i cani  con- 
tinuano ad  abbajare,  egli  fa  valige  , e 
palTa  ad  un  altro  ricovero  od  in  un’  al* 
tra  danza  , delle  quali  ne  ha  per  lo  piu 
mezza  dozzina  nella  fua  caverna  ; così 
ritirandofi  da  una  all’altra,  finché  non 
può  andare  più  oltre,  e fempre  alzando 
una  barricata  fu  la  (Irada,  fecondo  eh’  ei 

fugge- 

Caccia  de’  capriuoli , de’  daini , dei 
camofei  cc.  o iia  caccia  delle  beflic  di 
razza  cervina  , che  i Francefi  chiamano 
bèta  fauvet , bellie  di  color  falbo  ec.  Que- 
lla fpezie  di  capri  fclvacici , il  primo 
anno  è chiamata  a fawn  , nel  fecondo  * 
priket , nel  terzo  a forti , nel  quarto  a fort^ 
nel  quinto  a buk  of  tht  fir/l  htad  , un  ca- 
pro dtfnwa  reyi4,  in  riguardo  alle  cor- 
na ; nel  fedo  anno  a grcat  back,  un  ca- 
priuolo  o daino  grande. 

Quell’  animale  fi  trova  comunemen- 
te in  molti  Paefi , ed  ha  la  corporatura 
di  un  cervo  , ma  in  più  cole  ralTomiglia 
ad  una  capra , fialvoché  nel  colore,  il  qua- 
le é vario , ma  più  ordinariamente  re- 
gnato come  con  un  tizzoneo  cenerogno- 
lo , e del  color  della  fiabbia  fu  la  fiebie- 
na,  con  una  lilla  nera  tutto  per  dilun- 
go del  doifio  o della  fipina  : ed  i fianchi 
c la  pancia  macchiaci  di  bianco. 

11  mafichio  ha  corna , non  molto  dif- 
ferenti da  un  cervo,  fialvoché  nella  gran? 
dezza , e che  fipuntano  fuor . della  tella^ 
come  le  dita  dalla  mano  ; onde  alcuni  lo 
chiamano  Ctrvus  palmatiu.  La  femmina  ò 
fenza  corna. 

Di  minor  arte  ed  induflria  v’  é d’uo4 
po  per  rapporto  alle  od  a’  xicove* 
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rrde’capriaoli,  de’  daini  ec.  -che  per 
quelle  d’  un  cervo  ; nè  lì  richiede  , che 
molto  lor  corriate  dietro.  Bada  che  col- 
la fola  villa  giudichiate  e notiate  in 
qual  bofcheito  o luogo  rintanate  il  dai- 
no entri  ; imperocché  egli  non  va  con 
tanto  errore  vagando  e correndo  , come 
il  cervo , nè  cosi  fpelfu  egli  cambia  il  fuo 
covile. 

Quando  è fieramente  ed  alle  llrette 
infeguito,  egli  corre  a ricettarfi  in  qual- 
che luogo  forte  , o ricovero  da  lui  co- 
nofciuto;  non  fuggendo  molto  a lungo 
davanti  ai  cani , nè  traverfando  nè  pie- 
gando nel  corfo  , nè  ufando . finalmente 
alcuna  delle  fottigliezze , alle  quali  è 
avvezzo  il  Cbrvo. 

Il  capriolo  paiTetà  un  rivo  o piccolo ' 
torrente,  ma  rare  volte  un  fiume  grande 
come  farebbe  il  cervo  ; nè  può  durarla  i 
tanto  a luogo, correndo!. 

La  maggiore  aftuzia  che  un  cacciato- 
re ha  d’  uopo  d’ ufare  nella  caccia  di  que- 
flc  bcflie  , è guardarli  dai  cacc/ art  a ro- 
vefcioo  dal  mutar  direzione,  a cagione- 
delia  copia  di  quelle  beflie  della  razza  • 
falba , delle  quali  parliamo  , e ■ che  fo- 
gliono  venite  più  a dirittura  fopra  i cz^ 
ni  , che  non  fanno  quelle  della  fpezie.- 
roja,  cioè  i cervi  ec.. 

I Caprioli  ec.  vanno  in  tarme  più  deii 
cervi,  e vivono  ne’ luoghi  più  aridi  e- 
fecchi;mafe  hanno  piena* libertà  ^ nè  ■ 
gli  ferrane  i confini  d’  un  parco  % poco  fi . 
anifconoin  branco  dal  mefs  dii  Maggio  • 
fino  adì  Agofio.,-  perchè  le  mofche  lor>- 
danno  molta  noja.  Amano  i luoghi  di< 
colline,  ma  per  pafcolaie  Icelgono  le. 
vaili. 

Cacci A-MlaValpti  QzeAò  animalè 
nei  primo  anno  è chiamaia  dagl’:  Ingie- 
« co4  ( un  volpano  } , nel  fecondo  a/px 
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una  volpe,  c nel  terzo  aa  old  fax  una  vol- 
pe vecchia. 

La  fua  natura  per  più  conti  è fimile 
a quella  d’  un  lupo  ed  ambedue  dan- 
no il  mcdefimo  numero  di  figliuoli  in 
un  portato  ; mala  volpe  fa  le  fue  co- 
vate affai  profondo  fotterra , lo  che  non 
fa  Jl  lupo. 

Una  volpe  femmina  è difficile  da 
prendere  , qyand’èco’fuoi  volparti,  pe- 
rocché ellafe  ne  fla  vicino  al  fuo  cov»-- 
le,  nel  quale  ratta  corre  al  menmno  flre-- 
pitoch’.ella  fente;  ed  infatti  non  è age- 
vole prenderla  in- qualfivoglia.' tempo, , 
e Jcndo  ella  un  animale  di  un’  eftrema  -. 
foctigliezza  e afiutiffimo.  Quello  che  fa 
la  Mcc/fl delle  volpi  più  dilettevole  fi  è; 
r.odot  forte  ed  acuto  che  la  volpe  man- 
da, che  tiene  fvegliata  e iu  efcrcizio  una  c 
muta  di  cani  la  più  valorofa  ; ma  ficco- 
me  il  fuo  odore  è più  violento  fui  fatto, . 
così  ceffapiù  predo  che  quello  del  cer- 
vo ec.  Aggiugni  eh*  ella  non  corre  mol-  - 
to  a dilungo  davanti  ai  cani , perocché  - 
non  fi  fida  nelle  fue  gambe,  nè  dell’aper-  - 
ta  campagna  , ma  ricorre  a' luoghi  piùi 
folti  e più  coperti , ed  alletane  le  piùj 
forti.  Quando  la  volpe  non  può  più  reg- 
gere al  corfo  davanti  ai  cani , prende  ■ 
terra,  e fi  caccia  nella. tana,  e convien  > 
crarocla  fuori  fcavando.  Quando  è infe- 
guitad?.  cani  levrieri  fopra  una  pianura,  , 
r ultimo  fuo  rifugio,  è per  lo  più  feom- 
pifciarrla  propria .codd  ,.e  dimenarla- 
contro  il  mufb  de’ cani,  fecondo  che  f* 
le  appreffano  -,  qualche  volta  gittando  > 
fopra  d!.e(fi  il  più  grofib  efcremento,per . 
farli  declinare  dal  corfo. . 

Quando  la -Volpe  va  in-fucchio,  e- 
cerca  il -mafehio',.  grida  con  una  vece 
profonda  j non  diffimile  dall’  urlare  d!un  • 
caociabbiofo  -,  e lo  fleffe  ftrepito  eilaij» 
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quando  fmarrifcc  qualcuno  de' funi  Voi- 
patti  ; ma  non  grida  mai , quando  flalli 
uccidendola  , bensì  difcndeiì  inlilenzio 
fino  all’  ultimo  fiato. 

La  Volpe  prendefi  con  cani  alani  , 
con  balTetti  , con  bracchi  o levrieri  , 
con  delie  reti  ,e  con  lacci.  Dei  balTetti 
ve  ne  fono  due  forte  , gli  uni  hanno  le 
gambe  ripiegate  , e comunemente  il  pe- 
lo corco  , che  battono  bene  la  campa- 
gna , e la  duran  a lungo  contro  la  Volpe 
ed  il  Taifo  ; gli  altri  fono  velluci  o pie- 
ni di  pelo , e han  le  gambe  dritte,  e non 
folamente  c.rcffrano  a fior  di  terra  come 
gli  altri , ma  entrano  ancora  nel  terre- 
no con  gran  furia  , benché  non  vi  poffa- 
no  durarla  troppo  a lungo,  a cagione 
della  loro  veemenza. 

La  Volpe  amadirintanarfiin  una  ter- 
ra difficile  da  fcavare  , come  in  una  terra 
cretacea  o pietrofa  ,o  tra  le  radici  de- 
gli alberi  ; eia  fua  tana  ordinariamente 
ha  un  fol  buco , che  va  giù  fempre 
dritto  , prima  che  fi  giunga  al  fuo  co- 
vile. Ella  talvolta  per  aftuzia  s’ impa- 
dronifee  di  un  vecchio  covile  di  untalTo 
che  ha  varie  camere  , e buche  , ed  an- 
goli. Gefnero  racconta  , che  la  Volpe 
bene  fpeffo  fa  fnidare  il  tallb  dal  fuo 
domicilio  , con  gittate  i proprj  efere- 
nenti  alla  bocca  del  fuo  covile.  Ag- 
g'ugf»  1 1 che  il  Lupo  effendo  nemico 
della  Volpe , quella  alfieura  il  fuo  covile 
con  porvi  fu  la  bocca  un’  erba  chiamata 
cipolla  marina , alla  quale  il  Lupo  ha 
un’  avverfione  naturale  , cosi  che  egli 
non  viene  mai  da  vicino  al  luogo  dove 
quell’  erba  fi  trova  , o nafee. 

- -Caccia  dei  Lepre.  Un  Lepre,  nel 
primo  anno  è chiamato  leprotto  a leve* 
rei  : nel  fecondo  anno  , a hare , un  Le* 
j)re , nel  terzo  a great  kare , un  Lepre 
grande. 
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Il  Lepre  chiamafi  in  Ebreo  j er/«* 
hit,  che  clTendo  voce  femminina,  diÀ 
motivo  che  molti  s’  oftinalTero  a crede« 
re  che  tutti  i Lepri  erano  di  felli» 
femminino.  È chiamato  xaru*  dai  Greci 
per  la  fua  fmoderata  luflfuria,  e dalla 
medefima  nazione  è anche  detto  ptoax  < 
per  il  fuo  timore  : e da’  Latini  lepus , 
quafi /«W-ptj , per  dinotatela  velocità 
de’fuoi  piedi. 

Vi  fono  quattro  forte  di  Lepri.  Al- 
cuni vivono  nelle  Montagne  , altri  nei 
campì , altri  ne’  maralfi , ed  altri  per 
tutto  indifiérentemente.  , 

Quei  delle  Montagne  fono  i più  ve- 
loci , e quei  de’  maralfi  i più  tardi 
I Lepri  vagabondi  fono  i più  difficili 
da  infeguire. 

Ogni  parte  ed  ogni  membro  del 
Lepre  è formato  per  la  prellezza  , la 
tella  c rotonda,  piccola,  e d’  una  con- 
veniente lunghezza.-  le  orecchie  lunghe 
ed  erette , per  udire  il  nemico  in  di- 
ftanza  e metterli  a tempo  in  falvo  ; le 
labbra  continuamente  fi  muovono  e 
quando  veglia  e quando  dorme  , e 
r occhio  è sì  grolTo  e rotondo , che  la 
palpebra  non  può  coprirlo  , anche  allot 
eh’  ei  dorme  , e però  quell’  Animale 
dorme , direm  così , in  fentinella;  Il  fuo 
petto  è capace  ed  accomodato  a pren- 
der più  fiato,  che  quello  degli  altri  Ani* 
mali.  Vedi  Occhio  di  Lepre. 

•Pafcolano  fuori , affine  di  occultare  i 
loro  nidi , e non  bevono  mai , ma  fi  con- 
tentano della  rugiada.  Le  orecchie  del 
Lepre  fono  la  guida  nel  fuo  correre, 
imperocché  con  una  egli  afcolta  attenta 
il  gridar  de’  cani , e tien  1’  altra  dirizza-^ 
u innanzi  e tela , come  un  vela  per  aiu- 
tare il  fuo  corfo. 

1 Lepri  delle  Montagne  fpefib  fi 
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efcrcltano  nelle  valli , e nelle  pianure  , 
c per  pratica  imparano  la  più  vicina  lira- 
da  ai  loro  covili.  Quelli  che  frequenta- 
no i luoghi  folti  di  fterpi  , e dove  alli- 
gnan  le  felci  , non  fono  atti  a tollerar  la 
fatica,  nè  molto  veloci , avendo i piedi 
teneri  , eJ  ingralTando  per  lo  poco 
eferciaio. 

Quando  il  Lepre  ha  lafciati  molto 
addietro  i cani.,  egli  fe  ne  va  a qualche 
collina  , o a qualche  erto  terreno  dove 
levandoli  fu  le  gambe  di  dietro , olferva 
3 quale  dillanzafono  i fuoi  perlecutori. 

L’  odore  è naturalmente  più  forte 
ne’  Lepri  del  bofeo  , che  in  quelli  dei 
campi  , ma  in  tutti  egli  è più  forte, 
allorché  pafcono  nella  biada  verde.  Nelle 
mattine  invernali , 1’  odore  non  Ipicca 
finché  la  gelata  non  ha  un  poco  ceduto 
col  calor  del  Sole,  e fi  può  aggiugnere, 
che  un  Lepre  lafcia  fempre  più  odore 
quando  va  a pafcolar  fu  la  fera , cltc 
quando  fi  ritira  al  fuo  covile.- 

Le  fue  tracce  o pedate  Ibn  più  vedute 
in  tempo  d’ Inverno,  perchè  elfendo  le 
notti  più  lunghe  , ei  fa  più. lungo  cam- 
mino. Le  fue  impronte  fono  incettillitne 
in  tempo  di  plenilunio  , quando  faltano 
e giocano  infieme.  11  Lepre,  giovane 
batte  e calpella  più  forte  il  terreno  che 
il  vecchio  , a cagione  che  i fuoi- membri 
fono  più  deboli.  Un  Lepre  mafehio  fi 
conofee  dal  fuo  battere  le  ftrade  maellre 
le  più  dure  e dilficili , pafcolando  mol- 
to alla  larga  nelle  pianure  , e facendo 
i fuoi  rigiri  e le  fue  fughe  di-  maggiore 
eflcfa,  che  non  la  Lepre  femmina,  la 
quale  fi  tiene  fempre  a fianco  di  qualche 
afilo,  voltandofi,  girandoli,  e tnverfan- 
do  le  macchie  come  un  coniglio,  e di 
rado  correndo  a perdita  di  fiato  ; laddo- 
ve il  mafehio , avendo  una  volta  fatto  uà 
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giro  o due  intorno  al  fuo  covile,  allora 
fi  mette  in  movimento  , e addio  Cani  ; 
imperoccliè  bene  fpelTo  egli  li  menerà 
per  cinque  o lei  miglia  fenza  pur  una 
volta  rivolgere  la  teda.  Aggiugnete  che 
il  Lepre  malchio  è conofeiuto  , nel 
fuo  ufeir  d*i  tana  , dalle  fue  parti  dere- 
tane , che  fono  più  bianche , o dalle  ter- 
ga più  rolTe  che  quelle  della  Lepre 
femmina.  11  Lepre  regola  la  fua  con- 
dotta fecondo  il  tempo.  In  una  giornata 
umida  , egli  tienfi  luile-  llrade  macllre 
più  che  in  altro  tempo  , perché  allora 
r odore  è più  atto  a colpire  : e fe  pafla 
lungo  qualche  bofehetto  o qualche  fon- 
tana, S-’  alUene  dal  cacciarvifi  dentro, 
ma  s’ acquatta  giù  allato  di  elTo  , finché 
i cani  l’  hanno  oltrepalTato  : dopo  di  che 
egli  ripiglialo  ftclTo  cammino  di  prima 
fenza  rifugiarli  in  alcun  fito  coperto  per 
timore  dell’  umidita  e della  rugiada  cImj 
fu  i teneri  tronchi  delle  piante  s attacca. 

Devefi  pure  aver  riguardo  al  luogo 
dove  il  Lepre  dimora,  e fopra  qual 
vento  : imperocché  fe  il  fuo  covile  farà 
efpollo  al  vento  di  Nord  , o a quello  di 
Sud  , egli  non  correrà  volentieri  contro 
il  vento,  ma.  di  fianco  o fott’  al  vento-: 
al  contrario,  feil  covile  è in  luogo  ao 
quidofo  , è fegno  che  il' Lepre  è fpor- 
co  di  loto  e feabbiofo  , e nel  corfo  egli 

farà  tutte  le  fue  allure  fughe  e ripiega- 
menti per  traverfo  alle  Iliade  vicino  ai 
rivoli  ed  alla  acqueto  padnli  ; impo- 
rocclié  il  fuo  odore  , tlTeiido  in  tale  iua 
condizione , molto  piu*  forte,  .egli  ha 
bifogno-  d’  un  luogo  che  non  ne  riceva 
fe  non  poco.  Alle  volre  , quando  egl^ 

è cacciato ,, e.  petfcguitato.  a lungo  , f^ 

levare  un  Lepre  frefeo  , e s acquatta 
nel  di  lui  covile;  Altre  volte  egli  s’afconr 
de  forco  la  porta  d’  un  ovile  di  pccqij 
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e li  caccia  in  mezzo  ad  elTe:  e non  fcn- 
7 a Una  l'omma  difficoltà  d’  efierne  fac- 
to uicirc.  Aggìungafi,  che  alcune  Lepri 
li  cacciano  lotterra  , come  un  coniglio  : 
lo  che  chiamali  andare  te  vauli , cd  ap- 
piattarli  c coprirli. 

Alcune  Lepri  montano  Tur  un  lato 
della  fiepc  o Ipallicra  , e dilcendoao  per 
r altro  : e noi  lappiamo  d’  un’  Lepre 
che  clfendo  infeguito  vivacemente,  gua- 
dagnò una  liepe  tutta  l’pinc  c frelca  , c 
vi  corl'c  tin  fu  la  cima,  e quindi  (aitando 
giù  lui  terreno  delufc  alluramcntc  i Ca- 
ni. E non  è cofa  rara  fra  le  Lepri  , il 
vederle  ricoverarfi  ne’  vepri  c nelle  Ipi" 
ne  , e l'altare  da  uno  all’  altro,  conche  i 
(iani  bene  fpelìò  vengono  aggirati , e 
mancano  di  acchiappar  la  lor  preda. 

Un  Lepre  non  vive  di  là  da  Ictt’anni 
al  più  , fpezialmente  il  mafehio  .•  E fe 
egli  e la  femmina  guardano  un  certo  fi- 
co dove  fi  fono  come  acquartierati  , non 
foffrono  che  altro  Lepre  ellranio  abiti 
vicino  ad  elfi  , donde  viene  il  proverbio; 
5>  Più  che  voi  cacciate  , più  Lepri  ave- 
rete  » ; perocché  avendo  voi  uccifo  un 
Lepre,  un  altro  verrà  ad  impadronirli 
del  fuo  nido.  Di  pafl'aggio  offierveremo, 
che  per  formare  una  nuova  muta  di  cani 
per  Lepri , fi  debbe  aver  riguardo  alla 
natura  del  paefe  e della  cacciagione  o 
preda  ; imperocché  fecondo  il  luogo 
nel  quale  fono  allevate  e formate  le  mu- 
te de’  cani  giovani  , e fecondo  I’  anima- 
Je  che  lor  prima  fi  dà , acciocché  lo  co- 
nofeano  dopo  fattane  la  preda  , eglino 
fan  r inclinazione  , e diventano  idonei 
maggiormente  in  avvenire.  Così,  fe  fa- 
tano’ allevati  in  un  paefe  aperto  e piano, 
èglino  Tempre  da  poi  godranno  più  di 
tacciare  in  luogo  fomigliante  che  altro- 
ve ec. 
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Trovato  die  s’  abbia  , dove  un  Le- 
pre ha  pafcolato , per  trovare  il  fuo  co- 
vile , fono  da  contidcrarli  la  (lagione 
licir  anno,  e lo  fiato  dell’  aria  o del  tem- 
po. Nella  primavera  o nella  fiate,  un 
Lepre  non  riuederà  nelle  bofeaglie  o 
ne  ipincti  , perché  1’  offendono  i for- 
nicoiii,  lebifeie,  cd  altri  ferpenti  ; ma 
le  ne  darà  nc’  campi  delle  biade  e nei 
lui  apeiti.  L’  inverno  amano  i Lepri 
di  fiarlcnc  vicino  ai  Cartelli  cd  alle  ville, 
nciceipugii  e ne’  giuncheti,  fpézial- 
mente  quando  il  vento  é fettentrionale 
o meridionale.  Secondo  la  ftagione  e la 
natura  del  fito  dove  il  Lepre  é avvezzo 
a fiarfenc  appiattato  , ivi  debbefi  batte- 
re e fpirare  co’  voftri  cani  , e farlo  sbu- 
care. Dacché  i’  avrete  fatto  levare , 
entrate  in  caccia  , e fate  animo  ai 
cani  , finché  fi  fono  podi  da  dovero 
ad  infeguirlo  , gridando  : quello  , quel- 
lo , o la,  là  ,e  feguitate  fchiamazzan- 
do  cd  eccitandoli  con  alta  voce  ; poi 
rimetteteli  nel  buon  fentiero,  Tuonando 
il  corno  a propofito  ; e feguitateli  in  di- 
fianza  , ponendo  mente,  che  non  fien 
troppo  ftimolati  al  corfo  e focofi  fui 
bel  principio,  perocché  in  quel  primo 
calore  pocrebbono  perdere  la  cacciagio- 
ne, coll’oltrecorrerla.  Più  di  tutte  le  co- 
fe  , avvertite  il  primo  fcaltro  rigiro  o 
torcimento  di  corfo  , che  fa  il  Lepre, 
perocché  quello  é per  lo  più  una  chia- 
ve , direm  così,  od  una  regola  per  la 
caccia  intera  di  quel  di,  tutte  le  fcaltre 
rigirare  , eh’  egli  pofeia  farà,  efiendo 
fimili  alla  prima.  Secondo  che  lo  vede- 
te diportarli , e fecondo  il  luogo  dove 
cacciate , determinate  i limiti  del  vofiro 
corfo  e della  voftra  caccia,  per  fupplire 
ai  falli  , c rifarcire  ciò  che  perdete  nel- 
la firada  , fia  piccolo  , grande,  breve  , o 
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lungo  lo  fvantaggio  , cercando  Tempre 
i luoghi  più  morbidi  e più  comodi , per* 
lo  bucar  de’  cani  dietro  all’  odor  della 
cacciagione . 

Caccia  de/  Cervo.  Quell’  animale  , il 
primo  anno  è chiamato  da’  cacciatori 
Inglefi  , a colf  o hind  calj'\  da’  France- 
fi  uB  fiion  de  biche  : dagl’  Italiani  ccr- 
biactolino.  Nel  fecondo  anno,  :iKnobber 
da  Knob  ciuffo  , o primo  fpuntar  delle 
corna.  Nel  terzo  , a brock  , da  Francefi 
daguet,  ccrvetto  giovane  , di  tre  anni 
in  circa.  Nel  quarto  , a ftaggard.  Nel 
quinto  a ftag , denominazioni  dal  vario- 
grado  di  crefeimento  delle  fue  corna. 
Nel  fedo  , a kart  un  Cervo. 

I termini  che  occorrono  più  fpezial- 
mente  nella'cjtv/ij  del  cervo  , e non  per 
anche  dichiajati,  femo'r  feguenti.  L’or- 
ma o 1’  impreffione , lafciaca  dove  un 
ceivo  è giaciuto  o ha  dimorato,  di- 
cefi a lay<r  f tana  ; Se  eli’  è in  fico  di  bo- 
fcaglie  e di  arbofcelli , è chiamata  «(jr- 
bour  ^ ricovero.  Dove  un  cervo, è pafla- 
to,  entrando  nelle  macchie  o negli  al- 
bereti , e lafciando  legni , da’  quali  può- 
congetturarfi  la  fua  mole  , quei  fito  chia- 
mali an  entry  ^ un  ingreffb.  Quando  git- 
tan  le  corna , fi  dicono  to  mevì , che  fono 
in  muta.  Quando  fregano  le  loro  tede 
contro  gli  alberi  , per  far  ulcire  le  cime 
delle  lor  corna  , diconfi  to  fray ^ che 
fcrepolano  , che  fi  diltendono.  Quando- 
una  cerva  cacciata  fortemente  , gittafi 
a nuotar  nell’acqua  , diciam  eh’  ella  va^ 
to  foìly  a lordarfi  j a impantanarli.  Quan- 
do voltano  i Cervi  la  tella  verfo  i cani, 
diconfi  tobay.  Quando  i cani  toccano  o ^ 
fentono  il  fiuto  o l’  odore,  e sì  van  die- 
tro finché  fan  levare  il  cervo  , diconli  ; 
to  drav)  on  thè  slot , che  battono  la  llrada  • 
del  ccrrw  , o che  nc  feguitaao  V ortji*-  • 
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Per  quello  riguardala  natura  c le  qua- 
lità del  cervo  , è da  oflervare  , eh’  egli 
è un  bravo  nuotatore  : effendovi  degli 
efemp)  iddi’  elìérlì  egli  tuffato  nel  ma- 
re , allorché  era  cacciato  gagliardamen- 
te; ed  elfere  fiato  ammazzato  da’  pefea- 
tori  , lontano  da  terra  dodici  miglia. 
Quando  vanno  in  amore , e che  però 
han  bifogno  di  traverfare  qualche  gran» 
fiumana,  o qualche  braccio  di  mare,  di- 
cefi che  fi  radunano  in  torme  grandi  : 
il  più  torte  va  il  primo  , e feguitano 
dì  mano  in  roano  quei  che  decadono  di 
vigore  e di  forza  , e sì  1’  un  dopo  l’akro 
fi  ajutano  coll’  appoggiare  la  tefia  fu  la 
groppa  di  quel  che  va  innanzi. 

La  cerva  ordinariamente  porta  il  Aio 
cerbietto  otto  o nove  mefi  , che  coma- 
ncraence  rr.ctte  giù  in  .Maggio  : alcune 
ne  han  due  in  un  portato,  e mangiano 
alTatto  quella  pelle  , nella  quale  il  eer- 
bietco  era  involto.  Secondo  che  i cer- 
biatti crelcono , la  madre  infegna  loro 
a correre  , a faltare  , e a -come  difeii- 
derfi  dai  cani. 

11  cervo  fi  fpaventa  ncir  udire  qua-t 
lunque  grido  o fifehio  ; fe  voi  gridate 
guarda,  guarda,  lo  vedrete  fubito  ri- 
voltarfi  indietro  , e=  folTermarfi  un  poco, 
li  fuo  udito  é acuto  e perfettiffimo  , 
quando  la  fua  teda  e le  fue  orecchie  fo- 
no erette;  ma  -molto  imperfetto,  quan- 
do le  tiene  abbafface  : quindi , allorché 
egli  dirizzagli  orccchj  , fi  fa  che  egli 
teme  di  qualche  pericolo.-  Quando’  Ila 
in  fa’; piedi  , .intrepido  e fenza  temere 
di  cofa  4ilcuna>  e’  vedefi  in  atto  di  am- 
mirare , e di  riguardar  con  diletto  qua- 
lunque cofa  che  ei  vede. 

Il  Cervo  ha  vita  lunghilfima,  ordi- 
nariamente arrivando  a' cent’  anni,  c, 
più..  Le  marche  principali  della  fua  età^, 
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il  prendono  dalla  fua  cella  ; pure  non 
lon  marche  nò  contralTtìgni  certi  del  cucco 
cllcndovi  de’  Cervi  che  hanno  1’  jftella 
età  d'altri,  e corna  più  ramofe.  Del 
redo  fi  fiimano  forpalTare  in  bellezza  di 
corna  quelli  che  le  portano  alte.  Vedi 
Lta’. 

Le  corna  non  crefcon  loro  fuH'_  ofTo 
o fui  cranio  , ma  Iblamcntc  a fior  di 
pelle  , diramandoli  in  varie  punte,  o 
fpiedi , e cadendo  giù  una  volta  1’  anno 
nella  primavera.  Quantunque  fialide  af- 
fatto come  pietre,  nulladimcno  fe  re- 
flano  un  poco  nell’  aria  diventano  molto 
leggiere  e friabili , fcoprcndofi  non  elTer 
elleno  altro  che  una  follanza  terrellre, 
concreta  e indurata  da  un  forte  calore, 
nella  forma d’  olfa.  V'edi  Testa. 

Quando  lor  fon  cadute  le  corna  , fi 
ritirano  c fi  nafeondono  ne'  fui  ombroli 
per  evitare  la  noja  e le  punture  delle 
mofchc  , e vengono  fuori  foltanto  per 
pafcolarc  la  notte.  Le  lor  corna  nuove 
appajono  in  prima  come  gibbi  c celpi 
aflai  molli  e tenere  : ma  crefccndo  il 
calore  del  Sole  , alla  fine  s’  indurano , e 
copronfidi  una  pelle  afpra  , chiamata 
vtlvct  hiad  capo  vellutato.  Secondo  che 
quella  pelle  fi  lecca  , eglino  ogni  giorno 
provano  la  forza  delle  lor  corna  novelle 
contro  gli  alberi  : il  qual  fregamento 
non  fijl  le  brunifee,  e lor  toglie  ogni 
afprezza,  ma  pe  ’l  dolore  che  vi  fentono 
fono  ammoniti , fin  a quanto  tempo  te- 
ner fi  debbono  lontani  dagli  altri  cervi, 
imperocché  quando  le  corna  fon  dive- 
nute fenza  fenfo,  1’  animale  ritornaal 
fuo  primo  flato. 

Il  cacciare  e prendere  quelli  animali 
ricerca  molt'  arte  ed  attenzione.  » L'in- 
n gannevole  ed  alluto  Cervo  , dice 
» Gefneto , con  li  fuoi  giri  e rigiri 
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>»  gabba  i cacciatori,  niente  meno  che 
i>  i Cervi  del  Meandro,  i qual  fuggo- 
>>  no  dal  grido  fpaventcvole  de’  cani  di 
» Diana,  rerò  il  Cacciatore  prudente 
j»  deve  formare  ed  accollumarc  i fuoi 
« cani , come  facca  Pitagora  i fuoi  Di- 
» feepoh  , con  termini  e parole  deU’ar- 
» te  , per  laftiarli  poi  andare,  o per 
« richiamameli  a fuo  talento.  Vedi 
>•  C.\NE. 

Quando  $’ intraprende  la  caccia  , pri- 
mieramente fi  dee  circondare  la  bellia 
enfangijìc,  cioè, nel  di  lei  proprio  rico- 
vero, e si  fnidarla  o sbucarla  alla  villa 
de’  cani , affinchè  eglino  non  perdano 
mai  1’  orme  o la  traccia  del  Cervo.  Ala 
è da  notare,  chequi  richiedefi  fcelta  e 
diferezione  : imperocché  tu  non -dei 
sbucare  ogni  Cervo  qualunque.  Ila,  per 
cacciarlo  ,si  di  quelli  che  ftanno  di  con- 
ferva , come  degli  altri  che  fen  van  fo- 
licarj  ; 1 Cervi  giovani , i pìccoli  ec. 
fi  deon  tralafcìare  , e lafciar  gire  in  li- 
bertà,- e parte  dall’  odore  , o dallo  Aer- 
eo, parte  coll’  occhio  , parte  dalla  gran- 
dezza delle  tane,  tu  fei  per  far  giudi- 
zio della  cacciagione  , trafeegliendo 
per  tuo  divertimento,  que’ Cervi  che 
in  tutta  la  mandra  hanno  maggior  te- 
Aa. 

Vi  fono  varj  mezzi  di  conofeere  ur» 
Cervo  vecchio , cioè  dalle  pedate,  dal- 
r entrata  del  fuo  covile  , dai  fuoi  efere— 
menti , dal  portamento  , dai  palli , dalla 
fua  teAa,  o ila  da’  rami  delle  fue  cor- 
na ec. 

i,®  In  quanto  all’  ormt  o Aampe 
de’  fuoi  piedi , vi  fi  debbe  alTai  por  men- 
te. Se  tu  trovi  le  pedate  di  due  di  que- 
lli animali , le  une  lunghe  , eP  altre  ro- 
tonde , ma  pur  egualmente  grolTe,  l’ or- 
ma più  lunga  addita  il  Cervo  più  gran- 
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de.  Agg?ugni,che  i piedi  di  dietro  del 
Cervo  vecchio  , non  avanzano  mai  il 
bafTo  , o non  arrivano  ai  piedi  dinanzi  , 
come  quelli  del  Cervo  giovane.  Dei 
fuoi  elcrementi  principalmente  fi  dee 
giudicare  nc’  mefi  di  Aprile  e di  Mag- 
gio : Se  la  lor  configurazione  è grande 
e denla  , dinota  che  il  Cervo  è vecchio. 
3.°  Per  conofcerc  l’altezza  e la  groiìez- 
za  del  Cervo  , olTervar  fi  debbono  i 
fuoi  ingrefli  o le  buche,  per  le  quali 
egli  fi  caccia  ordinariamente  nelle  bo- 
fcaglie,  e quali  giunchi,  e quali  rami 

0 fiepi  egli  ha  travalicate  : e di  là  giadi- 
care  dell’  altezza  del  fuo  bellico  da 
terra  , imperocché  un  Cerbiatto  d’  or- 
dinario s’ abballa,  eripifce  terra  terra  nel 
palpare  al  fuo  covile,  e va  ne’ luoghi,' 
a quali  il  Cervo  vecchio,  diritto,  rigido, 
e maellofo  nella  fua  Hatura  , non  può 
capitare.  4,  Dalla  fua  andatura  li  può 
conofcere  fé  il  Cervo  è grande , e fc  re- 
lìllerà  lungo  tempo  nel  correre  avanci 

1 cani  : S’ egli  ha  un  palio  lungo  , refi- 
Aerà  più  tempo  ; eflendo  veloce  , leg- 
giero , e di  buona  lena  : Se  ha  1’  orma 
o lalUmpa  del  piede  grande, eh’ è il  Pe- 
gno d’  un  Cervo  vecchio  , egli  farà  più 
addietro. 

In  quanto  allo  sfregamento  , che  il 
Cervo  fa  della  fua  tella  a qualche  albero, 
è da  notare  che  quanto  il  Cervo  è più  vec- 
chio, tanto  più  prello  egli  va  a Àegarfi, 
e tanto  più  grande  è 1’  albero  ch’egli  fee- 
glie  per  ciò.:  elTendo nccelfario  che  fia. 
tale  che  non, lì  pieghi.  Ora  per  fpiare  o 
levar  fu  un  cervo  nel  luogo  del  fuo  pa- 
fcolo,  fi  deve  olTervare  che  egli  cambia 
Alle  ogni  mefe.  Dopo  eh’ è finito  il 
tempo  del  fuo  andar  in  amore,  cioè,  in* 
Novembre,  pafcolano  i Cervi  ne’luoghi 
jpieni  di  cefpugli , e tr^t  le  bofeaglie.  In 
C/tam,  Tom,  IV. 
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Decembre  fi  adunano  infieme  , e fi  riti-, 
rano  nel  folto  de’  Bofehi,  per  metterli 
al  coperto  della  rigorofa  Hagione,  pafeo- 
lando  vicino  alle  piante  de’Cerri,  tra  gli 
alberi  più  vecchj,  trai  rovi  e le  fpine. 
Ne’tre  feguenti  mefi  lafciano  la  greggia 
febben  rellano  in  una  picciola  torma  di 
quattro  o cinque  : e negli  angoli  della 
forella,  pafeoTano  di  ciò  che  offre  la  lla- 
gion  dell'Inverno,  trafeorrendo  fuora  al- 
le volte  ne’ campi  delle  biade  vicini , fe 
avvienche  trovar  polTapogià  fpuntato  e 
crefeiuto  il  grano  in  erba.  In  Aprile  e 
Maggio  fi  fermano  ne’  bofehetti , e ne’ 
luoghi  ombrofi , ufeendo  fuori  pochifli- 
rao  fin  al  tempo  che  vanno  in  fucchio, 
quando  non  vengano  diftutbati.  Ne’tre 
feguenti  mefi  c’fono  il  più  che  mai  rigo- 
gliofi  e grafiì,  ed  efeono  a batter  la  cam- 
pagna, faltando  pe’  feminati  ec.  In  Set- 
tembre ed  Ottobre  lafciano  le  bofeaglie 
e vanno  in  amore:  nella  qual  ftagione  non 
han  luogo  certo  nc  di  pafcoli , nè  di  co- 
vile. 

Quando  i Cacciatori  hanno  trovata  la 
Cacciagione,  difgiungono  e lafciano  an- 
dare i cani  : ed  alcuni  a cavallo,  altria 
piedi  feguitano  lo  fchiamazzo  con  tutta 
la  dellrezza,  prontezza,  ed  offervazionc; 
avvertendo  i rigiri  e le  aftuzie  nel  corfo 
del  Cervo,  per  opporvifi  a tempo  , ufan- 
do  intrepidezza  e delletità  nelfaltare  le 
fiepi , le  foffe  ec. 

L’  eflremat^ircofpezione  e dellrezza 
fi  debbe afare  per  tener  falda  la  caccia  a 
queir  animale  che  fi  è principiato  ad  in- 
feguirc,  facendo  si  che  i cani  non  fi  met- 
tano a feorrerne  un  altro:  Ciò. per  vero 
dire  , fa  una  delie  maggiori  difficoltà  , 
ed  è uno  de’  gran  pregi  della  caccia  ; 
avendo  la  bellia  cento  divife  ed  inganni 
per  follituire  in  fua  vece  un’  altra  tella: 
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Accadcrà  talvolta  eh’  ei  levi  a bello  ftu- 
dio,  e ponga  in  lizza  qualche  altro  pic- 
colo Cervo  , fu  la  ftrada  de’  cani,-  fof- 
ferraandofi  in  quel  frattanto  s come  ac- 
quai tati  do  li:  nella  quai’  occafione  debbe 
li  ('acciatore  Tuonare  la  ritirata,  e richia- 
mare i cani , e tenerli  al  guinzaglio,  tini 
che  la  prima  cacciagione  ritorni. 

Qualche  volta  a bella  pbda  egli  fpic- 
ri  njllafua  tana,  e leverà  qualche  altr% 
animale  della  Tua  razza,  e lo  flimolerà 
acciocché  i cani  mutino  caccia  , acquat- 
candoG  egli  frattanto  nelle  tane  altrui, 
finché  i cani  l’abbiano  oltrefccrfo.  Ag- 
giugncce  : acciocché  i cani  medefimi  non 
lo  liutino  , nè  s’ accorgano  dove  Ila  rinta- 
naco,  egli  ha  Taduzia  di  raccorre  fott’ al- 
la pancia  i fuoi  piedi  dinanzi,  e di  foffìa- 
rc  fopra  qualche  fico  acquidofo  del  ter- 
reno,così  che  i cani  pall'eranno  difcoflo 
poco  piCidi  due  braccia,fenza  avvertirlo. 
Kgli  ficaccerà  poi  d' una  bofeaglia  nell’ 
altra , per  trovar  de’  Cervi , per  ftùzzi- 
carli,  raccoglierli  inficine,  e far  greggia 
con  elTo  loro:  è fin  tirandone  alcuni  fu 
le  fue  pedate,  per  poter  egli  più  facil- 
mente fuggire.  Quando  fi  vede  ftracco, 
lafcia  airimprovvifo  la  compagnia  degli 
altri  cervi,  etraverfii  con  molti  andiri- 
vieni qualche  ftrada  battura  ; Tempre 
•correndo  ‘col  vento , non  folamente 
per  d-are’a  sè -refrigerio,  ma  per  ineglio 
udir  la  voce  de’  luci  pcrfecutori  . 

L’  ultimo  rifugio  d’un  Cervo  eh’ è 
«leciato  fòrtemente,  èil  darli  all’  acqua: 
egli  guarda  il  mezzoper  timore,che  toc- 
cando ìin  qualchre  ramo , od  altra  cofa  li- 
mile, non  dia  1’ odore  ai  cani.  Sempre 
•«li  nuota  -contro  la  corrente  , donde 
»’  ha  r anrica  tegola.  « He  thac  svili  his 

chafefind,  let  him  try  up  thè  rivcr 
V and  down  che  wind.  Colui  che  hh 
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» trovare  la  fua  preda  , anderà  a etni 
» traria  del  fiume  , e giù  coi  vento  «c. 
Mentre  nuota,  egli  copre  fovente  tutto 
le  ftelló  fort’acqua,  non  moftrando  altro 
del  fuo  corpo  che  il  mulo. 

Dove  gli  manchi  l’ opportunità  delP 
acqua  , fugge  repentino  in  una  qualche 
mandra  di  beftiame,  come  di  vacche  di 
pecore  ec.  e talora  ei  falterà  fopra  un 
bue  o altro  limile  , ponendovi  fopra  di 
ertola  parte  dinanzi  del  fuo  corpo,  affin- 
chè toccando  cosi  la  terra  folamente  co’ 
piedi  di  dietro,  lafci  poco  o niun  odore 
dopo  di  sè  ai  cani.  E quel  che  è più  an- 
cora il  Gran  Capocaccia  di  Luigi  XII. 
racconta,  che  un  Cervo,  dietro  a cui  lì 
cacciava  con  impeto  e ollinazionc  fom- 
ma.làltò  fopra  una  gran  macchia  ben  al- 
tadi  albaljfina,  la  quale  era  crefeiuta  in 
un  luogo  ombrofo,ed  ivi  ftette  in  piedi 
e diritto,  finché  da  un  Cacciatore  fu  pafi 
fato  da  parte  a parte  piuttoflo  chemùo* 
verfi  di  là. 

Dacché  cioè  fatto,  il  Cacciatore  col 
fuo  corno  vociferala  caduta  della beflia; 
per  lo  che  tutta  labrigata  fi  accolla,  e i 
più  abili  in  tal  meftiere  fparano  1’  ani- 
male , ricompenfando  i cani , con  quel- 
lo che  propriamente  loro  appartiene:  il 
Cacciatore,  nel  medefimo  tempo  cin-- 
gendodel  pane  nelTangueenel  pelo  del- 
la beflia  , per  dare  ai  cani  la  lor  piena 
foddisfazione.  ‘ 

Si  c onofee  che  il  cervo  è flracco,  e 
non  ne  può  più  dal  fuo  corre're  fléntato, 
alto  ec.  dalla  fua  bocca  nera  e afeiutta,. 
fenza  fchiuma,  e la  fua  lingua  pendala 
fuori  ; benché  talor  chiuda  la  fua  bocca  > 
per  ingannare  i riguardanti  ; ' ed  in  oltre 
dalle  orme  de’  fuoi  piedi  ; impet-ocebé  di 
quando  in  quando  egli  ferra-lé  fffe  zam- 
pe e le  accoflainfieine  i come'  fe  aadalTe 
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a filo  bell’agio,  e di  nuovo  le  apre  e slar- 
ga, facendo  grandi  fdrucciolate , e bar- 
tend’  in  terra  le  fue  pagliuolaje  ec.Quan- 
doè  sfinito  del  tutto,  e circondato  ftret- 
tamente  o ferrato  da  tutti  i lati,  il  Cer- 
vo per  lo  più  fi  mette  a gridare  , ed  af- 
fronta colia  Tua  tcfta  il  primo  uomo  o 
cane  che  gli  fiappreffa,  fenon  è preve- 
nuto e impedito  con  uno  fpiedo,  con  una 
fpada  o arma  fimile.  Quindi  v’  è molto 
rifchiol’  avvicinarli  ad  uh  cervo  che  fa 
fronte,  dopo  una  lunga  caccia,  e‘partico- 
Jarraente  nel  tempo  ch’egli  vadain  amo-' 
re,  perocché  allora  fono  più  fieri. 

Quando  il  Cervo  è uccifo,fi  folenniz- 
za  la  fua  morte  con  gran  cirimonia.  La 
ppìmacofa allorché  i Cacciatori  vi  cor- 
rono apprelTo,  è gridare  vjare  haunchy  cioè 
minacciarei  cani,  affinchè  non  dirompa- 
no furiofamente  contro  l’ animale,  e non 
lo  fquarcino.  Dopo  ciò,  fe  gli  taglia  la 
gola,  e s’ infanguinano  i cani  più  giova- 
ni , perchè  piglino  affetto  alla  caccia  del 
Cervo,  ed  imparino  a faltargli  alla  gola. 
Allora  fuonato  il  corno  od  il  fegno  del- 
la vittoria,e  ridotta  tutta  la  compagnia, 
la  perfona  più  diftinta  , che  non  ne  ab- 
bia mai  prima  fatto  il  faggio,  prende  un 
coltello  e lo  mette  in  isbieco  fu  la  pan- 
cia del  Cervo  ( alcuno  degli  afsilìcnti 
tenendolo  per  le  gambe  davanti,  e nel- 
r iffeffo  tempo  un  altro  di  loro  tirando- 
ne giù  quella  parte  che  ferve  alla  gene- 
razione ) e poi  lo  fpignc  per  dilungo  e 
nel  mezzo  del  ventre,  principiando  dal- 
ia punta  del  petto  e tagliando  tanto  a 
fondo  che  fi  (copra  quant’  egli  è graffo. 
Allora  colui  eh’ è il  più  efperto  fpara  to- 
talmente la  beftia  , fendendo  primiera- 
mente la  pelle  dal  taglio  della  gola  fin 
verfoairiiigiù,  procurando  che  le  fpor- 
cizie  non  sbuchino  fuori  ; epofeia  fren- 
Chàmb,  Tom,  IV, 
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trandolo,  da'il  folito  premiò  a’caoi  eoa 
parte  dell’  interiora. 

Finalmente  la  perfona  che  ha  fatto  il 
venendogli  prefentato  un  grai» 
coltello  affilato  , s’ accigne  a troncarne 
la  teftai  Io  che  fatro  e peemiatinei  cani^ 
fi  chiude  la  cirioionia  con  un  tocco  dop- 
pio del  corno  fe  la  beftta  è giovine  , od 
un  fcmplice  daino;  e fe  è un  cervo  di  cin- 
qu’anni , il  tocco  è triplice,  al  qual  coc- 
co , fann’  eco  e compagnia  «tutti  quelli , 
che  hanno  corni  da  caccia  iti  quell’  occa-' 
(ione;  e fi  termina  il  divertimento  con 
un  generale  fchiamazzo. 

Caccia  itila  Lontra,  La  Lontra  fe- 
condoalcuni  è della  fpezie  de’ cado  ri, 
effondo  ella  parimenti  come  quelli,  ani- 
male amfibio  , e vivendo  nell’acqua  e in 
terra  ; oltre  che  la  raffomiglianza  nella' 
figura  è tal#,  che  fe  la  fua  coda  le  fi  le- 
vaffe  farebbe  all’  intutto  Come  un  caffo- 
re  ; non  ne  differifee  in  altro  fe  non  nell* 
abitazione  , perocché  il  caffore  frequen- 
ta r acqua  falfa  egualmente  che  la  dol-  • 
ce , ma  la  lontra  folamente  la  dolce.  Ve- 
di Castore. 

Benché  la  lontra  viva  per  lo  più  nell* 
acqua,  non  refpira  però  come  i pefei, 
ma  alla  maniera  de’  quadrupedi.  EH’  ha 
i piedi  c6me  1’  anitre  ed  altri  uccelli  ac- 
quatici , piatti  e guerniti-  d’  una  mem- 
brana , e può  (lare  fott’  acqua  per  lunga 
pezza  fenzà  refpirazione , e tuttavia  nel- 
la pefea  trovafi  eh’  ella  alza  fu  , e con- 
trae le  narici  per  refpirare.  EU’  ha  un 
odorato  maravigliofo  , così  che  é capace 
di  fiutare  in  dirittura  un  pefee  nell’  ac- 
qua in  diffanza  d’ un  miglio  o due:  è 
una  beffia  perniciofa  in  uno  ftagno  od 
altro  ricettacolo  d’acque  ove  fi  pefea, 
perocché  la  fua  deffrezza  nel  cacciatfi  - 
foce’  acqua,  e andar  alla  caccia  del  pe- 
N z 
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fce  è tale,  che  quafi  niun  pefee  può  feam- 
parne  : fecon  una  caccia  penofa  e diffi- 
cile fu  la  fpiaggia  non  può  empirli  il 
ventre  , fi  pafee  d’  erbe  di  lumache  o 
di  rane  : ruota  pd'cando  per  ben  due 
miglia  di  tratto,  fenza  fermarfi,  Tempre 
contra  la  corrente , acciocché  quando 
s’  è bc»  riempiuta  la  pancia  , la  corrente 
nedefima  la  riporti  al  Tuo  abituro , il 
quale  è vicino  all’  acqua,  fabbricato  con 
moli’ arte  di  lami , di  bacchette,  di  get- 
tinovelli di  pjarte,  intralciati  edifpolH 
in  un  bell’  ordine. 

La  carne  di  quell’  animale  è fredda,  e 
della  natura  delpcfcc  , pafcolando  egli 
appunto  nell’ acqua,  e cibandoli  di  oefee 
puzzolente  : per  la  qual  ragione  fra  noi 
non  fi  fuol  mangiarne.-  In  Germania  pe- 
rò eli’ è un  cibo  molta  comune;  ed  ai 
Monaci  CertoGni  ,a’  quali  è vietato  di 
mangiare  qualunque  fotta  di  carne, que- 
lla è permelTa.  Alcuni  in  Inghilterra 
hanno  ultimanvente  lodato  aliai  un  pa^ 
fliccio  di  lontra. 

La  Caicia  della  lontra  deve  far- 
li con  cani  particolari  chiamati-  outr. 
hcundi , cani,  da  lontre;  come  pure  con 
particolari  flramenti  chiamati  otur fptan- 
Ipiedi  per.fontre.  Afiin  di  trovarla  con- 
vien  che  alcuni  de’  cacciatori  vadano  da 
una  parte  del  fiume  , ed  altri  dall’  altra,, 
battendo.e  cercando,  fu  le  ripe  per  tutta 
la  Grada  che  li,  fa , infieme  co’  cani,  che 
feguicano.  Cosi  prcllo  fr  feopre  fe  lievi- 
in  quelle  parti  una  lontra,  perocchenon  • 
potendo  ella  Garfene  troppo  lungo  tem- 
po nell’  acqua,  dee  sbalzarae.  fuora<pet 
gittate  i Tuoi  eferementi,  e nella  notte 
»alor  vieneapafeere  fu  l’  etbe. 

Peraltro  ella,  ognor  tenta  di  tenerfr  • 
all’acqua,  dove  ha  la  fuperiorità.  Però 
iclcacciarla  voi  dovete  Gaie  ali’. erta  co’ 
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voGrI  fpledi , e vegliare  fu  i fllolncht! 
delle  ufeite  e del  refpiro  dell’  animale; 
imperocché  queGo  é il  principale  van- 
taggio : fe  venite  ad  accorgervi  dov’ella 
nuota  fott’ acqua,  procurate  di  poGarvi 
di  rincontro  ad  ella  , dove  afpettateche 
ella  dia  fu  per  pigliar  refpiro  , e sforza- 
tevi allora  di  colpirla  collo  fpieJo.  Sevi 
va  fallito  il  colpo  perfeguitatela  coi  ca- 
ni jchefe  faran  deliri  e ben  efercitatiin 
queGa  Ciccia  anderanno  fu  e giù  lungo  la 
riva  del  fiume,  e tanto  cercheranno  per 
ogni  cefpuglio  e per  li  giuncheti  e tra 
i rovi , anzi  talor  fi  daranno  all’  acqua» 
e la  guaderanno,  siche  la  lontra  diffi- 
cilmente potrà  feappare. 

Se  r animale  fi  fente  ferito  da  una 
fpiedo,  viene  a terra,  e fuole  avventarG 
ai  cani , c foGenereuna  furiofa  zuffa. 

Caccia  dilla  Capra  fdvatica.  QueGo 
animale  abbonda  più  in  Scozia  che  altro- 
ve .•  bifogna  però  che  foGè  più  comune 
anche  in  Inghilterra  altre  volte,  i noGri 
vccchj  cacciatori  ritenendo  tuttor  dei. 
termini  appropriati  ad  una  tale  caccia- 
gione. Non  fcarfeggia  neppure  in  Ger- 
mania, nell’  Africa ec.  É bella  la  lor 
caccia,  perocché  le  capre  felvatiche  re-- 
fiGono  lungo  tempo  , o corrono  a per- 
dita di  Grada.  La  lor  velocità  non  fola- 
mente  fi  feorge  in  terra,  ma  nelle  acque, 
ancora,  per  le  quali  fi  fanno  Grada, nuo- 
tando e tagliando  l’acqua  comeco’remi; . 
quindi  è che  amano  la  vicinanza  de’  la-^ 
ghi  e de’  torrenti,  e li  paGano  per  tro-- 
vare  nuovo  pafcolo , nutrendoli  di  giun-; 
chi  ec. 

Le  corna  crefeono  (blamente  fu  la  te— 
Gadel  malchio  : e fono  ramofe,  ma  noti; 
palmate,  più  corte  cKe-quelic  della  raz-, 
za  falba  cervina.  Dopo  edere  (lati  in. 
amore  gictaa  fuori  le  corna.  Diedi  che. 
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non  chiudano  mai  gli  occhi  rè  anco 
quando  dormono, -per  la  qual’  opinione 
il  loco  fangue  Tiene  preferitto  alle  per- 
fone  di  villa  debole,  ed  ai  ciechi.  La 
coda  di  quell’  animale  è più  piccola  e più 
corca  che  quella  de’ capriuoli  efimili  al- 
tre bellic  della  razza  falba  ; por  lo  che 
fi  dubita  fe  gli  lì  debba  dare  giullamen- 
te  quella  denominazione.  Frequentano 
più  d’  ordinario  le  rupi  e le  montagne 
più  feofeefe  ; e quando  f»  va  a cacc/a  di 
elle  li  vedono  alle  volte  darne  fofpefe 
colle  corna , e sì  lor  riefee  di  deludere  i 
cani , come  abbiamo  in  Marziale.  Spef- 
fiifimo  fi  prendono  collo  dratagemma  di 
contradare  la  lor  voce,  lo  che  fa  un  cac- 
ciatore per  mezzo  di  una  foglia  tenuta 
in  bocca. 

Quando  fono  infeguiti  fi  voltano  fpef- 
£b,e  talor  dirizzano  indietro  il  cord) 
contro  de’  cani , quando  non  polTono 
reggere  più  a lungo. Si  buttano  parimen- 
ti all’acqua  , e fi  attaccano  penzoloni  ai 
un  ramo  in  cosi  fatta  guifa  tuffati,  che 
non  appar  di  elfi  altro  che  il  mufo. 

Caccia,  in  linguaggio  di  mare  dar 
la  caccia  , è pcrfeguicare  un  vafcello. 

Caccia  in  puppac  quando  il  vafcel- 
lo che  dà  la  caccia  va  dietro  all’  altro, 
direttamente  fu  lo  dedb  punto  della 
bulTola.  Air  incontro  qualche  volta  fi 
mctton  le  vele  per  incontrarlo  attraverfo 
della  fua  drada. 

Caccia  d’  un  cannone  od  altre  arme 
da  fuoco  , è tutta  la  buca  o lunghezza 
di  un  pezzo  prefa  nel  di  dentro.  V odi 
Cannone  ec. 
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re  vengono  tenute  generalmente , ed  od- 
l'ervate  le  regole  feguenti:  Se  quell’ani- 
male qualunque  fiafi,  al  quale  fi  vuol  dar 
la  caccia , trovifi  contro  il  vento,  il  cac- 
ciatore dee  condurre  dalla  banda  di  fo- 
pra  tutte  le  lue  armadure  ed  attrezzi,  e 
proporzionare  e regolare  il  fuo  cord) 
per  incontrar  l’ animale  nell’ angolo  più 
vicino.  Sei’  animale  a cui  fi  dà  la  caccia, 
fi  trovi  a feconda  del  vento  , allora  il 
cacciatore  può  venire  ad  incontrarfi  con 
elfo,  eccettuato  il  cafo  che  1’  animale 
fi  portalìe  diritto  innanzi  al  vento,  e cosi 
fuor  della  vela  : oppure  fe  fi  conducefie 
ben  chiufo , c ferrato  col  vento,  ed  il 
cacciatori  avanzalTe  più  del  bifogno  la 
feconda  del  vento,  e l’animale  gli  ufeid 
fe  di  mira.  Se  W caccia  fi  trovi  a poppa, 
ed  il  cacciatore  avelTe  pollo  la  fua  dire- 
zione a prora,  allora  farà  meglio  che  il 
marinaro  rivolti  la  barca,  qualora  il  mar 
fia  tranquillo,  ed  in  tempo  di  giorno 
quieto  e chiaro.  Giunto  che  fia  il  cac- 
ciatori al  punto  di  trovarli  ferrato  colla 
caccia,  fi  lludierà  d’  incrociarla  nella 
parte  davanti , e per  tal  mezzo  verrà  a 
chiuder  1’  ufeita  da  qaalfivoglia  parte,  e 
fchivcrà  r impeto  della  direzione  dell’ 
animale.  Cuill.  Gcnt.  Dici.  Par.  3.  in 
Voce  Chafing. 

Cacciar  V Oca  filvatiea,  É quella  una 
maniera  d’efprimerfi  ufata  per  fignifi- 
care  una  fpezie  di  corfa  d’  uomini  a ca- 
vallo, ufata  in  guifa  che  ralTomigliafi  ef- 
fettivamente al  volo  dell’  oche  lalvati- 
che  , i quali  uccelli  generalmente  vanno 
accodandoli  in  volando  1’  una  dopo  l’al-- 
tra  ordinatamente,  e n»n  a branchi  con- 
fufi  edifordinati,  ficcome  volano  d’or- 
dinario quafi  tutti  gli  altri  uccelli.  Ira 
quella  fpezie  di  caccia  o corfa;  i due  ca- 
valli, dopo  che  hanno  avuta  la  libertà  di 
N 3 


Digitized  by  Google 


1 


jyS  'C  A C 

l'torrirc  il  tratto  Ji  dodici  pertiche,  al- 
lora r altro  cavallo  , ipialarque  fiafi , al 
quale  vicii  data  la  moda , vicn  montato 
dal  c oz/oiie  , che  c in  terra  , 1"  ultimo 
cavallo  cirenJo  tenuto  fermo  per  fegui. 
tar  pofeia  l’ altro,  allorché  faià  giunto 
ad  una  data  diilanza  fiauilita  c hliiua 
dagli  articoli  accordati  , o da  coloro, 
che  hanno  intereffe  in  quefta  cacc/u  o 
giuoco  , odai  Giudici  a quello  fine  af- 
regnati.  Giunto  adunque  l’altro  caval- 
lo alla  fegn.ata  diilanza  , 1’  altro  li  lafcia 
andare  dal  fuo  cozzone  , e quel  cav;J- 
loche  arriva  al  luogo  determinato  per 
fine  della  corfa  prima  degli  altri,  vince 
la  corfa.  Sono  incredibili  gli  sforzi  che 
fannofi  dal  cavalcante  e dal  cavallo, 
che  ha  dato  rdr  altro  il  vantaggio  della 
divifata  diilanza,  per  raggiugner.  l’ in- 
nanzi fcappato,e  fovcrchiarlo.  Somi- 
gliante fpezie  di  corfa  o ^ come 
gl’  Inglefi  amano,  meglio  cliiamar)a,non 
durò  per  lungo  tempo  ad  efTerc  in  ufo 
comune  , avvegnadjè  venga  fperimen- 
tata  inumana,  e dillruttiva  eie’  buoni 
cavalli,  malTimamente  quando- vicn  fatta 
con  due  cavalli  accoppiati  inficine. 


C.ACCI.AGfONE  , è termine  che  fi 
tifa  por  dinotare  tutte  lebcllie,  e gli  uc- 
celli buoni  da  mangiare,  e de’ quali  fi 
va  a cjsda  per  quell’  efiècco.  Vedi  Be- 
sa'i  .t . 

Lar,r  :c!agion€  inchitide  le  bellja  fel- 
vatiche  , dette dligl’  lagJefi  o/i-r«^/-y  and 
cAnft  ( Vedi  CtiACE  e V.ensky  } e pari- 
menti  le  bellie  e gli  uccelli  de’  parchi, 
delle-coniglirrc  , delle  colombaie  , ed, 
altri  luoghi  rifcrvati.ee.  Vedi  Co.st- 

^nUKP.  A. 

Alcuni  Autori  dividono  la  cacciagio- 
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nt  in  grandi  , la  quale  inchiu de  le  be/lie 
della  razza  cervina  , rolTae  falba  ; e pic- 
cola , a cui  appartengono  i lepri , i coni- 
gli , i fagiani , e le  pernici. 

Una  l'oreila  è un  luogo  feparato,  per 
confervarvi  , nutrirvi , ed  allevarvi  ogni 
forte  di  cafe/.j£-/o/j«;  c conila  di  diverfe 
cole  , cioè  di  terreno  , di  campagna,  di 
bolllietto  ec.  cd  ha  le  lue  leggi  , le  Tue 
corti , i giudici  , gli  utìziali  , i fuoi  li- 
miti cc.  l.,)ueIlochegl'Inglefi  dicon  c.'ia- 
fi  è differente  da/òr.y? , tra  le  altre  cofe 
in  quello,  che  non  ha  tanta  varietà  di 
cacciaginru.  Vedi  Foresta. 

Le  maniere  di  prendere  il  falvatico, 
fono  colhcaccia  ,coll’  uccellare  ,la  fal- 
coneria cc.  Vedi  quelli  articoli.. 

Vi  fono  aliai  leggi  fatte  per  la  fica- 
rezza  e confervazione  della  cacciagione. 
Delle  leggi  FonJI  l.iws, , del  Re  Canuto, 
e della  Ciana  de  Forejla  del  Re  Enri- 
co ili.  li  fa  da  noi  menzione  altrove. 
Vedi  Foresta  e Pourallée. 

Con  uno  llat'iuu  num.  3 j d’  Arri- 
go Vili. è ordinato, cheiiiunaperfona  fi 
ferva  d’arme  per  caccia,  nè  le  tenga  in  - 
cafa  , cioè  archi , fucili  , Ichioppi  ec., 
forco  la  lunghezza  d’ una  yarda  , fe  nom 
ha  terre  di  valore  annuo  di  100  Iire,fot- 
to  pcna,di  1.0  lire  per  ogni  rrafgrcllio., 
ne.  Nè  alcuno  potrà  viaggiare  con  un 
arco  tofo,  o con  un  fucile  carico  ; nè  ti- 
rare in  dillanza  di  un  quarto  di  miglio 
da  una  città,  o groflà  terra  , fe  non  fe  a 
qualche  berfaglio  vano,  o in  difefa  del- 
la fua  cafa,fotto  la  pena medefima,da  di- 
viderli tra  il  Re  ed  il  profecutore.  Niuno 
di  fotto  al  grado  di  Barone  tirerà  con 
arme  da  fuoco  dentro  una  città  o terra, 
nè  contro  alcun  volatile  con  palla  di 
piombo,  fotto  rifteffa  pena.  Id.  Stai.  Se 
qualclie  perfona  citerà  in  tempo  di  npt- 
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te  > 0 mafcherata  farà  confidcrato  co- 
me reo  di  fellonia  , negandolo  ; e fe  lo 
ConfelTerà  , dovrà  foggiacere  a qualche 
rsHà,  nelle  proflìme  generali  felTjoni.  I. 

Niuno  ammazzerà  o prenderà  fagia- 
ni o pernici  con  rete  od  altro  ordigno, 
in  tempo  di  notte,  fotto  pena  di  za  fs. 
per  ogni  fagiano,  e io  fs.  per  ogni  per- 
nice. 3 3.  Eiq. 


Niuno  uccellerà  collo  fparviere  o 
caccerà  con  cani  in  campagne,  dove  il 
fermento  è in  piedi , o avanti  che  fia 
fcoiro,  fenon  fe  fui  proprio  terreno;  fot- 
to la  pena  di  40  foidi,  nietàal  Re  e metà 
al  proprietario  del  campo. 

Colui  che  è convinro  di  avere  uccifo 
0 prefo  un  fagiano  , una  pernice,  un’ani- 
tra, un  aghirone,  un  lepre, od  altracuc- 
ciagione  ; o di  avere  prefe  e diftrutte  le 
uova  de’ cigni,  de’ fagiani , o delle  per- 
nici , pagherà  20  foidi  per  ogni  tal  capo, 
da  difpenfarfi  ai  poveri.  z.Jac.I. 

. Ogni  perfona  convinta  di  aver  tenuto 
un  cane  corfo  od  una  rete  per  ammaz- 
zare o prendere  caprioli  cervi  fagiani 
0 pernici  , fe  pur  non  polT'ede  un  retag- 
gio di  IO  1.  per  anno  , un  cenfo  vitali- 
zio di  3 1 1.  annue  ; ofe  pur  non  abbia 
in  beni  ed  effetti  200  1.  o non  fìa  per 
avventura  il  figliuolo  d’un  cavaliere  , o 
crede  apparente  d’  un  gentiluomo  del 
grado  di  quelli  che  àicon(\cfjuirts,  ( feu- 
lifer)  pagherà  40  fs.  per  l’ufo  fopraddet- 
to.  Nè  alcuno  venderà,  o comprerà  per 
rivendere  alcun  capriuolo  lepre  fagia- 
no o pernice , fotto  pena  di  40  fs.  IJ. 
Stai. 

• Il  Lord  o Signore  d’una  cafa  di  cam- 
pagna, odono  che  ha  un  retaggio  di  40 
lire.,  per  anno  un  feudo  franco  di  io  1. 
beni  calcolati  400  1.  ed  i loro  fervi  au- 
Ckamb.  Tom.  IV. 
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torizzati  da  c.Tipolfono  prendere  de'  fa- 
giani o delle  pernici  nelle  lor  proprie 
terreo  diflretti  e ricinti  , in  tempo  di 
giorno  tra  la  feda  di  S.  Michele  c Na- 
tale. 7.  /.?c.  I. 

Niun  laico  il  quale  non  ha  terre  che 
rendano  40  fi.  per  anno,  nc  chcricola 
cui  rendita  non  arriva  a 10  1.  terrà  cani 
cord  , levrieri  ec.  reti  od  ord  igni  per 
caccia  di  lepri  di  cervi  di  conigli  odi 
altra  cacciagione  del  gentiluomo  , fotto 
pena  di  un  anno  di  prigione,  i 3 . Jac.  I. 

Coloro  che  uccidono  e prendon  anima- 
li della  fpeziecervina,rofTa  o falba,fenza 
confenfo  del  proprietario,  foccomberan- 
no  alla  pena  pecuniaria  di  20.  l.da  fargli 
sborfarecon  la  legale  compulfione  chia- 
mata DisTRESs)e  afle- 

gnata  metà  al  proprietario,  e metà  al  de- 
latore; o in  difetto  di  ciò,fogglaceranno 
alla  carcerazione  d’  un  anno,  i ^.Car.  II. 

1 Signori  di  fondo  o luogo  di  cam- 
pagna , o aventi  altri  diritti  dipenden- 
ti dal  Re,  non  inferiori  al  grado  di 
polfuno  dare  facoltà  a uno  o più  cullodi 
delle  cacciagioni,  perchè  prendano  di 
fatto  tutte  r arme  da  fuoco,  i cani,  gli 
archi  cc.  che  troveranno  in  mani  di 
perfone,  le  quali  non  han  beni  che  ren- 
dano 100  I.  per  anno  in  feudo  libero, 
o 50  1.  in  fondi  affittati,  o le  quali  non 
fono  figliuoli  eredi  di  gentiluomini 
(tf.juirts)  ecotelVarmi  potranfi  conver- 
tire in  ufo  de'  detti  Signori,  o mandare 
a male.  22.  Car.  II. 

Se  qualcuno  entrerà  in  una  Coniglie- 
ra , benché  non  ferrata  con  ricinto  , e 
caccierà  o ammazzerà  de’conigli  foccom- 
beràa  danno  triplicato,  e a tre  meli 
di  prigione  , e coloro  che  uccidono 
conigli  in  tempo  di  notte  fu  i limiti 
delle  conigliere  , o d’  alari  terreni  de- 
N 4 
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Hinati  a confervar  de’ conigli  , faranno 
condannati  a qualche  pena  pecuniaria  ad 
arbitrio  de'  giudici  delia  pace  in  una 
fomma  che  non  ecceda  i o is.^  IJ.  Star. 

Colui  che  caccia  illegitimaiiKiite, 
ebe  porta  ordigni,  che  ammazza  ,o  me- 
na via  animali  dacaccia  in  qualche  forc- 
iia,  in  qua’che  parco,  od  altro  te  reno 
ferrato  ; od.  ajuterà  ed  aififteià  a do  fare, 
avra  la  pena  de  sbor.'are  30  L per  ogni 
cervo  o capriuolo  uccifo  , prefo  o fol- 
tanco  eziandio  ferito.  ■',..Gugl,  e Mar. 
c,  fe  il  cuflod.e  d' una  Forcflaec.  vi  ave- 
r.à  colpa,  o vi  darà  mano,  perderà  50 
1.  3.  Georg.  I.  da  elfergli  fatte  sbor- 
fare,  come  fopra- 

Nel  cafo  che  qualche  lepre,  qualche 
pernice  , fagiano  , o.  pefee  od  uccello 
od  altra  cacciagione  trovifi  nella  cafa 
di  un  trafgreflTore,  eglj  foccomberà  alla 
pena  pecuniaria  non  minoredi  5 fs.  e 
non  maggiore  di  20.  da  efeguirfi  futa 
•sborfarepcr  djJirtJP\  o in.  difetto  di  ciò. 
fiata,  confinato, nella  cafa  di  correzione 
per  uno  fpazio  di  tempo,  non  più  lungo 
4’  un  mefe,  nè  minor  di  giorni  dicci  , 
F fe  qualche  perfona  non  qualificata, 
dalla  legge  guardcrà.o  adoprcià  archi  ,, 
cani  corli,  levrieri,  fegugi,.da  ferma  oc., 
fa.ràfoggetta  alle  fleflcpene. 

Se  qualche  lepre,  fagiano  ec^tro- 
vcrafji.in  balìa  e nelpolTcìro  di  una  per- 
fona non.  qualificata  ; fe  pure  non  gli 
e.  ftdco  dafo il  titolo  o diritto  da. altra- 
qualificata  , farà  giudicata;  la  cofa  come, 
fe.  il  lepre o,  fagiano  fofle  efpoflo  alla 
fondita. ...  Chi  ammazza  un  lepre 
di  notte  incorrerà  nella.pena.di  5 j. 
Ann. 

Niun  Lord-Signore  d’tina  cafa  di  cam-, 
IVg,na  potrà  deflinare  un  Cujlode . della  . 
fyfcia  con  potere  di  ammazzare,  fal- 
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vatico,  fe  veramente  coftui  non  è fervo 
di  cotal  Signore,  o non  fia  immediata- 
mente impiegato  a procacciar  falvatico 
per  fob  ufo  del  medefimo  Signore  ; nè 
alcun  Lord  parrà  dare  1’  autorità  ad 
«ni  pedona  non  qualificata  di  renere  o 
adoperare  fucili , cani  da  caccia  ec.  o 
coloro  che  fi  troveranno  trafgrelTori  nell’ 
uno  onelJ  altro  di  que/U  capi.,  faranno 
per  ogni  trafgrcllione  condannati  alla 
multa  pecuniaria  di  5 I.  Georg,  h 

Finalmente  , fe  qualche  perfona  en- 
trerà in  un  parco  od  altro  luogo  chiufo- 
perefercizio  di  caccia, dove  fi  guardano- 
d’ordinario  cervi,  o fimdi  fiere,  e teme- 
rariamente ne  ucciderà  o ferirà  qual- 
cheduna, farà  trafporrata  nelle  Pianta- 
zioni  Americane  pex  fette  anni, 
Georg,  r. 

JCA^ERLS,  Genica,  piccola  piazza- 
delia  Spagna,  nell’  Efireroadura  , confi- 
nante col  Portogallo.  Tra  quella  città- 
e Brocos  trovafi.un  befeo  , in  cui  la  re- 
troguardia del  Duca  diBerwÌK  fu  bat. 
tuta  dagli  Alleati  nel  1706.É  fituata 
fui  fiume  Sabrot,  9.  leghe  da  Alcanta- 
ra al  S.  e I al  S.  O.  da  Placentia# 
long.  ,2:  9.Jat.  38.  , y. 

^ CAf^ERES  de Camerihh  A,Cjfrra',-. 
piccula  città  dell’Afia  nell’  I fola  di  Luf- 
foncon  Vefeovo  fuffraganeo  di  Manilla- 
dipendente  dalla  Spagna,  long.  1 42.  a.j . 
lat.  14.  1 y, 

J CACHAN,  Caitcantum,cnx\  confi- 
derabiledellaPerfianell’Irac,  abitata  da. 
migran  numero  di  Criftiani  e Guebri 
che.  vi  fanno  un  gran  commercio  di  ilofie* 
di  feca,  di  broccato,  e di  belle  porcella- 
n»  . Giace  in  una  gran  pianura.  22,  Ic- 
glie  da  Ifpaban  andando  verfa  Com.  - 
^ CACHEMIRE , gran  Provincia  d> 
AJia,  negli  fiati  del  Mogol,  la  di  cui  lua» 
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gfiezza  è di  30  leghe  , e la  larghezza 
di  1 2.  Quella  Provincia  è circondata 
da  monti  altilfimi  . Le  ftorie  del  paefe 
riferifcono  , che  anticamente  eravi  un 
gran  lago  il  quale,  nello  fpaccarfì  che 
fece  la  montagna  Baramonial , rimafc 
a fecco  , dando  ulc ita  all’ acque,  che 

10  formavano.  Benché  il  terreno  (ia  in- 
gombrato da  una  gran  quantità  di 
bofchi,  non  teda  però  che  non  (ia  molto 
popolato, abbondante  di  palcoli,  di  pec- 
chie, tifo,  fermenti,  legumi  ec.GliAbi- 
tanti  fono  di  bella  prefenza,  fpiritoli  e 
molto  inclinasi  alla  poeCa  edalle  feien- 
ze , intelligcniiHimi  in  ogni  Torta  di 
picciole|bellinime  manifatture,  chefono 
in  gran  pregio  nell’  Indie  . Ctedelt  che 
in  origine  folTero  Ebrei,  avendo  Tempre 
in  bocca  il  nome  di  Mosè  che  credono 
edere  dato  in  que’  paefì  come  ancora 
Salomone  .In  oggi  però  rutti  profeflano 

11  Maomettifmo  o T Idolatria.  Fu  il 
Mogol  Ecbar  che  conquido  queda  Pro- 
•vincia  contro  il  Re  Giacobbe  Figlio  di 
Judaf-Can.  La  Capitale  è Cachemire. 

^ CACHEMIRE,  gran  città  d’ ATia, 
Capitale  della  Provincia  dello  deflo  no- 
me Tulle  Tponde  d’  un  gran  lago  d’  acqua 
dolce,  long.  93.  lat.  3;4.  30. 

Y CACHEO  , città  d Africa,  nella 
Negrizia  poda  Topra  il  fiume  S.  Domin. 
go,  appartenente  alPortogallo,  che  vi  ha 
tre  Forti  , e vi  fa  un  gran  commercio 
di  cera,. e di  fchiavi.long.  a. 40. lat. 1 1, 

CAGHEXIA  * , in  Medici- 

na è un  malo  abito  od  un»  morbofa 
difpofizione  del  corpo  incili  la  nntrizio- 
ae  è depravata  univerfalmente  ; accom- 
pagnata da  un  gonfìameiuo  delle  parti 
carnofe  ed  una  pallidezza  o lividura  del 
colorite  , o della,  carnagione ec. 

Il  parola  i Grtca  /'ormata  da  mxQ* 
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m{ilo  » td  f ùhito.  0 dz/pofiiìo- 

nté 

Ordinariamente  procede  dà  debolez- 
ze o impurità  dello  domaco  o delle 
vifeete , talvolta  da  un’  ulcera  ne’  reni; 
nelle  perfone  che  hanno  la  pietra  . Le- 
caule  ederne  fono  1’  alimento  infalu- 
bre,  r ubbriachezza  frequente,  T ecceT- 
fivo  dudin,  molta  vigilia , k fopprcdicH. 
ne  de’  niedrui , la  (moderata  perdita 
di  fanguc,  le  febbri  croniche,  leodru» 
zioni  ec. 

Secondo  il  Boerhaave  , leehaetjfic  na« 
feon  forfè  o da  uno  dato  viziato  del  fugo 
nutrizio,  da  qualche  difordine  de’  vali 
che  hanno  da  riceverlo  , o da  difetto 
nella  facoltà  che  dovrebbe  applicarlo. 
Egli  oflerva,  che  il  detto  fugo  può  de- 
pravarfi  o per  la  qualità  del  cibo  ; co^ 
me  Te  TialeguminsTo  farinaceo  grado  fi- 
broTo  acre  acqueo  o viTcoTo  ; dalla  man- 
canza di  moro,  dalla  viziatura  degli  or- 
gani,per  troppa  debolezza  o per  troppa, 
fbrzar  equede  a vicenda  efler  poflbno 
cauTate  dalle  Tmoderate  Tecrezioni  ed. 
evacuazioni  di  ognifpezie  dalla  feir- 
Kifiià  di  alcune  vilcere,o  dalla  ritenzio- 
ne di  quello  che  deve  Tccernerfi  : e di 
qua  poi  lo'  (cemamento  de’Tolidi  o un» 
replezione  de’  liquidi  di  coTe  che  non. 
poflbno  pafiare  : donde  procedono  due 
notabili  mali  effetti  di  quello  morbo  : 
cioè  una  leucophlegmatia  ed  un’  idrope 
anafarca. 

A mifura  del  vario  colore  della  di-" 
verfa  quantità  tenacità  acrimonia  e flui- 
dità  del  liquore  nutrizio  Tergono'  vai). 
Iboncerti  come  effetti  àeììa.  cachejjla  v. 
gr.  il  pallore  la  giallezza  la  lividura  I» 
nerezza  il  verdiccio  o roflìccio  della 
pelle  ; gravezza,  copia  di  flati ,. palpita- 
zione del  cuore  e delle  arterie,  accrefeiu* 
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ta  al  m;nomo  moto  , urina  cruda  e 
tenue,  fudoriacquofi  fpontanei,  ed  alla 
fittela  leupitegmatia  , ei’tdropifia.  In 
quanto  ai  vali  che  ricevono  il  fugo  iiutri- 
zio  non  vi  fi  può  ben  all'egnare  alcun 
difetto  univerfale.-fe  per  tale  non  fi  com* 
puti  la  loro  troppa  lalfitào  rilalfazione, 
e i difordini  che  indi  crefeono.  Final- 
nicnte  la  nutrizione  viene  impedita  e 
pervertita  per  difetto  nella  facoltà  che 
la  dovrebbe  applicare  ; come  quando  la 
forza  della  circolazione  è o troppo  lan- 
guida o troppo  violenta. 

C.ACHU,  Caciiou  oCATECu.Vedi 
r articolo  Catechu. 

CACIO  , un  cibo  popolare  che  pre. 
parafi  col  latte  quagliato  col  mezzo  del 
prefame  feccato  indurito. Vedi  Latte, 
I’r  esame  , ec. 

Il  cacio  non  è altro  che  latte  pur- 
gato dal  fuo  fero:  e qualche  volta  ancora 
fpogliato  del  cremore  o della  parte  bu- 
tirofa  del  latte.  Vedi  Burro. 

Il  cacio  quand’  è nuovo  trovali  che 
carica  lo  ftomaco  a cagione  dell’  umido- 
re della  fua  vifeidità  : e quand’  è vec- 
chio lo  rifcalda  e lo  infiamma  co’ fuoi 
fall  .1  Medici  avvitano  eh’  egli  fi  dee 
mangiare  in  poca  quantità  : quindi  ab- 
biam  quel  verfo  Latino, 

Caftut  eft  fanui  qutm  dai  avara  ma- 
nus. 

Il  Dr.  Quincy  dice  che  il  cacio  non 
•può  mai  elTere  troppo  vecchio  : certo  è 
che  quanto  più  abbonda  di  fali,  tanto  più 
contribuifee  alla  digellioneed  a sbrat- 
tare dallo  Homaco  gli  altri  cibi. 

In  fatti  alcuni  condannano  qualunque 
ufodi  cacio  : e fi  mettono  al  coperto  con 
quella  antica  mafsima  : Caftut  cft  nt- 
quam  f quia  cancoquit  omnia  ftquam. 


Su rriBMSHTo.  > 

CACIO.  I Laplandi  fanno  una  par- 
ticolare t'pezie  di  cacio  del  latte  dei  loro 
cerviatti  , il  quale  non  è foltanto  di 
grandilfimo  fervigio  ai  medefimi  per 
cibarfene , ma  eziandio  per  molti  altri 
loro  ufi  ed  occafioni.  Ella  è cofa  comu- 
nifsima  in  quei  loro  feveri  climi,  Taver 
le  membra  intorpidite  e raggrinzate  ed 
attratte  dal  freddo  grande  aliai  frequen- 
temente. Il  loro  rimedio  fi  è per  quella 
infermità  tanto  ufuale  1’  arroventire  al 
fuoco  un  ferro  finché  fia  rolTo  ed  affai 
infuocato,  e cacciarlo  perentro  il  mez- 
zo d’  una  di  quelle  forme  di  cacio  ; rac- 
colgono diligentemente  quell’  unto  o 
liquore  untuofo  , che  ne  gocciola  fuori, 
e con  quello  ungonfi  ben  bene  le  attrat- 
te membra,  ed  è cofa  veramente  mirabi- 
le, come  in  un  fubito  vengono  a dillen- 
derfi  di  nuovo  allo  fiato  naturale  fano, 
ed  a guarire.  Sono  fomigliantemente 
quei  dati  popoli  alTai  fottopofii  alletof- 
fi  , ed  alle  indifpofizìoni  e mali  dei  pol- 
moni , e di  pari  le  curano  non  con  altra 
medicina , che  la  pur*  ora  divifata  ; con- 
ciofsiachc  pongono  coloro  a bollire  tiel 
latte  frefeo  di  cerviatta  una  gran  quan- 
tità di  formàggio  fatto  del  latte  mede- 
fimo  , e fanno  pofeia  delle  abbondantif- 
fime  bevute  di  fomigliante  decotto  ben 
caldo,  e quelle  bevute  le  replicano  più 
e più  volte  il  giorno.  Sogliono  parimen- 
te fare  il  decotto  medefimo  meno  ga- 
gliardo, vale  a dire  , più  lungo  , e con 
minor  quantità  di  cacio  , e di  quello  fer- 
vonfene  per  comune  loro  bevanda  per 
tre  o quattro  giorni  continuati  ; e ciò 
fanno  aflai  volte  in  un  anno,  o fervono 
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quefte  Bevute  di  loro  purghe.  Fanno  cfsi 
quella  fpezic  di  medicatura  per  fottrarli 
alle  infermità,  alle  quali  li  foctopone  la 
loro  acqua,  che  in  altri  tempi  è la  loro 
collante  bevanda,  e non  è realmente  buo- 
na; quantunque  per  impedire,  che  non 
faccia  loro  male  , foglianvi  far  bollire 
dentro  prima  di  beveria  delle  carni , non 
meno  d’  animali  terrellri,  che  di  pefci. 
11  loro  gullo  non  è punto  delicato,  non 
affaporando  , nè  fentendo  gran  fatto  il 
fapote  delle  cofe  ; eie  loro  malattie  di 
pari,  che  i loro  rimed)  fono  in  picciolif- 
fimo  numero. 


CACOCHYMIA  * , , uno 

ftatoviziofo  degli  umori  vitali,  fpeziaK 
mente  della  malfa  del  fanguc  ; prove- 
gnente o da  fconcerto  delle  fecrezioni; 
od  efcrezioni.,  odacontagione  ellerna. 

. * Voce  Greca  compojla  da  »a*©-, 

Correo  dà  il  nome  di  cacochymia,a.\V. 
abbondanza  o eccedo  di  qualche  catti- 
vo umore  ; .o  fra  egli  bile  o pituita  cc. 
purché  vi  fia  folamente  uno  che  pecchi 
in  quantità:  PUtàora  da  lui  chiamafi  l'ab- 
bondanza od  eccedo  di. tutti inficme gli. 
umori.. 

. ^ CACONGO  , picciolo  Regno  di' 
Africa,  nel  Congo  ,ful  fiume  Zais,  gli 
abitanti  del  quale  amano  ad'ai  il.  com- 
mercio. I loro  codumi  e religione  fono 
imedefimi  che  a.Lovango-  Malembaèt- 
la  capitale^ 

CACOPHONIA  * «axo9uri« , ini 
Gramatica  ed  in  Rettorica,  è 1’ itv< 
contro  di  due  lettere  o fillabe , che  dan- 
no un  fuono  fpiacevole  odafpro.  V-edi. 
SvoMO  e Pronunzia. 

±, La  parolai  Gnea  compojla.  dì 
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tnalòf  t j voct  i do  mùlù  confo- 
nania, 

J CACORLA  , città  di  Spagna,  nell’ 
Andaluzia,  fui  picciol  fiume  Vaga,  tra. 
due  monti , didante  a leghe  dalla  for- 
gente  del  Guadalquivir,  ìulle  frontiere 
del  Regno  di  Granata. 

5 CADAN  , picciolà  città  di  Boe- 
mia,nel  circolo  di  Zats , full’  Egra,  con- 
fiderabile  pe ’l  trattato  conchiufovi  al 
tempo  dell’Imperatore  Ferdinando  I. 
per  la  rellituzione  del  Ducato'  di  Wir- 
temberg  al  Duca  Ulrico.. 

CADARI  o Kadari  , è una  fetta» 
nel  Maomettifmo , la.  quale  difende  la 
libertà  o il  libero  arbitrio  , attribuifee 
le  azioni  degli  uomini  agli  uomini  foli,, 
e non  ad  alcuna  fecrcta  virtù  , che  de- 
termini la  . volontà  , e nega  tutti  i decrerii 
afioluti , e la.  predellinazione. 

L’  Autore  di  quella  fetta  fu  Mabed! 
ben  Kaled.Al  Gihoni,.il  quale  fofferfe 
il  martirio  pereffa.  La  parola  viene  dall' 
Arabico. *np,  potere.  .Bfn  Anni  ''' 

chiama  i Cadari  , Magi  , od  i Manichei, 
de’ MulTulmani.. 

J CADLA  ( lega  della)  , nome  del- 
la feconda  lega  de’  Grigioni.  Compren- 
de l i grandi  Comunità,  la  principale - 
delle  quali  è Coira. 

CADENZA, nella Mùfica, dinota  una» 
fpezie  di  chiufa  o pofa , o fui  fine  d’una . 
canzone,,  odi  alcune  foe  parti,  nelle 
quali  elfa  cantata  od  aria  è divil^  , come  . 
in  membri  o periodi.. 

Quella  voce  fembra  una  metafora,tol- 
ta  dalla  fecola 'di  ballo,  dove  propria- 
mente lignifica  una  paulà  o caduta  dal: 
moto  alla  quiete.  Propriamente  allora  h - 
cadmia,  quando  le  parti  cadono  e termi- 
nano fu  d’ una  corda  o nota,  parendo  na-- 
turilmeiue  che  1’. orecchiai’  afpetti. 
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golarmente  ella  debbe  farfi  fu  la  finale 
o nota  dominante  , ma  qualche  volta 
ancora  fu  1’  intermedia , o fu  la  corda 
mezzana  d’  un  tuono  o modo. 

Le  cadtnic  nel  cantare  corrifpondono 
molto  dapprelfo  ai  punti  od  alle  paufe 
nel  dilcorfo.  Sonotipoft  trovati  e lludia- 
ti  per  ajutare  o favorire  la  debolezza 
degli  efecutori  o cantori  o fuonatori, 
egualmente  che  degli  afcoltanti  d’  una 
mufica  compofizione.  Non  reggono  gli 
uomini  colla  loro  attenzione,  nè  folle- 
ner  poiTono  la  loro  voce,  di  là  dallo  fpa- 
zio  di  due  mifurc  ; anche  in  quello  breve 
intervallo  ci  accorgiamo  che  il  canto  o 
r aria  cafea  , dirò  cosi  , e tende  rapida- 
mente alla  paufa  o al  ripofo. 

Le  note,  che  introducono  cotelle 
paufe  , fono  chiamiate  caden{e , nel  con- 
durre le  quali  ed  efprimerle  adattamen- 
te, una  gran  parte  della  perizia  de’mu- 
fici  è ripofta.  La  principale  o 

chiufa  e finale , c la  chiave  Aelfa  , in  cui 
deve  il  balTo  fempre  finire  , quella  che 
in  dignità  fegue  alla  principale , è la 
quinta  di  fopra , e 1’  apprelTo  a quella  è 
la  terza.  Ovvero  fe  ilbalfo  è afpro  o acu- 
to, la  quarta  o la  feconda  al  di  fopra  del- 
ia ichiave. 

Nella  modulazione  , le  cadtnit  fi  fan- 
no fu  dìverfe  chiavi,  quantunque  fempre 
con  qualche  riguardo  alla  principale; 
r armonia  debbo  Tempre  ritornare  alla 
chiave,  appropriata  al  componimento,  e 
fpefTilTimo  terminarvi  non  meno  con  le 
cadtnif  di  mezzo,  che  con  le  finali.  Ve- 
di Moduiazjose,  Armonia. 

Le  cadtn\t  comunemente  occorrono 
in  ogni  due  mifurc  o battute  , e fempre 
nella  nota  che  principia  la  mifura,  nel- 
la quale  fuccedono.  É uopo  d’ un  gullo 
« fenfo  dilicato  per  dilUnguere  la  not^ 
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tonica,  fu  la  quale  le  cadtn^e  efiTenzial- 
mente  cadono  ; imperocché  pare  per  1» 
più,  che  cadano  fopra  un’  altra  nota,  pre- 
fentata  nell’aria;  per  mezzo  della  na- 
turale progre(fionc  del  balfo  fondamen- 
tale , noi  ci  rendiamo  atti  a fcoprirla. 
Ogni  volta  ,che  quello  balTo  cade  una 
quinta  , o s’  alza  una  quarta  , vi  è cadcn~ 
(ft.  In  fitti  quella  difpofizione  imita  un 
clnudimento  o finale  cosi  bene  , che 
qua.ido  venghiamo  al  primo  fuono  di 
que.la  cadnt{,i , ci  troviamo  dirò  cosi- 
sforzati  a cadere  fa  T altro  , di  maniera 
che  fi  ricerca  uno  sforzo  llraordinario 
della  voce  per  folle.uerfi  fui  primo , o 
foltarto  per  cader  nella  terza.  Quindi  è 
che  il  primo  fuono,  che  fa  la  fua quin- 
ta del  tonico,  è chiamato  fuo  domina- 
tore , elTendo  realmente  la  fommità,  o 
la  più  cica  parte  del  fillema  armonico, 
c la  più  rimota  dal  fuono  fondamentale: 
cosi  fol  è dominatore  di  ut  ; e rt  di  fai. 
Nel  fare  le  cadtn\t  il  baffo  deve  fempre 
cadere  in  una  quinta  , o alzare  una 
quarta. 

Cadenza  , nella  Mufica  antica  , di- 
nota una  ferie  o fuccellione  di  note  mu- 
ficali , con  certi  intervalli , che  colpi- 
feono  gratamente  1’  orecchio  ; e fpe- 
zialmente  alla  chiufa  di  un’arietta,  d’una 
cantata  , od’  una  danza.  Nel  qual  fen- 
fo  cadtn{a  , e Rhythmus  vengono  ad  ef- 
ferc  quafi  la  lleffacofa.  Vedi  Rhyth- 
mus. 

Alcuni  Mufici  chiamano  una  feoffa, 
la  cadmia  ; ma  quell’  è un  confondete  à 
termini. 

Cadenza  , nell’  Oratoria  e nella Por- 
fia,  dinota  il  corfo  o 1’  andatura  nume- 
rofa  del  verfo  o della  profa  ; altramen- 
te chiamata  i numeri  e ^t/uus  dagli  an- 
tichi. Vedi  Numeri  e Rmyihmus. 
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CÀrEV2A,  nel  ballò  modorno’,  è 
quando  divcrfi  palli  e movimenti  fcguo- 
no  o corrifpondono  alle  noce  o mifure 
della  Mufica. 

^ CADEQUIÉ  , Cadachtriam , buon 
porto  di  Spagna  in  Catalogna,  con  un 
Villaggiodel  medcfìmo  nome  era  laBaja 
del  Rofes  e il  capodiCreau. 

CADETTI  , i fratelli  più  giovani  di 
una  famiglia termine  ufaco  in  altre  lin- 
gue , ma  tolto  dalla  Francefe.  In  Parigi 
trai  cittadini,  i cadetti  hanno  egaal  por- 
zione, che  il  maggiore  o più  vecchio; 
in  altri  luoghi  il  maggiore  ha  cucco.  Se- 
condo r ufo  di  Spagna  , uno  de’  cadetti, 
nelle  grandi  famiglie  , prende  il  nomo 
della  iVIadre.  Vedi  pRATELto, 

Cadetto,  dinota-altresì  un  giovane 
gentiluomo  fol dato  , il  quale  per  arriva- 
te a qualche  cognizione  nell’arte  della 
Guerra  , e con  1’ afpettativa  di  cariche 
militari',  elegge  di  portar  l’armt  come 
I privato  in  una  compagnia  di  Fanti. 

Cadetto  differifee  da’  volontari  , in 
quanto  che  il  primo  piglia  paga  , folo 
quella  però  d’  un  foldato  privato  lad- 
dove i fecondi  fervono  fenzapaga.  Ve- 
di Volontario. 

- Altro  volte  non  fi  permetteva  che  vi 
fofTero  più  di  due  cadetti  in  una  compa- 
gnia. Nel  i68ailRedi  Francia  ftabirE 
delle  compagnie  di  cadetti,  dove  i gio- 
vani >nobili  erano  addeflrati  ed  allevati 
nella  Guerra , ed  imparavano  Parti  e gli- 
efercizj  che  vi  han  relazione  ; come  ca- 
valcare, armeggiare , lo  matematiche  ec. 

CADI’*,  fra  i Turchi  e Saraceni,  di- 
nota un  giudice  ordinario  , il  quale  de-- 
cide  io  tutte  le  controverfie  civili  , neh 
diftrettó  di  una  città  od’ una  terra,ben- 
che  foggftco  nell’ appellazioni  a’  giudici, 
fuperiori. 
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♦ La  parolai  Arabica,  ’"p,  o^'v^ro’^^^p, 
Kadi,  q.  d.  giudice,  formata  da 
giudicare.  D.  Herbeiot  fcrive  Cadhi. 

Il  termine  Cadi  adoperato  afToluta- 
mente,  dinota  il  giudice  d’  una  terra  o 
d’  un  villaggio,  quei  delle  città  eflendo 
chiamati  Molla  o Moula  , e talora  Maula 
Cadi , gran  Cadì. 


Su  rPLEMSN  T 0, 

CADT.  Noi  c’  incontriamo  alTai  fo- 
vente  in  leggere  alrilfime  lamentanze- 
dell’  avarizia,  delle  più  che  tiranniche 
eftorlìoni , e delle  enormitTime  iniquità- 
dei  Cadi  Turchefehi  : qualfivoglia  giu- 
dizio è prelTo  colloro  venale  : la  gente 
corrompe  a forza  d’oro  , c di  donativi  i- 
Cadì  : i Cadi  poi  corrompono  i Maulas , i 
Maulas  i Cadilefcher  , cd  i Cadilefther- 
il  Muftì , ecoM  per  una  continuata  fcala 
e ferie  tutto  è corruzione  , malmena' 
mento  di  dritti  e di  leggi,  iniquità  e 
fcelleratezze.rour/if/òr/,Voyages  du  Le-- 
vant  tom.c.  pag.57: 

Cadauno  Cadi  hai  proprj  rcfpettivi- 
fargenti , che  fono  perfone  allegnate  a- 
polla  per  afcoltare  e riferire  le  quere- 
le e citazioni  del  popolo.  Seia  Parte  ci- 
tata manca  di  comparire  all’  ora  e termi- 
ne alTegnatole,  la  fentenza  vien  data  in- 
forma  provvifionale  a favore  delfuoAv- 
verfàrio  0 della  parte-citante.  É cofa' 
d’ordinario  inutile  l’appellarft  dalle  fen-- 
tenze  dei  Cadi  ; conciodìac-hè  non  è già- 
udita  di  bel  nuovo  P efpofizionedel  fat- 
to nelle  appellazioni ',  ma-  il  giudizio- 
vicrtvt  formato  folla  relazione  datane 
dal  Cadi  medefimoi  I Cadi  peiò  vengono 
parecchie  volte  cadati  dall’iiitzio  non- 
Polo , ma  eziandio  puniti  con  flagella»; 
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ztoni  c con  multe  a cagione  liol  ridami, 
che  vengono  fatti  delle  loro  ingiullizie; 
ma  la  Legge  Turca  vieta  il  punirli  in 
qualfivoglia  calo , e per  qualfivoglia  mi- 
sfatto colla  morte.  (^oUantinopoli  ha 
avuto  dei  C\jJi  fino  daU’anno  i 5 90, allor- 
ché Bajay^et  l.  col^rinfe  Giovanni  Paleo- 
logo  Imperatore  dei  Greci  a ricevere  i 
nella  città,  per  giudicare  tutte  le 
dilhcoltà  e pendenze  , che  folTero  ac- 
cadute fra  i Greci  ed  i Turchi  ivi  Ila- 
biliti. 

In  alcune  regioni  dell’  Africa  , i CiJì 
fono  altresi  i Giudici  delle  materie  di 
Religione.  Predili  Mori  il  è la  de- 
nominazione, che  dadi  all’  Ordine  più 
eminente  dei  loro  Sacerdoti  , ovvero 
Dottori  e Maeftri,  corrifpondenti  in  tut- 
to e per  tutto  ai  Rabbini  preflTo  gli 
Ebrei.  Veggafi  Jour.  des  f^av.  tom.  81. 
pag.  100. 

^ CADICE  , Gai/es  , forte  e celebre 
città  di  Spagna  , nell’  Andaluzia  , con 
porto  ficuro,  ove  abbordan  continuamen- 
te Vafcelli  mercantili  da  tutte  le  bande, 
due  fortezze,  e un  Vefeovo  fuffraganeo 
di  Siviglia.  La  Cattedrale  è bcllillima. 
Non  v’  è forfè  altra  città  di  Europa,  do- 
ve fittovi  maggior  copia  di  denaro  , e 
dove  più  fiorilcail  commercio  : parte  da 
quella,  e ritorna  la  Flotta  dell’  Indie. 
Ella  è antichidìma  , ed  è data  fabbricata 
da’  Fenici.  Fu  prefae  faccheggiata  dagl’ 
Inglefi  nel  I 596  , e in  feguito  rellituita 
agli  Spagnuoli.  Fu  pure  alfediata  dagli 
Olaudefi  ed  Inglefi  nel  1702  , ma  do-’ 
vertero  ritirarfi.  Carlo  V.primadi  mo- 
rire raccomandò  a Filippo  li.  fuo  figlio 
difaper  confervare  3 piazze  , Flelfinga 

(a)  Viggjfi  Jour.  dts  feav.  tom.  58. 
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ne’  Paefi  balli , la-  Goletta  in  Africa  , e 
Cadice  nella  Spagna.  E fituata  in  una 
Ifoletta  , 8 leghe  dillante  all’  O-  da  Me- 
dina Sidonia,  i 8 al  N.  O.  da  Gibilter- 
ra, 26  al  S.  per  O.  da  Siviglia,  long.  1 2. 
lat.36.  a>. 

CADILESCMER  o Cit(iì.-hsker  * il 
primo  o capitale  amminillratore  della 
ragióne  e della  giudizia  tra  i Turchi, 
che  corrifponde  al  Capo  Giudiziere  tra 
noi.  Vedi  Cadi. 

* La  voce  vitn  dall'  arabico  Radi  giudi-. 
ce,  la  particola  al  ed  AfcJiar  , armata' 
perchè  nella  prima  fua  injliruiione, prin- 
cipalmente erano  giudici  de  Soldati', 
dille  caufe  de  quali  hanno  eglino 
cara  la  cognizione.  D'  Heròelot  fcrivt 
Cadi-lesker , ovvero  Cadiasker. 

Ogni  Cadilefeher  ha  il  fuo  didretto 
particolare  : D’  Herbelot  fa  due  Cadi- 
lefcheri  nell’  Impero  : Ricaut  v’aggiugne 
il  terzo  : e fono  il  Cadilefeher  d’  Europa, 
o di  Romania , quello  d’ Afia  o di  Nato-, 
lia  , e quello  d’  Egitto. 


SufttBMMU  T 0. 

CADILESCHER.  Hanno  i CadiU- 
fcher  la  deinifima  autorità  nelle  Provin- 
cie , che  ha  il  Muftì  in  Codantinopoli 
(a).  Quedi  Cadilefeher  quafi  fempre,  c di 
ordinario  diventano  poi  Mujtì,  ed  è quel- 
la come  una  fcala  per  giungere  a queR^ 
ultima  dignità.  Il  loro  dudio  principale 
fi  è fopra  r Alcorano , che  è il  folo  ed 
unico  Codice  non  meno  delle  Leggi  ci- 
vili, che  delle  Leggi  canoniche.  11  lo- 
ro podo  nel  Divano  è allato  ai  gran  Vi/ir ^ 
Adai  fovente  fon  loro  portate  le  appel-, 
lazioni  dalle  fentenze  dei  Cadì  pertinen^ 

p,  I • 
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ti  ad  affari  civili  ; cd  hanno  effi  pure  la 
ruprantendenza  di  tutti  gli  altri  Ufìziali 
e Minidri  di  Giuftizia  dentro  l’ Impero. 
Ad  cffì  tocca  la  nominazione  dei  Cadi, 
e dei  bibula  Cadi  j ma  per  1’  elezione  dei 
Maula-Cadì  vuoivi  il  confenfo  del  gran 
Signore.  In  occalìone  di  qualfivoglia 
grave  querela  contro  il  Cadì  , efll  fono 
quelli , che  lo  condannano , e lo  depun* 
gono  (a). 

Nell’ Egitto  un  CadiUfchtrt  un  Ufizia- 
k fomigliantilfimo  ad  un  gran  Canccllie- 
tc  ec.  e quello  viene  cadaun’  anno  fpedi- 
to  da  Collantinopoli  al  Gran  Cairo  , ed 
a quello  può  il  Popolo  appellare  dalle 
fcntenze  del  Cadì,  e molte  caufe  di  mo- 
mento e rilievo  grande  nel  Cairo  fono 
immediatamente  trattate  nel  Tribunale 
ò\  (\\xtfio-Cadiltfchtr.  Pocock  Egypt.  pa- 
gin.  1 70. 


^ CADILLAC  , Cattlliecum  , pic- 
ciula  città  di  Francia,  in  Guienna  , nel 
Bazadefe,  vicino  allaGaronna  , di  dante 
4 leghe  da  Bazar , con  un  buon  cadello. 

CADIZADELITI  , fetta  tra  i Muf- 
fulmani.  1 Cadt{ad<liii  fono  una  fpezie 
di  dolci , che  fuggono  ogni  allegro  con- 
vito, ogni  divertimento,  ed  affettano 
Una  gravità  draordinatia  in  tutto  quel- 
lo chefannuo  dicono.  Quelli  di  effi  che 
abitano  fu  le  frontiere  d’  Ungheria  cc;  ■ 
s’accordano  in  più  cofe  co’Cfidiani  ; e 
bevono  vino,  anche  nel  digiuno  del  Ra- 
mazan. 

Leggono  la  traslaziene  Schiavona 
della  Bibbia  ,e  nè  più  nè  meno  l’  Alco- 
rano. Maometto  j fecondo  edi,  è lo  Spi- 
rito Santo  , che  difcefe  fopra  gli  Apo- 
iloli  nella  Feda  della  Pentecode. 

(a)  Tourneforc  Voytgt  du  Ltvaitt 
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CADMIA,  in  Farmacia,  è una  fu- 
danza  minerale , di  cui  ve  ne  fono  due 
{pezìe  , naturale  o art  if  dal  e. 

La  Cadmia  naturale,  è aneli'  diadi  due 
forte  ; 1’  una  che  contiene  delle  parti 
metalliche,  ed  è chiamata  Cotale-,  1’  altra 
non  ne  contiene  punto , ed  è chiamata 
calamina  o lapis  calaminaris. 

La  Cadmia  artificiale  è preparata  dal 
rame  nelle  fornaci:  di  queda  ve  ne  fo- 
no due  fpezie  : la  prima  detta  botrytis, 
perchè  baia  forma d’  un  grappolo  d'uva; 
la  feconda  ofiradtis,  perchè  loroìglia  alla 
granceola  ; la  terzi pladtis  , perchè  pa- 
re una  eroda  ; la  quarta  capnrtis  , e la 
quinta  calamitis.  Qued’  ultima  pende 
intorno  a certe  verghe  di  ferro  , dove 
la  materia  del  rame  s’ è-  follevaia  nella 
fornace,  ed  elTendonedi  là  feoda  o tolta 
via  , ha  la  figura  d’  una  penna  che  in  la- 
tino fi  dice  calamus. 

La  Cadmia  botrytis  trovali  nel  mezzo  > 
della  fornace;  V ofi  rad  ti s nel  fondo  ; la> 
placiti!  fu  la  fuperfizieo  fommità  ; e la< 
capnitU  alla  bocca  della  fornace. 

La  CuJ/n/a  è difleccativa  e deterfiva, 
generalmente  fi  adopera  nell’  ulcere  puz- 
zolenti ; che  col  fuo  mezzo  tendono 
a cicatrizzarfi.  La  boirytii  e la  placiti!  fon 
parimenti  buone  nelle  malattie  degli 
occhi. 


Su  frLnia<s.H  t oc 

CADMIA.  Cadmia  famacum.  Dio- 
fcoride  e Plinio  differifeono  grande- 
mente nel  darci 'la  deferizione,  ed  il 
piano  di  queda  fodanza,  quantunque 
non  meno  effi , che  gli  altri  Autori  tutti 
convengano  e s’  acordino  nella  parte 

row.  a.  Litt.  n-pag.  57., 
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materiale  delliifua  iftoria,  vale  a dire  : 
clic  cllaè  quella  Ciìdmia  un  recremento 
dei  metalli,  adunatali  ed  aggrumatali  in 
quei  fornelli  o fornaci,  dentro  de’  quali 
i metalli  mcdcfimi  fono  llati  liquefatti. 

Nomina  Plinio  una  fpczie  appellata 
Cipnitis , ovvero  cadmia  fumofa.  Di  que- 
lla Diofeoride  non  ne  fa  parola.  Quella 
cadmia  capnitii  era  la  più  lina  c la  più 
lottile  di  tutte  le  altre  fpezie  ; ed  era 
trovata  verfo  labocca  od  aH’imboccatura 
delle  fornati,  ove  le  fiamme  feoppiano  in 
fuori,  ufeendo  nella  parte  clleriore  in 
attizzandovi  il  fuoco. 

La  Cadmia  botryotdn  era  riputata  la 
fpe/ic  ottima.  Quella  era  fecondo  l’av- 
vifo  di  Plinio,  di  due  colori, vale  a dire, 
grigia  e rolTa.  Ci  dice  quello  Autore, 
che  la  rofiaerala  fpezie  migliore.  Dio- 
Icoridenon  fa  parola  di  quella  cadmia  , 
come  d' una  foflanza  rolla , ma  dice  fol- 
»anto  che  la  fpezie  grigia  o bigia  bo- 
tryoides , allorché  fi  rompeva  compariva 
di  un  colore  rugginofo,  e pcrentro  tutta 
rnacchiata.  Secondo  Plinio  , quella  era 
la  fpezie  la  più  inferiore  di  tutte  l’al- 
tre. 

Diofeoride  non  parla  punto  della  Tua 
Xpezie  rolTa,  ma  dopo  di  quella  ci  no- 
mina una  fpezie  di  cadmia  paonazza,  che 
era  infinitamente  all’  altra  preferibile,  e 
che  dentro  era  bianca. 

Siccome  Plinto  non  parla  di  quella 
cai/n/a  paonazza , nè  Diofeoride  della 
rolTa,  cosi  ella  è cola  probaltile,  che  que- 
lle cadmie  foflero  la  raedefima  fpezie  di 
cadmia,  mallimamcnte  convenendo  tut- 
ti e due  quelli  Autori  nel  chiamarla  la 
fpezie  migliore  di  tutte  le  altre,  ed  af- 
fai eccellente.  I Greci  hanno  una  ma- 
niera d’  efprimcre  qualfivoglia  cofa  di 
colore  paonazzo  per  mezzo  della  voce 
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Cyani{ufa  , o che  nel  colore  s’alTomigltà 
, all’  acqua  marina.  Quella  voce 
, fembra  elTerc  fiata  la  voce  ma- 
lamente intefa  da  Plinio,  il  quale  nel 
tradurla  o da  quello  medefimo  Autore, 
o da  altro  Scrittor  Greco,  prefa  avendo- 
la elTo  Plinio  per  l’altra  fpezie  o fiala  mi- 
gliore della  cadmia  boiryoides:  e leggen- 
do per  lucra,  venne  a tradurre 

cadmia  rolTa,  per  cadmia  cilefira  o pao- 
nazza. Nei  a dir  vero,  incontriamo  per- 
entro  le  Opere  di  Plinio  fumìglianti 
inavvertenze  etrafeuratezze  in  buonnu- 
mero  ; di  modo  che  fiamo  d’avvifo,  che 
il  conciliare  ficcome  abbiamo  fatto,  la 
fua  ifioriadi  quella  cadmia , (ia  cofa  mi- 
gliore che  farci  a fupporre  che  egli  avef- 
fc  cognizione  della  divifnta  fpezie  di 
quella  fofianza,  che  è ignota  allatto , e 
non  è da  alcun’  altro  più  accurato 
Scrittore  nominata:  in  fomma,  non 
eli  Ile. 

Ca DMiA.  Cudmiu,  KaJ'Mtì'®,  viene  in 
origine  a dinotare  la  Torre  o Cafiello 
di  Tebe , fabbricato  da  Cadmo  figliolo 
d’ Agenore.  Quindi  dagli  Alchimifii  è 
fiato  trasferito  il  nome  per  dinotare  e 
lignificare  diverfe  altre  cofe,  come  la 
materia  della  pietra  filofofale,  od  anche 
la  pietra  filofofale  medefima,  in  rappor- 
to alla  qual  cofa  fonofi  aferitti  alcuna  fia- 
ta la  denominazione  di  feguaci  o com- 
pagni di  Cadmo,  che  è quanto  dire,  uo- 
mini , che  hanno  agitato  battuto  e pre- 
fo  il  forte,  ed  altramente,  T impenetra- 
bile cafiello  della  natura. 

Alcuna  volta  quella  voce  KaJ'Mti'a  li- 
gnifica, una  fpezie  di  fofianza  fofiile  ap- 
pellata M/umfnur/s  altramente:  al- 
cuna volta  un  fiore  o fia  fubjimato  d’ufo 
fomigliantc  a quello  del  calamino,  per 
tingere  in  bel  gialloilrame:  alcune  vol- 
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fé  eziandìo  una  certa  foftanza,  clic  Tom- 
miniftra  il  vetriolo,  o per  fe,  come  dico, 
cono , o per  accidente  : finalmente  ftgni- 
fica  alcune  vcdte  una  fpezie  di  pirite  o 
pietra  focajaappeliatacobalto,  dalla  qua- 
le vien  preparato  il  color  paonazzo.  V eg- 
gtnfi  Link.  Comm,  de  Cobalt,  ap.  T ranù 
Philofoph.  n.  396.  p.  193.  WoodvjarJj 
Catalog.  Por.  Fofsil.  pag.  aé.&feq. 
Mercati  t MetallotU.  arra.  7.  cap.  3. 
pag.  146.  .» 

i i 

^ CADORE  , o Pieve  di  Cadore, 
Caprum  ?Ubts  Cadorice , Terra  d’  Italia 
nello  fiato  di  Venezia,  in  un  piccolo  pne- 
fe  chiamato  il  Cadorino  , riguardevole 
per  la  naicitadi  Tiziano  famol'o  Pieto- 
se. 

CADRITI,  fpezie  di  religiofi  tra  i 
JVlaomettani;  il  fondator  dc'quali  fu  Ab- 
dul  Cadri,  gran  Filofofo  e legislatore  ; 
da  cui  prefero  il  nome  Cadriti, 

Vivono  in  comune,  e in  certi  Mona-  ‘ 
Hcri,ma  è loro  però  percneflTo  di  lafciarli, 
qualora  vogliono  o il  dimandano  , c 
per  maritarli;  acondizione che  portino 
detbottoni  neri  fole  loro  vedi,  per  difiin- 
gucrli  dal  refto  del  popolo. 

Ne’lor  Monafteri , ogni  Venerdì,  paf- 
fano  la  maggior  parte  della  notte  nel  cor- 
rere in  giro , tenendo  ciafeuno  la  mano 
deir  altro,  e gridando  incefiantemencc 
Aàai , eh’  è uno  de’  nomi  di  Dio,  che  li- 
gnifica Vivo.  Uno  di  loro  fuona  frattanto 
un  flauto , per  eccitarli  in  cotefia  (ingo- 
iar Danza. 

<i.ADUCEO,  laverga  olo  feettro  di 
Mercurio,  era  una  bacchetta  attorciglia- 
tacon  due  ferpi , portata  dacotefto  dio 
per  infegna  della  fua  qualità  o del  fuo 
olicio. 

Chami,  Tmi.  JV. 
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I Poeti  attribuifgbno  virtù  fiopende 
3.Ì  caduceo  : come  qi|clla  di  allbnnare  gli 
uominijdi  far  riforgcrc  i morti  cc.  Era 
pure  dagli  antichi  ufatO"  per  fimbtdo  di 
pace  e di  amicizia.  I Romani  nunda- 
ro«o ai  Cartaginefi  un  dardo,  e un 
ducco  , offerendo  loro  lafcclca,  qual  più 
volefiero,  o la  guerra  o la  pace.  Appref- 
fo  i medefimi , chiamavanfi  Jcciales,  co- 
loro che  dinunziavaoo  la  guerra;  equel- 
liche  venivano  a domandar  la  pace,  ca- 
daceatores  , perché  portavatK)  in  mano  uii 
caduceo. 

II  Caduceo  fi  trova  fu  le  Medaglie, 
dov’è  un  fimbolo  ordinario,  lignificante 
pace,  profperità,  e buon  governo.  La 
verga  efprime  potenza.,  i due  ferpenti 
additati  la  prudenza  : e le  due  ali  It 
diligenza  e la  celerità. 


V r r X £ M X N t 0. 

CADUCEO.  Il  Padre  Laficau  pre^ 
tende  d’aver  rinvenuto  il  Caduceo  pref- 
fo  i popoli  Selvaggi  dell’  America.  La 
faniofa  pipamiftka  da  tabacco  , ovvero 
C al  umetto  f fecondo  il  parere  di  quello 
per  altro  rifpewabilc  Autore  , altro  non 
é che  il  verace  ed  originale  Caduceo^  del 
quale  gli  antichi  greci  e romani  ne 
furono  foltanto  i tipi.VeggalÌIj//au  Pe* 
ralel.  des  Moeurs  Sauvages  ap.  Memoi- 
res  deTrev.an.  1725.  pag.  a i 6.<5c  feq. 

Ha  compofto  il  Wedelio  un’  ampia 
ed  alTai  erudita  Difiertazione  a polla  l'o- 
pra le  Medaglie  caduceate.  De  Num- 
mis  caduceatis.  Ext.  in  ejufd.  Exercir. 
Mcd.  Dee.  6.  Exèrcitat.  5.  pag.  zz. 
& fcq. 
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CADUCUS  morbui , in  Medicina. 
Vedi  l’articolo  Epilepsia. 

CADUTA',  dìfctflìy  in  Fifica  , è la 
tendenza  di  un  corpo  pelante  verl'o  il 
centro  della  terra.  Vedi  Discesa. 

Primo  il  Galileo  fcoperle  la  ragione 
dcU’accelerazione  de’corpi  cadenti:  cioè, 
che  dividendo  rincoro  tempodellaCrtduw 
in  parti  eguali, il  an^ocadcrà  o difeende- 
rà  tre  volte  altrettanto  nel  fecondo  mo- 
mento che  nel  primo, cinque  volte  ajtret- 
tanto  nel  terzo,  fette  volte  nel  quinto  ec. 
e si  via  via  coll’  ordine  o lerie  dc’nume- 
ri  impari.  Vedi  Acce  leu  azione. 

Perla  cagione  dilla  Ca  OU  T A,  de  corpi» 
Vedi  Gu  AvitaU 

i Per  le  Leggi  de' corpi  Cadenti.  Ve- 
diDlSCES  A. 

Caduta  d'  aegua.  Vedi  Catarat- 
ta. 

Caduta,  è termine  altres:  adoprato 
in  fenfo  morale  come  la  ciduic  d’  Ada- 
mo ; vedi  Peccato  Originale;  la  cadu- 
ta dell’Impero  Romano  ec. 

Alcuni  Autori  vogliono  , che  Plato- 
ne aveflTe  qualche  nozione  della  caduta 
del  primo  uomo , e che  1’  avefle  appara- 
ta da  Mosè. . 

Eufeb.  de  Praepar.  Evangtl.  1. 1 zo.  C. 

1 1.  cita  una  favola  dal  Convito  di  Plato- 
ne,oveegli  trova  riferita  T.  Idoria  inte- 
ra allegoricamente. 

Caduta,  in  Mufica  ed'  in  Poefia. 
Vedi  Cadenza. 

C.ECUM  , in  Anatomia.  Vedi  Cat 

6AIM. 

^ CAEN,  Cadomum  y città  confidera- 
bile  della  Francia  nella  Normandia  infe- 
riore con  on’  Univerfità  fondata  da  Carlo 
VlI-un’Accadcmia  di  letteratura, unT ri- . 
banale, una  caiFa  delle  Finanze,un  Baliag- 
gio>  una  Teforeria.  Ella  è la  feconda 
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cittadella  Normandia;  Guglielmo  ili 
Conqui datore  , fecondo  alcuni.  Franco-  i 
fto  Malerba,  il  celebre  Varignon,  Gian- 
francefeo  Sarrafin  , Jacopo  Dalechams, 
il  P.  Fournier  Gefuita , Andrea  della 
Rocca,  Stefano  le  Moine,  Gianrinaldo  . 
de  Segrais  , Daniele  Huet  Vefeovo  di 
Auranclies,  e molti  altri  uomini  infi- 
gni,  ebbero  i loro  natali  in  quella  città,  » 
la  quale  è fituata  nel  mezzo  d’  una  Val- 
le, tra  due  belle  praterie,  fulPOrno,  ^ 
zó  leghe  all' O.  per  S.  da  Roano,  51 
air  O.  da  Parigi,  long.  17.  17.5Z.  lati- 
t.  49,  I I . ? o. 

C-CTERlS/^jr/^as,  è un  termine  La- 
tino , in  ufo  frequente  trai  Matematici,^ 
ed  i Fificì. 

La  letterale  lignificazione  di  quelle 
parole  fi  è:  E fendo  il  rimanente  0 le  altre  • 
cofe  y Jimili  0 eguali  , il  che  n’  efprìme 
alfa!  bene  il  fenfo,  in  quanto  egli  è ter- 
mine. » 

Così,  diciamo  più  pelante  ch’è  la  pai- - 
la,  cjiteris paribus  y più  grande  faràil  tiro; 
i.  e.  di  quanto  più  la  palla  è pefante,  fe 
però  la  lunghezza  e il  diametro  del  .pez-  * 
zo  d’  artiglieria,  e la  quantità  e la  forza., 
della  polvere  fieno  le  ftelfe,  di  tanto  fa-  ' 
rà  maggiore  rellremo.  tira  o dillanza  ; 
d’  un  pezzo  o Cannpne. 

Così  parimenci,  nella  Fifica,  diciamo  i 
la  velocità  e la  quantità  del  fangue  che  ■ 
circola  in  un  dato  tempo  , per  ogni  fe- 
zione  d’'un’  arteria  farà  cattrìs  paribus  y?L,. 
mifura  del  fuo  diametro,  e fecondo  la  fua^  > 
vicinanza  o dillanza  dal  cuore. 

^ GAFFA  , Theodofia  , antica  città,-  . 
capitale  della  Tartaria  Crimea,  con 
buon  Porto  , in  cui  fi  fa  un  gran  traffi- 
co di  pefee  falato.  I Tartari  la  prefero  -• 
all’  Imperatore  d’  Oriente  nel  i z fccolo. 

Fu  riprefa  da’  Genovefi  nel  1266,  e ne  - 
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Olirono  padroni  fino  all’anno  14741  nel 
quale  i Turchi  fotto  Maometto  II.  loro 
la  ritolfero,  É fituata  fui  mar  Nero , 
•60  leghe  al  N.  per  1’ E.  da  Collanti- 
nopoli,  1 70  al  S.da  Mofca.long.  5 2.30. 
lat.  44.  58. 

CAFFÈ,  nella  Storia  naturale  , un 
feme,  od  una  coccola,  portataci  dal- 
r Arabia  Felice  ,•  che  s’  adopera  per 
farne  una  bevanda  dello  ftelfo  nome. 
Vedi  Bevanda. 

Quello  che  viene  dal  Levante  è il 
più  ftimato;  ed  è più  verde , più  pe- 
fante  , e par  più  maturo  e più  pieno  che 
quel  di  Mofca  , che  è più  grande,  più 
leggiero,  e più  bianco. 

Alle  coccole,  o grani  del  Cijfè,  aU 
cuni  foAituifcono  pifelli , fagiuoli,  tifo, 
ed  orzo  , i quali  quando  fon  rodati , 
dannò  una  materia  oliofa  , che  è fumi- 
gliante  nell’ odore , ma  che  è di  minor 
gudo , ed  in  minor  quantità , che  il 
C-rjfL 

Caffè  dinota  parimenti  una  fpezie 
di  bevanda  , preparata  con  quede  coc- 
cole ; affai  familiare  in  Europa  da  80  an- 
iti  in  qua,  e fra  i Turchi  già  da  cento 
c cinquanta. 

La  fua  origine  non  è ben  nota  ; alcu- 
ni r afcrivono  al  Priore  d’  un  Monade- 
ro , il  quale  effendo  dato  informato  da 
un  caprajo  , che  il  fuo  bediamealle  vol- 
te pafcolando  e brucando  di  quella  pian- 
ta, avea  vegliato  e faltato  tutta  la  notte  ; 
entrò  in  curiofità  di  provare  la  fua  virtù, 
e ne  fe  il  faggio  in  sè  e fopra  i Tuoi  Mo- 
naci. 

Altri,  coir  autorità  di  Sehchabeddin, 
riferifcono  1’  invenzione  del  Ca0e  ai 
Perfuni  ; da’  quali  1’  apprelè  nel  decimo 
quinto  fecolo  Gemaleddin  , Muftì  d’A- 
len,  città  poda  vicino  alla  bocca  del  Mar 
Chamb.  Tom.  III. 
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rodo  ;cche  avendo  egli  dedb  provate 
le  fue  virtù , e conofeiuto  che  diffipava 
i vapori  o fumi  che  gli  opprimevano  il 
capo,  che  infpirava  allegrezza,  ajutava 
la  digedione  , e impediva  il  fonno,  fen- 
za  fentirne  incomodo  ; commendò  pri- 
ma tal  bevanda  ai  fuoi  Dcrvifi  ; coi  qua- 
li era  folito  di  palfare  la  notte  in  ora- 
zione. 

L’efempio  di  codoro  introduffe  Tufi» 
del  Caffi  in  Aden  ; i profeflori  della 
Legge  per  dudiare  , gli  artigiani  per 
lavorare , i viaggianti  per  camminare  la 
notte,  in  fomma  ognuno  in  Aden  bevve 
Caffi.  Di  là  egli  pafsò  alla  Mecca , dove 
prima  i divori , pofeia  ogni  altro  del 
volgo,  vennero  a praticarlo.  Dall’Arabia 
Felice  pafsò  nel  Cairo. 

Nel  1511  Kaie  Beg  Io  proibì , 
eflendoft  perfuafo  eh’  egli  ubbriacalfe , 
ed  inclinaffc  i bevitori  a cofe  illecite. 
Ma  il  Sultano  Caufou  immediate  dapoi 
levò  tal  proibizione  , ed  il  Caffi  s’  inol- 
trò dall’  Egitto  nella  Scrìa  e in  Co-* 
dantinopoli. 

I Dervifi  gli  declamarono  contra  col- 
1’  Alcorano  alla  mano  , dove  è detto  , 
che  il  carbone  non  è del  numero  delle 
cofe  create  da  Dio  per  cibo.  E però  il 
Muftì  ordinò  che  fi  chiudeffero  le  bot- 
teghe da  Caffi  : ma  il  fuo  fucceflbre  di- 
chiarando, che  il  Caffi  non  era  caibftne, 
elleno  furono  riaperte. 

Durante  la  guerra  in  Candia  , le 
alfemblee  de’  Novellidi  ufando  di  fover- 
chia  libertà  nel  parlare  degli  aB'ari  di 
Stato  , il  gran  Vi  Tire  Cuprogli  fopprelTe 
i luoghi  di  Caffè  a Collantinopoli  , la 
qual  foppreflione  , benché  ancor  fulTifla, 
non  impedifee  colà  il  pubblico  ufo  di 
quello  liquore.  Thevenot  , il  viaggia-’ 
tote  , fu  il  primo  a portarlo  in  Francia , 
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cd  un  lervldor  Greto,  chiarftato Prt/yua 
portato  in  Ingbilicrja  da  M.  Dan. 
Edward  inerta.-ue  della  Turchia  , 
iK-i  I 6 5 2 , per  f'trc  il  Tuo  CiiP: , primo 
l'itrodulTe  ia  profeliionc  del  Ca/fl/r,  «rrr,  c 
la  bevanda  del  CajJ:  tra  noi.  Benché  al- 
cuni dicano  , che  il  Dr.  Hacvey  l’ avea 
dianzi  uiarck 

La  parola  Cj^  è originalmente  Ara- 
bica : i Turchi  la  pronunziano  Qahuch, 
t gli  Arabi  Cahuh:  che  alcuni  Autori 
tengono  clL're  un  nome  geoeraLe  , per 
ogni  cola  che  leva  1’  appetito  , altri  per 
ogni  cola  che  lo  promovc  , ed  altri  per 
• paalunque  cofa  che  dà  forza  e vigore. 

Olfervall,  che  i Maomettani  dillin- 
guono  tre  fpezie  di  Cahuh , la  prima  è 
il  vino  od  ogni  liquore  che  ubbriaca , la 
feconda  II  fa  de’  baccelli,  che  coinengo- 
00  la  coccola  del  Caffi , quello  è da  Inr 
chiamato  il  Otffì  d<Jh  Sultana  , per  ciTe- 
re  flato  prima  introdotto  da  ella,  a ra- 
gion che  rifoalda  meno , che  la  coccola, 
e tiene  aperte  e lubriche  le  budella  ; la 
terza  li  fa  col  grano  (lefTo  , che  è falò 
afato  in  Europa,  non  elTendo  i baccelli 
a propofito  per  trafportarli.  Alcuni  Eu- 
ropei che  recatone)  de'  baccelli  di, 
il  chiamarono  llfion  dtlT  alitro  Caffi. 

Il  color  bruuu  carico  del  liquore, 
diè  motivo  , che  prima  fi  chi.'’.malTe 
Stroppo  dii  mora  ogdjj  Indiano  ; fotto  il 
qual  nome  fpeziofo  guadagnò  prima  pie- 
de in  Europa., 

La  preparazione  del  CalC*  confìflc, 
in.arrollirlo  o toilarlo , cioè,,  dargli  un 
giuflo  grado  di  torrefazione,  fur  una 
lamina  di  terra  o di  mctalla  , finche  ab- 
bia acqui.fLìto  un  color  brunetto,  eguale 
per  tutti  i lati.:  allora  poi  fc  ne  maci- 
na in  un  mulinello  tanto  , quanto  ne  fa 
d'  uopo  per  la  prefente  occafionc.  Quin- 
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di  fi  fu  bollire  un  adattata  quantità 
d’ acqua,  in  cui  li  mette  il  maci- 
nato. Sui  ito  che  ha  bollito,  li  leva  dal 
fuoco  }.  c fondofi  laloiaia  la  decozione 
per  un  poco  dar  giù  ,.e  raflinatfi  o farli 
chiara , fi  verfa  in  tazza. 

Il  collume  è di  bere  il  Caffi  quanto 
più  c.aldo  è poflibile , con  zucchero  ; 
benché  i Turchi  non  fi- curino  di  levar- 
ne la  tua  amarezza  con  punto  di  zuc*- 
chcro:  i loro  Signori  grandi  v’  aggiui*- 
gono  per  ogni  tazza  una  goccia  d’  eflen. 
za  d,’  ambra  ;.  altri  vi  fanno  bollire  due 
garofani  ; altri  un  po’  d’  anice  Indiano; 
altri  del  cacuuleh  , o fia  del  grano  del 
cardumomum  minus.  Il  Caffi  è una  ddle 
provigioni  necellàrie  , che  i Turchi  fo- 
no obbligati  dii  fomminillrare  alle  loc 
mogli. 

L’  ordinario  metodo  di-al>brnllollTC 
il  Carte  , tra  noi  , c in  un  boflblo  , o 
vafe  cilindrico  di  llagno  , pieno  dj-bur 
chi  ; per  mezzo  a cui  feorre  uno  fcJiU 
dioncin#  : fotto  di  quaflo  vafe  v’ è una 
pentola  icmicircolarc,  ove  fi  ha  in  pron» 
tcj^uoo  fuocO’  di  carbone  : coll’,  ajuto 
d’  un  manico.,  ho  fchidioncino  gira  ve. 
locemente  , c si  va  rollando  e abbrullo- 
lindo  il  grano  del  Gaffe  ; avvertendo  di 
levarlo  via  di  quando  iti  quando,  e di 
{cuocerlo.  Quando  neHe  coccole  1’.  olia 
comincia  a dar  fuori,  e diventano  di  co- 
lor bruno  fcuco,  vuotaiidofi  in  due  re- 
ripienci  , fatti  con  grandi  cerchi;  i'Cuè 
fondi  fon  lamine  di  ferro  ,, nella  quali 
fon  chiufi;;  ivi  il  Gaffe  fi-agitae  rimo- 
ve, c fi  lafcia  finché  è quafi  freddo  ; e 
fe  rella  lucido  c olcofo , è un  fegno  di 
buona  cottura. 

11  Caffi  a prende  con  aliai  diflierenti 
anzi  talor  direttamente  oppofte-  inten- 
zioni; alcuni  r ofan»pet  impedire  il 
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fondo  i altri  per  ajutarc  la  digeftione  ,• 
ec.  le  fuc  più  reali  virtù,  riconofciute_ 
Medici  , confiftono  in  quello  ? die 
eiremlo  il  Caffè  un  buon  diffcccante 
tpglie  e diffipa  i vapori  e gli  l'concerri 
del  capo  , provegneiui  da  fovverchia 
umidità  , dilegua  i dolori  di  cella,  ed 
afforbe  le  acrimonie  dello  llomaco, don- 
de è venuto  il  fuo  ufo  , dopo  avere  fac- 
to llraviz/o  di  liquori  forti  ; e donde 
pure  r ufo  per  far  vegliare,  col  ralfoda- 
r-ele  fibre  , e renderle  refe,  sì  die  man- 
chi queir  alleotamenro  che  fi  ricerca^ 
nel  fonno.  < • ■ 

I Egli  promove  ancora  la  Circolazione, 
ma  più  e meglio  nelle  perfone  di  abi- 
to corpulento  -,  poiché  s'  è trovato 
nuocere  a quelli  che  fono  magri,  fecclii, 
e di  temperamento  biliofo,'  imperocché 
difecca  i nervi , e gl’  inclina  a’  tremori,-' 
diedi  che  fia  pregiudiziale  parimenti  a 
quelli  che  digerifeono  troppo*  prefto  ; 
a quelli,  ne’ quali  la  circolazione  è adii 
celere  ; o dove  vi  è fputo  di  fangue  , 
provegnente  dalle  bocche  di  qualche 
vena  od  arteria , troppo  aperte , od  il- 
làngue  è troppo  tenue  e acido. 

. La  maceria  oliofa  che  li  fepara  dal 
e che  appare  fu  la  fua  fuperfizie 
quand’  egli  è abbrullolito  ; ed  il  fuo 
fpezial' odore  , che  lo  diftingue  dalle 
&ve,  dai  ceci , dall’  orzo  ec.  ette  alcu.:' 
qi  gii  follicuifcono , han  da  efifere  le  ve- 
re indicazioni  de’fuoi  effetti.  Se  lo  con-. 
Aderiamo  in'  riguardo  all’  olio  trattone 
pei  la'retórca  , quello , egualmente-  che 
quello  , contiene  pritKip]  volatili  'fali- 
ni e fulfurei. 

r Alla  diffohiziohe  de’fuoi  fati , ed  alla 
miffura  de’  fuoi  folli  nel  fangue  , la  fuk 
principale  facoltà  di  promovére  la  veglia 
aCtribnir  fi  debbe  : donde  pure  la  di  lui 
Chami.  Tom,  IV, 


proprietà  di  ajutar  la  digellione,  di  pre- 
cipitare icibi , di  prevenir  1’  eruttazio- 
ni , e correggere  le  acrimonie  dello  ffo- 
maco  , quando  11  prende  dopo  il  pranzo.  * 

Di  qua  pure  quella  fermenrazionc 
nel  fangue,  giovevole  alle  perfone  grafi.  • 
fe  : di  qua  la  fua  virtù  diuretica.  Per 
efperienza  trovali  che  giova  bere  una  taz- 
za d’.  acqua  avanti  il  , per  renderlo' 
laffativo;  mefchiarlo  col  latte,  per  ellin-‘ 
guere  i fuoi  folli,  inviluppare  i fuoi  pria-  • 
cipj  falini,  e renderlo  nutritivo. 

S.,  Paul!,  Aledico ’ Danefe  , lòlliene 
che  egli  fnerva  gli  uominL,  e li  rende 
incapaci  alla  generazione  ; ed  è certo 
che  i Turchi  gli  attribuifeono  i mede- 
funi  effetti  ; ed  ali’  immoderaco  ufo  del 
Caffi  aferivono  quella  fcarfezza  infolita’ 
à’  abitatori  che  vedefi  in  alcune  Provin- 
cie , un  tempo  le  più  popolate.  Ma. 
quell’opinione  vicn  rifiutata  daDu  Four. 
Il  Padre  .Malebranche  ha  dato  all’  Acca- 
demia Reale  delle  fcicnzela  ftoriad’una 
perfona  guarita  dairapopleflia,  col  mez- 
zo di  diverli  clifleri  di  Cafflj 
<.  L’ albero  che  produce  il  Caffi , i una 
fpezie  di  jafmtnum  arabicum  : la  bacca- 
quand’  è matura,  ha  una  llrana durezza, 
il  che  diede  motivo  ad  una  opinione,  ’ 
che  i popoli  del  Regno  di  Yemen  nel-* 
1- Arabia  Felice,  dov’ è cokivato,  am* ‘ 
mollaflero  nell’ acqua  bollente  o cno- 
ceflero  in  - una  fornace  tutto  il  Caffi 
mandan  fuori , per  far  che  non  crefea  ia» 
alcun  altro  luogo’.  > , • - i - , - 
- Diedi,  eh’ egli  renda  più  di  cinque- 
milioni  per  anno<-Nè  ciò  darà  punto-; 
di  maraviglia,  fe  fi  confideri  che  hi  Lon^ 
dra  fola  , oltre  quello  che  fi-  confumar 
nelle  cafe  private  , akuni'  vi  hannòcon^J 
taci  .tre  mila  Laofrbi  Wa-  Caffi.  ■ Nei  'trò^ 
regni 'fi  conrumano«gt}i>nni>^tMo«ò(i.A 
O J 
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sellate  di  bacche  di  nell’  Inghil- 

terra fola  fettanta,  Io  che  a 500. 1. il. per 
anno, prezzo  moderato, afeende  a.  2 1 000 
1.  ftcrline. 

7 CA hFRERI.^  , Ca/r/a  , vailo  pae- 
fe  dell’  Africa,  nella  fua  parte  meridio- 
nale, continantc  al  N.  colla  Negrizia  ed. 
Abiliinia , all’  O.  con  una  parte  della 
Quinea  il  Congo  ed  il  mare,  al  S» 
col  capo  di  Buona-Speranza  , all’  E. 
col  mare.  Dividefi  io:  molti  Regni , 
quafi  tutti  abitati  da  genti  idolatre.  1 
Principali  fono  il  Regno  di  Mu/ac  di 
Mjcos»  , di  Jaga  CjJiingi , d'  Abutua  , di 
Mufungo  Acalunga  , il  Cabonos  , gli  Hot- 
Untoti  , i Regni  di  .5/ri,dÌ  Munumotapa, 
de’  Borortt , di  Alonttmugi  , e quelli  della. 
Coila  di  Zanguebar,  la  maggior  parte  fon. 
poco  noti. Quelli  popoli  chiamanfiCn^/, 
parola 'Araba  , che  lìgnifrea  infedeli. 

5 C.AGEAN  , Provincia  d’  Afia, 
nella  parte  fetccntrionale  dell'  Ifola  di. 
Lulfon  .,  fui  fiume  Cagean  , abitata  dai 
Griiliaoi  cJ  Idolatri,  Quella.  Provincia' 
è talmente  popolata  d’  api , che  per 
ifparmio  i.  poveri  in  vece  d'  olio , ufano 
candele  di  cera- 

^ CAGLI  , Calli um  ^.  piccola  Città 
d’ Italia,  nel. Ducato  d’ Urbino,  con.Ve- 
feovo  fuffraganeo  d’-Urblno,  polla  alle 
falde  dell’  Appenoino.,  e dillaotc  8 - le-! 
ghe  aLS,  da  Urbino,  e -7  all’ E.  da  città, 
di  CailcUo- loiigitnd-. 30,  IO.  4.  lati- 
lud.  43.  32.  3 5,.  1 . 

^ CAGLIARI , Caliarii , antica  dt- 
Ù d’Italia,  capitale  dell’  lidia. di  Sarde- 
gna , con  Arcivefeevo  , Primate  di  Saiv 
degna  .e  di  Coriìca , unaUniverfità,  un 
qalleUo,  .ed  un  buon  Porto-  Gli  Alleati 
la,preler<>  nel- 170  8.  É fituata  fulmarci 
sella  paite  MeridioiiBle  dell’  Ifola,  ed 
«.  dilUiue  8«  leghe  al.  N..O,  da  Palcr-- 
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ino  , So  al  S.  per  l’ O.  da  Roma.  toiU- 
git.  27.  7.  lat.39.  20.  ' 

^ CAHORS,  Cadarcain  , città  dell» 
Francia,  capitale  del  Quercì  , nella 
Guienna  , con  V efeovo  futfrag.  d’ Albi  ,• 
ed  una  Univerfità  fundacanel  1332.  Il 
Viiconte  di  ValTac  è Valfallo  del  Velco^' 
vo  , e dee  condurlo  e fervirlo  di  una' 
manieraatfai  lìngolare  , quando  prende’ 
il  polTcìro.  Va  a capa  Icoperto  ad’  afpcc» 
tarlo  alia  porta  della  città , fenza  man- 
cclio  , e con  una  gamba  , e un  piè  nu- 
do con  pianella  *,  prende  la  briglia  della 
mula  cavalcata  dal  elcovo,  e lo  condu- 
ce al  Palazzo , e lo  Cerve  a definare.  Ha 
in  ricompenfa  la  mula , c la  credenza 
dal  Vefeovo  del  prezzo  di  3000  lire. 
Giovanni  XII.  e Clemente Marot  erano 
di  quella  città.  Fu  prefa  d’  alTalto  da 
Enrico  IV . nel  i 5 803  e in  quella  occa- 
lìone  fi  usò  per  la  prima  volta  il  petar- 
do, per  prendere  una  piazza.  É fituata 
fui  Lot , che  la  circonda  quafi  da  tutte 
le  parti , difcolla  20  leghe  al  N-  O.  da- 
Albi,  25  al  N.  daXolofa,  1 2^ al  S. da 
Parigi,  long.  19.  7.  9.  lati  44.  4. 

yCAICOS  IfoJadeir  America  alN. 
dell'lfule  di  S. Domingo,  long.  305,  3. 
— 306.  25.  lac.  21 . 40,  ElTe  prendono  ■ 
ilnome  dalla  principale.  > 

GAIMAGAN»,  o.-Caimacam,  è 
una  digAità  nell’Impero  Ottomano , che  ~ 
cotrifponde  a qireila.di  Luogotenente, 
oVicariofra  noi-, 

■ * La  pania  i eompoflà  di  due  voci  arati- 
■)  ) ek< , Cairn  machum , dal  colui  che  - 
ti-eut  il  laogo,-  o che  adempi/ce  alla  fua- 
Itone  d’  un  altro.  ' 

Vi  fono  porlo  più  àmCaimacanì;  un*  . 
rìfiede  in  CoRantinopoli,  e n’è  il  Gover-> 
natore  il’  altro  accompagnai!  Gran  Vi-; 
Ike  in  qualità  di  fuo  luogotenente.  Al-* 
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ie  volto  vi  fono  tre  CaimaeaHt , uno  che 
accompagna  fempre  il  Gran  Signore,  un 
altro  chcadìftc  il  Gran  Vifire,  ed  un  ter- 
zo che  Ha  fempre  in  Collantinopoli  ; il 
quale  cfamina  gli  atfari  politici  , e in 
gran  parte  li  regge  e li  maneggia.}!  Cai- 
m^can  , che  accompagna  il  Viiire , è fo- 
lamentein  uhzio,  quando  è lontano  dal 
G.  Signore  ; celTando  la  fua  funzione  , 
quando  il  Vifire  è col  Sultano.il  Caima. 
can  del  Vifire  è il  fu*  Segretario  di  Sta- 
to, ed  il  primo  MiniHru  del  fuo  Con- 
fcglio. 

CAINITI  o Cainiani,  fetta  di  Ere- 
tici antichi , i quali  preAavano  grandi 
onori  aquellc  perfone,  che  nella  Scrittu- 
ra fonorapprefentate  per  le  peggiori  del 
genere  umano  : così  appellati  da  Caino, 
cui  Himavano  loro  Patriarca  ed  il  prin- 
cipale oggetto  della  loro  venerazione. 
1 Caiititi  erano  un  ramo  de’GnoHici:  te- 
nevano che  Caino  ed  Efaìi,  Lot,  equel- 
li  di  Sodoma,folTeronatidauna  eminen- 
«iflima  virtù  celelle  : che  Abele  al  con- 
-trario,  era  oriundo  da  una  alTai  men  fu- 
blime  virtù  : a Caino  e agli  altri  dello 
ileflfo  ordine,  che  fecondo  loro  ebbero 
una  cognizione  maravigliofa  di  tutte  le 
cofe,  alfociavano  Giuda,  cui  avevano  in 
tanta  Hima,  che  fra  loro  v’era  un  Libro 
chiamato  l’Evangelio  di  Giuda.  S.  Epi- 
fanio riferifce , e nel  medeiìmo  tempo 
confuta,  gli  errori  de’  Cainiti. 

• ^ C A JENNA,  (la)  Cayana,  città,  fitt- 
«ie,ed  Ifola  dell’  America,  che  fa  i 8 le- 
ghe in  circa  di  circuito  . Vili  Habiliro- 
noi  Francefi  nel  id)  $ : vennero  in  fe- 
guito  gl’  IngIeD,  e i’ occuparono  fino 
all’  anno  1664,  nel  quale'  il  Signor  del- 
la Barre  U ricuperò  a nò  ine  della  Fran- 
cia. Vennero  bensì  glìOlaodefi  nel  1 676» 
« ziufcì  loro  d' impadxoniilene^  ma  l' an- 
Chunb.  Tom,  IV, 
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•ho  feguente  il  Signore  d’  Eilrées  di  bel 
nuovo  vi  riftabiii  i Francefi.'  ■ ' 

--  ^CAIFUNGO  CAFVNG,città  d’ A- 
fia,nella  China, Capitale  della  Provincia 
di  Honang.Nel  1641,  dopv)  un  oflinato 
alTcdio  che  fortenne  contro  a’  Ribelli 
deir  Impero  Chinefe  fu  quafi  in"- 
gojata  dall’  acque.  Ella  è Hata  per  lun- 
go tempo  abitata  da’  Principi  di  Rea\ 
fangue.  long,  i j i . 30.  lat.  5 5. 

• ^ CAJOZZO,  Calatia,  picdola  città 
d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli  nella  terra 
di  Lavoro, con  Velcovo  fufTraganeo  di 
Capoa,  diftante  3 legheàl  N.  E.  da  Ca- 
poa  , e 9 al  N.  E.  da  Napoli,  long.  3 2, 
lat.  41.  IO. 

^ CAIRO  ( il  ) Cairus , gran  città  di 
Africa,  capitale  dell’  Egitto,  fabbricata 
per  ordine  del  Calif  di  Cairoan  verfo 
l’anno  79  5 .É  traverfata  da  un  gran  cana- 
le antico,  e le  fue  contrade  fono  molto 
angufte  affine  d’  efcluderne  1’  eccefsivo 
caldo  . Si  fa  il  calcolo  chei  Tuoi  abitan- 
ti Mori  Cofti  Greci  Turchi  arrivano 
a 300000,  non  computandovi  le  mili- 
zie del  gran  Signore  . 11  Bafsà  del 
Cairo  ha  1’  autorità  fuprema,  e governa 
difpoticamente  non  folo  la  città, ma  tut- 
to 1’  Egitto.  Vi  fono  4 Muftì  per  le  4 
principali  Sette  di  Maomettani  con  un 
Patriarca  Cofto.  In  nelfun’  altra  parte 
del  dominio  Turco  le  donne  godono 
tanca  libertà  come  in  quella  . Il  Sultano 
Selimla  prefe  a’Mamalucchi  nel  1517; 
e d’  allora  in  qua  è fempre  rimafla  in 
potere  degli  Ottomani.  É fituata  fulle 
iponde  orientali  del  Nilo.  long.  49.  6. 
1 5.  lat.  30.  2.  30-  L’antico  Cairo  ne 
è lontano  tre  quarti  di  lega,fuHa  fponda 
orientale  dèi  Nilo.  I Cofti  vi  hanno 
una  chiefa  magnifica, 

- 5CAIRON,  CaiREVAM  o Kai«* 
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VAN,  Cairoana-n,  città  d'  Africa  def  Ra- 
gno di  Tunifi.  É ftaca  lungo  tempo  la 
bedc  de’ Principi  Arabi , e fa  patria  di 
moki  autori  della  AelTa  nazione,  long, 
ap.  lat.  35.  40. 

5 CAITHN  ESS , Provincia  lèttenr 
trionaic  della  Scozia,  atl'ai  fertile  di  bian- 
de, pafcoli  , cbclliame,  ma  fcarfeggiao- 
te  di  legna,  Weik  n’  è la  capitale, 

^ CAKET  , città  e piccolo  fiume  di 
Afta,  nellaPcrlia  nel  Gurgillano  vicino 
al  Caucafo.  U Tuo  commercio  conlillcia 
l'età,  long.  6 3.  50.  lat.  4.3.  32. 

^ CAKETA,  il  maggior  fiume  delP 
America,  dopo  quel  delle  Amazoni.ElTo 
Ita  la  forgente  nel  nuovo  Regno  di  G.ra? 
nata.  . . ; 

, j CALA.A;  , città  d’ Africa,  nel  Re^ 
gnu  di  Xremeeen  in  Barbaria , filila  ci.- 
di  una  collina  tra  due  monti..  Vi 
fono  Mercanti  a ITai  ricchi. 

, 5 CALABKJ.A,,  (la  ) Calabria,.  Pco- 
vjncia.d' Italia,  nella  parta  meridionale 
^cl  Regno  di  Napoli,  con  titolo  di  Dut 
caco.  Divi  deli  :in:CÌtcrlore  ed.  ulteriore 
% riguardo  d'aina  catena  di.  monti , che 
la  l^eparano. in. due  parti.  La  citeriore 
cbiamaca.anche  Calabria-alca^ha  Cofen> 
%a  per  capitale»  La.  Calabria  ulteriore 
chiamata  ancora  la  Calabria  inferiore  ha 
Catauzato. 

5CALABRIXXO.Terra.dél  Regno 
di  Napoli  nella,ProvincìadiiPriocipatu 
Citra,  . ; 

CALATAITT.ARE  * , un  VaCeelIo, 
lignifica  .riilopparla  o cacciarvi  nelle 
CommelTure  o cuciture  delle  tavole,  deh 
la  (loppa  , pdalcramateria  di  fpezie.  lì-» 
ipile . per  impedire  che  il  caviglio  non 
i;.fi:repoU,  q .non  s’  apra,.  ey,CBtrii.’a(;r. 
^a. 

'?  caUÙng,‘,fAt,C(^t*. 


CAI, 

/panie  a calafatcace  , deriva  ficenJò 
; Kennet  dal  barbara  Latino  calciatui^ 

/itrare  , calcare  tc.  i 

^ C A LAHOR  R A,  Cr/o^«r/r,città  di 
Spagna,nella  Cartiglia  Vecchia,  con  Vc^ 
feovo  furtraganeu  di  Taragona.Fu  patria 
del  celebre  Quintiliano.  Ella,  è fituaca 
iàil  pendio  d''  un  culle  , il  qual  fi  rtende 
fino  alle  fponde  dell’  £bro,  ertendo  di*- 
firorta  38  leghe  all’  £.  da  Burgos,  25  al 
N.  O,  da  Saragozza,  e 30  al  N . per 
L’  E.  da  Siguenza.  long,  1,  48.  laci- 

tud.  42.12. 

7CALAIS',  Caletaai,  fortiflima  città, 
di  Francia  nella  balIà.Piccacdta,  con  buo- 
na cittadella  e porco  ben  fortificato. Ev 
duardo  111.  Re  d’Inghilterra  nell  34.7  la 
rtrinl'edi  allèdio  tale,  che  per  mancanza 
di  viveri  dovette  tendcrli..  li  Dura  di 
Guifa  la  ricuperò  nel  i 338.  Fu.  di  nuo- 
vo riprefa  dàlL  Arciduca'  Alberto,  ned 
1 598, ma.  due  anni  dopo,  nel  Trattato 
di  Vcrvin  ,.fu.rertitutta  alla  Frane ia.Gli 
Alleati  la  bombardarono  fenza  effetto 
nel  1696.  Querto  è il  più  couo  paflag>- 
gjo  della^  Francia  in  Inghilterra,ln  temi- 
po  di  pace  ne  fortono  , e vi  entrano  ree 
golarmente  due  ( legni  di  tra»- 

l'portq  ) che  vanno  &vengonu  daDou>- 
vres  a Cialais  due  volte  la  Settimana.  É 
fituata-ful  mate,  dillanre  all’  0, 1 o leghe 
da.Oundterdten,  7 aLS.E.  da  .Douvres^ 
22  al  N.  da.  Abbevile,  3 2 al.S».£.  da 
Londra,.6i  al  N.da  Patigi.  long.  19. 
30.  5Òdac.30.  57.31.11  Forte  di  Nieik- 
lay  ferve.  p>ure  di  difefaa  Calais.  La 
parte  più  rtretta  della  Manka,  cbiamafi 
il  .PalTo.  di  Calala.  <.. 

. ICALAKlB£TTA,citcàdi  Sicilia, 
nella  Valle  4iKoto,tra  nu)nti,ykioo  ahu 
forgente  del  fiume  Pacaino. 

CALAMALA  « . 7Arrdsuir,.cit4'- 
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j'condtferablk  ddlaT urchia  Europea, nel' 
Ja  Morea,  della  Provincia  di  Belvedere, 
fon  un  Forte.  Nel  1685  i Veneziani  ne 
ieceroia  conquida;  mai  Turchi  la  ricu- 
if>erarono  con  ufura,  avendo  prefa  a’Vc- 
oeziani  la  Morea.  É polla  fui  fiume  Spi-, 
nar/a,  3 leghe  dal  mare,  11  ali’  O. 
da  Mifirra.  long.  39.45.  lat.  37.  8- 
5 CALAMIAN.es,  Ifolad’Afianel- 
X indie , tra  Botneo  e le  Filippine. 

5CALAMBUCCO0  Catambo.  Le. 
odorifero  d’ un  color  verdiccio,  e 
talvolta  rolTo  ; il  luo. odore  è aflTai  grato 
e penetrante.  Vendecidfotto  nome  di 
Aloè , e ci  fr  reca  dall’  Ifole  di  Solor , e 
di  Temor  in  pezzi  grolTi.  Gli  Ebanifìi 
ne  fanno  de’  (lucci,  (carole,  corone,  ed 
altri  molti  lavorL  Vien  parimenti  dato 
«ome  di  caiambuccoad  un  legno  diveiv 
•fo  dal  primo;  ma’lcui  colore  tira  ezian. 
dio  fui  verde.  Ci  capita  dall’  Indie  in 
-pezzi  grodi.  Adoperafi  in  lavori  d’ in- 
-tarfiatura,  e ne’ bagni  odorofi  di  pulì- 
• tezza.  ' ' . 

, Di  quedo  è ch’i  barbieri  (i  fervono  per 
dar  buon  odore  all'  acquacon  cui  fanno 
la  barba.  Buttato  fui  fuoco  d fquaglia 
.come cera,  e rende  maggior  fragranza^ 
.11  migliore  è d’  un  colore  nericcio  pur- 
-pureo,  e si  leggiere  che  (la  a fior  d’ac* 
t]ua,  ed  è proprio  per  fortificare  li  nervi. 
V CALAMINARIS  Xfl/M  , èunafpe- 
-sie  di  terra  fólfile,  biiuminofa,  di  qual- 
.che  ufo  nella  Mcdicina,na  di  molto  piu 
tnella  fonderia;  poiché  s'adopeca  per  tin- 
'getegiidlo  il  raoìe,  cioè  per  convertirlo 
in  Ottone. 

. Quella  pietra  o è d'  un  colore  tm  po’ 
-bruno,  come  quella  di. Germania.e  d’Io' 
.ghilrerra  ; o rolTo  alquanto  come  quella 
che  trovali  intorno  a Liegi , ed  iti  alcune 
■farci  della  Francia  , lUioua  la  migliore, 
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perchècoBvertefi  in  giallo  con  la  calci, 
nazione.  Si  cava  dalle  miniere  , per  lo 
più  in  pezzetti  j avendo  fempre  degli 
occhi  o buchi,  e qualche  volta  delle 
vene  di  piombo  con  tutto  che  non' 
fempre  fi  trovi  nelle  miniere  di  piombo. 
Noi  abbiam  delle  miniere-  di  Calami.ia 
a Wringhton  in  Somerfetshire,  ed  al- 
trove. 

, Generalmente  n.fcava-iri  terreno  de- 
rile  e fcopolofo , le  fue  fila  o vene  fot- 
terranee  fono  dirizzate  e corrono  per  lo 
più  alle  6 ore,  come  foglion  dire  , cioò 
da  Levanre  a Ponente  : ovvero  alle  9,0- 
qualche  volcaallc  I z;  QÌ1  filo  n’  è per- 
pendicolare, e quella  fi  reputala  miglio- 


re- 


Quando  è-ellratta;,  lavali  nell’ acqua> 
corrente,  che  ne  porta  via  le  parti  im- 
pure c terredri  ; lafciando-  al  fiondo  il. 
piombo',  \àcalamina  e le  altri  parti  mi- 
nerali. Quindi  ponefi  in  un^cribro  , e- 
firuotendola.  ben  bene  nell’  acqua , il 
piombo  con  eda  mefcolato  va  al  fondo,, 
leparci  che  parcecipan  dello-fpar  vengo- 
no alla  fommità.,  e la  calamina  da  nel 
mezzo:,  così  preparata,  fi  cuoce  in  un 
forno  per  quattro  o cinqu’  ore  ; facendo*, 
tal  fiamma  , che  palfi  per  di  fopra , o 
fcaldi  coste  bifeotti  la  calamina-,  moven- 
dola e rivolrandola  in  tuuo  il  frattempo) 
con  morfe  o radrcJli.di  ferro.  Ciò  fatto,, 
la  battone  e riducono  in  polvere  e la  cri- 
brano; traendone  fuora  i fafli,  o pietruz- 
Ze,  che-virrovano.E  ti  ella  di  venta,  buo-* 
na  all’  ufo-  . 

Ttrqutllo  fptUa  alia  manitra  il  appli-- 
gart  lo  calamina  nella  prtparaq/on  ddl’  Ot» 
tane.  Vedi  Ottone.. 

/ OHk  le  due  naturali  ealamint , ve  ne 
fono  dueartifiziali. La  migliore  è la  chitMi 
vm^PcuppAolix..  V edi  PoEUPHQi v.Jt.  ...  , 
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La  C'aUmìnà  baqualche  virtù  medici- 
nale , è aflringente  dilTcccativa  e deter- 
fiva;  molto  ufaca  per  levar  via  dagli  oc^ 
chi  de’ Cavalli  le  cateratte  o certe  ad- 
nate  membrane  ec. 


SVPFLEMBNTO. 

CA  LAMINAR  E.  Lapis  calaminarìSy 
o fia  pietra  calaminare  , è nell’  Iftoria 
naturale  il  nome  d’una  partlcolar  fodan- 
2a  minerale  , che  è propriamente  la  mi- 
niera o materia  minerale  , che  vede 
il  peltro.  Ella  è queda  una  fodanza 
fpongofa  d’  una  ftruttura  diligine  e 
xavernofa , e ciò  non  odante  in  mo- 
do confiderabile  pefante.  Viene  trova- 
ta in  made  di  figure  affai  varie  ed  irre- 
golari ,con  fuperficie  rozze  proc  oberan- 
ti e cavernofe  : fono  quede  di  tutte  le 
figure  e pefi , cominciando  da  un’  oncia 
fino  alle  dicci  ed  alle  dodici  libbre,  ed 
alcuna  volta  anche  di  vantaggio. 

La  calami naqxidindo  è pura  è di  unco- 
lor  grigio  pallido  bruniccio  , ma  la  fua 
druccura  fpungofa  e aperta  la  rende  af- 
fai acconcia  e difpoda  a ricevere  varie 
mefcolanze  di  materie  a fe  eterogenee, 
come  terree  e fomiglianti  ; e quindi  è 
4:he  afiài  frequentemente  vien  trovata 
gialliccia  o rolficcia.  11  lapis  calaminaris 
è molto  ufato  edernamente  nei  cerotti 
per  le  fcoccature,  come  anche  nei  colli* 
rj  per  gli  occhi  : la  fua  materia  regolina, 
xhe  è il  peltro,  ferve  affai  meglio  per  ri- 
durre il  rame  in  ottone , di  quello  che 
iacciafi  colla  pura  miniera.  Hill  Idoria 
de’ Foflilì  pag.62.  . / • • -'» 

" "Il  primo  che  provò  pubblicamente, 
che  il  lapis  calaminaris  era  la  miniera  o 
materia  minerale , in  cui  è racchiufo  il 
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peltro  , fi  fu  il  Dottor  Lawfon.  Veggafi 
l’articolo  Peltro.  I 

La  pietra  calamina  è una  fpezie  di  cad^ 
mia  foffile.  Da  alcuni  viene  eziandio  pre- 
fa per  la  cadmia  vera  di  («aleno  c degl^ 
antichi , alla  quale  è indubitato,  che  af-^ 
fomigliafi  grandemente.  Allorché  s’  ab- 
brugia , il  fuo  fumo  s’ ammaffa  e fa  dei-* 
le  concrezioni  nei  lati  del  camino.  Mtr~ 
cati  Mctalloth.  Arm.7.  cap.3.  pfg.i4^ 
Veggafi  1’ articolo  Cadmia. 

S’  attacca  ed  unifee  in  maffe  queda 
materia  nelle  fiffure  perpendicolari,  dal- 
la fuperficie  profonde  dieci  buoni  polli- 
ci fra  r argilla  , fra  lo  fparo  afeiutro , e 
fra  le  affilature  delle  pietre  : e quanto  al- 
la fomiglianza  accodali  di  molto  all’  ap- 
parenza di  molte  forti  di  miniere  di 
piombo  del  Nort.  In  Sifam  nella  Provirv* 
cia  di  Somerfet  la  calamina  è affai  fre- 
quentemente mefcolata  con  delle  concre- 
zioni di  piombose  ivi  affai  fovence  fi  tro* 
van  delle  quantità  confiderabili  di  piom- 
bo nel  letto  o fondo  delle  vene  del  lo- 
ro lapis  calaminaris , ed  è cofa  probabile, 
che  quedo  piombo  fi  trovaffe  anche  néc 
fondi  delle  altre  miniere  calaminari , fe 
veniffe  fatta  la  diligenza  di  ricercarvi. 
ìfoodward  Nat.  Hid.  Angl.  Foffil.  to.  i . 
pag.  1 9 . Item  pag.  1 04.  Item  tom.  i . pa- 
gin.  1 84. 

Non  vi  fonofegni  certi  per  dirigere  le 
miniere,  ove  fi  trova  queda  fodanza  mi- 
nerale. Soltanto  coloro, che  ne  vanno  in 
traccia  , non  fi  afpettano  di  trovarla  in 
quei  terreni  > i quali  non  abbiano  comu- 
nicazione colle  colline.  Nello  fcavare la 
calamina^  ufano  i lavoratori  lo  deffo  me- 
todo e gl*  idrumenti  medefimi,  co’quà- 
ài  operano  nelle  miniere,  del  piombq. 
Allorché  ne. hanno-  derrata  una  buona 
quautità , lo  che  vièue  efeguito  conifesh 
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gHarh  con  delle  pale  a mucchj  fuori  del 
Jnogo  ove  attualmence  fcavano  e lavora-^ 
no,  laconducon  via  in  carriole  a quei  da> 
ti  luoghi  , ove  la  lavano  e la  chiariti' 
cano  , lo  che  viene  effettuato  nella  ma- 
niera che  fegue.  Prendono  un  pezzo  di 
terreno,  e quello  lo  ferrano  intorno  con' 
della  mota  alzandovi  come  un  riparo 
circolare,  lafciando  aperti  due  lati,  per 
entro  ai  quali  fcorre  dell’  acqua,  che  ad 
arte  vienvi  fatta  fcorrere  : dentro  a sì 
fatta  cbiufura  paleggiano  la  lor  calamina 
col  rello  delle  parti  impure  e terrofe;  e 
quelle  ultime  parti  vengono  portate  via 
dall’  acqua  fopra  fcorrentevi  : lafciando 
il  piombo  ( avvegnaché  in  quelli  lavori 
ve  ne  vien  fempre  trovata  qualche  por- 
zione ) \i.ctlamina  , e le  parti  piii  pefan- 
ti.  o pietrofe  o di  fparo.  Quando  colo- 
>o  hannola  così  lavata  e puriticaca  pitie 
meglio  che  hanno  potuto  col  rivoltarlai 
e fmuoverla  fra  l'acqua,che  fopra  vi  fcor- 
le,  più  e più  volte,  vengono  ad, allonttvr 
natele  parti  più  groflc  e fatticce  tanto 
del  piombo  , quanto  della  cold/n/Vid  , e 
pongono  ie  parti  più  minute  affinchè 
non  ne  perda  un  menomo  che,  in  vagli 
aventi  il  fondo  fatta  di  forti  (fimo -filo  di 
ferro.  Tuffano  dapoi  leggermente  que- 
lli vagli  cosi-pieni , alzandoli  diligen- 
fcmente.  fa  e giù,  in  gran  conche  piene - 
d’ acqua  , per  lo  che  coll’  agicare  lenta- 
«nencci  divifati  vagir,  le  parti  del  piom- 
bo , come  quelle  che  fono  più  .gravi  e 
peùmti,  precipitano  al  fondo,  e le  parti, 
delia  cammina  d'  edb  piombo,  fpecitica- 
mente  più. leggiere , rhnangoafi -a mez- 
zo il  vaglio  , e le  altre  parti-  deli’  altre  • 
ib/lanze , come  fpeciticaneilMe  refpet- 
tìvimenteal  piombo  ed  alla  calamtna 
pm  leggiere,  alzanti  alla  fuperficie  ed 
ivi  limangooti.  Quelle  parti  etetoge- 
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nce  o più  leggiere  rimafle  nel  prime 
tirato  del  vaglio,  vengono  daquegli  ope- 
rai diligentemente  tolte  , e gittate  via„ 
fchiumate  le  quali, cavan  fuori  la  calami- 
na , e finalmente  il  piombo.  Dipoi  la 
calamina  vicn  da  e!lt  slargata  e ditiefa 
fopra  un  largo  panno  , oppure  fopra  un’ 
ampio  ben. fill'o  graticcio  , o fopra  una 
tiuoja  , e ciò  fanno  per  coglier  via  dalla 
medetima  ciò , che  vi  potcfl'e  per  entro 
cfler  rimafo  d’  altre  follanzc  , ched’elTa 
calamina  ,.  e quetia  faccenda  1’  efegui- 
fcono  conetirenu  diligenza  colle  pro- 
prie mani. 

Allorché  ìdiCalamina  èfuffìcicntemen- 
tc  preparata  e nettata  e fcelca  , come 
abbiamo  divilàco,  la  portano  coloro  den- 
tro una  fpezie  di  forno,  fomigliantif-- 
fimo  quanto  alla  forma  a.  quelli , in  cui 
cuocono  il  pane  i fornaj,  ma  egli  è mol- 
to più  groffo  , ed  ha  un  cuore  in  un  can- 
tone , che  è feparato  dal  reftante  del 
tiirno- da  un  orlo  o fparcimenro  fatto, 
con  un’apertura  verfo  la  fommità.,  per 
la  quale  apertura  paffa  la  fiamma  al  difo- 
pra,  e cuoce  la  calamina.  Lafcianla  colo- 
ro nel  fórno  per  lo  fpazio  di  quattro  in- 
cinqu’  ore , durante  il  qual  tempo  la  van- 
no più  e più  volte  dimenando  c rivolto- 
lando con  delle  lunghiffime  pale  di  fer- 
ro. Quando  ella  è.abbrutiolica  canto  che- 
hatii , ben  cotta  e feccata , la  prendono, 
ed  a forza  di  colpi  di  martello  la  ridu- 
cono in  polvere  fopra.  una  panca  ben - 
groflàe  retitiente,  levando  e fbegliendo  - 
fuori  quelle  piccruzzc  , che  vi  van  tro- 
vando per  entro,  di  modo  che  alla  per 
fine  la  calamina  viene  ad  cller  ridotta  > 
tutta'pura  in  una  polvere  impalpabile 
per  ufo  della  guarigione  dei  mali  degli  < 
occhi;  Vegganfi.le  Tranfazioni  fillio- 
fiche  a.  .id,8.  ' 
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li  Glàubiro  è d’  opinione  , che  que- 
lla foflanza  fu  di  un'  indole  e natura 
alluminola  : altri  poi  per  lo  contrario 
vogliono,  che  fu  di  natura  fcrrugginol'a. 
11  fatto  li  è , che  è di  un  indole  aitun- 
gente  , ed  infiemc  deterliva  e nettante; 
alforbilce  gli  acidi  c le  umidità  e quin- 
di viene  a diventare  d’  ufo  ottimo  nelle 
ulceri  , ed  è ottima  altresì  per  levar  via 
e radere  cd.allcrgere  quelle  tuniche 
o membrane  morbofe  , onde  fogliono 
effere  infcllati  gli  occhi  dei  cavalli. 
Quando  quella  calamiaa,  nella  divifata 
guifa  preparata,  venga  infuocata,  eco.*’ 
sì  ardente  venga  cllinta  dentro  le  acque 
oftalmkhe  , ella  diventa  un’  egregio 
collirio  fommamente  celebrato  dagli 
Autori  (a).  Il  grande  arcano  di  Oratone 
per  la  guarigione  dei  mali  degli  occhi 
altre  non  era  , che  una  fpezie  di  polve- 
re impalpabile  petrofa  mefcolata  col  mi- 
dollo di  piè  di  manzo  , o col  buciro 
maggefe  (i).  Paracelfo  altresì  foleva 
prefcrivere  il  lapis  calaminaris  da  pren- 
derfi  per  bocca,  e come  un’  interna  me- 
dicina (c). 

Alcuni  fra  i moderni  Scrittori  , lì  fo. 
no  intellaci  di  far  derivare  la  voce  cala- 
mina  dalla  voce  Indiana  calatm  , la  quale 
dalla  gente  di  quelle  regioni  è data  a 
quella  follanza,  che  noi  appelliamo  pel- 
tro ; e che  ha  realmente  una  fomiglian-' 
za  grandilfima  con  quella  follanza  ,che 
noi  denominiamo  cala  nino;  ma  ficcome 
dall’ altra  parte  ella  è cofapiìiclie  cerca 
ehe  queUaè  una  fcoperta  degli  ultimi 
tempi  e recentilTima , e che  fra  la  natura 
di  quelle  due  follanze  non  vi  ha  la  me- 
noma fomiglianza , quanto  all’  apparen-; 

* « I 

• - -(3)  Lybav.  Alchym.  Pharm.  eapj  lo. 

(b)  Biver.  Praxis M:iiicalìi^.c.ìS.p,j  62à 

(c)  CaBelli  Ltxicon  Med.pag.izi.  Boy- 
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za  ; cosi  non  vi  ha  ombra  di  probabilità,', 
che  una  abbia  prefo  imprellfto  il  nome' 
daU'aitra.  l.,a  voce  crfAivi/nj con rnoltif*' 
fima  naturalezza  , ed  alfai  più  dicevoi-' 
mente  vien  dedotta  dall’origine  genera- 
le di  quella  force  di  nomi  moderni  in-' 
crodotti  nella  materia  Medica  ,<  vale  a 
dire  gli  Arabici.  Avicenna,  Serapione,' 
e gli  altri  Medici  Arabi  appellarono* 
quella  follanza  climia  , e trovafi  quella’ 
voce  alcune  volte fcritta  fomigliantemen- 
te  calimia  ; 1 Greci  moderni  fcrìvonla  et-' 
li  mia;  e ìa  voce  calamia  è così  poco  da’ 
quella  differente,  che  non  vi  vuole  un’ 
granché  a rilevarne  la  vera  fuaecimolo-' 
già  od  origine. 


CALAMITA , Magnes  * ; forca  di’ 
pietra  fcrrugginofa,nel  pefo  e nel  colore 
ruiTomigliance  a miniera  di  ferro,  quan- 
tunque alquanto  più  dura  e più  pefante/ 
dotata  di  di verfe  proprietà  llraordinarie 
come  attrattiva , direttiva , inclinacoria 
ec.  Vedi  Magnetismo. 

* La  calamita,  in  Lat.  Magnes,  dal  Gre- 
co MayrnTK , è altresì  chiamata  Lapis 
Heracleus , da  Heraclea,  città  della 
Magntfia  , porto  dtll'antiea  Lidia,  do- 
ve dicefi  che  fia  prima  fiata  trovata  , « 
donde  eamanertitate  fi  /appone  eh'  etP' 
abbia  prefo  il  fao  nome.  Altri  nt  deriva-^ 
no  la  voce  da  un  Pafiore  , chiamato  Ma- 
gnes , il  quale  fa  primo  a /coprirla  col 
ferro  del  fuo  bafiont  uncinato  , /opra  il 
monte  Ida.  Ha  pure  il  nome  di  Lapis 
nauticus,  acagion  del  fuo  ufo  nella  ua-\ 
' viga\ione : e dt  Sìderites,  dalPaurareh* 

■ ella/a  il /trro,chiamaio  iti Greci 

lè  Opere  Filo/of.  rifiret.  tom.x.  pag.  yzy.'’ 
Vat-  Pkyfic.  Experim.  pagin.  449.  (t  ftq. 
Crew  Difeur/o/opra  le Mifiure  l.2.c.Z.%.fi, 
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La  azhìmìta  comunemente  rrovafi 
nelle  miniera  di  ferro  , ed  alle  volte  in 
pcizi  affai  grandi  mcino  calamita, e mez- 
zo ferro.  Il  fuo  colore  è differente,  fe- 
condo i varj-  pacfi  dai  t^uali  è portata. 
Normanoollerva,  che  le  migliori  cala- 
mite fon  quelle  dieci  vengon  portatedal- 
la  China  e da  Bengala,  le  quali  hanno 
un  colo*  ferreo  o fanguigno:  quelle  del- 
r Arabia  fono  roflkce  , quelle  di  Mace- 
donia nericce  , e quelle  d’  Ungheria, 
Germania  , Inghilterra  cc.  hanno  il  co- 
lore del  ferro  grezzof  Nè  la  fua  figura 
nè  la  Aia  mole  fono  detcrminatct  ma  fé 
ne  trova  di  tutte  le  forme  e di  tutte  le 
groflcMC. 

Gli  antichi  noverano'cinqne  fpe/iedi 
calamita , difièrenti  nel  colore  c nella 
virtù,  l’Etiopica,  la  Magncliana,  la  Keo- 
tica,  1’  Alcffandrina,  la  Natoliana.  Egli- 
no fuppofero  eziandio  ch’ella  foffe  ma- 
fciiio  e femmina  : ma  1' ufo  principale 
eh’  e’ne  facevano , era  in  Medicina,  par- 
ricolarmemc  per  le  feottature , e per  le 
ftullioni  fu  gli  occhi.  I moderni,  più  for- 
tunati, fi  fan  da  effa  condurre  ne’  loro 
viaggi. Vedi  Navigazione. 

Le  più  fegnalate  proprietà'  della  Ca- 
lamita , fono;  chf’  ella  attrae  il  ferro,  e 
rifguarda  i peli  del  Mondo  : ed- in  altre 
circoftanze  pure  aifóitda  o$’ indina  ad' 

punto  cb’è  fotto  dell’  Orizzonte,  di- 
lettamente  fotto  il  polo  ; c eh’  ella  co- 
munica quefle  proprietà  , mediante  il 
tocco  ; al  ferro.'  Sul  qual  fondamento 
fan  lavorati  gir  agili  nautici.  Vedi  Ago, 
Jkcun-atorio  co. 

La  virtù  attrattiva  dilla  GaLASIIta  fu  ' 
nota  agli  antichi- , ed'  è mentovata  an- 
che da  Platone-  e da  Euripide , che  la 
diiamano  la  pietra  Eraclea  ; perchè  ell.t 
comanda  al  ferro  ; che  fottomettc.  ogni 
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altra  cofa  ; ma  la  cognizione  della  fua 
potenza  direttiva,  orni’  ella  difpone  i 
luoi  poli  lungo  il  meridiano  d'ogni  luo- 
go , e fa  che  gli  aghi , i pe-zzi  di  ferro 
ec.  toccati  con  efià  , li  dirizzino  a un 
diprellb  verfo  Tramontana  , e mezzodì 
è molto  pofteriore  di  tempo , benché 
fiamo  tuttavia  all’  ofeuro,  del  quando 
appunto  tal  fua  virtù  fia  ftata  fcoperni , 
e chi  ne  fia  flato  lo  feopritore.  La  prima 
contezza,  che  ce  n’è  venuta,  è nel  i z6o, 
quando  .Marco  Polo  Veneziano  ha , fic- 
come  alcuni  dicono  , tmrodotto  il  com- 
palìb  nautico  o fia  la  bufibla  : ma  norr 
fe  ne  parla  come  d’ invenzione  fua , ma 
derivata  dai  Chinefi  , che  dicefi  ab. 
biano avuto  r ufo  di  ciò  lungo  tempo 
prima:  v’  ha- nondimeno  alcuni  , cb.e 
credono  averlo  piurtoilo  i Cliinefi  appa- 
rato dagli  Europei; 

Flavio  dì’Gioja  Napolitano  , die" 
ville  nel  Xlll.  fecolo,  è colui  che  co- 
munemente fi  lappone  avere  il  miglior 
titolo  ad  una  tale  feoperta  ; e con  tutto 
ciò  il'Sig.  Giorgio  Wheeler' riferlfce 
d'  aver  veduto  un  Libro  d’  Aflronomia' 
afTai  più  vecchio  , il  quale  fupponeva' 
1’  ufo  dell’ago  calamitato  , ma  tran  co- 
me applicato  agli  ufi  della  Navigazione, 
bensì  dell-  Aflronomia.  EJ  in  Guy  oc 
di  Provins  , antico  Poeta  Erancefe , 
che  Ibriffe  vcrlb  1’  anno  i i8o  , fi  fa 
efpreffa  menzione  della  C elamita , e del  • 
compallb  nautico;  c s’  addica  obliqua- 
mente il'lùo  ufo  nella  Navigazione. 
Vedi  Bussola. 

Lavaria{iont  della  CalamiTA  oda 
fua  déclinazionc  dal-  Polo,,  fu  prima 
feoperta  da  Seb.  Cabot , Veneziana  •, 
nel  I 5 00  ; e la  variazione  di  quella  va- 
riazione dal  Sign.  Geliibrand,  Inglefe  , 
verfb  r anno  1 6i^ . Vedi  V-.vkiazione. 
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Finalmente  1’  immerlionc  o Inclina- 
7Ìone  deir  ago  , allorch'  egli  è in  liber- 
tà di  giocare  o moverli  verticalmente 
verlo  un  punto  al  di  fotto  dell’orizzon- 
te , fu  prima  Icopcrta  da  un  altro  dei 
noftri  Ingleli,  cioè  dal  Sig.  R.  Norman, 
\crfo  r anno  1576.  Vedi  1’  articolo 
Immeroestesi  , ovvero  Ago  Iscii- 

N ATORIO. 

Fcnortfii  dtUa  Cai.amita. 

i,°  In  Ogni  Calamita  vi  fono  due 
poli  , uno  de’  quali  rifguarda  verfo  il 
Nord  , r altro  verfo  il  Sud  j c le  la  ca- 
lamita è divifa  in  pezzi  quanti  fi  voglia- 
no , i due  poli  trovcrannofi  in  ciafeun 
pezzo. 

a.°  Quelli  poli , in  diverfe  parti  del 
Globo,  diverlamcnte  fono  inclinati  ver- 
fo un  punto  fotto  dell’Orizzonte. 

3. ®  Quefti  poli,  quantunque  contra- 
rj  r uno  all’altro,  s’  ajutano  mutuamen- 
te nell’  attrazione  e fofpenfione  del  fer- 
ro^ operata  dalla  ca/am/ra. 

4. °  Se  due  calamiti  fieno  sfericlie  , 
una  li  volterà  e uniformerà  all’  altra  , 
come  che  li  volterebbe  cadauno  verfo  la 
Terra  ; e dopo  d’  elTerfi  cosi  conformate 
o voltate  , fi  sforzeranno  d’  arvicinarfi 
od  unirli  1’  una  all’altra  ; ma  fe  lien  po- 
lle in  una  pofizionc  contraria,  1’  una_ 
r altra  fi  fcliiveranno. 

5. °  Se  una  calamita  farà  tagliata  per 
il  dilungo  dell’  affé  , le  parti  o fegmenti 
della  pietra  , che  prima  erano  unite  , 
allora  fi  fcliiveranno  e fuggiranno  l’una 
dall’  altra. 

6. °  Se  la  calamita  fia  tagliata  con  una 
fezione  perpendicolare  al  fuo  affé  , le 
due  punte,  eh’  erano  prima  unite,  di- 
venteranno poli  contrari  ! uno  in  un 
fegmento  , 1’  altro  nell’  altro. 

7. ’  11  ferro  riceve  virtù  dalla  ca/aei/- 
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ta,  applicandovcla,  o meramente  avvt- 
cinandovcla  , benché  egli  non  la  tocchi 
ed  il  ferro  riceve  quella  virtù  diverfa- 
mente  , fecondo  le  parti  della  pietra  , 
che  gli  fi  fanno  toccare , od  alle  quali 
fi  farà  approifimato. 

8. ®  Se  un  pezzo  bislungo  di  ferro  fi 
applichi  alla  pietra  in  qualfivoglia  ma- 
niera, egli  ne  riceve  la  virtù , folo  quan- 
to alla  fua  lunghezza. 

9. ®  La  ca/j/nira  non  perde  alcuna  del- 
le fue  virtù  col  comunicarne  qualche- 
duna al  ferro  ; e quella  fua  virtù  la  può 
ella  comunicare  al  ferro  predi Ifimamen- 
tc,  quantunque  più  a lungo  che  il  ferro- 
tocca  o da  unito  alla  pietra  , tanto  più 
a lungo  durerà  la  fua  virtù  comunicata: 
ed  una  calamita  migliore  ne  comuniche- 
rà più  e con  maggior  prodezza  , che 
non  farà  una  calamtta  men  buona. 

10. ®  L’  acciajo  riceve  virtù  dalla 
calamita  meglio  che  il  ferro. 

11. ®  Un  ago  toccato  con  unaca/a«/- 
ra  volterà  le  fue  edremitadì  nell’ideffa 
maniera  verfo  L poli  del  Mondo , come 
fa  la  calamita  deffa. 

I 2.®  Nè  la  calamita,  nè  gli  aghi  dro- 
picciati  con  effa  conformeranno  efatta- 
mentei  loro  poli  a quelli  del  Mondo  , 
ma  per  lo  più  con  qualche  variazione  ; e 
queda  variazione  è differente  in  diverfi 
luoghi , e in  diverfi  tempi  nell’  ideffo- 
luogo. 

13.°  Una  Calamita  trafporterà  o al» 
zerà  molto  più  di  ferro  , quando  farà 
armata  o incappellata,  che  non  potrà 
fola.  E quantunque  un  anello  od  una 
cliiave  di  ferro  dienfi  fofpcfi  alla  cala- 
mita , nulladimeno  le  particelle  magne- 
tiche non  impediranno  cotedo  anello  nè  - 
coteda  chiave  dal  girare  attorno  per  ogni 
verfo  , o a dritta  o a finidra. 
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14.*  La  forzai’  una  Calamita  fi  può 
in  varj  modi  crefcere  o fccmare,  mercè 
le  varie  applicazioni  del  ferro,  o di  una 
altra  Calamita  ad  eflTa. 

I 5.°  Una  forte  Calamita  In  picciolif- 
fima  dillanza  da  una  più  leggiera  o più 
debole  , non  può  tirare  a sè  un  pezzo 
di  ferro,  attaccato  attualmente  alla  più 
debole  o più  leggiera  : ma  fe  giunge 
a' toccarlo,  è capace  di  diftaccarnelo. 
Al-  contrario  una  calamita  più  debole  , 
od  anche  un  piccolo  pezzo  di  ferro, 
può  divellere  o feparare  un  pezzo  di 
ferro  contiguo  ad  una  maggiore  o più 
forte  Calamita. 

16. ®  In  quelle  nollre  parti  fetten- 
trionali  del  mondo,  il  polo  meridiona- 
le d’  una  Calamita  trafporterà  od  alzerà; 
più  ferro  , che  non  farà  il  polo  fetten- 
trionalc. 

17. *  Una  lallra  di  ferro  folamente , . 
ma  non  alcun’  altro  corpo  frappollo  , 
può  impedire  i’  operazione  della  Cala- 
mita , sì  quanto  alla  fua  virtù  attrattiva/ 
sì  quanto  alla  direttiva.  11  Sig.  Boyle 
trovò  ciò  vero  in  vali  di  vetro  figillati 
ermeticamente  , ora  il  vetro  è-  un  cor- 
po de’  più  impermeabili  a qualunque 
effluvio. . 

I 8.®  Il  potere  o là  virtù  della  Cala- 
mita fi  può  indebolire  col  giacer  lungo 
tempo  in  una  mala  pofizione  ; come  an- 
co per  la  ruggine  , 1’  umidità  ec.  e col  - 
fuoco  può  affatto  dillruggerfi.* 

i9.*'Unpezyo  di  fil  di  ferro  ben 
flroppicciato  colla  Calamita  , fe  lì  leghe- 
rà in  cerchio  ad  un  anello  y o fi  avvol- 
ticchierà far  un  baftoneec.  generalmen- 
te perderà  affatto  la  fua  virtù  direttiva, 
©almeno  Tempre  ella  ne  farà  diminui-  ■ 
ta  : pure  fe  tutta  la  lunghezza  del  filo 
di  ferro  non  farà  interamente  avvoltic- 
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chiara  , di  maniera  che  le  fue  efiremicà 
o capi  , benché  fol  per  Io  tratto  d’  un 
deci.Tjo  di  pollice  , fi  lafctno  diritte  e 
libere,  la  virtù  in  cotefle  piccole  parti 
non  farà  dillrutta  , benché  lo  fia  in  tutto 
il  redo.  Ciò  fu  prima  offervato  da  Gri- 
maldi e da  de  la  Hire,  c lo  confermaro- 
no gli  efperimenti  del  Sig.  Deriiam  ; il 
quale  di  più  aggiugne,  che  quantunque 
coir  avvolticeli iarfi  o Icgarfi  del  filo  di 
ferro  , come  fi  è detto  di  fopra,  Tempre 
egli  perda  la  fua  virtù  in  tempo  di  gior- 
no , non  è però  così  nella  fera. 

10. ®  La  sfera  dell’  attività  delle  C.r- 
lamiti  è maggiore  e minore  in  diverfi 
tempi  : e particolarmente  Tappiamo, 
che  quella  che  confervafi  nel  Ripodi- 
glio  o Galleria  della  Reai  Società  ^ 
qualche  volta  terrà  una  chiave,  od  un 
altro  corpo  fofpefo  ad  un  altro  , all’  al- 
tezza di  otto  o dieci  piedi , e tal  altra 
volta  non  più  di  quattro  piedi.  A che  fi 
può  aggiugnere,  che  la  variazione  dal 
meridiano  deir-<7^t>  magnetico  y'vzùz  irt’ 
varj  tempi  del  giorno  ; ficcome  racco- 
gliefi  da  alcune  nuove  efpericnze  del 
Sig.  Graham.  Vedi  Variazione.  • 

11. ®  Coir  intorcere  un  pezzo  di  fil 
di  ferro  ftropicciato  alla  Ca/j/.i/M,  la  fua 
virtù  grandemente  fi  diminuifee  , ci 
alle  volte  fi  fcompiglia  e fi  confonde  in 
tal  maniera  , che  in  alcune  parti  attrae 
e in  altre  rifpignc  , ed  eziandio  in  alcu- 
ni luoghi ,'  un  lato  del  filo  par  che  fu' 
attratto,  e 1’  altro  lato  rifpinto  dal  me-' 
defimo  polo  della  pietra. 

ii.®  Se  un  pezzo  di  fil  di-ferro  toc- 
co, fi  fenda  in  due,  i poli  qualche  vol- 
ta fi  cambiano , come  in  una  Calamita 
fpaccata  ; diventando  il  fettentrionc 
mezzodì  , e il  mezzodì  fettcntrione  : 
e nondimeno  qualche  volta  una  metà 
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del  filo  manterrà  i fuoi  primi  poli  , 
r.encrc  nell’  altra  metà  faran  cambiati. 
Al  clic  aggiugnctc  , clic  lafciando  uno 
od  altro  laro  della  metà  di  lopra  , lì  ca- 
giona una  grande  alterazione  nella  Tua 
tendenza  o fuga  , in  riguardo  a’  poli 
della  Calamiti:. 

a 5.“  Se  un  filo  di  ferro  farà  fiato 
toccato  da  un  capo  all’  altro  coll’  ificlì'o 
polo  della  , quel  capo  da  cui 

voi  principiate,  fempre  li  volgerà  oppo- 
fianaentc  al  polo  che  Io  toccò  : c fe  di 
nuovo  li  tocchi  dall’  ifienò  verfo,  ali’al- 
iro  polo  della  Calamita^  li  volterà  allo- 
ra dalla  parte  contraria. 

Se  un  pezzo  di  fil  di  ferro  fi 
tocchi  nel  mezzo  con  lolamente  un  po- 
lo della  Calamita  y fenza  moverlo  nè  in- 
dietro nè  avanti,  in  cotefio  fito  farà  il 
polo  del  Ilio , e i luci  due  capi  faranno 
l'altro  polo. 

ij.^Sc  una  Calamita  ({  rifcalderà  , 
ficchc  diventi  infuocata  , e poi  fi  raf- 
freddi o per  il  fuo  polo  meridionale 
verfo  il  Nord  in  una  polizione  orizzon- 
tale, o per  il  fuo  polo  meridionale 
all’  ingiù  in  una  pofizione  perpendico- 
lare ; 1 fuoi  poli  fi  cambieranno. 

i6.°  li  Sig.  Boyle  ( a cui  fiam  de- 
bitori de’  feguenri  fenomeni  magnetici  ) 
trovò  eh’  egli  poteva  fubito  murare  i 
poli  d’  un  piccolo  frammento  di  Cala- 
mita y con  applicarli  a’  poli  oppofii  vz- 
gorofi  d’  una  Calamita  grande. 

^7.®  Degli  ordigni  di  ferro  duro  ben 
temperati,  fe  per  mezzo  d’un  gagliar- 
do attrito  rifcaJdinfi,  attraggono,  finché 
fono  caldi,  de’  filamenti  fiottili o lima- 
ture e delle  piccole  fcheggettedi  ferro 
d’  acciajo  ec.  ma  non  quando  fono  fred- 
di ; benclvè  non  manchino  efempj  del- 
, f aver  eglino  ritenuta  la  virtù , eflèndo 
affatto  freddi. 
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j»S.*  I pezzi  delle  ferriate  di 
che  fono  per  lungo  tempo  fiati  in  una 
pofizione  diritta  , divedano  magnetici 
permanentemente  , eflendo  la  efiremità, 
più  baila  di  tali  pezzi  il  polo  artico,  e 
la  fuperiore  il  polo  meridionale. 

iy.*  Una  fpranga  di  ferro  che  non 
è Jhuaalungo  in  una  pofizione  eretta, 
fe  lia  tenuta  loltanto  perpendicolarmen- 
te , diventerà  magnetica  ; e 1’  efirerm- 
tà  fua  più  balla  farà  il  polo  feteent-rio- 
nalc  , come  appare  dall’  attrarre  ch’ella 
fa  il  polo  meridionale  d’  un  ago  ; ma 
tal  virtù  allora  è cranfitoria , e coi  ri* 
voltare  la  fpranga  , i poli  muteranno  i 
I ir  luoghi.  Alline  dunque  di  rendere 
la  qualità  permanente  in  una  groffa  ver- 
ga di  ferro , debb*  ella  clTer  tenuta  un 
lungo  tempo  nella  dovuta  pofizione.  Ma 
il  fuoco  produrrà  l’effetto  in  breve  tem- 
po ; imperocché  liccome  egli  è capace 
di  privare  immediatamente  una  Czz/am/- 
ta  delia  fua  virtù  attrattiva  ; così  egli 
comunica  tofto  laverticità  ad  un  pezzo 
di  ferriata,  fe  effendo  rifcaldatoe  fatto 
roflb  , fi  raffreddi  poi  in  una  pofizione 
eretta , o a dirittura  tra  il  Nord  cd  il 
Sud.  Anzi  delle  morfe  o forbici  da 
fuoco  , fon  fi  vedute  acqui  ftare  tal  Ma^ 
gmtica  proprietà , coll’  elfere  fpeffb  ri- 
fcaldate  , e pofie  quindi  araflreddare  iti 
una  pofizione  quali  diritta. 

30.®  11  Sig.  Boyle  trovò  che  col  ri- 
fcaldare  o piuttofto  infuocare  un  pezzo 
di  ocra  o terra Toffa  Inglefc,  e metterla 
a raffreddare  in  una  debita  pofizione  , 
mani  fellamente  avea  acquiliacó  virtù 
magnetica.  Ed  una  Calamita  eccellente 
del  mentovato  ingegnofo  Fi  fico  , ellen- 
dofi  lafciaca  quafi  per  un  anno  incero  in 
una  pofizione  difconvcnevole  , avea* 
dilìnilùra  diminuita  la  fua  virtù  ; quali 
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cl^  le  rofle  flato  cagionato  col  fuoco. 

31.*  Un  ago  bene  e rettamente  ca- 
lamitato, Tappiamo  che  fi  diriggea  tra- 
montana ; ma  fe  alla  medeflma  pietra 
egli  fi  cocchi  da  un  verfo  contrario,  egli 
perde  la  Tua  facoltà , e con  un  altro  fi- 
mil  tocco  , gli  fi  cambieranno  affatto 
i faoi  poli. 

' 32.“  Se  una  verga  di  ferro  ha  acqui- 

#«o  la  verticità  , coll*  infuocarli,  e di 
poi  raffreddarli  con  direzione  fra  Tra- 
montana e mezzodì , e finalmente  bat- 
cerfi  col  martello  nelle  due  eflreinità  , 
la  fua  virtù  fi  diflrugge  col  mezzo  di 
due  o tre  vigorofi  colpi  datile  nel  mez- 
zo. 

33. *  Collo  ftrifeiare  la  fchiena  d’  un 
coltello  , od  un  lungo  pezzo  di  fil 
d’ acciaio  «c.  adagio  fbpra  il  polo  della 
Calamita  , portando  il  movimento  dal 
mezzo  della  pietra  al  polo,  il  coltello 
e il  fil  d’acciajo  attraeranno  un  eflre- 
mità  d’  un  ago  .■  ma  fe  il  coltello  o il 
filo  fi  faran  palfare  dal  detto  polo  al  mez- 
zo della  pietra , rifpigneranno  da  fe 
t^uclla  eflremicà  dell’  ago  che  nel  primo 
cafo  attraevano. 

34. °  Sia  che  una  Calamita  , o che  un 
pezzo  di  ferro  metcafi  fopra  un  pezzo 
di  foglierò  , così  che  liberamente  nuoti 
o galleggi  nell’  acqua,-  fi  vedrà,  che 
qualunque  de’  due  tengafi  in  mano  , l'al- 
tio  farà  tirato  verfo  d’  elfo  : di  maniera 
che  il  ferro  attrae  la  Calamita  così  bene 
com’  egli  è da  lei  attratto  ; clfendo  fem. 
pre  eguale  1’  azione  e la  reazione.  In 
quella  efperienza , fe  la  Calamita  fia 
polla  a fluttuare  nell’  acqua,  dirizzerà  i 
fuoi  poli  verfo  i poli  del  mondo. 

j 35.°  Un  Coltello  ec.  toccato  con  la 
Calamita  , acquìfla  maggiore  o minore 
grado  di  virtù , fecondo  la  parte  , Copra 

Cbmi,  Tarn.  IV» 
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la  quale  è flato  tocco.  Riceve  tocco 
più  forte,  quando  adagio  egli  viene  ftri- 
fclato  dal  manico  verlb  la  punta  fopra 
uno  de’  poli  : e fe  lo  flelfo  coltello  cosi 
toccato  e impolfeflàtcfi  d’  una  forte 
potenza  attrattiva,  ritocchifi  in  direzio- 
ne contraria  , cioè  , ftrifciandolo  dalla 
punta  verfo  il  manico  Ibpra  il  medefinro 
polo  , immediatamente  egli  perde  la  fua 
virtù.  Per  ultimo  dee  faperfi , che  la 
Calamita  adopera  con  egual  forza  nel 
Vacuo  ,che«neir  aria  aperta.  Vedi  il  re- 
Ilo  nella  parola  Magnetismo. 

Calamita  in  Farmacia  , termine 
qualche  volta  ufato  perftyrax,  perchè 
anticamente  fi  ferrava  dentro  alcune  can- 
ne , Calami  , per  confcrvarJo.  Vedi 
StYR  AX. 


Su  rrtBMEK  TV. 

CALAMIT  A.  Calamita  armata,  s’ in- 
tende quel  pezzo  di  calamita  , che  è 
cercliiato  incaflato  od  aggiuflato  in 
un  cerchio  od  incalfatura  di  ferro  o 
d’acciajo,  a fine  di  farle  prendere  un 
maggior  pefo , cd  altresì  per  diflìngue- 
rc  nel  primo  colpo  d' occhio  i fuoi  poli. 

L’ armatura  di  un  pezzo  di  calamita^- 
nella  figura  dì  un  paraleliogrammo  d’an- 
goli recti  , è compofla  di  due  fottiii 
pezzi  o lame  d’  acciajo  o di  ferro  in 
figura  di  un  quadrato , avente  una  grofi 
fezza  ed  una  confiflenza  , che  lia  pro- 
porzionale alla  bontà  della  calamita  ; 
conciofliachè  fe  un  pezzo  di  calamita  de- 
bole avrà  un’  armatura  forte  , non  pro- 
durrà in  conto  veruno  1’  efletco  ; e.  le 
l’ armatura  d^un  pezzo  di  calamita  buo- 
na ed  energica  fia  troppo  fotti  le  debo-  ' 
le  e dilegìne , non  produrrà  quel  tal 
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(lato  eiTirto  , cfi»;  j'rodurrebbc  , fe  l'ar- 
matura folle  forte  tonfilleutc  , cd  alla 
forza  d’  ella  chiamila  proporzionata. 
Un’armatura  veramente  adattata  farà 
certamente  quella  , clic  andrà  lavoran- 
doli più  grollctta  , e pofeia  provando- 
1’  cflfctco  che  farebbe  , andar  via  allot- 
tigliatidola^  Eno  acanto  che  vedremo, 
die  ella  produca  quell’  eiTctto  unita  col- 
la culainitJ  , che  produr  polla  maggiore; 
conciolìiachc  , fe  1’ armatara  faià  Hata 
dapprima  lavorata  troppo  fottile, non 
farà  non  folo  l’  clE-tto  , ma  converrà 
tornare  a farne  una  nuova;  dove  quello 
inconveniente  non  jxitrà  mai  fuccedecc- 
allorché  fia  più  fatticcia , e polTa  ralTì.- 
parli  acconciamente  , cd  elTcr  ridotta 
alla  proporzione  del  pezzo  di  calamita^ 
che  vuolfi  incalTarc.  L*^ armatura  di  un 
pezzo- di  calamita  di  forma  sfcricaè  com- 
po/la  di  duecuHodie  d’  acciajo  attacca- 
te r una  all’altra  per  noezzo  d’  una  giun- 
tura ; e fa  di-  mellicri-,  che  vengano  a 
coprire  una  buona  parte  della  convelEià 
del  pezzo  sferico  d’  elTa  calamita. 

Llla  è cofa  maravigliollllima,  il  vede- 
re come  r armatura  di  un  pezzo  di  ca~ 
lamita  accrefea  tanto  1’  effetto  della  me* 
defilila  , di  modo  clic  le  buone  ca/ara/ze, 
dopo  che  fono. armate  , giungano  ad’al- 
zare  un  pelo  cento  e cinquanta  volte 
miggiore  di  quello  , che  alzallero  fen*- 
za  l’  armatura.  Di  vantaggio  noi  fpeci- 
mentiamo  , come  que’  pezzi  di  calamita 
non  gran  facto  prezzabili-,.  capaci,  fen/a 
r armatura  d’  alzare  foltanto  un  pefo  di 
tre  once-,  armaci  che  fieno-,  arrivoranno 
ad  alzare-un  pefo  d’  oltre  le  fette  buone 
libbre. 

La  lorza-dei  pezzi.di-  calamite  natu^ 
Baie  , può  cITere  grandemente accrefeio» 
04..JaU’ arte;,  c quello  effetto. parey  che.- 
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E.a  dato  in  grado  fommo  ampliato  dai 
miglioramenti  fuggetiiidal  valente  Dot- 
tor Knighc.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof. 
n.  474.  p.  I 63.  & feq.  , 

1 Poli  delle  caiamite  naturali  pofTono 
elTerc  rivoltaci,  ovvero  poffono  effere 
cambiate  le  lorodirc.zionL  Efempj  affai 
C’jnEdcrabilì  di  quello  fatto  poilòiiE  ve- 
der ed  iiKontrare  fomigliaotementc  nelle 
Traufazioiii  Filofofichcal  num. io  i . pa- 
gin.  1 64.  Se  feq.  cd  al  num.  476.  pa- 
gin.  36.  iSe  feq. 

Cosa  la  virtù  magnetica  può  efler  col- 
locata e polla  in  una  tal  maniera  , che 
le  due  dlremità  oppofte  della  calamità 
vengano  tute’ e due  a diventare  poli  me- 
cidionali;  ed  il  mezzo,  tutto  in  tondo^ 
polo  boreale  o-  del  Nere.  Oppure  le 
due  oppofte  eftrcmicà  poffono  efler  poli 
Icctencrionali  o del  Nort,,ed  i due  lati.op- 
polli  poli  meridionali. La  metà  della  fu^ 
perficie  dcllaca/a/n/Va  può  effer  accomo- 
data per  polo  fetcentrtonale,e  l’altra  metà 
per  polo  pieridionale.  li  polo  fettentrior 
naie  può- effer  collocato  e piantato  in  tal 
guifaj  che  venga  ad'  effer  circondato  dal 
polo  meridionale, dimodo  che  le  afillacu- 
re  o fili  dei  cantoni  di  cadauna  fuperhzie 
abbiano  un  polo  di  denominazione  diffe- 
rtinre  dà  quello  , che  occupi  il  mezzo^ 
Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  num,  976^». 
p.361.  &feq. 

Calamita  Artifiziale.  Le  ca/a- 
mite  artificiali. fono  Hate  fatte  e ridor;- 
ce  ad  una  fomma  perfezione  dal  Gentil- 
uomo tellè  nominato  il  vaicntiffimo  Si- 
gnor Knighc-  Vegganfi  le  Tranf.  Filof. 
n>474.  p,  1 67-  & feq.  ove  vengono  efpo 
Hi  diverfi  efempj*,,  ed  efperienze  dell» 
forca. di  quelle  caiamite  artificiali  ; una. 
delle  quali  ohe- peAtva.niente  più  di  ua*' 
oncia  3 peiqdi  oro>.  fenzal»  fua  atma^ 
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t»ft|  "fc  ioir  apertura  , CoHa ‘catenella 
ed  anello  un’  oncia  e 1 7 grani  , alzava 
Tei  libbre  e dièci  once  di  pefodi  libbra 
da  dodici  once.  Tranfazioni  Filofof. 
outn.  citato  pag.  i6'6. 

Noi  abbiartio  ogni  più  fondata  fpe- 
ranza,  che  il  dotto  e valentillimo  Signor 
Dottor  Koighimedefimo  vorrà  ben  pre- 
do obbligarli  il  Mondo  tutto  colle  fue 
nuove  fcoperte  ingegnofiflime  fopra  il 
Magnetifmo.  Intanto  1’  ingegnofilllmo 
Signor  Canton  ha  pubblicato  un  metodo 
per  formare  e fabbricare  le  calamite  ar- 
tificiali , fenza  1’  ufo  delle  medefime,  0 
che  riefeano  per  gran  tratto  di  via  più 
perfette  , e producenti  effetti  aliai  mi- 
gliori, che  la  ftelfa  calamita  naturale. 
Quello  Gentiluomo  è riufeito  cosi  bene 
e da  prode  nel  cimento  di  dare  un’  alTat 
confiderabile  virtù  magnetica  alle  ver- 
ghe deir  acciajo  indurito  , che  gli  è ve- 
nuto fatto  d’ impregnare  tali  verghe  di 
quella  virtù  magnetica  acosì  alto  grado, 
che  qualfivoglia  verga  di  qualunque  pe- 
fo  o dimcniione  che  (tali  giammai  ve- 
duta o udita  , ne  1’  ha  renduta  capace; 
di  modo  ch’egli  alferifce  , chequalfi- 
Voglia  verga  medefima  nel  fuo  (lato  pre- 
fente  , è capace  di  elTere  impregnata. 
Monlieur  Canton  ha  pubblicato  per  mez- 
zo delle  (lampe  la  deferizione  del  me- 
todo da  elfo  tenuto  in  queda  faccenda, 
con  tali  direzioni  e regole  così  «fatte  e 
chiare  , che  qualiìvoglia  perfona  può 
e(Ter  valevole  ad  effettuare  in  tutto  e per 
tutto  la  cofa  medefima. 

• L’  apparato,  oltre  alle  verghe  di  ac- 
ciajo indurito , e di  acciajo  morbido, 
confide  foltanto  in  un  frugatolo  da  fuo- 
co di  ferro , ed  in  un  pajo  di  mol-' 
lette,  e quedi  idrumenti  più  larghi, 
epKi  lunghi  eh' e’  faranno,  riulciran-' 
Chamb.  Tom.  IV, 
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rio  In  pratica  fempre  migliori.  Ma  per 
1’  applicazione  di  fomigliantc  apparato, 
conviene  che  ci  riportianao  intiera- 
mente a ciò,  che  ne  ha  fcritto  lo  def- 
fo  ingegnofìlfimo  Autore,  il  quale  ve- 
ramente fi  è efprelfo  con  una  chiarezza, 
evidenza , brevità,  e precifìone  inarriva- 
bile, e che  per  più  agevole  intelligen- 
za del  fuo  metodo  medefimo  , ha  unito 
alla  fua  deferizione  le  efatte  figure  dei 
divifati  idrumenti.  Vcggali  adunqucMe- 
codo  di  fare  le  caiamite  artificiali , fenza 
Tufi)  delie  caiamite  naturali,  da  Gio- 
vanni Canton  , M.  A.  Londra.  175 1-.' 
Vegganfi  altresì  leTranf.  Filofof.  Vo- 
lume 47.  pag.  51. 


^ CALAMO  , Calamina  , Claros, 
Ifola  dell’  Arcipelago  , vicino  alla  coda 
d’ Alia,  al  mezzogiorno  dell’ 1 fola  di 
Lero , con  borgo  dello  llefib  nome,  fog- 
getto  ai  Turchi. 

CAL  AMUS  Aromatìcus,\n  Farmacia, 
è una  radice  aromatica  amara,  prodotta 
da  una  fpczie  particolare  di  giunco  o 
d’acoro, che crefcenelLevante  ed  anche 
in  alcune  parti  d’  Inghilterra  , della 
groffezzad’unapenhad’  oca,  calta  due' 
o tre  piedi,  adoperata  come  cefalica  e 
domachica.fpezialmente  contro  i difor-- 
dini  provegnenti  da  uno  domaco  freddo 
e debole. 

11  ealamus  Aromatìeus  è la  deffa  cofi,  ’ 
che  r anticamente  detto  Acorus.  Vedi 
Acorus. 

P chiamato  altresì  calamas  odoratus 
C ealamus  amttrus  , alle  voice  ealamus' 
verus  od  officinalit , per  didinguerlo  da 
un  altro  detto  aduluritius, 

' Il  migliore  è quello  , che  è un  poco - 
di  color  grigio  al  fuori , e che  rolfeggia^ 
P i • ^ 
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nell'  interno  ; la  cui  polpa  sbianca,  ed 
il  gallo  amarilFimo;  ma  le  foglie  egual- 
mente che  le  raJici  hann'  odor  foavc.  < 

C\L s.  fcripiorius , in  Notoinia, 
è una  dilatationc  del  quarto  ventricolo 
del  cervello;  così  chiamata  dalla  fua 
figura,  che  fomiglia  ad  una  pennx  Ve- 
di Cervello^ 

CALARE  in  acque  o immergervi 
qualcheduno,  racconta  Olao  Magno,  eh.’ 
era  anticamente  uno  l'paflb  , che  ufavano- 
i Goti  , per  maniera  d.’  efercitio.;  ma 
sipprelTo  i Celti  ed  i Franchi  fu  uoi 
fpezie  di  galligo.  Tacito  parimenti, 
all'erma , che- tragli  antichi  Germani  efe- 
guivali  quella  pena  fopra  i neghittoli, 
c gl’  infami.  In  i\Larfiglia  e Bourbon, 
gli  uomini  e le  donne  di  vita  fcandalofa 
fono  condannati  ù /(t  ea^,  come  fi  chia- 
ma in  que’  luoghi,  cioè  ad  c|Tere  chiufi; 
nudi  fin  alla  camifeia,  in  una  gabbia  di 
Cerro  attacata  all’antenna  d’uno  l'cialuppo 
e calati  più  volte  nel  fiume.  Lo  (lelTo 
falsi  a Tolofa,.a’ bellemmiatori. 

Calar  nel  mare,  c parimenti  un  ca- 
ligo per  li,  marinari , i quali  vengono, 
gitati  nel  mare  dalla  cima  dell’ antenna, 
dell’  albero  maellro  diverfe  volte,,  fe- 
condo la  qualità  del  delitto  . Talor  ap- 
.j)endefi  ai  loro  piedi  una  palla'di  canno- 
ne , perchè  la  caduta  fia  più  rapida. 

, Vi  è parimenti,  una  fpezie  di.  calar 
ficco  , dry  dacking,  quando  il  paziente, 
è fsfpelb  per  una  corda, . poche  braccia 
aldi  fopra  della,  fuperfizie  dell’  acqua; 
quella  è una  fpezie  di  (Irappaca. 

IJ  galligo  comunemente  fi  pubblica  e 
fi. divolga  con  lo.fcarico  d’  un  cannone.. 
Vedi  Battezzare. 

5 CALATABELLOTTA , città  di. 
Sicilia  fui  fiume  del  medefimo  nome, 
n;llaValle  di  Mazata  , alle  radici  di  un 
monte,. 
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' 5 CALATAFIMI,  città  dl'SicKì*^ 
nella  Valle  di  Mazara. 

7 CALATAGIRONE , città  di  Si- 
cilia, nella  Valle  diNoto,  fopra  un  mon- 
te fcofccfu  , vicino  al  fiume  BrHIo.. 
Due  altre  città  col  nome  di  Calata  fono 
nella  Sicilia  , delle  quali  una  fi  chiama 
Calata- Nill'eta,  e 1’  altra  Caiaaa-Xibeta,. 
amendue  nella  valle  di  Noto. 

. ^ CALATA.IUD,  Sitiilìs  nova-,  hvl- 
k città  di  Spagna, nel  K«gno  d’Aragona, 
patria  del  celebre  Lorenzo  Graziani.  É 
ficuata  al  concorfo  de  fiumi  Xaion  e XI- 
loca,  all’cllremifàd'una  Valle  aliai  fcr- 
cile,  di  dante  1.5  leghe  al  S.  O.  da  Sa- 
ragozza) 1 4 alS.  daTarracona.long.i 
I o.  lat.  41 . za. 

CALATE  AVA,  Ordine  militare-, 
Indituito<ncl  1.1.58  da  Sane  io  III.  Re-> 
di  Cartiglia  , nella  Icguente  occafioner 
Portacifi  i Mori. all’  attacco  della  picco- 
la Città  di  Calatrava,  ed  avendola  i Tem- 
plarj  che  la  occupavano  ceduta  al  Re,cul 
fbfpetto  della.loro  inabilità  a difenderla, 
Diego  Vclafquer,  Monaco Ciftercienfe, 
uomo  qualificato perfiiafe  Raimondo. 
Abate  di  Fitero,  Monarterio  de’ Ci- 
ftercienfi,  a domandare  Coltrava  al  Re. 
Egli  infatti.  1’  ottenne.-  e Baimondo  e 
Diego  vi  fi-, portarono,  feguitati  da. un 
gran  numero  di  gente,  che  fi  uni  feco- 
loro  per  zelo  c difefadi  Calatrava.l  Mo- 
ri abbandonaron  l’ imprefa;  e pareceb) 
dì  quellieheerano  venuti  alla  difefa  del. 
laCictà^  entrarono  nell'Ordine  de’  Cì- 
llercienfi,  fotto  un  abito  più  adattato 
per  gli  efercìzj  militari,,  che  per  li  Mo- 
nadici. iLperchè  cominciarono  ancora  a- 
fare  delle  fcorierie  contra  i Mori  ; don- 
de ebbe  origine  l' Ordine,  di  Calatrava. 

Il  primo  gran  Mallro  fu  Garcia,  fot- 
to  .il  di  .cui  governo  fu  coofermato  l’Or;- 


Dìgitìzed  by  Google 


r 


C A L C A 2ip 

yine  dì  Aleflandfo  III.  nel  r i Nel  vafceÙo.  Su  quelli  pofano  gli  orli , fu 
1489  l^erdinando  e Ifabella,  col  con-  quali  Hanno  aHodaci  i panconi  dei  ca.Tc- 
fenfo  di  Papa  Innocenzo  Vili,  riunirò-  ro  ed  altre  macerie  di  legname.  I capi 
no  il  gran  Maellraco  di  Calatrava  alla  de’ cii/cu'o-/in// entrano  negli  detti 

Corona  di  Spagna.  Coti  che  i He  di  dagringlcli  cu/i’rr-rj//  vitft , c/ot,fjttia 
Spagna  ne  fono  ormai  divenuti  perpe-  coda  di  rondine.  — - Vedi  Tav.  VafctlU 
cui  arominillratori.  fig.  n.  29  , 37  , 60 , e 92. 

I Cavalieri  portano  una  croce  rolTa  , Le  coJioU  da  Calcacso!.!  , Carling 
gigliata  di  verde  ec.  La  loro  regola  ed  Knui , fono  legni , che  vanno  attraver- 
abito , furono  originalmente  quelli  dei  fo  al  vafcello  , da’ Ranchi  fino  alla  fcala 
GHercienlì  ; ma  le  loro  vellimenta  fu-  detta  hatcA-way;  e fervono  a follcnere  il 
tono  accorciate  a cagione  de’loro  eferci-  calTero  da  ambe  le  parti, 
zj  : ed  in  proceflò  di  tempo  lor  fi  è per-  Calcagnoli  , o S:anti.  Vedi  Sr  an- 
mefib  un  abito  fecolare.  ti. 

^ CALATRAvA,Or</um, città  dISpa-  CALCANEUM  , o Calcaneus» 
gna,  nella  nuova  Calliglia, luogo  prima-  in  Notomia,  l’ideflo  che  Calx,Oscal- 
rio  dell’Ordine  de’Cavalieri  di  Calatra-  cis , Calcar,  o l’oflo  del  calcagno  . 
va,  fondaco  nel  1158  daDonSancioIII.  É ficuato  fotto  Tadragalo,  con  cui  è 
Ke  di  Calliglia.  £ fituata  in  una  pianu-  articolato  per  gynglimo  ; dietro  ad  ellì 
ra  abbondante  di  vino , biade,  falvacico,  è una  grande  protuberanza  che  forma 
e pecore,  vicino  alla  Guadiana,  dillan-  il  calcagno,  e nella  quale  è inferito  il 
te  4 legheal  N.  E.  daCiudad  Reai  ^ 6 Tendo  Achillis.  Vedi  Achilles. 
al  N.  da  Almagra,  ao  alS.da  Toledo.  CALCANTHUM,  in  Mineralogia, 
longit.  14.  20.  latit.  39.  8.  vedi  l’articolo  Chaicanium. 

^ CALBARG  paefe,  fiume,  e villag- 
gio d’Africa,  nel  Regno  di  Benin  nella  ^8 

Guinea.  Gli  Olandefi  vi  fanno  un  gran  SurrLtMiuto. 

commercio. 

5 CALBE,  città  d’Alemagna  nella  CALCANTO.  Quello  zolfo  che  è 
vecchia  Marca  di  Brandeburg,  tra  Do-  contenuto  nel  vetriolo  falli  evidente 
mitz  e Magdeburg,  con  un  bel  callello.  coll’odore , che  getta  nella  calcinazione 
CALCAGNO  , la  parte  diretana  e nella  diHillazione . Se  venga  fin  dal 
del  piè.  Vedi  Calcaneum.  — E cal-  principio  urtato  con  un  fuoco  violento, 
cagno  dicefi  a quella  parte  delle  forbici,  e così  lo  fpirito  ellrattone  fia  purificato,  - 
che  rivolta  fa  molla.  1 il  liquore , che  vien  fuori  da  principio. 

Calcagnoli , chiamano  i marinari  Ve-  ha  un  odor  fulfureo  acutillimo.  L’oln» 
oiziani  que’due  pezzi  di  legno  ,(  che  comune  di  vetriolo  digeritonell’anti- 
gl’Inglefi  appellano  o Car/r/i»)  pionio,  e poi  diHillato,  fomminiHra 

che  Hanno  a prua  e a poppa  del  vafcel-  quantità  molto  maggiore  di  zolfo  di 
lo , e fi  Hendono  da  uno  staggio  alto  , quello  , che  farebbe  fiata  prodotta  fe  vi 
direttamente  fopra  la  colomba:  e fervo-  fofie  fiato  impiegato  quallivoglia  altro . 
jio  di  fondamento  a tutto  il  corpo  del  liquore  acido . £ l’ ifieffo  olio  di  ye- 
Chamt.  Tom.  IV.  P 3 
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triolo  digerico  collo  l’pirico  di  vetrio- 
li e didillato  , fomminidra  fui  ter- 
minare della  diilillazione  va  olio  ed 
«'■(■abbordante  quantità  di  fiori  fulfurei. 
Il  principio  acido  falino  nel  vetriolo  è 
traiti  fedo  nel  Tuo  fpirito , ovvero  in  quel 
liquore  acido  più  gagliardo  detto  comit- 
ncmcntc,  ma  atfai  impropriamente  , il 
tuo  olio.  Quedi  fono  gli  eleroenii  o 
principi  vetriolo  in  generale;  ma  a 
quedi  ne  viene  da  alcuni  Autori  aggiun- 
to un  altro,  che  è il  l’ale  feparato  dal 
Colcoihar  o ftì  citput  murtuum  del  ve- 
triolo, dopo  la  diililhzione  ; ma  quedo 
■on  è punto  dilTerente  da  quella  mate- 
ria acida  Ialina  , che  vien  fuori  in  for- 
ma dell’  olio  , colla  fola  dilferen/a,  che 
quedtvfale  è più  fiifato;  e perciò  è affai 
iiUproprio,  e foverchio  il  volervi  ag. 
giungere  on  principio  di  più,  che  in 
queda  fodanza  realmente  non  elide. 
Vegganfi  leTranf.  Filof.num.  103. 


^ CALC.AR  , Calcaria ^ piccola  cit- 
tà d'Alemagna,  nel  circolo  di  Wedfàlìa, 
nel  Ducato  di  Ckves-.  Ella  è aliai  force 
ed  appartenente  alla  Prudìa.  Giovanni 
di  Calcar  Pittore  celebre  era  natio  di 
queda  città  ; eh’  è poAa  in  vicinanza  del 
Reno  , dillante  3 leghe  alS-  E.  daCle- 
ves.  I»ng.  54.  45.  latit- 5 F.  45.' 

! CALCARE  tetminedella pittura  ec. 
nfato  , quando  la  parte  di  dietro  d’un 
difcgno.fi  coopre  con  piombo  nero  , o 
creta  roda  : ed  i tratti  o le  linee  vi  fi. 
legnano  per  mezzo-  ad  una  larJ>ir>a  , od 
altra  maceria  incerata  r pail'ando  legger- 
mente fopraciafcuìi  trarrò  del  difegno- 
con  urrà  punta-,  ctre  lalcia l’iinprelEqne 
del  colere  fu  la  lamina,  ec. 

CALCE.  Vedi  Caixj  e Galci»/u 


CAL 

CALCEDONIO  ♦ , pietra , Icfh 
Ca LcEDONiu s , lameno  prezzata  tta 
le  pietre  preziofe,  variegata  con  diverfi 
colori,  parte  trafpateute  e parte  opaca. 

* Salrnafio  deriva  la  voci  per  romif/ont 
da  Carchedonius  : e crede  cketà  pie- 
tra Cilcedoniì  moderna  fia  la  fi  e fa 
che  il  Lapis  Catch  ed oniuA  degli  an-  ' 
fichi. 

Il  Calcedonio  radbmtglia  molto  all’or- 
dinaria  Agata,  e n’è  creduto  una  fpezie. 
Il  fuo  colore  è un  grigio  mifcliio,  annu- 
volato o fiamezzato  con  macchie  sfu- 
mate turchiiTo  , -giallo,  o patAazzo.  ’ 

Credefi  che  fia  l’Agata  bianca  degli 
antichi,  quantunque  alle  volte  fe  ne  tro- 
vino pezzi  di  nericcia.  Vedi  Agata. 

É n>olco  a propofico  per  Tintagllo  ed 
c aliai  ulàra  o per  fcolpirvi  fopra  dcH’ar- 
mi  cc.come  più  dura,  e preferibile  al 
Cri  Hallo  , fe  è buona , o per  dipingerle- 
nella  parte  di  dietto.  In  alcuni  padi  fi 
fanno  del  Calcedonio  ^ de' v ad  .delle  cop- 
pe , delle  palottoline  per  rofar j ec.  La 
più  netta  e migliore  c quella  che  ha- 
un’onda  o tinta  leggiera  di  turchino. 

BcUoniodice,  ch’dl’à  così  volgare 
e convune  fra  i Turchi , ch’eglino  fe  nè 
fervono  per  trebbiare  o battere  il  loro 
grano;  ma  fembra ch’egli  Ca  in  errore. 

Neri  ba  inoflrato  come  fi  poffan  fa- 
re delle  Calctdonit  artifiziali  del  color 
d’agata  e de’  dialpri  érienralr. 

Calcudowios  à altresì  un  termine 
ufato  da’giojellieri  , per  kidicàre  un  di» 
fetto  il»  alcune  pietre  preziofe  ; quando 
Voltandole,  vi  trovano  delle  macchie 
bianche  , come  quelle  della  Calcedonia^ 

Quello  difetto  è frequente  nelle  gra» 
nate , e ne’  rubini.  I Lapìdarj  vi  rime- 
diano colb  feavare  il  fondo  della  pie- 
tia». 
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CALCEDONIO.  É queflo  neU’Ifto- 
tia  Naturale  il  nome  di  una  gemma  del 
genere  delle  gemme  o pietre  preziofe 
femipellucide,  i caratteri  della  qualefo- 
uo  i feguenti.  Sono  quelle  pietre  ol'cura- 
mente  trafparcnti  ,di  una  llruttura  pia- 
na e regolare,  non  tavolata;  di  bafe  cri- 
ftallina  femi-opaca , e lillate  in  varie 
fogge  da  ftrifciature  di  colori  diverli  ; 
ma  qucAe  difperfe  fempremai  in  forme 
di  vortici  e mefcolamenti  o fpezie  di 
nuvole  , e fe  vengano  diligentemente 
efaminate , verrà  toccato  con  mano  di- 
pender quelle  date  nuvole  da  varie  com- 
iniltioni  di  diverfe  terre  di  varj  colori, 
ma  infinuatefi  nella  malia  fenza  ordine  , 
cd  accozzateli  imperfettamente,  ed  alle 
volte  comparifeono  aH’occhio  in  dillin- 
te  molecole.  Egli  è dato  dubitato  da  al- 
cuni , fe  gli  antichi  aveflero  veracemen- 
te cognizione  totale  della  pietra  appel- 
lata calcedonio  da  noi  altri  moderni  ; con- 
ciolfiachè  avendo  elTi  antichi  deferitto 
un  carbonchio  o fmera|do  calcedonico, 
ciò  ch’efli  dicono  non  fi  confà,  nè  fi 
appropria  di  un  menomo  che  con  i ca- 
ratteri della  nollra  pietra  .•  ma  noi  ci 
dobbiamo  fare  a confiderare , come  han- 
no elTr  altresì  deferitto  un  diafpro  calcc- 
donico  che  fembra  clfere  Hata  la  pietra 
medelìma  mcdefiirima,  cui  elfi  deferi. 
vono  folto  la  voce  tariida , la  quale  con- 
viene, e s’ accorda  in  tutto,  e per  tutto 
col  noHro  Calcedonio. 

Del  Calcedonio  ve  ne  ha  (Quattro  fpe- 
zie conofeiute  . i . Calcedonio  bianco 
pendente  al  paonazzetto.  Quello  è il 
Calcedonio  piò  comune  di  tutti  gli  altri; 
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etrovafi  formato  non  altramente,  «ho 
le  noAre  pietre  foca)e,in  malfc  di  dia- 
metro di  due  o tre  dita,  cd  alle  volte 
anche  di  vantaggio.  É quello  calcedonio 
di  un  color  biancaAro  con  una  alfa!  fie- 
vole nuvola  di  paonazzetto  fparfa  per 
tutto  il  corpo  della  pietra,  ma/empre 
in  grado  malfimo  vicino  alla  fupcrficie. 
QueAa  pietra  è alcun  poco  meno  dura 
dell'Onice  orientale.  I Calcedoni  orienta- 
li fono  i foli  di  quallivoglia  valore:  vea* 
gonvi  trovati  alle  rive  c fu  i greci  de’ 
fiumi  in  tutte  le  parti  dell’  Indie  orien- 
tali ed  alfai  frequentemente  vengon  l'o- 
pra l’acqua  colle  ftivc  dei  battelli  dell’ 
Indieoricncali.Sono  comunilfimi  in  Boe^ 
mia  e nella  S}ciia,  ed  in  altre  parti  dell’ 
Europa  eziandio;  ma  i nollrali  fono  mC; 
no  duri,  più  opachi  c di  picciolilfimo  va-r 
lore.  2.  La  feconda  fpecie  del  Calcedo^ 
nio  occufo  con  vene  lattee.  Quella  è una 
pietra  di  picciol  valore,  ed  alcune  vol- 
te incontrali  nelle  botteghe  dei  noHri 
Lapidar) , i quali  prendonla  erronea- 
mente per  una  fpezie  di  pietra  nefriti- 
ca. Ella  è bianchiccia  o biancofudida, 
con  alcun  poco  di  color  giallognolo  per 
entro,  con  alcune  vene  bianco-lattate. 
Quella  fpezie  trovali  malfimamente  nel- 
la nuova  Spagna.  3.  La  terza  òdi  un 
Calcedonio  fcuriccio , nero , opaco,  e nu- 
volofo,  conofeiuto  dagli  Antichi  forco 
il  nome  di  diafpro  lullraco  olifciaco, 
.ovveto  Ja/pis  capnitii.  Quefto  c il  Cal- 
cedonio più  vago, e più  bello  di  tutte 
le  altre  clalfi  : egli  è di  un  bianco  bru- 
niccio pallido , tutto  al  di  fopra  nuvola- 
to  di  gn  miHu  brunafrro , appunto  co- 
me il  Calcedonio  comune  lo  è colla  nu- 
,vola  paonazza.  Quello  Calcedonio  c co- 
munilfimo  non  meno  nella  Indie  orienr 
tali,  che  nell  indie  occidentali  ; ed  aa? 
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che  nella  Germania  ; ma  vien  pochiHi- 
mo  valutato,  e rado  fi  è che  gli  artefi- 
ci fe  ne  fervano  in  altri  lavori , che  in 
manichi  da  coltello,  forchette,  e fo- 
miglianti  balli  ufi.  Veggalì  1’ articolo 
C.VrNITE. 

4.  La  quarta  cd  ultima  fpecie  fi  è 
il  Calcedonio  giallo  e roflb.  Quello  è 
infinitamente  e fenza  paragone  fupe- 
riore  in  bellezza  a tutti  gli  altri  Calce- 
doni  , ed  è fommamente  pregiato,  fpe- 
kialmence  in  Italia  quantunque  fia  pref- 
fo  di  noi  pochilTimo  conofeinto.  Egli  è 
quello  calcedonio  naturalmente  compo- 
flo  di  una  millura  di  giallo  e di  rofifo, 
fenz’ altri  colori  per  entro  in  una  bafe 
■uvolofa  crillallina  ; ma  trovali  alcuna 
fiata  mefcolato  con  della  materia  del 
calcedonio  comune,  ed  allora  vi  entra 
eziandio  la  mefcolanza  del  color  pao- 
nazzo. Quarto  fi  trova  unicamente  nell’ 
Indie  orientali,  e non  giù  in  grande  ab- 
bondanza. Tanto  gl’ Italiani , quanto  i 
Tedefchi  ne  fanno  alfai  comunemente 
delle  corone  , e si  gli  uni , che  gli  altri 
le  appellano  Caifidoni.  Egli  è vero  però 
che  non  fono  determinati  rifpctto  a fo- 
migliante  denominazione  ; coneiolGa- 
chè  lavorano  eziandio  delle  corone  di 
agite,  e le  denominano  colla  voce  me- 
definia.  Hill  Iftor.  dei  Follili  pag.  465-. 


CALCESTRUZZOv  Vedi  Getto. 
CALGlNAi  cali:  Inpidis,  pietra  cot- 
ta, è una-fòftanza  bianca,  molle,  fria- 
bile , preparata-o  fatta  di  pietra  > mar- 
mo , pietra  viva  o di  cava , gello  , o di 
altra  follanza  pietrofa , coll’ abbruciarli 
cd  ardere  in  una  fornace,  Vedi-CAt», 
ETRA  , GAl.CI»AZIOJ»K'eO. 

11  grand’  ufo-  dcl[ì-calci*a-  è.  nella 
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compofizionc,  che  di  elTa  fi  fa,  e che 
pure  fi  chiama  con  quello  nome  adope- 
rata nelle  fabbriche,  da’muratori  detta 
Getto,  il  fuoco  levandole  tutta  la  fua 
umidità,  ed  aprendo  ì fuoi  pori,  così 
che  diviene  facilmente  riducibile  in 
polvere  , e mifchiabile  con  la  fabbia^ 
Vedi  Getto  c Sabbia. 

Galcina  viva , è rii  quale  eU’è  ufei- 
ta  dalla  fornace. 

Galcina  fpenta,  è la  bagnata  e di- 
luita nell’acqua,  e che  li  riferba  per  far- 
ne calcina  da  murare. 

' La  miglior  calcina  è quella  ch'c  fatta 
di  pietre  le  più  dure , c le  più  falde  , o 
le  pili  bianche;  e che  è fpenta  fubit» 
eh’ è venuta  fuori  dalla  fornace. 

Il  Sig.  H.  Wotton  confiderà  per  un 
grande  errore  tra  gl’Inglefi , il  fare  caU 
cina  , come  fogliono,  di  rifiutaglie,  rot* 
lami,  e d’ogni  mifcèa,  fenaa  alcuna  fcel» 
ta  ; laddove  gl’italiani , oggidì , e mok 
to  più  gli  amichi  abbruciavano  le  lor 
più  falde  pietre, cd  anche  de’frammen* 
ti  di  marmo , dove  n’  era  abbondanza  ; 
che  col  tempo  diventava  quafi  marmo 
di  nuovo  per  la  fua  durezza,  ficcome 
appare  ne’ lor  teatri  ancora  in  piedi  co. 

Noi  abbiamo  due  fpezie  di  calcina  in 
ufo  comune  nell’  Inghilterra  ; l’una  far- 
sa dì  pietra  molle,  calcaria  o di  gellbf 
delle  quali  la  prima  è di  gran  lunga  la 
più  force.  Quella  fatta  di  pietra  tenera 
o di  gelTo  è più  a propofico  per  into- 
nacare i folTìtti  e le  mura  interne  ;c- 
quella  fatta. di  pietre  dure-,  per  le  fab«- 
brichc  ,.e  per  l’.ellerno  delle  muraglie. 

Della  buona  calcina  puòiarfi  ancora 
con  pietra.di  mulino , non  greggia  dura 
e fabbìonofà , ma  fina  e concia  ; come 
pure  di  tutte  le  fpezie  dì  pietre  fucaje; 
benchè.è . difiìcile  abbruciarle , fe  non 
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ré  in  urfa  fornace  con  fuoco  Ji  riverbe- 
ro, perocché  fono  atte  nate*  a diventar 
vetro. 

DieulTant  loda  una  cnlcina  fatta  di 
gufei  o conchiglie  di  mare  come  ottima 
ma  Goldman  la  riprova , perchè  impa- 
ziente- dell’ umidore,  c però  facile  a 
ftnurarfi  ed  clTer  via  mangiata  d’ infu  le 
faccio  efteriori  delle  muraglie;  tuttavol- 
ta  quell’ è la  calcina  ordinaria,  che  fi- 
ad  opera  neH’Indìe. 

Avanti  che  le  pietre  fi  gettino  nell» 
fornace,  fi  deono  romper  in  pezzi  ; al- 
trimenti l'aria  contenuta  nelle- lor  cavi- 
tà, troppo  efpanfa-  dal  calore  , le  fa  fal- 
care con  tanta  violenza,  che  ne  riceve 
danno  la  fornace.-  Secondo  1’  Alberti  e 
il  Palladio , \ì'calcina  non  farà  fulfieien- 
temente  abbruciata  in  men  di  fclTanta 
ore  di  calore  intenfo. 

1 fegni  d’una  calcina  ben  cotta,  fe- 
condo l’Alberti , fono, che  il  fuo  pefo 
fia  quello  della  |vietra  in  fefquialcera 
proporzione;  che  fia  bianca,  leggiera, 
cfotiora;  chequandoè  fpenta  nell'ac- 
qua, s’attacchi- 'alle  pareti  del  vafo.  Al 
che  aggiugne  Boccierò,  che  quando  el- 
la’è fpenta  » mandi  un  copiofo-e  denf» 
fumo  ; e DieulTant , che  non  s’ abbia  bi- 
fogno  di'mole’acqua  per  fpegnerla. 

Per  confervare  la  calcina  a molti  an- 
ni, fpegnetela  e rimefcolatela  ; Ccavate 
una  foìTafotto  terra,  nella  quale  ripon- 
gali palTandola  per  un  buco  aperto  nel 
fondo  del  vafe  dove  è fiata  fpenta.  Su- 
bito che  la  folTa  è piena,  copritela  con 
fabbia,  acciochè  non  fi  dilTecchi  tenen- 
dola così  umida,  finché  avete  a fervin- 
vene.  Boecieru  dà  un  -altro  metodo  ; 
Vuol  che  fi  copra  uno  ftraco  di  calcina 
due  o tre  piedi  alto  con  un  altro  di  fab- 
bia  della  medefima  altezza  ; .vi  fi  veifi 


abbafianza  d’acqua  per  fpegnere  la  cal~ 
cina , ma  non  per  ridurla  a limo  o fmal- 
to.  Dopo  averla  fpenta,  fe  la  fabbia  fi 
fpacca  in  felTure  , fecondo  che  il  fumo- 
al'cende,  fi  otturino  e fi  coprano  -,  così 
che  non  abbian  efito.  Quella  , 

aggiugne  egli , tenuta  dieci  o dodici 
anni , farà  come  coila  o glutine  ; c farà, 
in  oltre , di  un  ufo  particolare  nel  dipin- 
ger muri , perocché  non  é in  alcun  mo^ 
do  a’ colori  pregiudiziale.  Vedi  Cal- 
cinao Getto. 

La  calcina  è adoperata -molto  dai 
conciatori  di  pelli,  da  pellicciaj  cc.' 
nella  preparazione  dé’cuo)  ec.  V.  Con- 
ciar Pelli  o- cuoia. 

ElTé  parimenti  dr  qualche  ufo  me- 
dicinale ; applicata  efiernamente  nelle' 
medicine  dilfeccative  ed  epuloriche. 

Acqua  di  Ga  lcina,  dicclicbe  fia  ut»' 
rimedio  eccellente,  prefo  per  bocca; 
M.  Burlet  ha  un  ampio  dettaglio  de’ 
fnoi  effetti  nelle  Memorie  Francefi  , prin- 
cipalmente dall’  efperienze  fue  proprie, 
Ma  egli  oflerva  che  la  fua  riufeita  è fia- 
ta alTai  più  grande  in  Olanda  ec.  chc‘- 
in  Francia.  Ella  è un  valido  alterante, 
e fimile  ad  una  pura  acqua  alcalina  op- 
portuna per  attuare  e diftruggere  i fer- 
menti acidi , che  fono  i principi  di  tut- 
te Icofiruzioni  ,e  la  cag'mne  della  mag-' 
gior  parte  de’ morbi  cronici.  Il  fuo  ufo' 
principale  é nelle  cachelfie,  nelle  cloro- 
fi,  o pallidezze,  nelTidrope;  nellt» 
feorbuto  , nelle  oftruzioni  del  fegato  ^ 
della  milza  ec.  Vedi  Acqua.  . 

Ella  é fatta , col  vcrfar.e  fei  libbre  di 
acqua  calda  Tur  una  di  calcina  viva , la- 
feiandola  a ftemperare , a imbeverfi  e 
macerarfi  per  lo  fpazio  di  ventiquattro 
ore  ec.  Vedi  Calcina.  ’ 

Calcina  JUmperata^  o compofizio-^ 
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ne  di  calcina,  arena,  ghiaja  ec.  Vedi 
Getto. 

Piitra  di  Calcina  , Inpti  calcarius  , è 
una  pietra  tnoliiccia,  d' una  granitura 
afpra  e greggia,  che  dopo  d'oliere  fiata 
abbruciata  in  una  fornace , c un  ingre- 
diente del  getto, del  calccfltuzzo , cc. 
V edi  Getto  ec. 

— i— — — Mi— fc-  f 

SvrrLEMENJO. 

CALCINA.  Somminillra  la  cj/c/na 
nel  Tali  una  varietà  grandillima  di  ligu- 
re. Le  concrezioni  più  perfette,  che 
feguono  fra  quelli  fali , fembrano  elTer 
quelle  delle  figure  bipuntute,  da  una 
delle  ellremiià  grofle , e vevfo  l’altra 
eflretnità  afTuttigliantili  gradatamente  : 
alcuni  fati  fono  piatti , e di  una  figura 
quadrilatera  ; ed  altri  comprelTi  e finif- 
fimi , ma  fono  di  figura  efangolarc  ; alcu- 
ni fon  formati  non  altramente  che  un 
conio,  fendo  tagliati  come  una  pirami- 
de od  un  cono , vicino  ad  una  delle  eflre- 
mità,ed  ottuli  o rintuzzati  dall’altra. 
La  folliinza  detta  SnJ<i , o fieno  le  ce- 
neri di  Ibrmenti , onde  falli  il  Sapone  , 
fono  vaghi(fime,e  varie  nelle  loro  con- 
figurazioni di  fali.  Sono  alcuni  di  quefli 
làli  bellilfimi  e linillimi  prifmi , co’ lo- 
ro angoli  tagliati  prelfo  a ciafcheduna 
ellrcmità  : altri  fono  bislunghi  e for- 
mati meno  regolarmente,  alcuni  qua- 
drati , e fommamente  fottili  ; altri  fi- 
migliantcmcnte  bislunghi , ma  con  una 
tendenza  alla  forma  romboidale  , ed  al- 
cuni alquanto  tondeggianti.  Quellepo- 
che  figure  fono  (late  rinvenute  dal  pro- 
digiofo  numero  d’efperienze  fatte  dal 
diligentiflìmo  Levenoechio,e  dopo!  rin- 
novate e ripetute  da  altri  valenti  of- 
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fervatori.  Il  rimanente  colle  figure  del- 
le loro  varie  refpettive  forme  fono  fia- 
te ampiamente  deferitte  e flampate 
nelle  I ranfa/.  Filolofiche. 

Fa  la  ira/c/nu  miglioramento  fomm» 
fopra  i terreni  fabbionofi  rilucenti,  ov- 
vero fopra  la  ghiaja  afeiutta,  ma  eoa 
grandilTimo  (lento  riceve  da  ella  benefi- 
zio r argilla  fredda.  Se  ella  venga  me- 
Icolata  col  letame  o colla  melma,  o 
fia  terra  fangofa  fcavata  dall’alveo  dei 
fiumi,  ella  fa  una  millura  eccellente, 
raalfimamente  ove  il  Cuoio  è afl'ai  fab- 
bionofo  ; c nelle  regioni  occidentali  fi 
proccurano  delle  raccolte  di  orzo  dai 
loro  terreni  fabbionofi  col  concimarli 
colla  calcini , o collo  Aereo  di  vacca  in- 
ficme  mcfcolaii.  La  natura  dcWicalcinix 
fopra  la  terra,  è fimile  a quella  del  gef- 
fo,  avvegnaché,  ficcomc  efprimonfi  j 
fattori  di  campagna , ella  opera  all’ in- 
giù ; ella  è pertanto  cofa  migliore  il 
trattarla  nella  maniera  medefima  lardan- 
dola Copra  il  fuo  letto  l’anno  innanzi  , 
che  debba  cfTere  arata  e lavorata.  É 
Aato  riconofeiuto  e toccato  con  mano  , 
che  la  calcina  fa  crefeere  il  grano  con 
una  loppa  fottiliffitna  ; ma  l’ ultima  con- 
cimatura non  dee  prolungarli  di  più , 
che  per  cinque  raccolte;  èhe  ì quanto 
dire , fe  tu  concimerai  colla  calcina  nel- 
la maniera  teAè  divifata  il  tuo  terreno 
queAo  anno , pafTati  che  fieno  ì cinque 
anni , ti  è giuoco  forza  il  tornar  di  nuo- 
vo a far  lo  AelTo.lavorio. 
j Quando  la  calcina  è ufata  per  un  ter- 
reno  , che  fu  poAo  in  bacìo,  o dir  la 
vogliamo  in  piano  inclinato  , bifognerà 
mefcolarla  col  letame , e giccarla  mafli- 
mamente  fopra  la  parte  fuperiore,  e 
più  alta  del  terreno  medefimo.-  la  coiir 
fegu?nza,  od  effetto  di  queAo  iuk  cbC 
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la  piòggia  laverà  e porterà  fuori  la  vir- 
tù deila  eaieina  c del  letame  a un  tem- 
po llcllb,  e condurrà  il  tutte  alla  parte 
inferiore  , ove  va  a calare.  U concio 
o letame , e la  calcina  mefcolati  infie- 
me,  produrranno  in  un  terreno  un  ef- 
fetto aliai  migliore,  che  fe  vi  folfero 
gittate  quelle  follanze  fole, vale  adire, 
o r una  o l’altra  di  elTc. 

La  calcina  è fatta  di  gcITo  , o di  qua- 
fivoglia  altra  pietra,  che  non  fia  fover- 
chio  fredda  o fabbionofa  , come  a ca- 
gion  di  efempio  , la  pietra  viva  e fimi- 
glianti.  Tutte  le  pietre  foflìci  e mor- 
bide , che  fieno  di  una  telfitura  tolle- 
rabilmente ferrata,  produrranno  un’ot- 
tima calcina  , come  anche  il  marmo  , 
quella  fpezie  di  pietra  detta  pianella , i 
gufei  d'ollrica , il  corallo  , e la  pietra 
ifocaja;  febbene  quell’  ultima  fpezie  di 
pietra  è più  malagevole  ad  cH'cr  cotta 
per  farne  calcina  di  quello,  che  fieno  le 
ditte,  purché  non  foHe  cotta  in  una 
fornace  di  riverbero,  avvegnaché  quelle 
fono  capaci  di  precipitare  il  vetro.  Più 
dure,  che  fieno  le  pietre,  dalle  quali  è 
fatta  la  calcina  , farà  fempre  la  calcina 
migliore.  £ quando  è fatta  di  gedo  che 
è l’ottima,  il  qual  gefTo  fu  fatto  di  pie- 
tre dure,  farà  fempre  molto  migliore 
di  quella  fatta  dalg’flTo,  preparato  da 
pietre  morbide  e follici  : ma  per  le  pie- 
tre più  dure  ricercali  fuoco  aliai  mag- 
giore per  cuocerle.  Tanto  la  prima  che 
la  feconda  fpezie  poffono  cuocerti  col- 
le legne , col  carbone , colle  piote  fec- 
che,o colle  felci,  che  fanno  un  fuoco 
Vcemcntiflimo , e fommamente  attivo, 
ed  energico.  Le  fornaci  «fate  pe’l  gclTo 
o per  le  pietre, fono  comunemente  fat- 
te in  figura  di  un’  ampia  conca  o calda- 
j»ne , che  fcuvaco  od  in  forma  totonda. 


C A L 23^ 

ovvero  quadrata, fecondo  che  torna  più 
in  acconcio  ,-ed  é di  una  tal  grandezza, 
quanta  lìa  capace  per  ritenervi  entro 
quelle  quantità,  che  fi  ha  intenzione 
di  cuocervi.  Sono  quelle  gran  conche 
aliai  più  larghe  nella  bocca  , c vanno 
gradatamente  ridringendolt  via  via  che 
va, ino  avvicinandoli  al  fondo.  I lati  in- 
terni di  quella  conca  fono  incrollati  con 
un  muro  fabbricato  di  pietra  da  calcina 
nei  Iati  elleriori , vicino  al  fondo  hanno 
un  foro  od  apertura  o porta,  dalla  qua- 
le efeon  fuori  le  ceneri , e fopra  quella 
alcune  hanno  un’inferriata  o grata  di 
ferro , che  vien  chiufa , o ferrata  al  mu- 
ro tutt’ all’ intorno  ; ma  altre  hanno  in 
vece  di  quella  inferriata  una  fpezie  di 
volta  di  pietra,  o di  grolTi  pezzi  di  geC. 
fo  ; e fopra  quella  accomodano  i forna- 
ciai i letti  di  pietre,  o di  qualfivoglia 
altra  foUanza  , che  dee  cuocerli  nell» 
conca  : fopra  quelli  collocano  gli  drati 
di  legne,  o carboni  , e cosi  letto  fopra 
letto  , o Arato  fopra  dato,  vanno  conti- 
nuando ad  aggiullare  hiio  alia  fommità 
della  conca  ; ed  hanno  unicamente  que- 
da  avvertenza,  che  lo  Arato  o letto  fiu 
periore  fia  fempre  di  legna  o carbone, 
non  di  pietre. 

Allorché  la  fornace  è rvella  divifata 
guifa  ben  piena,danno  fuoco  alla  bocca 
della  fornace  dalla  parte  di  fotto,  e la 
calcina  vien  ad  eller  fatta  c compita 
in  tempi  diderenti  fecondo  la  natura 
della  fodanza,  ond’  ella  è fatta.  Quella 
fatta  di  geflò  è cotta  e perfezionata  co- 
munemente nello  fpazio  di  veniiquatti' 
ore  ; ma  perché  fia  cotta  e dagionata 
la  calcina  fatta  di  pietra  , ricercanft  ge- 
neralmente felTant’  ore  di  cucitura.  Di«^ 
ci  da)a  di  carbone  di  terra  , ovvero  un 
centinaio  di  fanelli  di  legne  lunghe  tt^ 
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piedi , cuoceranno  quaranta  flaja  di  gef. 
i«,c  qucflo  fomminillrerà  trenta  Itaja 
(li  Caiani  fcarfe.  Ove  il  gelTo  è raro  fan- 
n i fornaciaj  a lavorare  in  altra  guifa  , 
avvegnadiè  fopra  il  gelTo  pongono  dei 
calciiwcci,  riducendo  il  tutto  a furzadi 
acqua  in  una  certa  grolla  palla,  che  po- 
feia  riducono  in  tante  l'pezie  d’embrici, 
che  fanno  feccare  eJ  afeiugare  ben  be- 
ne all’  aria, e quando  fono  in  quello  fla- 
to afeiutto  li  cuocono  e riducongli  in 
e-tlcìna  , nella  maniera  e col  metodo  co- 
mune; ma  unaca/tv'/ia  di  cotal  forte  non 
cAigualmence  buona  e perfetta  come 
J’altre.  La  calcina  calda  tratta  fuori  del- 
la fornace,  c dimenata  a forza  d’acqua 
«i  fattamente,  che  diventa  unamorbi- 
■dillima  palla,  e quando  è cosi  ridotta, 
fe  fia  ben  bene  pofciamcfcolata  col  fab- 
ibionc , viene  a fare  una  fpezie  di  fmal- 
to  , che  è di  una  qualità  infinitamente 
fuperiore  alla  calcina  fpenta  comune. 
■Mortimtr  dell’  Ecanomia. 

Tutte  le  fono  di  un  ottimo 

Tervigio  ; ma  quella  fatta  di  pietra  è 
molto  migliore  dell’altra  fatta  di  gclTo. 

Quella  calcina  cuopronla  con  della 
^erra,e  la  lafciano  così  fino  a tanto  che 
cada  la  pioggia  e la  llcmperi , e citi  ef- 
fettuato la  fparpagnano  più  che  (ia  pof- 
fibile,ed  allarganla  fopra  la  terra.  Ven- 
gono gli  opera)  mai  Tempre  a fperimen- 
tare,  chele  la  calcina  (ia  cavata  della 
fornace  c condotta  via  calda,  c Ha  lafcia- 
ca  fopra  il  terreno  a raffreddarfi , ella 
diventa  molto  migliore  che  in  qua- 
lunque altra  forma  e con  qualfiv.oglia 
nitro  metodo. 

• Il  miglioramento  poi , che  la  calcina 
viene  a produrre  nei  terreni , è mallima- 
mente  dovuto  al  l’uo  calore  ed  al  fale, 
.che  in  elfa  contienfi.  Ciò  fegue  in  raa- 
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niera  in  tutto  fomigliantc  a quella,  oti- 
de  le  ceneri  di  carbone  c la  filiggìne 
del  carbone  medefimo,  diventa  utile  e 
proficua  fopra  fimiglìante  fpezie  di  ter- 
reni ; ma  vengono  i noflri  fattori  cam- 
pagnoli a toccar  Tempre  con  mano  co- 
me una  mefcolanza  di  buona  terra  c di 
calcina , che  fieno  fiate  infieme , ed  ab- 
bian  fatto  lega  per  un  tratto  di  tempo 
confidcrabile  , riefeono  infinitamente 
migliori  per  quello  effetto  , che  la  fola 
calcina  per  fe  flefla,  fenza  terra. 

Rifpetto  alla  quantità  di  calcina  per 
ridurre  a buona  fertilità  ì terreni , la 
comunemente  alfegnata  mifura  per  ogni 
pertica  quadrata  di  terreno  fi  è quella 
di  unoflajodi  M/cina,  oppure  cento  fef- 
fanta  flaja  per  ogni  jugero  o campo. 
Moreton  North.  pag.  48  i. 

Nell'ultima  peflilenza  degli  animali 
bovini , alcuni  d’efli  furono  coperti  col- 
la calcina , due  Aaja  per  cadaun  bue. 
L’effetto  parve  effere  un’acutiflìmo 
odore,  che  fcaturiva  dal  terreno , quan- 
tunque ì corpi  morti  di  quelli  animali 
foffero  flati  fepolti  dieci  piedi  fotterra. 
Ella  fu  cofa  fommamente  difficile  il 
rattenere  i mallini  dallo  fcavar  la  terra 
colle  zampe , e fare  ogni  tentativo  per 
giugnere  ad  arrivare  fin  per  entro  le 
foffe  per  divorarne  le  carni.  Dove  per 
lo  contrario , allorché  i cadaveri  di  que- 
fti  appellati  animali  furono  fotterrati 
fenza  , quantunque  non  foffero 

flati  polli  fotterra  più  della  profondità 
di  foli  otto  piedi , i maflini  non  dicron- 
fi  per  modo  alcuno  ad  imprender  un  tal 
tentativo.  Quindi  venne  prefo  configlio 
come  in  fatti  il  migliore  , di  fotterrar 
quegli  animali  (eazz calcina,  come  egli 
è probabile,  che  ne  poffano  effer  tra- 
mandate e fparfe  per  l’aria  le  particelle 
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d'indole  tnafigna.  Che  la  calcina  renda 
ITali  delle  carni  degli  animali  alTai  più 
volatili  e più  pungenti  , egli  apparifce' 
nel  metodo  , con  cui  fi  prepara  il  falò 
ammoniaco  colla  calcina  viva.  V'^egganfi 
le  Tranfaz.  Filofof.  nam.  480.  pagi- 
ne 224.  22J. 

• Acqua  di  Calcina.  Si  è fendu- 
ta oggìmai  cofa  evidente  per  le  efpe- 
rjenze  fatte  dal  fommamente  ingegnofo 
Dottore  Alllon , come  una  parte  di  cal~ 
cina  viva  è fullìcientiflìma  per  cinque- 
cento od  anche  per  fcicento  parti  di 
acqua.  L’acqua  fcioglierà  fultanto  una 
porzione  di  calcina  viva;  e quanto  più 
ila  quella,  che  non  lo  può , non  può  ef- 
fere  coir  facilmente  accertato.  Tuttavia 
fembra  certo  ed  evidente  dalle  elpe- 
rienze  del  commendato  DottoreAlilon,^ 
che  una  libbra  di  calcina  viva  Ila  più  che 
fulficiente  per  fomminìdrarci  feiccnto 
libbre  di  buona  acqua  dì  calcina  ; eche- 
coloro  i quali  11  fon  fatti  a fupporre 
con  Monfieur  Charas , che  la.  feconda  e 
molto  più  la  terza  acqua  di  calcina  fia 
più  debole  della  prima,  fon  caduti  in 
errore  unicamente  per  cagione  della  pie- 
ciola  quantità  di  acqua  che  hanno  ul'ata. 
Ld  è ilato  creduto  generalmente , che 
per  ottenere  una  buona  acqua  àicaleina, 
non  importane  che  Ìì.calcina  viva  fulTe’ 
Ibitauto  recente  e frefea  e pienamente 
calcinata,  ma  altresì  fi  leno  fatela  fup- 
porre , che  per  una  parte  di  calcina  vi- 
va vi  volelTero  fole  otto  parti  o dieci, 
«d  al  più  aLpixv  dodici  parti  di  acqua; 
come  fe  appunto  ella,  non  folle  buona  e 
valevole  ad  impregnarne  di  vantaggio. 
Ma  il  valentillimo  Signor  AUlon  ci-alTt- 
cura  di  aver  toccato  con  mano  , per  via 
di  molrìdimé  efperienze  da  eflb  fatte 
con  eUrepu  acctiratezza , che  è onnina-> 
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mente  ed  in  tutto  e per  tutto  indiffe- 
rente , che  qualfìvoglia  acqua  , fnfi  que- 
Aa  calda,  fiafi  fredda,  verfata  gradata- 
mente  , oppure  tutta  in  una  volta  l’ ac-  ■ 
qua  medelìma  verfata  fupra  la  calcina  o 
la  calcina  gittata  dentro  l’acqua  : qualun- 
que fiali  laca/rr/ra  viva  od  in  pezzi  c 
Aemperata:  oppure  ben  anche  che  fra 
data  per  parecchi  meli  efpuda  aU’aria; 
per  tali  quantità  di  acqua,  quali  vengo- 
no comunemente  ul'ate;  e fir  calcina 
viva  fra  frefea,  e recente,  potrà  pren- 
derli quell’acqua  , che  più  fi  vorrà  vale 
a dire , per  una  libbra  di  quella  data  cal- 
cina viva  recente , ecco , dieci , venti  , 
cinquanta,  oppure  cinquecento  libbre 
d’acqua,  polfono  elTer  prefe  benHIìmo» 
Egli  è unicamente  neceffario,  dopo 
dielaprkna  aequa  ha  prodotto  l’ebul- 
lizione,  r agitare , e rimefcolare  la  col. 

di  nuovo  coll’acqua,  e dare  fimi- 
gliantemente  all’acqua  defla  tempo  ed< 
agio  di  impregnarfi  , la  qual  cofa  è me- 
glio che  in  qualunque  altr.aguifa  cone- 
feìuta  dalla  eroda  formatali  fopra  li  A»' 
foperficte.  La  filtrazione  veramente  nom 
è necelfaria , fe  ciò  non  fòde  per  impe- 
dire, che  per  entro  all’ acqua  non  vi  fi 
trovade  qualche  porzioncella  di  calcina.' 
non  ifciolta';  o che  la  crolla  non  ifeemaf- 
fe  la  foa  chiarezza^ 

I il  Dottor  Aldon  per  fuo  ufo  proprio* 
verfava  otto  libbre  d’acqua  bollente  fo- 
pra  una  libbra  di-  calcina  viva*  fatta  di' 
pietre  in  :vafo  di  terra  cotta  invetriatcr. 
£i  ne  bevve  di  qued’ acqua  di  calcina- 
viva  circa  una-  pinta  e mezzo  il  giorno- 
pe’l  tratto  d’incieci  fedici  meli  conti- 
nuati, riempiendo  fempremai  il  vaiò, 
quando  era  necedàrio,  con  acqua  recen- 
te e nuova  , alcune  volte  calda,  alcune 
altre  volte  fredda,  lenza  che  veniiTeati. 
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oHbi  var  giammai  la  ditìercnzS  fnsnoma 
nella  diviùua  acqua  di  calcina  cui  egli 
foleva  collantemente  filtrate , o far  pai- 
fare  per  carta  bigia , prima  di  beveria. 
Egli  olTervò  , come  \d,  calcina  non  era 
sfruttata  ed  efaurita  dopo  due  anni  e 
due  mefi , e come  l'acqua  non  era  fenfi- 
bilmcntc  più  debole , qualora  Hata  folle 
per  un  qualche  tratto  di  tempo  futEcien- 
te  nella  Io  che  egli  conofeeva 

dalla  divifata  crolla,  clic  vi  fi  andava 
formando.  Ma  la  calcina  divenendo  con- 
fiderabilmeute  più  leggiera,  dopo  clfe- 
re  Hata  ufata  per  un  lungo  tratto  di  tem- 
po, vi  li  richiedevano  perline  parecchi 
giorni  , pcrcliè  facellb  la  fua  pofa- 
ttira,  e perchè  vcnille  a formare  la 
croHa,  e dopo  che  le  croHe  vi  li  erano 
formate  non  lafciavano  la  metà  dell'ac- 
qua chiara,  come  feguiva  da  principio. 
In  fomraa  quella  fola  e femplice  libbra 
di  calcina  viva  fatta  di  pietra  fommini- 
Hrò  al  Dottor  AlHon  circa  feicento  lib- 
bre d’acqua  di  calcina.  Egli  aggiunge, 
che  avendo  prefo  l’acqua  di  calcina  fat- 
ta indilTerentcmente  di  calcina  di  pietra 
o di  gelFo  o di  gufei  d’oHriche-,  ed  al- 
cune volte  fatta  di  tutt’c  tre  queHe  fo- 
Aanze  inlieme,  egli  non  fu  valevole  per 
modo  alcuno  ad  ifeoprire  nei  loro  effet- 
ti la  menoma  differenza.  Ma  una  quan- 
tità cosi  grande  d’acqua  di  calcina  non 
farà  ottenuta  dalla  calcina  viva,  feppu- 
re  non  (ìa  frefea  e recente , intieramen- 
te, e compiutamente  oalcinata,  e ben 
purgata  da  qualltvoglia  altra  foHanza 
eterogenea  ; conciofsiachè  qualora  le 
manchino  tutti  i divifati  requifiti  ella- 
verrà  proporzionatamente  afommini-, 
Arare  minor  quantità  d’ acqua  calcina,-' 
• L’acfua  d/ ca/c//iu  , che  è Hata  per  si. 
lungo  tempo  coniiderata  qon  altramen- 
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te  che  un  cauftico , venne  rcoperto  noIP 
ultimo  feorfo  fecolo , elferc  per  lo  con." 
trario  un  licurilfimo  c fommamente^ 
Himabile  medicamento.  Non  è chiaro: 
chi  folfe  il  primo,  cui  toccalfe  la  forte'- 
di  imbatterfi  in  cosi  buona  e profìcua 
fcopcrta  : ma  fi  fa  però  come  i valentif-i 
fimi  uomini  Wiilis,  Bates,  e Moreton 
ne  fecero  grandilfimo  ufo.  L’acqua  di' 
calcina  uccide  i vermi,  e fe  «on  tutti,: 
molcilfimi  altri  infetciicertamencc  quin- 
di conchiude  il  dotto  Dottore  AlHon,' 
come  ella  è un  egregio  medicamento' 
Antelmintico  per  i bambini,  e quella 
fua  nozione  eli’ è Hata  pur  troppo  con-' 
fermata  dall’efperienza. 

Egli  è probabiliffimo , che  l’acqua' 
di  calcina  potelfe  effete  d’ufo  grande 
nei  lunghi  viaggi  per  mare,  per  impc-s 
dire  la  putrefazione  e corrompjmento  ‘ 
dell'acqua,  o che  s’annidalfero  in  effa  i 
vermi , come  pur  troppo  avviene  roven- 
te, che  inverminifee,  come  anche  per 
curare  quelle  malattie,  alle  quali  è quel- 
la gente  foggetta,  che  vive  nel  mare.- 
L’efperienza  è fuor  di  ogni  dubbio,  e 
con  tutta  la  maggior  certezza  fteura  , 
agevole  , e che  non  richiede,  che  po-' 
chilTima  fpefa.  Una  libbra  di  ben  cotta 
calcina  viva^  fìafi  dì  qualfivoglia  fpezie»' 
emendo  baHante  per  una  botte  d’acqua 
la  quale  può  non  folo  elfere  ufata  per 
comune  ed  ufuale  bevanda  dagli  am-: 
malati , oppure  per  prefervativo  dellai; 
fanità  dai  ^i  ; ma  eziandio  per  bollir-> 
la,edefporIa  all’aria  per  breve  tratto' 
di  tempo,  può  effer  beniflimo  e con’ 
fomma  facilità  ridotta  ad  un’  acqua  dol- 
ce, e per  cucinare  le  più  delicate  vi— ^ 
vande  acconcitlima.  ' 

Le  virtù  dell’  acqua  di  calcina  non» 
dipendono  già  dalla  fua  indole,  e quali?> 
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afTorbente,  ma  con  tutta  proprietà 
d’ efpredrone  medica,  può  appellarfi  di 
pari  antialcalica  ed  antiacida. 

: L’acqua  di  calcina  impedifce  o ti- 

ra molto  in  lungo  la  putrefazione 
delle  follanze  animali.  11  Dottor  Alfton 
altresì  è di  fentimcnto  , che  la  vi- 

va inun  pozzo  impedirebbe  elfettiva- 
pience  il  corrompimento  dell’  acqua,  e 
per  confeguente  le  putride  efalazioni  e 
l’aria  infetta,  che  quindi  ne  forge,  che 
alcuna  volta  produce  nelle  creature  ef- 
fetti fatali. 

Le  virtò  dell’acqua  òì'calcina  appli- 
cata efternamente  in  parecchie  malattie 
della  cute,  nelle  efeoriazioni , nelle  ul- 
ceri , nelle  cancrene  , c fomiglianti  fono 
ben  conofeiute.  Non  vi  ha  per  avven- 
tura il  gargarifmo  migliore  per  parec- 
chie indifpòfizioni  della  bocca , e della 
gola , dell’  acqua  di  calcina.  Ella  è Hata 
altresì  fpcrimcntata  fommamente  profi- 
cua nei  più  acuti  dolori  di  denti.  Prefa 
internamente,  hzV acqua  di  ca/c/na tutte 
le  virtù  di  puro  elemento,  che  non  fon 
poche  ; ed  in  quello  probabilmente  con- 
fille  ,e  da  quello  dipende  il  buono  ef-. 
fetco  delle  acque  minerali , più  che  dai 
xninerali  mcdefimi  , che  in  fe  conten- 
gono. Il  Dottor  A lllon  non  efperimen- 
ca,che  cagioni  la  fere,  che  anzi  per  lo 
contrario  ha  toccato  con  roano  , come 
quell’  acqua  di  calcina  cava  ed  acquieta 
la  fete,  non  altramente  che  1’  acqua  pura 
di  ottima  qualità  , e 1’  accofiurnarvifi  la 
venderebbe  eziandio  aggradevole  , fic- 
come  in  fatti  l’ha  renduta  a chi  ne  ha 
fatto  lungo  ufo.  L’  acqua  di  calcina  t ad 
un  grado  notabile  detergente,  ed  atte- 
nnanre  , anche  di  vantaggio  che  il  fapo- 
ne  medefimo  dì  quelle  muccofità , vi- 
fcidumi,,  ed  altre  pingue  fecce  animai*^ 
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nel  che  in  parecchi  cali  ella  è da  ante- 
porli onninamente  alle  acque  le  più  pu- 
re, come  anche  all’ acque  llelfe  minera- 
li. In  una  parola  può  dirli  in  generale, 
come  l’acqua  di  calcinai  nata  fatta-  per 
purificare  il  fangue  quanto  qualfivoglia 
altro  medicamento  , che  con  tale  inren- 
zione  medica  venga  preferitto , parti- 
colarmente da  qualunque  feccia  ed 
impurità , fia  putrida  ,fia  purulenta.  Ila 
fcorbutica.  Che  1’  acquadi  calcina  fia  urt 
medicamento  litontriptico,.  è llatoafuf- 
ficienza  diraollrato  dal  Dottor  Hales  ,c 
più  ampiamente  dal  Dottor  Whytt  ; e- 
quella  verità  è Hata  in  oltre  conferma- 
ta dal  valentillìmo  Signor  Alllon,  il  qua- 
le ha  facto  toccar  con  mano  1’  cfficacif- 
lima  virtù  in  tal  riguardo  dell’acqua  di 
calcina  ^ non  folo  allorché  ella  è cavata- 
delia  prima  infufionc,  ed  accompagnaia^ 
dal  calore  artificiale , ma  eziandio  dopa 
la  quinta,  ed  anche  ulteriori  infufioni^ 
e nell’ aria  comune.  Quello  valentuomo 
penfa  , che  l’ energia  dell’  acqua,  di  calci- 
na in  quello  cafo  confilla  nella  penetran- 
tifiima  fua qualità  deterfiva  , per  la  qua- 
le infinuandofi  nelle  parti  foUde  dei  cal- 
coli, o perentro  leporofità  di  quelli* 
venga  a difgregare  o diminuire  la  loro 
codione , ma  che  non  venga  a difeio* 
glierli.  • 

Conciofirachè  nell’  acqua  àfi  calcina 
non  vi  fia  fe  non  fe  una  porzione  pic- 
ciolifilma  di  calcina  ^ potrebbe  a buona 
equità  congetturarli  , che  il  prendere 
per  bocca  alquanti  grani  di  caUinayìvi, 
in  follauza  produrrebbe  per  avventura 
maggior  e migliore  effetto  nel  mal  di 
pietra,  di  quello  fieno  per  produrlo  co- 
piofifiime  quantità  d’  acqua  della  calcina 
xaedefima.  Ma  pure , chi  lo  crederebbe? 
4|aello  i uà’  equivoco  : quindi  i Signori 
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Sccfani  hanno  provaco  coll'  cfperienza, 
come  i gufei  d’  uova  ed  i gulci  di 
chiocciole  cotti  e ridotti  in  jj/c/Vi/z  vi- 
va , non  riefeono  in  verun  conro  cosi 
giovevoli  pc’l  mal  di  pietra , come  l’ac- 
qua di  calcina. 

Quanto  poi  alle  aquee  btntiiclje  compo~ 
fitcE  f o fieno  acque  di  calcina  contpojle^ 
fion  fono  fomigliancemente  per  verun 
conto  paragonabili  coll’ acqua  femplicc 
di  calcina  nelle  renelle,  e nel  mal  de’cal- 
coli  ; nè  di  pari  fecondo  il  parere  del 
valcntiilìmo  Dottor  Alfton  , non  pofTo- 
no  (lare  a fronte  della  medefima  in  quel- 
le malattie, per  cui  viene  quell’acqua 
fcmplicedi  calcina  viva  preferitta. 

Aggiunge  quello  Valentuomo  nella 
fua  appendice , che  quantunque  ei  non 
poflTa  determinare  quanta  copia  d’acqua 
di  calcina  efier  propria  nei  morbi 

acuti  ; tuttavia  egli  ha  alTai  fiate  fperi- 
mentato , come  ellaè  ficura  nelle  febbri 
fredde  ; e dai  cali,  dei  quali  fa  ivi  egli 
parola  , fembra  affai  probabjje  , che  l’ac- 
qua di  calcina , a motivo  delle  fue  qua- 
litadi , diluente  e diuretica,  polfa  riu-’ 
feire  più  proficua  nelle  febbri , di  quello 
che  di  prefente  venga  creduto. 

Quello  fatto  però  può  provarli  in  altre 
efperienztf  ulteriori;  ed  egli  può  alferirft 
in  generale,  come  acqua  di  calcinah^ 
unofpccifico  diluente , detergente,  an- 
tifceptico , antelmintico  , diuretico,  e 
vulnerario  ; utililTimo  in  tutte  le  malat- 
tie dipendenti  dalle  ollruzioni  od  ac- 
compagnate dalle  ollruzioni  medefime,- 
nelle  vifeere  o nelle  glandule , da  flem- 
ma vifeida  , da  concrezioni  calcolofe  , o 
da  putrefazione.  É altamente  commen- 
data per  Io  feorbuto , per  le  fcrofole,per 
Ja  renella , per  le  tabi  , per  T empyema, 
per  i’  afma , per  i dolori  artritici  vagan- 
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tì , per  i tumori  edematofi , pe  ’Ì  flu^ 
bianco  , per  i tìulfi  nel  diabete  ec.  wi 
clleriormcntc  poi  per  le  malattie  cuta? 
nee  , per  le  ulceri , per  le  cancrene  , e 
fomiglianti  malori.  Può  elTer  prefa  nella 
quantità  d’ una  libbra,  una  due  e tre 
volte  il  giorno  ; oppure  , e quello  fareb- 
be il  partito  migliore  , ufata  pet  comu^ 
ne  cd  ufuale  bevanda.  Veggafi  Aljloa, 
Dilfert.  fopra  \iicalcina  viva,  e fopra l’ac- 
qua di  calcina  , Edimburg.  1752. 

L’ ingegnofilfimo  e dottillimo  Dottor 
Whytt  d’  Edimburgo  ha  grandemente 
commendato  l’acqua  di  calcina  pe  ’l  mal 
di  pietra , pe’  calcoli , e per  le  renellev 
Veggafene  il  fuo  faggio  fopra  le  virtù 
deir  acqua  di  calcina  nella  cura  della  pie- 
tra. Quello  Gentiluomo  preferifee  V ac- 
qua di  calcina  di  gufici  d’oftriche  per  ib- 
miglianti  malattie  a quelle  fatte  di  qual» 
fivoglia  altra,  ca/c/ntf.  Ma  il  valentilfimo 
Signor  Alllon  pare  , che  creda  efier  que- 
lla materia  indifferente,  aflerendo  d’aver 
curato  intieramente  fe  Hello  dal  mal 
della  pietra  nella  guifa,  e co\Y  acqua  di 
calcina  di  fopra  deferittapiù  che  baflaa- 
temente.  .. 

Calcika.  I più  imperfetti  metalli 
fono  tutti  ellremamente  foggetti  ad  efier 
ridotti  in  calcine  ,ed  a ricevere  nel  fuo- 
co un  cambiamento  dillruttivo.  Fatto  fi- 
migliante  non  fi  vede  con  maggiore  evi- 
denza quanto  nell’  operazione  della  cop- 
pella , nella  quale  noi  troviamo  sì  fatti 
metalli  intieramente  abbruciati  e ridot- 
ti inceneri,  ovvero  precipitati  in  crillaU 
li  lungo  il.  piombo.  . * 

. Veramente  fopra  quella  difpofizione 
de’  metalli  confille  1’  arte  tutta  della 
coppella:  ma  per  mezzo  dell’ invenzio- 
ne di  fquagliare  quelli  metalli  ia.contac- 
to  col  carbone,  viene a<i.eflferegrandeq 
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mente  prefervata  la  loro  forma  metalli-' 
ca , mairittiaaiente , come  la  materia  pe- 
trofa  vetrificabile,  colla  quale  fono  d’or- 
dinario mefcolate  le  parti  o veflito  od 
incroftature  dei  metalli  medefimi  grez- 
zi , cagiona  in  elfi  a motivo  della  loro 
natura  attaccaticcia  ed  adefiva,  che  ven- 
gano più  intimamente  ad  unirfi  con  i car- 
boni infuocati.  Quella  dottrina  riceve 
una  conferma  di  gran  momento  dal  me- 
todo comune  di  ricovrare  i metalli  ri- 
dotti in  cenere  nel  forno  liquefattorio; 
conciolTiachè  fe  il  litargirio  gonfia  nella 
coppella  , o parimente  il  criftallo  di 
piombo  , o le  ceneri  di  qualunque  altro 
imperfetto  metallo  , fieno  folcanto  li- 
quefatti in  contatto  con  gli  accefi  ed  in- 
fuocati carboni , immedia'amente  ven- 
gono le  ceneri  a rialfumere  il  loro  fiato 
metallico  primiero; e la  cola  medefima 
viene  dì  pari  effettuata  coll’ aggiungervi 
quallìvoglia  materia  untuola  ed  inliam- 
mabile.  Quindi  fembra,  che  la  materia 
untuofa  ed  infiammabile  del  carbone  fia 
quella , che  coll’ infinuarfi  per  entro  le 
ceneri  metalliche  , ricovrì , c riacquilH 
alle  medefime  la  primiera  loro  metalli- 
ca natura.  Shaw  Lezioni  pag.274. 

' — 

^ CALCINATO,  picciola  piazza 
d’Italia,  nel  Brefeiano , rimarchevole 
per  la  vittoria  riportatavi  dal  Duca  di 
Vandomo contro  grlmperialinel  1706. 
lì  fituata  vicino  allaChiefa  , difeofia  i j 
leghe  all’O.  dal  lago  di  Garda. 

CALCINAZIONE,  è 1’  atto  di  cal- 
c;ntfr<  qualche  materia  , cioè,  di  ridurla 
in  una  calce  o polvere  bianca  fottilif- 
fima,  col  mezzo  del  fuoco. 

Ctlci nazione  alle  volte  chiamata  pure 
Polvtri^niiont  chimica^  è il  grado  imtne- 
Chamh,  Tom,  IV. 
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diato  della  virtù  del  fuoc(^,  al  di  là  di 
quello  della  fufione  . Imperocché  quan- 
do la  fufione  è più  a lungo  continuata, 
folamente  le  particelle  più  fcttili  del 
corpo  fieffb  volan  via,  ma  le  particelle 
ancora  del  fuoco  s’ infinuano  con  tanta 
copia  , e fon  così  difperfe  e frammefeo- 
lateper  tuttarintera  fua  fofianza,  che 
la  fluidità  , eh’ eraprima  cagionata  dal 
fuoco,  non  può  più  a lungo  fufsifiere. 
Daquefia  unione  forge  una  terza  fpezie 
di  corpo  eh’  elfendo  aliai  porofo  e fragi- 
le, facilmente  vien  ridotto  in  polvere. 
Imperocché  avendo  il  fuoco  penetrato 
per  tutto  ne’  pori  del  corpo,  le  particelle 
fono  e impedite  dal  mutuo  contatto, 
e divifein  minuti  atomi;  così  che  facil- 
mente ridur  li  poflbno  in  linifllma  pol- 
vere. 

- CaLciNAzroKE,  in  un  fenfo  più  am- 
pio, inchiude  parimenti  la  foluzione  de’ 
corpi  metallici  per  via  di  materie  corro- 
five  . Vedi  Corrosione. 

In  quello  fenfo  la  Calcinazione  divi- 
defiin  attuale  e poteniiale. 

Caccin  AZIONE  attuale,  c quella  che 
fi  fa  per  mezzo  dell’  attuai  fuoco,  di 
legna  di  carbonio  di  altra  materia  da 
far  fuoco  elevato  ad  un  certo  calore , fe- 
condo la  natura  della  fofianza  da  cal- 
cinarli. 

hi  Calcina{ione  attuale  è fuddivifà  in 
inceaera^loue  e téverbera^ione  ^ al  qual  capo 
appartiene  aDcoral'efiinzione  delle  cofe 
ignite. 

Calcinazione  potenxiale  ,è  quella 
che  procacciafi  col  fuoco  potenziale, 
cioé,co’  fali,  co’folfi,  e con  altre  materie 
chehanno,  direm  così,  la  forza  di  fuo- 
co : come  acque  forti , fpiriti  corro- 
fivi  ec. 

L’  oro  è calcintto  con  un  fuoco  di 

Q 
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riverbero  , coi  mercurio  , e col  fale  ar- 
moniaco  . Vedi  Oro. 

L’  argento,  col  fai  comune  ,e  col  fale 
alcali.  V'cdi  Argento. 

Il  rame  col  fale  ccol  folfo;  il  ferro  col 
fale  armoniaco  c 1’  aceto  ; lo  ilagno  con 
J’ antimonio  col  piombo  e col  folfo  ; il 
mercurio  con  l’ai]ua  fortis.  Quell' ul- 
timo parimenti  con  la  maggior  parte  de- 
gli altri  minerali , fi  ca/c/nu  col  fuoco  fo- 
lo  fenza  alcun  altro  ingrediente. 
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CALCINAZIONE,  /-a  catcinj{iont 
vien  detfa  alcune  volte  incintraiio  , in- 
cenerimento, e cimfacHi;  tuttoché  que- 
lle , dando  al  vero  rigor  chimico  , difl'e- 
rifeano  dilla  prima,  appunto  come  il  ge- 
nere ditTcrifee  dalla  fpecie,-  ovvero  ficco- 
me  la  vera  calcina  diflerifea  dalle  ce- 
neri pure.  CajttlU  , Lexicon  Mcd.  pa- 
gln.^zj. 

Il  calcinare  dififerifee  dal  femplice  ab- 
brudolare  o bruciare,  avvegnaché  que- 
lla feconda  azione  lafci  i corpi  d’  un  co- 
lor nero , e la  prima  di  un  color  bianco, 
^e  il  vino  bianco  , il  tartaro,  ovvero  i 
cridalli  bianchi  di  untai  dato  tartaro  fie- 
no brugiati  , fenz’ edere  veramente  «/- 
cenati , il  caput  mortuum  farà  nero.  Ma 
fe  fia  continuata  la  cj/c/na{/o/>r,  fino  a che 
il  tartaro  fia  perfettamente  ridotto  in 
ceneri  ,econfervato  tanto  tempo,  che 
badi  fopra  un  fuoco  affai  forte  ed  atti- 
vo , la  calcina  , che  rimarrà,  farà  bian- 
ca. E così  noi  veggiamo  , come  non  fo- 
lamente  le  altre  fodanze  vegetabili,  ma 
eziandio  le  legna  bianche,  come  anche 
.il  legno  del  nocciolo  , fornminidrano  un 
carbone  nero , e dopo  delle  ceneri  bian- 
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che.  Così  ancora  le  fodanze  animali  biani' 
che  naturalmente , quali  appunto  fono 
le  offa,  ed  i gufei  dell’  uova , venendo 
abbruciate  fi  fanno  nere  , e tornano  di 
bel  nuovo  bianche  .poiché fono  perfet- 
tamente calcinate.  BoyU  dei  Colori, 
Opere  Filofofiche  ridr.  tom.a.  pag.59. 

Quindi  la  fidata  Regola,  adujta  nigra, 
gerufla  alba  ; la  qual  regola  però  non  dee 
tenerfi  per  univerfalmente  e si  fatta- 
mente certa  , concioffiachè  abbiavi  rin- 
venuteli Signor  BoyU  parecchie  ecce- 
zioni. Il  piombo  calcinato  per  mezzo 
d’ un  fuoco  veementidimo  e fomma- 
mcnte  attivo  fi  converte  in  minio,  che 
è di  color  rodo.  Veggafi  1’  Articolo 
Minio. 

Differifce  altresì  la  ealcina{iont  dalla 
femplice  e mera  combudione  od  ab- 
bronzamento, inquedo,che  la  prima 
ricerca  la  prefenza,  e I’  adìdenza  ed  a)li- 
to  dell’  aria,  dove  per  lo  contrario  la 
feconda  può  eder  fatta  fenz’  eda.  Cosi 
appunto  una  porzion  di  carbone  confer- 
varo  in  un  vafo  chiufo  e ferrato  con 
edrema  efattezza,  non  arriverà  mai  a 
calcinarfi,  quantunque  fia  tenuto  anche 
per  lunghidimo  tratto  di  tempo  fopra 
gagliardidimo  fuoco  ; ma  allorché  fia 
cavato  fuori , e podo  all’  aria  aperta,  ca- 
derà  intieramenre  in  bianchidime  cene- 
ri fenza  l’ ajuto  di  alcun’  altra  nuova 
calcintt{iont.  BoyU  Scept.  Chimic.  apud 

Philofoph.Oper. compend-  com.3.  pa- 

gin.271. 

Per  mezzo  della  calci naiiome,  le  partì 
dei  corpi  non  folamente  vengono  ad  ef~ 
fcre  molto  rotte  ed  infrante  , ma  ven- 
gono eziandio  rarefatte  , c rendute  fpe- 
cificamente  piò  leggiere.  Così  la  gravità 
del  piombo  crudo  comparato  coll’ acqua 
è.  oltre  ad  1 1 a i , dove  per  lo  coatra- 
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rio  la  gravità  del  piombo  medefimo  cal- 
cinato è come  9 a 1 . E la  cola  medefi- 
ma  (i  tenga  pure  degli  altri  metalli, quan- 
tunque in  alcuni  particolari  corpi  la  cal- 
eìn’iiont  alcuna  fiata  aumenta  la  gravità 
alToluta,  e diminuifcc  alcun  poco  la  l'pe- 
cifica.  Così  quattr’  once  di  regolo  d’an- 
timonio , per  mezzo  d’  eflcr  confcrvato 
in  infufione  un’  ora  e mezzo  , guadagne- 
rà due  dramme  e mezzo;  malgrado  tut- 
ta quella  materia  , che  è venuto  a per- 
dere per  via  di  evaporazione  : ma  la 
ragione  di  quello  fenomeno  fembra  alTai 
difiìcile  ad  alTegnarfi.  L’  accellione  del- 
le particelle  del  fuoco  , che  diventano 
filiate  e ritenute  nei  pori  del  corpo, vien 
fuppollo  dal  Dottor  Quincy,  efler  la 
cagione  come  dell’  accrefcimento  del- 
la gravità  adoluta,  cosi  di  pari  del  dimi- 
nuimento  della  gravità  fpccifica  , pren- 
dendo egli  per  un  pollulato  , che  le 
particelle  del  fuoco  fieno  molto  più  leg- 
giere di  quelle  del  corpo  calcinato  (/i). 
Ma  il  Botrhaave  non  glielo  concede  in 
verun  modo  , follenendo  per  lo  contra- 
rio , che  il  fuoco  fia  il  corpo  più  pefan- 
te  di  tutti  i corpi,  e follanze  del!  Uni- 
verfo  (i). 

Le  virtù  native  dei  metalli  e delle 
gemme  , infiftono  alcuni , non  vengo- 
no a perderli  colla  caUinaiione , lo  che 
è anzi  una  chiave , che  ci  apre  ! adito 
ti  conofcere  e rinvenire  egregiamente 
l’intima  loro  indole  natura  e facoltà. 
AHerifce  di  vantaggio  il  Quercetano, 
che  i cerpi  metallici  non  vengono  di- 
minuiti, ma  piuttollo  moltiplicati  ed 
accrefciuti  per  mezzo  della  calcinazione; 
quello  fatto  ed  allerzionc  pare  che  ven- 
ga fiancheg^ato  e favorito  dal  Signor 
Ckamb.  Tom.  IV . 

•(a)  Quincy  lexicon  Pkyjlc.Med.pag.6-i. 
(b)  ^oei\\Vi\e  EUm.Chim.Pars  2.  tom.i. 
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Boyle,  il  quale  da  buon  num  ero  d’elpe- 
rienze  rifguardanti  il  pefo  e gravità  del 
fuoco  e della  fiamma,  cava  quella  con- 
clufione- , che  nella  calcinazione  la  parte 
umida,  c le  altre  particelle  volatili  dei 
metalli  non  vengono  perdute  , ma  fol- 
tanto  fciolte,  conciolfiachè  polla  benif- 
fimo  dalle  loro  calcine  proccurarfi  no- 
vellamente una  vera  vcrilfima  genuina 
foflanza  metallica.  Cajlelli  Lexicon  Me- 
dicum  pag.iaa,  yeggafi  l’articolo  Me- 
tal LO. 

Calcinazione  Potenzia le,Fi  lo- 
SOFICA,  ovvero  Chimica.  Con  quelle 
efprefsioni  vienfi  ad  intendere,  ed  ab- 
bracciare l’ amalgamazione  , la  precipi- 
tazione, 1’  evaporazione,  la  fumigazio- 
ne, eia  cementazione.  Vegganfi  gli  ar- 
ticoli Amalgamazione  , Precipita- 
zione ec. 

La  Detonazione  per  mezzo  del  nitro 
viene  altresì  ridotta  dal  Libavio  a quelle 
divifate  fpezie  ài  calcinazione.  Veggali 
1’  articolo  Detonazione. 

CALCITE.  É quello  nell’  Iftoria  na- 
turale un  nome , con  cui  appellali  una 
certa  data  foltanza  follile, benillimo  dagli 
Autori  moderni  conofeiuta  per  quello 
nome, ma  fembra  che  pochillimidi  loro 
l’abbiano  bene  e perfettamente  cono- 
feiuta , quanto  alla  fua  natura  ed  alle 
fue  proprietadi.  E di  vero  alcuni,  anzi 
moltilTimi  ce  ne  hanno  parlato  come  di 
un  vetriolo  rollo  nativo  , purifsimo  : la 
qual  cofa  non  è cosi  in  nclTun  modo; 
ed  il  comune  de’  Naturalilli  ha  ftimaro, 
che  quella  foUanza  altro  non  fia,  fenonfe 
Uno  dei  perduti  fofsili  degli  antìchi,av- 
vegnachè  il  fuo  nome  continua  anche  ai 
di  nollri , a trovarli  coftante  nelle  ricet- 

Q ^ , . . 

capite  de  Igne.' 
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te  per  comporre  la  Triaca  Veneziana. 
Tuttavia  ella  fi  è quella  un’  opinione 
niente  meno  erronea  e falla , die  le  altre 
tutte  ; avvegnaché  trovifi  benifsimo  an- 
che a’ di  nollri  vero  e legittimo  il  calci- 
u degli  antichi , e nei  dominj  Turche- 
fchi  egli  è univerfalmcnic  conofeiuta, 
e falfene  colà  ufo  frequentifsimo  e co- 
tìdiano  nella  Medicina. 

Ellaè  quella  una  follanza  foflìce  mor- 
bida e friabile  , di  una  llrutcura  famma- 
niente  irregolare,  ed  è ad  un  grado  con- 
fiderabile  pefante,  e vicn  trovata  in  va- 
rie caverne  o profondità  della  terra  in 
jnalfe  fcLolte,  di  dilTerenti  forme  c con- 
figurazioni e grolfezzc,  che  peferanno 
cioè  da  un  oncia,  lino  alle  due  e tre  lib- 
bre di  pelo  da  dodici  once.  Egli  è di 
ordinario  d’  unafuperficie  piatta  e com- 
prelTa  , ed  ondeggiato  o nuvolate  con 
varie  Uri  fece  lineamenti.  Con  un  Icgge- 
rifsimo  colpo  fi  rompe  , ed  allora  fi  vede 
comunemente  , elfer  compollo  di  varie 
ferie  di  firie  corte,  ombreggiate  e fatte 
a onda.  In  un  pezzo  vi  fi  veggiono  alTai 
fovente  cinque  o fei  di  quelle  diviface 
ferie  ed  ordini  di  Arie  , il  qual  pezzo 
fia  della  grolfezza  di.  tre  quarti  di  un 
dito  : ma  altre  parti  della  malfa  mede- 
fima  fono  alcune  volte  totalmente  piane, 
c non  moArano  la  menoma  apparenza 
di  queAc  firanneUacure.  É il  Calcite  d’  un 
colore  rolfo  bruniccio,  molto  fonaiglian- 
te  a quello  del  rame  grezzo  e non  ri- 
dotto a pulimento.  Se  venga  pollo  nel 
fuoco,  alla  prima. abbronzatura  prende 
un  color  d’ arancia  carico  ofeuro,  e pò-, 
foia  diviene  d’  un  color  di  porporapro- 
fondo. Se  poi  facciafj  bollire  nell’acqua, 
la  fua.partc  l'alinayiene.ad elfer  difciplta,^ 
e può  bcnilfimo  dopoi  fepararfi  dal  liquo- 
lein  forma  dicriAalli  d’un  vetriolo  vcf- 
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daAro.ma  d’una  debole  c fcarfa  tenderti 
za  verfo  la  forma  e figura  romboidale, 
che  c appunto  la  configurazione  di  queb 
li  del  vetriolo  paonazzo  ; di  maniera  ta- 
le che  una  sì  fatta  foAanza  è propria- 
mente una  miAura  della  materia  mine- 
rale del  vetriolo  di  rame  e di  ferro.  I 
Turchi  la  calcinano  ad  un  fuoco  vio- 
lentilfimo,  e fommamente  attivo  , e po- 
feia  la  prendono  internamente  per  una 
polvere  medicinale  aAringente  potenti^ 
lima , e viene  anche  alferito,  con  ottima 
liufdta. 

Non  vi  Ita  ombra  di  dubbto,cheque- 
Aa  fia  quella  medefima  follanza  deferitta 
dagli  antichi  Greci  folto  il  nome  di  caF- 
citi  ; conciofsiachè  accordili  a capello 
e con  tutta  la  maggior  perfezione  con 
quella  tellè  divifaca  IbAanza , e la  efpró 
ma  egregiamente.  Dice  cfprelfamente 
queAo  Scrittore , che  U calcite  era  di  co- 
lor di  rame,  friabile,  non  pietra,  e con- 
traddiAinta  con  iArifcc  e vene.  Egli  ce 
la  deferive  per  una  delle  più  leggiere 
medicine  d’ indole  corrofiva  , e la  racco- 
manda per  gli  ufi  eAerni  nei  collir|,e  pet 
leemoragie,  nei  morbi  rìApelacei,  epec 
gli  erpeti  o fieno  volatiche.  Ma  fembra 
che  gli  Antichinon  ne  cooofcelfero  gii 
ufi  inrerni come  lo  hanno  conufeiuto 
i Moderni , e come  di  prefente  fi  cono- 
fee  ; febbene  prelTo  i Romani  era  be- 
nifsimo il  calcite  conofciuto«ziandio  nel- 
le preferizioni  intetne  , e fattore  un'in-t 
grediente  della  famofifsima  Triaca  di 
Andromaco.  Uill , Ifloiia  de’  Fofsili^ 
pag.605- 


. CALCOLAZIONE , l I’  atto  di 
computare  diverfe  fomm^ , con  aggiun- 
gere, fotttarrft  , taoltiphoate,  O;  dirie 
dcre.  Vedi  Ar^x»sjicA^ 
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.*  Un  errore  nella  Calco! o{i»nt  non  è ffiìi 
fcufato  o protetto  o fatto  buono  con 
•alcuna  fentenza  decreto  ,ec.  Ne’  conti 
fatti  o regolati , fetnpre  vi  fi  fott'inten- 
de  , falvo  tirare  calcali. 

La  parola  Calculut  è ufata  in  quello 
fenfo  , per  allufìone  alla  pratica  degli 
antichi,  i quali  A fervivanodi  calcali  o 
piccioli  falibiini,  nel  fare  i lor  cóiqputi, 
nel  dare  i voti,  enei  tonerei  conti  ec. 
ficcome  noi  ci  ferviamo  di  ferlini , di 
figure  ec. 

' Ca.i.cotAZioitE  più  particolarmente 
A ufa  per  dinoterei  computi  aAronomi- 
ci  e geometrici , per  fare  tavole  di  loga- 
ritmi, efemeridi , e per  trovare  i tempi 
dell' ecclilA  ec.  Vedi  Ec  GLISSI  cc. 

CalcolaZiomb  del  lavoro  od  opera 
•degli  oriuoli-dateifca  , t degli  otcì/og/ gra/i- 
d/.  Vedi  OnoLOGioe  Mostra. 

- CALCOLO  * , in  Medicina , è la 
malattia  della  pietra  nella  vefcìca  o ne’ 
reni.  Vedi  Pietra  ec.  ' 

♦ Il  termine  i latino,  cdXm\ni,efignifca 
letteralmente  fajfolitto  o pietrai^a. 

Il  Calcolo  nella  vefcica  è comune- 
mente detto  Lithiafit , e ne’  reni , Ne. 
pkritis.  Vedi Lithiasis  cNefritide. 

Calcolo  Letteraie,Ckt.c\3t.v%  Lit- 
teralie,  è laAelTacofache  aritmetica  fpe- 
ziofaicost  detto,  dal.fervirA  in  elTo 
delle  lettere  dell’  alfabeto , in  contrad- 
diAinzione  dall’  aritmetica  numerale, 
che  adopra  le  cifre  o figure.  VediA- 

RITMETICA,  ÀL8ERRA  eC. 

Calcolo  Diffiirtn{iale  , Calcwlcs 
Di^erentialis , è un  metodo  di  differen- 
ziare le  quantità  e di  trovare  un’  infi- 
nitamente piccola  quantità , che  fendo 
prefa  infinite  volte,  farà  eguale  ad  una 
quantità  data.  Ovvero  , egli  è Taritme- 
.dca  delle  infinitamente  piccole  diffe- 
Chatn,  J'a/n.  JV. 
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renze  delle  quantità  variabili.  Vedil;;- 
FiNiTo e Differenza.  . . : b 

11  fondamento  di  queAo  calcolo,  è, 
un  infinitamente  picciola  ciuantirà  ; o 
un’infiniteAma,  cheè  una  potziondi  una 
quantità  incomparabile  con  quella  quan- 
tità , o che  è minore  di  qualunque  alfc- 
gnabile  , e perù  contata  come  n^lia  ; 
rifultando  1’  errore  dall’  omettere  1’  el- 
fer’effa  minore  di  qualunque  affegnabije, 
cioè  , minore  che  niente.  Quindi  due 
quantità,  foltanto  differenti  di  un’  infi- 
nitcAma,  fono  riputate  eguali. 

Per  meglio  concepire  la  natura  d’  un 
infiniteAmo,  fupponiamo,  che  in  mifu- 
rar(  1’  altezza  d’  .un  monte , mentre  voi 
Aate  guardando  per  li  traguardi,  il  ven- 
to ne  foAì  via  il  più  piccolo  grano  di 
arena  : l’altezza  del  monte  è allora  mi-» 
nore  che  prima  di  quant*  è il  diametri 
di  quel  grano  di  polvere  : ma  effendo 
che  il  monte  trovaA  tuttavia  della  me- 
deAma  altezza,  o Aavi  o nò  il  grano  di 
polve  , il  diametro  di  tal  piccoliffimo 
grano  non  ha  che  far  nulla  nel  cafo  pre- 
fente,  e paffa  per  nulla,  cioè,  è inAuIta- 
mente  piccolo.  Così  in  ÀAromonia , il 
diametro  della  terra  è un  infiniteAmo,  ri- 
fpettoalladiAanza  delle  Aclle  Affé  ; e lo 
Aeffo  dicafi  delle  quantitàaAratte.Perciò 
il  nome  infinitefimo,  è meramente  rifpet- 
tivo , ed  inchiude  relazione  ad  un’  altra 
quantità,  e non  dinota  alcun  ente  reale. 

Ora  gl’  inAnitefimi  fono  chiamati 
diffèren{iali,  o quantitadi  differenziali, 
quando  con  AderanA  come  le  differenzia- 
li didue  quantità.  Il  Sig  Ifacco  Newtom 
li  chiama  momenta,  confiderandoli  co- 
me momentatj  incrementi  delle  quan- 
,tità,  V.  gr.  diuna  linea  generata  dal  fiuf- 
fo  d’  un  .punto  ; o d’  una  fuperfizie  dal 
AulFod’  una  linea  ec.  Vedi  Mo,^ento.' 
Q 3 
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Il  Ciilcolo  Ji(f:rcnii^U  , pCrUnfOjC  la 
dottrina  delle  fìullioni  Tono  la  llcira 
cofa  fotto  divcrfi  nomi  ; il  primo,  dato- 
gli* dal  Leibnizio,  ed  il  fecondo  dal 
Sig.  Ifacco  Newton  : ciafeun  de’  quali 
pretende  1’  onore  della  feoperta.  Vedi 
Jtlu  jsio*ri. 

* Vi  i per  verità  del  divario  nella  ma- 
niera di  cfprimcre  le  qaantitadi , rii'ul- 
tante  dalle diverfe mire  o ville,-  onde  i 
due  autori  confjderano  gl’  iniinitcfimi , 
r uno  come  momenti,  1’  altrocome  dif- 
ferenze Leibnitz  , e i più  degli  erteti, 
éfprimono  lediflerenziali  delle  quantità 
pef  le  fterte  lettere,  come  le  variabili , 
iblamente  prefiggendo  la  lettera  d ; così 
la  dirterenziale  di  x,  è chiamata  dx  , e 
quella  di  y,  dy  : Ora  dx  è- una  quantità 
pofitiva,  fe  .r  di  continuo  crefee  nega- 
tiva fé  dcctefce- 

‘ Gl’  Inglefi,  col  Sig.  Ifacco  Newton, 
in  luogo  dì  dx,  fcrivono  x ( con  un  punto 
fopra  ) in  luogo  di  dy,y  cc.  contro  il  qual 
fnetodo  s'ojTporrgono  i foreftieri,  acauf) 
di  quella eonfulione  di  punti,  eh’  eglino 
J’ immaginano  provenire;  quando  le  dif- 
ferenziali  fono  di  bel  nuovo  dift'erenzia- 
tc;  oltre  elicgli  Stampatori  fono  più  fog- 
getti  a trafcurarc  ed  ommcttcre  un  pun- 
to che  una  Ietterà* 

Le  ftabili  quantità  ertendo  fempre 
«rprelTe  coircprime  lettere  deU’alfabeto- 
d a r=  0 , db  e,  de  “ o ; per  lo  che 
d \ x y — (J  ) =:  dx  dy  , t d { x — 
y -ir  a \ dx-b-dy.  Di  maniera.che  il  dif- 
ferenziare le  quantità  faci  Imenre  fi  com- 
pie , con  r addizione  o fotetazione  de’ 
loro  comporti. 

Per  difierenziare  qiiantitadi , che  fi; 
moltiplicano  r una  f altra  ; la  regola  è, 
prima  moltiplicare  la  difTerensiale  d’un 
/ijiirneir  dhìo  factor , la  fomma  dei  due 
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fèctont,  è ladifTerenzialechecefcad;  tosi 
elfendo  lequanttcadi  xy,  ladifieronziate 
farà  xdy-b-ydx , cioè  d (xy  ) zizz  xdy 
jdx. In  fecondo  luogo  fevifono  trequaq- 
tità  mutuamente  moltìplicantih  1’  una' 
r altra,  ìifaéium  d’erte  due  quantità  deb- 
be  allora  eflere  moltiplicata  pet  tadifib- 
renzialc  delia  terza  : così  fupponete« 
H xy,  fia  VX  = t,  allora  vxy  = ty  ; con- 
fequentcrocntc  d ( vxy  ) = tdy  -t-  ydt- 
Ma  de  vdx  xdv.  Quelli  valori,  ef 
fendo  dunque fortituiti  nel  dirterenziale 
antecedente , tdy  -f-  ydt,  il  rifultato  « i 
( vxy  ) — vidy  -t-  vydax  x ydy.Hi 
quaè  facile  c^re,  comes'haaprocede- 
re,  dove  le  quantitadi  fono  più  che  tre. 

Se  una  quantità  variabile  crefce,men- 
tre  r altra  y decrefee  o fceaia„  egli  è 
evidente,  c\nyix  — xdy  [iti,  il  dirter- 
fenzialc  di  xy^  i 

Per  dirterenziare  quantitadi  che  feam- 
bievolmcnte  fi  dividono  L' Ima  1’  altra, 
la  regola  è quella , priiuieramente  mol- 
tiplicare il  dirterenziale  del  diviforc  per. 
il  dividendo,  ed  al  contrario  , il  dirte- 
renziale  del  divìdendo  per  U diviforc, 
fottrarrel’  ultimo  prodotto  dal  primo,.e 
dividere  il  rellantaeper  lo  quadrato  del 
diviforc  : il  quoziente  è il  dirterenziale 
delle  quantitadi  óMitoamente  dividenti 
I’  unal’ altra.  Vedi  Fiussiom* 

Ca  Liioto  I/ittgraic , Caiculus  T/t- 
ttgralii  o Summatoriut,  è un  metodo 
d’integrare  o fommaree  raccogliere  mo- 
menti o quantitadi  dirterenziali;  cioè^ 
da  unaquantità.dirterenziale  data  trova- 
re Ja  quantità,  dai  dirterenziare  della 
quale  la  data  differenziale  rifulta* 

Laonde  il  calcolo  integrale  , è tutto  ’l 
rovefeio  deldifferenzials  .•  Però  gl’- In- 
giefi,  checomunementc  chiamano  il  me- 
todo dirterenziale  fiuj/ioni,  danno  a que* 
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*0  w/ró/j>,clie  afccade dalle!  fluirto.-»  al- 
le fluenti,o  variabili  quantitadi , ovvero 
come  r elprimono  i foieftieri,  dalle  dif-, 
ferenze  alle  fomrae,  il  nome  di  metodo, 
inverfo  dtllt  fiujftoni.  Vedi  FlOssioni. 

■ Di  qua l’ integrazione  fi  conofee 
elTere  giullamente  efeguita',  fe  la  quan-. 
tità  trovata  fecondo  le  regole  del  edicola 
iifer<»itale,  venendo  differenziata  , pro- 
duce quella  propolla  da  elTere  fommata. 
Vedi  SoMMXTOKio  Calcolo. 

- Supponiamo  /"il  fegno  della  fomma,' 
o dell’  integrale  quantità  ; allor  fydx 
dinoterà  la  Ibmma,  ol'  integrale  del 
differenziale  ydx. 

• Per  integrare , o fommart  una  quantiti 
diffirtniialtt  Egli  è dimoftraco  , primie. 
ramenteche  f d x=:  x ; Jn  fecondo  luo- 
go, /(  ix  -H  )=  * + in  terzo 
■luogo  , f ( x<iy  -t-  yix  ) = xjr  ; in  quar-* 
to  luogo  , f ( «IX*—  ' dx  — x"  ) = 
xm  ; in  quinto  luogo,/ («:««)  x(n — m]i 
■mdx=x»  : • ; ed  in  fedo  luogo,  / 
■{  ydr  — xiy;  ) ; y * = x'.y.  Di  quelli  il 
quarto  ed  il  quintd  c?fo;lbno  i 'piii  ftdr 
quenti  ; iti  cui  la  quantità  differenziale  è 
integrata,  con  aggiungere  una  unità  va- 
riabile all’  efponente  , • e dividere  la 
/omma  per  Io  nuovo  efponente  molti- 
plicato perii  differenziale  della  radice 

v.  gr.  nel  quarto  cafo,  pef  « ( i -I-  i ) 

eìx,  cioè,  per  mdx. 

Se  la  quantità  differenziale  da  inte- 
grarli, non  viene  lotto  alcuna  di  que- 
lle formole  , debbe  - o efler  ridotta  ad 
un’  integrale  finita  , b ad  una  infinita 
ferie,  ciafcuuo  de’  di  cui  termini  può 
-fommarfi. 

Egli  è qui  da  offervare  , che  ficcome 
-nell’analifi  de’ finiti- ogni  quantità  può 
eflere^elevata  a qualunque  grado  di  po- 
HOBzà;  xaiyìcevtrfit  i là  radice  nompuò 
Chamb.  Tom,  IV % 
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effere  ellratta  da  qualunque  numero  ri- 
cercato ; COSI  nell’  analili  degl’  infiniti^ 
ogni  variabile  o fluente  quantità  può 
elfere  differenziata:  ma  viceverfa  ogni  dif- 
ferenziale non  può  elTere  integrata.  E 
ficcome  nell’  analili dc’finiti  , non  fiamo 
ancora  arrivati  ad  un  'Inetodo  di  ellrarre 
le  radici  di  tutte  l’ equazioni  ; così  nept 
pureil  calcolo  integralth  arrivato  alla  fui 
perfezione:  e ficcome  nel  primo  fiamu 
obbligai» di  riconete  all’ approlfimizio- 
ne,  cosi  neH’ultimo  ricorriamo  alle  ferie 
infinite,  quando  hoB;  fi  tpuògiugneread 
una  perfetta  integrazione.  Vedi  Ses  ie. 

Calcolo  £y/ronn»f/<»/« , Gaxcului 
Expotetntialit , è un  metodo  di.differenA' 
ziare  quantitadi  efponenziali,  o di-  tro- 
vare e fommare  le  differenziali),' od  i 
movimeBti.deir  elponenziali quantitadi; 
o almeno  di  pattarle  a collruzioni  geo. 
metriche.  - , ‘ 

Per  quantità  efponeaziale  s’ intende 
qui  una  potenza,  il  cui  efponente  è va- 
riabile; v.  gr.  x^  tf,  .xll  -dove  T efpov- 
-nente  r non  dinota  loffeUbin  tutti  ì pua- 
tri  d’ una  curva,  ma  in  alcuni  Ha  per  a, 
in  altri  per  3 , in  altri  per  5 ec. 

Per  difftrtn{ian  una  quantità  ^poneà- 
^laitj  non  fi  ricerca  altro  , fe  .non  ti- 
durre  le  quantitadi  efponenziali  àlle  lo- 
.gaririniche  : lo  che  fatto,  il  differenziare 
fi  fa  e conduce  còme  nelle  quantitadi  lo- 
garitmiche ; Così , fupponiamo,  che  la 
differenziale  dtll’  efponenziale  quantità 
X y ricerca» , Ha  . t • r 

Allòr  farà  ylx  — li  • - 
Ixdy  -b-  ydx  -.X  — d{-.i 
’ \lxdy-b-  iydz\xz=zdl > 

CH-L  ■ ' ' . ' ’ 
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Cioè,  r/  IrJf-i-yxy — I ìf-  clii  Scrittori  viene  a fignifiOare  ttfl  voto 

Esi  oKs^rri  ME.  ’ favorevole , ovvero  in  favore , e prò  di 

> una  pcrfona  , che  dee  elTere  afToJtita  e 
' ■ ■ --  confermata  nella  carica,  ovvero  eletta 

SurrLEMturo,  a qualche  dignità  , a predo  ; come  per 

..  < lo  conteario  calculus  rugtr  per  condaa-> 

• CALCOLO.  Per  queda  voce  viene  narla,  efduderla  ec.  j 
primieramente  a dinotarti  nna  picciola  . Vien  aderito  , che  qued'nlìo  (la  dato 
pietra  o pietruzva  u fata  dagli  Antichi  prefo  come  in  predito  dai  Traci,  i 
nel  fare  i conti  o computi,  prendendo  quali  erano  ufi  di  contradegnare  le  loro 
dei  voti , per  giocare  fulle  tavolette  , e felicità  o giornate  profpere  ed  avven- 
per  limiglianti  ufi.  turofe  col  bianco  , e le  loro  difàvveotu. 

! Nei  teoipi  pii»  moderni,  pezzetti  di  re  con  pietruzze  nere  piode  ciafchedu.> 
avorio  o gettoni  iocifi  d’argento,  di  na  fcrà  in  un  urna.  Quindi  altresì  le  fra. 
oro , c di  altre  materie  vennero  podi  in  fi  oJ  cfptcdioni  . Signart , notare  ali. 
ttio  in  luogo  di  quede  divifate  pietruz*  fuid  albo,  nigrovt  lapillo,  Jitt  ealculo. 
v.e  , ma  feguitarono  a ritenere  1’  antico  Dies  albo  Jìgnanda  lapillo,  t fomigliantt. 
nóme  di  calcoli.  Veggafi  fiti/c.  Le*.  Hedcr.  .fir;Vtt/.Lexiconpagt  & feq. 
Antiq.  tom.  I.  p.  3 24Ì&feq.  < Oltre  la  diretfità  del  colore , aveaa- 

Quindi  l’efpredìone  o frafe  latina  fo-  vi  eziandio  alcuni  calcoli,  nei  quali  eran. 
nere  calculos , per  dinotare  una  ferie  di  vi  o difegnate  od  incile  deUe  hgurfr 
■ragioni,  e d una  moltitudine  d altre  allu-  e dei  caratteri , fìccotoe  quei  calcoli  che 
demi  all’uló  e pratica  di  quedi  calcoli  erano  io  ufo  p>er  prendere  i voti  o fuf- 
*el  far  cixiri.  1 Computifti  erano  dai  fragj,  tanto  nel  Senato,  quanto  nelle 
Criutefconfulti  appellati  oa/rit/o/Ks  qnan-  Ademblee  del  popolo.  I ■ . i. 

,do  od  erano  fchiavi,  o fatti  liberti  di  Erano  i calcoli  fatti  di  legno  fottiliU- 
frefeo  i quelli  poi  di  miglior  condizio-  fimo  ben  levigato, e coperti  tutti  al  di 
ne  venivano  denominaci  calculatoreAOV-  fuori  di  cera  del  colore  medefimo.  Que- 
- vero  numerarti.  Ordinariamente  aveavi  donai  lo  appreodiamo  da  Cicerone, 
ih  cadauna  Famiglia  di  qualche;  didio-  Ctratam  unicuique  tobellam  dfiri  cera  legi- 
itiune  uno'  di  quedi  Maedri  di  Conti  (ima.  La  loro  forma  ci  è data  fino  a’  dà 
«Computifti,  il  titolo  del  cui  Ufizio  noftri  confervata,  veggendofi  efpredkr 
€ miniftero  fi  era , A calculit , oppure  mente  nelle  Medàglie  della.  Famiglia 
rationibus.  Hiftoire  ’Acad.  bifcripc.  Cadia  ; e la  maniera  di  gettarle  dentro  1’ 
voi.  3.  pag.  392.  1 I urne,  nelle  Medaglicdeila  Famiglia  Li. 

Anticamente  i Giudici  Romani  dar  cinia.  Cicero  De  Diyinatipne  c.  7. 
folevano  le  loro  opinioni  per  mezzo  di  Le  Lettere  improntate  fopra  ^quedì 
calcoli  ,ì  quali  per  1*  parte  deiradblu-  Calcoli  erano  U.  R.  vale  a di’re  u//  ror 
ziunc  erano  Bianchi , e^per  quella  della'  -gas , ed  A,  fer-aneiquo.  Le  prime veni- 
condanna  erano  neri;  Coir.  Lexicon  Ju-  ivano  ad-e%rimero,uh”approvazione  dei- 
ris p.  155.  le  Leggi,  la fecondar  una  riprovazione. 

Quindi  calculus  olbus  predo  gli  ami*  i Dopol  i;Ciudàci che  prefedevaiv» 
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«ne  eaiife  capitali y ufardno  j calcoli 
éontrairegnati  coHa- Lettera  A.  pera^- 
folvo  y & colla  Lettera  C.  per  condanno  ^ 
ed  altri  calcoli  colle  due  Lettere  N.  L. 
cioè  non  Uqatt  ; che  veniva  a hgniBcare, 
come  Tolevavi  una  ponderazione,  o di- 
£cuìirione  maggiore  » per  venire  allafcn- 
tcmzrHiJìoirt  Aezà.  Infcripc.  ubi  fupra« 

Noi  poniamo  eziandio  accennare  un 
altra  fpezie  df  calcoli  u fati  nei  Giuochi 
pubblici,  per  coi  T ordine  e rango,  col 
quale  :gti  Atleti  dovevano  comparire 
«combattere , era  determinato.  Se  a ca- 
gion  d’ efempio , gli  Atleti  erano  venti 
allora  èrano  gittati  venti  di  quelli  cal- 
coli in  un^urna,  dieci  dei  quali  erano 
regnati  con  dillinto  numero  dall’  uno  al 
dieci  i e la  legge  era , che  ciafeheduno 
di  coloro,  che  cavava  fuori  quel  dato 
numero  dovelTe  combattere  con  quello 
che  aveva  cavato-  fuori  il  numero  me- 
delìmo;  che  è quanto  dire  queirAtleta 
-che  tirava  fuori  dèU’urna  il  numero  uno 
doveva  combattere  coll’altro,  cheaveP 
fe  tirato  e folTe  per  tirar  fuori  parimeor 
ti  l’ùnoi'  '1 

Quella  fpezie  di  calcoli  erano  detti 
\calculi  athlttici^  MàbudcL  In  HiH.Acad. 
-lnfCrìpt..t(>m.  3>pag.  394.de  feq, 

^ I I I I II  «iJ 

<.'•!  ■ ■'  ’i'i.  . ■ ' ( 

CALEFAZIONE, .un  termine  feo- 
lallico  > per  dinotare  1*  azione  del.  fuo- 
-co  nel.'rifcaldare  uu  corpo  : ovvero  l’im- 
pulfo  che  le  particelle  d’  un  corpo  cal- 
celo imprimoi>o-fopra  aItri',cOrpi  d’intor- 
no* Vedi  Calore. 

, La  parola.è  * pacticolarmente.  ufata  in 
: Farmacia  :.dove  \^caUfàiiont  è dillinta 
dalla'Cozione;  la- prima  applicandoli, 
' qualor  la  colà  è folaraente  rifcaldata, len- 
za bollite.  -.Vedi  Co* loius  c : F u oca» . 
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CALENDARIO  * CaIendarium,  è 
una  dillribuzione  del  tempo,,  accomo- 
data agli  ufi  della  vita;  ovvero  uno.  ta- 
vola o.l  almanacco,  che  contiene  l’ or- 
dine de’ giorni , delle  fectimane,.  dei- 
meli , delle  Felle  cc.  che  fuccedono  per 
lo  coribdeU’anno.  Vedi  Te.mpo,  An5»o, 
Mese , Festa  ec. 

^ £’  chiamato  Calendario  dalla  parola^ 
Caicnde,  anticaoiinte  fcritta  in.  grandi- 
caratteri  alla  tefia  d'  ogod  mefe,  V edi 
Calekde. 

Il  Calendario,  ilo/nc/io , che  conti* 
nua  ad  eCTere  in  ufo,  debbe  la  fua  origi- 
ne a Romolo;  ma  ha.fofferte  varie  ri- 
forme dopo  il  fuo  tempo.  Quel  Legit 
latore  dillribui  il.  tempo  in  diverli  pe- 
riodi , per  ufo  della  gente  a lui  logget- 
ta  : ma.lìccome  egli  era  molto  meglio 
verfato  nelle  cofe  di  guerra  , che  d’  A- 
llronomia,  egli  folamente  divife  1’  anno 
in  dieci  meli,  facendolo  principiare  nel- 
la Primaveraal  primo  di  Marzo;  imma- 
ginandoli che  il  Sole  facefife  il  fuo  corfó 
per  tutte  le  Ragioni  in  trecento  e quat- 
tro giorni. 

Il  Cj/cf/zd^jr/o  di  Romolo  fii  riforma- 
toda  Numa,  il  quale,  v’ aggi unfe  duie 
mefi.  Gennaio  e Febbraio, collocandoli 
avanti  Marzo  ; Così  che  il  fuo  anno  con- 
Rava  di  trecento  cinqiwntacinque  giorni, 
e cominciava  al  primo  di  Gennaio.  Gli 
piacque  tutta^olta  ad  imitazione  dèi- 
. Greci , di  fare  un’  intercalazione  di  qua^ 
rantacinque ^orni  ,ch’  ei  divife  in  due; 
parti  ; intercalando  un  mefè  di  venti- 
due  giorni  fui  fine -d’ ogni  dite  anni;  e* 
.fullìne  d’ogni  altri, due  anni  , un  altro* 
mefe  di  ventitré  giorni , il  qual  mefè,. 

• così  interpoRo , chiantofll  da  \\3X  Mdrce-r- 
donìus , o il  Febbraio  intercalare. . 

Ma  eflendo.  mal  oflervate  qucRe . in-^- 

* 0 
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tercalazion’i  da’ PonteHci , al  quali  Nu-  le,  eccetto  che  1’ anno  di  ogni  quarte 
ma  ne  commife  la  cura,  ciò  cagionò  fccolo.  Cioè,  faffi  una  fottrazione  di 
gravi  dil'ordini  nella  coflituzione  dell’  tre  giorni  biffcftili  nello  fpazio  di  quac* 
Anno  : ai  quali  Ccfare  , come  Pontefice  tro  lecoli,per  gli  undici  minuti  che  ma»< 
Mafllmo , fi  ftudiò  di  rimediare.  A que-  cano  nelle  fei  ore  , onde  conda  il  BUTc' 
Ilo  fine  ei  fece  fceiradi  Sofigene celebre  dile.  VediBissESTitB. 

Àllfonomo  di  que’  tempi , il  quale  tro-  Quefta  riforma  del  Cjltndurio  , od  il 
vòjche  la  difpcnfazione  del  tempo  nel  nuovo  Itile,  come  chiamali  ,'cotninciòi 
C.ìUndario , non  poteva  Itabilirfi  fu  d’un  ai  4 d’Ottobre  i 56Ì  , allorché  dieci 
buon  piede,  fenza  aver  riguardo  al  cor-  giorni  furono  tolti  via  ad  un  tratto^ 
fo  annuo  del  Sole.  Perciò,  eiTendo  che  perchè  altrettanti  appunto  erano  a poco 
il  corfo  annuo  folate  fi  compie  in  tre-  a poco  entrati  nel  computo  , dal  temp* 
cento  fellanta  cinque  giorni  e fei  ore,  del  Concilro  di  Nicea  nel  325  ,peil« 
egli  ridufi’e  r anno  al  medefimo  numero  difetto  degli  undici  minuti.  L < 1 

de’giorni:  L’ anno  di  quella  correzione  II  Calendario  Giuliano  CrijHano,h 
del  , Tu  un  anno  di  confufio-  quello  nel  quale  i giorni  della  fettima- 

ne  ; elfendo  dati  codretti , affine  d’ in-  na  fono  determinati  colle  lettere  A , B, 
ghiottire  tutt’  in  un  tratto  i feffiintacin-  C , D,  E , F , G , per  mezzo  del  ciclo 
que  giorni  eh’ erano  dati  imprudente-  folate;  ed  i novilunj  ed  i pleniluni,  fpe> 
mente  aggiunti,  e che  caufavano  la  con-  zialmente  il  Plenilunio  Pafquale  con  la 
fufionc  , di  aggiugnere  due  meli , oltre  Feda  di  Pafqua  e le  altre  Fede  mobili 
il  Marccdonio  , che  per  forte  occórfe  di  là  dipendenti  ,decerminan(i  col  mez- 
in  quell’anno:  cosi  che  egli  condò  di  zo  de' numeri  aurei  direttamente  difpo 
quindici  meli , o di  quattrocento  qua-  Tli  per  1’  anno  Giuliano.  Vedi  Numero 
rantacinque  giorni.  Queda  Riforma  fu  d’ÒRo.  • • '-<•  f 

fatta  nell’  anno  di  Roma  708 , quaranta-  In  quedo  Caltndario , 1’  Equinozio  di 
due,  o quarantatre  anni  avanci  Crido.  Primavera  fupponefi  fidato  al  giorno  21 
Il  CaUndarit  Romano, detto  inche  Giu-  di  Marzo  :(  Vedi  Equinozio:)  ed  il 
li  ano  , dal  filo  Riformatore  Giulio  Ce-  ciclo  di  1 9 anni , o i numerid'orofup- 
fare,  è difpodo  in  periodi  quadriennali:  pongonli  codancemence  indicare  i Ino- 

'i  tre  primi  anni  de’quali.da  Itti  chiamaci  ghi  de’  novilunj  e de’  pleniluni:  pur  Ibn 
co/n/nunrs , condano  di  trecento  felTan-  entrambi  erronei.  Vedi  Ciclo. 
tacinque  giorni  ; ed  il  quarto  Bijftxtile,  E di  qua  è provenuta  una  grandiditna 
, di  trecento  feifantafei  ; a cagione  delle  irregolarità  nella  Pafqua.  Vedi  Pa- 
fei  ore,  che  i.'.  quattro  anni  fan  un  gior-  squa.  ; . 

no  , od  un  pochette  meno  ; imperocché  Per  modrare  qued’ errore  il  pih  ap- 
in  cento  trentaquattr’  anni  dee  toglier-  parentemence,  applichiamolo  al  prefen- 
fene  via  un  giorno  intercalare.  Per  que-  te  anno  1715:  in  qued’  anno  dunque, 
da  ragione  fi  fu  , che  Papa  Grego-  1’  equinozio  di  Primavera  cade  ai  i o di 
rio  XIII.  con  l’avvifo  di  Clavio  e di  Marzo;  e però  viene  troppo  di  buon’ora 
^ Ciacconio,  fifsòe  volle  che  il  centefimo  di  1 1 giorni.  Il  Plenilunio  Pafcale  cade 
anno  d’-ogni  feeolo  non  avede  bidèdi-  ai  7 d’ -Aprile , e però  troppo  tardi,  hi 
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irigoardo  ài  ciclo , di  tre  giorni.  II  |jer- 
chè,  laPafqua,  che  dovrcbb’  offereaì 
1 o d’  Aprile  , farà  ai  1 7.  L’ errore  qui 
fta  folatnente  nella  Metenaptofi  o fia 
pofpofizione  della  Luna  , per  lo  difetto 
del  ciclo  Lunare.  Se  il  Plenilunio  fofle 
caduto  nel  dì  1 1 di  Marzo , Pafqua  fai- 
rebbe  venuta  a’  1 j di  Marzo  ; e però 
l’ errore  provegnence  dall’  anticipazione 
dell’  equinozio  arerebbe  grandemente 
accrefciuto  quello  che  nalce  dalla  pofpo- 
fizione.  Vedi  Mexemptosi. 

Quelli  errori , col  corfo  di  tempo  , 
(urono  moltiplicati  così , che  il  Calenda- 
rio non  fomminillrava  più  alcuna  Pafqua 
regolare.  Perciò  il  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  coir  opinione  d’Aloyfto  Lilio, 
nel  1582  gittò  fuori  10  giorni  dal  Me- 
le di  Ottobre  i per  rimettere  l’ Equino- 
zio al  fuo  luogo,  cioè,  a’ 2 1 di  Marz  o;  e 
s'introdufife  la  forma  dell’  anno  Grego- 
riano , con  tale  prevedi  mento  che 
^Equinozio  collantemente  5’  atteneffe  al 
di  il  diMarzo.Lenuove  e le  piene  Lu- 
ne, peravvifo  del*medefimo  Lilio,  non 
dovevano  indicarli  col  mezzo  de’  nu- 
meri d’oro , macoll’epatte.Vcdi  Eri.r. 
TA. 

ì\-€alendarìo  tuttavolta  ritienfr  ancora 
In  Inghilterra,  fertza  quella  correzione. 
•Donde  nafee  la  differenza  di  1 1 giorni 
tra  il  nollro  tempo,  e quello  d#'  nollri 
vicini.  Vedi  Stile. 

Il  ClkiENOA Eio  Crrgerfa/io  e quello-’ 
che  col  mezzo  dell’  Epatte  diritamente  ■ 
'difpolle  per  lidiverfi  Meli , determina 
i .Noviluni  ed  ■ i Pleniluni  ed  il  tempo 
della  Pafqua  , colle  Felle  mobili  di- 
pendenti da  offa  ,.  nell’  Anno  'Grego- 
riano. 

Il  Calendario  Gregoriano  perciò  dt- 
fcorda.dal  Giuliauu  e-  neliaforma del- 
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l’Anno,  (Vedi  Anno  ) e perchè  l’E- 
patte  vi  fono  Hate  follituite  in  luogo 
de’ numeri  d’ Oro  ; per  l’ufo  e la  di- 
fpofizione  delle  quali,  vedi  Epat- 

TA. 

Quantunque  il  Calendario  Gregoria- 
no fia  preferibile  al  Giuliano , tuttavol- 
ta egli  non  è fenza  i fuoi  difetti  : ( forfè 
ilccome  penfano  Ticone  Brahe  e Cafii- 
ni  egli  è imponibile  recar  la  cofa  ad  una 
perfetta  giullezza  ) . Imperocché,  pri- 
mieramente la  intercalazione  Gregoria- 
na non  impedifce,che  l’Equinozio  qual- 
che volta  refli  addietro  del  dì  ai  di 
Marzo,  cioè,  ritardi  fino  al  23  : c qual- 
che volta  r anticipi,  cadendo  nel  gior- 
no 1 9 e la  Luna  piena,  che  cade  a’  20  di 
Marzo,  è qualclie  volta  la  Pafcale,  ben- 
ché non  efibita  per  tale  ne  computata  dai 
Gregoriani. Dall’aitro  canto  ìGregoriani 
contano  il  Plenilunio  del  di  22  di  Mar- 
zo , come  Plenilunio  Pafquale:  che  pur 
cadendo  avanti  l’  Equinozio,  non  è Pa- 
fquale. Perciò  nel  primo  cafo,  laPafqua 
è celebrata  in  un  Mele  irregolare.-  nel 
fecondo  vi  fono  due  Pafquc  nel  medeli- 
mo  Annoecclefiailico. 

In  fimilguifa,  elTcndo  la  computazio- 
ne ciclica  fondata  foprai  medii  od  appa- 
renti Pleniluni  , che  pur  precedono  o 
fulTeguono  ai  veri  di  alcune  ore:  il  Ple- 
nilunio Pafquale  cader  può  in  Sabbato, 
che  pur  vien  riferito  dal  ciclo  alla  Dome- 
nica, dondenel  primo  cafo  Pafqua  vien 
celebrata  otto  giorni  più  • tardi  di  quel 
che  dovrebbefi  : nell’  altro,  eli  è cele- 
brata proprio  nel  giorno  del  Plenilunio, 
cogli  Ebrei  c cogli  Eretici  Quartodeci- 
mani  ; contro  il  decreto  del  Concilio 
Niceno.  Scaligero  e Calvifio  mollra- 
no  degli  altri  falli  nel  Calendario  Creg'>- 
riano , provegnenti  dalla  negligenza  e 
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d'jl'innavvertenza degli  autori. (♦)  Que- 
llo Calendario  è in  ufo  per  tutta  l’Europa 
ec.  e dovunque  è in  ufo  il  Romano  Bre- 
viario. 

11  Calendario  riformato  o corretto, 
è quello,  che  lafciando da  parte  tutto 
l’apparato  degli  aurei  numeri , dcllc  E- 
pacte,  e delle  lettere  Domenicali  . de- 
termina r equinozio  , il  Plenilunio  Pa- 
fqualc,  c le  Felle  mobili  indi  dependen- 
ti,col  mezzo  del  computo  Aftronomi- 
co  , fecondo  le  tavole  Rudoltne. 

Quello  Calendario  fu  introdotto  ne’ 
flati  Protellanti  biella  Germania  nell’an- 
no 1700,  quando  1 i giorni  furono  in  un 
tratto  gittati  fuori  dal Mefedi  Febbraio: 
cotiche  nel  1700  Febbrajoebbe  fola- 
mente  1 8 giorni  : per  lo  qual  mezzo,  lo 
ftilecorretto  fi  accorda  col  Gregoriano. 
-Quella  alterazione  nella  forma  dell’anno 
fu  da  loro  ammelfa  per  un  tempo;  afpet- 
tando  che  alla  fine, determinatapiù  accu- 
ratamente , mercè  dell’ olTervazioni,  la 
reai  quantità  dell’ Anno  tropico, i Catto- 
lici Romani  s’  accorda Ifero  con  loro,  fui 
piè  d'  una  più  comoda  intercalazione. 

Cofiruiione  d'  un  Calendario  , od 
Almanacco. 

I . ° Computate  il  luogo  del  Sole  e 
della  Luna  per  ogni  giorno  delP  Anno, 
o prendeteli  dall’  Efemeridi.Vedi  Sole, 
e Luna. 

z.°  Trovate  la  Lettera  Domenicale, 
e col  fuo  mezzo,  dillribuiteil  Calendario 
in  fettimane.  V'edi  Dominicale  Lettera. 

3.  'Computateiltempo  della  Pafqua, 

e di  là  fìflate  le  altre  Felle  mobili. Vedi 
Pasqua.  . 

4.  “ Agglugnete  le  Fede  ftabili  , coi 
nomi  de’Martiri. 

(*)  Veggafi  Clavio  Apolog.  Caltnd. 
E.oman.  in  cui  egli  feioglie  fomigliauti 
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3.*A'cadaun  giorno  aggiugnete  H 
luogo  del  Sole  c della  Luna,  col  levare  e 
tramontare  di  ciafeun  Luminare:  là  lun- 
ghezza del  giorno  e della  notte;  i ere- 
pufcoli  e gli  afpetti  de’  Pianeti. 

C'.’‘  Aggiugnete,  ne’  propt)  luoghi  , 
le  fafi  principali  della  Luna.  Vedi  Fa^ 

SI. 

E ringreflb  del  Sole  ne’ punti  cardi- 
nali , cioè  , i follliz)  e gli  equinozi, 
fiemccol  levaree  tramontare,  fpecial-; 
mente  eliaco,  de’  Pianeti  e delle  prin- 
cipali llclie  (tlTe.  Mezzi  per  ciafeuna del- 
le quali  cofe  , troverannofi  fotto  i pro- 
pri capi.. 

Ladurazione  de’ crepufcoli , od  il 
line  dell’  albore  vefpertino,  ed  il  princi- 
pio dell’ albore  mattacino,  infierae  col 
levare  e tramontare  del  Sole,  e la  lun- 
ghezza de*  giorni,  lì  pnò  trafpoitare  dai 
CalendarJ  di  un  anno  , in  quelli  di  un  al- 
tro : le  differenze  ne’  diverii  anni  eflen- 
do  così  piccole  che  non  cadono  fott’al- 
cuna  confiderazione  nella  vita  civile.  . 

Di  quà  appare  , che  la  coilruzione 
d’  un  Calendario  non  ha  niente  in  sè  di 
millero  o di  difficoltà,  fe  lì  abbiano  fo- 
lo  alla  mano  tavole  de’ moti  celelli.  Ve- 
di EpEMERrDI. 

Calendario  Gtlaleàno  , è unacor- 
rezione  del  Calendario  Perfìano.fatta  per 
ordine  del  Sultano  Gelaleddam,  nell’Àn- 
no  467  dell’ Egira:  di  Crillo  1089. 

Calendario,  è voce  ancora  ufata 
per  dinotare  il  Catalogo  od  i falli  anti- 
camente confervati  in  ogni  Chiefa,  dei 
Santi,  sì  univerfali , come  di  quelli  par- 
ticolarmente onorati  in  cadauna  Chiefa: 
coi  loro  Vefeovi,  Martiri  ec.  Vedi  San- 
to, Necbolog  io  ec.  : 

dilScoltà.  ;■ 
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I Cùltndàrj  , non  fi  debbono  confon- 
dere coi  Martirologi,  imperocché  ogni 
Chiefa  hail  fuo  peculiare  Calendario', 
laddove  i Martirologi  riguardano  tutta  la 
Chiefa  in  generale  , contenendo  i Mar- 
tiri ed  i Confefibri  di  tutte  leChiefe, 
prefi  da  tutti  i diverfi  CaUndarj?  Vedi 
Martirologio. 

Vi  fonoaricora  efillenti  alcuni, di  co- 
tefti  Calendari ì particolarmente  uno  mol- 
to antico  della  Chiefa  di  Roma  ^ fatto 
verfo  la  metà  del  IV.  Secolo,  che  com- 
prende parimenti  le  Felle  sì  de’  Gentili 
come  de’  Crilliani,  che  allora  erano  po- 
chiflimein  numero.  11  P.  Mabillon  ha 
in  oltre  llampato  il  Calendario  della 
Chiefa  di  Cartagine , fatto  verfo  l’ anno 
483.  Il  Calendario  àe\Ì2i  Ghiefadi  Etio- 
pia , e quello  de’  Cofti  ,«  pubblicato  da 
•Ludolfo,  pajonb  eflTere  flati  fatti  dopo 
r anno  760.  Il  calendario  de’  Siri  flam- 
patodaGenebrardo  è atfai  imperfetto  : 
quello  de’  Mofcoviti,  pubblicato  dai  Pa- 
-pebrochio  , in  molti  capi  concorda  con 
quello  de’  Greci , pubblicato  da  Gencr 
bràrdo.  ' 1 ‘ . • ) 

II  calendario  pubblicato'  da  D.  Lu- 
ca d’ Achery,  fotte  il  titolo  dell’  Anno 
folartf  non  è altro  ché  il  caUnddrioAeW^ 
Chiefa  d’ Arras. , .‘.'1  . i. .•.:,!»)  ^ T.,-  -j 

/Il  pubblicato  neLi  11$ 8 7,  ia 

Augsbourg  , da  Beckio  è,- probabil- 
mente quello  tleli’  antica  Chiefa-d’Augr 
sbourg  ;.o  piuttofto  Strasbourg  y fcritto 
verfo  il  finedel  io  Secolo-,;  ; , \} 

Il  calendario  Mozarabico,  tuttoraado- 
prato^TeHe '’cinqué  Chiéfé  dfT oledoj 
r Ambrofiano  di  Milano^  e quelli  d’ In- 
ghilterra, avanti  la  riforma  : altro  non 
kanno  in  sè',  fuorché  quello-che  rrovafì 
ti^'  calenìdati  '.zitte  Chj^e  >ecicidehf> 
jtali  ; cioè  , i Santi  onorati  per  tutto  y e 
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quelli  che  fon  peculiari  alla  Chiefa,  in 
cui  fi  fa  ufo  de’fuddetti  medefimica/f«- 
darj . 


Su  fri.hMZN  T». 

« 

CALENDARIO.  Hanno  in  Parigi 
una  macchina  flraordinaria  di  quella 
fpezie,  detta  le  Royal  caleader,calendario 
Regio,  fatta  per  ordine  del  celebratilfi- 
mo  Monfieur  Colbert,  la  tavola  inferio- 
re o fia  branca  della  qual'  macchina  è 
fatta  d’un  pezzo  di  marmo  lifeio  , e la 
parte  faperioreincalTatacon  una  piaflra 
di  pulitilfimo  rame. 

Vi  fono  anche  icfl/tf/«f<«7.fenza  ruote 
che  fon  lavora:!  per  wj^i  d’  un  cavallo 
guernito  di  una  sbarra  di  legno , che  va 
girando  intorno  ad  un  groffo  alberofitto 
dirittamente  in  terra,  nella  fommicà  del 
quale  vi  écon  una  corda  attaccata  e ben 
legata  una  fpezie  dì  lanterna,  le  due 
eflremità  della  quale  efifendq  raccpman- 
date;  ed  attaccate  alle  due  - eflremità 
della  branca  fuperiore  della  maccliina  ; 
e quelle  danno  il  moto.  Ma  il  calendario 
a cavallo  è meno  pregiato  di  quello  fia- 
]o\Vcadèndario  zt\x(ì>teyQ  la  ragione  fi  è,'^ 

• perchè ^Imoto  di  quello  fecondo  è più 
equabile  e piò  certo.  Savar.,  Didion.j 
Commer. toro.  i.  pag,  326.  iu  voce 
calettdeK  Il 

df^móimSiimmmSSSSSSImS^^ 

• v.-»* *  '.'1  ‘ ^ ■ j j • ■ 

; • , CA  L EN  DE  yC  a i h n p ^ * k aa  an- 
AAl,nella Cronologia  Romana,*  il  primo 
giorno  di  ciafeuo  mefe.  Vedi  Mese. 

, La  parola  i formata,  dal  Latino,  Calo^ 
i .o  jMttpfio  dal. Greco  xaxa,  io  chiamo^, 
0 prpclatno^petchì,  aranti  la  pubblicar;, 
Itone  de'  fajli  Romani  , era  uno  d«gl\ 
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ufi [j  di’  Poniffici  il  vi^lìjrt  fulLi  com^ 
p.irfd  della  luna  nuova , ed  avvifarne 
il  l^ex  facriliculus  , fui  quale  avvifo, 
ojfirto  tifiamenle  un  facnfiiin , il  Pon. 
lefice  convocava  il  Popolo  nel  Ca.-npiJo. 
glio  , ed  ivi  con  alta  roce  proclamava 
il  numero  delle  calendc  o tl  giorno, 
in  cui  fanbbon  le  Nane, lo  che  ti  faceva 
con  ripetere  quejfa  jdrmola  , ogni  volta 
che  v’  erano  giorni  di  calende.  C'alo  J U* 
no  Novella.  Donde  il  nome  caìcnÀot 
I; fu  dato,  da  Calo,  Calare;  così 
abbiamo  da  Marrone.  Ma  Plutarco,  e 
dopo  lui  Gaqa,deriva  il  nome  da  Clam: 
Quia  Luna  Calendis  clam  fit,  ojfer- 
va{ione  prefa  troppo  da  lontano,  e Jlirac- 
chiata.  Altri  derivano  V appellazione 
di  qua,  ciol,  che  ejfendo  il  popolo  con- 
vocato in  cotejlo  giorno  , il  Pontefice  re- 
citava o intimava  le  divtrfe  Fejle  o 
giorni  fieri  nel  Mefe  ; cojlame  che  non 
darò  più  a lungo  che  fin  all'  Anno  di 
Roma  450,  quando  C.  Flavio  , l’Edile 
Curitlt , ordinò  che  i Fa^i  o il  Calen- 
d irlo  fifiero  e/pnjli  in  luoghi  o piane 
pubbliche  , acciocchì  ognuno  potefie  in- 
JfruirJi  della  differenza  de’  tempi  , e del 
rkorfo  delle  Fefie,  Vedi  Fasti. 

Le  Calende  li  contavano  all’  indietro  , o 
in  un  ordine  retrogrado  : cosi,  v,  gr, 
offendo  il  primo  di  Maggio  le  Calende 
di  Maggio  , r ultimo  o fia  il  trentèlimo 
di  Aprile  , era  il  Prìdie  Calendetrìiiti  ' O 
fecondo  delle  blende  di  Alaggio  il 
ventinove  di  Aprile  terzo  delle  Calen- 
de, o avanti  le  Colende:  e cosi  indietro  via 
Via  fino  al  giorno  1 5 dove  coniineiano  le 
Idi  , che  fono  parimenti  numerate  in 
modo  inverfo  fino  al  di  5,  incui  comin- 
ciano le  None  che  pur''  nomeranfi 
nell’  illeffa  maniera  fin' al  ptimo'  giorno 

' •*  ' 'S'J'" 

(a)  Scimi.  Lexicon,  gag.  639.  f/feq. 
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del  Mefe,  cioè  allo  Colende  d’  Aprile. 
Vedi  None  e Idi. 

Le  regole  del  computo  per  Colende  , 
fono  inchiulè  ne’  verfi  feguenti. 

Prima  dies  Menfis  cujufque  efi  dija 
Calendac. 

^f.r  Ma/US  Noaas  , Oflober  , Julius  , 
6 Mars  , . • 

-<  Quatuor  et  rtliqai  ; habet  Idus  quili- 
bet  Ocle. 

Inde  dies  rehquos  cmnes  die  effe 
Calendas  , 

Quas  retro  numerans,  dices  a Menfe 
fequente. 

Fcr  trovare  il  giorno  delle  Calende 
corrifpondente  a qualunque  giorno  del 
Mele,  in  cui  ci  troviamo  , vedi  quanti 
giorni  refiano  ancora  del  Mefe  , ed  .a 
quello  numero aggiugni  due;  per  efem- 
pio  fupponiamo  il  di  vigefimo-fecondo 
d’  Aprile  ; quell’  è il  decimo  delle  Co- 
lende di  Maggio. ImperocchèAprile  con- 
tiene trenta  giorni  ; e fottratti  ventidue 
da  trenta,  ve  ne  ledano  otto  ai  quali 
giuntine  due,  la  fommaè  dicci. 

Gli  Scrittori  Romani  delli  fono  Im^ 
barazzati  nel  cercare  e dare  la  ragione 
di  quelPaffurda  e dravagante  maniera  di 
contare  i giorni  del  Mefe;  ciò  nonodan- 
te  eli’  è tuttavia  offcrvata  e ufata  nella 
Cancellaria  Romana  , e da  alcuni  Au.- 
tori  per  una  vana  affettazione  di  eru- 
dizione , preferita  alla  maniera  ^comune 
più  naturale  e più  facile.  Vedi  Anno, 
Giorno,  None  , Idi. 

• . . .’  ì ’ ' 

T o. 

. CALENDE.  Da  Ederigo  (a)  e de 
attrici  vengono  fommiaifiiate  le  Tavoli 
a , ' .■ ; 1. J . 
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le  delle  caltndt,  per  far  vedere  il  giórna 
dei  noflri  mefi  , corrifpondentc  a cia- 
fchedun  giorno  delle  colende  de’  Romani 
antichi.  Macella  feguente  regola  pof- 
fono  le  colende  rinvenirfi  fenza  tavole. 
Al  numero  del  giorno  nel  mefe  prece- 
dente aggiungi  due  , e fottratto  dalla 
fomma  il  numero  delle  colende  date  , 
quello  che  refta  farà  il  numero  del  gior- 
no del  noftro  mefe. 

Cosi  il  cinque  delle  colende  d’  Otto- 
bre verrà  trovato,  che  corrifponderà  a 
capello  al  dì  ventifette  di  Settembre. 
A cagion  d’  efempio  : 

Settembreil  dì  3 o era  pridie  Kalendas 

— 29  — tertio  — 

•—  a8  — quarto  

— 2.J  — quinto  

— — fexto  — — 

e così  del  rimanente. 

CALENTURA , termine  Spagnuo» 

10  , che  li  adopra  per  dinotare  una  feb- 
bre infiammatoria , frequente  fui  Mare, 
accompagnata  da  un  delirio  ; in  cui  i 
pazienti  s*  immaginano  , che  il  Mare  (la 
campagne  verdi  ; c , (e  non  fon  tratte- 
nuti a tempo,  li  gettano  fuori  di  bordo; 
nella  qual  guifa  bene  fpelTo  da  quello 
male  perifeono.  Vedi  Febbre. 

CALESSO  , fpezie  di  carro  leggie- 
To  ed  aperto.  Vedi  Cocchio  , e Car- 
ibo. 1 , , 

^ CALI , città  deir  America,  nella 
Valle  di  quello  nome  , nel  Popayart» 

011  abitanti  fono  dilinvolti  e bravi , ed 
i contorni  delia  città  amenillimi.  Vi  ri- 
iftede  ordinariamente  lil  Governatore 
ideila  Provìncia.  long.  304.3o.lat.3.i  5. 

CALI.  Vedi  Kai,i.  i;  _ 
i CALIBEATO.ryedi  gaAXTMR- 

TO. 
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CALIBRO  , in  un  fenfo-  generale  , 
dinota  1’  eAelà  dì  qualunque  cufa  xo~ 
tonda  , irella  grolTezza,  o nel  diametro. 
Vedi  Diametro. 

Nel  qual  fenfo  noi  diciamo  , che  una 
colonna  è dello  llclTo  Calibro  che  un’al- 
tra, quando  fono  ambedue  del  medeQ- 
mo  diametro.  Vedi  Colonna. 

Calibro,  più  particolarmente  di- 
nota la  bocca  , o la  cavità  e larghezza 
di  un  pezzo  grande  d’  artiglierìa  , o da 
altre  arme  da  fuoco  , ovvero  il  diame- 
tro della  fua  bocca  , o della  palla  che 
egli  porta.  Vedi  Palla,  C.vnnone, 
ScHiorpo,  Ordnance  ec. 

Il  calibro  è la  regola,  per  mezzo  del- 
la quale  tutte  le  parti  di  un  cannone  o 
di  un  mortaro  , come  pure  quelle  del 
fuo  carretto  , 1 li  proporzionano.  Vedi 
Cannone  e Mortaio. 

Compaffo , o fefle  da  Calibro  , è una 
forte  di  Compajfo  fatto  con  gambe  arca- 
te , per  pigliare  il  diametro  de’  corpi 
rotondi  o gonfi.  Vedi  Compasso. 

1 compojft.  da  calibro  fono  principal- 
mente in  ufo  apprelTo  i Cannonieri  per 
prendere  ì diametri  delle  diverfe  parti 
d’  un  pezzo  grollb  d’artiglieria,  o dellé 
bombe,  . delle  palle  ec.  Le  fue  gambe 
perciò  fono  circolari , e li  muovono  fo- 
pra  un  arco  di  ottone,  fu  cui  fon  fogna- 
te le  onde  e le  mezze  onde , per  ad- 
ditare quanto  le  punte  del  compallb  fo- 
ao  aperte  e divaricate.' 

• Alcuni  fono  ancora  fatti  per  prende- 
re il  diametro  della  bocca  d’  un  canno- 
ne o d’unmortajo. 

I mifuratori  delle  botti  , e del  con- 
tenuto di  vafi  fimili,  fi»  fervono  bene 
fpelTo  dé’  colibrì,  pei  abbracciare  le  due 
• tellfl  d’ una  bmte. ,' per  trovarne  la  fu» 
lunghezza.:  . • . • 
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I calibri  ufaci  da’  Falegnami  e Coni, 
mectitori , fono  un  pezzo  d'  adicella, 
intagliata  0 fcanncllata  in  linea  trian- 
golare, nel  mezzo  ,per  pigliare  la  mi- 
Idra. 

rf/ Calibro  ,c  un  illrumen- 
to,  in  cui  una  linea  retta  è così  divifa, 
che  la  prima  parte  elTcndo  eguale  al 
diametro  d'  una  Palla  di  ferro  o di 
piombo  d’  una  libbra  di  pefo  , le  altre 
parti  fono  alla  prima  , come  i diametri 
delle  Palle , di  due  , di  tre  , di  quattro 
cc.  libbre  , fono  al  diametro  d’  una  Pal- 
lad'  una  libbra.  Quell’  inflrumento  è 
adoprato  dagl’  Ingegneri , per  determi- 
nare dal  pelo  della  Palla  dato,  il  fuo 
diametro  O calibro,  O victvtrfa. 

II  calibro  ( Tav.  Fortif.  Fig.  1.  ) conila 
di  due  fattili  pezzi  di  ottone  , lunghi 
fei  pollici  , unici  per  mezzo  d’unchio- 
vo  o piuolo  ribadito  , cosi  che  fi  movo- 
no affatto  intorno  1’  uno  dell’  altro  , la 
torta  od  un  capo  del  pezzo  è tagliato 
circolarmente  , ed  una  metà  della  fua 
circonferenza  è divifa  di  due  gradi  in 
due  gradi.  Su  1’  altra  metà  vi  fono  di- 
vifioni  da  uno  fino  a dieci,  ciafeuna  di 
bel  nuovo  fuddivifa  in  quattro  : 1’  ufo 
delle  quali  divilìoni  e fuddivifìoiii,  fi  i 
che  quando  è prefo  il  diametro  di  una 
palla  ec.  non  eccedente  dicci  pollici , 
il  diametro  del  feraicitcolo  darà  , tra 
le  divifioni , la  lunghezza  di  quel  dia- 
metro eh’  è prefo  tra  le  punte  de’  coli- 
èli , e la  darà  in  once  e quarte  parti. 

I gradi  fopra  la  terta^  fervono  a pren- 
dere la  quantità  d’  un  angolo  , il  meto- 
do di  che  è ovvio  e facile.  Se  l’angolo 
è interno,  fi  applichino  le  labbra o fila 
efleriori  ai  piani  cheibrmano  l’ angolo; 
il  grado  tagliato  dal,  diametro  del  fémi- 
circolo,  moArala  quancità-ddl’  ango. 
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Io  che  fi  cerca.  Per  uh  angolo  eflerno/ 
aprite  i rami  o le  braccia  del  Calibra 
fin  che  le  punte  fieno  al  di  fuori  , ed 
applicando  i labbri  od  orli  diritti  ai 
piani  che  formano  1’  angolo  , i gradi  ta- 
gliati dal  diametro  del  fcraicircolo  mo- 
ntano r angolo  richiefto  ; contando 
da  I So  verfo  la  man  dritta. 

Sopra  un  ramo  o piede  del  calibro,  (ti 
la  rtelfa  banda , fono  , primieramente  fei 
pollici , e ciafeuno  di  quelli  fuddivifo 
in  dicci  parti,  in  fecondo  luogo,  una 
fcala  di  divilìoni  ineguali  , che  comin- 
cia daduc,  e finifee  in  dieci , ciafcuna 
fuddivifa  in  quattro  parti.  In  terzo  luo- 
go, due  altre  fcale  di  linee,  che  mo- 
li rano  , quando  il  diametro  d’  un  pez- 
zo è prefo  colle  punte  de’  calibri  al  di 
fuori , il  nome  del  pezzo,  fìa  di  ferro 
o bronzo , cioè, il  pefo  della  palla  ch’egli 
porta  , o , eh’  egli  è della  tale  o tale 
portata  , da  una  lino  a cinquanta  due 
libbre.  • ‘ 

- Su  r altro  ramo  o braccio  de’  caliiril 
fu  la  llerta  banda  , vi  è una  linea  di 
curde , al  raggio  di  circa  tre  once , ed 
una  linea  di  linee  fopra  ambedue  i rami, 
come  fopra  il  fertote  , con  una  tavola 
de’  nomi  de’  diverfi  pezzi  di  artiglieria 
groQat  Su  la  medefima  faccia  è /lampara 
una  mano  , ed  una  linea  retta  è tirata 
dal  dito  verfo  il  centro  del  piuolo  riba- 
dito , moHrando  , col  fuo  tagliar  certe 
divilìoni , il  pefo  della  palla  di  ferro  , 
quando  il  diametro  è prefo  colle  punte 
de’  calibri.  Finalmente,  fui  circolo  o 
tella  , fu  la  medefima  banda , fono  inta- 
gliate diverfe  figure  geometriche  in- 
scritte r una  dentro  l’altra,  con  numeri 
•e.-gr.  un  cubo,  il  cui  lato  è fuppóflo  un 
piede  , una  piramide  fu  laflellà  bafeed 
-alótudine e’ de  jpreporzioai  del  ioip 
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pefoec.  una  sfera,  infcritta  in  un  cuto  J quello  che  altramente  chiamafi  perian- 
un  cilindro,  ancone,  un  cìrcolo,  un  thium,  e dal  Dr.  Grew  tAc  empalcmtntf 
•quadrato  ec.  il  bozzettoJ'Vedi  Peei  anthium  , e 

CALICE , Caiyx  , o Caiix,  in  Bocce.  •>  ' 1 

fenfo  generale,  dinota  una  cazza  o II  Ca//Vt,  è quella  mano  o Tchleradi 
coppa.  In  ufo  ecclefiaftico  1’  appella-  foglie,  che  involge  i petali,  ficcome  i 
zione  è propria  di  quella  coppa  o vafe,  petali  involgono  e coprono  I’ iftrumen- 
in  cui  fi  amminiltra  la  fpezie  del  vino  to immediato  della generaziuu  dei  fiore, 
nell’  Eucaxillia  o nella  Mefla.  Vedi  VediPETAio.  1 
Coppa.  ) Millerdel'criveilca//c<,perlacop- 

Beda  afferma,  che  il  Cu//»  , ufato  da  pao  tazza  d’ un  Bore,  innanzi  cheli 
Gesù  Criflo  nella  Cena , aveva  due  ma-  apra;  ovvero  per  la  pellicola,  o perque’ 
nichi , e teneva  giuflo  la  metà  d’una  teneri. bocciuoli , dove  un  fiore  prima, 
pinta,  lo  che  fu  imitato  dagli  antichi,  e di  poi  il  Teme  dell’ erbe  ed  il  frutto 
Ke' tempi  primitivi  i Calici  erano  di  degli  alberi  fono  al  coperto, 
legno  : il  Papa  Zefirino  ordinò  il  primo  II  calice  è talora  d’  un  pezzo  intero, 
che  folTero  d'  argento  e d’ oro,  benché  come  ne’ garofali  ec.  ed  alle  volte  rotto 
altril’attribuifconoaUrbanoI.LeonIV.  in  divcrfi  pezzi,  come  nelle  rofe  ec. 
proibì  lo  ftagno  ed  il  vetro,  come  pure  II  Zafferano  non  hacir//cr,  il  fuo  fioro 
il  concilio  di  Calcyth  in  Inghilterra,  viene  fuor  della  terra  avanci  le  fue  fo.> 
Hornio  , Lindano  , e beato  Renano,  glie.  Vedi  Zafferano.  . 

che  avean  veduti  alcuni  de’  Calici znt'i-  • ■ 

chi  in  Germania,  offervano  che  aveano  — - ■■  -- 

un  cannello  o tubo  , accomodato  con  Su  rrtsMEuTo. 

arte  a’  Calici  medefimi , per  lo  quale  il 

popolo  fucciava,  in  vece  di  bere.  , CALICE.  Quella  voce  ea/Vc*  preflo 
Calice  , Calix  , in  Botanica  , fi  i Botanici  è un,  termine  generale,  col 
applica  qualche  volta  ad  un  fiore , il  cui  quale  fanll  ad  efprimere  la  boccia  o 
corpo  o una  parte  d’  elfo  è formato  a coppa  dei  fiori , o fia  quella  parte  della 
maniera  di  coppa  o Calice  ; tale  è quello  pianta , che  circonda  , chiude  , e follie, 
di  un  tulipano  ec.  Vedi  Fiore.  ne  le  altre  parti  del  fiore  medefimo.  I 

Plinio  definifee il  Calice,  la  cavità  nel  Le  bocce  di  fiori  fono  fomnsamonte 
mezzo  del  fiore  , in  cui  contengonfi  gli  varie  nelle  loro  rcfpettive  flrutture  e 
/lami  e gli  apici.  Aufonio  Io  chiama  c<r-  configurazioni , e vengono  perciò  diftin- 
Ittthtts.  . . te  dai  nomi  di  p«rr<i«r/j/uni  , , 

Calice , ancora  più  parrìcolarniente  glama.  Vedi  PeriamxuiuK' 

lignifica  quell*  eflerna  coperta  o invol«  PC*  , i * ■ 

aura  verdiccia,‘ehecinge*difen<i«<il'fb‘'  ..  Billinguono  i Botanici  due  forti  di 
igUame  o le  foglie  d’ un  fiore,  che.  ferve  calici  ,\i.no  eflerno  appellato  ra/ict  del 
anche  come  bafe>o  foflcgno  a tucto  il  fiore, .dagli  antichi  ptrianchium  , come 
corpo  del  fiore.  Vedi  Fiore.  . 1 i.'i  >1  quello  ;.cheie  una  collodia,  ohe  chiude, 
; ^el  qual  fenlb  calyx  coiecidc  (on  p coijipr^qde  il  fiore^  ed  ^lemi^  l altro 
Chamb.  Tom.  IV»  ^ 
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interno  > detto  calice  del  fruttò  , dagli 
antichi  denominato  pencarpium  , come 
ijuello^  che  è una  fpezie  di  capfula  che 
circonda  il  frutto  , ed  è efla  ileSa  dal 
pedale  circondata. 

Il  calice  efterno  può  altresì  cflet  di- 
vifo  in  due  (orti, una  che  circonda  ed 
abbraccia  il  fiore,  e 1’  altra,  chele  fo- 
fliene,  differenti  per  gambo  t).  picciòlo 
in  quello  , che  fi  va  fpandendo  per  di 
lotto  del  fiore  per  far  1’  ufizio  di  fom- 
tniniilrareilAigo  nutritivo,  in  guifàcbe 
poffa  alzarfi  con  piò  fpedkezza  , la  ca> 
vita  del  picciòlo  allargato  vicn  riputata 
parte  non  naeno  del  calice  interiore  che 
«lei  calice  efleriore. 

Monfieur  Magnol  prende  il  calice  per 
la  caratteriilica  delle  piante  : avvegna- 
ché , fecondo  lui  , per  cotal  mezzo  , 
pofTono  quefbe  effer  meglio-dèffinre  dalle 
condizioni , e varietà  dei  loro  rerpcttl> 
vi  calici  di  quello  polTano  effer  diffin- 
te  per  i loro  gambi , o per  le  loro  frut- 
«.Alcune  hanno  nn calice  folo efleriore,, 
altre  ne  hanno  foltanto  un  interiore , 
alcune  ' tondeggiante  e.  circondanrcle  , 
altre- foflentantele  , e tutte  quefle  Tac- 
cennato  Autore  le  fa  formare  altrettanti 
generi , o claflì  diflinte.  MagnoL'^ov, 
Chara<3.  Piantarum.  Jour..  des  Spav.' 
Tom.  yé.pàg.  5,25,.  & feq. 

Calix  auclits , calice  accrefcìutO','  è 
.ain  termine  ufato^  nella  Botanica  dagli 
Autori:  per  efprimere  una-  fpezie  ó\  pe- 
xàanthium  dei  fiori.compoflì.  La  boccia  è‘ 
così  detta,  allorché  è compoflà  d!- una 
femplice-  ed:  ugual  ferie  difeagliéj  che- 
inno -d’  una- figura,  bislunga- e circondan- 
te tutto  il' fiore  : ed  un’  altra-  picciola> 
ferie  di  . fcagliè',,  che- circondano ‘ foltan- 
to quelle , chiufe  e ferrate  alla.bafe». 
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CALTCUT,  Calecutium^  Regno  di 
Afta,  neirindie,  fulla  coffa  del  Malabar, 
di  lunghezzai5  leghe  in  circa,  e di 
larghezzaaltrertanto.Qoeffo  Paefe, ben- 
ché ingombrato  dabofchi,e  pieno  di  pa- 
ludi e fiumi,  non  lafcia  però  di  produrr 
re  quantità  di  pepe,  d’  aloè,  e di  tifo,  di 
cui  fe  nefa  un  gran  commercio.  Vi  fo- 
no Pappagalli  e Sciraie  di  ogni  forte. 
Gli  alberi  fon  Tempre  verdi , e la  pri- 
mavera quafi  continua.  Fra  le  altre  pian- 
te ve  n’ ha  una  fingolare,  la  qual  prò*, 
duce  una  fpecie  di  dattili , che  fervono 
a far  del  vino,  del  zucchero , e deirolio. 
Il  Re  è potenti  (fimo  , e prende  il  titolo- 
di  Samorin  , che  vuol  dire  Imperadore. 
Quando  fa  nozze  , i Sacerdoti  del  pri- 
mo rango  vanno  i primi  colla  fua  Spofa,, 
per  la  qual  colà  vengono  regalati  dal 
Re.  Si  dice  pure  che  i foli  figli  d’  una 
delle  di-  lui  Torelli  abbiano  diritto  alla 
fucceflione della  corona,  ad  efclufione 
de’  Tuoi  propr).  Per  far  concetto  delle- 
fue  forze-,,  balla  riflettere  alle  grandi 
armate, ch’egli  levò  nel  i 503  e nel  i 5 1 9 
contro  a!  Portoghefi.  Gli  abitanti  dr 
queffu  paefe  fbgliono  andar  quafi  nudi 
e fcriv.ono  folle  foglie  di  palma.  Tanto 
i nobili',  quanto!  plebei  fi- preffano  gli 
uni  agli  altri  le  refpettive  mogli , affi- 
ne, dicono  loro,  di  coltivar  ramicizia^ 
Una  fola  donna- pocendo  avere  fette  ma- 
riti nello  Hello  tempo  , e quando  par* 
corifee-  dà  il  figlio  aquello  che  più  le- 
piace.  Air  età'  di  fette  anni  comincia- 
no ad!  addeffrarfi- al  meffier-dell’  armi; 
e gita  quell'  ora  i popoli. di  queffo  Re* 
gpo.foim  agguerriti.  a?fegno  yche-fi  ferii 
vono^anch’  eifi  d’armi  da  fuoco  come  gle 
Europei.  Credono  anch'  elfi  Pefiffenzii. 
d’  un-Dìo  fólo  , ma  che  non  s’  ingerifc» 
neUemifer-e  cpfe.'di  quaggiù  3 
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ne  abbia  data  T incombenza  all*  Angeloi 
cattivo  , cui  offrono  inccnfi  e vittime, 
La  capitale  di  quefto  Regno  è Calicut, 

^ CALICUT , gran  città  d’Afia,  car 
pitale  del  Regno  dello  fleflb  nome,  fal- 
la colla  del  Malabar , fondata  da  Cerarti 
Peroamal , il  quale  avendo  divife  tutte 
le  Provincie  del  fuo  Impero  (il  Malabar) 
tra’  fuoi  parenti , è (lato  motivo , per 
cui  in  oggi  fianvi  tanti  Regoli  nel  Ma,- 
labar.  Que’  pochi  Criftiani  Indiani,  che 
vi  fono , godono  anch’  effi  degli  RelH 
privilegi  de’  nobili , e dipendono  fola- 
mente  dal  loro  Vefcovo.Calicut  è fitua- 
ta  alla  riva  del  mare  , e contiene,  cir-, 
ca  7000  cafe,  che  tutte  hanno  il  loro 
giardino,  long.  93.  10.  lat..  1 1 . a i . 

5 CALIDRONO  monte.  Vedii><- 


nutria, 

• CALIDUCTUS,  unafpezie  di  tubi 
o canali,  difpofti  lungo  le  muraglie  del- 
le cafe  e degli  appartamenti  ; che  fi  ufa-. 
vano  dagli  antichi  per  condurre  il  calo- 
re alle  più  rimote  parti  della  cafa  da  un 
fornello  comune.  Vedi  Stufa,  Fuo- 
co. eci 

CALIDUM  Jnnatum,  ec.  Vedi 
l’articolo  Calore.  > 

CALIFO,  Caliph,  o Kaxipii*,^ 
nelle  llorie  Orientali,  dinota,  un  fucce-’ 
fore  di  Maometto  nel  nuovo  impero, 
così  fpirituale  come  temporale  ,.  eretto' 
da  quel  Legislatore*  Vedi  1*  articolo 
Maokettaho.  ' 

* La  voct  l originalmente  Arabica, 
Kbalifah,  che  propriamente  nota  un, 
. fuccejfort  od  erede.  Alcuni  pretendono 

• che  venga  da  un  verbo  , il  quale  figni~> 
fica  non  fittamente  Jmcedere,  ma  anche- 

• ejfere  in  luogo  d*  un  altro  , non  fola-, 
mente  come  fuo  erede  , ma  come  fito  vi^ 
cario'y  nel  qual fenfo^ficoado  Erpeniop 

Càatnb»  Tom»  IV» 
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gT  Impera  dori  Saraceni,  ed  t fammi  Sa- 
cerdoti firono  chiamati  Calili  come 
Vicario  Luogotenenti  di  Dio.  Mal  a 
più  ricevuta  opinione  fi  i , eh*  eglino 
prefera  que  fio  titolo  come  face  efori  di 
< Maometto.  , ' ’ ^ 

, Dopo  la  mòrte  di.  Maometto,  Abu<- 
beker,eflendo  flato  eletto  da’MuffuIma- 
ni  per  fupplire  in  luogo  fuo,  egli  not^ 
volle  prendere  altro  titolo  che  quello  di’ 
KhaLifah  re  ffbul  allah,  cioè  Vicario,  det 
Profeta  o del  Melfaggiere  di  Dio,  0-.» 
mar  venendo  poi  a fuccedere ad  Abube*- 
ker,  rapprefentò  a’capi  Maomettani, che 
s’ egli  affumea  la  qualità  di  Vicario  v 
Succeflbre  d’ Abubeker,  Vicario  o Sue- 
ceflbre  del  Profeta,  la  parola  Vicario  in’ 
decorfo  di  tempo  verrebbe  ad  effere  ri- 
petuta e moltiplicata  fenza  fine:  perlo- 
cheper  avvifo  di  Mogairah,  Omar  prefe  • 
il  titolo  di  Emir  Moumenin,cìoè  Signore 
o Principe  dei  Credenti  ; appellazione*- 
accettata  e porcata  da  tutti  i legittimi 
Califi  o Succeffori  di  Maometto  , fin  da  - 
quel  tempo  ; non  già  che  non  ritenef- 
fero  tuttavia  ilcicolo  di  Cali/  fenza  ^tra  ' 
aggiunta.  • > ••  j 

I Cal/fi  nella  religione  Maomettana,  ' 
venivano  confiderati  in  qualche  parte 
cornei  Papi  nella  Religione  Crilliana. 

V accier  offerva,  ch’eglino  chiamavano  ' 
feftefli  Vicari  di  Dio\  e che  i Sultani  Mao- 
mettani ed  ì Re  fi  profliravano  da-  ■ 
vanti  ad  effi,  e baciavano  loro  ì piedi,  i 
per  la  qual  ragione  , il  Bellovacenfe  noA 
~ft  fa  fcrupolo  di  chiamarli , Papi  Mao- 
mettani. Sebbene  male  s'  adattino  i Ca- 
ratteri del  vero  Papa  de’  Cri  Ulani  alia  ’ 
qualità  de’  Califi.  . . . . • 
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CALIFO^  Una  delle  principali  fun- 
zioni del  Cdhfo  in  qualità  d’  Imam  o 
fia  primo  Prete  del  Mufulmanifmo  , li 
era  il  dar  principio  alle  pubbliche  preci 
cadaun  venerdì  nella  malCma  Mufebea  , 
c di  fare  il  Khothbah  o fertnonc.  Nei 
tempi  polleriori  etano  i i Miniftrt 
alTcgnati  per  quell’ultimo  impiego , va- 
le a dire  , miniftri  alllllenti , non  ope- 
janti,  dove  i primi  Cahfi  efeguivano 
quell’ ufizio  in  perfoita.  Era  altresì  il 
Calijb  obbligato  ad  acconq^agnare  in 
perfona  alla  Mecca  ir  pellegrini , ed  » 
marciare  alla  cella  della  armate-  del  fuo 
Impero.  Dava  egli  le  inveiliture  ai 
Principi ed  inviava  fpade  , bandiere', 
turbanti vediti  > e cofe  fomiglianti , in 
forma  di  donativi  e regali  , ai  Princi- 
pi della  Comunione  Maometcana,^i  qua- 
li quantunque  folTero  efenti.  dalla  fog-- 
gezione  del  CaUfato  , continuavano  a 
confi derarc  quelli  come  valTalli.  Venivar. 
no  fomigliantemente  onorati  coftoro  con; 
gli  fpeciofi  titoli . di  difenfóri,  l'odenta- 
tori,  e colonne  della  Fede  Ma<'mettana^ 
c fomiglianti-,  c quella  caraiteriAica.  fa- 
cevanla  alcunavolta  pagar  caraij- 

P.ortayanfi  d’  ordinario- i , Califi  alle* 
Wofchee  a, cavallo  foprà.  délte-mule  ,ed. 
i Sultani  . Aaran  loro  attorno  allcV  fella  :.* 
quantuiK|ue  folTero  Maeftri  di- Bagdtt 
foUcnevao. loro  le  AalTe^  c.  guidavano  la-- 
loro  mula tenendola  clTi  colle  proprie 
nuoi  per. la  briglia  in  unarrdatadiAanza. 
dai  piedi,  c ciò  continuavano  .a,  fare 
no  a tantoché  il, Cc/z/v  faceva  loro  fc- 
gno  di  montare  a cavallo. 

In  uno  del  balconi  del  palagio  del 
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M//yò  ftavavi  fempremai  appefo  un  pez- 
zo o pallio  di  velluto  nero,  lungo  ven- 
ti cubiti , che  arrivava  a toccare  il  ter- 
reno, ed  era  denominato  la  manica  del 
coUJ'o -,  a quello  manicone  non  dovea 
palTar  giorno,  che  i-  grandi  delia  fua 
Corte  non  facelTcro  le  loro  gcnuAelTioni 
o profundiUimi  inchini  e proArazioni 
eoi  rifpetto  maggiore^  che  immaginar 
mai  fi  poAa.  , 

Gli  omaggi , ed  onori  deferiti  al  Co- 
nfo erano  cralcendentif»imi  ; ed  alleva^ 
ti  a venerarli  fin  da.bambini , non  cefi 
farono  di  dargli  tutti  i contralTegni  di 
lor  venerazione  profondifsima  , anche 
poiché  L’  autorità,  del  califo  venne  infi» 
nitamente  dimimiita,  ed  abbalTata.  Afi 
fcctavano  i calrfi  ( in  qualfivoglia  cofx 
fplcndidezza  e magnificenza  grandifsi» 
ma.  Riferifce-  Abulfàragio  , che  il  ca- 
lijb  Motazem.  non  aveva  meno  di  cento 
femmine  nel  fuo*  ferraglie),  nè  meno  di 
trecento  eunuchi  per  cuAodirle. 

Ma  queAa  magnificenza  e Ibntuofità 
venne  grandemente  abbalTata  e diminuir 
ta, durante  il  regno  de’ Bonìdi  in  Perfia. 
QueAi  fpogliaronoi  CaUfidd  tutto,  pren- 
dendo da  elfi  il  loro  Vifir,  e non  lafciar.f 
dogli  iir  grado  più  alto  di  quello  di>un 
fegretario , il  quale  cura  aveflfe  degli  af- 
fari loro.  In  qucAo  tempo  ,.e  malfima» 
mente  fotto  ii  califiito  di  Radhì ,.  che  fa 
il  fecondo  della  Famiglia  degli  Abbatit 
il  dominio  dell’.  Impero  di  Maometto 
venne  ad  eflére  persi  fatta  guifa  fmem- 
bratoe  divifo,  che  queAo  Principe  eraz 
ridotto  al  fola  e femplice pofl'eflo  della 
città  di  Bagdat.  Tale  .appunto  era  lo' 
Aaro  di-ltù  l’.anqo  dell’  Egira  ja  j*.  Ma. 
n«n  fu-,  quello  già  lo  AatO;più.balIb  dei 
Confi',  i quali,  allorché  i Bonidi  A,  ren- 
dettero padionl  di  Bagdat  , vcoBeio  li- 
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fiotti  alle  fole  e tùera  runzioni  della  Mo- 
ftliea  , eifendo  incaricati  di  quello  go- 
verno , o deporti  a talento  ed  a capric- 
cio dei  divifati  Sovrani.  Per  gli  fconvol- 
gimenti  della  Soldatefca  Turchefca  pa- 
recchi vennero  eziandio  metfi  a morte 
in  differenti  maniere  ; ma  la  cola  non 
andò  innanzi  altramente  , fendo  ciò  uni- 
camente avvenuto  per  un  barbaro  ca- 
pricciofo  attentato  degli  arrabbiati  fol- 
dati  ; conciolliachè  venne  confervata 
fcmpremai  verfo  i unafomma  ve- 
nerazione e riguardo,  a motivo  della  loro 
fuprema  dignità  un  tempo  goduta.  In  si 
fatta  deprefsione  ed  abbalfamento  di  fla- 
to , vien  detto,  come  uno  d’cfsi  fi  rtelfe 
addomandando  rdemofina  pubblicamen- 
te fulla  porta  della  Mofchea  fra  i cicchi. 

Parecchi  di  quelli  Cilifi  tentarono  di 
Tottrarfi  al  crudelifsimo  e pefantifsi.T.o 
giogo  di  si  fevero  dominio.  Di  fatti  il 
CjI/Jò  Rafclied  mife  inficme  con  ogni 
maggior  fegretezza  un’  efercito  , ma  ef- 
fcndogli  la  cofa  mal  riufcita,  venne  de- 
porto. llSuccertbre  di  lui  Moktafi,  che 
fu  il  terzo  Ciilifo  della  Schiatta  degli 
Abbati  , arrivò  al  fuofinc,  e fcortc  il 
giogo  del  Sultano  del  Selgiìicidi , e da 
quello  generofo  fatto  vennero  i Ciìlifi  a 
ricovrare  parte  grandifsima  dell’antico 
loro  fplendore  , e ricevettero  molti  fo- 
gni e dimortrazioni  della  venerazione, 
e dell’  obbedienza  de’  Principi  Maomet- 
tani loro  confinanti,  fino  al  tempo  della 
lor  intiera  e total  rovina,la  quale  venne 
cagionata  dalle  divifioni  , che  nacquero 
frai  Sunniti  e gli  Schiiti  ( n ).  I Cjhfi 
perdettero  in  tutto  e per  tutto  la  loro 
autorità,  e predo  che  il  nome  loro  in 
quel  diluvio  vero  di  dcrtruzionc  e di 
efiamb.  Tom.  JV. 

' (a)D’Hcrbel.  Bibliotk.Oricnt. 

in  vecz  Kaliphali.  (b)  VUn  di  Mao- 
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erterminio  fatto  dai  Tartari,!  quali  ro- 
vefeiaronfi  fopra  le  regioni  tutte  d’Orien- 
te.  Dal  tempo  della  abolizione  del  Ca/i- 
fato  ebbero  i Principi  Maomettani  un 
particolare  Ufiziale  afl'egnato  nei  loro  ri- 
fpettivi  dominj  , il  quale  fofteneva  la 
fagra  autorità  di  CaUjh.  Nella  Turchia 
veniva  quelli  riconofeiuto  focto  il  Tito- 
lo di  Muftì , enellaPetfia  fotto  quello 
di  Sadnt  (A). 


^ C.-VLIFOR  NI  A,  California,  gran 
pcnifola  dell’  America  Settentrionale, 
porta  al  N.  del  mar  del  Sud.  Il  fuo  terri- 
torio abbonda  d’ogni  forra  di  grano  , edi 
frutti.  Ne’mefi  d'Aprile,  di  Maggio,  e 
di  Giugno  fuol  cadervi  colla  rugiada 
una  fpccie  di  manna  , che  fi  congela  e 
s’ indura  fulle  foglie  delle  canne,  dalle 
quali  poi  fi  raccoglie.  Quella  manna  è 
dolce  come  lo  Hello  zucchero.  L’aria 
della  California  è falubre , il  mare  eJi 
fiumi  abbondanti  di  pefee.  Benché  in 
quello  paefe  non  vi  fian  cafe,è  però  pie- 
no d’  abitanti  nelle  Terre,  e in  tuttala 
corta  del  N.  In  tempo  d’  eftate  Hanno 
fotto  alle  piante,  e nell’  inverno  per 
ifchermirfi  dalfrcddo,fi  cacciano  dentro 
terra,  e nelle  tane  come  le  bertie.  Sond 
vivacirtimi  e fchcrzevoli , adorano  la 
Luna  , ed  ogni  famiglia  fi  governa  col- 
le fue  proprie  leggi.  Il  mertier  loro  più 
frequente , è quello  di  filar  la  conocchia 
tanto  gli  uomini,  come  le  donne.  Sono 
famofele  corte  della  California  per  la  pe- 
fea  delle  perle;  e le  fue  rive  fono  fparfe 
di  mucchj  di  conchiglie.  Nel  1705  gli 
Spagnoli  vi  fabbricarono  un  Forte, ch‘c:Tt 
chiamarono  poi  la  Mado.inadi  Loi\tc, 

metto  pag.  70.  & fe^j. 
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CALIPPICO  Periodo  , in  Cronolo- 
gia,.è una  ferie  Ji  fcttanta  fei  anni,  che 
ritornano  perpetuamente  in  giro;  fcorli 
i quali,  il  merzo  Je’  noviluiij  e de’  IMc- 
iiilunj,  come  s’ immaginò  il  fuo  inven- 
tore Calippo  Atcniel'c,  ritorna  al  mede- 
fimo  giorno  dell’  anno  folare.  Vedi 
rEiiiooo. 

Meconc , cent’ anni  prima,  avca  in- 
ventato il  periodo  o cielo  di  diciannove 
anni;  (Vedi  Meiomco  Ciclo.)  all  u- 
mendo,  laquantitàdell'  anno  folare  etfe- 
rc  g.  6 ho.  18*56",  5o"'3i'”' 
3 4""';  ed  il  mefc  lunare  29  g.  12.  ho. 
45' 47"  2 6"’48""30.'"'*.MaCaIippocon- 
liderando  che  la  quantità  .Mctonica  dell’ 
anno  folate  non  era  efatta  , moltiplicò 
il  periodo  di  Mecone  per  4,  edilàè 
nato  un  periodo  di  7 6 anni,  detto  il  Ca- 
lippico. 

11  periodo  Ca/ippico  per  tanto  contiene 
27759  giorni:  e poiché  il  ciclo  lunare 
contiene-  23  5 lunazioni,  ed  il  periodo 
Calippico  n’è  il  quadruplo:  egli  contiene 
940  lunazioni. 

Egli  è dimollrato  tuttavolta,  che  il 
Periodo  Colippico  anch’  egli  non  èaccu- 
r:ito,che  non  portale  nuove  e le  pie- 
ne Lune  prccifamcnte  ai  loro  luoghi, 
'ma  le  fa  ricorrere  più  tardi  di  un  gior- 
no intero  in  553  anni. 

CALISTINI,  nome  dato  a que’  Lu- 
terani, che  feguitano  le  opinioni  di 
Giorgio  Calino,  celebre  Teologo,  verfo 
il  mezzo  del  Secolo  decimofcflo,  che 
lì  oppofe  al  fentimento  di  S.  Agollino 
fopra  la  predcftinazionc  e la  grazia  ed 
il  libc  of'arbitiio.  I CaliJIini  vengono 
riputati  unafpezie  di  Scmi-Pelagiani. 
Calisto  follcnea,  che  vi  è in  tutti  gli 

(a)  Lenfant,  Hifloirtde  la  Gatrrt  des 
Un]}'.  'loia.  2.  Bibiioth.  Cerman  Tom.  23. 
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uomini  un  certo  potere  d’ Irttetidere  e 
di  volere,  con  una  naturai  cognizione 
fuflìciente  ; e che  un  buon  ufo  che  fe 
ne  faccia, Dio  ci  dà  tutti  i mezzi  necef- 
farj  per  arrivare  alla  perfezione  , a cui 
laRivclazion  ne  dirige. 

Calistini,  è il  nome  ancor  d’ una 
fetta  nella  Boemia,  inforca  verfo  la  metà 
del  Secolo  i 5 , che  alTeriva  1’  ufo  del 
calice,  come  elPenziale  all’  Eucariftia. 

• Vedi  Calice,  Coppa , Comunione, 
Eucahistia  ec. 

* Edi  qua  t venuto  il  loro  nomo  , qualf 
i filmato  dal  Latino,  Calix  , da  aaAu{ 
coppa.  Vedi  Calice. 


S urpLEUE-n  Te. 

CALISTINI.  Fecero  i CalijUni  uno 
de’dae  Partiti  della  Religione  Rifor- 
mata nel  Regno  della  Boemia  nel  tem- 
po del  Concilio  di  Bafilea  ; c 1’  altro  > 
Partito  furono  i Taboriti.  Veggafi 
r articolo  Taboriti. 

I Calillini  non  differifconoda  Catto- 
lici fe  non  ne’  quattro  feguenti  articoli, 
nei  quali  folamence  convengono  co’  Ta- 
boriti , [a)  vale  a dire  t . NeH’ammetter 
di  nuovo  i laici  o focolari  alla  Comu- 
nione del  Calice.  2.  Nel  foggettarei 
Preti  e Chierici  rei  di  delitti  criminali 
alla  Poteftà  dei  Magi d rati  Civili.  3, 
Di  poter  privare  il  Clero  de’  fuoi  terre, 
ni  , ballimeoti  reali  , »^ella  giurifdi- 
zione  temptirale.  4.  Di  permettere  a 
qualunque  Prete  , che  folPe  capace  di 
aver 'facoltà,  di  predicare  a talento,  ed  ■ 
ove,  e come  volelTe  la.parola  di  Dio  (4). 


paa.  2.  bfiq.  (b)  Trev.  DìS.Uttiv.  T.  i. 
■P^g-  n 5 3 • 
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* CALLAO,  C.ìllaum  , città  force  e 
confiderabile  dell'America  meridionale, 
nel  Perù,  con  porto , la  di  cui  rada  paf> 
fa  per  la  più  bella  e la  più  grande  di  tutto 
limar  del  Sud.  La  Spagna  vi  mantien 
l'cmpre  un  Prelìdio  , ed  il  Governatore 
che  vi  rilìede,  il  quale  è comunemente 
un  pcrfonaggio  di  confiJerazione  , lì 
muta  di  cinque  in  cinque  anni. Tutte  le 
piantedi  quello  paefe  fono  llraniere  in 
Europaa  riferva  de’  cedri,  e de’  limoni. 
Callaoc  mercantile  affai  , ed  è diUance 

Iole  leghe  da  Lima.  Fu  quafi  total- 
mente dillruttaper  un  terremoto  a’  2^. 
di  Ottobre  del  1746.  lóng.  jo.  i.  lat. 
1 229. 

^ CALLAS,  piccola  città  di  Fran- 
cia in  Provenza  , nella  Vicaria  di  Dra- 
guignan. 

^ CALLA-SUSUNG,  città  d’ Afta, 
capitale  dell’  Ifola  di  Bouton , gli  Abi- 
tanti della  quale  fono  Maomettani , e 
•on  vivono  quafi  d’  altro , che  di  radici. 

^ CALLEN,  città  d’ Irlanda  , nella 
Contea  di  Kilkcnni , 3 leghe  dillante 
da  Keles.  Invia  due  Deputati  al  Parla- 
mento. 

CALLIGRAFO*,  anticamente  di- 
notava un  Copilla  o Scrivano  , il  quale 
trafcriveva  nettamente  e per  dillefo  di, 
che  i notar)  avcan  mellb  giù  in  note  o 
minute  ; lo  che  è molto  fimigliante  al 
nollro  copiare  diftinto  e con  bei  carat- 
teri, che  gringlelì  chiamano  IngmJJlng. 

* La  voct  i Greca,  ,compo- 

Jfa  da  xax’f , bellezza,  e yp«<p«,  ferivo; 

d.  xaKuf  Yfaiftif,  oh  fcrihtndi  tlegantiam. 

Le  minute  degli  acri  ec.  erano  fetnpre 
deferitte  con  una  fpezie  di  cifera  o bre- 
-viatura,  come  le  notediTirone  appref- 
foGrutero:  col  qual  mezzo  i nota],  co- 
’me  chiamavanlì  dai  Latini,  potevano 
Qhamb,  Tarn,  IV ^ 
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gir  dietro  puntualmente  c prc.'lo  ad  un 
oratore,  o ad  una  perfona  che  dettava. 
Quelle  note  effendo  da  pochi  intefe, 
erano  copiate  per  dillefo  e con  nettezza, 
da  perfone  che  avevano  unabuona  mano, 
e eh’  erano  pagate  ec.e  quelle  chiama- 
vanfi  Ko».iypa.p>(,  nome  che  occorre  bene 
fpelTo  negli  autori  antichi.  Vedi  ScRi  bA 
Librario  Notario  cc. 

CALLO,Callus  o Callosità’,  in 
un  fenfo  generale  dinota  ogni  durezza 
cutanea , fìa  carnofa  od  olTca  , fia  natu- 
rale o preternaturale. 

Nel  qual  fenfo  clavi,ì  callide’  piedi, 
fono  una  fpezie  di  callus. 

Callo,  più  frequentemente  s’ ufa 
per  dinotare  una  fpezie  di  nodo  o liga- 
mento,  che  unifee  1’ ellremitadi  d’ un 
olfo  franto.  Vedi  Osso  e Frattura. 

La  formazione  di  un  calta  può  fpie- 
garfi,  come  fegue:  Il  fugo  od  umore  che 
nutrifee  l’ olfo , feorrendo  lungo  le  fue 
libre  , diventa  llravafato  nel  lìto , dove 
elfe  libre  fono  rotte:  cosi  che  ferman- 
doli e raccogliendoli  intorno  alle  ellre- 
mità  od  orli  della  frattura , ivi  fi  fecca, 
li  aggruppa,  s’indurifce  alla  confiden- 
za di  un  glutine  forte  , lafciando  fol- 
tanto  una  piccola  inegualità  nel  lito, 
dove  è formato. 

I Calti , nelle  fratture,  per  lo  più 
diventano  così  fermi  e faldi , che  fup- 
plifcono  in  luogo  degli  olfi.  Nelle  Phi, 
lof.  Tranf.  abbiamo  un  efempio  di  un 
calla  che  fuppliva  in  luogo  dell’  Os 
Aumrr/,  levato  via  per  edere  divenuto 
cariofo , deferitto  dal  Signor  Fowler; 
ed’  un  altro  che  facea  1’  ufizio  dell’  0$ 
feinoris,  effendo  la  perfona  vigorof» 
e camminando fenza zoppicare,  dalSig. 

S Herman. 

Callo,  c parimenti ur  nodoogib- 

K 4 
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bo,  ovvero  una  follanza  dura  , denfa, 
fcn/a  feafo,  che  vicn  crefccndo  fulle 
mani , fu  i ricai  ,ec.  per  lo  molto  at- 
trito o preifione  contro  corpi  duri. 


SUyfiEMMltTO. 

C ALLO.  Neic.afi  delle  fratture,  al- 
lorché le  olla  fono  propriamente  rimelTe 
e ralTettate  al  loro  luogo , e che  fi  è 
veramente  prefa  la  cura  di  confcrvarle 
nella  gialla  fuuaiione,  il  Cerufico  ha 
fatto  oaello  , che  ad  elio  fpettavalì; 
e la  Natura  poi  fi  è quella,  che  da  pro- 
de penfa  e provvede  al  rimanente,  con 
far  nafeere  nella  parte  divifa  e difgiun- 
ta  un  e.»//o,  che  trafuda  fuori  l'opra  le  pic- 
cole arterie,  fulle  fibre  olFute  della  parte 
difgiunta,in  forma  d’ una  materia,  o 
dire  la  vogliamo,  gelatina  fluida  , vifeo- 
fa,  la  quale  con  fomnia  preftezza  va 
riempiendo  le  crepature,  eie  cavità  fra 
eflfa  parte.  Quella  prima  apparifee  di 
undlbflan/a  cartilaginofa,  ma  coll’andar 
del  tempo  ella  diventa  intieramente 
oll'ca , ed  unifee  c connette  le  parti 
Tottc  e dìfunite  infieme  tanto  tenace- 
nicnte,  che  il  membro  viene  ad  acqui- 
flare  una  refiflenza  più  ferree  maggio- 
re contro  qualfivoglia  urto  eflernoj  di 
quello  F abbiano  le  altre  parti  fané. 

Ma  ficcome  la  carne  nuova  nelle  feri- 
te affai  rovente  ccefcc  troppo  rigogliofa, 
non  altramente  che  il  ca//o  nelle  frat- 
ture , e rigonfia,  cosi  nc  avviene  , che 
il  membro  rimanga  ineguale  e defor- 
mato. I foli  metodi , che  polTono  effer 
tenuti  per  impedire  , che  il  ca//o  tra- 
fmodi  da’  fuoi  dovuti  confini , fono  di 
farfi  uua  fafeiatura  alquanto  più  attilla- 
ta e flreita  del  confucto,  ed  andarla 
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bagnando  con  dello  fpirito  di  vIno'eJ 
acquavite;  conciofsiachè  per  fimigliante 
guifa  non  folamcnte  il  cal/o  manticnfi 
nella  fua  dovuta  acconcia  fituazione,  ed 
impedifcefi  che  rigonfi  deformemente, 
ma  vieiifi  altresì  ad  indurire  vicmag- 
giormente  c ad  alfodarfi  ; ma  qualora  il 
ea.Wo  é già  divenuto  duro  e confiflentev 
non  vi  ha  mezzo-,  nò  medicamento  aU 
cono , onde  polfa  abbatfarli  e dillrug- 
gerli.  Chirurgia,  pag.  115- 



y CALLOO,  Forte  de’  Paefi  Balli-, 
nel  l’aefe  di  Wacs  ,fullaSchelJa.  Vicino 
a qucflo  Forte  gli  Olandelì  furono  di- 
sfatti dagli  Spagnuoli  nel  l 6 3 8.É  diftau- 
te  2 leghe  all’O.  da  Anverfa.  Jong.^a^ 
lat.  51.15. 

^ CALMAR  , Cclmarta,  grande  cit- 
tà della  Svezia,  nella  Provincia  dì  Sma^ 
land  , con  porto  e callello.  Ella  è poco 
popolata,  e fi  dillingue  in  antica  e mo». 
derna.  L’  antica  è famofa  per  F atto  di 
riunione  delle  tre  Corone  di  Svezia  ^ 
Norvegia,  c Danimarca  furto  il  Regno 
della  Regina  Margarita  , nel  i 3 9 3. Al- 
tro più  , non  vi  rimane  che  la  Chiefa,  e 
qualche  cafuccia.  La  Moderna,  è fab- 
bricata un  mezzo  tiro  dì  cannone  lonta- 
na dalla  prima.  Le  fue  contrade  fono 
d’ una  egual  limctria , ampie , e ben  fel. 
ciate.É  lituata  vicino  al  mar  Baltico,  50 
leghe  al  N.  E.  da  Copenhagen  , 60  ai 
S.  per  O.  da Scokolm-  long.  35,  34.  la- 
tit.  56.  48. 

^CALMUCCHI,  popolo  d'Afìa,. 
nella  grandeTartaria,  tra  il  Mongul  e- 
la  Volga.  Dividonfi  in  molte  Hordi, 
ciafeuna  delle  quali  hailfuo  Kan  parti- 
colare. 11  Kan  principale  è quello  che 
rilìede  a Samarcanda.  1 Calmucchi  noa 
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Ranno  (labile  abica/ione  , ma  s’  accani- 
■pano  fotco  tende , errando  qua  e là  colle 
mogli , figli , le  loro  mandre,  e uccelli. 
Il  Czar  di  Mofcovia  fuole  aver  Tempre 
6000  Calrtiucclii  al  foldo  , permetten- 
do loro  il  commercio  nel  fuo  Impero  per 
quello  fine.  I Calmucchi  fono  guerrieri 
c robudi. 

y CALNE,  città  d’Inghilterra,  nel 
Wiltshire  , famofa  per  la  Sinodo,  che 
vi  fi  tenne  nel  997  affine  di  terminar  le 
difputetra  Preti  e Frati  fopra  il  celiba- 
to.MandadueOcputati  al  Parlamento  ed 
è difcolla  26  leghe  all’ O.  da  Londra. 

CALOGERI,  KAAOrEPOi,  Monaci 
o Religiofi  , nella  Grecia , uomini  e 
donne , che  abitano  , particolarmente 
fui  monte  Athos,  ma  che  fono  fparfi 
per  tutte  le  Chiefe  del  Levante.  Segui- 
tano la  regoladi  S.  Bafilio,  c fanno  voti 
cornei  Religiofi  di  Occidente.  Non  vi 
è (tara  mai  fra  loro  alcuna  riforma,  ma 
ritengono  tuttavia  la  loro  inllituzione 
originale,  confervano  il  loro  antico  abi- 
to ec.  Tavernier  offerva , che  vivono 
una  vita  ritirata  ed  auftera,  non  mangian- 
do carne  e oflTcrvando  quattro  quare- 
fime,  oltre  un'  gran  numero  di  digiuni 
con  gran  rigore.  Non  mangiano  il  lor 
pane’,  finché  non  fe  1’ han  guadagnato 
colla  fatica  delle  lor  mani.  Nel  tempo 
delie  lor  quarcfime,  alcuni  non  mangiano 
più  d’  una  volta  in  tre  giorni;  altri  due 
volte  fole  in  fette.  La  maggior  parte 
della  notte'  la  confumano  in  difcipline. 

■ Alcuni  Autori  oflcrvano  , che  la  pa- 
rola Ca/ojfrus  è applicata  particolarmen- 
te a quelli , tra  cotefti  Religiofi , che  fi 
fon  refi  venerabili  per  l’ età , e per  l’au- 
flerità  della  lor  vita.  Si  può  aggiugne- 
re,  che  quantunque  Calogeri , apprelTo 
ttoi  ila  un  nome  generale,  c comptend»- 
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tutti  i .Monaci  Greci;  tuttavolta  nella 
Grecia  flelfia , i loro  preti  o regolari 
fono  chiamati  Weromonachi 
- I Turchi  fi  fervono  pure  della  paro- 
la Calogeri , per  dinotare  i loro  Dervifi 
o Religiofi  Mufulmani.  Vedi  Deuvis. 


J'l/P?i£M£WTO. 

CALOGERI.  I Calogeri , appellati 
Calogers,  fono  i Monadici  Greti , c dif- 
ferifeono  dai  Papas'nóTaj , che  fono  i 
Preti  Secolari. 

F uori  del  corpo  dei  Calogeri  efeono  tut- 
ti i Prelati  della  Chiefa  Greca;  concief- 
fiachè  i Papas  fieno  incapaci  di  qualfi- 
vogìia  Dignità  a quella  fuperiore  delle 
Arcipreture  , od  Arcipreti  appellati 
nj>yTiJta3ai , primi  Preti. 

Quantunque  la  denominazione  ven- 
ga dalla  loro  eià,  vi  fono  tuttavia  am- 
medi  molti  di  loro  fino  dalla  prima  gio- 
ventù. Ci  alCcurail  Tournefort,  che  in 
molcilfimi  Conventi  ammettono  color* 
dei  Religiofi  fino  d’età  di  dieci  o do- 
dici anni.  Rifpetto  poi  alle  femmine, 
egli  aggiunge , avervi  molte  di  elle  che 
fono  (ultanto  una  più  moderata  fpezie 
di  Maddalene  , le  quali  come  fon  giun- 
te ad  un’  età  bene  avanzata,  fanno  voti» 
folenne  di  drettamcnie  praticare  quel- 
le virtù  , che  no’ loro  anni  fioriti  hanno 
più  delle  altre  trafcuraco  , o non  prati- 
cato ; e ritiranfi  in  Conventi  a menar- 
vi una  vita,  alquanto  meno  fcandalofa 
di  quella,  che  menafi'ero  per  rimianzi, 
filtro  gli  occhi  d’una  fuperiora  , o coni’ 
effe  r appellami  Hegameni  fa  ,h  quale  è 
totalmente  lontana  dal  diportarli  con 
foverchia  fevcrità  e rigore. 

I Calogeri  in  alcuni  luoghi , fono  di- 
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Hinti  o divill  in  Ccnobici,  in  Anacore- 
ti, cil  in  Al'cetici,  o fieno  fpezie  d’Ere- 
miti,  ij  vita  degli  ultimi  dei  quali  è ol- 
tre ogni  credere  fevera , e racchiufa  e 
fegregata  da  ogni  umano  commercio. 

I femplici  Calogeri  non  fono  quuiifu 
cali  per  celebrar  la  MciTa.  Sevengano 
ordinati  Sacerdoti,  cominciano  ad  cH'er 
nominati  flieromonachi  , o fieno  Monaci 
l'agri  ; ed  in  quella  qualità  polìbno  cc- 
lebiare  la  Mefla  nelle  l'ellività  folen- 
ni  ; ma  per  l’  ordinario  fervigio  fon  ri- 
tenuti in  tutti  i Conventi  dei  Pagai. 
Veggar.fi  J'a/J.Tlicf  Tom.  a.  pag.  26. 
in  voce  KjAJVi)jiC{.  Tìu  Cange  GlolTar. 
Latin.  Tom.  i.  pag.  6 8 8.  Momfaucon, 
ralxograph.  Grxc.  pag.  e^'^^.Tourne/òrt, 
Voyages  du  Levant  Totn.  i.  Lete.  j. 
r.40.43. 

CALO.MEL,  in  Farmacia,  nome  da- 
to al  Mercurius  dulcis , vie  più  fublima- 
to  fino  ad  una  quarta  volta,  o più.  Ve- 
di Mercurio. 

La  denominazione  Calomtl  più  torto 
pare  aver  in  prima  appartenuto  aH’Etio- 
pe  minerale  , da  •na.xn  pulchtr,  e 
niger:  imperocché  i corpi  bianchi  o 
pallidi  fregati  con  erto , diventano  neri. 
Vedi  Etiope. 

Alcuni  vogliono  che  quello  nomefia 
prima  rtato  dato  al  Mercurio  dolce  da 
qualche  fantartico  o vano  chimico  , il 
quale  impiegava  un  Negro  nel  Aio  La- 
boratorio ; al  colore  del  quale , egual- 
mente che  a quel  del  mercurio, egli  allu- 
de nel  termine  : la  medicina  effendo 
bella  , e nero  l’operatore. 

(a)  Quincy  Pharmacia  Pars  j. 

pag.  5 . (b)  Saggi  Medici  d'Edimburgo  , 
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SufTLSMBNTO. 

CALOMELLO . É W CalomtUo  la 
cofa  medefima,  che  W Penchymagogum 
famofo  del  Quercetano.  Ella  è quella 
una  purga  o medicamento  catartico 
elTettivo,  fomminirtrata  non  folaiTiCnte 
alle  perfone  adulte,  ma  eziandio  ai  bam- 
bini , per  cfpellcre  e cacciar  fuori  que- 
gli umori  fccciofi , vifeidi , e cenaci, 
dai  quali  forgono  i vermi,  e che  le  don- 
ne Togliono  chiamare  con  acconcirtima 
proprietà  lecco  o nido  di  vermi  (a). 
WCalomtllo  ben  bene  rtropicciaco  col- 
lo zolfo  d’antimonio  , viene  altresì  fpe- 
rimentatoper  un  egregio  medicamento 
alterante  (A). 


CALORE  , Calar , una  delle  quali- 
tà primarie  de’  corpi , opporta  al/reddo» 
-Vedi  Qualità’ e Freddo. 

11  calore  A può  definire  un  efler  fifi- 
co,  la  cui  prefenza  fi  conofee,  ed  ilfuo 
grado  A roifura  dall’  efpaoAone  dell* 
aria  o dello  fpirito  nel  termometro. 
V’edi  Termometro. 

11  calore  è propriamente  una  fenfa- 
zione  , eccitata  in  noi  dall’azione  del 
fuoco  ; ovvero  è l’ effetto  del  fuoco  fu’ 
nortri  organi  del  tatto.  Vedi  Sensa- 
zione , e F uoco. 

Di  qua  fegue,  che  quello  che  noi 
chiamiamo  calore , è una  idea  particola- 
re, o una  modificazione  della  nortra 
propria  mente  ; e non  una  cofa , ch’efirta 
in  coterta  forma  nel  corpo  che  n’è  l’oc- 
caAone.  11  calore  non  è fuoco,  che  ab-; 

Tom.  I .piig'.47.Veggafi  l’articolo  EtIo.^ 
PICO  del  Plummero. 
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brucia  ì!  dito , ficcome  il  dolore  non  è 
nell’ago  che  lo  punge.  In  fatti  il  calore, 
nel  corpo  che  lo  dà , non  è altro  che 
moto;  nella  mente, è foltanto  una  par- 
ticolare idea  o difpouzione  dell’anima. 
Vedi  Idea. 

• Il  ca/orr,  in  riguardo  alla  noftra  fen- 
iazione  o all’ effetto  prodotto  in  noi  da 
un  corpo  caldo  , è Ai  maro  o calcolato 
per  la  Tua  relazione  all’organo  del  tatto; 
non  apparendo  effer  caldo  alcun  ogget- 
to, fe  non  fe  il  fuo  calore  ecceda  quel- 
lo del  noAr»  corpo  ; donde  la  medeA- 
ma  cofa  a differenti  perfone,  o in  tempi 
differenti  alla  medefima  perfona,  appa- 
rirà e calda  e fredda. 

Il  calore , com’  egli  cfiAe  nel  corpo 
caldo  ,o  ciò  che  coAituifce  e denomina 
caldo  un  corpo , e lo  rende  atto  a pro- 
durre tali  effetti  fui  noAro  organo,  vie- 
ne variamente  cenfìderato  dai  Filofotl, 
Alcuni  vogliono  che  fia  una  qualità, 
altri  una  foAanza , ed  altri  folamente 
un’affezione  meccanica  , cioè  moto. 

AriAotile  ed  i Peripatetici;  defini* 
fcono  il  calore  per  una  qualità , o un  ac- 
cidente , per  cui  cofe  omogenee  , cioè, 
della  AclTa  rfatura  e fpezic , fono  raccol. 
te  o coadunate  infieme  ; e l’eterogcnee 
o le  cofe  di  nature  differenti , fono  fcc- 
verate  o difunite.  Cosi,  dic’egli,  il  me- 
defimo  calore  che  affocia  e reca  in  una 
maffa  diverfe  particelle  d’oro  prima  fe- 
parate  , fepara  le  particelle  di  due  me- 
talli , mefcolati  innanzi  infieme. 

Ma  non  folamente  la  dottrina  , ma 
■eziandio  lo  Aeffo  cfperimento  ch’  egli 
adduce  , è fallace  e difcttofo.  Imperoc- 
ché il  calore , benché  continuato  in  eter- 
no non  feparcrà  mai  una  maffa,  t.  g.  di 
oro  , d'argento  , e di  rame  ; ed  al  con- 
trario , le  corpi  di  differenti  qualità  co- 
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me  l’oro,  l’argento,  e il  rame  faranno 
poAi  feparatamentein  un  vale  fopra  del 
fuoco,  non  oAante  tutta  la  loro  etero- 
geneità, faranno  ivi  mefehiati  e con- 
gregati alTìemc  in  una  maffa. 

In  fatti , il  calore  non  fi  può  dire  che 
faccia  queAffo  quella  cofa  univerfalmen- 
te  ; ma  tutti  i fuoi  effetti  dipendono 
dalle  circoAanze  dell' applicazione.  Co- 
si per  far  la  medcfima  cofa  in  differenti 
corpi,  gradi  differenti  di  calore  richieg- 
gonfi  ; come  per  mifchiare  l'oro  e l’ar- 
gento, il  calore  debb’effere  in  grado 
moderato;  ma  per  mifchiare  il  mercu- 
rio e lo  zolfo,  in  grado  fommo.  Vedi 
Oro  , Argento  ec. 

Aggiugni  che  il  medefimo  grado  di 
calore  averà  effetti  oppoAi.  Così  utv 
fuoco  gagliardo  tenderà  l’acqua,  gli  olj, 
i fali  cc.  volatili  ; ed  il  medeiìmo  tut- 
tavia incorporerà  la  rena  e il  fate  lillb 
alcalino,  in  vetro.  Vedi  Vetro. 

Gli  Epicurei  ed  altri  Ct^rpufcularj, . 
definifeono  il  calore  non  come  un  acci- 
dente del  fuoco,  ma  come  un  potere  o 
proprietà  cffenziale  di  elio,  la  AelTa  co- 
fa  realmente  eh’effo,e  diAinto  fokanta. 
da  elfo  nella  maniera  del  noAro  coikc-  - 
pire. 

II  calere  adunque,  attefi  i loro  prin- 
cipi » "on  è altro  chela  foAanza  volati- 
le del  fuoco  Aeffo,  ridotta  in  atomi  c • 
fcagliata  fuori  in  un  torrente  continuo  - 
dai  corpi  igniti  -.così  che  non  folamen- 
te fcalda  gli  oggetti  che  fono  dentro  la  < 
fua  sfera,  ma  ancora,  fe  fon  infiamma- 
bili,gli  accende,  li  converte  in  fuoco,  c 
confpira  con  elfi  nella,  meJefima  fiam- 
ma..' 

In  fatti  quelli  corpufcoli , dicon  elfi, 
avolando  dal  corpo  ignito,  mentre  an- 
cor fon  eonceuuii  dentro  la  sicra  della 
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fua  fiamma, col  loro  moto  cofi’icuifcorto 
il  fuoco;  ma  cjuaudo  fon  volati  od  iti 
fuor  della  fua  sfera  , equa  e là  differii, 
ct>si  che  sfujTjano  dall'occhio,  e fu  lo 
fic'i  percepibili  dal  fenfo  o tatto,  pien- 
dono  la  denominazione  di  e.t.'jrz  ; in 
quanto  che  eccitano  in  noi  tuttat  ia  tal 
fen  fazione. 

I Cartefiani , agglugncndo  a quella 
dottrina,  alTcrifcouo , che  il  cj/ocz  con- 
fifle  in  un  certo  moto  delle  particelle 
infenfibili  d’ un  corpo,  rafsomigliante 
al  moto  onde  le  diverfe  parti  del  nollro 
corpo  fono  agitate  dal  moto  del  cuore 
e del  fanguc.  Vedi  Cuore,  e San- 
gue. 

(Hi  ultimi  noflri  e migliori  Scrittori 
di  Filofofia  meccanica,  fperimcntale,  c 
chimica,  confiderabilmente  difeordano 
intorno  al  calori,  ha  dilTerenza  fonda, 
mentale  fi  è nel  decidere,  fe  egli  fia 
una  peculiare  proprietà  d’  un  certo  cor- 
po immutabile,  chiamato  fuoco  , a fe 
pofsaefser  prodotto  meccanicamente  in 
altri  corpi,  coll'introdurvi  un’alterazio- 
ne nelle  lor  particelle. 

La  p'rima  opinione , che  è antica 
quanto  Democrito  ed  il  lìfiema  degli 
atomi , avea  ceduto  il  luogo  a quella  de’ 
Cartefiani  e d’altri  Meccanici  ; ma  vien 
ritracciata  e rimefsa  in  piedi  prefente- 
tnente  con  grande  lludio,  e promofsa  e 
perfezionata  da  alcuni  moderni  Scritto- 
ri, particolarmente  dall’ Hombergio  , 
dal  Lemeri  giuniore  , da  Gravefande,  e 
fjpra  tutti,  dal  dotto  e indullrc  Boe- 
rhaavio  in  un  corfo  di  Lezioni  efprefsa- 
mente  fatte  fopra  il  fuoco',  il  riiultato 
delle  quali  noi  'abbiamo  cfpoAo  fotto 
l’articolo  Fuoco. 

La  cola  che  da  noi  fi  chiama  fuoco  , 
fecondo  quell’ Autore,  è un  corpo  fui 
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generis , creato  tale  ab  origine,  inalte- 
rabile nella  fua  natura  c nelle  fue  pro- 
prietà, c ne  producibile  de  novo  da  al- 
cun altro  corpo  , nè  capace  d’cfser  ri- 
dotto in  qualunque  altro  corpo  o di  cefi 
fard’cfset  fuoco. 

tgli  fi  sforza  di  provare  , chequeAo 
fuoco  è ditfufo  equabilmente  per  tutto, 
cd  clifte  nè  più  nè  meno , o in  eguale 
quantità,  in  tutte  le  parti  dello  fpazio, 
o fia  vuoto  o fia  pieno  di  corpi  ; ma 
naturalmente  ed  in  fe  flelFo  è affatto  la- 
tente ed  impercettibile  ; e fcopreli  fol- 
tanco  per  certi  efl’etti,che  egli  produce, 
c che  fono  conofcibili  dai  nollri  fenfi. 

Quelli  elfetti  fono  il  calori , la  luce, 
il  colore,  la  rarefazione,  e l’abbrucia- 
mento;  che  tutte  fono  indicazioni  dei 
fuoco,  non  elìèndo  alcuno  d’elfi  eflet- 
ti  producibile  da  altra  cagione:  così 
che  dovunque  noi  ne  oflerviamo  qual- 
cuno, ficuramente  polliamo  inferire  l’a- 
zione e la  prefenza  del  fuoco.  Maquan. 
tunque  l’elfctto  non  polTa  elfere  fenza 
la  cagione,  tuttavolta  il  fuoco  può  ri- 
manere fenza  alcuno  di  qucAi  effetti  f 
fenza  alcuno,  vogliam  dire , patente  ab- 
baAanza,  siche  ne  fieno  affetti  i fenA 
noAri  o che  ne  diventino  oggetti  .•  e 
queAi,  aggiugne  il  Boerhaavio,  è il  caf® 
ordinario;  efsendovi  un  concorfo  d’altre 
circoAanze,  che  fpelìiffimo  mancano, 
necefsario  alla  produzione  di  tai  fenfi- 
bili  effetti. 

Quindi  è,  particolarmente,  che  noi 
troviamo  bene  fpefso  diverfi  etalor  tut- 
ti queAi  effetti  del  fuoco  infieme,  e ta- 
lora uno  feompagnato  da  ogni  altro  ,•  fe- 
condo che  le  circoAanze  favorifeono 
o vi  difpongono  . Così  troviamo  luce 
fenza  calori:  come  nel  legno  marcio,  ne’ 
pefei  putrefatti , o ne’  fosfori  mercitria- 
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K ! anzi  fi  dà  il  cafo  , in  cui  1'  uri  d’ elB 
effetti  può  cfsere  in  grado  fommo,  men- 
tre 1’ altro  none  fenfibile.-  efempigra- 
zia,nel  fuoco  d’  uno  fpecchio  uflorio 
grande  efpoffo  alla  luna  ; ove  quantun- 
que la  ànce,  come  ha  trovato  il  D.Hoo- 
kc , fofse  ballante  per  acciecare  Cubito 
il  più  forte  occhio  , pur  non  vi  fi  fenti- 
vi  calore  alcuno,  nè  vi  era  la  menoma 
rarefazione  occalìonata  in  un  erquifito 
termometro.  Vedi  Luce. 

. Dall’altro  canto , vi  può  efsere  calure 
lenza  luce , ficcome  troviamo  ne'  fosfo- 
ri folidi;  ne’ fluidi,  che  non  mandano 
luce  anche  quando  bollono , e non  fola- 
mente  fcaldano  e rarefanno,  ma  ezian- 
dìo abbrugiano  e confumano  le  parti; 
e ne’  metalli , nelle  pietre  ec.  che  con- 
cepifeono  un  veemente  calore  prima 
di  rifplendere  o diventare  ignite.  An- 
zi vi  può  eziandio  efsere  il  più  intenfo 
celate  che  pofsa  darfi  in  natura,  fenza 
luce  alcuna  : cosi  nel  fuoco  di  un  gran- 
de uflorio  concavo  , in  cui  fi  liquefan- 
no  i metalli , e le  più  dure  gemme  fi 
vetrificano,  l’occhio  non  vede  luce;  co- 
si che  fe  per  forte  la  mano  ivi  fi  ponef- 
Je,  fi  convertirebbe  toflo  in  carbone  od 
-anche  in  calce.  Cosi  pure  oTservanfi  fpef- 
fo  delle  rarefazioni  per  mezzo  del  ter- 
ixnomecTo,  in  tempo  di  notte,  lenza  nè 
-calore , nè  luce  ec. 

- Appar  dunque , che  gli  effetti  del 
.fuoco  hanno  una  certa  dipendenza  da 
altre  concorrenti  circoflanze,  alcun!  più 
-ed  altri  meno.  Una  cola  pare  che  fi  ri- 
chieda per  tutti  in  comune  ; ed  è che  il 
■fuoco  fi  raccolga  o fi  rechi  in  minore 
ipazio:  fenza  queflo,  il  fuoco  per  tuc- 
eo  egualmente  diffufo , non  potrebbe 
aver  effetto  più  in  un  luogo  che  in  un 
»ltio , Bon  dovrebbe  o efier  difpoflo  a 
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fcaldare,a  bruciare,  e rifplendere  per 
tutto , o in  luogo  niuno . In  fatti 
queflo  che  noi  diciamo , per  tutto  , per 
ogni  dove  , in  ogni  luogo  , vien  a coinci- 
dere  con  l’altra  efpreflione , in  niun  luo- 
go : imperocché  darfi  l’ iflefso  calore  ec. 
in  ogni  luogo,  farebbe  la  fleffa  cofa  che 
non  darfi  calore.  Noi  non  ci  accorgiamo 
fe  non  dei  cambiamenti  : quelli  foli  fan 
che  la  mente  diflingua  qualche  divario 
nel  fuo  flato , e diventi  confeia  delle  co- 
le che  Io  diverfificano.  Cosi  efsendo  i 
noflri  corpi  egualmente  premuti  da  tut- 
te le  parti  dall’  aria  ambiente,  non  tro- 
viamo o fentiamo  alcuna  pretlione  affat- 
to : ma  fe  la  prefftone  dia  o carichi  fola- 
mente  in  qualche  parte,  come  quando 
mettiamo  la  mano  fopra  un  recipiente 
efauflo  d’aria  toflo  ci  accorgiamo  del 
pelo. 

Quella  collezione  o raccolta  del  fuo- 
co in  un  più  breve  giro,  fi  fa  in  due 
maniere:  la  prima,  con  dirigere  e de- 
terminare i fluttuanti  corpufcoli  del 
fuoco  in  linee  o tratti,  detti  raggi;  e sì 
fpignere  infinite  fucceffioni  de’  focofi 
atomi  fui  medefimo  luogo  o corpo, per- 
chè ciafeuno  produca  il  fuo  diverfo 
sforzo , e fecondi  quello  de’precedenti , 
finché  per  una  ferie  di  aumentazioni 
l’effetto  fia  fenfibile.  Queft’è  l’ufizio  di 
que’ corpi  che  noi  chiamiamo /u/ninurz, 
qual  è il  Sole,  e gli  altii  corpi  celefli:  e 
de’ fuochi  culinari,  delle  lampane  ec. 
fopra  la  terra,  che  non  mandano  il  fuo- 
co dalla  loro  propria  foflaaza,  ficcome 
ordinariamente  fi  concepifee;  ma  folar 
mente  per  la  loro  rotatoria  mutazione 
dirigono  gl'indeterminati  corpuf:uIi  in 
raggi  paralelli.  E l’effetto  può  ricevere 
ancora  maggiore  intenfione,  mercè  di 
una  feconda  raccolta  di  quelli  paralleli 


Digitized  by  Google 


I 


170  C AL' 

in  raggi  divergenti,  per  mezzo  d’uno 
Ipecchio  concavo,  o d'un  vetro  convcf- 
fo , che  alla  lunga  li  guidano  tutti  in 
un  punto:  donde  nafcono  quc’llupendi 
effetti  dc^  noftri  grandi  fpecchj  ufforj, 
ec.  Vedi  Ragc.io,  Paralello,  Cos- 
VESso  , Specchio  uftorìo. 

La  feconda  maniera  onde  fi  fa  quella 
collezione,  è non  col  determinare  il 
Vago  fuoco,  o con  dargli  qualche  nuo- 
va direzione,  ma  unicamente  con  adu- 
narlo, lo  che  faffi  per  attrizione  o fia 
collo  ffrofinare  due  corpi  velocemente 
l’un  contro  l’altro  : cosi  velocemente  in 
fatti , che  niun’ altra  cofa  nell’aria  falvo- 
chc  il  fuoco  che  in  elfa  fluttua,  ha  ba- 
ftevole  attività  per  moverfi  di  egual  paf- 
fo  , o per  fuccedere  immediate  ne’  luo- 
ghi di  continuo  abbandonati  da  effa:  per 
Io  qual  mezzo  il  fuoco,  eh’ è Ì1  corpo 
più  agile  che  fia  in  natura,  fdrucciolan- 
dovi , s’ affolla , e s’aduna  nel  fentiere 
del  corpo  moventefi  ; di  maniera  che  il 
mobile  ha  attorno  di  sè,  direm  così,  un 
atmosfera  di  fuoco.  Così  appunto  gli 
affi  delle  ruote  de*  carri , le  pietre  da 
mulino.,  le  corde  delle  navi,  le  palle  di 
cannone , ec.  concepifeono  calore, e fo« 
vente  s’accendono  in  fiamma. 

E tanto  baffi  aver  detto  incorno  alla 
cìrcoffanza  nel  c<2/or«,comune  a tutti  gli 
effetti  del  fuoco,  cioè  intorno  aU’aduna- 
menco.  Le  circoffanze  particplari  fon 
varie;  così  perchè  tifcaldi,  cioè,  perchè 
dia  la  fenfazione  di  caldo,  egli  è neceffa- 
rio  che  vi  fia  più  fuoco  nel  corpo  o nel- 
la cofa  calda , che  nell’organo  col  quale 
6’  ha  da  fentire  il  calore  ; altrimenti  l’a- 
nima  non  farà  meflTa  in  alcun  nuovo  fia- 
to all’approffim amento  d’eflb corpo,  nè 
averà  alcuna  nuova  idea.  Donde  pure  fe 
«vera  luogo  il  contrario,  cioè,  fe  vi  farà 
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meno  fuoco  nell’ oggetto  efterno-,chd 
ncirorgano  , ecciterà  un’idea  di  freddo 
o di  ribrezzo. 

Cosi  avviene , che  ad  un  uomo  ufcl- 
to  fuori  d’un  bagno  caldo  , ad  un’aria 
moderatamente  calda,  fembri  d’effer  ve- 
nuto in  un  luogo  ccceifivamente  freddo; 
ed  un  altro  il  quale  entri  in  una  ffanza 
appena  tepida  , in  un  giorno  rigido , fi 
immaginerà  da  prima  di  trovarfi  in  una 
ffufa.  Donde  appare  , che  il  fenfo  del 
calore  non  determina  in  alcuna  maniera 
il  grado  del  fuoco:  il  calore  effendo  fo^ 
lamente  la  proporzione  o la  differenza 
tra  il  fuoco  interno  e i’efferno.  Inquan- 
to alle  circoffanze  necefsarie,  perchè  il 
fuoco  produca  luce  , arda  , abbrucj^ 
rarefaccia  ec.  Vedi  Luce,  Brucia- 
re ec. 

1 Filofofì  Meccanici, particolarmente 
Milord  Bacone  ed  il  Cav.  Ifacco  New- 
ton , confiderano  il  calore  fu  d’ un’  altra 
viffa.  Non  concepifeono  ch’egli  fia  una 
proprietà  originale  inerente  di  qualche 
particolar  forta  di  corpo  : ma  meccani- 
camente producibile  in  ogni  corpo. 

Milord  Bacone,  in  un  trattato  efpref. 
fo  De  forma  Cali  di , deduce  da  una 
particolare  enumerazione  de’  diverfi  few 
nomeni  ed  effetti  del  Calore, 

1 * . Che  il  calore  è moto  : non  che  il 
moto  generiffl/orc , o il  caloremoto,  ben- 
ché in  moki  cafi  ciò  fia  vero  ; ma  che 
proprio  il  ecfore  è moto , e niente  altro*' 
Ma  quello  moto , ei  fa  vedere  che  ha 
diverfe  peculiari  circoffanze , che  lo  co- 
fUtttifeono  calore» 

Come , a”  . Che  egli  è un  moro 
e^anfivo , con  che  un  corpo  fi  sforza  di  r 
dilatarfi  o ftenderfi  in  una  maggior  <Um 
zUenfione,  di  quel  che  avea  prima.  . 

3*.  Che  qaeffo  moto  efpaufivo 
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Jrrettò  Tcrfo  la  circonferenza  , e nel 
medefimo  tempo  verfo  all’insù  ;lo  che 
appar  di  qua , che  una  bacchetta  o ver- 
ga di  ferro,  eHendo  eretta  nel  fuoco, 
abbrucierà  o fcotterà  la  man , che  la 
tiene,  più  prefto  che  fe  ella  vi  fofse  po- 
ila  lateralmente. 

4°.  Che  quello  mota  efpanfìvo  non 
è equabile,  e non  del  tutto,  ma  fol  del. 
Je  più  piccole  particelle  del  corpo;  co- 
me appare  dall’  alterna  trepidazione 
delle  particelle  de’  liquori  caldi , del 
ferro  infuocato  ec.  Finalmente  cheque- 
ilo  moto  è rapidifsimo. 

Quindi  egli  definifee  il  calore,  un 
moto  efpanfìvo  undulatorio  nelle  minu- 
te particelle  del  corpo,  per  cui  tendo- 
J10  con  qualche' rapidità  verfo  la  cir- 
conferenza, c nello  Uefso  tempo  incli- 
nano un  pocoall’insìi. 

Quindi  pure,  egli  agglugne,  chefe 
in  qualche  corpo  naturale,  voi  potete 
eccitar  uh  moto  , con  cui  egli  s’efpanda 
o fi  dilati  ; e potete  cosi  reprimere  e 
dirigere  quello  motofoptafe  ftefib,  che 
da  dilatazione  non  proceda  uniforme- 
mente,  ma  facciafi  in  alcune  parti , e 
in  akre  nò  , voi  genererete  calore. 

A quella  dottrina  Cartello  ed  i fuor 
feguaci  aderii'cono  con  qualche  pic- 
cola variazione . Secondo  elli , il  calore 
coafille  in  un  cerco  moto  od  agitazio- 
ne delle  parti  d’un  corpo.  Umile  a quel- 
lo con  cui  le  diverfe  parti  del  uollro  cor- 
po fono  agitate  dal  moto  del  cuore  e 
-del  (àngue.  Vedi  Caliduh. 

11  Sig.  Boyle  , in  un  trattato  deH’ònt- 
■jg'i/ie  meccanica  del  Caldo  e del  Freddo  ^ 
ilrenuamente  foAiene  la  dottrina  della 
prodncibilità  del  c<i/or(,con  nuove  o(* 
'fervazioni  ed  ofpenenze  per  un  faggio 
-fioi  ne  daremo  qui  una  o due. 
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Nella  produzione,  die’  egli,  del  ca- 
lore, nienze  altro  vi  appare  dalla  parte 
dell’agente  o del  paziente  , le  non  fe 
moto , e i fuoi  naturali  effetti.  Quando 
un  fabbro  batte  vivamente  un  piccolo 
pezzo  di  ferro , il  metallo  con  ciò  di- 
venta oltre  mil'ura  caldo  ; pure  non  vi  è 
altro  che  lo  renda  tale,fe  non  feil  mo- 
to violento  del  martello,  che  imprime 
una  gagliarda  e variamente  determinata 
agitazione  fulle  piccole  parti  del  ferro, 
eh’  elTendo  prima  un  corpo  freddo,  di- 
venta , per  quella  conamozione  foprag- 
giunta  delle  fue  piccole  parti,  caldo-,  pri- 
ma in  più  largo  fenfo  della  voce  rifpetti- 
vamente  ad  altri  corpi , paragonato  coi' 
quali  egli  era  freddo  innanzi  : e poi  fen- 
fibilmente  caldo , perchè  cotella  agita^- 
zionefupera  quella  delle  parti  delle  no- 
ftre  dita  ; ed  in  quello  efempio,  fpelTif- 
fimo  il  martello  e l’ incudine  feguono- 
ad  elTere  freddi  dopo  l’operazione;  lo 
che  moltra , che  il  calore  che  il  ferro  ha' 
acquillato,  non  fu  comunicato- dall’uno' 
o dall’altra,  ma  prodouovi  per  lo  mo- 
to, abballanza  grande  per  agitare  con 
forzale  parti  di  cosi  piccolo  corpo , co. 
me  il  pezzo  di  ferro  , fenza  poter  fare 
un  effetto  fimile  fopra  malTe  tanto  più. 
grandi,  come  ilmartello  e l’incudine- 
Quantunque  fe  le  percufsioni  foflero. 
fpelFo  e vivamente  cinnovate,  ed  il  mar- 
tello piccolo,  quelli  purerifcalderebbe- 
fi.  Donde  veggiamo  che  non  è necella- 
rio  che  un  corpo-  fia  egli  ftcllb-  caldo 
per  dar  calore.. 

Se  im  chiodo  grande  fi  caccia  da  un 
martello  in  un  alfe  di  legno  , egli  ricez 
vera  diverfi  colpi  fu  la  fua  teda , innan- 
zi che  divenga  caldo  ; ma  quando  una 
volta  è cacciato  dentro  fino  alla  teda^ 
pochi  colpi  badano,  per  dargli  un  con» 
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fiJera'oile  eaUrr.  imperocché  msntre  ad 
ogni  colpo  del  martello  il  chiodo  va 
pii»  addentro  nel  legno , il  moto  pro- 
dotto è principalmente  progrelTivo,  ed 
è di  tutto  il  chiodo  , tendente  per  un 
verfo;  ma  quando  il  moto  celTa  , l'im- 
pulfo  dato  dal  colpo  , non  potendo  pro- 
trudere  il  chiodo  più  innanzi  o romper- 
lo , debbe  impiegarli  nel  fare  una  va- 
rla  , gagliarda , ed  interina  commozio- 
ne delle  parti  frase  flelTe,  nel  checon- 
filìc  la  natura  del  calore.  Mcch.  Produci, 
of  Hcat.  and  Cold. 

Che  il  cj/orz,  dice  1'  autor  medefimo, 
fia  meccanicamente  producibile  , appar 
probabile  da  una  cotiliderazione  della 
fua  natura  , che  fembra  principalmente 
confillere  in  quella  proprietà  meccanica 
della  materia  , chiamata  moto , ma  eh’ è 
qui  foggetta atre  condizioni  o modiii- 
cazioni. 

Prima,  l’agitazione  delle  parti  del 
<orpo  debb’  edere  veemente.  Imperoc- 
ché quello  appunto  dillingue  i corpi  det- 
ti ciTst  caldi , da  quelli  che  fon  mera- 
mente fluidi.  Così  le  particelle  dell’ ac- 
qua nel  fuo  (lato  naturale  , movonlicon 
tanta  calma  , che  non  lafcntiamo  punto 
rifcaldarfi;  quantunque  ella  non  farebbe 
un  liquore  , fc  le  fue  particelle  non  fof- 
fero  in  un  moto  inquieto;  ma  quando 
l’acqua  diventa  attualmente  calda,  il 
iBjotj  manifellainente  e proporzionalmen- 
te appar  gagliardo,  poiché  non  folo  fe- 
rilce  vivamente  gli  organi  del  fenfo,  ma 
ordinariamente  produce  numerofe  pie- 
colifsime  bollicelle  , liquefi  l’ olio  coa- 
gulato, che  fopra  vi  lì  gicta,  e fommi- 
nillra  vapori , che  per  la  loro  agitazione 
afeendono  nell*  aria.  E fe  il  grado  del 
calore  è tale , che  faccia  bollir  1’  acqua, 
l’agitazione  diventa piìi  manifella, per 
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li  movimenti  confufi,  per  I’  onde,  Io 
llrepito,  le  bollicolc  , ed  altri  ovvj  ef- 
fetti in  elfa  eccitati.  Così  in  un  ferro 
rifcaldato  , la  veemente  agitazione  delle 
fuc  parti  , fi  può  facilmente  inferire  dal 
moto  , e dallo  ftrepito  o fibilo  eh’  egli  fa 
al  cadervi  fopra  gocce  d’  acqua.  Ma 
quantunque  1’  agitazione  fia  varia  non 
menche  veemente,  vi  è non  ottante  una 
terza  condizione  richiefta  per  fare  un 
corpo  caldo-,  ed  è , che  le  particelle  agi- 
tate, o almeno  ilpiìi  gran  numero  di  ef- 
fe, fieno  così  minute  , che  riefeano  da 
fefole  infenfibili.Se  unmucchio  di  arena 
fotte  gagliardamente  agitato  da  un  tur- 
bine, la  mole  o matta  de’  corpicelli  im- 
pedirebbe, che  la  loro  agitazione  non 
folle  propriamente  calore  , benché  dai 
numeroli  loro  colpi  fu  la  faccia  d’  un  uo- 
mo , e dalla  viva  commozione  degli  fpi- 
riti , che  indi  ne  feguirebbe  , forfè  pro- 
dur  potrebbono  quella  qualità. 

La  feconda  condizione  fi  è,  che  la  de- 
terminazione fia  varia,  e tenda  per  ogni 
fotta  di  verlì.  Quella  varietà  di  determi- 
nazioni è cofpicua  ne’ corpi  ca/d/ , sì  da 
alcuni  degli  efempj  già  mentovati,  e fpe- 
zialmente  da  quello  della  fiamma,  che  è 
un  corpo  ; come  dalla  dilatazione  dei 
metalli  allor  che  fono  liquefatti;  e dalle 
operazioni  del  calore,  efercitàto  da’corpt 
caldi  fopra  altri  corpi , in  quallìvoglm 
politura  o fituazione  che  il  corpo  che  ne 
debb’  etter  rifcaldato , fia  applicato  ad 
efsi  : così  un  carbone  affatto  accefo,  ap- 
parirà da  tutte  le  parti  rotto  , e lique^ 
rà  la  cera , e accenderà  il  folfo , o fia  che 
il  corpo  accendibile  s’applichi  alla  parte 
fuperiore,  o che  s'applichi  alla  piò  baf- 
fa  , o ad  altra  parte  di  etto.  Quindi  fe 
dirittamente  attenderemo  a quella  no- 
zione della  natura  del  fuoco , ci  farà  fft; 
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elle  difeernere  , come  egli  poITa  -mec- . 
caaicatnencc  produrli  in  diverfe  manie- 
re ; imperocché  , eccetcuati  alcuni  pochi 
cafi  anomali,  per  qualunque  mezzo  che 
le  parti  infenfibili  di  un  corpo  mertaiili 
in  un'agitazione  confufae  veemente,  il 
calore  % introdurrà  in  quel  corpo  ; e f«:-> 
come  vi  Cono  divelli  agenti , ed  opera-  • 
zioni , da  cui  può  elFere  eccitato  il  mo-, 
to  che  nfealia  ; cosi  egli  vi  debb’  elTere 
diverfe  maniere  meccaniche  di  produrre 
calore:  varj  altri  efperimenti  lì  poHon  ri- 
durre aquali  ciafeun  di  quelli  capi;  il 
cafo  IleÙò  avendo  , ne’  Laboratoj  dei 
Chimici , fomminillrati  molti  fenomeni 
die  vi  fon  rapportabili.  Boy  le,  ut>i/upra. 

Quello  fiftemaè  ultcriormentefolle- 
nuto  dal  Cavaliere  ifacco  Newton.il 
quale  non  concepifee  il  fuoco  , come 
qualche  particolar  fpezie  di  corpo  ,ori-j 
ginalmente  dotato  di  tali  e tali  proprie- 
tà. Il  fuoco,  fecondo  lui,  è lòlamente  un 
corpo  molto  ignito, cioè,  cosi  nfcaldato, 
che  manda  luce  copiofamente  : Che  altro , 
è,  die’ egli,  il  ferro  caldo  rovente  , fe, 
non  fe  fuoco  ? E che  altro  è un  carbo- 
ne accefo  , fe  non  fe  un  legno  caldo  ro- 
vente ? o la  fiamma  ftella  che  altro  e, 
fc  non  fe  un  fumo  caldo  ardente  ? É cofa 
certa  , che  la  fiamma  è foltaiuo  la  parte 
volatile  delle  legna  infuocate  roventi,- 
cioè,  così  calde,  che  rifplendono;  e quin- 
di è che  fol  que’  corpi  che  fono  volati- 
li, /.  e.  che  mandano  fumo  copiofo,  s’in- 
fiammano; nè.danno  fiamma  fe  non  tan; 
to  quanto  hanno  di  fumo  per  ardere. 
Nel  dillillare  fpiriti  caldi , k il  capo  o 
coperchio  dell’  alembico  fi  tolga  via  ; i 
vapori  afeendenti  prenderanno  fuoco  da 
una  candela,  e fi  convertiranno  in  fiam- 
ma. Cosi  diverfl  corpi  molto  rifcaldati 
dal  moto  , dall’ attrito,  dalla  fermenta- 
Chamb.  Tom,  IV, 
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zionCjO  fimili , manderanno  lucidi  fu- 
mi i quali  fe  faranno  copiofi  abbailanza, 
od  il  calore  lullicientementc  grande,  di- 
venteran  fiamma  .■  e la  ragione  perchè  i 
metalli  futi  non  s’ infiammano , fi  èia 
Icarfezza  del  loro  fumo;  perocché  il  zinc 
minerale  , che  fuma  più  copiofamente, 
va  parlrncnri  in  fiamme.  Aggiugni,  che 
tutti  i corpi  s’ioflammano,  come  l’olio, 
ilfevo,  lacera,  il  legno  , la  pece,  il 
fulfo  ec.  coll’  infiammarli  li  confuma- 
no , e fvaoifcuoo  in  fumo  ardente.  Opti-, 

C43,  , »■  a;.  li  » , 

E tutti  i corpi  fiin  , quando  fono  ri~ 
fcaldati  oltre  un  certo  grado,  non  man- 
dano forfè  luce  , e rifplcndono?  E non  li 
efeguilce  forfè  quella  emilfione  col  mo- 
to vibracivo  delle  loro  parti.’  E_ tutti  i 
corpi , che  abbondano  di  parti  tcrreilri 
efulfiuee  non  mandano  forfè  luce,  fem- 
pre  che  cotelle  parti  lono  ballevolmen- 
te  agitate?  o liaciie  1’  agitqtione  li  fac- 
cia per  mezzo  del  fuoco  ellexno  , o .pur 
per  via  di  fregamento , di  percufiìone.di 
putrefazione  , o d’  altra  qualunque  cau- 
fa?  Cosi  l’acqua  marina  in  una  tempclla; 
r argento  vivo  agitato  nel  vacuo  ; la 
Ichiena  di  un  gatto  , od  il  collo  di  un 
cavallo , obliquamente  Aioppicciatt  in 
un  luogo  ofeuru  ; il  legno,  la  carne  , ed 
il  pefee  , mentre  fi  putrefanno , i vapori 
da  acque  putrefatte , chiamati  comune- 
mente ignei  fatui  j i muccbj  di  Ararne  o 
paglia  umida  di  formento  ; le  lucciole, 
l’ ambra,  e i diamanti  colla^confricazio- 
qe;  fcheggiuzze  diaccialo  battute  e 
portate  via  con  una  pietra  focajaec.  man- 
dano luce.  Id.  ibid.  i , 

Non  fono  forfè  convertibili  l’un  nell’ 
altro  i corpi  denfi  e la  luce?  e non  poifoiy 
forfè  ricevere  i corpi  roolro,  della  lorp 
attività  dalle  particelle  della 
S * 
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cncrairo  nellà  loro  compofizionc?  Io  non 
conofco  alcun  corpo  meno  acro  a ril'plen- 
dcre  jchel’acqua;  pure  l’acqua  colle 
frequenti  dillillazioni  , fi  muta  in  terra 
fiìTa  , che  mercè  d’  un  l'uriiciente  calore, 
può  elFere  portata  a rirplendere  come 
gli  alrri-corpi.  Jd.  ibid. 

Aggiugni , che  il  Sole  e le  flelle,  fe- 
condo la  congettura  del  Newton  , non- 
fon altro, che  grandi  terre  veementemen- 
te ri/caldatr.  imperocché  egli  ollèrva,che- 
i corpi  grandi  ritengono  il  \otcnlort  piiV 
a lungo  , le  loro  parti  rifcaldandofi  l’une- 
r altre  ; e perchè  non-  poflbno  i grandi^ 
denfi,  e fiifi  corpi,  quando  ne  fono  rifcal- 
dati  di  là  da  un  cerco  grado , mandar  lu- 
ce si  copiofamente-,  che- coll’  emilllone 
e reazione  di  elTa , e celle  riflclfioni  e 
refrazione  de’ raggi  déntro  i pori,viep- 
pih  fi  rifcaldino  fempre  , finché  arrivi-' 
no  a quel  periodo  o grado  di  calore, 
è quello  del  Sole?  Le  loro  parti  polfo- 
DO  elTere  inoltre  prefervate  dallo  fvapo- 
raree  sfumar  via,,  non  folamente  per  la 
loro  filfezza,  ma  per  lo  vado  pefo  e per. 
la  denfità delle  loro  atmosfere,  che  dan- 
no fopra  d’  efii  corpi,  e che  fortemente, 
fi  comprimono  e condenfano  i vapori  e- 
l’efalazioni , che  da  loro  filevano.  Così- 
vediamo  che  l’acqua  un  po’  calda-,  in 
tìn  recipiente  efaudo  d’  aria^  bollirà  co- 
sì gagliardamente  , come  la  piò  calda 
acqua  efpoda  all’ aria  ; il  pefo  dell’ in^ 
combente  atmosfera , in  cjued*  ultimo 
cafo,  tenendo  giù  i vapori  j ed  impedin- 
do  r ebullizione  -,  finché  non  abbia  ellà 
concepito  il  fuo  edremo  grado  di  calora 
Così  pure  uaa  mefcolanzadi  dagno  edi 
piombo  , poda  fopra  un  fèrro  rovente 
im  vacuo  j manda  fumo  e fiamma  : ma  la  - 
medefima  melcokinza  , nell"  aria  aperta, 
Veagione  della  fiapradaute.  atmosfera, 
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non  manda  la  menoma  fenfibii  fiamntà. 

E tanto  badi  aver  detto  incorno  al  ffie-- 
ma  della  Producibilità  del  Calore^ 

Dall’altro  canto  il  Sig.  Homberg,  nel 
fuo  Saggio  del  Solfo  principio , tiene  che 
il  chimico  principio  od  elemento,  vuol 
egli  direil  fuifo,  che  fupponefi  un  degl’ 
ingredienti  femplici , primarj , preefi- 
denti  de’  corpi  naturali  , è rea!  fuoco;  e- 
confeguentemente  , che  il  fuoco  è coe- 
vo al  corpo.  Af</no;r.  de  C Acad.ana.  1 70  j. 
Vedi  Solfo. 

Il  Df.  Gravefande  va  molto  innanzi, 
promovendo  lo  defiu  principio  : il  fuo-- 
co  , fecondo  lui  , entra  nella  compofi- 
zione  di  tutti  i corpi , e può  edere  fe- 
parato  o procacciato  da  tutti  i corpi,  col 
drofinarli  1’  un  contro  l’ altro  , e si  met- 
tere il  loro -fuoco- in  moto.  Aia  il  fuo-- 
^ » ^gg'i^gne  egli,  non  è per  alcun  con- 
to da  tal  moto  generato.  Ehm.  Phyf.i 
tom.2.  cap.(  I. 

I Un  corpo  è fol  fcnribilmentci, 
quando  il  grado  - del  cd/<>r<  eccede  quel- 
lo de’  nodri  organi  del  fen fu  ; così  che 
vi  può  edere  un  corpo  lucido,  fenza  al- 
cun calore  fen  fi  bile. 

• 11  calore  nel  corpoca//o,dice  l’Autore- 
medefimo,  è un’agitazione  delle  parti- 
dei  corpo  , fatta  col!  mezzo  del  fuocev- 
contenuta  in  efifo  ; per  tale  agitazione- 
vien  prodotto  un  movimento  ne’  nodri^ 
corpi,  di'  eccita  l’idea  di  calore,  nelle 
nodre  menti  : così  che  il  c0/*rr,rifpetto< 
a.-noi , non  è altro  che  quell’  idea,  e nel 
ctirpo  caldo  non  i fe  non  moto.  'Se,  un 
rat  moto  efpelle  il  fuoco  io  lineerette, 
ci.  può  darei’  idea  della  Luce  ; fc  in  un 
moto  vario  ed . irregolare , Iblatneace 
del  eatirt. 

Mr.  Lemery  gioniore  fi  accorda  con  < 
qaefti  due  autori  nell’  aflerire  a£* 
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folata  ed  ìngenerabile  natura  de!  fuoco: 
ma  egli  l'eftende  più  oltre.  Non  conten- 
to di  confinarlo  come  un  elemento  nei 
corpi  , fi  sforza  di  mofirare  , eh’ egli  è 
equabilmente  dirtufo  per  tutto  lo  fpazio 
e prefente  in  tutti  i luoghi  , negli  fpazj 
vuoti  fra  i corpi , egualmente  che  negl’ 
.infeofibili  interllizj  tra  le  lóro  parti. 
Mm.  dtV  AcaJ.  ann.171 3.  Vedi  Ete- 
re. 

Queir  ultima  opinione  coincide  con 
quella  di  Boerhaave,  data  di  fopra. Sem- 
bra llravagante  il  far  parola  di  fialdnrW- 
quori  freddi  col  diaccio.  Ciò  non  ollan- 
-te  il  Sig.  Boy  le  ci  a(Iicura,ch’cgli  lo  ha 
fatto  facilmente  ,con  pigliare  fuori  da 
un  bacino  di  acqua  fredda  « in  cui  nuo- 
tavano alcuni  frammenti  di  ghiaccio,  un 
pezzo  o due  che  egli  vide  elTere  molto 
bene  imbevuti  del  liquore  , e rodo  im- 
mergendoli in  un  vafe  di  gran  bocca 
pieno  di  olio  force  di  vetriuolo  ; imper- 
ciocché immediatamente  mifchiandofi 
il  medruQ  coll’acqua  , eh’  era  attaccata 
al  ghiaccio  , vi  prudulTe  un  vivo  calori, 
calor  con  un  fumo  manifeilo,  e quello 
difcioglicndo  tuct’in  un  tratto  le  parti 
contigue  del  ghiaccio , e quelle  appref- 
fo,  l’intero  ghiaccio  fu  predo  ridotto 
in  acqua;  ed'il  medruocorrofivo,  eden- 
dò  per  mezzo  di  due  o tre.  fcolfe  , ben 
difperfo  per  mezzo  ad  edb,  l’intera  mi- 
Aura  diventò  immediate  sì  calda,  che  <a- 
ilor  non  fi  potea  regger  a tenere  in  trur 
no  il  vafe  chela  conteneva.  Boy  le  , ati 

fupra.  . • ) i..-  ..  „ i 

Vi  è una  varietà  grande  nel  talou  di 
diderenti  luoghi  e dagioni.  1 NaturalL- 
ili  cotnonemente  avvitano  , che  quanto 
fi  è più)  da  vipino  al  centro  della  terrai 
tanto  più  caldo  fi  trovi  ; ma  ctò.'non 
regge  al  vero  rigorofameote.  Nello  lià- 
C/w/n.  Tom.  IV. 
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'•vare  miniere,  pozzi  ec.  trovali  che  ad 
una  picciola  profondità  dalla  fupcrficie, 
fi  fante  frefeo  ; un  po’ più  bado,  più 
freddo  ancora , perocché  lì  giugne  ora 
mai  fuori  della  porcata  o dell’  indudb 
I de’ raggi,  del  Sole  , a tal  che  1’  acqua  vi 
fi  agghiaccia  quafi  in  un  idante  ; e di 
qua  r ufo  de’  ferbatoj  di  ghiaccio  ec.  ma 
quando  fi  cala  più  giù  ancora,  cioè  in- 
torno a 4.0,0  50  piedi,  fi  comincia  a 
fcaldar  r aria  , così  che  il  diaccio  non 
vi  dura;  ed  allor  più  a fondo  che  fi  va, 
ranco  più  grande  é il  calore  finché  alla 
fine  lì  dilficolca  la  refpirazione  , e le 
candele  fi  disfanno.  Perciò  alcuni  ricor- 
rono alla  nozione  , per  cui  s’ immagina- 
no, che  nel  centro  della  terra  lìa  raccol- 
ta una  gran  malTa  dì  fuoco  , confidcran- 
dola  come  un  fole  centrale,  ed  il  gran- 
de principio  della  generazione  della 
vegetazione,  della  nutrizione  ec.  dei 
corpi  follili , e vegetabili.  VediiCp.N- 
TRACE  Fuoco'.  Vedi  pur  TEICRAyTEE.- 
■RSttOTO  ec.)  , I : • 

- Mail  Sig.  Boyle,  che  è dato  nel  fon- 
‘do  di  alcune  miniere  egli  dedb,  fofpetta 
che  quedo  grado  di  calore,  almeno  in 
alcune  di  ede  , provenga  dalla  peculiar 
natura  dei  minerali  ivi  generati.  Por 
-confermar  ciò  , adduce  1 per  provai  un 
minerale  di  fpezie  vitrìolica , che  fi  ca- 
lva in  grande  quantità  in  diverfe  parti 
deU’  Inghilterra  , il  quale  mercè  delia 
fola . efiùfione  di  acqua:  comune,  diventa 
cosi  caldo,  che  quafi  prende  fuoco. 

Dall’altra  parte,  fecondo  che  fi  afeen- 
de  fovra  alte  montagne , 1’  aria  diventa 
vieppiù  penetrante  e freddai  così  le  ci- 
ne del  Pico  de  Theide  nella  Boemie^ 
.del  Pico  di  Tenetiffa  , e diverfe  altra, 
'.anche. nelle  più  ardenti  regioni,  trovar»- 
-fi  perpetuamente  copétte  di  oeve  e di 
S a 
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' ghiaccio  ? non  efl"endo  mai  fuffìclente 
. il  calore  a distarli,  ' ' 

In  alcune  montagne  del  Perù  noh  Vè 

•J 

acqua  che  corra  , ma  "tutto  è ghiaccio: 

■ le  piante  fi  accomodano  acrefeere  appic- 
I di  de’  monti  ; e vicino  alla  fommicà  niun 

• vegetabile  vi  può-  vivere  , noa  per  man- 
canza di  alimento,  ma  pef  1-  ititenfo  fred- 
do. Quell’  effetto  fi  attribuifee  alla  foc- 
tigliezza  dell’aria  ed  alla  piccola  fuper- 
fi-iie  di.  terra  che  vi  è , per  riflecrer 
i raggi..  I raggi  in 'tlcti'  fon  ivi  deter- 
minati foltanco  ir,  un  parallclifmo- ; ma 

•noi  dal  computo  troviamo  chel!  effetpo. 
-de’  raggi  diretti  paralleli-,  è debolifii- 
mo  ; quell’  effetto  .eifendo  realmente 
•maggiore  nell’inverno  che  nella-ftate.. 

• ' Ca  liORE.o- ca/Jo,  in  Geografia.  Le 

-diverfità  del  ca/ór<  dei  climi  e delle  ffa- 
^io.ii.,  proviene  dagli'  angoli  differenti, 
iot:o  de’ quali  i raggi  del  fole  colpifco- 
410  la  fuperffcie  della  terra.  Vedi. Gli  ma>, 
-Angolo  : - . . , .*  •" 

Mollrafi  in  Meccanica  , che  on-corpo. 
•in  moto-,  pcrcuòcendonfr  un  altro^  per- 
pendicolarmente*, agifee  fopra.  di  effb 
«on  tutta  la  fua.  forza  ; e che  un  corpo» 
«he  colpifce  obbl iquamen te  ; • adopera: 
«on  meno*  di  forzel)  quando  piu. devia, 
idalia  perpendicolare,  Ora  il  fuoco  mu» 
-vendofi  in  linee  rerte-,  debbe’offem'are  - 
Ja.llcffa  legge*  meccanica  che/giit’alcri 
corpi , e per  confeguenza  la  fua- azione- 
debb’  eflere  mifurata  dal  iena  delUangd- 
io  d!  incidenza;  e di  foocci^. urtan- 
do in  qualché-offacoio-inuna  direzione 
.parallela  ad  effb  , non -ha  effetto  fenfib'i- 
le  ,.  perchè  la^ragione  {retro  ) è quafi  in- 
iìnita  > cioè  niente.  £ perciò' il'Sole  gic- 
xando  raggi ‘fopra  la  terra  nella^^mattina, 
■appena,  produco -'calore  - akiino.:;  Vedi 
JBe  R cu  $ SI OM  E 9 C;oM r o s izioj:t£  di  M o- 
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Quindi  il  Dr.  Halley  da  un  comptK 
ro  matematico  dell- effetto  del  Sole, (ot- 
to diverfe  ffagionie  climi  ; appoggiato- 
fu  quello  principio,  che  h femplice 
azione  del  Sole,  come  tutti  gli  altri  ini* 
pulfi'  o colpi , è più  o meno  Ibrzofa, 
‘fecondo  i feni  degli  angoli  d’inddenza, 
o fecondo  la  perpendicolare  lafciata  ca- 
dere fui-  piano  ; ficchè  , il  raggio- verri- 
cale{  il  quale  è del  ca/ore  il  più  grande) 

• mefib-  per  radio,  la  fòrza  del  Sole  fu  la 
fupèrfizie  orizzontale  della  terra  farà'  a 

-quello-,’  come  il.  feno  dell’  altitudine 
■del  Sole-in  qualunque  altro  tempo. 

Di  qui  fegue  , che  effendo  prefo  per 
bafe  il  tempo  che  continua-  il  Sole  a 
•fplendcre  fu  l’orizzonte,  ed-i  feni  delle 
altitudiniìdel  fole  erettivi- /opra,  come 

• perpendicolari  ; e tirata- una  curva  per 
-1?  eftremitadi'  di  quelle  perpendicolari: 
r area  comprefa  farà  propor/ionata  alla, 
collezion'del  calore  di  tutti  i raggi  fola- 
.riin  quello  fpazio>di  tempov 

f'  Di  qui'fóguirà  parimenti,  che  forco- 
il  polo  la  coll euione  di  tutto  il  ca/on  di 
'Un  giomo'  tropico,  è proporzionale  ad 
un  mtangold  del-feno  di  23  gradi  e- 
mezzo-;  ih  24  ore,  o nella  drconferenr- 
‘za -di  un- circolo}  oioè-il  feno  di  23  gra- 
di e mezzo  , effendo  a ondipreffo  di 
Tadio;  conte ■ in  12» ore.  Ovvero  , ili 
ctf/o«  polare  è.  eguale  a quello  del-  Solo 
che  coQtinua  a (laro  r<2! ore  fopra  deH’ 
-orizzonte,  airalcezza-  di  5 3 gradi di. 
coi àt Spie  non  èche  cinque  ore  più-elcv 
vaco  fotco  l’ equinoziale. 

’ò  Ma  conci offiach'è  la  natura  del-  calore  - 
dèe  ri  manere -nel- foggetto  , '-dopo  che  il. 
luminare  che  ha  occafionato  il  Tuo  ri- 
fealdamènco  lì  è ritirato  e-  parcìcolar- 
nmeme  nelf  aria*;  fòteo  T equinoziale,, 
-l^idfeóz^dt.ia*osè  dd. Sole  - ubo  fe. 
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non  poco  diminuire  il  moto  impreiTo 
dalla  pallata  anione  de*  l'uoi  raggi , nella 
quale  il  caldo  confiHe  , prima  ch’egli 
lòrga  di  nuovo  ; ma  fotte  il  polo,  lalun- 
ga alfenza  del  Sole  per  lei  mefi  , duran- 
te cui  reftremità  del  freddo  prende  luo- 
go e piede,  ha  cosi  irrigidita  l’aria, 
th'  è , direm  così , gelata , e non  può  in- 
nanzi che  il  Sole  Ila  molto  bene  avanza- 
to in  elfa,  fentire  la  fua  prefenza,  elTen- 
do  i Cuoi  raggi  impediti  da  denfe  nu- 
vole,  e da  perpetue  nebbie. 

Aggiungali,  chei  differenti  gradi  di 
calori  in  difi'erenti  luoghi  dipende  in 
gran  parte  dagli  accidenti  della  li- 
tuazione  , in  riguardo  alle  montagne, 
alle  valli , ed  al  terreno.  I primi  gran- 
demente contribuifeono  ad  agghiacciar 
1’  aria  coi  venti , che  vi  palTano  l'opra  , e 
che  a guifa  di  flulfo  e riflulTo  corrono  e 
foffiano  per  le  pianure  al  di  là.  Vedi 
Vento. 

Le  Montagne  , talora  , voltando  ver- 
fo  il  Sole  un  lato  concavo,  fan  1’  crt'etto 
d’  uno  fpecchio  ullorio  fu  la  fottomell'a 
pianura  ; e 1’  elfetto  mededmo  qualche 
volta  fegue  dalle  parti  concave  o oon- 
velTe  delle  nuvole , o per  refrazione , o 
per  riflefllone.  Ed  alcuni  eziandio  cre- 
dono , che  quelle  talor  ballino  per  ac- 
cendere le  efalazioni  levate  nell’  aria,  e 
produr  tuoni,  lampi  ec.  Vedi  Monta- 
gna , Specchio  ec. 

In  quanto  ai  terreni  : una  terra  pie- 
trofa  , arenofa , o cretacea , fappiam  che 
riflette  di  bel  nuovo  nell’  aria  la  mag- 
gior parte  de’raggi , e pochi  ne  ritiene, 
per  lo  che  una  confiderabil  giunta  di 
calore  ne  vien  derivata  all’  aria  : ficcome 
per  lo  contrario,  le  terre  nere  alforbifco- 
no  il  più  de’  raggi,  e ne  rimandan  po- 
cbi  Qcir  aria  i cosi  che  il  terreno  tanto 
Chamt,  Tom,  JV. 
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più  è cu/do.  Vedi  Nerezza,  Bian- 
chezza ec. 

Di  ciò  fenlìbilmente  s’  accorgono  i 
Paefani  , eh’  abitano  il  padulc  de  Vee~ 
nen  , dove  lì  cava  la  turba  [ fpezie  di 
zolla  follile  e combullibilc  ) j peroccliè 
camminando  per  colà  alcun  poco  , loc 
fi  fcaldano  i piedi  grandemente  , ma  noa 
già  il  volto  ; all’  r>ppollo , in  un  luogo 
arenofo , appena  fono  un  po’  caldi  i 
piedi  mentre  la  faccia  dalla  grande  ri- 
flelfione  de’  raggi  èarficcia. 

La  tavola  feguente  dà  il  grado  del 
calore  per  ogni  dieci  gradi  di  latitudi- 
ne, al  Sole  equinoziale  e tropico;  me- 
diante la  quale  li  può  fare  il  computo 
ancora  del  calore  de’ gradi  intermedi . 


Lat. 

Sole  in 

Sole  in 

Sole  in 

•V” 
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0 

20000 

18341 

I 8 34 1 

1 I 

I 9696 

20290 

I 5834 

20 

18797 

21737 

13166 

3° 

17J2I 

2265 1 

10124 

40 

15321 

23048 

6944 

53 

12855 

2299  I 

3798 

60 

I 0000 

^^77  3 

1075 

70 

6840 

-*3  343 

000 

80 

3473 

24673 

000 

90 

0000 

25Ò55 

000 

Donde  fi  ponno  dedurre  i corollari 
feguenti. 

I .“  Che  lì  calore  equinoziale,  quando 
il  Sole  è verticale  , è come  due  volte 
il  quadrato  del  radio  : lo  che  fi  può  pro- 
porre per  norma  o grado  filfo,  con  cui 
farne  la  comparazione  in  tutti  gli  altri 
cafi. 

5 3- 
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Che  fotto  1’  liquinoiiale  , il  ca- 
/or;  è come  il  leno  della  declinazione 
del  Sole. 

3. “  Che  nelle  zone  fredde , quando 
il  Sole  non  tramonta  , il  calurt  è come 
la  circonferenza  d’  un  circolo  nel  feno 
dell'  altitudine  in  6.  E , per  confe- 
guenza  , che  nella  medefima  latitudine 
quelli  aggregati  di  caldo  , fono  come  i 
fcni  della  declinazione  del  Sole  ; ed  alla 
flefTa  declinazione  del  Sole  , fono  come 
i feni  delle  latitudini  nei  fcni  della  de- 
clinazione. 

4.  ° Che  il  calore  d’  un  giorno  equi- 
noziale è per  tutto  come  il  co-feno  della 
latitudine. 

5. °  In  tutti  i luoghi  dove  il  Sole 
tramonta  , la  differenza  tra  i calori  del- 
la Hate  e dell'  inverno  , quando  le  de- 
clinazioni fono  contrarie,  è eguale  ad 
un  circolo  nel  feno  dell'  altitudine  in  6, 
nel  paralello  ellivo  ; e per  confeguenza 
quelle  differenze  fono  cornei  feni  del- 
la latitudine  nei  fcni  , o moltiplicati  per 
lifeni  della  declinazione. 

6. ®  Dalla  tavola  precedente  appare  , 
che  il  Sole  tropico  , fotto  1'  equinozia- 
le , ha  di  tutti  gli  altri  la  minor  forza  ; 
folto  il  polo  è maggiore  , che  il  calore 
di  qualunque  altro  giorno  ; perchè  è a 
quello  dell’  equinoziale,  come  5 a 4. 

Dalla  tavola  e da’  Corollari  prece- 
denti , fi  può  concepire  una  idea  ge- 
nerale della  fomma  di  tutte  le  azioni 
del  Sole  nell’ anno  intero,  e si  quella 
parte  di  calore  , che  fcmpllccmente  pro- 
cede dalla  prefenza  del  Sole  , fi  può  re- 
care ad  una  certezza  geometrica.  Il  ca- 
lar del  Sole  , per  ogni  piccola  porzione 
di  tempo  , è fempre  come  un  rettango- 
lo, contenuto  fotto  il  feno  dell’  angol* 
d’  incidenza  del  raggio  prcduccnie  il 
(ri  ore  in  quel  tempo. 
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IICAtoRB  , d’  ordinario  li  dividt 
da'  Filofoh  della  fcuola,  in  attuale,  e 
poteniiale. 

Il  Chi-OKZ  Attuale  è quello  di  cui  ab. 
biamo  finora  parlato  , e che  è un  effetto 
del  fuoco  reale  elementare. 

11  Calor  Poten{iale  è quello  cht 
troviamo  nel  pepe , nel  vino  , ed  in  cer- 
te preparazioni  chimiche  , come  ncl- 
r olio  di  tcrebintina  , nell’  acquavite, 
nella  calcina  viva,  ec.  Vedi  Potenzia- 
le- 

1 Peripatetici  fpiegano  il  calore  della 
calcina  viva  con  1’  antiperiftafi.  Vedi 
Antiperistasi. 

Gli  Epicurei  ed  altri  Corpufcolarj 
attribuifeono  anche  il  calore  poten{ialt 
agli  atomi  o alle  particelle  di  fuoco  ri- 
tenute o alloggiate  ne’ pori  di  que’cor- 
pi  , e che  fe  ne  Hanno  ivi  in  quiete; 
e che  poi  venendo  eccitate  all’  azione  di 
nuovo  dal  calore  e dall’  umidità  della 
bocca  o dall’  effufione  d’  acqua  fredda- 
o da  altra  ftmile  cagione  , rompono  le 
loro  chiufure  e dilcoprono  ciò  che 
fono. 

Quefia  dottrina  c aflai  bene  illuftrata 
dal  Sig.  Lemeri  il  Giovane , cogli  efem- 
pi  della  calcina  viva,  del  regolo  d’anti- 
monio , dello  (lagno  ec-.  nella  calcina- 
zione de’  quali  egli  offerva  , che  il  fuoco 
cui  imbevono  nell’  operazione  , fa  una 
giunta  fenfibile  al  pefo  del  corpo,  afeen- 
dentc  taler  a un  decimo  dell’  intero  ; 
e , che  durante  quell’  imprigionamento, . 
egli  ancor  ritiene  tutte  le  particolari 
proprietà  o caratteri  del  fuoco  , come 
appar  dall’  aver  egli  tutti  gli  effetti  del 
fuoco , fubito  che  è meflb  di  nuovo  in 
libertà. 

Co«i-  un  corpo  pietrofb  o falino  , 
clTcodo  calcinato , e verfatavi  fopra  deU 
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r acqua  , quefto  fluido  trovafi  fufflclen- 
te  , mercè  la  fua  impreflione  efterna,  di 
fcompaginare  e romper  le  cellette,  e far 
ufcirc  il  fuoco , e dopo  ciò  1’  acqua  ren- 
defi  più  o men  calda,  a mifura  del  fuo- 
co che  ivi  è alloggiato.  Di  qua  e pure, 
che  alcuni  di  quelli  corpi  vilìbilmer.te 
contengono  molto  fuoco  attuale  , e la 
più  leggiera  occafione  è capace  di  fear- 
cerarnclo  : coll’  applicarli  alla  pelle  , 
ardono  e levano  un’  efeara  , non  dilli- 
mile  dalla  cima  d’  un  carbone  vivo. 

A ciò  vicn  oppofto  , che  le  particelle 
del  fuoco  fono  tali  folamcnte  in  virtù 
del  rapido  moto  con  cui  fono  agitate  ; 
di  maniera  che  fupporle  filTe  nei  pori 
‘ d’  un  corpo-,  è lo  fteflb  che  fpogliarle 

^ di  quel  che  le  coflituiva  fuoco,  ed  in 

confeguenza,  tor  loro  la  qualità  c 1 at- 
' titudine  di  produrte  gli  effetti  ad  effe 

^ aferitti.  Al  che  Lemeri  rifponde  , che 

‘ quantunque  il  moto  rapido  del  fuoco 

^ contribuifea  grandemente  ai  luoi  effetti, 

^ nulladimeno  la  particolar  figura  delle 

* fue  particelle  debbepure  effereconfide- 
rata.  E tuttoché  il  fuoco  fia  trattenuto 

' e filfo  nella  follanza  de’  corpi , ciò  non 

oftante  perchè  fi  diporterà  egli  da  men 
^ che  gli  altri  fluidi , nelle  medefime  cir- 

* coftanze  ? Or  1’  acqua  per  efempio , 

^ eh’  è un  fluido  , la  cui  fluidità  dipende, 

come  già  s’  è olfervato , dal  fuoco , e 
^ per  confeguenza  è meno  fluida  che  il 

>■  fuoco;  pur  giornalmente  fi  trova chiu- 

fa  ne’  corpi  di  tutte  le  fatte, fenza  per- 
f dcre  la  fua  fluidità , nè  alcun’  altra  del- 

* le  proprietadi  chela  caratterizzano. 

i Aggiugnete  che  quando  1’  acqua  è 

à gelata  , il  moto  delle  fue  parti  è fenza 
dubbio  difeontinuato  ; e ad  ogni  modo 
I la  figura  delle  particelle  reftando  laftef- 

t fa , è pronta  a cominciare  ad  efler  fluida, 

diami,  Tarn,  IV, 


CAI.  479 

come  prima,  al  menomo  calare.  Vedi 
Acqua. 

Per  ultimo  , quantunque  ognuno  ac- 
cordi che  il  faJe  è il  foggetto  de’gufli, 
e eh’  egli  ha  certe  proprietadi  , prin- 
cipalmente provegnenti  dalla  figura  del- 
le fue  parti , pure  egli  adopera  fol  quan- 
do  è difciolto  : ovvero  , eh’ è la  fliffa 
cofa  , quando  nuota  in  un  fluido,  atto 
a tenere  le  fue  parti  in  moto  : e pur  egli 
niente  meno  è fale  , o niente  meno  fog- 
getto e materia  del  guflo,  quando  noo 
è in  flato  di  foluzionc  ; per  fpogliarló 
di  quella  qualità, debbealterarfi  la  figu- 
ra delle  fue  parti.  Vedi  Sale. 

In  quanto  ad  ulteriori  obbiezioni  che 
potrebbono  effer  fatte  dell’  impoflibili- 
tà  di  fiffare  una  materia  così  tenue  lot- 
tile, penetrativa,  ed  attiva  come  il  fuo* 
co  , dentro  la  fpongiofa  lòflauza  d’  un 
grollb  e porofo  corpo  ,•  elleno  non  fa- 
ranno mai  di  gran  pefo , quando  non  fi 
provi , che  i pori  delle  cellette  fono  più 
grandi  o più  capaci  die  eflb  fuoco.  Se 
taluno  infifla  con  dire,  che  un  corpo 
che  fi  ha  trovato  e latto  firada  in  un 
corpo  folido  , può  di  nuovo  per  la  fleflii 
llrada  ufeirne  ; e che  ficcomc  egli  ha 
foltanto  penetrato  il  corpo,  a cagion 
che  i fuoi  corpufcoli  eran  più  piccoli 
che  i pori , l’ iftelTa  confiderazione  dee 
far  che  riefeano  di  nuovo  : rifpondefi  , 
che  ormai  i pori  non  fono  più  nel  me- 
defimo  flato  di  prima  ; il  fuoco , nel 
calcinare  , ha  aperti  e dilatati  i pori  ; i 
quali , ceflato  il  fuoco  , di  nuovo  fi 
chiudono  e fi  riflringono.Kem.dt  l'Acad. 
ann.  17  i J- 

Il  Sig.  Boyle  fludiafi  di  tralafciar 
quella  fpiegazione , e di  foflituirvi  una 
proprietà  meccanica,  cioè,  una  pcculiar 
tellura  di  parti  in  luogo  di  fuoco.  Ab- 

S 4 
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banche  fi  af-'cruire  una  grande  fimi- 
glian^a  tra  le  particelle  del  fuoco  ade- 
renti alla  calcina  viva,  c quelle  dello 
fgirito  rettificato  di  vino;  pure  egli 
non  ha  trovato  che  1’  elTufione  dello 
fpirito  l'opra  la  calcina  viva  produeeje 
alcun  lenfibil  calore,  o alcuna  vifibile 
dilToluaione  della  calcina,  eiiandio  co- 
piofamente  e avidamente  imbevuta- 
ne  , come  fi  farebbe  fatto  dell’acqua  co- 
mune. E di  più  egli  trovò,  che  fe  fi 
Tcrfava  dell’ acqua  fredda  filila  rnedefi- 
lua  calcina  cosi  bagnata,  non  ne  forgea 
calore  manifefio  : nè  la  malia,  od  il 
mucchio  della  calcina  appariva  gonfiata 
o fcrcpolata,  fe  non  fe  alcune  ore  dopo, 
lu  che  fembra  additare  e provare,  che 
li  tefiura'  della  calcina  ammettea  alcu- 
ne particelle  dello  fpirito  di  vino  in  al- 
cuni de’fuoi  pori  ,che  erano  o più  gran- 
di  o più  adatti  per  clTe , fenza  ammet- 
te! le  negli  altri  più  numeroli , ne’quai 
il  liquore  dovctt’elferc  ricevuto  per  po- 
ter fubito  didiparc  i corpufcoli  della 
calcina  nelle  lue  più  minute  particelle. 

Quelli  fenomeni,  fecondo  il  Sig, 
Boyle,  par  che  dimodrino  che  la  difpo- 
zione,  che  ha  la  calcina  a divenir  calda 
con  l’acqua , grandemente  dipende  da 
qualche  peculiar  teftura  di  parti;  pe- 
rocché le  parti  acqueo,  che  ftitnereb- 
bonfi  capaci  di  Ipegncre  la  maggior 
parte  degli  atomi  ignei  , fuppodi  atte- 
nerfi  alla  calcina , non  puotero  nè  pur 
tanto  poco  indebolire  la  fua  dLfpofizio- 
nc  al  calore,  quanto  «ccrefcerla  ha  potu- 
to r eccedo  de’ corpulcoli  fpiritofi,  c la 
lor  contedura  con  quei  della  calcina. 

In  altri  luoghi  però  , quell’ Autore 
moftra  di  piegare  alla  teoria  dc’Corpu- 
fcularj  ; l'oggiungcndo , che  fe  invece 
d'acqua  fredda,  voi  fpegnete  la  calcina 
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con  acqua  Calda  rcbullizione  farà-rpede- 
fiate  molto  maggiore,  che  le  il  liquor, 
folle  freddo  , lo  che  per  verità  doveva 
dirittamente  afpettarfi;  l’acqua  ca/da  ef- 
fendo  molto  più  opportuna  che  la  fred- 
da a fubito  pervadere  il  corpo  della  cal- 
cina , e did'olvere  in  fretta,  e metterer 
in  libertà  le  parti  ignee  e faline  ond’el- 
la  abbonda.  E quanto  abbiano  i fali  più 
di  parte  nel  produrre  tai  calori  di  quel 
che  n’abbia  l’acqua  fredda,  egli  ha  ten- 
tato di  conofcerc  , col  verfare  degli  fpi- 
riti  acidi , e particolarmente  fpirito  di 
Elle , fopra  buona  calcina  viva:  impe- 
rocché con  tal  mezzo  n’  ebbe  eccitato 
molto  maggior  grado  di  calore  , che  fe 
avelie  adoprata  acqua  comune  , e ciò  in- 
dirt'erentcnicntc  o caldo  o freddo  che 
folle  lo  fpirito  da  lui  impiegato.  Non 
è facile,  dice  rWlciro  Autore,  capire 
come  tai  corpi  sì  lievi  e minuti  fi  ratte. 
nciTero  cosi  a lungo , quanto  per  quefta 
ipotefi  dee  concederfi  , che  fi  rauengo- 
ro,  fopra  tutto,  nella  calcina  viva; 
mentre  poi  non  fegue  grande  calore  dal 
verfare  acqua  fopra  il  minio,  o il  crocus 
martis  per  sè  , benché  calcinati  con  fuo- 
co violento , i cui  efHuvj  fembrano  dar- 
vi attaccati , attefo  il  crefeimento  del 
pefo  che  il  piombo  e il  ferro  ricevono 
manifeftlmente  dal!  operazione.  Mec~ 
can.  Orig.  del  calore. 

C A LO  RE,  nell’ economia  animale,. 
Calore  naeara/e.  Calore  Vitale.  W s. 
di  Cuore  , Sangue  , e Calore  in., 
nato. 

Ca  lore  Innato , caliditm  innatum  , è- 
un  termiire,  intorno  a cui  gli  antichi 
ebbero  molto  vaghe  nozioni  : ma  il  ra-r 
ziocinio  geometrico  ci  ha  infegnato  ad 
a.Tlggervi  un’idea  piùdillinta:  imperocT 
che  per  cfTo,  dice  ilDr.  Quìncf,  conor 
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jfciàmO)  che  qiieftó  calort  innaìo , non  J 
altro,  fc  non  fe  rattrito  delle  parti  del 
fangue,  occafionato  dal  fuumoto  di  cir* 
colazione,  fpezialmente  nelle  arterie, 
dove  elTendo  propulfo  o fofpinco  da  una 
bafc  circolare  , verfo  1’  apice  d’un  cono 
cavo , con  una  forza  principiata  nel  cuo- 
re , incontra  una  doppia  refiftenza,  cioè 
contro  i lati  o pareti  delle  arterie  e con- 
tro il  fangue  precedente. 

- Imperocché  contenendo  il  fangue  in 
ih  parti  che  fono  appropriate  ad  ecci- 
tar ca/or;,  quandunque  pollano  fvinco- 
larfi  e ufeire  in  libertà,  cioè  , fe  le  parti 
che  le  inchiudono  vengano  a fepararlì 
e divaricarfi:  e conciolTiachc  le  parti  in- 
chiudenci  tat  corpufcoli  non  pofibno 
difgiungere  o divaricarfi , fe  non  fe 
per  qualche  sforzo  delle  parti  del  cor- 
po deir  une  fra  l’ altre  , ond’è  prodotta 
l atcrizione  e 1’  abrallone  delle  coeren- 
ti particelle;  ne  fegue  che  il  calore  tan- 
to più  grande  làrà,  quanto  più  un  tale 
sforzo  e un  tale  Uritolamento  delle 
parti  r una  fra  l’ altra  è accrefeiuto. 

£ colle  medefime  refiAenze  , ( cioè  , 
le  fezioni  delle  arterie,  e le  quantità 
del  fangue,  reftando  le  AelTe)  e con  una 
forza  accrefeiuta  del  cuore.,  c del  cir- 
colar mote  del  fangue  , debbe  necclTa- 
riamente  crefcerelo  sforzo  c 1’- attrito 
delle  parti  del  fangue  le  une  fra  le  altre; 
lì  a cagione  che  il  fangue  precedente  è- 
urtato  più  forte  mercè  la  procrufione  di 
quel  che  fuccede,  e lì  avanza  con  velo- 
cità aumentata  ; come  anco  dal  cagionar- 
vifi  più  frequenti  percoHioni  contro  i 
lati  delle  arterie  ; col  qual  mezzo  una 
velocità  accrefchica  del  fangue  accrefee 
il' calore;  e confeguentemente  il  calore 
dipende  dalla  di  lui  circolazione. 

Di  qua  fi  raccoglie  ,che  alle  medcli-- 
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me  diUanze  dal  cuore  il  calori  di  eguali 
quantitadi  di  fangue  farà  come  le  fuc 
velocicadi  : c che  nelle  raedeiime  velo- 
citadi  del  fangue,  il  c-v’/ora  farà  recipro- 
camente come  le  dillaiize  dal  cuore. 
Imperocché , nc’corpi  omogenei  c fem- 
plici  non  richiedendofi  per  f\  incoiare 
le  particelle  eccitanti  il  calore  fuorché 
un  ni/us  ovvero  sforzo  ed  un  attrito 
di  parti , prodotto  dalla  forza  del  cuo- 
re, a cui  femprc  è proporzionale  la  ve- 
locità del  fangue,  c la  reazione  orcfi- 
llenza  delle  arterie  e del  fangue  antc- 
cedente}-ne  fegue,  che  fc  la  refillcnza  o- 
reazione  non  è alterata,  lo  che  non  farà,, 
alla  mede-lima  dillanza  dal  cuore,  allora 
il  calore  del  fangue  non  farà  alterato, faU 
vochè  per  lo  cambiamento  dell’  impeto 
o della  velocità  imprelTa  fopra  il  làn-_ 
gue  dal  cuore  ; vale  a dire  , che  fendo 
gli  clfecti  proporzionali  alle  cagioni,  il 
calore  del  fangue,  alle  medelìm*  diftai'.- 
ze  dal  cuore,  farà  proporzionale  alla- 
fua  velocità.  Nella  HelTa  maniera  è chia- 
ro , che  fe  le  velocità  impreffe  dal  cuo- 
re far^mno  eguali,  non  vi  potrà  eflere 
cambiamento  nel  calore  del  fangue , fc 
non  fe  dalla  diverfilicata  refillenza  o 
reazione  delle  arterie,edal  fangue  ante- 
cedente. Ma  la  renitenza  del  fangue  pre- 
cedente è proporzionale  alla  fua  quan- 
tità ; e la  fua  quantità  è reciprocamente 
proporzionale  alia  diltanza  dal  cuore; 
( imperocché  quanto  più-da  preffo  al  cuo- 
re èil  fangue, tanto. più  maggiore  farà  la 
fua  quantità  tra  ogni  dato  luogo  e 1* 
cftremità  dell'  arteria.  ) E però  la  refi- 
Aenza  delle  arterie  farà  pure  tanto  più 
grande,  quanto  faran  minori  le  diftanze 
dal  cuore. 

Laonde  il  calore  del  fangue  può  elTe- 
rt  confiderato  come  un  rettangolo  fot-^ 


Digilized  by  Google 


282  _ CAL' 

to  la  velocità  e la  diftanza.-  vale  a dire; 
fe  in  due  perfone  la  velocità  è come  tre, 
c le  dillanze,  nelle  quali  vorrem  deter- 
minare il  calore,  fieno  altrettanto  di  più 
in  una  che  in  l'altra, cioè,  come  due  a 
uno  , il  calere  d’  una  làrà  fei , c dell’al- 
tra ere , cioè  , il  calore  della  prima  farà 
il  doppio  die  quel  della  feconda.  Se  la 
didanza  della  prima  farà  come  due  e la 
velocità  quattro,  ma  la  didanza  della 
feconda  come  tre  , c la  velocità  come 
uno  ; il  calore  della  prima  farà  come  ot- 
ro  , c della  feconda  come  tre  ; e si  il  ca- 
tare della  prima  , farà  più  che  il  dop- 
pio del  ce/orz  della  feconda. 

Calore  in  chimica.  Vedi  gli  arti- 
coli Fuoco  e Ragno. 

' Calore  , iicH'arte  fabbrile  cc.  Vedi 
l'articolo  Ferro. 

Calore  o caldo  , è termine  pari- 
menti  ufato  in  riguardo  a’cavalli  dacor- 
fo  , pcgli  efercizj  che  fi  deon  dar  loro 
per  maniera  di  preparazione.  I gover- 
natori de'cavalli  mettono  per  regola  che 
uno  de’ fia  da  darli  nel  medefimo 
giorno  della  fettimana  , in  cui  il  caval- 
lo ha  da  correre  la  fua  lizza  folenne  ; e 
quedo  effer  debbe  il  caldo  il  più  vivo  e 
più  acuto. 


•furPLEMENTO. 

CALORE.  1 cambiamenti  del  calore 
o caldo  nel  freddo  fono  alcuna  fiata  cosi 
grandi  e fubitanei  nella  Carolina  meri. 
dionale,che  vengano  acagionare  la  diffe- 
renza di  ben  trenta  gradi  nel  Termome- 
tro del  Fahreneith  nello  fpazio  folo  di 
una  giornata.  Vegganfi  le  Tranfazioni 
Filofofiche,  nu.  470.  feft.  4. 

Il  caldo  nell’ Aflracane  nel  mefe  di 
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Luglio  deU'anno  1746  fa  così  ecceflivè 
che  s’alzò  nel  Termometro  di  Moufieur 
de  risle,  pollo  all'ombra,  al  grado  ottam 
tanovefimo,  che  corrifponde  al  Termo- 
metro di  Fahreneith  al  grado  1 o 5 y.  E 
pe’l  tratto  intiero  di  tutto  il  mefe  di 
Luglio , e per  parecchi  giorni  del  mefe 
d’ Agoflo , il  Termometro  fi  mantenne 
più  alto,di  quello  foglia  alzarli  per  mez- 
zo del  ca/or  naturale  del  fangue,  che 
nel  Termometro  di  Fahreneith  è collo- 
cato al  grado  novantafeefimo.  Memo- 
rie dell' .Accademia  di  Berlino  dell’  an- 
no 1 546. 

Quindi  egli  apparifee  manifefliflima- 
mente  eflère  totalmente  erronearopinio- 
nc  di  quegli  Autori , i quali  foUengano, 
che  gli  animali  non  polTan  vivere  in  un’ 
aria  , la  quale  fia  più  calda  del  calar  na- 
turale del  fangue  umano  , o che  giun- 
ga nel  Termometro  a novanta  fei  gradi. 

Tutti  quei  corpi , che  fieno  rifcaldati 
oltre  un  certo  dato  grado  , fe  vengano 
applicati  ai  nofiri  corpi,  ci  danno  pena 
c dolore  , ci  (limolano  e c’  infiammano; 
e quando  fono  grandemente  caldi  arri- 
vano a mortificare  qualfivoglia  parte  dei 
noftri  corpi,  cui  elli  tocchino. 

Calore  animale.  A quali  organi,  od 
a quali  operazioni  fia  dovuto  il  calore  dei 
corpi  umani , come  anche  dei  corpi  de- 
gli altri  animali , è anche  ai  dì  noftri  in- 
finitamente incerto  e dubbiofo.  Le 
opinioni , che  di  prefente  prevalgono,  e 
fono  dai  più  dotti  tenute, fono  le  feguen-* 
ti.  I . Che  il  calore  dei  corpi  degli  ani- 
mali viene  originato  ed  è dovuto  all’  at-« 
trizione  fra  le  arterie  ed  il  fangue.  a; 
Che  i polmoni  fono  la  fontana  e forgen- 
te  di  quello  calore.  3.  Che  l’attrizio- 
ne delle  parti  dei  folidi  d’  una  in  un’  al- 
tra loproduce.  4.  Che  dipende,  ed  è 
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dovuto  a tutta  la  ferie  e cor) o,  per  cui 
il  nollro  alimento  ed  i noflri  fughi  fo- 
no come  folTopra,  ed  in  illato  d’  altera- 
zione. 

Gli  argomenti , che  fiancheggiano  la 
prima  opinione  fono  : Che  fe  un’  arteria 
è legata  o tagliata,  quella  parte  d' ella, 
che  non  corre  diventa  fredda:  e celian- 
do la  pulfazione  dell’  arterie , 1’  elletto, 
che'  ne  fegueè  il  freddo  e la  morte.  Un’ 
accrefcimento  dì  calore  accompagna  una 
circolazione  più  veemente  e vivace,  e vi- 
ceverfauna  circolazione  debolce  langui- 
da è accompagnata  da  picciolo  calore.  \Jn?i 
perfona,  che  arda  da  una  febbre  o che  fia 
rifcaldatape’l  foverchio  moto  ed  efer- 
cizio  fatto,  ha  un  polfo  pieno  e freque.-.- 
te;  nei  deliqui  e fvenimcnti  freddi, ncl- 
ieclorofidi,  e fomigllanti,  il  polfo  è baf- 
fo c debolillimo  ; ed  ultimamente  , che 
il  termometro  fa  vedete,  il  fangue  ar- 
teriale elfere  alcun  poco  più  caldo  del 
fangue,  chefeorreper  le  vene.  Quello 
viene  calcolato  dalla  figura  conica  delle 
arterie  dalle  loro  infielfioni  e dirama- 
menti  in  ifquifitamente  picciole  capil- 
lari; quindi  fa  di  medieri  che  fia  gran- 
didima  la  refillenza , e per  confeguente 
grandidima  altresì  l’attrizione  ; dal  nu- 
mero, dalla  lunghezza,  c dall’  eladicitàa 
delle  loro  tuniche  , dalla  forza -propel- 
lente del  cuore,  e dalla  loro  valida  re- 
sidenza. Da  tutte  quede  cole  le  parti- 
celle del  fangue  guadagnando  perpetua- 
mente nuovi  movimenti,  nuove  direzio- 
ni e ruotamenti  , vengono  adottigliatc, 
condenfatc,  hanno  i loro  angoli  addati, 
e vengan  fatti  omogenei.  Quindi  la  flui- 
dità, il  color  rodo,  ed  il  calore  della  mal- 
fa , che  ivi  è perfezionata.  Queda 
Teoria  però  è piena  di  dubbj  ; conciof- 
itachè  quello  che  viene  adèrlto  delle  ar- 
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terie  , può  edere  allcritodi  qualfivoglia 
altra  parte,  le  funzioni  di  cui  fonone- 
ccifarie  alla  vita.  Il  calare  e lapulfazio- 
ne  delle  arterie  non  conlervaufi  infieme 
inqualfivoglia  proporzione  regolare.-  in 
alcuni  cafi  morbofi  vi  ha  un  «/or  grande 
fenfibile , ed  un  polfo  picciolo  eludo, 
e viceverfa  in  altri  il  polfo  è picnidimo, 
ed  il  freddo  è grande.  Oltre  a ciò,  tutta 
la  forza  di  quella  dimudrazionc  confidc 
in  far  vedere , che  il  moto  delle  arterie, 
ed  il  calore  fono  generalmente  in  pro- 
porzione, la  qual  cola  però  non  modra, 
qual  liane  la  cagione  c quale  1’  edetto  : 
non  che  a vero  dire  oche  una  fia  cagio- 
ne od  edetto  dell’  altro  ; conciolfiachè 
tanto  r uno  che  l’ altro  pollano  edere  ef- 
fetti d’alcunaaltra  cagione.  Rifpetto  poi 
alla  prova  del  l'ermometro,  ella  fembru 
fomigliantemcnte  fommamente  dubbio- 
fi,  e ciò  che  rende  il  dubbio  maggiore 
fi  è,  cheli  fangue  delle  vene  non  fi  coa- 
gula con  quella  predezza,  come  fi  eoa-- 
gula  il  fangue  delle  arterie.  In  fomma, 
a dir  breve,  fi  fatta  Teoria  non  viene  da-- 
bilica , nè  fiancheggiata  da  alcuna  prova  • 
che  appaghi  e che  convinca. - 

La  feconda  opinione  fi  è,  che  nel  cor- 
po umano  la  fontana  o forgente  del  ca-' 
Ione  fono  i polmoni.  T urto  quedo  è da- 
to aderito,  perchè  edendo  nelle  arterie 
il  fangue  rifcaldato , è avanzato  per  pro- 
vare queda  Ipocefi  con  aggiunta  confi- 
derabile,  valea  dire,  che  nei  polmoni  i 
vafi  faiiguigni  per  ogni  e qualunque 
verfo  accompagnano  , dividono,  e fub- 
dividono  lunghcde  le  ramificazioni  del- 
r efofago  ; e ficcome  quede  vanno  per- 
petuamente cambiando  la  loro  lìcuazio- 
ne  e la  lòr  forma,  divenendo  o più 
lunghe  o più  corte,  formando  angoli  o 
più  acuti  o più  .octufi;  cos'i  è giucca 
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forza,  che  i vafi  fanguiferi,  concom'ttan- 
ti  ad  ogni  nioincnco  , facciano  de'  nuo- 
vi angoli  e dieno al  fanguc  nuove  dire- 
zioni , che  finalmente  il  fangue  entri 
in  una  ellrcinamente  lina  reticella,  (i 
fpanda  per  ogni  via  c verlb  grandemen- 
te in  fottiliinme  vefcichette  d'  aria,  ove 
quelle  vefcicl.e  d’  aria  vanno  perpetuu- 
mentccambiando  iloroangoli,  i loro 
punti  di  contatto  , la  loro  forma,  il  loro 
volume,  i loro  interflizj , e così  di  ma- 
no in  mano.  Da  tutto  quello,  e daH’cla- 
llicità  dcH'aria  e del  pelo  dell’ atmo- 
sfera, vien  detto  ed  allerito  che  il  fan- 
gue Ila  battuto,  comprclfo  all’  indietro 
ed  innanzi,  rotto  ed  intril'o  infiemc, 
feiolto  e condenfato , fatto  rolTo  e cal- 
do nella  refpirazione.  Quella  Teoria, 
per  quanto  fembri  plaufibilc  , tuttavia 
in  verun  conto  non  appaga.  ConciolTia- 
chè  i.ciò,  che  fi  è già  detto  poc’  anzi 
dell’ improbabilità,  che  \ì  calori  fia  ge. 
neratodair  unica  attrizione  dei  fluidi, 
ha  bcnillimo  luogo  qui  ancora.  2.  Quan- 
tunque i polmoni  fieno  regolarmente 
compenfari  d’ abbondevole  copia  d’aria, 
la  quale  polliede  e pefo  ed  clallicità  ba- 
llante per  produrre  il  vicendevole  gon- 
fiamento ed  abbairamento  delle  divifa- 
tz  vefcichette,  tuttavia  la  vita  non  meno 
che  il  calore  mancano  in  un  fubito  , fé 
quell’ ariain  palfando  pe’l  fuoco  od  in 
qualfivoglia  altro  modo , fia  fiata  fpo- 
gliata  d'  alcune  particelle  o d’  alcuna 
iua  qualità,  dilfcrente  dal  fuo  pefo  e 
dalla  fua  clafiicita.  5.  L’argomento  pre- 
fi)  dall’  azione  addizionale  dei  folidi  dei 
polmoni  nel  fangue  , più  di  quello,  che 
venga  trovato  nell’  arterie  dal  loro  mag- 
giore e collantemente  variante  moto, 
fembra  cITcr  prefo  di  pefo  e totalmen- 
M cavato  da  una  parte  dell’  cfpcticnza 
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fatta  da  .MonficurHook,  da  elTo  prefen- 
tata  , c fatta  fugli  occhi  medefimi del- 
la Società  Keale , in  cui  i polmoni  di  un 
cane  mallino  elTcnJo  Ilari  collantcmen- 
tc  dillclì  da  un  Ircfco  foflìo  di  aria,  il 
cane  continuò  a vivere,  ed  il  fuo  cuore 
continuò  di  pari  a battere  regolarmente: 
di  modo  che  non  vi  è bifogno  di  que- 
lla frequente  e grandiifima  variazione 
d’angoli  , e di  punti  di  contatto  , fopra 
di  cui  venga  e debba  efler  fabbricata 
la  divifaca  attrizione  addizionale.  4.  Che 
r aria  fredda  entrando  violentemente 
nella  follanza  fpungofa  dei  polmoni,  in 
meno  numerofe  vcfciche  d’aria,  nelle 
quali  il  là'iguefi  fpande  fuperficialmen- 
te,  verrebbe  a fare  il  fangue  caldo,  è 
un’  opinione  affatto  improbabile , nè 
fiancheggiata  da  veruna  verace  prova. 
£ ficcome  la  cagione  non  apparifee  in 
verunillimo  conto  a priori  , sì  fembra, 
che  r effetto  per  dimoflrar  quello  non 
fia  la  cagione,  Perchè  5.  Che  il  fangue 
viene  piuttoflo  raffreddato,  che  rifcal- 
dato  nei  polmoni , può  eflere  argomen- 
tato ed  inferito  dal  benefizio  ricevuto 
dalla  infpirazione  dell’  aria  fredda  in 
molte  malattie  infiammatorie,  mallima- 
mente  in  quelle  dei  polmoni.  Nelle  feb- 
bri ardenti,  accompagnate  con  polfo  vi- 
vaciflimo  e pieno  , colla  cure  roflà.,  e 
con  ampia  e vivaciflìma  refpirazione  , è 
fomminillrato  alTai  fovente  del  follievo 
coli’  aprire  una  fineflra  , e con  far  re- 
fpirare  al  paziente  dell’  aria  fredda,  che 
per  quella  penetrava  nella  camera.  Gli 
effetti  della  qual  cofa  è flato  olfervato, 
eflere  , che  quantunque  il  corpo  folfe 
ben  ben  coperto  , ciò  non  oflante  in  un 
minuto  di  tempo  la  refpirazione  dive- 
niva più  rìmeffa , e quali  fubito  dopo 
il  polfo  feemava  della  fuafoverebia  pic-^ 
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.rezza  e rrg.oglio  ; e non  la  faccia  folcan- 
to  , ma  tutto  il  corpo  eziandio  diminui- 
va alTai  fendbilmente  il  fuo  fiero  e calore 
c colore.  6.  Se  il  fangue  foir;  rifcaldar 
to  nei  polmoni , noi  avremmo  minor  bi- 
fogno  della  loro  funzione  , allorché  noi 
ci  troviamo  ben  caldi , ovvero  in  un  luo.- 
^o  caldo:  avvegnaché  il  calore  dei  noftri 
corpi  in  tale  ipotefi  , o quello  dell’  atf 
inosfera,  tanto  contribuifca  ai  polmoni, 
o faccia  si  bene  1’  ufizio  d’  elfi  polmoni; 
.e  viceverfa  noi  avrefiimo  piìi  bifogno 
•de’  medefimi , allorché  noi  fiam  freddi, 
-o  che  ci  troviamo  in  ambiente  d’  aria 
■fredda.  Ma  quando  noi  fiamo  caldi  , o 
che  non  abbiamo  agio  di  rinfrefcarci, 
-noi  refpiriamo  pienamente  e con  forza; 
,e  viceverfa  quando  noi  fiamo  freddi , e 
•non  abbiamo  agio  , e non  polfiamo  elTe* 
j’e  rilcaldati , la  noflra  refpirazionc  è 
•languida  e picciola  : viene  ad  elfer  cofa 
contraria  a ciò , che  uno  s’  afpettercbbe, 
•fc  l’azione  deir  aria  fopra  il' fangue  nei 
•polmoni  foflTe  quella  di  rifcaldarli. 
•7.  Il  fangue  che  viene  dai  vafi  piccioli 
•dei  polmoni  non  è pih  efpanfo  e dilata- 
■to  di  quello  , che  folfe  innanzi,  ficcome 
tè  flato  malamente  aderito,  e non  provg.. 

• to  peròcon  alcuna  efpjprienza: . lo  che 
.•farebbe  fuor  d’  ogni  dubbio  , qualora  il 
<fangue  vi  folTe  più  caldo',  perché  i li- 
dquori.fon  rarefatti  dal  calore  , ep(y:o  più 
di  quello  fialo  il  fangue.  8.  Se  il  fangue 
'doveffèil  (vMcalore  aU’azione  dei  polmo- 
!iii.*  converrebbe  , che  noi,  lo  ptendelfi- 
•ir.o,  e confideraflimo  per  un’  altra  for- 
tgentedì  calore  nell’  uovo.  e.  nel  feto, 
'Alla  rifpofla  od  obiezione  ^ che  il  ca- 
della  raadce  è fufficietue  per  tai<f,  ef- 
•fettuaziòne,  fino  a tanto  che  quella  nuO- 
-va  funzione  iviené  a divenjare.  ..azione 
-propria, poflfonli  opporre./due  pffexva- 
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zloni.  La  prima  fi  è,  eh?  verfo  il  termi- 
ne del  covamento  può  un  uovo  efler  la* 
feiato  dalla  cioccia  ad  altra  madre  di 
uccelli,  covante  in  una  ftagione  fredda, 
per  uno  fpaziodi  tempo  alcun  poco  più 
lungo  di  quel  che  farebbe  ficuro  pe’l  pul- 
cino , fe  tutto  il  fuo  calore  dipendefle 
da  eflTa  ; bensì  lungo  quanto  bada  per 
un’  uovo  , che  non  contiene  principio 
calorofo,  per  divenire  della  tempra  dell’ 
aria  ambiente  ; ma  nell’  aprirlo  il  pulci, 
no  non  è fiato  trovato  - nè  totalmente 
freddo,  né  morto.  La  feconda  eófa  è,  che 
un  feto  maturo  tolto  via  e cavato  dalla 
madre  , ma  durante  a fiarfi  avvolto  den- 
tro le  proprie  membrane , può  vivere 
parecchie  ore  in  virtù  del  fuo  proprio 
calore y fenza  la 'menoma  afiìfienza  ed 
ajuto  dei  polmoni.  Quale  fi  è mai  m 
buon’ora  la  cagione  di  sì  facto  calore, 
prima  che  i polmoni  facciano  il  loro 
uficio?  Come  mai  vien’  egli  quefio  pro- 
prio calore  a mancare  fubito  che  i pol- 
moni giuocano  f Saggi  di  Medicina  di 
Ldimburgo,  Compendio  som.i . P..228. 
Se  foq. 

La  terza  opinione  fi  è,  che  la  cagione 
del  calore  del  corpo  umano  e di  quello 
degli  animali  dipenda  dall’  azione  delle 
parti  folide  1’  una  fopra  V altra.  11  cuore 
c r arterie  hanno  un  confiderabilifiìmo 
inovimei>to,  e dovremmo  pronnctierci 
naturalmente,  che  il  calore  folfe  origi- 
nato dai  divifato  movimento.  Ma  forai- 
glìantemente  non  dov/àper  modo  alcu- 
no quefia  fentenza  fembrare  plaufibilo, 
fe  ci  faremo  ,a  dare  un’  occhiata  alle  fe- 
.guenti  riflefiìoni.  i.  Le  parti  moventifi, 
quelle  però  cui  noi  appelliamo  folide, 
non  fono  nè, dure,  nè.  afeiutte:  ora  que- 
'fie  due  condizioni  fono  per  c^gni  conto 
ed  infallantemente. neceffarie  , affinchè 
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da  cflc  vogJiafi  far  generare  il  caìon  per 
viad’  accri^ione.  i.  Niunodei  loro  rao- 
vimciui  è badantemente  , e si  fattamen- 
te rapido  , che  in  quella  guil’a  ce  ne  pof- 
fiamo  promettere  il  calurt.  j.  Quelle 
parti  non  hanno  gran  mutazione  di  fu- 
perficie  nelle  loto  attririoni.  4..  Le  libre 
movibili  hanno  del  gralFo , della  muci- 
laggine , oppure  dei  liquori , che  le  cir- 
condano per  ogni  verfo  , per  impedire, 
che  vengano  dillruttc  o foverchio  ri- 
fcaldate  dall’  attrizione.  Saggi  Medici 
d’ Edimburgo  tom.i.  pag.  a]  I.  ' 

La  quarta  cagione  allegnata  pe’l  ca- 
lurt  de’nodri  corpi  è quello  andirivieni, 
per  cui  il  nollro  alimento,  cd  i nollri 
fluidi  trovanli  perpetuamente  per  alcun 
verfo  ad  alcuna  alterazione  futtopolli. 

Quedo  procedimento  od  andirivie- 
ni, fecondo  il  fentimento  del  Dottor 
Srevenfon  , può  eflere  un  fui  generis , un 
non  fo  che  di  un’  indole  e natura  di 
mezzo  fra  la  fermentazione  e la  putre- 
fazione ; ed  egli  falli  ad  immaginare, 
che  s’  avvicini  tanto  a quell’  ultima,  eh’ 
egli  fi  determina  a denominarla  collo 
llelso  vocabolo.  Nella  putrefazione, che 
è un  potcntillimo  difsolvente  dei  corpi, 
l’azione  intcllina  delle  loro  minute  par- 
ticelle, crea,  raduna,  o per  un  verfo  0 
per  r altro  è la  cagione  cd  li  mezzo,on- 
de  forge  il  calori,  É di  fentimento  quello 
valentuomo  , efsere  afsai  probabile,  ché 
il  divifato  filtema  o procedimento  0 
andirivieni  venga  condotto  foprae  den- 
tro tutti  i r.ollri  fughi,  maffimamente 
ove  fi  trova  fangue  , e quello  malTima- 
mente  nelle  vene  ; di  modo  tale,  che 
Venga  ad  efsere  il  fangue , non  meno  la 
fontanadel  ca/orr,  che  la  forgente  pri- 
•^ma  del  moto.  Egli  ofserva,  come  ciò  è 
•congruente , e lì  confà  colle  leggi  della 
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Filofofia  naturale  , colla  ragione  foptta 
lachimica  del  corpo  animale , come  an- 
che colle  meccaniche  di  quello  : le  parti 
minute  componenti  i folidi,  pofsedendo 
un’ordine  o ferie  di  leggi  ad  else  parti- 
colari , ed  i loro  intimi  cambiamenti  ed 
azioni  di  una  fopra  l'altra,  non  debbono 
efsere  calcolate  per  quelle  llrettillime 
leggi  meccaniche.  Egli  ofserva  ultima<- 
mamente , come , poiché  non  è fiato  di- 
mollrato  , che  qualfivoglia  fluido  acqui- 
fii  calori  nella  firetta  guifa  meccanica, 
dalla  frizione  con  un  corpo  folido,  o che 
fia  fatto  un  cosi  rilevante  cambiamento 
fopra  la  firuttura  delle  parti  minute  dei 
corpi  , ficcome  vien  fatto  in  quefio  (V- 
fiema  od  andirivieni , fenza  produci, 
mento  di  calore  nel  tempo  medefimo; 
<d  avvegnaché  nella  fermentazione, neU 
la  putrefazione,  e fomiglianti , non  ven.; 
ga  pretefo  , che  il  calori  fia  dovuto  ai 
vali  contenenti!  foggetti  cangiati,  ma 
a quello  , che  avviene  alle  loro  minutiC- 
fìme  particelle  nel  fottoporfi  al  cambia- 
mento, ella  fembra  in  tutto  e per  tutto 
una  parzialità  per  le  meccaniche  niente 
filofofìcail  fofienere,  che  ai  'nollri  fughi 
venga  comunicato  tutto  il  \oxocalan  dai 
fulìdi , e lo  acquifiino  per  via  dello  firo- 
picciamento  con  i vali.  Vegganfii  Saggi 
di  Medicina  della  Società  d'Edimburgo, 
tom.  5 . art. 77.  e fuo  compendio  tom.  i . 
p.222.  & feq.  • 

'Un’  Autore  de’  nollri  tempi  falli  ad 
immaginare,  che  il  calori  degli  animali 
fia  riiivenibile  efpiegabile  dal  fosforo  e 
dall’  aria,  che  in  fe  contiene.  Il  fosforo 
efifie,  fe  non  piò  , in  uno  fiato  quieto 
e dormiente  nei  fluidi  degli  animali,  ed 
è altresì  conofeiuto , come  tutti  elfi  flui- 
di Contengono  in  sé  dell’  aria:  egli  è . per- 
tanto unicamente  necelTario  , che  le  pa^- 
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iIcclJc  fosforeali,  ed  infieme  le  particel- 
le dell’  aria  vengano  in  contatto  ; lo  che 
avvenendo,  è giuoco  forza,  che  per  ne- 
cclTaria  confcguenza  ne  venga-  ad  elfere 
generato  il  calori;  e fc  negli  animali  non 
vi  fofle  una  copia  grande  di  umori  aequo- 
lì,  ne  avverrebbero  alTai  fovente  delle  fa- 
tali accenlìoni.Dott.  Mortimir  ap.Tranf. 
Jìlofof.  n.476.  fazione  20.  Vegg.  l’art. 

POSFORO. 


^ Calorb  , fiume  del  Regno  di  Na- 
poli , nel  Principato  citeriore,  il  quale 
prende  la  fua  forgente  nell’ Appennino 
al  di  fopra  di  Monte-M  arano  , e di  là 
fcorrendo  verfo  il  S.  c dopo  aver  rice- 
vuto nel  fuo  letto  alcuni  altri  fìumicel- 
li , s’imbocca  nel  fiume  Sabato  al  di  fot- 

10  di  Benevento. 

7 CALOYER , quello  nome  fignifi- 
<ca  Monaco  greco,  e fi  dà  a certe  picco- 
le Ifole  deir  Arcipelago  nelle  quali  fo- 
lio molti  Eremiti. 

^ CALSERY,  Cittàd’Afianegli  Sta» 

11  del  gran  Mogol  nel  Regno-di  Jum- 
ba, vicino  alla  forgente  del  fiume  Gc- 
jnene.  long.  97.  lat.  30.  20. 

^ CALT A NISSET A , città  di  Sici- 
lia , nella  valle  di  Noto , fepra  un  mon- 
re,  vicino  ai  fiume  Salfo. 

' CALVARIA , o Calv  A , la  parte 
fuperiore  della  tetta,  così  detta , perchè 
diventa  calva  la  prima.  Vedi  Capo,  e 
Calvizie. 

CALVARIO  , ♦termine  ufato  ne’ 
|iaefi  Cattolici , per  una  fpezie  di  cap- 
pella di  divozione  , alzata  fopra- un  col- 
le vicino  ad  una  Città  , in  memoria  deh 
luogo  ove  GesirCrifto  fu  crocifitto  vi- 
cino a Gerufalemme. 

' La  VOCI  yitnt  dal  Latino  , Calva* 
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frum,  t quifta  da  calvus,  pircbì 
la  cima  di  qatl  colli  ira  /pelata  , 
( /tn{a  virdara  : lo  chi  puri  viene 
/gnificato  dalla  parola  Eirea  Gol- 
gota. 

Tale  è il  Calvario  di  S.  Valeriano, 
vicino  a Parigi  ; il  quale  è accompagna* 
to  da  piccole  capellette,  in  ciafcuna  del- 
le quali  è rapprefentato  in  fcoltura  uno 
de’mitteri  della  Paffione. 

5 Calvario,  monticello  della  Pa* 
lettinain  Alia,  così  chiamato , perchè 
ha  la  figura  dell’uman  cranio.  É cele- 
bre per  la  dolorofa  morte  di  Croce  fof- 
fertavi  da  N.  S.  Gesù  Critto.  Il  Calva- 
rio fa  parte  del  monte  Moria , fui  quale 
Abramo  ebbe  il  comando  da  Dio  di  fa- 
crificare  Ifacco,  ed  è al  N.  di  Sion. 

5 CALVI,  Calli  ^ piccola  città  di' 
Italia  del  Regno  di  Napoli,  nella  Ter- 
ra di  Lavoro,  con  un  Vefcovo  fuffraga- 
neo  di  Capua  , da  cui  è dittante  j le- 
ghe aU  N.  Quefta  città  è una  delle  più 
antiche  del  Regno,  ed  atta!  conofciutai 
nella  Storia  Romana,  ma  ora  non  vi  ri- 
mane altro,  che  la  Cattedrale , il  Pa- . 
lazzo  Vefcovile,  il  Seminario,  ed  un’ 
Ofteria.  II  Vefcovo  però  rifiede  in  Pi— 
gnattara,  e Tettate  può  rifiedere  dove 
gli  piace,  longit.  3 1 . 45.  lat.  41 . 13. 

^ CALVI , Litiut  Catfiix  , città  dell’ 
Ifoladi  Corfica,  Ibpra  un  monte  fcolce* 
fo,  fui  golfo  dello  ttettb  nome,  con  una. 
buona  fortezza,  ed  un  porto.  Il  Vel’co— 
vo  di  Sagooavi  fa  fua  refidenza.  R di. 
Aante  13  leghe  alTO.  dalla  Battia  , e 
1 6 al  N.  da  Ajaccio,  long.  afi.  35. 
lat.  42.  30. 

CALVINISMO,  la  dottrini,  ed  i 
fbmimenrì  di  Calvino  e de’  Tuoi  feguac» 
in  materia- di  Religione. 

li  Calvinifmo  il  più  rigorofo  falfiflS' 


Digitized  by  Google 


2S8  C a L 

nella  citcà  Ji  Ginevra  ; da  dove  fu  pri- 
ma propagato  per  ia  Francia  , per  le 
Provincie  unire  , e in  Inghilterra.  In 
Francia  fu  abolito  culla  rivocarione 
dell’ editto  di  Nantes  , nel  1685. 
è flato  la  religion  dominante  nelle  Pro- 
vincie unite,  lin  dall'  anno  1572.  In 
Inghilterra  ha  decaduto  e feemato  do- 
po il  tempo  della  Regina  Elifabccta  : ed 
ora  è confinato  principalmente  fra  i Dif- 
ftnters  , cioè  i Presbiteri  ed  altri  Non- 
conformilli,  che  non  vogliono  unifor- 
marli alla  difciplina della  Chiefa  Angli- 
cana; rulfille  però  ancora,  benché  alquan- 
to temperato,  negli  articoli  della  Ghie- 
fa  già  llabilita  ; ed  è nel  fuo  vigore  nel- 
la Scozia.  Dei  tredici  cantoni  Svizzeri, 
ve  ne  fon  fei , che  profelTano  il  Ciilvi- 
nifmo  , che  parimenti  vige  nel  Palati» 
nato  ; benché  ivi  il  cattolicifmo  negli 
ultimi  tempi  fia  divenuto  la  religion 
dominante. 

Le  opinioni  particolari  e dillintive 
del  Calvinifmo,  fono  1 ° . Che  la  prede- 
ftinazione  c la  riprovazione  fon  priori 
alla  prefeienza  delle  buone  o male  ope- 
re.  2“.  Che  la  predellinazione  e la  ri- 
provazione dipendono  dalla  mera  vo- 
lontà di  Dio  , fenza  alcun  riguardo  ai 
meriti  o demeriti  degli  uomini,  j “. 
Che  Dio  dà  a quelli  che  ha  prcdelli- 
nati,  una  fede  cui  non  polTono  perdere, 
una  grazia  necefsitante , che  toglie  la 
libertà  della  volontà  : e che  il  peccato 
non  viene  da  Dio  imputato  ad  cfsi.  4°. 
Che  gli  uomini  retti  non  polfono  fare 
alcuna  opera  buona  , acagion  del  pec- 
catooriginale, che  lor s’attacca.  5°  Che 
gli  uomini  non  fono  giuAificati  fe  non 
per  la  fede.  I Calvinìfti  moderni  riget- 
tano , o palliano  alcuni  di  quelli  ar- 
ticoli. 
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la  Francia  i CalviuiAi  fono  di(l!ntl< 
col  nume  di  Ugonotti  : e , tra  il  volgo, 
con  quello  di  Parpaillots.  In  Germania 
vengono  confuli  coi  Luterani  , fotro  il 
titolo  generale  di  Prouflanti  ; c dilVm- 
guonft  lolamente  alle  volte  col  nome  di 
Rifrnati.  Vedi  Ugonotto. 

C\LViZlE  , calvilics  O calvitìmi, 
in  medicina  uno  fpeiainento  u caduta 
de’  capelli,  particolarmente  nel  fyn- 
ciput , o fìa  la  cima  e il  dinanzi  della 
teda,  fenza  che  polTano  di  nuovo  cte- 
feervi;  1’  umidità  del  capo,  che  dovreb- 
be nutrire  il  capello,  elfendofi  feccata 
per  qualche  malattia,  per  la  età,  o per 
r immoderaro  ufo  della  polvere  , ec. 
Vedi  Pelo  cCafello. 


S V r r L I.  MENTO. 

CALVIZIE.  Altro  non  è la  eatvi{U 
che  un  mancamento  dei  capelli, malfima. 
mente  in  quella  parte  del  capo  , che  k 
dagli  Anatomici  appellata  d'/ne/^ar.Dif- 
ferifee  la  calvi{\a  dall'  alopecia,  dall’  arco, 
òaWophiafii , e dalla  tinta  avvegnaché 
tutti  idivifati  difetti  fieno  originati  da 
alcun  vizio  nell’  umor  nutritìzio;  dove 
per  lo  contrario  la  dipende  dal 

totale  mancamento  del  medefimo  umo- 
re , ond’é,  chei  capelli  cafeano  e lafcia- 
no  affatto  nuda  quella  parte  del  capo. 
Quefta  diAinzioneperò  non  viene  fem- 
pre  oAervata  dai  Medici  moderni.  Cofiel- 
li  Lexicon  Medie,  p.  126. 

Allorché  i fopraccigli  perdono!  loro 
peli  , queAo  difetto  viene  appellato 

ftilops. 

Fra  le  cagioni  della  co/ v/f  re,  unadelle 
principali  vien  riputato  Tufo  trafmodati- 
le  e foverchio  delle  femmine.  I vecebj 
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fogliono  per  Io  più  divenir  calvi  {e).  Al- 
cuni precsndono.,  chela  cagione  profit. 
jna  della  calvifU  Ha  1'  aridità  del-cerv^l. 
Jo,  ed'il  ruo  riiirarfi  c fcoflarfi  dal  cra- 
nioa  effendo  (lato  olFervato  , come  nel- 
Je  perfone  calvi  vi  ha  una  vacuità  o fpa- 
zio  valuto  fra  ilcraniued  il  cervello  (^). 

C*  Lv  u s.  Zuccone  e .come  dicono 
i Totani,  Zucca  monnone,  era  un  fre- 
-quentiiruno  modo  d'  ingiuriare  preiTo  i 
Jlomatii  ;.frai  quali  un  tdmigliancc  di- 
fetto era  fummanienre  fcreditato.  Quin- 
di ne  ebbero  apprellb  di  loro  origine 
varj  trovati  ed  arti  diveife  di  falfìlica- 
xe  i capelli  j di  farO  delle  zarzere  po- 
ilicce,  e fu  rinvenuto  per  tale  effetto  il 
già  noto  e tanto  decantato  galericulus. 
JPiti/c.  Lex.  Àntiq.  1. 1 . p.  j } 2. 

I più  moderni  Jlomani  però  lembri, 
che  non  fe  .la  prendeffeto  più  che  tanto 
contro  ìz  calvilla  i conciofTiachè  noi  tro- 
? viamo  preffodi  loro  una  certa  fpezie  di 
> minillri  od  ufìziali , o dir  li  vogliamo 
fervi  denominati  glabraterta^  oppure  gla- 
It  >Tdr/V  , r incumbonaadei  quali  fi  era  il 
fondere  e radere  icapclli  daxutte  Jc  parti 
del  corpo.,  ed  eziandio  dalla  teda.  In 
il  una  iferizione  di  un  marmo  antico  vien 
iiC  fatta  menzione  di  un  tal  Diofanto. 
a Tl.CaiSARIS  ORNATOR  GlABR. 

V vale  a dire  omator  glalirarius,Yc^..PitiJc. 
fu*  Lex.  Antiq.  tom.a.  pag.868.  b. 

CÀLX,  letteralmente  fignidca  cal- 
cina; forca  di  pietra  abbruciata,  o calci- 
■f,  naca  in  una  fornace  a tal  uopo,  da  fer- 
virfene  per  far  calcina^  o calceltruzzo, 
Vedi  Calcica  ec. 

Calx,  in  chimica  , è una  fpezie  di 
•fi  Chamb.  Tom.  IV. 

■Ji  (a)  Bartbolin.  Anatom.  lìb.  -^.'eap.t. 

!Nang.  Epìfi,  x.  lib.y.  (b)  Bay  , Sapunia 
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>ceReri  , o fottìi  polvere  friabile  e im- 
palpabile, che  reda  de’  metalli  o mi- 
nerali ec.  dopo  che  hanno  fodenu- 
ta  la  violenza  del  fuoco  per  pn  lungo 
tempo;  e con  tal  mezzo  han  perdute 
tutte  le  lor  parti  aimide.  Vedi  Cal- 
cinazione. 

L’ oro  e r argento,  dopo  che  fono 
flati  tiJuttiad  una  calce,  fi  pofTono  dt 
nuovo  far  tornare  nella  primiera  for- 
tna  e natura.  Vedi  Metallo.  La  Calce 
dijlagno,  chiamafi /podio.  Si  è d’  un  ufi» 
cunfiderabtle  nel  Judrare  o brunire  gU 
fpecchj  d’ aceiajo,  ec.  Vedi  Spodio. 

La  calci  di  rami,  è detta  £s  ufium.  Ve- 
di /Ks  USTU.M. 

Caldài  piombo  Ctrupa,  V.  CerU?  SA- 

Quanto  alla cu/et  d' aatimonioi.  Vedi 
Antimonio  diaphontico. 

Cal\,  in  ootomia.  Vedi  1’  articolo 
Calcaneus. 

J C A LZ  A D A,  Calcida  , piccola  cit- 
tà di  Spagna  nella  Cadiglia  Vecchia,  il 
di  cui  Vefcovoè  dato  aggregato  a quel- 
lo di  CaJahorra  : è .fituata  fui  fiume  Lft- 
glera,  e didantc  16  leghe  all’ O.  de 
Calahorra. 

CALZE, ione  quella  parte  divedi- 
mento,  che  copre  e!  vede  la  gamba  ed 
il  piede , che  immediatamente  ne 
copre  la  nudità,  e li  difende  dal  rigore 
del  freddo.  Vedi  Se  arpa. 

Anticamente,  léfolc  ealit  in  nfo  era» 
fatte  di  panno  , o di  drappo  addenfato 
colla  mola,  e folaco  , in  pezzi  cuciti 
afsiesne  , ma  doipo  i invenzione  delle 
calze  teffute,  o lavorate  ^ all’ aguglia  di 
lieta,  di  lana,  di  bambagia^  di  filo  ec. 
r ufo  delle  calze  di  drappo  o panno  è 
affatto  difmeiro.  1 

T 

di  Dio  Pan.  x- pag.  x^i,  t/egi  \g 
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Le  calle  moderne  , o reftute  , o fatte 
a maglia , fono  una  fpezie  di  plejfi 
o intrecci  formati  d’  un  infinito  numero 
di  piccoli  gruppi,  chiamati  punti  maglia 
ec.  intralciati  r un  nell’ altro. 

Caize  lavorate  alt»  aguglia  fanfi  eoo 
aghi  di  ferro  lifeio  e pulito  , o di  fìl  di 
ottone,  i calali  infratefl'ono  le  fila,  e 
formano  le  maglie,  onde  la  cal{a  è 
compofla. 

Quella  operazione  chiamali  lavorare 
mlV  agitglia- o agucchiare  ; V inven/.ione- 
del  qual  lavoro  è diflicilc  filTare  pre- 
cifamente  j d'  ordinario  viene  attribuì, 
«a  agli  Scoti  o Scozzcfi,  perchè  le 
prime  opere  di  quella  fpezie  fono  ve- 
nute di  là?.  Aggiugnefi,  che  per  que- 
fla  cagione  la  Compagnia  de’  lavoratori 
dì  calze  all’  aguglia>  Habilita  in  Pa- 
rigi nel  15^7,  prefe  per  fuo  patrono 

0 protettore  S.  Fiacre  il  quale  dicefi j 
che  fia  llato  il  figliuolo  d’  un  Re  di 
Scozia. 

C.MZE  Trjfute,  fono  d’  ordinario  caU 
zettc  finillìme:  lavoranfi  l'opra  un  tclajo' 
e macchina  fatta  di  ferro  pulito  e raf- 
finato, la  cui  flruttura  è oltre  modo 
ingegnofa,  ma  inliemc  infieme  troppo- 
complellì»,  cosi  che  farebbe  drlììcilifsi- 
mo  defcriverla  bene,  a- cagione  della-, 
diverfità  e del  numero  delle  fuc  parti, 
nè  ancor  fi  concepìfcc  bene  , fenza 
molta  difficoltà , benché  fi  abbia  fott’ 
agli  occhi  il  lavoro. 

GP  Inglefi  edi  Francefi  hanno  gran- 
demente contefo  peri’  onore  dell’in- 
venzione del  telajo  da  calie  di  feca:  ma 
il  punto  del.  fatto,  tralafciando  tutti 

1 pregiudizi  nazionali,  par  che  lìa. 
quello,  che  un  Francefe  fu  quegli  che 
prima  inventò  quella  utile  e maravi- 
g^Iiofa  Bxacchkia;  il  quale  però,  avenda 
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trovate  alcune  difficoltà  in  procacciarfì- 
un  privilegio  efclufivo,  ch’ei  dimanda- 
va, per  flabilirli  a Parigi , pafsò  in  In- 
ghilterra, dove  quella  macchina  fu 
ammirata,,  e 1’  artefice  premiato  fecon- 
do il  fuo  merito. 

L’  invenzione  così  portata  o donata 
agl’  Inglefi,  e'  ne  diventarono  si  gelofi, 
che  per  lungo  tempo  fu-  vietato  con 
pena  capitale,  lo  trafporcar  fuori  dell’ 
ifola  alcuna  di  tali  macchine,  o comu- 
iMcarne  il  modello  a’  foreftieri.  Ma  fic- 
come  fu  un  Francefe,  che  prima  ne 
arricchì  la  noflra  nazione,  cosi  un  Fran- 
cefe prima  la  portò  fuori;  e per  uno 
sforzo  flraordinario  di  memoria  e d’  im- 
maginazione , fece  un  telajo -a  Parigi 
fu  1’  idea  che  fe  n’ avea  formato  , in 
un  fuo  viaggio  in  Inghilterra.  Queflo- 
telajo,  prima  eretto  nell!  anno-  i 656, 
ha. fervilo  di  modello  per  tutti  quelli' 
che  dopo  fi  Ibn!  fatti  in.  Francia,  im 
Olanda  ec- 

Fo/jr/« Calze.  Vedi  Folare. 

C.ALZOLAJO  , in  Inglcfe  Cordwai- 
ner,  o CorJiner,,  ( eh’  è il  termine ufato» 
dagli  fiatuti  di  quella  Nazione  ) dicefi 
colui;,  che  fa  le  fcarpe. 

La  parola  i formata  dalFraniefe  Cor- 
donnieE  che  Menagio  fa  derivare 
da  cordovan  ^ una  fpt{ie  di  pelle  re- 
cata à»  Cordova,  della  quale  fi  fu. 
cevano  altre,  volte  i toma/  dcltejcarpe. 
Altri  la  tlaggono  da  corda , perchi  ' 
anticamente  le  fcarpe  erano  fatte  di 
corde  ; come  lo  fono  tuttavia  in  alca-  ’ 
ne  parti  della  Spagna  , fotta  il  nome-. 
di  alpargatej.  Vedi  Cordagoio.. 
Ma  la  prima  etimologia  è meglio  au- 
toriiiata  : perchè  , in  effetto  , gli  ope~- 
raj  Franiefi , che  preparano  i cordo- 
vani , fi  chiamano,  tuttora  cordo* 
vamiiers. 
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Tn  Parigi  vi  fono  due  Società  pie,' 
fotte  il  titolo  di  Fraulli  Cal{olaj  , Frtr 
rti  Cord$Anitrs , llabilite  con  «ucorità 
verfo  la  metà  del  diciairettefiiBo  Secolo; 
r una  fotte  la  proteEione  di  S.  Crifpi- 
Do , l' altra  di  S.  Crifpiniano  , due  Santi 
•che  ne’  tempi  andati  onorarono  la  pro- 
‘fedione.  Vivono  in  comunità  , e fotto 
Statuti  ed  officiali  fìifì  ; da’ quali  eglino 
fon  diretti  ne’  loro  affari  fpirituali  e 
temporali. 

Il  prodotto  delle  loro  fcarpe  va  in 
un  coroun  fondo  o capitale  , deflinato 
a fomminillrare  il  necelfario  pc’l  loro 
tnantenimento  ; diflribuendofene  il  re- 
Ao  a’  poveri. 

Benedetto  Baldwin,  nativo  di  Amitns, 
Aglio  di  an  Cal{olajOf  e lavorante  egli 
Aelfo  nella  bottega  di  fuo  padre  , ha  , 
tra  altre  erudite  fcricture  , pubblicato 
■un  Trattato  Dt  calcio  antiquo  fr  myftico, 
per  far  onore  , come  egli  medeflmo 
confeffa,  alla  fua  antica  profeflione  e 
traAìco.  Giovanni  Batifla  Gallo , Cal{o- 
ia/o, di  Firenze  , ha  dato  in  luce  alcuni 
bei  -componimenti  in  lingua  Italiana  ; 
e tra  altri , certi  Dialoghi  ad  imicazio* 
ce  di  Luciano. 

CAMAIEU,  ♦ o Camayeu,  voce 
adopraca  da’ Francefi,  dagl’ Inglefi,  ed 
altri,  che  fi  prende  in  due  fenfi,  e cor- 
ri fponde  alle  due  parole  italiane,  Cam- 
meo, e Chiarofeuro.  Vedi  ^ 

Chiaroscuro.  .< 

♦ La  VOCI  Camaieu  vieni  da  Camehuia, 
nomi,  che  gli  Oriintali  danno  alC 
onici,  qaando  nil  pripararlo  , trovano 
un  aleno  colorii  coni  chi  dictjft  fecon- 
da piitra, 

CauAie.u,  quando*’  applica  alla  pit- 
tura, fivuol  dir  di  quella , dove  vi  è 
«n  color  foio;  e dove  i lumi  e l’ ombre 
Chimi.  Tom.  IV* 
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talvolta  fono  d’ oro , lavorata  fopra  uu 
fondo  d’  oro  o azzurro. 

Quando  il  fondo  è giallo,  i Francefi 
lo  chiamano  Ciragi  ; quando  grigio, 
CriJfaiUi,  Quefla  fpczie  di  lavoro  c 
principalmente  ufata  por  rapprefentare 
■i  baifirilevi:  i Greci  chiamano  tali  opere 

ìhìtty^fitfjLura. 

CAMALDOLESI , Ordine  di  Reli- 
g'.ofì,  fondato  da  San  Romualdo,  nel 
1009,  ovvero  fecondo  altri  nel  960, 
nell’  orrido  deferto  di  Camaldoli  fi- 
tuato  nello  Stato  di  Firenze,  fu  gli 
Appennini.  La  toro  Regola  è quella  di 
S.  Benedetto  , e le  loro  Cafe  , fecondo 
gli  Statuti,  non  han  da  effere  meno 
lontane  dalle  Città  di  cinque  leghe. 

1 Camaldoltfi  non  hanno  portato  que- 
Ao  titolo  dal  principio  dell*  Ordine; 
fino  al  chiuder  del  Secolo  XI.  furono 
chiamati  Romualdini , dal  nome  del 
loro  Fondatore.  Innanzi  di  quel  tem- 
po, Camaldoltfi  era  un  nome  particolare 
di  quelli  del  deferto  di  Camaldoli-,  C- 
D.  Grandi  olferva  , che  non  fu  dato 
a tutto  rOrdiqe,  perchè  in  quel  Mo- 
aaHero  l’ Ordine  avea  cominciato  , ma 
perchè  la  regolarità  vi  fu  meglio  che 
altrove  mantenuta. 


SurrLEUtn  t». 


CAMALDOLESI.  ICamaldohfi  tro- 
vanfi  denominati  ancora  Camaldnlitis,  Ca- 
maldulitts , e Camaldultnfts,  in  Italia  co- 
Aanteroente  appeilanfi  Camaldoltfi.  > 
L’  abito  di  queAi  Monaci  è bianco, 
ed  il  motivo  dell’  abito  di  queAo  colora 
fu  la  vifione  avuta  da  San  Romualdo  , il 
quale  vide  una  fcala  , fopra  della  quale 
afeeodevano  al  Cielo  de*  Santi  MooacJf 
J a 
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vefliti  tutti  di  bianco.  Non  Hanno  q«e- 
fli  Monaci  nè  Dormentorio,  nè  Refet- 
torio comune  ,ma  le  loro  cellette  fono 
in  piccioli  cafamenti  feparati  ed  ifolati 
gli  uni  dagli  altri.  Trovanfi-  a tavola  in- 
fieme  due  fole  volte  l’anno  , nè  recita- 
fìo  infieme  il  Divino  U Tizio  fe  non  fe 
le  Domeniche , ed  i giorni  felli vi.CrdJ.’ 
iVita  de’Mbnaci  pag.9. 

L’Abate  Guido  Grandi  Màtematii 
co  di  grido  fommo  del  Gran  Duca  di 
Tofeana  Giovan-Gaflone  era  un  Mona- 
co di  quell’  Ordine,  il  quale  fece  pub^ 
bliche  colle  llampe  varie  Dijfertationes 
Carnai Aal in fts  , rifguardanti  r origine  e 
Jo  ftabilimentodi  queft' Ordine.-  Dijftré, 
tfltìones  Carnai JuUnfes y Lucìe  ann.  1707; 
ifi  4.  Negli  Atti  Kruditi  di  Lipfìa'  ne 
abbiamo  un’  cfattilfimo  Ellrarto , anno 
J709.pag.49.  &-feq; 


^ CAMA'RA'NA  , Cardamìnai  Ift>là 
dell’  Arabia  nel  Mir  RolTo,  gli  abitanti 
della  quale  fono  Maomertani’,  nani  di 
flatura  e neri  di  volto.-  È ia  più  fértilé- 
di  tutto  il  golfo  ; vi  fi  pefca  del  corallo 
bianco,  del  pefce  in  quantità  -,  c dèllet 
perle,  lat.  15,. 

CAM  ARANA’, ^ fiume  di  Sicilia, 
nella  Valle  di  Noto,  il  quale  ha  la  fua 
origine  nella  Contea  drModica,  e di  là., 
■fcorrendo  verfo  1’  Occidente,  quindi 
Verfo'.  S.'  O.  fi  fcarica  nel  mare 
nèjla  corta  Mèridfonale  di  Sicilia.  Egli 
ba  -prefò  il  fao  nome  dall’  antica  città  di 
Camarina-,  détta -in  decorfo  di'  tempo- 
Camarana,  dì  cui  ora  non  vi  rimane,  che 
Boa 'Torre  fabbricata  lopralé  fue  rovine 
per  guarnigione  dì  tutta  quertàCòfticra.- 
5 CAAl ARATA',  piccola  'città  di’ 
tKolo-di  Contea,  nella  V-alie- 


CAKT 

di  Màzara  a’  piedi  d’una  montagna  dell* 
irtefib  nome. 

^ CAMARGUE,  ( \di)  Camaf-ta;  Ifolà 
fertile  di  Francia,  nella  Provenza  , alle 
fóci  del  Rodano.  È un  aramaflb  di  mol- 
te ifolétte-,  feparace  una  dall’  altra-  da 
diverfi  canali:  ' 

^•'CAMARINES , contrada  d’Afia; 
nell’  ll'ola  di  Luflbn , una  delle  Filippi* 
ne.  Vi  è un  monte  , ncl’quale  trovanfl 
parecchie forgenti  d’acque  calde,  una 
delfè  quali  impiètrifee tutto  ciò,  che  vi. 
cade  dentro,  perfino  glianimaH; 

5 GAMBAYA',  grande  e bella  città 
d’ Afia,  negli  Stati  del-  gran  Mogol-, 
nel  Regno  di  Guzurate.  Ilfùocommer* 
ciò  confifte in  aromi , profumi  -,  e rtoffe.- 
di  feta.  Vi -è  una  quantità*  prodi'giofd. 
di  bertucce  incoaiodiifime a^l  i abitanti.- 
EITa  è vicino  al  golfo-  di  Cambaya.'  lon- 
git.  89.  lat.  2 4;  50.- 

GAMBIAMENTr,  in*  Aritmetica; 
ec.  fono  -le  permurazionr  o • variazionr 
di  un  ' qualche  numero -di  qoantitadi;. 
ih -riguardo  alla  loro* pofieione  , al  loro- 
ordine-ec.  Vedi  CoM BINAZIONE  ec.' 

Ptr  trovare  tutti  i poj/tòili  CkììIBia.-- 
MESTI  di  un  numero  di  quant'Hadiy  ov-* 
vero  quante  volte  il  lóro  .ordine  pojfa  eje-  - 
re  variata.' 

Supponi  due  'quantità  a & ^.'-Pòichè*'- 
fi^può  -fcrivere  o -così  a b-,  o così  b exy 
manifertò  -che  *i  lor  -cambiamertti  fono» 
2=2.  I;  Supponi  tre-quanrità  <1  ^ cr 
i-lór  cambiamenti  faranno  come-nel-ttiar- 
cab  gihe,lo  ehe  è evidente  dal  combì- 
a-c  b'-  nar  prima  con  a b,  poi  con  bix  :t  ^ 
a-b  c ■ quindi  forge  il  numera  de’ 

■—  biament!  3 . 2 . 1 =6:  Se  le  -quan- 
c b'a  ' ticadi'  faran  • 4 -,  ciafeuna  fi  -può  » 
bea  - combinare  quattro  volte  con  «gni 
ba  s • ordine  deUealtre  ereirdònde  il-BUi! 
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mero  de’  eambiamtnti  proviene 
s.  I . = 24.  Perlo  che,  fc  il  fupponga 
il  numero  delle  quanciradi  n,  il  numero 
de'  camUamenti  (itìin.  n--ì.  n-  3./1--4, 
ec.  Se  la  medefima  quantità  occorra 
due  volte,  i camiiamtMi  dì  due  trove- 
tannoft  5 A,  di  tre  ^ a j , a b b,  b b c;  di 
qwittto  c b a b , b c a b , b a b e.  £ così 
il  numero  de'  cambiamenti  nel  primo 
cafo  farà  i = (a.  >)  ; 2 . i;  nel  fecondo 
j:=(  j.  2.  I )••  2.  I;  nel  terzo,  12= 
(4.  }.  2.  i):  2.  I. 

Se  una  quinta  lettera  fi  aggiunga,  in 
ciafcuna  ferie  di  quattro  quantità,  ge- 
nererà cinque  cambiamenti,  donde  il  nu> 
aero  di  tutti!  cambiamenti  farà  60-= 
(.5.  4.  3.  2)  I,:  2.  I , Quindi  fe  il  nu- 
aero.delle  quantitadi  farà  n.  il  numero 
de’  cambiamenti  farà  (/>n>-2.  /1--3. 
R - - 4.  ec.  ) : 2.  I . Da  quelle  fpeziali 
ibrmole  fe  ne  può  racogliere  una  ge- 
nerale cioè,  fe  n è il  numero  delle  quan'< 
tità,  ed  m il  numero  chemoftra  quante 
volte  la  medelìma  quantità  occorre, 
averemo («.«--  i.  n--2.  n~-  3.  n- -4. 

5./1-  - ó.n-'/.n — 8.R-  - 9.ec.): 
|ri--  I.  m--2.  m - - 3.  RI-  - 4.  ec.) 
Dovendoli  continuare  la  ferie  , finché 
la  continua  fottrazione  dell’  unità  da 
R ed  m lafci  o.  Nell’  iflella  maniera 
procedere  fi  può  più  oltre  finche  po- 
nendo/! per  il  numero  delle  quantità, 
ed  / , /R  , r,  per  il  numero  che  moflra 
quante  volte  ogni  una  d’  effe  è ripetuta, 
ci  eleviamo  ad  una  forma  univerfale, 
(a.  ff--i..A.-c.n  — 3./1--4.  R--5, 
6.  R--7.  /1--8.  ec.)  : [1.1-  -I. 
l - - 3./--4.Ì-"  3.  ec.m.  <»  — i . 

m --  2,  m --  3.  ec.  )r.  r--i.  r --  2. 
r - - 3.  r--  4.  r - - 3.  ec. 

Supponi  per  efempio,  r = f> , / = 3 , 
f=o.  11  numero  de’  cambiamenti  &rà 
Chamb.  Tom.  IV. 
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(é.  3.  4.  3.  2.  I ) :(3.  2.  X.  3.  2.  I ) 
— ( 5-  4)  : 3-  2 = 2.  3.  2=  20. 

Supponi  dunque  tredici  pcrfone  ad 
una  tavola , fe  fi  cerchi  quante  voice 
poffano  cambiar  luogo  ; noi  troveremo  il 
numero  13.12.  ii.  io.  9.  8.7.  6.  5. 
4.  3.  2.  I.  = 6227020S00. 

In  quefta  maniera  fi  pnjfono  tutti  i pojfi- 
bili  anagrammi  tf  ogni  parola  trovare  , in 
tutti  i linguaggi , c ciò  fenza  alcuno 
Audio  ; fupponi  v.  g.  che  fi  voglia  tro- 
vare gli  anagrammi  della  parola  amor,  il 
numero  dei  Cambiamenti  farà 


a 

0 a m 

rmoa 

maro 

arom 

— 

a 0 m 

mroa 

maor 

aor  m 

m a 

M amm 

amo 

mora 

^ /9  n RVO 

a 0 mr 

0 nt 

T U V fel 

orna 

rama 
0 rm  a 

r mao 

ora  m 
0 a rm 

ramo 
arm  0 

m 0 a 

0 mra 

mrao 

oam  r 

a mro 

m a Q 

ornar 

amor 

raom 


Gli  anagrammi  dunque  della  paro- 
la amar , nella  lingua  latina  fono  , rama, 
mora,  maro,  ramo,  armo.  Vedi  Ana.-. 
6RAHMA.  ^ 

Se  queAo  nuovo  metodo  di  anagram- 
matizzare  pofià  per  avventura  giovare 
ed  effer  comodo  a queA’  arce , lafciaA 
confìderare  a’  Poeti. 

CAMBIARE  la  mtnana.  Vedi  Mez< 

ZANA. 

CAMBIATORE,  changer,  o chaun- 
gtr  in  Inglefe  , è un  miniAro  che  appar- 
tiene alla  Zecca  del  Re,  il  quale  cam- 
bia moneta  per  oro,  o lega  d’  argento. 
Vedi  Zecca. 

CAMBIO , ProTiB/jfio/Tr,  un  accor- 
do o contratto , per  cui  una  cofa  è 
barattata , o data  per  un’  altra.  V edi 
Permutazione. 

11  primo  commercio  eh’  ebbe  vigore 
T i 
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tra  g,.I  uomini  , fu  per  via  aicamii»  ; le 
g:i;:i  fijmminiftrandoli  fcambievolmen- 
;e  le  uno  alle  altre  quelle  cofe  delle 
quali  maticavano  ; ma  tai  c/rriij  erano  da 
didue  grandi  diUìcohà  impediti,  r .'Ter 
cagione  de’  valori  inegaali  delle  cofe  : 
f a.'’  perchè  ognuno  non  avea  appunti- 
no quello  che  veniva  in  acconcio  a co- 
ini che  volca  cambiare  ec.  Vedi  Co;i- 
«irrtcìo. 

Ter  togliere  quelli  inconvenienti , fu 
iiiventata  la  moneta  per  un  rrtedium  co- 
mune ; ed  in  vece  di  camkiart  , fu  in- 
roirrto  il  c'^mprare  c il  vendere.  Vedi 
.Moneta- 

Pur  vi  fono  ancora  delle  Nazioni , 
tra  le  ipali  la  maniera  primitiva  di  r-tm- 
iio  oggidì  ha  luogo:  e fra  popoli  ezian- 
dio i più  colti , vi  fono  fpellb  delle  oc- 
cafioni , nelle  quali  fi  ricorre  a quello 
metodo.  Tale,  per  efempio,  è il  tralPtco 
di  diverfe  Città  del  Nord  , c del  Mar 
Paltico,  dove  i Franccfi  cambiano  i lo- 
ro vini  e le  loro  acqueviti  per  legna  , 
metalli , canape  , c pelli.  Vedi  Pezza. 

Il  commercio  delle  lettere  di  Cambia 
è per  fe  llelTo  , un  mero  trallìcar  per 
cambio  , un  baratto  di  moneta  per  mo- 
neta; di  moneta,  per  efempio,  che  io 
h.o  qui  in  Londra , per  quella  che  ur» 
Mercante o banchiere,  ha  in  Genova  , 
in  Roma , in  Amllerdam , o a Goftanti- 
nopoli.  In  quello  fenfo  , 

11  Cambio  propriamente  dinota  il 
negozio  o trarfìco  di  moneta  , o dana- 
io , che  corre  e fi  fa  tra  un  luogo  ed  un 
altro,  col  mezzo  di  lettere  o cedole 
dì  cambio  , cioè  , Con  dar  il  danaro  in 
una  città,  e ricevere  una  cedola  che  dà 
titolo  e ragione  al  datore  di  ricevere  la 
valuta  in  un’  altracitcà.  Vedi  Lette- 
la di  cambi». 
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Vi  è pure  un’  altra  fpezie,  chlam*» 
ta  cambio  ficco  , cambium  ficcum  , o eam* 
bio  diti'  ufura/o , che  conltlle  in  dar  da- 
naro in  un  luogo  da  efiere  rilcolToy 
dopo  un  certo  tempo  , nel  luogo  mede- 
limo,  con  una  cerca  fomma  di  foprag- 
giunta,  che  d'ordinario  è più  che  il  fo- 
lìcoe  legittimo  intcrclTe, 

La  cirimonia  d’  un  cambio-  reale  è 
olTcrvata  in  quella  fpezie  fittizia  di  «m- 
bto  , che  non  è infatti  fe  notr  un  me- 
todo d' imprellar  dantuo.  Colui  che  ri- 
ceve ad  imprellito,  trae  una  letteradi 
cambio  l'opra  qualche  immaginaria  per- 
fona , per  avventura  in  Amllerdam , col 
prezzo  che  per  il  cambio  corre  allora  ,e 
la  confegna  a colui  che  imprella  il  da- 
naro. Arrivato  il  tempo  affilia,  viene 
una  protefia  da  Amlletdam,  per  non 
pagamento  , col  ricambio  del  danaro  di 
là  a Londra  : tutte  le  fpefe  del  qual  giro 
oltre  una  deduzione  fatta  forfè  nell’  in- 
tavolare il  contratto , debbono  pagarli 
da  colui  che  ha  ricevuto  1’  impredito. 

Ca  MBio,  parimemi  fignìfica  il  gua- 
dagno o profitto  che  un  mercante  , ne- 
goziante, o fcnfale,  fa  d’  una  fomma 
di  danaro  ricevuta,  e per  la  quale  fi  è 
tratta  una  lettera  di  cambio  pagabile  in 
qualche  altro  luogo, e da  qualche  altra 
perfona  , per  l’ incetelTep  utile  del  fuo 
danaro  , oper  falario  e ricompenfa  della 
fua  negoziazione. 

Quello  guadagno  è vario  oltre  tnìfu- 
ra  ; ellendo  qualche  volta  2. , qualche 
volta  },  4,  od  anche  10  , e ! 5 per  cen- 
to ; fecondo  che  la  lega  delle  fpezie  0 
monete  è differente  , o fecondo  che  la 
moneta  è più  o‘  meno  abbondante  , o le 
lettere  di  cambio  più  o meno  fcarfeggia" 
no  ne’  luoghi.  Quella  fpezie  è ordina- 
riamente chiamata  cambio  rtalt,  e talor 
cambio  mcrcantiU  c mifio. 
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Il  prezzo  del  cambio  fi  regola  fecon- 
do il  confo  o ufo  della  piazza,  dove  la 
lettera  è tratta  , o quello  della  piazza  , 
dove  la  rimeffa  s’  ha  da  fare  : alcuni 
pretendono  che  la  città  di  Lione  diala 
legge  o regola  per  lo  prezzo  del  cam- 
bio alia  maggior  parte  delle  altre  Città 
d’ Europa. 

La  parola  cambio  , fecondo  alcuni , è 
derivata  da  quella  alterazione  perpetua, 
che  oflervafi  nel  prezzo  di  quello  cam- 
bio, che  qualche  volta  è più  alto,  e 
qualche  volta  più  baffo  ; effendovi  ora 
alquanto  da  guadagnare,  ed  ora  alquan- 
to da  perdere  ; e talor  anche  niente  da 
perdere,  e niente  da  guadagnare  : ficco- 
me  n’  è il  cafo  , allorché  il  cambio  va  al 
pari.  Vedi  Par. 

' Da  quella  diverfità  nel  prezzo  del 
•ambio  , nafce^  quel  comune  proverbio.- 
Il  cambio  td  il  vento  variano  fpejfo . Ma 
lapin  naturale  derivazione  della  parola 
cambio  fi  è quella , che  un  uomo  cambia 
qui  il  filo  danaro  per  una  cedola  ; o cam- 
bia moneta  prefente  per  moneta  lontana, 
oppur  cambia  il  fuo  debitore. 

Non  fi  dee  giàconfiderare  il  cambio 
come  un  prellito  ; dal  quale  differisce  , 
perchè  nell’  uno  il  rifchio  o pericolo  è 
dalla  parte  della  perfona  che  prende  ad 
ìmprellito  , e nell’  altro  , di  quella  che 
imprella.  É differente  altresì  dall’  in- 
terelfe  , perchè  il  cambio  non  fi  paga  con 
proporzione  al  tempo  , come  fi  paga 
r interelfe.  Vedi  Interesse. 

Canbio  , fi  ufa  pure  in  diverfe  piaz- 
ze per  il  guadagno  accordato  per  cam- 
biare una  fatta  0 Spezie  di  moneta, in 
un’  altra. 

Quello  è chiamato  particolarmente 
cambio  minuto  , cambio  naturale , cambio 
puro , cc. 
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Casicto  , ailc  volte  fignlf.va  1’  agio 
o il  profitto,  dato  per  le  monete  esbor- 
late  in  favore o comodo  di  qualcheduno. 
Vedi  Agio. 

Cedola  di  Cambio.  Vedi  Lettera 
di  cambio. 

Senfjli  di  Cambio  , fono  perfone  , i! 
Qui  medieie  è faper  1’  alce-azione  dei 
corfo  del  cambio  per  informare  i mer- 
canti , come  egli  proceda  , e per  noti- 
ficare a quelli  che  hanno  danaro  da  ri- 
cevere o pagare  di  là  dal  mare,  quai  fo. 
no  le  opportune  perfone  per  cambiare , e 
accudire  a quello.  Vedi  Sensale,  c. 
Agente. 

Quando  la  faccenda  è compita,  cioè, 
il  danaro  pagato  , eglino  han  da  avere 
per  fenferia  2 fcellini  per  ogni  100  lire 
llerline.  Benché  negli  ultimi  tempi , il 
prurito  di  guadagnare  e negoziare  col. 
le  azioni , ha  cosi  moflruofamence  ac. 
crefeiuto  il  numero  delle  perfone  che 
fan  da  fenfali , che  il  loro  impiego  , e 
la  loro  mercede  è molto  incerta.  1 

Cambio,  nella  Legge.  Vedil’  ar* 
ticolo  Exchange. 

Ca.mbio  del  Re  f thè  King's  Exckan^ 
gt  , è il  luogo  riabilito  dal  Re  d’  In- 
ghilterra pe  ’l  cambio  di  ph&te , ver- 
ghe , o altri  pezzi  d'  oro , e d’ argento 
contro  la  moneta  del  Re.  Vedi  Zecca. 

Quelli  luoghi  fono  fiati  per  l’ addie- 
tro diverfi  ; ma  ora  non  ve  n’  è che  un 
folo,  cioè,  quello  della  Torre  di  Londra 
unito  alla  Zecca.  Vedi  Zecca. 

C AMBjSTi  fono  quelli  che  rimandano 
danaro  di  là  dal  mare , con  lettere  di 
cambio  ec.  chiamati  anticamente  Excam- 
biatores , e poi  Ri  metti  tori.  Vedi  Exr 
cambiator  , e Rimessa. 

5 CAMBÓJA  , o Camboge  , 
èo/o.  Regno  d’Afianell’  Indie,  cunfinan- 
T 4 
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ic  al  N.  col  Regno  di  Laos  ,aH’  E.  col- 
la Ct.chinchina  , e la  Chiapa,  al  S.  e 
all'O.  col  golfo  di  Siam.  É traverfaro  da 
un  gran  liume  dello  ftclfo  nome.  La 
capitale  chiamali  Camboja,  dove  foglio- 
no  abitare  Giapponefi , Portoghefis  Co- 
chinchinefi , c Malaghefi.  Vi  rifiede  il 
Re.  Vi  fi  trovano  viveri  in  abbondanza. 

fui  .Mecon,  che  fa  una  parte  del  liume 
Gamboya  , ed  è dittante  8 leghe  dal 
mare.  long,  laa,  30.  lat.  ia.40. 

5 CAMBRAI , Ctmtracam  , città 
confiderabile  de’  Pacfi  Baffi,  capitale 
de!  Cambrefe,  con  Arcivcfcovato- eretto 
nel  1559,  il  cui  Arcivefcovo  prende  il 
titolo  di  Principe,  una  forte  cittadella 
ed  un  Forte.  Altre  volte  era  Imperia- 
le ; in  oggi  è polPeduta  dal  Re  di  Fran- 
cia, eflendo  fiata  conquifiata  contro  agli 
Spagnuoli  nel  i 677,  ed  cfiendogli  rima^ 
fta  pe ’l  trattato  di  Nimega.  Giaccful- 
la  Schelda  , che  la  divide  in  due  parti, 
difeofta  9 leghe  al  S.  E.  da  Arras  , 
6.  alS.  E.  da  Dovai  , 7 al  S.  O.  da  Va- 
lenciennes , I a al  S.  O.  da  Muns , 
1 6 al  N.  E.  da  Amicns , 4.1  al  N.  da 
t’arigi.  long.  20.  5 5. 4 1 . lat.  50.  i o.  3 2. 

^ CA.MBRLSE  , Provincia  della 
Francia  ne’ Paefi  Baffi,  la  di  cui  lun- 
ghezza è di  IO  leglie  in  circa.  Confina 
al  N.  £.  coll’  llannonia,  al  S.  colla  Pic- 
catdia  , all’O.  coll’  Artefia.  Il  paefe  è 
fertililfimo  e popolatiffimo  , gli  abitan- 
ti indufiriofi , vivaci  ed  inclinati  aH’arti, 
ed  alle  feienze.  Il  principal  commercio 
confific  in  grano  , in  pecore  , in  lane  fi- 
nilfime  , cd  in  tele,  che  fi  mandano  per 
tutte  le  parti  del  Mondo , perfino  al- 
r Indie.  Cambrai  è la  capitale. 

CA.MBRIDGE,  C:intal>rigìa , città 
confi Jerabile  d’Inghilterra,  capitale  del 
Cambrige  , eoo  titolo  di  Ducato  ed  una 
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Unlverfità  delle  più  antiche  di  Eurtrpaf;;. 
Lucio  primo  Re  Crifiiano  vi  fu  infiiuc- 
to  nella  Fede  Cattolica.  L'  Univerliià 
ha  1 6 Coliegì,.e  lacittà  14  Parrocchie. 
Si  crede  , che  fia  fiata  fabbricata  da 
Gantaber  Spagnuolo  375  anni  avantila 
venuta  di  Gesù  Crifio.  Manda  due  De- 
putati al  Parlamento  cd  è fituata  fui 
Cam , da  cui  prende  il  nome  , ed  è di- 
fiante  al  S.  3 leghe  in  circa  da  Ely , 
4 al  S.  E.  da  Huntington-,  7-  all’  O.  da 
Fur^  , I 8 al  N.  E.  da  Oxford,  1 5 al  N. 
da  Londra,  long.  17.  28.  lao.  12.  io. 
Nell’ Univerfità  ha  infegnato  il  celcbre 
Ifacco  Newton  ,.che  fu  eletto  per  uno 
de’  Delegati  dell’  Uni  ver  Ikà  alla  Came- 
ra alta  , quando  nel  1 669  il  Re  Jaco> 
po  li.  ne  attaccò!  privilegi, 

Trovafi  un’ altra  città  diqu«fio  nome 
in  America  nella  nuova  Inghilterra  con 
una  Univerfità. 

5 CAMBRIDGESHIRE  , Provin- 
cia d’ Inghilterra^  nella  Diocefi  d'  Ely, 
di  570000  pertiche  in  circa,,  fertile 
d’  uccellame,  di  pafcoli  , di  falvacico, 
di  pefee  , e di  zafferano.  La  capitale  è 
Cambridge. 

CAMBRING  , termine  di  Marina^ 
Vedi  Incur V atov 

CA.MELEONTE  , CHAMOELBoia  , 
nella  Storia  naturale,  un  animaletto, 
■Rifili  conto  pceifo  gli  Scrittori  antichi  e 
moderni , per  una  facoltà , che  crede- 
ri egli  abbia , di  cambiar  il  filo  colore , « 
di  alfumere  quello  degli  oggetti  ahi 
gli  fon  vicini. 

Il  Cameltanu  è una  fpezie  di  lucerto- 
la ; la  fua  tefia  folamcnte  è un  po’  più 
grolTetta  che  quella  della  lucertola  co- 
mune. Egli  ha  quattro  piedi  ; ed  una 
lunga  e fchiatJata  coda,  con  la  quale 
fia  appefo  ai  rami  degli  alberi  , egeaL 
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metile  die  co’  piedi.  In  Egitto  ve  ne 
fono  alcuni , che  hannoun  piede  di  lun- 
ghezza , comprefavi  la  coda  ; ma  quei 
dell’  Arabia  fono  poco  piìr  della  metà 
lunghi.  LI  Tuo  roufo  è lungo , la  fua 
fohiena  acuta  , la  fua  pelle  dalla  tella  fin 
all’  ultima  giuntura  della  coda,  è ere* 
fpì  ed  afpra,  dicono  alcuni , come  una 
foga.  11  Dr.  Goddard  dice,  eh'  eli’  è 
granita  , come  un  fagrlno  e che  i più 
grolTi  grani  olla  le  globulari  ineguaglian- 
ze , fono  vicino  alla  tella,  e che  van 
decadendo  o impicciotindo  fu  la  fpina 
del  dorfo.  La  fua  teda  è fenva  collo  , 
come  ne’pefci:  egli  ha  due  piccole  aper- 
ture in  elTa  , che  fervono  per  narici  ; non 
ha  orecchie,  nè  fa,  nè  riceve  alcun  fuo~ 
no.  Ha  occhi  groffi  , e verfatili  a quella 
e a quella  parte,  fenza  movere  il  capo.- 
ordinariamente  egli  volge  egira  uno  di 
ein  affatto  per  con  trario  verfo  dell'altro. 
La  lingua  fola  è la  metà  della  lunghez- 
za dell'  animale  : ella  è d’  una  carne 
bianca,  rotonda  fino  alla eflremità, che 
è piatta , e cava  ; alcun  poco  fomiglian- 
te  alla  prubofeideo  tromba  dell’elefan- 
te , e {terò-'alcuni  la  chiamano  tromka. 
iQueda  ei  la  può  dardare  e fcagliacfoo- 
vi  molcoieggermentc,  e colla  (lelTa  agi- 
lità ritirarla , fopra  d’ un  elfo  il  quale 
V abbraccia  fìn  dalla  fua  radice  , mezza 
la  fua  lunghezza  ; a un  diprelfu  come  una 
calza  di  feta  lì  cava  fuori  o-  lì  mette  fu  la 
gamba. 

È tradizionexomune  ,che  il  Cama- 
leonte viva  d’aiia  ; ma  1’  efperienza  di- 
mollra  il  contrario.  Il  grand’  ufo  della 
foa lingua  è quello  di  prender  molche, 
eoi  vibrarla  fopra  d’  efle  agilillìmamen- 
te,  enrigiicrlc  nella  fua  probofclde.  Di- 
cono alcuni  ,cbe  la  fua  lingua  è unta  o 
stonacata  d’ una  maceria  glutinofa,  alla 
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quale  s’attaccano  Irmofche;  che  nell 
Accademia  Reale  delle  Scienze,  fu  of- 
fervato  bene  r^.cilb  prendere  e inghiottir 
inofchc,  delle  quali  furon  trovati  ezian- 
dio de’ fogni  .ne’  fuoi  eferementi;  e quan- 
do fu  tagliato , gli  fi  trovarono  pieni  di 
effe  lo  ftomaco  e gl’  inteftini. 

M.  Perraulc  ci  aflìcura  , che  quando 
egli  è in  quiete  ed  all’  ombra  , il  color 
del  Camo/zos/z  è alquanto  vario:  che  a 
Parigi,  egli  era  d’un  grigio  turchinic- 
cio ; ma  da  che  fu  efpollo  al  Sole,  quella 
bigio  li  mutò  in  un  bruno  ofeuro  ; eie 
parti  fue  meno  illuminate,  in  diverfi  co- 
lori , formando  alcune  macchie  , grolle 
la  metà  della  cima  d’un  dico,  alcuna 
del  colore  d’ Ifabella.  La  granitura  della 
pelle  niente  illuminata  raffomigliava  ad 
un  panno  mifchiodi  diverfi  colori,  Queb 
lo  in- Londra  deferitto  mWc  Tra nf.. Fi lo^ 
fof.  dal  Dr. Goddard.  era  mirto  di  var) 
colori  ,come  un  panno  mifchio:  i colori 
difcernibili  erano  un  verde  , un  cenero- 
gnolo giallo  , ed  un  giallo  più  carico,  o 
ha  color  del  fegato  ; ma  che  più  facil- 
mente fi  larebbe  prefo  per  una  mefeo- 
lanza  de'piìr  o di  tutti  i colori.  Egli  ag* 
giugne  che  con  un  poco  di'  eccitamento 
o di  rifcaldamenco;  fubito  ci  diventava 
pieno  df  macchie  nere  , groffe  quanto 
la  certa  d'  una  gran  fpilla  , egualmente 
difperfe  fu  i fianchi  ec.  le  quili  tutte  in 
appreffo  fvanirono.  M.  Perrault  offerva 
non  fo  che  di  fimileaciò  nel  camtUontt 
di  Parigi  cioè , che  maneggiandolo  e 
movendolo  , appariva  fcreziato  o mac- 
chiato con  fegni  neri  ,che  piegavano  al 
verde.  Egli  aggiugne  che  ravvolgendo- 
lo in  un  pannolino,  per  dueoire  mi- 
nuti , di  là  traevafi  fuori  bianchiccio^ 
benché  non  cortantemente  , e non  pren- 
dea  già.  il  calore  d’.  alcun  altro  drappo. 
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in  cui  s’avvolgen'e.  Di  maniera  che  quel- 
lo che  Teofraflo  e Plutarco  fcrivono, 
ch’egli  alTuma  tutti  i colori  ,ai  quali  Ci 
apprella  , eccetto  che  il  bianco  , è con- 
trario all’  cfperienza.  Monconnysci  affi- 
cura, che  il  cflme/coffri  quand’ è porto  al 
Sole,  appar  verde  , benché  in  un  luogo 
dove  non  vi  (ìa  erba , nè  altro  verde  og- 
getto ; che  alla  candela  egli  appar  ne- 
ro , benché  collocato  fopra  la  carta  bian- 
ca; e che,  quando  vicn  chiulb  in  una  fca- 
tola,divÌen  giallo  e verde  : ed  atTerma, 
che  egli  non  prende  mai  altri  colori  fuor 
che  quefti  quattro. 

I naturalirti  molto  poco  s’  accordano, 
in  quel  che  riguarda  la  cagione  o la 
maniera  del  cambiamento  di  colore  in 
quell’  animale;  alcuni  ,come  Seneca  fo- 
ilengono , che  e’  li  faccia  per  fuffulione: 
altri,  come  Solino,  per  riHelTione: altri, 
come  i Carteliani , per  la  differente  di- 
fportzione  delle  parti  che  compongono 
la  pelle , il  che  dà  una  dilferente  modi- 
ficazione ai  raggi  di  luce,  altri,  cornei! 
Dr.  Goddard  afcrivono  il  cambiamen- 
to alla  granitura  delia  pelle , la  qua- 
le nelle  diverfe  giaciture  ei  penfa , 
che  debba  mortrare  diverft  colori , e 
■quando  l’ animale  c in  pieno  vigore,pof- 
fono  que’  grani  della  pelle  medefima 
avere,  com’egli  dice , rationem  /pecjtli, 
cioè,  r effetto  degli  fpecchj;  e riflettere 
j colori  de’ corpi  aggiacenri.Querteipo- 
tcfi  fono  tutte  manchevoli  confiderabil- 
mente , e v’ è adito  tuttavia  a qualche 
ipotefi  nuova  : Ecco  la  noftra.  11  came-- 
Uontt  ci  fi  rapprefcnta  come  un  anima- 
le a difmifara  magro  e tutto  pelle;  a tal 
che  gl’italiani  lo  chiamano  una  ptlU  vi* 
ve.  AI.  Pcrraulc  olTerva  , di  quello  che 
egli  noroinizzò  nella  Biblioteca  del  Re; 
4:'ie  per  un’ ora  egli  .apparve  eiTere^  una 
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mera  pelle  , e nienc’  altro;  e che  tuttaw 
volta  nell’  ora  apprellb  fu  virto  aliai 
gonfio  e graffo.  Di  qua  raccogliefi,  che 
egli  abbia  una  facoltà  ed  influlfo  ffraor- 
dinario  l'opra  la  propria  pelle , in  quan- 
to alla  cenfione  od  al  rilaff'amento  : pe- 
rocché col  rigonfiare  la  fua  mafia,  riem.-» 
pioli  la  fua  pelle,  le  fibre  d’efla  fi  ftira- 
no  , ed  1 pori  minoranfi  o impìccioli- 
Iconfi  : e di  bel  nuovo  con  ritirare  od 
allentare  la  propria  mole  e grolTezza,  la 
pelle  rimane  tutta  pliche  e rughe,  una 
parte  atfaldellandofi  o ravvolgendofi  fi» 
1’  altra.  Lo  che  è confermato  da  ciò  che 
già  off'crvammo  , che  la  pelle  del  carni* 
Uontt  è piena  di  piccìole  falde  o grinze* 
Ora  elTendo  in  potere  dell’  animale  lo 
empir  la  fua  pelle  o feorza  più  o meno,- 
egli  ha  in  poter  fuo  non  folamente  di 
alterare  il  tono  e la  teffuta  delle  fibre, 
dal  che  la  fua  qualità  rifleffiva  della  lu- 
ce , in  gran  parte  dipende;  ma  ancora 
di  recare  fott’  alla  villa  parti  che  prima 
erano  afeofe , o di  afeondere  quelle  che 
prima  erano  efpofte  : ed  è più  che  pro- 
babile, che  le  parti  le  quali  fono  ordi- 
nariamente coperte  , fieno  d’  un  colore 
alcun  poco  differente  da  quelle  che  di 
continuo  fono  all’ aria  efpofte.  ^ » 

Suppofti  quefti  principj,  noi  credia- 
mo, che  tutti  i fenomeni  nei  colore  del 
camiUontt  poflTano  feioglierfi  e dichiarar- 
fi.  L’animale  ha  manifeftamente  il  potè* 
re  di  riflettere  raggi  differentemente 
colorati  dalle  medefime  parti  del  fuo 
corpo  , ed  altresì  di  fare  che  certe  parti 
riflettano,  e certe  nò:  e di  qua  nafee 
quella  varietà  , quei  mifehio  di  colori. 
Vedi  Raggio  , Colore  , Riflessio- 
ne ec, 

Mattiolo  riferifee  diverfe  nozioni  fu» 
perftiziofe  degli  antichi  circa  il  carne- 
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ìtonte  ; come  che  la  fua  lingua  Urappa- 
tane  dalla  radice  fin  eh’  egli  è vivo,  aju- 
ta  a chi  la  porta , a guadagnar  le  fue 
liti;  che  r abbruciar  la  fua  cella  e la  fua 
gola  con  legna  di  quercia  od  arroflire 
il  fuo  fegato  fopra  una  tegola  rolTa  fa 
tuonare  e piovere  ; che  il  fuo  occhio 
deliro  cavatogli , finché  vive  ancora,  ed 
ammollato  nel  latte  di  capra  , leva  le 
maglie  dagli  occhi  ; che  la  fua  lingua  le- 
gata adolTo  ad  una  donna  gravida  , fa 
ch’ella  abbia  un  parto  felice;  che  la  Tua 
mafccllapuò  rimuovere  ogni  paura;  che 
la  fua  coda  ferma  il  corfo  de’  fiumi:  Pli- 
nio alficura  che  Democrito  aveacompo- 
flo  un  intero  libro  di  tai  follie. 

‘ Cameieonte  , ChaMìEleon  , nell’’ 
Allrunomia  , una  delle  Collellazioni 
dell’Emisfero  meridionale,  vicina  al  po- 
lo, ed  invifibile  a noi.  Vedi  Costel- 

XAZ10NE. 


SuffLEttEM  T 0 - 

l>  » 

CAMELEONTE.Nonc  il  CameUon- 
te  il  folo animale, che  polTegga  la  pro- 
prietà di  cambiar  colore.  Fa  il  dotto 
JVIonfieurGrew  parola  di  un’altra  fpezie 
di  lucertola  , la  quale  qualunque  volta 
là  flizzifeee  monta  in  ira  , muta  i fuoi 
colori , di  verde  eh’ ella  è,  divenendo- 
lolliccia  (a).  Allerifce  quell’  autore  la  co- 
la medefima  di  una  fpezie  di  forcio, 
•he  è un  infetto  dell’  Ifola  di  Nevis  (é). 
- Quell’uccello,  che  noi  appelliamo 
«ccello  di  Paradifo  , è alcune  volte  de- 
nominato Camtltontt  aereo  , ChamccUon 
aeriui.  Crew,  Muf.  Reg.  Sodetat.  Par.i. 
pag.  56. 

(a)  Mufitum  Reg.  Societai.GTCW  Pars  i . 
/rr7.  X.  cap.ypag.  47.  (b)  Bibliothe^ui 


CAM  2PP 

Kél  movimento  della  lingua  del  Came- 
leonte,\ì  ha  un  non  fo  che  di  fomma- 
mente  flraordinario  , che  per  rapporto 
ad  acchiappare  i mofeherini  pe’l  cibo 
dell’animale,  fi  slunga  in  fuori  un  trat- 
to cosi  ellefo  , quanto  è tutto  il  corpo 
di  elfo  Cameieonte  ; e quando  quello  la 
ritirain  dentro  torna  ella  lingua  di  bel 
nuovo  a rillrignerfi , a rimpicciolirli , e 
ad  edere  perfettamente  proporzionata 
alla  grollezza  dell’  animaletto  medefi- 
mo. 

Per  ifpiegare  sì  fatto  curiofo  e Urano 
fenomeno  per  via  meccanica,  egli  è ve- 
ramente un  problema  non  cosi  agevole 
a rifolverfi  , avvegnaché  non  vi-  appari- 
feano  mufcoli  acconci  ed  adeguati  pe  ’l 
divifato  effetto.  Monfieur  de  la  Hire 
tuttavia  fadiad  immaginare,  effernecef- 
làrio  , che  la  lingua  del  Cameieonte  Ila 
provveduta  di  due  fpezie  di  mufcoli, 
vale  a dire , uno  circolare  e 1’  altro  lon- 
gitudinale ; per  mezzo  dell'  azione  del 
primo  dei  quali  ella  viene  ad  edere  Ae- 
fit  ed  allungata,  e per  l’ azione  del  fecon- 
do contratta  e ritirata  di  bel  nuovo.  In. 
fatti  per  un  meccanifmo  fomigliante  i 
lombrichi,  ed  altri  vermi  allungano  p' 
raggrinzano  fe  medefimi  in  una  proptfr- 
zione  niente  meno  confiderabiledi  quel- 
lo , che  fegua  nella  lingua  dei  Camtle»n~ 
ti,  Vcggali  De  la  Mire,  Mechanique  Pro- 
pof.  I I 2.  pag. 240.  & fcq. 

! Vegganfi  in  oltre  per'  rapporto  alla 
idoria  piena  dei  fenomeni , che  fi  ravvi- 
(xìoncl  Cameieonte  ylYiieel  Voyag.  Grec. 
lib.  5.  pag.  239.  & feq.  Bibliot.  uni- 
verfellelib.i  3.  p.236.  & feq.  Jour.  det 
Sqav.  tom.83.  pag.  494.  & feq.  Crew, 
Muf.  Beg. Societat.  Par.i.feft.2.p.40. 

Univer/elfttoin.6.  pag,  zoy. 
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& fcq.  Acad.  Selene.  Mem.  per  Tlftona 
narurale  degli  Animali  pag.  17.  & l'eq. 

L’  eftratto  di  quella  pane  vien  fom- 
miniftrato  dalle  Tranfazioni  Filolofiehe 
al  nu. 49.  pag. 99  i .&  fcq.  Jour.des  f^av. 
tom.  2.  pag. 5 3 5.  & feq.  Veggafi  anco- 
ra il  Vallifnitri  , Ifloria  del  Camahontt 
Africano , Venezia  1715  in  4.  Un’ F- 
ftratto  di  quella  vien  fomminillraco  dal 
Giornale  de’  Leiterari  d’ Italia  tom.  23, 
art. 2.  pag. 28.  6c  feq. 

CAM  lì  FLOTTO,  Camf.el  lotto, 

CiAMBELLOTTO  , ìn  Inglcfe  Cambici  * , 
è un  drappo,  alle  volte  di  lana  , altre 
volte  di  leta,  e talor  dipelo,  quello 
fpecialmente  di  capre  con  lana  o leta: 
in  altri  ciambellotti , J’ ordito  è feta  e 
lana  attorte  infieme , e la  trama  pelo. 

Mcnogio  diriva  la  parola  Franccft  Ca- 
melot  ( donde  hanno  gV  IngUfi  Cam- 
tlet  ) da  Cambellotto  termine  Levan- 
tino per  li  drappi  /htti  con  pelo  fino  di 
capra  T urehefea:  da  donde  fi  ha  la  vo~ 
Cymarilis  per  C^melotto  Turche- 
ico.  jdliri  lo  chiamano  Capellotta  da 
Capellum  , capra.  Bocharto  vuole  che 
Zambelot  fia  una  corru\ion<  dell'  A- 
rabico  Giamal,  Camelo.  Altri  tirano 
Camblet  dal  puro  Latino  Camelus  : 
feria  che  propriamente  Camblet,  Cam- 
bellotto , fignifich crebbe  un  drappo  fat- 
to di  pelo  di  Cammello, 

L’Inghilterra,  la  Francia,  l’Olan- 
da, la  Fiandra  , fono  i luoghi  principali 
di  quella  manifattura;  Bruflelles  li  fupe-' 
xa  tutti  in  bellezza  e,  nella  qualità  dei 
fuoi  Ciambelotti:quei  d’Inghilterra  fono 
limati  i fecondi. 

Gambe  LOTTI  figurati  fono  quelli  di 
Ufl  colore  , fopra  i quali  fi  Hampano  va- 
rie figure,  fiori,  fogliami  ec.  col  mezzo 
di  ferri  caldi  , che  fono  ■ una  fpezie  di 
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forme  0 llampi,  fatti  paflTare  Inlìcmeco^ 
drappo  fotto  un  torchio.  Vengono  que-# 

Hi  principalmente  da  Amiens,  e dall» 
Fiandra.  Il  commercio  n’  era  un  tem- 
po aflai  piu  confiderato  che  al  prefente» 
Camelotti  <7  fono  quelli  che 
dopo  di  eflere  Ilari  tclfuti , ricevono  un» 
certa  preparazione  coll’acqua;  e fona 
dipoi  pailati  forto  una  fopprelTa  calda^ 
che  dà  loro  del  lifeio  e del  ìullro. 

Camelottì  a onde  Sono  quelli  fu  a 
quali  fon  imprelTe  dell’  onde,  come  fo- 
pra i tab:,  per  mezzo  d’ un  mangano,, 
fotto  cui  fi  paffano  e ripalTano  diverfe 
volte.  Vedi  Mangano. 

Coloro  che  bazzicano  in  quelle  ma- 
nifatture , debbono  avvertire  che  i loro 
ciambelotti  non  acquillino  falfae  fuper- 
flua  fpiega,  elTendo  quali  inapoflibile  le- 
vamela via. 

La  co  fa  e notoria  e pallata  in  prover-  j 
bio  : noi  fogliam  dire,  il  tale  è come  ii  | 
Camelotto , che  ha  prefa  la  fua  piega. 

""  ' ' 'S.,  J 

CAMELLOTTO,  Cambelotto^ 

e CiAMBELLOTTO.  Il  Cambellotto  ve-, 
ro,  o fia  cambelotto  orientale  è latto 
dei  puri  e meri  peli  di  una  fpezie  di  bec- 
co o capra,  che  è aflài  frequente  ne» 
contorni  di  Angora , e che  fa  la  dovizi» 
e le  ricchezze  di  quella  città,  gli  abitan- 
ti tutti  della  quale  fono  perpetuamen** 
te  impiegati  non  meno  nella  manifattu- 
ra, che  nel  commercio  dei  cambtllottU 
Tournefort^  Voyages  du  Levant.  tom.  .2.- 
Lett.  2\ . pag.  185. 

Egli  è certo  , che  preflò  gli  Scrictor» 

Meda  JEvi  noi  veggiam  fatto  parola  di  I 

alcuni  drappi  fatti  di  pelo  di  cammello. 
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6tto  U denominazione'  di  CamtUfum, 
ed  anche  di  Camttfnam  ; ma  quedi  dati 
drappi  ci  vengonorapprefentati  non  al* 
tramence  , che  in  foggia  ftrana  duri,  nr- 
eidi  e fpinofi , e fembta  die  veniflero' 
tnafiim’amence  ofaci  per  vellico  dai  più 
aulleri  Monaci  a line  di  mortificarli , e 
ht  perpetua  penitenza  in  portandoli 
fùHe  carni , non  altramente  che  camicie 
o giacchi  dei  tempi  recenti  fatte  di  pe- 
lo. Du  Cangi , Gioflar . Latin,  com.  i . 
pag.6c,9. 

In  Europa'  non  abbiamo  cambellotti 
fetti  di’ puro  pelo  di  becco  o capra;  av- 
vegnaché anche  in  Brufselles  fperimen- 
tano  indil^enlbbile  manifattura  il  mefeo- 
hire  il  divifaco  pelo  con  della  fotcililltma 
lana  filata.  Jaw.  Di<3.Commer.  tom;i. 
P.535.&  feq- 


CAMERA  ♦,  nelle  Fabbriche  è" un 
membro',  o una  parte  di  un’  abitazione 
• di  un  appartamento,  ordinariamente 
deflinaca  per  dormirvi  , e da'  Latini 
chiamata- cirirctttóm.  Vedi  Cas-a  e Fabì 
BRIGA.. 

La  pania  vi tm  dal  latino  Camera^ 
t‘ quefta  f fteondo  Nicord-,  dal' Crtco 
K«Maj>orj  Volta*  Curva-';  H' armine 
Camera,  ejfendo  origìnalmtna  affiJ[Ò 
» dinotar  qad  luoghi  che  fino  fatti  * 
volta,  o con-  arcate. 

Un  appartamento  completo  dfte  con» 
lì  flore  di  una  Afa  , di  un’ anticamera^  di 
una -camera  , e di  una'flanza  interna,^ 
gabinrettot  Vcdi^A'pRARTAMBHTO.* 

. Gahera  del  Re , in  Inglefè , Redi 
'cRamier-,  è un  titolò  che  hanno^^  certi 
gomiluomini  òittìLordòfthe  M chamberi 
gentiluomini  deltaCamera  del  Re , eh# 
Con  p^óoo'  del  .primo  rango  >'  dieci  in 
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numero  ; Tufìzio  dei  quali  è , ognun  la 
Aia  volta,  alTillere  o fervire  una  fetti-' 
mana  nella  camera  del  letto  del  Re,  ri-* 
pofando  appreflb  al  Re  fopr»  un  letto  o 
fedia  d’  appoggio-,  o da  veglia  tutta 
la  notte,  e Ilare  in  prefenza- del  Re, 
quand’  ci  mangia  in  privato.  Il  primo 
di  quefti  è chiamato  groom  of  thè  fole 
il  gentiluomo  delia  guardaroba.  Vedi 
Stole.  . i 

Camera  Secreta, in  Inglefe  Privy,i 
CAaenber.—^l  Gentiluomini  della  Ca-* 
mera  fecreta,  fono  fcrvidtorr  del  Re; 
che  debbono  fervire  ed  accompagnare 
lui  e la  Regina  alla  Corte,  ne’  loro  di- 
vertimenti , pafleggi  cc. 

Sei  di'  quelli  fono  deflinati  e'  fcelti 
dal  Lord  ciamberlano , inlìcme 'con  un 
pari , ed  il  niallro  delle  cirimonie  , per 
accompagnar  tutti  gli  Ambafeiatori  fpe- 
diti  da  tede  coronate  , tte’  lor  pubblici 
ingreflì.  Il- loro  numero  afeende  a qua* 
ramotro.  La  loro  tnllituzione  è dovuta 
al  Re  Enrico  VH.  Per  un  (ingoiar  con* 
tralTegno  di- favore,  vengono -vediti'  del* 
potere  d’ efeguir  il  comando  verbale  dèi 
Re  , e fenza  produrre  alcun  ordine 
A^itro  ; la-  loro  perfona , e il  loro  ca* 
pacterc  conlìderandoft  per  un’*  autorità 
diffidente. 

Camera',  nelh  Politica  , é termine 
ofaro  per  dinotar  quel  luogo  dovei! -ten* 
gono  certe  aflTemblee,  ed  anche-  leaflemA 
blee  idellè.  Ve  ne  fon» varie  fpozie;  al-- 
cune  Aàbilite  perPamminidrazionedet* 
la  giudizia  , altre  per  materie  di  com* 
niercio  ec.  Della  prima  fpezie  tra  noi 
irmola*  * 

Camera  Stellata-,  StaT  chafhbtr\  co^ 
dotta  perchè  il  tetto  era  originalmente 
dipinte  con  delle  : ell’é  affai  antica,  ma  ' 
la  A^utorwà  fu  - graudemepcn  accte^ 
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•ftiuta  da  Enrico  V'il.  e da  Enrico  Vili» 
che  ordinò  con  due  diverd  Statuti , che 
il  Cancelliere , alliilito  da  altri  ivi  no- 
minati, avelie  il  potere  di  afcultar  la- 
menti c doglianze  contro  retentoci , rc- 
Jatori  corrotti , contro  male  condotte  e 
maneggi  di  minillri,  ed  altri  firaili  de- 
litti, che  per  l’autorità  e potere  di  quel- 
li che  gli  han  commcin, grandeggiano  fo- 
pra  gli  altri  falli;  c per  li  quali  i giudi- 
ci inferiori  non  fono  cosi  a propofito  per 
porvi  correzione  , nè  vi  ha  fuincicnte- 
mente  provvido  la  legge  comune. 

Per  lo  ftatuto  17.  Car.  1.  la  Corte 
chiamata  Star  chambtr  , Camera  dellata, 
e tutta  la  giurifdizione  potere  ed  auto- 
rità, che  le  fpeteano  , fono  dal  1 AgoAo 
, alTolutamente  abolite. 

' Camera è una  Corte  o 
giurifdizione,  anticamente  tenuta  nella 
città  d i Spira,  ma  poi  trasferita  a W ere- 
siar , in  cui  fono  decife  le  differenze  , 
che  inforgono  tra  i Principi  e le  città 
deir  Impero.  Vedi  Impero. 

Ella  fu  da  principio  ambulacoria: 
Nel  147;  fu  filTacain  Augsburg,  pofeia 
ritirata  a Franefort , e di  là  a Worms, 
nel  1497:  in  apprelTo  fu  fatta  paffarea 
Nuremberg  e Racisbona;  e di  bel  nuovo 
a Worms  e Nuremberg  ; e da  quell’  ul- 
tima a Eslingen  : di  là  nel  1527,  a 
Spira  , dove  Carlo  V ■ la  fece  fedentaria 
nel  I ; }o. 

Nella  fua  prima  indituzione  condava 
di  fediciaflefTori;mala  riforma  che  ven- 
ne dapoi , cagionò  accrefeimento  nel 
numero;  per  lo  trattato  d’  Ofnabrug, 
nei  1648  vi  furono  ordinaci  cinquanta 
aRTelTori,  ventiquattro  de’quali  dovevano 
elfere  Protedanci , « ventifei  Cattolici} 
oltre  cinque  Prefidenti , due  d*  elfi  Prp- 
fsltaaù*c  gli  altri  Cattolici. . : . i 
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. EiTendo  che  i Principi  od  ! Cìrcofl 
dell’  Impero  non  fono  fempre  efatti  a 
riempire  i luoghi  vacanti  in  queda  Ca- 
mtra , il  numero  d’ alfedori  è ora  ridotto 
a ledici.  . 

(fucila  ctmtrt  ha  il  diritto  di  giudicare 
per  appellazione,  e in  ultimo  ricorfo  , 
di  tutù  gli  affari  civili  degli  Stati  e 
fudditi  dell'  impero,  nella  delta  maniera 
che  il  Conliglio  Aulico  che  rifiede  in 
Vienna.  Vedi  Aulico. 

I proceffi  fono  in  effa  camera  quafi 
immortali , a cagione  del  numero  infini- 
to di  cirimonie  e formalità,  onde  fono 
inviluppaci. 

La  camera  Imperiale  è bene  fpedb  ti- 
mida e rifervata  nel  pronunziar  fentenza 
per  paura  di  efporre  il  fuo  giudizio  a 
qualche  difgrazia  o difonore  ; talor 
non  permettendo  i Principi , che  fica 
efeguicc  quelle  chelur  difpiaciono. 

Camera Canti , èunaCorte,  o un 
Tribunale  fovrano  in  Francia,  dove  fon 
refi  i conti  di  tutte  le  entrate  del  Re, 
regìdrati  gl’  inventar)  e le  cedale o con. 
fedioni  delle  medefime,-  dove  fiprendo- 
no  i giuramenti  di  fedeltà,  ed  altre  cofe 
fi  compiono,  che  rigoardan  le  Finanze, 
d Francefi  hanno  pure 

Camire  Ecclefiafiicht,  che  giudica- 
no per  appellazione,  de’  difpareri  infoi- 
ti per  la  leva  delle  decime.  Di  quelle 
Camere  EcclepaHiche  ve  ne  fon  nove-,  cioè 
a Parigi , a Bourdeaux,  a Roano,  a Lio- 
ne,  a Tours,  aTolofa,  a Bourges  , 9 
Fau , e in  Aix  : Gonfiano  ordinariamente 
dell’  Arcivefeovo  dei  luogo  , come  pre-> 
fidente , d’ altri  Arcivefeovi  e Vefeovi, 
d’un  Deputato  di  ciafeuna  delle  Dlpcefi, 
e di  tre  Configlieri  del  parlamento.  L4 
Qeua^ra  elegge  tanti  configlieri , dal  cle- 
ro , quanti  le  pareva  pto^ofito.)  come  iuv 
co  un  promotore. 
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ChUttik  Afùfiolica,  in  Roma,$  qnet- 
ta  dove  gli  affari  concernenti  le  rendite, 
e i domini  o diritti  reali  della  Chiefa, 
e del  Papa  li  tranlìgono , e mandano  a 
fine.  Vedi  Afostoiico. 

CAUZKk  dtlU  Uditale  , o grenCk- 
KERA  , cuna  giorifdizione  in  ciafcun 
parlamento  di  Francia.' Vedi  Pakla- 

DENTO. 

Nella  prima  inllintzione  de’fuoi  Par- 
jamenci , v’  erano  due  Camere , e due 
fpezie  di  Configlieri',  1’  una  detta  la  graa 
camera  per  le  udienze,  i Configlieri  del- 
Jaquale  erano  chiamati  Jugtttn , che  fol 
giudicavano-*,  1’  altra  la  camera  dell’  In- 
chiefti , i cui  Configlieri  erano  chiamati 
Rapporieurs  ; che  fol  riferivano  i procedi 
per  ifcrirto. 

Camera  dell'  Editto  , era  una  certe 
fiabilitain  virtù  degli  editti  di  pacifica* 
alone  , a favor  di  quelli  della  religione 
riformata  : in  cui  il  numero  de' giudi- 
ci d’  una  o dell’  altra  religione  era  lo 
iledb;  ed' a cui  s’  aveva  ricorfo  in  tutti 
gli  affari',  ov’  erano  intercdati  i prote- 
'fianti.  Quella  camera  oggidì  è fopprcdà. 

Ca ARRA  di  Londra.  VediCAMER- 

XIMGO. 

Camere  del  Parlamento',  che  più 
propriamente  fon  chiaroace  cafi,  houfes. 
Vedi  Parlamento.  ' ' 

CkMER'E  di  commenio,  fonoaflemblee 
<<)i  mercanti  e negoziatori  o fenfali,do. 
•ve  trattano  di  materie  Tplative  al  com* 
snerck).  Ve  nefonodiverfe , Aabilite  in 
inolte  delle  Principali  città  della  Fran- 
cia, in  virthtP  un  Decreto  del  di  30. 
Agofio  1 70 1 .Ve  nefurono  però  aicnne 
prima  di  quello  generale  ftabilimento ,. 
■ una  in  particolare  a Marfiglia  , od  un'  ai* 
4araaDunkirk. 

• Causaa,  oelUCn^rtay  è il  luogo 
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flove  la  pólvere  d’  una  mina  è collocata. 
Vedi  Mina, 

La  camera  J"  una  Mina  è un»  cavità  di' 
cinque  o fei  piedi  cubici  generalmente 
fatta  in  forma  cubica. 

Camera  d’  un  norr^o,  o d’ un  cjit« 
He>ne  delia  nuova  forma , è una  cella  a 
cavità  nel  fondo  delia  caflà,  dove  èak 
foggiatala  carica  di  poi  vere.  Vedi  Mor-, 

TAJO. 

La  forma  differente  dellscamtra,  tr»^ 
vali  per  efperienza  che  molto  influifce 
fui  tiro-o  effetto  del  pezzo.  Una  camera 
cubica  porta  la  palla  a minor  dillanza 
che  unacifcolare  ; e quella  meno  , cho 
una  cilindrica. 

Camera  O/cara  , nell’  Ottica,  e una 
macchina , od  un  apparato  che  rappre* 
fenca  un  occhio  artifiziale,  fopra  cui  le 
immagini  degli  oggetti  ellerni  ricevuta 
per  un  doppio  vetro  convelfo  , vengono 
diftintamente  efibite , e ne’  lor  nativi 
colori,  fur  una  maceria  bianca  coiloca- 
,ta  dentro  la  macchina,  nel  foco  del  ve^ 
troi  Vedi  Occhio  Artifiiialtj^  ’ 

La  prima  invenzione  della  carnet» 
oyiiwii , afcrivefi  a BacciAa  Porca. 

L’ ufodella  Cambra  q/ctin>  è molti* 
plice  * Ella  ferve  a molto  buoni  fini,, 
nello  fpiegare  la  natura  della  Vifione;  e 
di  qui  è che  alcuni  la  chiamano  /’  Occhio' 
Arti  filiale.  Ella  porge  fpettacoli  affai  di- 
lettevoli ; si  con  moHrare  immagini  per- 
fettamente limili  ai  loro  oggetti , e eia* 
febeduno  ve  Aito  de’  Tuoi  nativi  colori;: 
sì  pur  con  efprimers  nel  medefimo  tem'* 
po  tutti  i moti;  la  qual  ultima  cofaniun* 
altra  atte  è capace  cP  imitare^  Col  me& 
zo  di  queA’  iArumento , fpezialmente' 
collaterza  invenzione  che  fotto-  mento* 
veralli , una  perfona  inel^erta'  del  dife* 
gno  potrà  deliaeareoggem  coll- olcioM^ 
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.accuratezza  e precitione;  ed  un’  airra 
verfata  nella  pittura  , vi  troverà  parec- 
chie cui'c,  onde pv-'rfez-i osare  Tarcc^ua. 

La  Tioha  dilla  Camera  ofcura,  è con- 
tenuta nella  propofizione  ieguente.  ■ 

Se  un  oggetto  AB,  ( Tav.  Ottica, 
Fig.  lé-  ) raggia  per  una  piccola  aper- 
tura C , fopra  un  muro  bianco  oppodo- 
vt  ; ed  il  luogo  della  radiazione  dietro 
r apertura  3 C a è ofcuro  ; 1’  immagine 
.dell’oggetto  Jh  dipigne  fui  muro  in  dtua- 
zione  inverfa. 

Imperocché,  elTendo  l’apertura  C af- 
fai piccola,  i raggi  ufciti  dal  punto  B , 
cadcranno  fopra  !>  ; quei  da’  punti  A , e 
D , cadranno  fopra  a,  e d:  Podoché 
«dunque  i raggi  che  efcono  da’  diverfi 
punti  non  li  confondono , quando  liran 
dal  muro  riflettuti , porteran  feco  loro 
tinacertafpezie  dell’  oggetto,  ed  efibi- 
ranno  lafua  apparenza  fui  muro.  Ma 
poiché  i raggi  A C e B C s’  interfecano 
l’ un  r altro  nell’  apertura  ; ed  i raggi 
da’  punti  più  balli  cadono  fopra  i più  alti, 
la  ficuazione  dell’  oggetto  dovrà  eflTcre 
oecelTariamenxe  inverfa.  Quindi , poi- 
chè  gliangoli  in  D edfono  retti,  ed  i 
verticali  in  C fono  eguali  ; B e 4 , ed  A 
£ i faranno  pure  eguali;confcgueniemen- 
te  , fe  il  muro  dove  l’oggetto  è delinea- 
to , gli  farà  parallelo  ,e^:AB::dC: 
DC.  Vale  a dire,  l’altezza  deH’immagine 
farà  all’ altezza  dell’ oggetto,  come  la 
didanza  dell’  oggetto  dell’apertura  è al- 
la didanza  dell’  immagine  ^lla  deda. 

CaJlrv{iont  d'  una  Camera  oscura, 
incoi  le  immagini  degli  oggetti  edemi 
faranno  rapprefencati  didintamente , e 
ire’  loro  genuini  colori  , in  fituazione 
o inverfa  od  eretta.  1.  Ofeurate  una 
camera,  una  delle  cui  flnedre  guarda  in 
|)o  luogo  dove  fono  Ichierati  varj  og- 
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^etd  ; lafciando  Iblamente  una  piceoTi 
apertura  nella  flnedra.  2. la  quella  aper- 
tura accomodate  una  lente  , plano  cuo-> 
veda,  oconvefla  da  ambedue  i Uti , 
che  da  una  porzione  d’una  grande  sfera. 
5-  la  debita  didanza,  da  determinarli 
con  la  prova,  difpiegate  uaa  carta  , od 
un  panno  bianco , quando  pur  tron  vi  fo^ 
fe  un  muro  bianco,  che  fetvilTe  aU'idef- 
fo  uopo  ; imperocché  fopra  quedo  , le 
immagini  de’  voluti  oggetti  (àranno  de- 
lineaci  invetfamente.  4.  Se  più  todoft 
vorrà  che  apparifeano  eretti,  ciò  fi  fao 
col  mezzo  d*  una  lente  concava  poda 
trailcentro  edii  foco  della  prima  lente; 
ocon  ricevere  1’  immagine  fopra  uno 
fpecchio  piano , inclinato  all’orizzonte 
fotto  un  angolo  di  4;*:  o col  mezzo  da 
due  lenti  ioclufe  in  un  cubo  feorrente 
in  vece  d*una.  Notili , che  fe  1’  apertu- 
ra non  eccede  la  groflèzza  d’ un  cece  , 
gli  oggetti  faranno  rapprefentati  ezian- 
dio fc  non  lì  adoperi  lente  alcuna. 

Per  rendere  le  immagini  chiare  e di- 
dinte,  è necedariochegli  oggetti  fieno 
illuminati  dalla  luce  del  Sole:  eglino 
faranno  ancor  più  brillanti  e più  vivi  fe 
lo  fpettacore  fe  ne  darà  prima  un  quat- 
to d’ora  all’ofcuro.  Deefi  pur  aver  cura 
che  non  fcappi  luce  per  alcune  felTure; 
c che  il  muro  non  fia  troppo  illuminato. 
In  oltre  quanto  maggiore  didanza  vi 
è tra  r apertura  ed  il  muro  , tanto 
più  grandi  e più  didince  faranno  le  im- 
magini; ma  i raggi  divenendo  così  trop- 
po dilatati , la  vivacità  dell’  immagine 
vien  indebolita,  finché  alla  fine  diven* 
ca  invifibile. 

Coftrttiiatu  d’atta  Camera  oscura 
portaHU.  I . Provvedali  una  piccola  caf- 
ferta,  o datola  di  legno  fecvo  ( Tav- 
Optiea  Fig.  17.  ) della  figura  d’uo  para-. 
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Jèllepìpedo;  U fua  larghezia circa  die- 
ci pollici,  e la  Tua  larghezza  due  pie- 
di o più  » fecondo  la  differente  magni- 
tudine del  diametro  delle  lenti.  2.  Nel 
piano  B D adattifi  un  tubo  fcorrente  E-F 
con  due  leiui;  ovvero  per  mettere  Tinv- 
niagine  a minore  dillanzadal  tubo,  con 
tre  lenti  conveffeda  ambe  le  parti  : il 
diametro  delle  due  eiireme  o efleriori, 
fia  quello  della. lente 

interna.,  v.,g.  . 9.  Deaero  la  caffec- 

taad  una  propria  dillanza  dal  tubo,  It 
drizzi  una -carta  oliata,  perpendicolar- 
mente., G H,  così  che-le  immagini  git- 
tate fopra  d'eH'a  pollano  elTere  vedute 
da  una  banda  airalcra.  Per  ultimo,  in  I 
fi  fàccia  un  buco  rotondo , ficcliè  co- 
modamente  una  perfona  vi  poffa  guar- 
dare con  tutti  due  gli  occIiL 

Se  allora  il  tjibo  fi  rivolgerà  verfo 
gli  oggetti,  ( le  lenti  effendo  a giuda 
dillanza  , che  verrà  dall’  cfperienza  de- 
terminata) gli  oggetti  faranno  delinea- 
ti fu  la  carta  G H , eretti  come  prima. 

. I//z’u/rrj  Camera  portatile  fi  può  fa- 
te così.  i.  Nel  mezzo  d’una  ciftula,o 
calfecta,  { Tav.  Optica  Fig.  18.)  elevate 
-una  piccola  torriceila , o rotonda  o qua- 
drata H I , aperta  verfo  1’  oggetto  A B. 

Dietro  l’apertura,  inchinate  un  pic- 
colo fpecchio  piano  a ad  un  angolo 
di  45  ^ • che  rifletta  i raggi , A a,  c B 5 
fopra  una  lente  convella  da  ambe  le  par- 
ti G.,inclufa  in  un  tubo  GL.  3.  Alla 
dillanza  del  foco  di  elTa,  ponete  una 
tavola  coperta  di  carta  bianca  E F per 
ricevere  l’immagine  aB.  Per  ultimo  in 
N M fate  un’apertura  oblunga,  per  cui 
s’ha  a guardare. 

Camera  de* *  Conti  delta  Cttfa  del  Re. 
Vedi  Comptinc-House. 

^ CAMERE  de*  Chirurghi , in  Inglcfe 
.Chami,  Tom.  IV. 
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Cock  pit , in  un  vafcello  di  guerra  fono 
un  luogo  fui  fondo  o tavolato  baffo, -o  fui 
ponte  inferiore  , dietro  all’argano  prin- 
cipale., tra  la  piatta  form<i  e la  camera 
dello  Scrivano  : ed  hanno  -le  loro  fud- 
divifioni,o  partizioni,  per  Io  provvedi- 
tore., Chirurgo , e fuoi  compagni.  Ve- 
di Tav.  Vafcello  fig.  2.. -Ut. Za. 


S u r f t,,BM  B et  1 a.  , 
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CAMERA.  Quanto  alle  .proporzio-, 
ni  delle  camere  , la  loro  lunghezza  do- 
vrebb’ efl'ere  alia  loro  ampiezza  come 
1 ^ ‘ ovvero  un, poco  meno  in  cir- 

ca., ma  non  dovrebbe  oltrepaffare  que- 
lla data  proporzione  ; e come  per  l’al- 
tezza ella  farebbe  tre  quarti  deU’ampiez- 
za  o larghezza.  L’altezza  delle ^j/nerz 
del  fecondo  piano  do.vrebb’ effer  due 
parti  meno  dell’  altezza  delle  camere 
dei  primo  piano , cosi  fe  1’  altezza  delle 
camere  del  primo  piano  fia  fcdici  piedi, 
quella  delle  camere  del  fecondo  .pian* 
dovrebb’  elfere  di  quattordici  piedi  ed 
otto  dita.  Rirpetto  poi  all’altezza  del 
terzo  piano,  dovrebb’  effer  foltanto  tre 
quarti  dell’altezza -del  fecondo. 

. Nel  fabbricare  le  camere  da  letto  do- 
vrebbe averfi  tutto  il  riguardo  non  me- 
no alla  fituazione  del  letto , che  a quel- 
la del  cammino  concio ffìacliè  il  cammino 
per  ogni  ragione  non  dovrebb’efi'er  pian- 
tato appunto  nel  mezzo  della  ca/r era,  tna 
dinante  da  elTo,  mez-zo  circa  due  piedi, 
o due  piedi  c mezzo; , c rifpetto  a ciò 
bifogna  aver  l’occhio  ^allo  fpazio,ove  dee 
fituarfi  il  letto  che  impedifea,  cheque- 
ila  difuguaglianzanon  fiafeoperta.  Fab- 
brica Dizionar.  in  voce. 

», . i A.  ...f  . > ■ >.1  • ■ ••r'  * 
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CAMERINI , o Camerette,  in 
«n  vafcello',  fono  piccole  danze,  od  ap. 
parlamenti  pegli- ufizialt  del  vafcello,. 
dove  eglino-  ripofano  ; aliai  ftrecci , cd. 
in  forma  d’  armadf  o guardarobc  : fo- 
gliono  eilere  principalmence  fui  calTero, 
« di  qua>  e di  là  della  timoniera , ed  in. 
altre  diverfe  parti  della  nave. 

Gl’Inglcfi  le  chiamano  , voce 

ehe  deriva  dal  Flancefe•^^l^a^^ , dallo 
Spagnuolo-Cii^iJ.ia , o dall* Italiano  Ca- 
ganna  ; e dal  Greco  xct:ixnn  , una  dalla  o 
viangiatoja. 


S a.^>f  l.  £ M B N T 0. 

CAMERINO.  É quello  alcuna  vol- 
te ufato  per  le  Capanne  dèi.  fclvaggi.  o 
<ii  altra  mcfchina  e-  povera  gente.. 

Le  abitazioni  degi’Indiani  nella  Vir* 
ginia  fono.cc/ntr/rt/,  alti  oltre  nove  o 
dieci  piedi , i quali  fon  fatti  nella  fc- 
guente- maniera.  Ficcano  coloro  fci  pali- 
nel  terreno',. facendo , che  le  fomnaka 
vengano  tutte  a toccarfi  infieme  1!  una. 
dentro  r altra  , fìcchò  facciano  una  fpe» 
cie.di  cupoletta  e cosi  legatili  ben  vali^ 
damente  tutti  inficme.  I lati  ederiori;di 
quedi;pali<  li  cuoprono  con  delle  cor- 
veccie  di  albero,,  per  difenderli  dalie- 
ingiurie- delle  dagioni  ; ma  lafciano  nell 
Vertice  un.  foro'a  linea  perpendicolare* 
nell  mezzO'  deli  camerino  y. a capantiel-- 
la  divifata  ,.adìnchè  ilifumo  fe-  ne  efea- 
iìiori.  Intorno-,  intorno • dei- lati  interni, 
divedi-  camerini  vi  Hanno-dei-  banchi , 0'< 
itettricciolii  di;  terreno^  fattivi  come  dii 
getto che -fefvón  loro  dl-fedili  nonme^ 
Ito,. che  di  lètti.. Txanfi  Fik>fof.h..i:i{). 
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- y CAMERINO, piccola  città  d’Italia* 
negli  Stati  del  Papa,  con  un  Vedovo 
foggecco  immediatamente  alla  S.  Sede«- 
£ molto  popolata , e forte  per  la  fua  d* 
tùazionc  fopra  un  monte vicino  agli- 
Appennini,  ed  al  fiume  Chienro.  Nel 
medio  tempo  avea  il  titolo  dh  Ducato  e* 
di  Marca  di  Camerino , la  quale  però  nel< 
nome  folo  fi  didinguova  dalla  Marca  di 
Fermo,  Ha  avuto  ancora  i Tuoi  Dinadi. 
Fu  prefa  la  detà  daf  fecondò  Duca- di 
Spolcti  Ariolfo.  Efia  è didante  ! 8 leghe 
al  N. E.  da  Spoleto,  e r6-  al  S.  O.  da 
Ancona,  longit.  jo.  5.6.  3 3-.- latit. 

6.  25. 

GAMERLINGO  , in  lingua  Ingle- 
fe  Chambtrlain  *■  { che  potrebbefi  anoher 
tt3id\XTTC- ciamitrlano i tra  l'un  e-raltrò- 
termine  v’ è qualche  piccola  differenza' 
fecondo  Tufo,  degli  A-utori  : noi' porre- 
mo folto qued’articolo  di  Ca.merlingò* 
tutto  quello  che  1’  Autore  divifa^  fotto- 
ìdL  VOCt  chamberlain  ; nè  qualche  piccolo 
divario  neH’ufo  dèlie  due*  voci  Italiane* 
ci  ha  da  far  feparare  nella. Traduzione* 
ciòch’é  raccolto  in  uno  nell’  originale)' 
è un  ufiziale,. o minidro,  che  ha ifma-’ 
neggio  o la  direzione  d’ una  CameraJ- 
V.edi  Camera. 

La  parola  Ingléfe  Chamberiaìn,  yjj 
conio  Ragueau.yorigiaalmente.fign  i fic- 
cava uargentilaomo yil  ^ah  avea  da- 
dormire  ntlìar  Camera  iaterna  del  Rt  ' 
appiedi  dèi.  fuo  detto  y .ejfeitdo  ìontana  •* 
la  Regina. 

■ Vi. fono • quali. tante -fpezie di  Camer^^ 
a aghi  y^r{M^nx.t.  camere.  Iprincipali  fo-- 
noifèguenti.. 

Il  Gran  C A HE  RLi  K co  dT  lughitìerrai, 
Bord- gnat  QHLfa.tnB^'Là.lV^  cfEngìànd 
e IMI;  minidro'  di  grande  antichità 
óiiorei.c  podo  là  ordine  per  ìl.fófto» 
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i)  Unn  MInìAro  della  Corona.*  una  parte 

1 conliderabile  dello  fua  funzione  è ia 

t tempo  della  coronazione  di  un  Re;  al* 

il  forche  ei  lo  vede,  ne  porca  il  cuffiotco 

I Ja  fpada,  ed  i guanti,  che  deon  fervire 

^ in  queU’occadone  .•  la  fpada  d’oro  ed  il 

II  fodero  che  dcvelt  oflcrire  dal  Re  ; la  ve- 

» da  reale  e la  corona  : egli  ha  pur  da 

i fpogliarlo , e adìderlo  nel  praazcr,  aven- 

i do  per  fuo  premio  o mercede  il  letto 

i del  Re , e tutta  la  fornitura  della  fua 

^ Camera,  l'apparato  e le  maiferizie  not- 

! turne,  ed  il  bacino  d’argento , dove  il 

[r  Refi  lava,  infiem  colle  tovaglie. 

A lui  parimenci  appartiene  la  provi- 
i done  d’ ogni  cofa  nella  Camera  de’Lor- 
s di, in  tempo  del  Parlamento;  al  qual 
n line  egli  ha  un’abitazione  desinata  per 
1 lui  vicino  alla  Camera  de’  Lordi.  Ha  il 
governo  del  Palazzo  di  Weftminfter; 
« manda  fuori  e dà  gli  ordini  ed  i poteri, 

I affinchè  fi  pepari , fi  mena  in  ordine  e 

i fi  fornìfca  di  tutto  il  bifognevoJe  laSa- 

s la  di  Weftminfter , vicino  al  tempo  e 

t per  ufo  delle  Coroaazioni , delle  pove 

t!  de’  Pari , ec- 

r Rgli  difpone  della  fpada  di  parata , 

r,  e la  fa  portare  a chi  gli  piace  ; e 
quando  va  al  Parlamento,  egli  è alla 
^ *nan  diritta  della  fpada , eflendone 

4.  alla  finiftra  il  Lord  Marefciale.  In  tut« 

à te  le  occafioni  (blenni , le  chiavi  del- 

Ji  la  Sala  di  Weftminfter  della  Corte 

is  delle  Guardie,  e della  Corte  delle 

Richlefte  o Suppliche,  a lui  lì  con- 
f regnano . 

^ A lui  appartiene  di  vivere  e dimo- 

rare nella  Corte  del  Re;  ed  egli  ha  cer- 
( ti  ftipendj  o premj  da  ogni  Vefcovo , 

^ che  fa  omaggio  ai  Re , e da  ogni  Pari 

I nella  fua  creazione.  Sotto  il  comando 

, di  lui  vi  fono  rurcieze  o mazziere 

Chamh.  Tom.  IV. 
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del  ballon  nero , l’ufciere  fubalcerno  ed 

j portimi. 

Quell’  onore  fu  per  lungo  tempo  te- 
nuto dai  Conti  d’Oxford  ; cioè,  fin  drd 
tempo  di  Enrico  L per  una  fpezie  di 
foftituzione  di  beni  o fondi , o per  ere- 
dità: ma  nelle  tre  ultime  coronazioni, 
dal  Marchefc  di  Lindfejr,  ora  Decadi 
Aucafter  ; per  foftituzione  ne’  beni,  a 
per  eredità  da  una  figliuola  ed  erede 
generale , pretefa , e dimandata  , ma 
controverfa. 

11  Caherlingo  étlVtctnomia , t étt 
Dortn-flico  f Lord  Chamterlain  qf  tht  hamt- 
hold,è  un  Miniftro  che  ha  la  fopraii* 
tendenza  e la  direzione  di  tutti  gli  ufi- 
zrali  appartenenti  alla  Camera  del  Re, 
toltone  il  diftretco  della  camera  intima 
o ha  della  btd  chambtr  camera  del  letto, 
che  è aftblutamente  forco  il  primo  gen- 
tiluomo della  guardaroba.  Vedi  Ca- 
HER  A. 

Egli  ha  la  direzione  e 1’  infpezione 
fopra  i Aliniftri  della  guardarobba,  egli 
foprantcnde  al  mutarli  o trafporcarfi 
delle  guardarobe,  de’ letti , delie  ten- 
de , degli  fpafli  notturni  o veglie , del- 
la Mufica , de’  Comici , della  Caccia  , 
de’paggi , de’ trombettieri, de’tamburi, 
degli  artefici , ed  altra  fimil  gente , te- 
nuta al  i'ervigio  del  Re  : come  pure  de' 
fergenti  dell’arme,  de’medici, degli  fpe- 
zialì , de’ chirurghi , de’ barbieri,  de' 
Cappellani  del  Re  ec.  ed  amminiftra,» 
fa  dare  il  giuramento  a tutti  gii  nfìziali 
(òpra della  fcala  ec.  Vedi  Famiglia  e 
Houshold. 

Vi  fono  pure  i Camerlinghi  delle 
corti  del  Re,  dell’  Ezchtfuttf  o fiadel 
Teforo  regio , di  Moti  WalUs,  di  Chtfin, 
della  Città  di  Londra  ec.  in  tutti  i quali 
cali , quello  miniftro  è comuuemeate  il 

V a 
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Ricevitore  di  tutte  le  rendite  ed' entrare 
che  appartengono  al  luogo  , ond'egli  è 
r1  CiimerlingOt 

Quando  non  vi  è Principe  di  Gallfes*, 
nè  Conte  di  Chefter,  il  Cimtrlingo  di 
Cheller  riceve  e rimanda  tutti  i decreti 
e atti  clic  colà  vanno  da- qualcheduna 
delle  Corti  del  Re* 

Nel  teldro  od  Erario  Regio  , vi  fo- 
no due  Cdmerlinghi , che  tengono  un 
xegillro  o nota  delle  entrate  cJ  ufeite, 
ed  hanno  certe  chiavi  del  tcforo,edeU 
'le  memorie,  or  archivj  ; eglino  pur  cu- 
flodifcono  le  chiavi  di  quel  Telbro  , in 
cui  le  leghe  o trattati  de’  prcdeccHori 
del  Re,  e diverfi  antichi  libri , come  il 
/amofo  libro  intitolato  Dooms  day  , ed 
il  libro  aero  deH’Exchequer  conferva  r> 
A.  Vedi  Exciiequer. 

Il  CAMERLiNGOd/  Xonrfrflcuftodtfcc 
il  danaro  della  Cictàj  che  è portato  nel- 
la Camera  di  Londra,  appartamento 
pollo  in  Cuildhall  : egli  anche  preftede 
agli  alTari  dc’nullri,  c de’ novi/ j . de' 
jncllieri  ec. 

Il  fuo  utizio  non  dora  che  un  anno^ 
eleggendofi  annualmente  il  giorno  di 
S.  Giovanni  : ma  il  cofluoic  prevale  di 
Icegliere  di  nuovo  la  medefima  perfo- 
na , fe  pur  non  s’ abbia  a rimproverargli 
qualche  mancamento  * nella  condotta 
palTata. 

5 CAMIN  , Caminam,  Città  di  Ale- 
magna nella  Pomerattia  ulteriore,  il  di 
cui  Vefcovoè  flato  levato  nella  pace  di; 
'Weflfalia-,  la  città  elFenJo  palfata  forco, 
il  dominio  PrulTo.  É li tuata  vicino  al. 
jnar  Baltico,  longit.  .3  4 5-.  lat.  5 4»  4* . 

5 CAMINHA’, .città  forte  del  Por^i 
togaMo,  nella  Provincia d’Entro  Minho 
ek.>Doufo,  con -titolo.. di  Ducato,  loogi* 
sud.  9»  5 1 latitè  4 1 . 44. . 
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CAMSSA'RDI*o  CAMtsAKr’,  apà 
pellazione  data  dai  Francefi  ai  Calvi- 
nidi  delle  Cevenne,  i quali  formarono- 
una  Ioga , prcler  1’  atini  in  lor  difefa 
r anno  1688. 

• La  ragiont  dii  nomi  i in  conttfa.  Al* 
cani  io  dirivano  da  Camifade,  la* 
camiciata, .a  cagioni  di’"  loro  attacchi 
improvvifi,t  dille  loro  fuhite  incurjioni 
Jiior  dalle  lor  montagne  • altri  da  Ca- 
ntile, che  ite.  quella  regione  fegmfica 
camifeia  '.o  perchi  mancavano  di  teià 
o perchè  rutbavano tela  per  carni fee  i o- 
portavano  vefii  che  forni  gli  avano  a ce*- 
miciotti.  Altri,  ton  maggiore  proba- 
bilità la  derivano  da  Camis,  /Iradi 
maefira  o battuta  , perché  le  firade  era* 
no  dai  Camifardi  infeftate. 
CAMISCIA  O' Gauicia  ,,  in  forti- 
Ecazione  , è un  muro  dal  quale  è cìnto 
urt  bailione  od  una  folTa>  per  fuo.  mag-r 
gior  follegno  e forza. 

Camiscia<  impeciata  o -da  faoco,  è 
nn  prezzo  dì  tela,  uncae  intrifa  in  ura* 
compolizione  d*:  olio , di  pecroleo , di 
canfora  , ed  altre  materie  combullibìU; . 
che  li  sfa  fui  mare-,  per  metter  fuoco  al  ! 
valcello  dell’  inimico. 

CAMMEO,  è. una  pietra,  fu  la  quale 
fi  trovano  varie  figure  e rapprefenta-. 
rioni  di  .paesaggi  ec.  formaci  con  unai 
fprezie  di  lufiis  natuna  per.  uno-  fcherzo  * 
della  nauira/  chelalcia  veder  pitture,- 
fenza  avervà  dipHnto... 

Quello-  terminc  s’  applica  ptarimcnti 
a quelle  pietre  preriofe,  come  onici*, 
fardonici, ,ed'  agate.,  falle  quali  i lapi- 
dar] impiegan  1'.  arce  loro  per  .a)ucar  la' 
natura;  e perfezionare  cotelle  rappre^ 
fentazioni.  V cdx  Caua  ìev.  . 
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CAMMEO.  La  voce  Cammeo, che  gli 
Inglelì  dicono  Ciunaiea , come  anche  i 
Franzefi , gl’ Inglefi  medefìmi  diconlo 
znche  CamaAe  (d).  1 Latini  poi  dicevanla 
Camaeus  [ù) , alcuna  volta  camakutut , e 
camahtlui , gli  Italiani  coAancemenre 
Cammeo  (cj. 

11  Cattarono  fa  derivare  lavoce  dall’ 
Ebraica  , che  importa  acqua  di 

Dio,  alludente  alle  vifibili  onde,  che 
apparifcono  in  parecchie  di  quelle  pie- 
tre (d).  Altri  amano  meglio  di  derivar- 
la dalla  Greca  voce  voce  alTai  fre- 

quentemente ufata  dai  Greci  per  efpri- 
mcre  una  cofa  balta,  alludendo  alle  den- 
tellature o fcolture  di  pietre  fomiglian- 
ti,  oppure  a quelle  caverne,  perentro  le 
quali  vengono  trovate  (c). 

Egli  dee  intenderli  di  quelli  cammei, 
quando  Plinio  parla  di  quella  gran  quan- 
tità di  pitture  di  gemme  vendibili,  e 
degli  fporgimenti  colorati  delle  pietre 
preziofe.  Gemmarum  piefaratam  multiplex 
Iflpidumque  tane  difcolorei  maculoe.  Plin. 
hijl,  riaeur,  Ub.z.  cap.<)i,- 

Contano  i Naturalilli  medefìmi  di- 
ycrli  efempj  ammirabili  di  pietre  fomi- 
glianti  ; malhmamcnte  di  quello  del  Re 
Pirro,  in  cui  vedevanfi  dipinte  le  nove 
Mufe,  ed  Apollo  fuonante  la  lira,  e eia- 
fobeduna  Mufacol  refpettivo  proprio  at- 
tributo, fecondo  viene  loro  dai  Mitologi 
afTegnato  : il  tutto  efprelTo  da  macchie 
Chami.  Tom.  IV. 

_ (a)  Jun.  Paint’  of  Ani.  lib.  z.  cap.  i. 
p^g-  9 5-  (b)  Du  Cange  Gloffar.  Latin, 
tom.  I . pag.6^0.  in  voce  Camaeus.(c)  Me- 
nage O rigin.  pag,  i 5 i . 

(d)  Cutter.  Curiof.  Inven,cttp.^,p.j6. 


fparfe  proporzionatillìmamentc  fu  Ila  pie- 
tra dalla  mano  medefima  della  Natura. 
Idem  ibid.  lib.  37.  c.  i . Xo/r/r.  Polfliill. 
cap.  IV. 

Parla  il  Gaffarelli  d’  una  pittura  d’ un 
Crocifilfo  efidente  in  Venezia  rappre- 
fentato  in  un  marmo  con  tale  natura- 
lezza, che  i chiodi,  le  piaghe,  e per- 
fino le  gocciole  ftelTe  del  fangue  ven- 
gonvi  vivamente  efprcire. 

Il  Cardano  non  vuole  per  modo  al- 
cuno concedere  , che  fomiglianti  pittu- 
re fieno  meri  lavori  della  Aladre  Natu- 
ra. Egli  fi  fa  afupporre  , che  quella  del- 
la pietra  di  Pirro  fia  fiata  dipinta  prima 
da  alcuno  artefice  nel  marmo,  il  quale 
elTendo  rimallo  per  lunghillimo  tratto 
di  tempo  perduto  e fotterra  , abbia 
ivi  cambiata  natura , e formatofi  in  un’ 
agata (/’j.  II  Gaffarello  tratta  quell’opi- 
nione del  Cardano  per  un  concetto  de- 
gno di  rifo  , non  potendo  indurli  a cre- 
dere, che  abbia  a fupporlì , che  tutte  le 
piètre  di  fpezie  fomigliante  fieno  prima 
fiate  dipinte  : e rifonde  con  Alberto 
Magno  tutta  quella  faccenda  in  un’  in- 
fluflb  delle  flelle  ; quindi  è , che  i cam. 
mei  trovanfl  con  maggior  frequenza  ne’ 
paefi  e regioni  più  calde,  appunto  per 
che  ivi  l’azione  delle  Collellazioni  è 
più  energica  e più  potente  (g). 


J CAMMELLO. Animai  quadrupede 
ruminante,  di  cui  molte  fono  le  fpezie. 
Egli  è aliai  comune  nell’Affrica,  onci, 
r Oriente.  Egli  vi  ferve  di  cavalcatura, 
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(e)  Menage  Grigia,  g.  i j r . ' 

( f ) Cardar,  defubtillt.  lib.  7-  (g)  AI- 
bert.Magn.  Traci.  3.  cap.  ^.  Gatfarel.- 
cap.<^.p.Tp.(jfeq,  . . . 
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porta  i più  gran  pefi , fomminiftra  U5' 
latte  nutritivo.  11  Tuo  pelo  fi  fila,  e fe  ne 
fan  delle  {loflTc , o fi  mefcolano  con  altri 
peli  eh’  entrano  nella  fabbrica  de’  cap- 
pelli fpe?.ialmentc  di  quelli , che  fono 
chiamati  caaJrirfr,  quello  palo  ci  vien 
dal  Levante  per  via  di  Marliglia. 

CAMMINO»,  in  Architettura,  è la 
parte  d’  una  cafa,  dove  fi  fa  il  fuoco. 
Vedi  Fuoco. 

• Li  vocti  latina  C7nm\t\yK  che  ha  però 
la  fan  origine  dal  Greco  itaM>»«(  , da 
xatw  uro. 

Le  parti  d’  un  Cammino  fono  1’  erte 
oliati  o le  impoilature , la  fchiena, 
U cappa  o il  copetchio  balTo  del  oam- 
inino  o fia  la  traverfa  , che  pofa  fu  le 
impollatute  : il  tubo,  cioè , la  canna  o 
gola,  che  manda  fuori  il  fumo  : 1’  orna- 
rocnto  del  Cammino,  o fia  un  membro 
d'  elfo  , fu  la  parte  davanti  dell’  erte, 
fopra  h cappa;  ed  il  focolare  o luogo 
del  fuoco. 

Palladio  fiabilifce  la  proporzione  di 
un  cammino  da  camera  cosi;  la  lar- 
ghezza nell’  interno  , ovvero  7 pie- 
di; r altezzadella  cappa  4,  o 47,  la  pro- 
fondità , 2, 02  j-, piedi.  Secondo  Wolfio, 
la  larghezza  dell’  apertura  nel  fondo 
dabb’  eifere  all’  altezza-,  come  tre  a 
due,  alla  profondità,  come  quattro  a 
due.  Negli  appartamenti  o ftàMe  pic- 
cole la  larghezza^  tre  piedi,  ne’ più 
grandi  cinque;  nelle  camere- da  letto 
quattro:  nelle  piccole  danze  o falette 
^ prauzare  5^,  nelle  grandi  6.  Mà 
r,  altezza  non  ha  mai  da  eccedere  2 j-, 
acciocché  effendovi  troppo  campo  per 
]’  aria  ed  il  vento,  non  venga  il  fumo 
■fifpinro  giù  nella  cartiera.  Nè  debbo  l’al- 
tezza edere  troppo  piccola,  acciocché 
U fumo  non  perda  ladua-ilrada^.e  fia- 
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fermato  al  Tuo  primo  dar  fuori.  Ilme- 
defimo  Autore  avvifa , che  fi  abbia  un* 
apertura  , per  cui  1’  aria  edema  poffa, 
nel  bifogno,  elTer  portata  fulla  fiamma 
per  cacciar  fu  il  fumo  lo  che  l’aria 
interna  non  potelfe  altrimenti  fare. 
Vedi  Stufa. 

La  bocca  del  tubo  o fia  quella  parte 
eli’  è unita  alla  fchiena  del  cammino, 
ordina  Felibien  , che  fia  un  poco  più 
dretta  che  il  redo  : acciocché  il  fu- 
mo venendo  ad  elTere  rifpinto  in  giù,, 
incontrando  quedo  odacelo,  fia  impe- 
dito dal  pallàr  nella  camera. 

Alcuni  fanno  la  gola  del  enmmino 
ritorta,  per  impedire  che  il  fumotrop- 
po  facilmente  non  difeenda,-  mal’  efpe. 
diente  migliore  è farla  più  Uretra  nel 
fondrj,  che  nellacima  ; il  fuoco  fpignen- 
dolo  in  fu  più  facilmente  quind'  è ri- 
dretto  al  fondo;  e nei  falire  trova  più- 
fpa.tio  per  difgaggiarfii  e però  hra  men- 
cagione  di  ritornar  nelladZnza.Vedi- 
Fu.'io.- 

Per impedire  il  far  fuwn  de'  CÀMMi  irr 
.M.  Luccar  fuggerifee  due  buchi,  o due 
canne;  una  fopra  1’  altra,  le  quali  lafciar 
fi  debbono  in  ciafeuna  banda  del  cam- 
mino : una  obl'k]ua  all’ ingiù  , 1’ altra- 
dirizzata  all’  insù:  per  uno. di  quedi 
buchi  o cannoni-  il  fumo  palTerà  in 
qualunque  pofizione. 

De  r Orme  vuole  che  fi  abbia  in  ' 
pronto  una  palla  di  rame  o d’  ottone 
piena  d’  acqua  con  una  piccola  aper- 
tura, e eh’ ella  fi  fofpendà  ntìeammì^ 
no,  all’  altezza  un  po’ al  di  fopra  della - 
maggior  fiamma:  quivi.,  fecondo  che 
l'-acqua  divien  calda,  fi  rarefarà,  ed' 
udirà  per  l’apertura  in  effluvio  di  vapo- 
re, che  fofpigneràin  alto  il  fumo,che- 
altrimenti  non  avanzerebbe,  ma  fer- 
merebbe fi.  molla  gola. 
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. Alrri  pongono  una  fpezie  di  giran- 
dola mobile  o banderuola  di  campani- 
le fu  lacimadel  cammino:  di  maniera  che 
da  qualunque  parte  venga  il  vento, 
l'apercura  del  cammino  Aia  al  coperto,  ed 
il  fumo  abbia  libero  egrefTo.  In  fatti, 
la  miglior  precauzione  per  far  che  non 
filmi  un  cammino,  pare  che  confiAa 
nell’  opportuna  e giuAa  (ìtuazione  delle 
porte  della  camera  e nell’  adattato  rin- 
culamenro  della  placca  , o fchiena  del 
focolare  , e nel  conveniente  rialzamen- 
to delie  ale  e del  petto  del  cammino. 

Ella  è una  regola , nel  fabbricare,  che 
non  fi  metta  trave  o legno  dentro  la 
difianza  di  dodici  once  o pollici  dal 
lato  interiore  dell'impoAature  dei  cam- 
mino: che  tutti  i travicelli  fu  la  fchiena 
del  cammino  fieno  poAi  con  un  chiava- 
)uolo  a fei  pollici  di  diftanza  dal  muro 
del  cammino  : e che  dentro  la  gola 
non  fi  getti  o fi  ponga  trave  o legno 
alcuno. 

I cammini  ordinariamente  vengono 
creduti  invenzione  moderna;  gli  antichi 
facendo  folamence  ufo  delle  Aufe  : ma 
Ottavio  Ferrari  fi  sforza  di  provare  che 
i cammini  furono  in  ufoappreflb  gli  ait- 
tichi.  A tal  fine  egli  cita  1’  autorità  di 
Virgilio,  jr  /am  fummo  procul  villaram 
aulmina  fumant  ; e quella  di  Appiano, 
il  quale  dice  » che  di  quelle  perfone, 
» che  furono  dal  Triumvirato  profcrit- 
j»te,  alcune  fi  nafcofero  nelle  fogne 
tr>  oe’ condotti  ne’  pozzi  e nelle  cloache; 
*>  alcuni  nelle  cime  delle  cafe , e ne’ 
»>  cammini:  » perocché  egli  cosi  fpiega 
quelle  parole  fumaria 

fab  itelo popta.  Aggiugni,  che  AriAofane 
in  una  delle  fue  Commedie,  introduce 
il  fuo  vecchio  Polycleonte,  chiufo 
in  una  camera  , da  cui  procura  di  fare 
Chamb,  Tom,  IV. 
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il  fuo  fcampo  per  il  cammino.  Comun- 
que Aia  il  fatto  , e i pochi  efempj  che 
rcAano  fra  gli  antichi,  e I’  ofeurità  delle 
regole  di  Vitruvio  fu  queAo  capo  , ci 
fanno  meglio  conchiudcrc  che  1’  ufo 
delle  Aufe  , delle  quali  aveangli  anti- 
chi appartamenti  interi  , lor  fè  tra- 
feurare  queAo  punto  di  fabbrica , a 
cui  la  freddezza  de’  noAri  climi  ci  ob- 
bliga ad  aver  ricorfo,  ed  un  particola- 
ridimo  riguardo.  Vedi  Hypocau- 
STUM. 

Nell’anno  1713  ufeì  alla  luce  un 
libro  Francefe  intitolato,  La  Mecani- 
que  du  Feu , o 1’  arte  di  accrefeere 
gli  effetti , e fminuire  la  fpefadel  fuoco 
di  Mr.  Gauger  ; pubblicato  pofeia  in 
Inglefe  dal  Dr.  Defaguliers  : in  cui 
r Autore  efamina  quale  difpofizione  di 
cammini  è la  più  adatta  ad  aumentare 
il  calore  ; e prova  geometricamente, 
che  la  difpofizione  dell’  erte  o impo- 
Aature  parallele , colla  fchiena  inclinata 
come  ne’  cammini  ordinar),  è meno  a 
propofito  per  riflettere  il  calore  nella 
Aanza  , che  impoAature  paraboliche, 
col  fondo  della  tavoletta  orizzontale. 
Egli  dà  fette  diverfe  coflruzioni  de’ 
fuoi  nuovi  cammini  , e la  maniera  di 
efcguirle.  Vedi  Fuoco. 

Mr.  Gauger  tuttavolta , non  par  che 
fia  flato  il  primo  inventore  del  cammi- 
no da  lui  deferiteo  ; eflendofi  trovata 
la  deferizione  di  un  cammino  fimile  in 
un  Libro  Tedefeo  , Aampato  in  Lipfia 
nel  1 699. 

Impopaiuft  o erte  del  Cammino  , fo- 
no i fianchi  ciati  d’  un  cammino,  che 
d’  ordinario  fporgono  un  po’  in  fuori, 
perpendicolarmente , talor  circolarmen- 
te dalla  fchiena  di  eflb;  fu  le  cui  eArc- 
miià  pofa  la  cappa.  VediCArrA,  . . 
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DJ^Jro  o mondi  diti  CAMMINO.  VcJi 


CllIMNEY  MONE  V. 

CAMOCCIO  o Cauoìcio  , c una 
rj-eile  di  cuojo  o pelle  conciata  col- 
r olio  o in  altra  giiifa  ; molto  prezza- 
ti per  la  fua  morbidezza,  pieghevolez- 
za cc. 

Llla  è preparata  dalla  pelle  del  ca- 
nvjccio  o mafehio  della  capra  felvaii- 
cj,  ciré  una  fpczic  di  rupi-capra  , chia- 
rntvtaanclic  i/ìirJ ',c\io  vive  nelle  Alon- 
tagne  del  Delfinato  , della  Savoja.,  del. 
l'icmonte  , c ne’  Pirenei. 

Oltre  la  morbidezza  , ed  il  calore 
dalla  pelle  .eli’  ha.la  facoltà  di  foppor- 
t.trc  il  fapone  fenza  danno , il  che  la 
rende  molto  utile  per  aliai  conti..  . . 

In  Francia  , ec.  alcuni  portano  la  pel- 
li del  camoccio  cruda , fenza  akun.a  pre- 
parazione : ella  è pure  adoprata  per  pu- 
rificare il  mercurio;  lo  che  li  fa  col  pai- 
farlo  per  li  pori  di  quella  pelle  che  for.o 
aitai  llrettii  Vedi  .Mercurio. 

La  vera,  pelle  di  amoccio  vien  con- 
ttafi'atta  colla  capra  ordinaria  , capretto, 
cd  anche  coll’  agnellina  o pecorina  ; la 
pratica  di  che  , fa  una  profeifione  par- 
ticolare , chiamata  da’.  Francefi.  cha- 

ìnoifure.  . 

Quell’  ultima  , benché  lameno  llima- 
ta , è però  cosi  popolare  , e in  tanta 
q-iantità  fe  ne  prepara  , fpczialmenre  vi- 
cino ad  Orleans,  Marliglia  c Tolola,  che 
rum  far.à  fuor  di  propofito  dar  q-ui  il  me- 
todo della  fua  preparazione. 

Maniera  di  conciare  o fare  la  pelle  di 
Camoscio  , o fia  dr  preparar*  le  pillò  di 
pecora  , di  agnello  > di  capra  , di  capretto,- 
a.  olio  , ad  imitazione  del  vero  Camoscio. 
Lavate  le  pelli , colate  e intrife  o im- 
padricciate  di  calcina  viva  fu  la  parte 
camola  , fi  piegano  io  due,  .per  dilungo 
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collaManl  nel  di  fuori , e fi  mettono  o 
fchierano  in  monti , e si  lafcianfi  feri- 
mentare  otto  giorni , o fefono  fiate  la-' 
feiate  feccar  dopola  feorticatura,  i 5 gioro 
ni.  Allor  fi  dilavano  , fi. ammollano  ben 
bene  e fi  colano,  c mezzo  afeiugate  (l 
mettono  fopra  un  cavallotto  di  legno,, 
la  lana  fc  ne  fpoglia  via  con  un  ballon» 
rotondo  fatto  a tal  uopo,  indi  fi  pon- 
gono in  una  folta,  la  cui  calcina  lìa  fiata 
prima  adoprata  , ed  abbia  perduta  liv 
maggior  parte  della  fua  forza. 

Dopo  a.},  ore  fe  ne  tolgon  fuori,  » 
lafciandoll  colare  per  altre  24,  quindi  fi> 
mettono  in  una  folla  di  calcina  più  for.« 
te.  11  che  fatto,  trattene  fuori,  Icolate 
e meltevi  di  nuovo  , ciò  principia  a di- 
fporle  a prender  olio  : e quello  procedi- 
mento fi  continua  per  fei  fettimane  nel- 
la fiate,  e tre  niefi  nell’inverno  , acapo 
del  qual  tempo  fi  dilavano  , fi  mettono 
l'opra  un  cavalletto  , od  una  gamba  di 
legno  , e la  fuperfizie  della  pelle  nella 
parte  lanofa  fe  ne  dipela  via  per  render- 
le più  molli  e più  follici  : allor  fatte  io 
tante  particelle  o porzioni  , ammollate 
per  una  notte  nel  fiume,  e d'inverno  pine 
diftefe  fei  o fette  l’una  fopra  1’  altra  fo- 
pra la  gamba:  di  legno  ; cd  il  coltello  fi  . 
palFa  caricato  fu  la  parte  carnofa  , per 
levarne  ogni  fiiperlluità  , e render  più 
lifeia  la  pelle. 

Allora  fi  difiendono  come  prima  nel 
fiume,  e la  ftefTa  operaziorve  fi  ripete  fu  • 
la  parte  lanofa  ; quindi  gittanfi  in  un 
maflcllo  o-  cino'zzo  d’  acqua  con  crufea, 
che  fi  caccia  e fi  macera  tra  le  pelli  , fin 
a che  la  maggior  parte  lor -fi  attacca  ; e 
cpiindi  feparanfi  in  difi'erenti  tinozzi, 
finché  fi  gonfiano  , e fi  follevano  da  fe 
ftelFe  fopra  dell’  acqua. 

Per  tal  mezzo  gli  avanzi  de’  fcgnl  9 
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’&Hcie  nettanfi  via,  cd  allor  fi  fiorcono 
e fpremono,  e poi  fi  appendono  per  al'ciu- 
garfi  fopra  alcune  corde,  e mandanfi  al- 
la macine  , colla  quantirà  d’  olio  necel- 
faxia  per  digradarle  ; il  miglior  olio  è 
quello  del  (locfish. 

Ciò  fatto  , primieramente  fi  gittano 
in  fardelli  nel  fiume  per  dodici  ore  ; ap- 
prelTo  fi  mettono  nella  doccia  del  mo- 
lino , e fi-folano  fenxaolio  , finché  fon 
bene  ammorbidite  ; quindi  olianfi  colla 
mano,  una  per  una,  e si  fatte  in  pacchet- 
ti o porzioncelle  , ciafcuna  di  quattro 
pelli , che  fi  macinano  e fi  fcccano  la 
feconda  volta  e la  terza;  poi  di  nuovo 
oliate  e afciugate. 

Quella  ferie  d’operazioni  vien  ripe- 
tuta quante  volte  richiede  il  bifogno;  lo 
che  fatto  fe  vi  re.la  qualche  umidità,  fi 
al'ciugano  in  una  llufa  , e fi  fa  fu  in  far- 
delli ravvolti  in  lana^ 

Dopo  qualche  tempo  fi  aprono  all’ 
aria,  ma  di  nuovo  fi  ravvolgono,  come 
prima,  fin  a quando  pare  che  l’olio  ab- 
bia perduta  tutta  la  fua  forza , lo  clic  di 
ordinario  fi  compie  in  24.  ore.  , 

Le  pelli  allor  fi  rimandano  dal  muli- 
no al  conciatore,  per  edere  digradate;  lo 
cbe  fi  facon  gittarle  in  un  ranno  di  cene- 
ri di  legna  , battendovele  , agitandole 
e lafciandole  a molle  , fmcliè.la  feccia 
od  il  ranno  abbia  perduta  tutta  la'  fua 
forza  i allor  fi  llorcono  e fi  fpremono,  e 
msttonfi  in  un  altro  lifeivio , di  nuovo  fi 
ftorcono,  e ciò  fi  ripete,  finché  il  graf- 
fome  e 1’  olio  ne  fien  affatto  purgati. 
Quando  è fatto  quello  , fi  al'ciugano  per 
metà , e fi  padano  fopra  un  illrumento 
di  ferro  affilato  , acuto  , collocato  per- 
pendicolarmente in  un  70CC0;  con  che 
fr  aprono  , fi  lifeiano  , e fi  fan  gentili  e 
morbide  : per  ultimo  fi  afeiugano  aifac- 
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to  , e vi  fi  porta  di  bel  nuovo  il  rnedefi- 
mo  illrumento  , lo  che  tinil’ce  la  prepa- 
razione , e le  Jafeia  in  forma  di  camoc- 
cia. 

Le  pelli  del  capretto  e della  capra  fi 
conciano  a modo  di  camaccJo,  corna  quel- 
le dell’ agnello;  falvochè  il  pelo  fe  ne 
levavia  lenza  ufo  di  calcina  , e quando 
fon  venute  via  dalla  mola  , follengono 
un’  altra  preparazione  particolare  chia- 
mata : la  più  dilicatae  diffici- 

le di  tutte  le  altre.  Ellaconlille  in  que- 
llo , che  fobico  che  le  pelli  han  lafciata 
la  macine  , fi  ammollano  c fi  macerano 
in  un  lifeivio  a propofito  ; fe  ne  levano 
via;  fi  diileiidono  fopra  una  gamba  ro- 
tonda di  legno  , ed  il  pelo  fi  erade  con 
un  coltello,;  ciò  le  rende  eguali  , lifce 
e nel  lavorarle  gittan  fuori  una  fpezie  di 
fina  borra  o pelame.  La.dilficoltà  è di 
raderle  egualmente. 

CAMPAGNA,  termine  militare, che 
fignifica  lo  fpazio  di  tempo  , durante  il 
quale  gli  elerciti  flanno  o fi  mantengo- 
no ogni  anno  nel  campo.  , 

I TeJefchi  cominciano. la  lor  campa~ 
filli  afiài'  tardi;  al'pettando  per  lo  più 
il  tempo  della  melfe.  I Francefi  efeono 
ordinariamente  di  buon'  ora  , e comin- 
ciano qualche  volta  prima  che  fia  finir- 
to l’inverno  , dal  die  hanno  Ipelfe  vol- 
te raccolti  de’  grandi  vantaggi.  i 

I 1W  II  IIIIIM 

Supplemento. 

CAMPAGNA.  II  principio  di  cia- 
fcheduna  compagna  è in  guifa  aliai  confi- 
derabile  più  malfano  di  quello  , che  fe 
gli  uomini  II  rimaneffero  in  quartieri. 
Dopo  i primi  quindici  giorni  , o tre  Ict- 
timane  di  accampamento  , la  poca  l'ani^ 
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tà  va  ogni  giorno- più  prendendo  pie- 
de, eircndo  molti  infermi  da  quefto 
dato  tempo  negli  Spedali , ed  il  reflan- 
te  dei  Soldati  più  forti  va  difendendoli, 
ed  intanto  va  la  flagione  più  calda  gior- 
nalmente avanzandofi.  Quello  llatolano 
continua  per  tutto  il  tratto  deli’  Ellate, 
fcppurc  i Soldati  non  portano  abiti  umi- 
di , o non  dormono  in  umidi  letti  ; poi- 
ché in  quello  calo  fi  farà  vedere  una  co- 
mune difsenterìa  in  un  grado  o maggio- 
re o minore,  proporzionato  ai  calori 
precedentemente  folferti.  Ma  lo  flato 
poco  fano  della  campagna  con  più  forza 
fi  fa  fentire  ,c  comparifce  verfola  me- 
tà,© verfo  il  fine  d’ Agollo  , mentre  le 
giornate  continuano  ad  elfer  calde  , ma 
Je  notti  fredde  ed  umide,  accompa* 
gnate  da  nebbie  , e dalla  guazza  e ru- 
giada : allora  , qualora  non  fia  avvenuto 
?più  preflo  prendono  grandiflimo  piede, e 
»comincianoa  prevalere  le  difienterìe , e 
quantunque  la  lor  violenza  fiali  manife- 
'flata  totalthente  fin  dal  principiare  dell* 
Ottobre  , tuttavia  la  febbre  guadagnan- 
do terreno , continua  per  tutto  il  rima- 
nente della  campagna^  nè  finifee  di  cef- 
fate nemmeno  nei  quartieri  d’  Inverno, 
fino  a che  non  cominciano  le  brine  ed 
il  gelo. 

Nel  principio  della  campagnaCono  le 
malattie  ed  indifpofizioni  cosi  analoghe 
«d  uniformi , che  ne  può  efsere  quali  a 
capello  predetto  il  numero  : ma  pe’l  ri- 
manente della  flagione,  lìccome  le  ma- 
lattie fono  allora  divenute  di  una  natu. 
.ra  attaccaticcia  e contagiofa,  e che  di- 
pendono in  grandilfima  parte  dai  fovcr- 
chj  calori  dell’  Ellate  , egli  è impolfibi- 
Je  il  farli  ad  indovinare  quanti  fieno  per 
«fser  coloro , che  fon  per  cadere  amma- 
lati dai  principio  al  fine  dell’  Autunno. 
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EgILc  flato  altresì  ofservaco,  come  gli 
ultimi  quindici  giorni  della  campagna^ 
qualora  venga  quella  prolungata  fino  ai 
principio  di  Novembre , è piena  di  mag- 
gior numero  d’ infermità  e d’  infermi, 
/che  nei  primi  due  meli  dell'  accampa- 
mento : di  modo  che  è fempre  cofa  mi- 
gliore il  marciare  una  quindicina  di 
giorni  più  preflo  per  ritornarli  ai  quar<* 
tieri  d’  Inverno  , avvegnaché  vengali  a 
feanfare  quello  difordine. 

Kifpetto  poi  alle  fpedizioni  militari 
fatte  in  tempo  d’ Inverno,  quantunque 
in  apparenza  fieno  più  fevere  , tuttavia 
elle  fono  accompagnate  da  minori  indi- 
fpofizioni c malattie  , qualora  la  truppa 
fia  ben  vellica,  abbia  buoni  quartieri,  e 
non  manchino  ad  efsale  provviliooi. 

Le  lunghe  marce  in  tempo  d'eflace  non 
fono  fenza  pericolo, feppure  non  venga- 
no fatte  notte  tempo,  oppure  per  tera- 
pilfimo  la  mattina,  innanzi  che  il  calore 
prenda  foverchio  piede.  Pringlt , Ofsef-» 
vazioni  fopra  le  malattie  deli’  Armata, 
pag.i  I 8.  & feq. 


J CAMPAGNA,C<z/nptfflitf,  città  d’Ita- 
lia , del  Regno  di  Napoli,  nel  Principa- 
to ulteriore,  con  Vefcovaco  fulTraganeo 
di  Gonza,  flato  aggregato  a quello  di 
Satriano,  diflante  7 leghe  all’  E.  da  Sa- 
lerno , e 6 al  S.  O.  da  Gonza,  longi- 
cud.32.  47.latic.41.  42. 

5 GAMPAGNA  di  Roma  ( la  ) Pro- 
vincia d’ Italia  confinante  all’  O.  col  Te; 
vere  ed  il  mare,  alS.  e all’  £.  col  mare 
o terra  di  Lavoro  e 1’  Abruzzo  ulterio- 
re, al  N.  colla  Sabina.  Benché  il  territo- 
rio fia  buono  rende  poco  , per  l’eccefli- 
ve  gabelle,  gli  abitanti  lafciandolo  andar 
incolto.  Vi  fi  femina  però  molto  gra- 
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no,  e molto  le  ne  miete.  L’ acque  fono' 
aflai  buone,  ma  1'  aria  nò;  il  Governo  di 
quefta  Provincia  è rifervato  al  Papa  im- 
aiediatamente  , che  vi  tiene  un  Gover- 
natore refitienteaPrufinoiie. 

CAMPANA , una  macchina  popola- 
re , annoverata  dai  Mufici  tra  gl’  iftru- 
menti  muiicalidi  perculfiene.  Vedi  Ma- 

SJCA- 

Le  parti  d'  una  cdn>/>j/ta  fono  il  cor- 
po o timpano,  il  martello  o battaglio  nel 
didentro,  e 1’  orecchia  o il  cn/i/ionrper 
coi  fi  appende  od  attacca  ad  una  grolTa 
trave  di  legno.  La  materia  ordinaria  di 
cui  (ì  formano  le  campani  cuna  fpeziedi 
metallo  compodo  di  ao  libbre  di  (lagno 
per  ogni  cento  di  capro , o rame , chia- 
mata itll-metal , metallo  da  campane. 

La groflfezza delle  fue  labbra, pare- 
ri , od  orli  è comunemenre  del  dia- 
metro, e la  fua  altezza  , dodici  volte  la 
Ina  grolTezza.  1 fonditori  di  campane  han- 
no un  diapafon , od  una  {cala  per  campa- 
na  , con  la  .quale  mifurano  la  mole  , la 
groiTezza  , il  pefo  j ed  il  tuono  delie  lor 
comfiux.  Quanto,  almetodo  di  gittar  le 
campane,  vedi  Fon  osai  a. 

L’ ufo  delle- campane  è compendia- 
to o raccolto  in  quel  didico  latino. 

Laudo  Deum  rerum, plthem  voco  , eon- 
' grego  Cierum, 

DefanSoi  ploro,  pe/tem  fugo,  fefia  de- 
coro, 

"Le  prime  campane  dicefì  che  fieno  dà- 
te fatte  a. Nola  nella  Campania,  di  cui 
era  Vefcovo  Si  Paolino  ; almeno  viene 
affermato,  eh’  egli  fu  il  primo  a intro- 
durle nella  Chiefa.  E di  qui , aggiugne- 
fi , hanno  elleno  avuto  ilor  nomi  lati- 
ni di  aolae , e di'  campanai  : ma  dicono  al- 
tri, che  elleno  prendonoquedi  nomi, 
noD  dall’,  elTere  date  inventate  nella 
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Campania  t ma  perchè  la  maniera  di  fo- 
fpenderle  e bilanciarle  , che  oggidì  è 
in  ufo,  fu  ivi  prima  praticata;  o alme- 
no che  le  campane  furono  fofpefe,  ad 
imitazione  e fui  modello  d’  una  fpczie 
di  bilancia  inventata  o adoperata  nella 
Campania.  Imperocché  ne’ Latini  Scrit- 
tori troviamo  campaaafiatera,  per  unada- 
dcra  , e ne’  Greci  xa/nnari^iSf,  per  ponde- 
rare, pefare. 

Polidoro  Virgilio  aferive  l’ invenzio- 
ne delle  campane  di  Chiefa  al  Pontefice 
Sabiniano,  fuccedòre  di  S.  Gregorio;  ma  • 
per  errore:  imperocché  S.  Girolamo- 
contemporaneo  di  Paolino , fa  menzio- 
ne di  una.  In  fatti  il  Papa  Sabiniano  non 
inventò  le  campane  ; ma  fu  il  primo  che  ' 
ordinò  che  le  ore  canoniche  per  mezzo- 
loro  fi>  didingueflero. 

Noi  troviamo  eziandio  fatta  menzio-a 
ne  delle  campane  in  Ovidio,  Tibullo,. 
Marziale,  Stazio,  Manilio  , e negli  Au- 
tori Greci , fotto  1’  appellazione  di  tin. 
tinnahula,  e d’ ori  Jonant. 

Suetonio^  Dione,' Strabono,  Polibio,' 
Giofeffb,ed  altri  le  han  mentovate  fotto 
inomi  di  petafus,  tintrnnaiulum,xramen- 
tam , erotalum  , fignum  ec.  ma  egli  pare 
che  tutte  quede  non  fieno  (late  altro, . 
che  piccoli  fonagli , e molto  diverfe  • 
dalle  vade  e grandi  campane , che  fono 
in  ufo  tra  noi. 

Geronimo  Magio,  che  ha  un  Tratta- 
to proprio  delle  campane  ( ferino,  quan- 
do egli  era  febiavo  nella  Turchia,  e ciò 
che  fi  dima  affai  notabile , fcritto  pura- 
mente di  memoria  fen.»a  ajuto  di  li-' 
bri  ) fa  invenzione  moderna  le  campane 
grandi. 

Per  verità  non  troviamo  che  fe  ne 
parli  d'  alcuna  avanti  il  fedo  Secolo;  nel 
6 1 o narrafi  chc'Lupo  V efeovo  di  Ot- 
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leans,  ciTc’tiJoa  Slmis, alle Jiata  dall’ efeN 
cito  di  dotati  ) , fpaventò  e mifcin  fu- 
ga gli  allediarori  col  fuonar  le  campane 
di  S.  Stefano.  Le  prime  campane  grandi 
in  Inghilterra  fono  mentovate  da  Beda 
verfo  il  fine  di  quel  Secolo.  Nell’  anno 
S I 6 par  che  follerò  atfai  comuni.  D’or- 
dinario è fama  che  i Greci  non  ne  avcf- 
fero  notizia  prima  del  nono  Secolo , al- 
Jorchè  un  Veneziano  infcgnò  loro  il  pri- 
mo a fabbricarle. 

Non  è però  vero  , che  l’ufo  delle 
campane  folfe  intieramente  ignoto  nelle 
antiche  Chiefe  Orientali,  c chiamalfero 
il  popolo  alla  Chiefa  .come  al  prefcn- 
te  , con  magli  o martelli  di  legno.  Leo- 
ne Hallatio,  nella  fua  DiiTerta{ione  dii 
Templi  Greci , prova  il  contrario,  coll’, 
autorità  di  var)  Scrittori  antichi,  l.a  fua 
opinione  è, che  le  campane  cominciarono 
prima  a difufarfi  fra  elfi  , quando  fu  pre- 
fa Collantinopoli  da’ Turchi,!  quali  par 
che  lor  le  proibilfero,  acciocché  il  loro 
Tuono  non  diliurbalfc  il  ripofo  dell’ani- 
me,le  quali , fecondo  elfi,  vanno  erran- 
ti per  r aria.  Egli  aggiugne  che  ancor 
ritengono  1’  ufo  delle  campane  ne’  luoghi 
lontani  dal  commercio  de’  Turchi , e 
particolarmente  fui  monte  Athos. 

11  P,  Simon  penfa, che  i Turchi  proi- 
birono ai  Crilliani  1’  ufo  delle  campane 
più  per  ragioni  politiche  , che  di  reli- 
gione , cfi'endo  che  il  Tuono  delle  cam- 
pane fervir  potrebbe  per  legno  nell’  efe- 
cuzicnedi  ribellioni  cc. 

La  città  di  Bojrdeaux  fu  privata 
delle  fue  campane,  per  una  ribellione, 
e quando  fu  offerto  di  reftituirgliele  , il 
popolo  le  ricusò  , dopo  d’  avere  gullato 
il  comodo  e la  quiete  provegnente  dal- 
r oTere  liberi  dallo  fquillare  e rifuonar 
continuo  delle  campane. 
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Matteo  Parifio  ofl'erva  , che  antica- 
mente r ufo  delle  campane  era  proibito 
in  tempo' di  trillezza,  benché  al  prefen- 
te  e’  faccia  una  delle  principali  ciriino-* 
nie  in  lìmil  tempo.  Mabillon  aggiugne 
che  fu  antico  coftume  fuonar  le  campane 
per  li  moribondi  , affin  di  avvifare  il 
popolo  che  pregalTe  per  elfi  , donde  le 
nollre  campane  mortuarie  , od  il  fuonar 
di  elle  per  li  fotterramenti. 

Lohineau  olTerva  , che  il  collume  di 
fuonar  le  campane  in  tempo  di  tempella. 
e pericoli  di  facete  é di  qualche  anti- 
chità, ma  che  non  canto  il  fi  tacca  colla 
mira  di  fcuotere  e agitar  1’  aria  , e sì  dif- 
fipare  i tuoni  cd  i fulmini  , quanto  per 
cliiamare  il  popolo  alla  Chiefa , per  ivi 
pregare  che  la  Parrocchia  folfe  prefer- 
vata  da  quella  cerribil  meteora. 

11  collume  di  battezzare  o benedire 
le  campane , è antichiifimo.  Alcuni  dico- 
no che  fu  introdotto  dal  Papa  Giovan- 
ni XIII.  nel  972  , ma  egli  è manifeUa."^ 
mente  più  antico,  elTcndovi  una  proibi-, 
zione  efprelì'a  di  tal  ufo  in  un  Capitola- 
re di  Carlo  Magno  nel  789.  Alcuino 
dice  , che  fu  ilabilìco  lungo  tempo 
avanti  1’  ottavo  Secolo,  così  che  quello 
che  é flato  detto  di  Giovanni  XIII.  deb- 
beft  intender  folamence  d’un  ordine  dì 
quel  Pontefice  , diretto  a rimettere  Ja 
pratica  di  tal  benedizione,  eh’ era  an- 
data in  difufo.  Vedi  Hofpiniano  de  Orì~ 
gine  Ttmplorum  , p.  t 1 3.  dove  vi  ha  lina 
particolare  deferizione  di  tutte  le  ciri- 
monie praticate  ciccale  campane.  Vedi 
pure  Battesimo. 

Nankin  , città  della  China , fu  anti- 
camente famofa  per  la  grandezza  delle 
fue  campane  ; ma  il  loro  pefo  enorme 
avendo  buttata  giù  la  torre,  tutto  l’cdi- 
fizio  cadde  in  tuina , e le  campane  fono 
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u rfbpoi  giacìure  fempte  in  terra.  Una  di' 
:i  qgc'ie  campant  è alta  prefTo  a dodici  pie- 
» di  Ingicfi  , il  diametro  n’  ba  fette  e 

ì mezzo  , e là  faa  circonferenza  veminè; 

B la  Tua  figura  quafi  cilindrica,  fe  tu  nc 
» togli  un  po' di  rigonfio- nel  mezzo  , c 
li  la  grolTezza  del  metallo  vicino  agli  orli, 
i fette  pollici.  Dalle  dimenfioni  diqueAa 
c tampana  , il  fuo  pefo  è computato  a 
50050  libbre,  che  è più  del  doppio  del 
i pefo  di  quella  di  Erfort , che  il  P.  Kit- 
i cher  dice  edere  la  cantpana  più  grande 
j del  mondo.  Quelle  campane  furono  gir- 
li rate  dal  primo  Imperatore  della  prece.^ 
» dente  Dinadia,  già  circa  300  anni. 

3 Hanno'  ciafeunà  il  loro  nome;  la 

I Pendente  rcAou/,  la  Mangiante  c/li  , là 

31  Dormente  chovh,  la  Volante  ft.  Il  P.  le 

Comte  aggiugne , che  vi  fono  altre  fet- 
if  Scampane  in  Pe.ijin  , gittate  nel  Regno 

j di  Youlo  , ciafenna  delle  quali  pe- 

f.  fa  1 10000  Jibbr.  Ma  i fuoni  anche  dell» 

j lor  campane  più  grofl'e,  fono  roiferi  , 

poiché  le  colpifcono  con  on  battaglio  di 
j legno  , in  vece  d’  un  di  ferro; 
j Gli  Egizj  non' hanno- fe  non  camparne 

^ di  legno  , eccetto  che  una  portata  dai 
Franchi  nel  motradeTO  di  S.  Antonio. 

11  Tuono  d’  una  mm/una  proviene  da 
Un  moto  vibratorio  delle  fue  parti,  moh 
j-  to  limile  aqnelto  d’nnacordamuficale. 

Il  colpo  del  battaglio  deve  evidente- 
mente  cambiare  là  figura  dtilicampa- 
^ no  , c di  rotonda  Tarla  ovale  : mai!  me* 

^ tallo  avendo'ungradò  grande  di  eladici* 

^ tà , quella  parte  che  il  colpo  ha  Tofpinta 

più  in  là  dal  centro , ritorna  indietro  di 
^ nuovo  , e'ciò  un  poco  eziandio  più  pref* 

j fd  al  centro  di  prima' : con  che  i due 

, punti  che  prima  erano  gli  edeemi  dól 

y più  lungo  diametro  , or  diventano 

^ ^elli  del  pm  corto.  Così  la  ciiconfe- 
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TffMi  deìh  campana  folTre  alt^nì  cam- 
biamenti di  figure,  c per  tal  mezzo  dà 
quel  moto  tremulo  all’  aria,  in  cui  il 
fuono  confine.  Vedi  Suono.  i 

•Mr.  Perrault  vuole , ohe  il  fuono  del- 
la medefima  campana  o corda , fia  ui> 
cothpodo'.'dc’fuoni  delle  fue  diverfe  par- 
ti : di  maniera  che  fe  le  parti  fono  omot 
genee,  e lé.dimcnfiooi  della  figura  uni- 
formi , fegue  quella  perfetta  midura  dà 
tutti  quelli  fuoni  , che  ne  codituifee 
utio  uniforme,  ed  eguale  ; ’c  circodan*- 
ze  contrarie  producono  durezza  e ine- 
guaglianza di  fuono.  Ei  lo  prova  dal 
dlilbrire  che  fan  le  c.77n;7<nttnol  fuono'fe- 
condo  la  parte  che  voi  ne  colpite  ; » 
pur  colpitela  dove  volete  , vi  è fempro 
un  moto  di -tutte  le  parti.  Egli  perciò 
confiderà  le  campane  come  compode  di 
un  infinito  numero  di  anelli , che  , fe- 
condo le  lor  differenti  dimenfioni, 
hanno  differenti  tuoni , come  gli  han- 
no le  corde  di  differenti  lunghezze  ;- 
e-quando  fono  percofii ,.  le  vibrazioni 
delle  parti  immediatamente-  percolT» 
determinano  il  tuono;  fodenute  da  u»> 
numero  fuffieiente  di  tuoni  confonanti» 
nell’ altre  parti.  ,Vedi  Tuono- 

Mr.  Hauksbee  ,.ed  altri  hanno  tro- 
vato per  efperienza,,clvc  il  fuono  d’una' 
campana  coi  fili-  fott’  acqua,. è un  quar- 
to più  profonde  e grande  che  nell’  aria-: 
benché  Merfenno  dica-,  che  egli  é del- 
lo delTo  grado  in  ambedue  gli  elementi. 

Le- ce/nfu«4- fi  Tentone  più  lontano,, 
pode  nelle  pianure , che  Ibpxa  colline; 
e più  lontano  ancora  nelle  valli  ; la-  ra- 
gione non  è diffìcile  da  affegnarfi  ,ie-  fi  ‘ 
confiderà-,  che  quanto  più» alto- è il» 
, corpp  fonoro . tanto  più  raro  è il  Tuo  ■ 
mezzo  per  cui  paffa  il  fuono;'  confo-' 
gueutemente  ei  riceve  miuore  isif  uIToy- 
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cd  è un  veicolo  meno  idoneo  per  tra- 
fportare  il  fuono  a qualche  didanza. 

Metallo  di  Ckk^khk.  Vedi  gli  arci- 
xoli  Metallo. 

Fonduta  ài  CAMf>AMK.  Vedi  Fom- 
BBRIA. 

CAHrA«A  di  Ptdomiaro.  Vedi  Pa- 
lombaro. 

Campana  di Limbicco.  Vedi  Moor- 

CHEAB. 


Si/eeiMnatiwo. 

CAMPANA.  Molto  antico  lì  ^ Tuib 
delle  eampatie , e di  pari  edelb  e comu- 
ne. Noi  le  troviamo  «fate  prellb  i Giu* 
dei , fra’ Greci , fra  i Romani  antichi, 
dai  Cridiant , e prelTo  la  Gentilità , ap* 
plicate  in  varie  fogge,  e ad  uli  diverft, 
come  al  collo  di  uomini , di  belve  , di 
uccelli , di  cavalli , di  pecore  ; ma  fpe* 
ziaitnente  attaccate  ed  appefe  negli  edi- 
fizj  o religioli , quali  appunto  (bno  le 
Chieftf , i Templi , i Monaderi  .•  o nelle 
fabbriche  civili  e luoghi  pubblici, co- 
me nelle  cafe  , fu  i mercati , nei  bagni 
o terme  ; Ovvero  in  luoghi  e fabbriche 
militari , come  nei  campi , o nelle  piaz- 
ze di  frontiera  o fortezze. 

Quanto  alle  campane  dei  Monalleri 
noi  ne  abbiamo  contezza  di  cinque 
fpezie  noverate  dal  Durando , vale  a 
dire. 

Squilla  attaccata  e fuonante  nel  Re- 
fettorio : eymbalum  , quella  del  Chio- 
ftro  ; noia,  quella  del  Coro;  notula,  ov- 
vero dupla  , quella  dell’  Orologio  : cam- 
pana, nel  Dormitorio  ; e fgnum  , nel 
Campanile.  Durand.  Rational.  lib.  i. 

V (a)  Beleth.  D/V/'/rora/jt  O^cior.  e.  86. 
(b)  Da  Cange  Cloff.  Latta,  tom.  pa- 
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càp.14.  Spelmaa.  GlolTar.  p.99. 

e p.5  22.  Dr  Canpe  Gioflar.  Latin,  ro.^. 

p.862^ 

Il  Belerò  (0)  alTerifce  predò  che  la  co- 
fa  medclima:  foltanto  per/f «r/la  pone  U 
tintinnabulum  , campanello  , e colloca 
campana  nel  campanile  in  vece  di  fignum^ 
e cel  chiodro  finalmente  pone  campa- 
nella : Altri  pongono  il  tintinnatulum, 
■OVveTO  tinniolum  nel  Refettorio  , e nel 
Dormitorio  (6) , ed  aggiungono  un’altra 
campana  appellata che  fo- 
leva  fuonarli  nel  tempo  della  difcipli- 
ua,  fegno  , che  i Monaci  dovedero  di- 
fcipl'inarli  (c).  La  campana  àettìi  eymbalum, 
vien  detto,  che  alcune  volte  fuonava- 
dentro  al  chiodro,  ed  era  il  fegno,  onde 
i Monaci  erano  chiamati  ai  Refetto- 
rio. 

Preflo  i Greci  coloro , i quali  di  not- 
te tempo  li  portavano  a far  la  ronda  net 
campi  o nelle  guarnigioni , portavano 
un  picciolo  cd/n;>a/i///o  con  elTo  loro,che 
Tuonavano  ad  ogni  fentinella  , per  vede- 
re fé  quei  Soldati,  che  dovevano  far  la 
guardia,  erano  fvegliatt.  Suid.  i^.Aquin. 
Lexicon  IVlilitare  tom. a.  pag.  366.P/- 
tife.  Lex.  Antiq.  tom. 2.  pag.  966. 

11  Codouophorus,  o (ia  1’  uomo  portan- 
te la  campana  , camminava  altresì  nelle 
procelTioni  de’  funerali  ad  una  data  di- 
ftanza  dal  corpo  del  defunto , non  l'olo 
per  tenerne  lontana  da  edo  la  calca,  roa 
per  avvertire  a un  tempo  fteflò  il  Fio- 
men  Dialis  a tenerli  fuori  di  drada  , af- 
finché non  rimanelTe  polluto  o dalla 
veduta,  o dal  canto  funereo.  Pitife.  1. 1 • 
pag.  460.  in  voce  Codonophorus. 

In  Atene  il  Sacerdote  di  Proferpina^ 
denominato  Hienphmtut , fuonava  una 

t 

A 

grrn.i  I 30.  <fptfj.i4}i.(c)  Wm  tom.  X» 
pag,  1 2 j 2.  Idem  to.  l . pag.  1332. 
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/aw;w»jper  ehiamare  ii  popofo  al  fagri- 
fizio.  Dantt.  in  voce  campana. 

Eranvi  eziandio  le  campane  nelle  ca- 
fe  dei  gran  Signori  per  ifvegliare  lamat' 
lina  per  ccrnpo  i fervi  (a).  Zonaraci  aili- 
corai  che  ìe  campane  etano  appefe  con 
delle  llringhe  ai  cocclij  trionfali  dei  lo- 
to Generali  vittoriofi  , c quello  affine 
di  por  loro  in  mente  , come  continua- 
vano erti  tuttavia  ad  clTer  foggetti  alla 
pubblica  Giullizia(i). 

Venivano  le  campane  polle  al  collo 
di  quegli  feiaurati,  che  erano  (lati  con- 
dannati' e condotti  a morte,  affinchè  la 
gente  (i  poteliò  guardare  dall'  imbatreN 
li  fulla  loro  11  rada  , e cosi  imbatterfi  in 
un  trillo  augurio  , come  di  veder  un 
uomo-d^  impiccarli  , ovvero  uno  con- 
dannato per  caufa  criminale,  che  dovea 
ertere  offerto  in  voto  , e fagrificate  Diif 
manibu%.  Vitifc.  Lexic.  Antiq,  totn.  z. 
pag.  966, 

Quanto  alle'  ea/npanc  o campanelli  o 
oampanacci  attaccati  al  collo  degli  ani- 
mali Bruti , ne  vien  fatta  elprelTa  men- 
zione da  Fedroi 

....  . Celfa  cervice  emiitens- 

Clarumque  collo  jaShm  einunnaiulumr, 
Phaedr.  lib.  z.  7.  4. 

Il  levar  via  dal  collo  alle  bertic  il 
campanello  era  dalla  Legge  dichiarato 
furto , e come  tale  anche  punito  ; cd 
in  evento  , che  per  tal  cagione  la  belila 
Tenifle  ad  erter  perduta  , la  perfonache 
le  avea  cavato  il  campanello,  era  tenuta 
a dar  foddisfazione,  ed  a pagarla  al  Pa^ 
drone.  Pl/l/c.  Lex.  Antiq.  tom.  z.  pa- 
gin. 966; 

Prellbt  Giudei-  noi  tfoviamo  fatta’ 
menzione  nella -Divina' Scrittura  delle' 
campane  ; di  cui  facevano  ufo  nelTem* 

{a}.Fitilc> Lexicon Antij,  tom .1. p. C. 
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pio.  La  figura  di  quelle  date  campane  non 
è nou  ; ma  eli’  erano  fatte  di  rame , ed 
il  loro  fuono  era  acutilTimo , ed  udivafi 
in  grandiffinia  diUanza.  Calme!  DiiHion. 
Bibl.  tom.  1.  pag.  276. 

Il  fommo  Sacerdote  aveva  una  ferie 
numeroffifima  di  picciolifftmi  campanel.' 
lini  d' oro  attaccati  all'  orlatura  del  fuo' 
Abito  Pontificale  , e quello  per  dar  av- 
vifo  del  fuo  ingrertb  non  meno  , che  del 
luo  ttfeir  fuori  del  Santuario,,  e libera- 
vanlo  a un'tempo  nclTo  dal  dillurbo  deh 
picchiare  alla  porta.  Di3«  Antiq. 
Calmtrìoc.  eie. 

li  Profeta  Zaccaria  parla  dei  campa-* 
nell!  attaccati  alle  cavezze  dei  cavalli 
da  guerra , che  venivano  loro  polli , af- 
finchè s’  aufartero  allo  llrepico  , ed  al 
rombazzo  militare.  Calme!.  Did-  Bibl. 
lom.i.  pag.275. 

Vi  tono  delle  difpute  intorno  al  nu- 
mero dei  campanelli  ,cbe  erano  frami- 
fchiati  colle  mele  granate  nel  guarnì- 
mento  d’  Aronne  , o fia  nel  di  lui  para- 
mento. Alcuni  pretendono  che  non' 
foffero  fe  non  fe  due  foli , altri  voglio- 
no , che  forteto  cinque  : vi-  ha  chi  li* 
fa  afeendére  fino  a fertanta  Tei,  alcuni' 
fino  a fettanta  due ed  altri  finalmente 
li  fanno  arrivare  ad  ottanta:  Viene  af- 
ferito,che  i Re  di  Perfia  avevar>o  un> 
abito  fomigliante.  Noi  poi  poffiamo  ag« 
giùngere)  chele  Dame  e Matrone  Ara* 
be  , ohe  Ibno  perlbwe  vicine  al  grado' 
princip>efco,non  men  pM^ler  ornamento^, 
che  per  loro  divertimento-  altresì  han- 
no dei  campanellini  d’oro  attaccati  ed^ 
appefi  alte  gambe , al  collo  ,.  ed  ai  loro- 
gomiti,  il  movimento  de’  quali  f.  allot* 
cbè  ballane  , produce  un»  foave  e'gra-- 
ziofa  fpezie-  d’ nraonia.  Le'  ptincipeile-' 

(b)  Zonar.  IL  tfud  Fitilcum  loco  ciiòtoi- 


Digitized  by  Google 


^10  CAM 

di  quelle  regioni  viene  altresi  aflerito, 
che  fogJiono  portare  degli  anelli  d’  oro 
ben  grandi,  vuoti  e concavi  , nelle  .ca- 
vità de’ quali  vi  c un  nutuero  grande  di 
raflblini  ; e qucAi  anelli , che  i Fioren- 
tini direlibono  campanelle  , allori l'.è 
queAe  PrincipelTe  camminano  , fanne 
un  tuono  fimiliriimo  a quello  dei  cam- 
panelli . Alcune  volte  portano  de’  lar- 
ghi e ben  grandi  cetchj  , attorno  actoj. 
■ro  ai  quali  fono  incallrati  de’  piccioli 
nncllini  , i quali  producono  col  moto 
del  camminare  l’ dietro  medefima  Al- 
cune volte  ancora  elle  portano  de'  grup- 
pi di  bubbolini  o funaglictti  d'uro  at- 
taccati all’  edremicà  dei  loro  capelli  , i 
quali  portano  fciolii  e Icapigliaii  e pen- 
denti giù  pcrlefpalle,  ed  il  fuono  di’ 
quelli  ferve  non  m£no  a far  fentire  alla 
gente  , che  palTano  le  Padrone  , che  a 
dar  fegiK)  ai  fervi  di  riiirarfi , e come  in 
argomento  di  rilpetto  inhniio,  non  fard 
mai  trovare  in  quei  luoghi  , per  dove 
quefte  ior.rrincipelfc  palìano  , od  ove 
C\  trovano..  Calmtt  loco  citato. 

In  una  carta  di  Monlicur  Reamur  vi 
|ia  una  curioffrima  olTervazione  nelle 
Memorie  dell’  Accademia  di  Parigi, 
che  Fa  relazione  alla  forma  delle  cam- 
pant,  per,  dar  loro  un  fuono,  che  fia  fon- 
te inlìcme  e foave.  Egli  falTi  adolTervar, 
comete  pentole,  lecaldaje,  ed  altri  vaG 
più  immediatamente  necelTarj  al  fervi- 
gio  della  vita,  fenza  ombra  di  dubbio  fu- 
ron  fatti  e fabbricati  prima  delle  campani; 
c che  è cofa  fommamenxe  probabile,che 
accadclTe,che  olTervando,  che  quefti  di- 
vifati  vaG  , allorché  o uttavanG  inde, 
me  , o che  venivano  battuti  in  qual- 
ftvoglia  forma  eguifa,  davano  e pro- 
ducevano del  Giono  e del  _ untinna-, 
inento,  ne  prendelTcro  occafione  di  for- 
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mare  gli  uomini  delle  campane , le  quaSi 
faceflero  e fabbricalfero  colla  fola  in- 
tenzione e fine  di  fuonarlc,  e di  fab- 
bricarle in  quella  forma  medcfima  ; ma 
che  non  apparifee,  chcqueAaFia  la  figu- 
ra e forma  da  fceglicrii  più  che  altra; 
perchè  li  piombo,  che -e  un  merallu  , 
il  quale  , quando  fi  trova  nel  ftio  comu- 
ne dato,  non  è in  conto  veruno  fono- 
ro  , tuttavia  lo  diventa  in  grado  fornm» 
tale,  qualora  venga  gettato  in  una  tal 
data  forma  particolare  , echeè  ellre- 
mamcntc  diverta  dalla  comune  figura 
e forma  delle  campane.  Nello  fquagliar 
re  il  piombo  per  le  occaTioni  comuni  del 
gettare  in  pxciu'e  quantità  , viene  co- 
munemente fatto  in  unromajolo , o pa* 
delletta  di  ferro  4 e ficcome  tutta  la 
quantità  viene  radiflime  volte  intiera- 
mente verfata,  la  porzione  che  rimane^ 
la  quale  cade  nel  fondo  della  padelletta, 
fi  raffredda  e collipafi  in  una  malfa  del- 
la figuramedefima  del  fundodel  romajo- 

10  divifaro.  Sendo  pertanto  il  romajolo, 
o padelletta  concava  nel  fondo  , quello 
piombo  viene  ad  effere  per  confeguenza 
un  fegmento  sferico,piìigroflb  neJmez. 
zo  e più  fottile  verfo  le  allìlacuxe  odorlì. 
Nè  è il  romajolo  in  yetun  conto  parte 
aeceffaria  dell’  operazione  concioflia- 
chè  fe  una  malfa  di  piombo  venga  get<, 
tata  in  quella  guifa  in  una  forma  di  tet- 
ta o d’  arena  , in  tutti  quefti  cafi  viene 

11  piombo  in  tale  configurazione  fumma- 
mente  nella  guifa  fteifa  funoro.  Ora,  fe 
quella  fola  forma  è valevole  a . dar  fup- 
rio  ad  un  metallo,  il  quale  in  tutte  le 
altre  forme  è intieramente  muto , quan- 
to maggior  grada  di  fonorità  converrà  , 
che  Ga  conferita  neceflariamente  a quei 
metalli , che  fono  dipersè  fonori,  dan-^ 
do  loto  quella divifaca  ferma,  che  quaIG 
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’Vòglta  altra  ? SciVbrerebbfl  ] che  le 
tampane  farebbero  per  effettuar  molto 

^meglio  il  loro  nllzio  in  quella  forma 
nel  piombo  pur’  ora  divifata,  di  quello 
fodero  per  effettuarlo  in  qualunque  altra 
forma  , e che  quella  verrebbe  ad  elTere 
unacofadi  vantaggio  infinito  nelle  pic- 
ciole  eampant  e campanelli  dei,  comuni 
orologi  delle  cafe,  cheabbifognanod’un 
trillo,  ed’  una  fquilla  nota,  e che  li  fa- 
celTe  molto  fentire  , tutto  che  non  fof- 
fero  d’  una  grolfea/a  gran  farro  grande. 
Olferva  con  infinito  giudizio  Monfieur 
Reamur , come  le  » noftri  vecchj  avelTc- 
ro  avuto  agio  , e le  opportunità  d’  ap- 
prendere i fuoni  dei  metalli  in  quella  da 
elfo  divifata  figura,,  noi  avremmo  a’  di 
nollri  le  eampant  di  quella  roedeflma 
forma  , e non  già  della  -corrente , e co- 
mone.  Vegganli  Memoites  Acad.  PariC 
ann.  1726. 


CAMPANIFORME  , Campaku- 

Ui  j è un’  appellazione  la  qual  fi  dà  a 
quelle  piante,  i cui  fiori  fomigliano  alla 
figura  d’  una  campana.  Vedi  Fiore  j 
e Pianta. 

CAMPANILE  , è una  fabbricaan- 
nefla,  o fia  un’  appendice,  perlopiù 
alzata  fu  l’ellremità  occidentale  d’ una 
Chiefa  , per  tenervi  le  campane.  Vedi 
Chiesa  e Campana. 

I campanai  fono  denominati  dalla 
lor  forma  , o /pire , o torri , 

I primi  ibno  quelli  che  afeendono 
continuamente  diminuendofi  o conica- 
mente o piramidalmente. 

I fecondi  fono  meri  parallelepipedi, 
e fono  coperti  in  cima  ; a guifa  di  piat- 
taforma. 

In  ciafeuna  fpezie  vie  d'ordinario 
Chamb,  Tom.  IV. 
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xma  fatta  di  fìneffre  o d’ Ipettirre  per- 
chè n’  efea  il  Tuono  ; e si  ordinate  e 
difpofte  nello  Hello  tempo  che  lo  fpin. 
gano  abbalfo. 

Mafio,  nel  fuo  trattato  delle  campa- 
■e  , favella  parimenti  de’  campanili.  II 
più  offervabite  -e  llraordinario  , è quel- 
lo  -di  Fifa,  che  pende  od  ò inclinato 
turtoilù  d’ una  parte.,  e pare  ad  ogni 
momento  , vicino  a cadere  ; pur  non 
v’c  ombra  di  pericolo.  Quella  Arava- 
gante  giacitura  o difpofizione  , «ifervR 
Mafio  , ere  non  è già  provenuta  da  una 
fcolfadi  terremoto, 'come  i più  han  pea- 
fato-;  ma  che  da  principio  fia  (lata  cosi 
modellata  dall’  architetto  ; ficcome  è 
maiùfello  dalle  porte,  dalle  finellrc  , 
dal  cielo  o foiiìtto.,  che  fon  tutte  in 
livello.  • 

CAMPECHE  , è una  fpezie  di  le- 
gno , che  vien  portato  dal  Yucatan  ^ 
Provincia  dell’  America , il  quale  s’  ufa 
per  tingere. 

11  cuore  o la  midolla  del  legn»,che 
fol  fi  adopera,  è da  prima  rollò;  poiché 
è fiato  recifo,  a qualche  tempo  divieti 
ncro^  e le  fi  ammolla  nell’acqua,  dà 
una  tintura  nera,  talcche  fi  potrebbe 
con  clfa  fcrivere. 

É affai pefante  , arde  mirabilmente, 
e dà  una  fiamma  chiara  durevole.  Vedi 
Indiano  Legno. 

^ CAMPECHO,  o San  Francefeo, 
città  della  nuova  Spagna,  nella  penifola 
di  Yucatan,  fulla  colla  orientale  della 
Baja  di  Campecho,  con  un  forte  for- 
nito di  molti  cannoni.  Non  è più  tantoi 
florida  , come  altre  volte.  Fu  prefii 
dagl’ Inglcfi  nel  1659.  Fu  di  nuovo’ 
forprefa  da  certi  Venturieri  Francefi  ed 
Inglefi  nel  1678,, e,  nel  1^85  fu 
faccheggiata  e incendiata  da’  Corfari 
X 
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«he  ne  demoliroiìo  la  citt^  jclla.  Gli 
»iiimali,i  frutti,,  gli  uccelli  di  quello 
jaefc  lltno  incogniti  in  turopa.  lungi, 
tud.  587.  lat.  I 9.  20. 

CAMPEGGIO.  Vedi  CA.'ifECHE. 

^ GAMPEN,  città  forte  de’  l'adt 
ì'alii  Olandelì  nella  Provincia  d’^lfei, 
«or.  cittadella  e Porto  al  prefente  im- 
'jiraticabile  per  la  quantità  delle  fabbic 
che  vi  fono  dentro.  Fu  prefa  agli  Spa» 
.gnuoli  dagli  Olandefi' nel  1573.  La 
prefero  nel  1672  i EranctTt:  mal’  anno 
leguente  la  rellituirono.  Ella  ì la  Patria 
«P  Alberto  Pighio.  É bagnata  dall’ l'ife!^ 
8 leghe  al  N.O.da  Daventer,  i 8 al  N.E. 
da  Amllerdam.long.  25.28.  lat.  52. 5 8. 

. CA.MPIDOGLIO,  Capitol'Ium  *, 
nell’  Antichità,  una  famofa  fortozra  o 
callcllo  , fui  Manu  Cjpitolino  in  Roma, , 
dov’  cravi  un  tempio  dedicato  a Giove, 
pur  quindi  denominato  Giove  Capitoli- 
no, nel  qual  tempio  il  Senato  antica- 
mente li  radunava  ; e che  tuttavia  ferve 
«ome  di  Sala  o Palazzo  Pubblico  e della 
«ittà , per  le  adunanze  de’  Confervatori 
■del  Popolo  Romano^ 

* Il  fue  nomt  di  Capitolium  V tbbt  da 
Caput , li  ujla  d' un  uomo  , che  dictjì 
tjferc  fiata  trovata  tneor  Jrtfca , t lor- 
dadi  fangat,  mito  fcavart  il  fondamen- 
to dii  tempie  fabbricato  in  onore  di  Gio- 
ve, Arnobio  aggiugne , , che  il  nome  di  ■ 
eolui  fa.  Tdlui,  donde  Caput-to-' 
lium. 

1 primi  fondamenti  del  Campidoglio  < 
'inrono  gittati  da  Tarquinio  il  Vecchio 
• Prifeo  , nelPanno  di  Roma.  130.  li. 
jbiu  fuccelTore  Servio  alzò  le -mura;  e 
larqwBio  il  Superbo  lo  finì  ! nell’ an- 
so 2.2 1 . Ma  non  fu  con  facrato  ^ fé  non 
ài  terzo. anno  dopo  1’  efpulfione  dei  Re, 
a,  dopa.- lo  Aabilioiento  del  Confolato. 
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La  cirimonia  della  Dedicazione  del' 
tc:mpio,  fu  efeguica  dal  Confole  OraziO' 
nel  246.  ' 

Il  C.tmpiàoglio  di  tre  parti  , 

d’ una  nave  confacrata  a Giove,  odi  due 
ale  o ifolc  a Giunone  cd  a Minerva  : vi 
fi  afeendeaper  gradini.  Liplid  ne  con- 
ta cento  in  numero,,  perchè  canti- ve 
n’eranoneirafcefadellaroecaTarpeja.  lE 
Frontifpicio-  ed  i lati  avean  tute’  intor. 
no  de’ corrilo}  O' ringhiere  , dove  colo-i 
roche  erano  decorati  del  Trionfo  , trat- 
tenevano il  Senato  con  un  magnifico  con- 
vito,dopo  fotiiiri  i Sagrifizj  agli  Dei.  Si 
dentro  come  di  fuori  era-arricchito  d in- 
finiti  ornamenti-,  la  llatna  di  Giove, col 
fuo  fulmine  d’  oro , col  fuo  fccttro , e la 
fua  corona,  erano}  più  diftinii; 

Nel  medefirao  Campidoglio era 
paritnenri  un  tempio  a Giove  Guftode, 
e un  altro  a Giunone  i v’ era  la  Zócca^ 
efudadifcefa  del  colle , il  tempio  della  | 
Concordia-  11  Campidoglio  fu  abbrucia-  j 
to  forco  Vitellio,  e rifabbricato  fono 
Vefpafiano.  Una  feconda  volta  il  fuo- 
co vi  li  appiccò- con  una  faetta  , fot-  j 
to  Tito  ; e fu  rcHautaco  da  Domizia-  I 
no. 

■ Anticamente,  il’  nome  Càpitólium 
applicavafi  a tutti  h templi  principali ,. 
nella  maggior  parrc  delle  Colonie  per 
tutto  l’Impero  iRomano  ; come  a CoRan- 
tinopoli,  a Gerulàlemme,  in  Cartagine, 
in  Ravenna  , inCapua  ec.  quello  diTo- 
lofa  badato  il  nome  di  Cipfrou/i  a i fuoS< 
Stabini  { echcvins)  o Sheriffi. 

Giuochi I del  Campidoglio.  Vedi' 
Capitolini  Ludi. 

^ CAMPIGNA,  Cimpinia,  contrada» 
de’  Faefi  balli , parte  nelle  Provincie  U*  j 
niie  , eparte  nel  Vcfcovado  di  Liegi.  | 

5 CAMPION,  città  d’  Afia  , nella 
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’Tartarla,  capItaU  dd'llegno  di  Tangtrt.^ 
difcoda  2 2 leghe  al  IV.  dal  gran  muro 
dellaChioa.  long.  1^2.  }o.  lac.^0.2;. 

CAMPIONE  •.propriamente  figni- 
■fica  una  perfona  che  intraprende  un  com- 
fiactimento  in  luogo,  e nella  contefa  di 
un  altro  : benché  la  parola  è parimenti 
talor  ulàca  per  colui  che  combatte  per 
.la  Tua  propria  caufa.  Vedi  Co.vnaxTH 

«ENTO. 

. • Hoitomano  dtjinifcc  il  Campione, 
certaror  prò  alio  datus  -in  duello, 
a campo  didus , qui  circus  erat  de- 
certancibus  dehnitus  : di  ^ua  pure 
la  parola  campfight  , battaglia  cam- 
pale. 

Du  <ange  oITcrva  , che  i Campioai., 
4iel  giufto  fenfo  della. parola , erano  per- 
fine le  quali  combattevano  in  luogo  di 
quelli  che  elTendo  obbligati  dalcoftume 
di  accettare  il  duello,  però  avevano  una 
giuftafeufa per difpenfarfene,  comefen- 
do  troppo  vecchj , inibrmi,  ecclefiafU- 
'ci , o fimilL  Egli  aggiugne , che  i Cam- 
pioni  Comunemente  erano  trattenuti  , 
pagati  e (lipendiati  pertanto  danaro,  e 
jipucavanfnnfami.  Vi  erano  pure  alcuni 
Vaflalll , che  per  la  fede  ed  -omaggio 
giurato  a’ lor  Signori , erano  obbligati 
di  combattere  per  eSì  ia  calo  di  bifo- 
gnb. 

Alcuni  Autori  vogliono,  che  ad  ogni 
perfona  folle  accordato  il  benefizio  d’an 
£a,npion*  ; eccetto  chea'  parricidi  , ed  a 
coloro  eh’  eran  accufati  di  gravi  e odio- 
fi  delitti. 

Quello  collume  di  decidere  le  diffe- 
renze  per  via  di  combattimento,  fu  di- 
rivato  dal  Nord;  donde pafsò  nella  Ger- 
mania , e con  i Saffoni  nell’  Inghilter- 
ra, ed  infenltbilmeme  per  ilrello  deb' 
Europa.  Vedi  Duello. 

Chamb.  Tom.  IV. 
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Quando  due  Campioni  erano  fcelti 
per  mantenere  il  prò  e il  centra,  richie- 
devali  Tempre,  che  vi  folfe  un  decreto 
•del  Giudice  che  autorizzalfe  la  pugna: 
quando  il  giudice  avea  pronunziato 
fentenza , 1’ .accufato  lafciava  o gitrava 
un  pegno  ^ o dava  una  ficurcà  , ordina- 
riamente gitrava  un  guanto,  o una  mànb 
0 guanto  di  ferro,  che  l’ accufator  racco; 
gliea;  e poi  erano  ambedue  polli  in  lì-» 
cura  guardia  fin  al  giorno  dellinato  pel 
ia  battaglia  dal  Giudice.  Vedi  PacN'o, 
e Guanto  di  ferro. 

Se  dopo  ciò  r un  di  elli  fuggiva  , era 
dichiarato  infame  , e li  (limava  a velTe 
còmmelToil  delitto  iontroverfo.  Nè  al- 
lor  fi  perraettea  che  fi  componelTcro  o li 
paciftcalTcro  tra  loro  l’ acculato  e l’accu- 
fatore  ; almeno  non  potean  farlo  fenza 
il  confiealb  del  Giudice,  ri  quale  non  li 
accordava  mai,  fenza  dar  fodditfazione  9 
corapcofo  al  Signore  , per  il  diritto  di 
eredità  ne’  beni  del  vinto. 

Avanti  che  i Campioni  mettelTero  il 
piede  fui  Campo,  le  loro  tede  erano  ta- 
le , ed  eglino  giuravano,  »c  Che  credean 
» che  la  perfona  che  gli  avea  fcelti  avef- 
» fe  ragione  : e che  dlfsndercbbono  la 
» fuacaufa  fin  alf  ultimo  lor  potere.  » 
L’arme  dcllequali  fi  fcrvivano  nella  pu- 
gna, erano  unafpada,  ed  una  targa  : fe 
erano  a cavallo,  fi  armavano  ditutto  pun- 
to. Le  lor  armi  venivan  benedette  nel 
campo  dal  Sacerdote  , con  molte  ciri- 
monie : e ciateuno  giurava  che  non  ftvea 
alcun  iacanto,  o ingermaturafopra  di 
»è.  . 0 

■ L’azione  principiava  dal  morteggiar- 
fi,  e dirft  delle  ingiurie  frambievolmen. 
te,  al  tocco  d’  una  tromberta  fi  veniva 
ai  colpi  ; dopo  il  numero  de’  colpi  0 
degli  abbattimenti  elprelfo  noi  cartello^ 
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« disfiiay  1 giudici  dalla  {'tigna  gitwva- 
oo  una  bacchetta  ir>  aria  , per  avvertire  i 
Cn/TJ/i/onr  che  la  pugna  era  (inita.- Se  du- 
rava fin  a notte,  o finiva  con  eguale  vai\- 
taggio  darutte  e due  le  parti  , 1’  accu- 
lato riputavalì  per  vincitorc- 

II  gafligo  del  vinto  , era’  quello  die 
il  delitto  meritava  di  cui  1’  avean  accu- 
léto  s’  era  delitto  capitale,  il  vintcv  ve- 
nia difarmato  , menato  fuor  del  campcs 
e immediate  efeguito,  infiemecon  colui 
U caula  del  quale  egli  avea  prelb  a di- 
fendere. Se  il  CìmptutH  vinto  avea-  com- 
battuto nellacaui'a  di  una  donna,  ella  ve- 
niva abbruciata- Vedi  Duello. 

Campione  dt7  Af , è un  minillro  la 
■cui  funzione , in  tempo  della  coronazio- 
ne d’ un  Re  d’Inghilterra,  è di  portarli  a 
cavallo  nella  Sala  di  Wellminllcr,  arma- 
to da  capo  a piè , quando  il  Re  è a pran- 
zo, e gittarc  a tcrrail  Tuo  guanto  di  fer- 
ro, per  modo  di  disfida;  pronunziando^ 
per  mezzo  d’  un  Araldo  quefte  parole,  » 
tjs  Che  (e  alcuno  negalTe,  e contraddicef- 
M fe  il  titolo  e la  ragione  del  Re  alla  co* 
» rona,  egli  è là  pronto  per  difenderlo 
» in  un  ftngolarc  combattimento  ec.  » 
Lo  che  fatto , il  Re  beve  alla  fua  falute, 
mandandogli  una  coppa  d’  oro -coperta^ 
piena  di  vino  ; il  quale  fi  beve  dal  Ca/n- 
fioni,  cheha  per  fuo  premio  la  coppa. 

Quell’  ufizio  , dopo  lai  Coronazione 
di  Riccardo  li.  ha  femprc  durato  nella 
famiglia riiDymockc,  che  teneail  Feu- 
do  ola  Signoria  di  Scrivelsby  in  Lin- 
«olnshire  ereditaria  dalla,  famiglia  de* 
IMarmioni , che  l’ aveano  in  prima , iy 
jprand  Sergeanty,  in  feudo  cori  détto-;  a 
condizione  che  il  Lordo  Signore  d’  ellò 
fblTe  il  campiont  del  Re.- Vedi  Ser- 

,AEANT.V. 

J,CAMPLIy.O  Caupoii,  Camplutnì 
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jticcola  città  d’ Italia  , nel  Regno  drNsK 
poli , nell'  Abruzzo  ulteriore.  Vi  era  utti 
Velcovato,  che  è (lato  poi  unito  a quel-* 
lo  di  Ottona,  long.  31..  30.  lat.  ^2. 
38. 

CAMPO,  uftfno  fpaziofo,  od  un  pezi 
zo  di  terreno-,  dove  li  ferma  un’armata; 
frerineera  o pianta  un  picchetto  di  fer.-* 
tinella-,  per  ivi  alloggiarfr  con  frcurczza 
o in  tende  o in  barracche. 

il' Campo  è Talor  coperto  con  un  triu- 
cieramento;  talora  foio  col- vantaggio-’ 
del  pollo.  Alle  volte  è ferrato  dnca»'a//ri 
dr/ngra  , ehtvaux  dtfnfì  ^ polli  actraver-*- 
fui'  un  dell’ altro  ; come  ordinariameir" 
te  folca  fare  il  vecchio  Prineipe  d’ O- 
laoges. 

La  Principal  perizia  d'un  Generale  è 
polla  nell’arte  di  ben’  accamparli.  I Ro- 
mani non  n’  ebbero  cognizione  , prima 
della  guerra  con  Pirro  : dal  di  cui  campa 
impararono  a modellare  il  loro  proprie  : 
fin  allora  non  avean  faputo  il  modo  di  po- 
Aarfi  con  avantaggio  , nè  con  alcun  oi-^ 
dine  nel  loro  campai- 

Un  accampamento , o Campo  ftabrle; 
ha  fempe  da  avere  l’avantaggio  dell’ ac-* 
qua,  del  foraggio  , e-  della  legna  : edi 
inezzidi  coprirfi  , e trincerarli'. 

Rhoe,  deferivendo  il  campo  del  Gran 
Mogol , dice  eh’  egli  è venti  miglia  In-* 
glefrin  giro,  c contiene  pKi  fpazio  che- 
la città  la  più  grande  d’- Europa  , cioè  è- 
comporto  d’  9^03000  uomini,  e -joooo 
elefanti , e ciòche  accrefee  il  miracolo 
fi  è , che  tutte  quelle  tende  fono  ficcate 
edrizzace  in  quattr’bro'  di  tempo. 

Campo  volante , è un  corpo  forte  di 
cavallerìa'  o dì  dragoni , a.  cui  qual-r 
che  volta  s’  aggiungon  de’fanti,  coman* 
dato  d’  ordinario  da  un  Luogoteaente 
Generale.. 
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Quello  occupa  Tempre  la  campagnii 
facenfilo  Trcquenci  movimenti  sì  per  co- 
prire le  gnarnigioni  che  (t  hanno  in  pof- 
iellb,  comeper  infalcaree  cenere  in  con- 
tinuo ali’  arme  i’  avvetfario,  edobbligar- 
lo  a far  diverfioni. 

Cam^o,  Campus  , nell’ antichità  , è 
prefo  frequentemente  per  un  luogo  pub- 
blico , o per  una  piazza  di  qualche  cit- 
tà ec. 

Tali  furono  il  campo  di  Marti , Cam- 
pus Martius  ; ed  il  campa  di  Flora,  Cam- 
pus Florx,  in  Roma;  ii  campo  di  Mag- 
gio, Campus  Maji,appreflbi  noftri  ante- 
nati ec. 

Campo  di  Marte  fu  denominato  da  un 
Tempio  di  quella  divinità,  ivi  fabbrica- 
to : egli  era  lafcena  , od  il  luogo  delle 
alTemblee  chiamate  Co/n/r/a.  ( VediCo- 
MiTiA.  ] Tarquinio  il  fuperbo  alia  fine 
r^ppropriò  agli  ufifuoi  proprj.  Ma  dopo 
r efpuKìone  del  Re,  i Confoli  Bruto  e 
Collatino  Io  redituirono  all’  ufo  pubbli- 
co delle  Adunanze  e delle  Elezioni. 

Originalmente  non  era  altro  pih  che 
Bn  prato  fu  le  rive  del  Tevere,  dove  pa- 
Icolavano  de’ cavalli,  e dove  la  gioventù 
Jlomanas’  efercitava  per  la  guerra.  Ma 
fe  ne  fece  di  poi  una  piazza  magnifica , 
adornata  di  Aatue  ec. 

Campo  di  Flora  fu  il  luogo,  dove  le 
leggi , gli  editti,  e le  codituzioni  veni- 
van  pubblicate. 

Quanto  al  Campo  di  Maggio.  Vedi 
Campus  Ma/i.  , 

Campo,  nell'araldica,  èlafuperfi- 
zìe,  o faccia  dello  feudo  ; così  chiamato 
perchè  contiene  le  prodezze  anticamen- 
te fatte  nel  Campo  di  Battaglia. 

Il  Campo  è ii  fondo  , fu  cui  (i  rappre- 
fentano  i colori , i pezzi , i metalli , le 
jpelli,  o fodere  ec.  Nel  blafonaie  una 
Chami,  Tom,  JV, 
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cctta,  od  arme,  fi  principia  Tempre  dal 
campo  ; diciamo  , egli  porta  il  campo 
nero  ec. 

Tra  gli  araldi  più  moderni  campo  fi 
ufa  meno  che  Scudo.  Vedi  Scudo.  ^ 

Campo,  in  pittura  ec.  fi  chiama  an- 
che il  fondo.  Vedi  Fondo. 

Campo, in  guerra,  è il  luogo  dove 
fi  è data  una  battaglia.  11  Generale  redò 
padrone  del  campo  4‘  battaglia. 

Campo  ehiufo  , fu  anticamente  un 
luogo  ferrato  , o dilfinito  con  una  bar- 
riera, per  le  giodre  ed  i torneamenti. 
Vedi  Barriera,  Giostra  ,e  Tor- 

NEAMENTO. 

Bandiere,  o vejfilli  </</ Campo  , fono 
piccole  banderuole  di  larghezza  di  un 
piede  e mezzo  in  quadro  , che  fi  porta 
feco  il  Generale  quarter  mader,  per 
notare  e affegnate  il  terreno  per  li  di- 
verfi  fquadroni  e battaglioni  d'un  Efer- 
cito.  Vedi  Bandiera. 

Fe{{i  di  Campo,  fono  cannoni  picco- 
li , che  comunemente  un  efercito  fi  por- 
ta Tempre  dietro  nel  campo  ; tali  fono 
mezze  colubrine,  ed  altri  pezzi  d’arti- 
glieria leggieri  epiccoli,  che  fi  trafpor- 
tano  facilmente.  Vedi  Pezzo. 

Opere,  e lavori  nel  Campo,  in  fortifi- 
cazione fon  quelle  che  fi  fan  da  un  efer- 
cito , nell’alfediar  una  fortezza , o pur 
dagli  aflfediati , in  difefa  della  piazza. 
Tali  fono  le  fortificazioni  dei  campi , 
quelle  delle  drade  maedrc  ec . Vedi 
Lavobs. 

Campi  Elidi.  Vedi  Etisii. 

Campo  , in  agricoltura,  è un  pezzo_ 
di  terra  ehiufo,  e opportuno  all’aratura 
per  produr  grano,  fieno  ec.  Vedi  Ara- 
re ec.  . , 

, Campus  Ma/i , o Marta  , nelle  no-^ 
dre  confuetudini  antiche , è un’aflcm- 

X 3 
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bica  anniverfaria  de’noftri  antenati,  cbe 
fi  teneva  in  di  di.  Maggio,  quando  fi 
confederavano  alTieme  per  difefa  del 
Regno  contro  i<  fuoi  nemici  ► Vedi 

■CRAMPO» 


^UJ>^LEKXNTO• 

CAMPO.  L’ordine  e la  fabbrica  o 
Aruttura  del  Campo  de’ Romani  era  ve- 
ramente ammirabile.  La  Tua  figura  era 
un  quadrato  divifo  in  due  parti  princi- 
pali : nella  parte  fupcriore,  era  piantato 
il  padiglione  generale,  o folfe  il  Pr<r/o» 
rium  , e le  tende  degli  UHziali  più  rl- 
fpcttabili  e principali  ; nella  parte  in- 
feriore erano  piantate  quelle  firaigltan- 
cemente  dei  gradi  minori  delia  Milizia. 

In  una  fiancata  del  Pretorio  o Pa- 
diglione generale ,.  flava  il  padiglione 
Q^ujjforìiun  t o dir  lo  vogliamo  l’appar- 
tamcnt(vdcl  Teforiere  deli’Efercico  ; e 
vicino  a quello  eravi  il  Forum  f che  fer* 
viva  non  meno  per  piazza  di  mercato, 
che  per  le  aflemblee  del  configlio  mili- 
tare . Nell’  altra  fiancata  , a lato  del 
Pretorio  eranvi  alloggiati  gli  Ambafcia- 
tori  o Legati,  ed  i Tribuni  avevano  i 
loro  quarticri  fotto  di  quefU,  oppofli  ap- 
punto alle  rifpettive  loro  Legioni.  Ac- 
canto ai  Tribuni  flavano  i Prefetti  delle 
Truppe  forelliere,  di  contro  alle  loro  re- 
fpettive  ale/e^d  airintoKiodi  quelli  erano 
piantati  g|^,' alloggiamenti  degli  Evocai 
ti , che  è quanto  dire  qucllr  degli  llraor- 
dinarj- ed  abUdi  tquittx  ; che  chiude- 
vano la  parte  piu. alta  àe\' Campo, 

Trai  due  fpar  ri  menti  eravi  una  Ilfléi 
• pezzo  dì  terreno,  denominatx)  princi-^ 
pia,  per  gli  altari , e per  le  immagiiri 
c fimulacri  dbilé' Deità.;  ed  anche  prò- 
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babllmenteTe  prime,  e principali  infe* 
gne. 

IL  mezza  delta  partizione  inferiore 
era  alTegnato  alia  Cavalleria  Romana, 
allato  alla  quale  flavanfi  acquartieraci  » 
Triarii , preflb  di  quelli  i Ptinctpts , e; 
chiudevano  queftt  gii  Bafiati  : dopoi  ne 
veniva  alTeflaca  h Cavalleria  forefliera, 
ed  iti  ultimo  luogo  la  Fanteria,  Pri/rti. 
Kcnn.  Koman.  Ant.  par.  i.  lib.  4.  c.  1 1, 
pag,  ZI  I . & fcq. 

Fortificavano  i Romani  il  loro  Campo 
con  un  IblTo  e con  un  parapetto  o ri- 
paro , cui  appellavano  fojfao  valium  : ia 
quello  fecondò  alcuni  dlHinguono  due 
parti,  vale  adire  V a^gtr  o terrapieno, 
ed  mfuàes  o fòlTero  palizzate  di  legno 
per  alTicurarlo.  Quindi  l’efprefiìone  ma* 
nirt  cajlra  JòJfa  fir  vallo,. 

Erano  i Campi  alcune  volte  circonda* 
ti  con  muri  compuftidi  pietre  tagliate, 
e le  tende  fiefle  erano  fermate  'dei. ma** 

t 

teriaii  raedefimi.. 

Monfieur  Thoresby  ci  fommihillra. 
la  delcrizlonc  d’ uno  fcalpello  Romtaao' 
ufato  per  cagliar  le  pietre-,  ed  altri,  ma- 
teriali per  fervigio- delie- fabbriche  dei 
loro  Campi^XranUzient  Filof.  n.  3^3* 
pag.  407..  . 

Il  Cìmpo  degli  Spartani  era  di  figura- 
circolare, che  venne  prercritta  da  ii- 
curgo , come  la  figura^  migliore,  e più. 
acconcia  per.  la  difefa:  regola  totalmente  - 
contraria  a quella  dei  Romani  ,.t  Campir 
dei  quali  in  tutti  i tempi  furono  di  fofe- 
ma  quadrangolare.  Tutte  Le  forme  an- 
golari furcMio  da  Licurgo  rigettate  per. 
la  ragione,  che  gli  angoli  nè  fono  buo- 
ni ed  acconci  pe’l  fervigio  ,nè  buoni 
per  la  difefa^,  feppure  non  vengano 
guardaci  da  monti,  dafiumi,  damora^ 
glie  ,.o  da.  aluo  lavoro  facto  ad  arccE 
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fttttr.  Arcliaeol.  Grec.  llb.  j.  cap.  9. 

toni.  a.  pag.  70. 

Nei  Campi  Greci  i Soldati  piìi  va- 
lorofi , e di  maggior  coraggio  veniva- 
no collocati  nelle  eAremità,  il  rimanen- 
te della  foldatefca  nel  mezzo,  affinchè  i 
foldati  più  forti  pocelTero  flTere  come 
una  guardia  e fiancheggiamento  ai  più 
deboli  , per  follenere  i primi  alTalti. 
Così  Achille  ed  Ajace  vengono  da 
Omero  collocaci  come  le  due  punte  od 
ellremicà  del  Campo  Greco  innanzi  a 
Troja , non  altramente  , che  contraffor- 
ti o baluardi  di  cadaun  lato.  Hom. 
lliad.  A.  verf.  806. 

Nei  Campi  piantaci  per  illarvi  di  fe- 
.gnico,  alzavanvi  i Greci  degli  Altari 
alle  loro  Divinità,  alfegnavanvi  i luoghi 
perle  pubbliche  alTemblee,  i Tribuna- 
li di  Giuflizia,  e cofe  fomiglianti. 

Al  dire  di  Plurarco , i foli  Lacede- 
moni furono  quelli,  che  ammecteflero 
nei  Campi  lor  Militari  i faltimbanchi , 
i giocolieri,  1 buffoni , i ballerini , e le 
fontcrici , e cantatrici . E di  vero  lo 
Spartano  Legislatore  concedette  al  Po- 
pol  fuo  libertà  molto  più  ampia,  nel 
Campo  dell'armata  , che  nella  Città,  e 
quello  col  fine  d’allcttarlo  a portarli  al- 
la guerra  con  maggior  difpofìzione  di 
animo , e più  di  buon  grado.  Quindi  i 
loro  eferciz)  furono  più  moderati , i lo- 
to temperamenti  meno  duri , e refillen- 
ti,  e le  loro  azioni  meno  feveramente 
notate  allorché  trovavanfi  alla  Campa- 
gna di  quello  lo  fùifero  , quando  erano 
alle  cafe  loro;  di  maniera  tale  che  efll 
furono  il  folo  Popolo  deU’Univerfo,al 
quale  la  guerra  folfe  un  vero  ripofo. 
Ptutarch.  in  Cleom.  Item  in  Lycurg. 
Potter.  Archaeol.  Grate,  lib.  3.  cap.  8. 
pag-72- 

Chamh.  Tom.  IV. 


CAM  527 

La  magnificenza  della  Corte  Tur- 
chefea  apparifee  flmigliantemente  con 
isfoggio  maggiore  nel  Campo  di. guerra, 
di  quello  appai ifcalo  nel  Serraglio.  Le 
tende  degli  Ufiziali  maggiori , nulla 
meno  comparifeono  di  grandiofi  palagj, 
non  meno  per  la  loro  eflenfione , che 
per  gli  addobbi,  e che  per  i fontuoli  ap- 
parati; ritenendo  tutti  non  meno  gli  or- 
namenti Cittadinefehi , che  quelli,  che 
ufano  in  quelle  contrade . Ciafehedun 
Grande  ba  due  ordini  di  tende  o padi- 
glioni , Uno  de’  quali  ferve  po’!  tratto 
della  giornata  , e celiata  quella  paffano 
all’appartamento  della  fera. 

Nella  fronte  del  Campo  Turchefea 
fono  acquartierati  i giannizzeri  ed  al- 
tra foldatefca  a piede,  o fia  la  fanteria,  t 
padiglioni  dei  quali  comprendono  il  lo- 
ro Agà.  Nella  Retroguardia  fono  i quar- 
tieri dei  loro  Spaky  , ed  altri  -foldati  a 
cavallo.  Il  Corpo  del  Campo  è poffedu- 
to  da  Padiglioni  e Tende  fiazionarie 
del  Vifir  o fia  Generale , del  loro  Reit 
effendi  , o fia  gran  Cancelliere , del  loro 
Kaka  o fìa  Maggiordomo,  del  Tefitr- 
dar  Bafsà  o fia  Teforiere , e del  Kapis- 
Uy  Kahiafee , o fia  Maeflro  delle  Cere- 
monie. 


Nel  mezzo  di  quelle  terre  vi  è un 
tratto  di  terra  fpaziofo,  nel  quale  fono 
innalzate  le  fabbriche  pe'l  Divano  , ed 
un  Kafna  o Teforeria.  Rycaut  Prefen- 
te  Stato  Ottomano  lib.  3 . cap.  1 1 . 
pag.  204. 

- Allorché  il  terreno  è difegnato  e 
contraffegnato  per  farvi  un  Campo,  tutti 
Hanno  all’erta  ed  in  aguato , per  piantar- 
li vicino  alla  Tenda  Zd/7i2e,che  è il  luo- 
go, ove  fono  tenuti  i Tribunali  di  Giu- 
Hizia , avvegnaché  la  fituazione  di  que- 
lla Tenda  fia  quella,  che  dà  norma  a 
X 4 
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tutto  il  rimanente.  Marfigli  Stato  mili- 
tare dell’Impero  Ottomano' cap.  ao. 
Mem.  de  Trev.  ano.  1733.  pag.  m 36. 

Gli  Arabi  continuano  a vivere  in 
C.imp?  ; non  altramente  che  fi  facetTero- 
gli  antichi  Sceniti.  H Carneo  à’  Afyzc 
i'rr.ir,  o lia  il  Re  di  quella  regione  che: 
c fiiuata  intorno  al  Tadmor , viene  de-- 
Icritto  da  un  viaggiatore,  che  lo  vide: 
con  gli  occhi  propri , e quello  è come- 
fparlo  fopra  un’ampjiTima  pianura,  e 
prendo  ed  abbraccia  uno  fpazio  cosi  va- 
llo , che  quaiuanque  uno  abbia  il  van- 
taggio di  rifguard.irlo  di  l'opra  una  col- 
lina , die  è ivi  prclìo,  non  può  giammai, 
arrivare  a mifurarc  per  gran  tratto  di 
via  la  Tua  efienfiono. 

La  Tenda  reale  era  vicino  al  mezzo,, 
appena  dillinguibile  dalle  altre  tutte,. 
Gl  vo  che  ell’era  alquanto-  più  ampia,, 
«ll'endu  nel  rimanente  fatta  come  tutte 
le  altre  , d'ana  fpczic  di  panno  fatto  di 
pelo.  TranfazionL  rilofof.  num.  ai  8- 
pag.  154. 

Campo  volante.  E quello  ufìito  per  un 
terreno  , ove  ftalfi  accampato  un  Corpo 
di  foldatì  volante.  Guill.  Gcnt.  Did. 
par.  1.  in-voce. 

Campo  da  Ejìatt , Cajlra  aJUva 
i.  Romani,  un  campo  leggiero  ordinaria- 
mente , e mobile,  di  modo  che  veniva 
alzato  o dillrutto  nel  brevilTimo  tratto 
d’  una  fola  notte.  In  quello  -cafo  veniva 
un  tal  campo  detto  anche  feniplicenaen- 
te  capra. 

C.tmpo  Itabili , Caftra  fiativa.  Era  que- 
llo quel  Campo  in  cui  l'Efercito  Roma- 
no o le  Romane  Legioni  dovevano  di- 
morarfi'ferrae  ivi , vale  a dire  nel  luogo 
medefimo  , per  un  tratto  di  tempo  più 
lungo;  c per'  ciò  tichiedevafi  raaggloE 

• i 

la)  Csfar,  Bell.  civìL  la.  2.  cap.  a j . 
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briga,  e più  accurati  lavori  perfortt& 
cario  non  meno  , che  per  regolarlo.  Fir- 
gutut  de  Re  Militari  lib.  3,  cap.  8.  1 
campi  Romani  in  una  marcia',  erano  ap- 
pellati nell'età  di  mezzo  Minpones.  Morsi, 
Brit.  Rom.  lib.  I.  cap.  7.  pag.  ioo.de> 
fcq. 

Campo  tf ■Invernata  , Caftra  hyitrna,  o» 
quartieri  d' Inverno  , era  comunemente, 
prefo  dentro  alcuna  Città  o fortezza;^ 
oppure  erano  in  maniera  tale  fabbricaci, 
che  moRravan  d'elTere  per  fe  Reni  alcret» 
tante  Fortezze. 

1 campi  Romani  dierono  talvolta  ori- 
gine a delle  Cittadi , che  vennero  for- 
mate dei  medelimi , ed  afiàiirirae  volte 
prefero  la  loro  denominazione  da  quei 
campi  llellì  .che  un  tempo  formarono- 
Quedo  malTlmamence  avveniva,  allor- 
ché un  Efcrcico  tractcncvafi-  per  lung(> 
tratto  di  tempo  in  un  luogo  medefimo* 
fpczialmencc  in  rutta  l’Invernata  , ov« 
era  loro  giuoco  forza  balzai  molti  lavo- 
ri e fabbriche,,  e fortificarli  con  ogni 
maggior  cura  ed  efacezza-Cosi  Cttjlr» 
Cornelia,  Città.  dell’Africa,  non  lonta- 
na gran  facto  da  Ucica  (-7)  fu  io  origine 
ii  Campo  di  Cornelio  Scipione  (j). 

, OlTervonogli  Antiquari,  come  preflla> 
di  noi  tutte  le  Piazze  moderne  di  froti4 
ticra,  o fortezze,  i nomi  delle  quali  ter-r 
minano  in  cejier , altro  in  origine,  noat 
furono , che  cajlj-a  hyberna  dei  Romani. 

Campa  a me((a  luna,  Cajlra  lunata,  era-* 
no  quei  campi  od  accampamenti  fatti  a 
lòggia  d’una  mezza  Idna.  Biiifc.  Lex. 
Antiq.tom.  i.pag.  376..  , - 

Campi  rinierjati , Cajlra  tentata.  Erano 
sì  fatti  campi  un  terzo  più  lunghi  che 
larghi , cHe]|da  Igjnpci  vengono  rappre-- 
fentaii  come  il  modello  dei  campi  R04- 

27,  (b)  Liyius  lil.  .251,  cap,  3 j. 
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kJanr.  Sehtl.  in  Hygin,  Gtxr.  Thef, 
Art.  R.  T.  IO.  pag'.  1087.  Caftraiit 
quantum  fieti  poiueric,.nrttata  tjft  dtbiòant 
ut  pula  in  longum  duo  mitlia  quadringenii 
in  latuin  mille  ftxctnli  ptdts.  Pitiji.  Lex. 
Antiq.  tom.  I pag.  377. 

- Campo  Navale  , Cajlra  Nautica  ovve- 
ro navalitu  Per  queilo  veniva  dinotata 
la  dazione  di  un’  armaca  navale.  Cafar 
de  Bello  Gallic.  lib.  y.  cap.  22. 

Campo  di  Città , Capra  urbana.  Era 
quedo  uno  fpiazzo  vicino  alle  mura  del- 
la Città  non  dilungato  gran  facto  dalla 
via  Nomentana , ove  davanfi  accampate 
le  guardie  Pretorìe.  Quindi  venne  altre- 
sì denominato  campo pririorio,  capra prcs- 
toria  f ovvero  capra  praetoriana  (nj.  Cofa 
(bmigiiantiflima  noi  leggiamo  eziandio- 
d’un  campo  , che  trovavafi  in.  Gcrufa- 
lemme  appellato  daU’EvangeliftaS.  Lu- 
ca con  nome  alToluto  campo,  ita.fi 
atipra  (i>).  Da  ciò  noi  non  dubitiamo  di 
apprendere, che  i capra  Antonia,  de’quali. 
ci  parla  Giufeppe  Ebreo , fodero  dopoi 
tifati  come  un  caftella(c).  11.  • 


t 7 CAMPOBASSO ycittà-Regia  del 
Regno  di  Napoli , nella  Provincia  del 
Contado  di  Molile.  E (Fa  è vagamente 
fìtuata  fui  pendìo  d’un  piccol  monte < 
il  quale  va  a terminare  nelle,  falde- in 
una  fpaziofa  pianura  molto  comoda  et 
deliziofa  al  palTeggio.  Quella  è la  città 
di  maggior  tradko  di  tutta  la  Provincia 
non  meno  pe’l  comodo  del  fuo  fuo  che 
per  l’indullria  de’ Cittadini  tutti  appli-, 
caci  alla  negoziar  ione,. ed  alle  manifat- 
ture. In  fatti  i CampobaOTani  ban  porta- 

’ . t ...  V »'  • 

* ' ! . * 

, (ai  Sueton.  in  Claui.  cap.  7 I-.  Capito-' 
lio.  in  Va.  Balbin,  cap.  10.  yetui  Seho-_ 
lijpts  Juvtnalis  adfat.  i o.  vtrf.  p j.  Ta- 
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to  alcune  'arti-  a tanta  perfezione  , in 
quanta  fono  Hate  portate  ne’  paelì  i più 
culti  d’  Europa.  Le  fue  forbici , i fuoi 
coltelli , rafoj , ed  altri  lavori  di  (ìmil 
fatta,  in  nulla  han  che  cedere  a quei  di 
Francia  e d’  Inghilterra  , e talvolta  ne 
riefcono  anche  migliori.  I fuoi  archibu- 
gi,  ed  altre  armadure  di  quello  genere 
fono  un  altro  capo  d’opera  dell’ingegno 
de’CampobaOfani  ; per  non  dir  nulla  di- 
altre  arti  minute,  che  vi  s’efercitano  con- 
ogni  buon  gufto.-Quello  fa  che  Campo- 
baffo  venga  conlìderato  come  la  capita- 
le di  tutta  la  Provincie  perchè  Moliftt 
non  l’è  che  di  nome.  Del  rello,  fefe  ne- 
eccettua-il  Tribunale,  il  quale  è anneHc» 
a quello  di  Capitanata  in  Lucerà, Cam- 
pobalTo  è quello  in  cui  feno  maneggia-- 
no  tutti  gli  ^tTari.  Sarebbe  a deliderarfì,, 
che  i Campobalfani  attendelTero  meglio- 
e feriofamente  allacoltura  delle  lettere,, 
perchè  pochi  fono  quegl’  ingegni,  da’, 
quali  potrebbe  fperarfeae  un  profitto, 
da  recar  lullro  ad  un'intera  Nazione 
quanto  ad  elfi.  Egli  è diftante  da  Napo- 
li- 50  miglia  I 2 S.  0<  da  Bojano. 

CAMPO  Major  , piccola  città  di- 
Portogallo,,  nell’  Alcntejo  con  buone 
mura- e un  callello  , al  St  E.  difeoHa  1 o> 
leghe  da  Port- Allegre,  al  N.  3 da  El- 
Vas , e all'  E.  40  da  Lisbona,  lungit.  1 1 - 
17.  latic.  38.  50., 

^ CAMPO.  Santo  , luogo  d’Italia;, 
nel  Modanc;fe  ,fulla  finiftradel  Panaro, 
dove  a’ 2 di  Febbtajo  del  1723  fi  die- 
de una  battagliatra  gli  Spagnuoli,  e glL 
AuHriaci. 

CAMUSO,  fi  dice  d'una  perfona: 
che  ha  iln.'ilb  ricagqato,  ballo,  fchi.ac- 
• r ' . • 

cit.  Annaliutn  lib.  4.  cap.  1.  (b)  Luca 
cap.  21. V,  54.fr  37.  (c.l  Fab;  Thcf.. 
pag.  48  5. 
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ciato  , compreflb  o cavo  nel  mezzo. 
Vedi  N A SO. 

I Tartari  fono  grandi  ammiratori 
delle  bellezze  Camufe.  Kubruquis  olfer* 
va,  che  la  moglie  del  gran  Jenghiskan, 
che  fu  di  una  bellezza  famol'a , avea 
due  buchi , o folTe  in  luogo  di  naio. 

^CANADA’,©  nuova  Francia,  gran 
paefe  dell’  America  fettentrionale  con- 
llnante  all'O.  col  Miflidipì,  al  S.  colle 
Colonie  Ingicfi , all’  E.  coll’  Oceano  , e 
al  N.  colle  Terre  incognite.  Nel  1 497 
Giovanni  e Sebadiano  Cabot , Padre  e 
Figlio,  feoperfero  rifoladi  Terra  Nuo- 
va c una  parte  della  Terra  di  Labrador; 
e furono  forfè  i primi  a feoprire  il  Ca- 
nada. Quello  paefe,  per  un  diprelTo  è 
grande  come  tutta  l’Europa.  11  terreno 
generalmente  è alTai  buono , ma  in  gran 
parte  è refo  Aerile  dall’  inverno , che 
duravi  fei  meli  continui,  con  un  freddo 
ecceflìvo  : produce  però  del  fermento  , 
che  li  l'emina  nel  mefe  di  Maggio,  e lì 
raccoglie  in  AgoAo;  produce  anco  de’ 
legumi  e de’  pifelli,  che  fono  eccellen- 
ti. 1 bofehi  fono  pieni  di  viti  felvatiche, 
d’ uccelli , ed  animali  Aravaganti , il  più 
, curiofo  de’quali  li.  è il  CaAoro.  1 Fiumi,' 
gli  Aagni , c i laghi  abbondano  di  pefei. 
Vi  fono  moltillime  piante  non  conofeiu- 
■tein  Europa,  come  V Erablt , da  cui 
Aiila  un  liquore  maravigliofo,  V Epìa<u 
blantht , che  produce  il  balfamo  chia- 
mato Ttrtbtntina  di  Canaià  ,^otCÌmo  per 
le  ferite , e per  i mali  di  Aomaco , e di 
petto.  Tutto  queAo  gran  paefe  viene 
abitato  da’felvaggi  , divili  in  quattro 
lingue , la  Siouft , 1’  Algonquint , la  Hu- 
Tonnt , e quella  degli  Eikimaux.  La  mag- 
gior parte  di  queAi  felvaggi  fono  erran- 
*i»  e non  vivono  d’altro,  che  di  caccia- 
gione.  Hanno  gli  occhi  fporti  in  fuori, 
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e neri  alfa! , fono  indefelS , agiti  al  corfo 
e geloll  della  loro  libertà.  Amano  ali’ 
eccelTo  l’acquavite, ma  quando  fono  ub- 
briachi,  diventano  come  furioli.  Nelle 
Nazioni  Huronneli  i capi  fono  Eredita- 
ri ; nelle  altre  fono  elettivi.  Tutti  que- 
Ai Selvaggi  adorano  un  certo  loro  Spi- 
rito primo  o genio  tutelare , cui  offro- 
no de’facrifizj  come  pure  al  Sole.  Le  lor 
guerre  fono  fanguinofillime,  fervendoli 
anch'clTi  d'armi  da  fuoco , come  gli  Eu- 
ropei.  1 CriAiani  fono  inAruiti  da’Ge- 
fuiti.  Oltre  i Selvaggi,  vi  fono  }oooo 
Francefi  in  circa  con  un  Governatore, 
un’  Intendente  , ed  un  Vefeovo.  I Ca- 
hadani  Franceli  fono  ben  fatti  di  corpo, 
robu Ai , induArioA , bravi , ma  incoAan- 
ti.  Le  donne  anch’elTe  fono  affai  belle,’ 
e piene  di  brio.  Quebec  è la  capitate. 

CANALE  , CANAtts  : in  Anato- 
mia, è un  dutto  o palfaggio  , per  cui 
qualcun  de’  fughi  o de’ fluidi  del  corpo 
feorre.  Vedi  Dotto  ec. 

. Canale  de/  Gocciolatojo  , è il  foflìt- 
to  o la  fcavatura  d’una  cornice,  che 
fa  i lotto  grondali  o i cavetti  pendenti  ^ 
Vedi  Gocciolatojo  e Soffitto. 

Canale  della  Voluta,  nel  capitello 
ionico  è la  faccia  delle  fue  circonvolu- 
zioni chiufe  da  una  liAella-  Vedi  Vo- 
luta. > 

Canale,  o litio  if  un  fiumi.  Vedi 
Fiume. 

Canale  , s’applica  altresì  a diverti 
Bracci  di  Mare  , dove  I’  acqua  corre 
dentro  le  terre  ;od  a certi  Mari  anguAi 
cenflnanti  tra  due  continenti  vicini , o 
tra  un’lfola,  ed  un  continente.  Vedi 
Mare. 

In  queAo  fenfo  diciamo , Il  canali  di 
San  Giorgio , il  canali  della  Bretagna  , 
il  canali  del  Mar  nero  di  CoAantinopolià 
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CanaIES  ftmtcircularei , in  Anato- 
nia,  fono  tre  canali  nel  labirinto  dell* 
orecchia,  che  mecrono  capo  per  mezzo 
di  altrettanti  orifizj  nel  vellibalo.  Vedi- 
Orecchia. 

Eglino  Tono  di  tre  grandezze  dilTe- 
fenti  , Major,  Minor,  Minimus.  In  diffe- 
lenti  foggetti  fono  fpeflo  differenti,  ma 
fono  Tempre  fimili  nel  foggetto  mede- 
fimo.  La  rtgione,  giuda  la  congettura 
ingegnofa  di  Valfalva  fi  è,  che  ficcome 
una  parte  del  tenero  nervo  auditorio  i 
fituata  in  quelli  canali , cosi  eglino  fon 
di  tre  diverfe  grandezze,  per  meglio 
adattarfi  a tutte  le  varietà  de’taoni  ; al- 
cuni canali  clTendo  a propofito  per  cer- 
ti tuoni  ,ed  altri  per  altri.  £ benché  vi 
fia  qualche  differenza  nella  forma  e gran- 
dezza di  c\wQ.\.canali  in  differenti  per- 
£one  ; tuttavolta  acciochè  non  vi  folle 
alcuna  difcordanza  negli  organi  audito- 
ri del  medefimo  uomo,  quelli  canali 
(bno  Tempre  in  conformità  efatta  l’uno 
all’altro,  nell’uomo  medefimo.  Vedi 
UoiToe  Suono.. 

Canalis,  oCanaucuius 
fbs , in  Anatomia , è un  vafe  oflervat» 
nei  feti  ; ma  che  dopo  il  parto , diventa 
Snutile,  e non  appar  più.  Egli  è un  pic- 
colo tubo,  che  congiungendo  I'  arteria 
pulmonare  e l’aorta,  ferve  a trafportare 
il  fangoe dall’ nna  nell’  altra,  fenza  paf- 
fare  per  li  polmoni.  Vedi  Fbto  e CiR- 

C01.AZIOME. 
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CANALE  Àrttriofo..  Canali s antri»- 
fas.  Deferire  il  Dottore  Agricola  una 
valvuht  nell'ingrelTe  del  canale  arteriofo 
pcrenuo  l’aorta  difccodente  compoda 


CAN  5JI 

diquattro  Iati.  Due  d’elT!  impedifeono 
il  Tuo  elTer  chiufa  fin  dopo  il  parto,  e gli 
altri  due  vietano  che  venga  ad  elTer  dì- 
fgiunra  dall’ orifizio  del  canale  arterio/ow 
Commerc.  Norimbetg.  1735.  Hebd. 
4.  $.  a. 

Vi  fono  (late  alcune  dilTenfioni , e 
difpute  tra  i Signori  Mery , Buifliere, 
Kobault,  ed  altri , intorno  all’  ufo  rea- 
le del  canali  àrttriofo,  come  anche  intor- 
lo  a quello  del  foramtn  ovale.  Vegganiì 
Memoir.  Acad.  Selene. ann.  1691.  pag. 

1 98.&  fcq.  Bibl.  Irai.  tom.  4.  pag.83. 
& feq.  Veggafi  l’Articolo  Fora meh 
Ovale. 

g— i— igBaasMBgggaB»- 

^ CANAL-ROYAL(le)o  Canale- 
di  Linguadocca,  canale,  che-actraverfai 
la  parte  meridionale  della  Linguadoc- 
ca,  e comunica  da  un  mare  all’altro.  In« 
comincia  a Certe  ,e  lì  perde  nella  Ga-« 
tonna , poco  fotto  a<  Tolofa.  Elfo  è dt> 
64  leghe  di  lunghezza,, e di  30  piedi 
di  larghezza.  É un’  opera  ammirabile 
e ciò , che  vi  ha  di  più  forprendente  è 
la  volta  al  luogo  chiamato  Malpas;  che 
è ue  monte  di  fallo  duro , che  fi  è do- 
vuto forare , per  dare  il  pall'o  alle  acque. 
Quello  canale  da  Riquet  fu  incomincia- 
to nel  1 666  per  ordine  di  Luigi  XIV.- 
e finito  nel  1681. 

^CANANOR,  Calligtrìs,  Città 
marittima  d’Afia,  fulla  coda  di  Malabar 
del  Regno  dello  (lelfo  nome , con  Por- 
co capace  e (icuro , fabbricato  da  Al- 
meyde  Viceré  Portogbefe  nell’  Indie. 
Lorenzo  Britto , che  ne  fu  poi  Coman- 
dante, v’ acquidò  un’ immorrai  gloria 
nell’alTedio  che  foftenne  contro  le  ar- 
mate di  Calicut  e di  Cananor , le  qua- 
li dovettero  litiraiE  dall’  imprela.  Gli 
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OlaflJefi  fe  ne  refero  padroni’nel  1 
ma  la  rcilituirono  dopo.  È lìcuaca  in 
territorio  fertile  di  pepe,  cardamomo, 
miroboluni , e tamarini , di  cui  fì  fa  un 
gran  commercio,  long,  li.lac.  95.  45. 

5 Canasor  , piccolo  Regno  d‘  Alia, 
alTai  popolato  fulla  corta  di  Maiabar  nel 
Canatà.  V^icne  governato  da  un  J^e  , il 
quale  mantiene  un  gran  numero  di  fol- 
daci.  Tanto  il  Re, quanto i fudditi  fono 
Maomettani. 

CANAPE  , è una  pianta  di  grande 
ufo  nelle  arti  e nelle  manifatture  che 
fomminirtra  filo , tela,  cordame  cc.  Ve- 
di Filo  ec. 

La  Canaft,  da’  Naturalifti  è chiama- 
ta Cannabis,  ed  ha  molta  analogia  col  li- 
no , linum  i sì  rlfpctto  alla  forma,  come 
alla  cultura  ed  all’ufo.  Vedi  Lino. 

La  pianta  è annuale  ; cioè  debb’elTe- 
re  feminata  di  nuovo  ogni  anno.  Vien 
fu  artai  prerto , e crefee  in  una  fpczie  di 
arburto  alto  efottile,  il  cui  gambo  o 
furto  tuttavolta  è cavo,  eabbartanza 
groflb  da  poter  farne  carbone , e sì  ado- 
prafi  nella  compofizione  della  polvere 
da  fchioppo.  ' 

Le  fue  foglie  nafeono  afei  a Tei , o 
a fette  a fette  dall’irtelTo  pediculo  , e 
fono  un  po’  frartagliate  o addentellate, 
mandano  un  odor  forte  che  colpifce  la 
terta.  I fuoi  fiori  crefeono  a maniera  di 
grappolo , opportamente  l’ un  all’altro, 
come  una  croce  di  S.  Andrea,  confirtcn- 
do  ciafeuno  di  cinque  rtami  giallognoli 
circondati  da  un  piccol  numero  di  pe- 
tali, paonazzi  di  fuori,  e bianchi  di 
dentro.  Il  fuo  frutto  o Teme  è piccolo 
e rotondo  , pieno  di  una  bianca  c iblida 
polpa,  e vieneTulla  cima  del  gambo, 
avendo  i fuoi  pediculi  diilinti  dà  quelli 
idei  dori.  Per  ultimo,  la  fua  icorza  è una 
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conteftura  di  fibre,  congiunte  Inlietne 
per  mezzo  d’ una  materia  molle  , che 
fàcilmente  la  fa  marcire. 

La  Can-ìpc  è di  due  fpezie,  mafehio.. 
e femmina.  Il  mafehio  folo  produce  fe- 
menza  alfine  dì  perpetuare  la  fpezie  : 
dalla  femenza  del  canapi  mafehio  viene 
e il  mafehio  e la  femmina. 

Non  appare,  che  gli  antichi  folTero 
informati  dell’ufo  della  Canape  quanto 
al  filo,  ch’ella  dà.  Plinio  che  favella 
della  pianta  nella  fua  Storia  Naturati, 
Lib.  XX.  cap.  23.  non  dice  una  parola 
di  quell’  ufo  , contentandoli  di  eftollcre 
le  virtù  del  fuo  rtelo  delle  fue  foglie,  e 
della  radice.  E di  vero  quello  che  aicu-. 
ni  Scrittori  delle  antichità  Romane  of> 
larvano,  cioè,  che  la  Ca/te/K  nccelTaria 
per  l’ufo  nella  guerra  veniva  tutta  rac-^ 
colta  e provvirta  in  due  città  deirimp&< 
ro  occidentale , cioè  in  Ravenna  ed  ia 
Vienna,  focto  la  direzione  di  due  Pro- 
curatori , chiamati  Procuratons  linificii  p 
dcbb’elTere  intefo  del  lino.  i 

Dicefi  che  la  femenza  abbia  la  facol- 
tà di  Tedare  gli  appetiti  venerei  ; e la 
fua  decozione  nel  latte , viene  commen- 
data control’  itterizia  ec.  Le  foglie  ere.' 
donfi  buone  nelle  feottature , ed  il  fugo 
di  erte  contro  la  fordità.  La  polvere^ 
od  il  fiore , mirto  con  qualche  ordina- 
rio liquore  , dicefi  che  faccia  diventar 
flupidi  coloro  che  ne  bevono. 

La  cultura  e il  .governo  della 
fa  un  articolo  confiderabile  nell’  agri- 
cultura  ; ' eflendovi  diverfe  operazioni , 
che  vi  fi  richieggono  , come  quelle  di 
abbatterla  o divellerla,  di  anacquarla, 
di  batterla  , di  maciullarla  ec. 

La  pianta-fi.  femina  in  Maggio  , in  ua 
terreno  caldo , arenofo  , fertile , ed  ella 
rtertTa  è bartante  a dirtruggere  1’  erbe 
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Oitìvc  In  ogni  fuolo.  Vcrfo  i prltlfl 
d’  Agofto  fi  comincia  a farne  la  raccol- 
ta; il  leggiero  o fta  il  cit/ji7/>ì  femmina 
elTendo  prima  maturo.  I !egni  della  fua 
maturità  fono  le  fue  faglie  divenute 
gialle  , ed  i gambi  bianchi. 

La  maniera  di  raccoglierla  , è divel- 
lerla dalle  radici  ; dopo  dì  che  fi  lega 
in  manipoli  o faftelli  : la  canape  ma- 
fchio  fi  lafcia  Ilare  per  otto  o nove  gior- 
ni all’  aria , acciocché  la  femenr.a  fi  fec- 
chi  e maturi  ; pofeia  fé  ne  tagliano  le 
telle  , e fi  battono  o trebbiano  per  far- 
ne ufeire  la  Temenza.  Battefi'  anche  la 
eanapt  femmina,  per  trarne  fuora  una 
certa  polvere  denfa  e fetida  , che  vi  è 
contenuta. 

Ciò  fatto  fi  procede  a dargli  l’acqua^ 
con  lafciarla  per  cinque  o fei  giorni  in 
qualche  doccia  o ftagno  , finché  la 
corteccia  fe  ne  guadi  e marcifea.  Un’ac- 
qua corrente  farebbe  1’  edotto  molto 
meglio  , fe  non  che  la  canape  infetta 
r acqua,  e le  dà  una  qualità  pernicio- 
filTìma  alla  làlute:  per  la  qual  cagione 
è proibito  di  macerarla  nell’ acque  che 
fogliono  ofarfi  ne'  bifogni  domedich 
• Quand’  è marcita,  ed  edratta  fuori 
dell’acqua'fi  lafcia  di  nuovo  fcccare  J 
pofeia  fi- rompe  ,fe  ne  batte  via  la  parte 
ìegnofa  del  gambo , dàlia  buccia  o feorc 
•2a  che  lo  copre,  fchiacciandolocon  uno 
ftrumento  dentato,  cominciando  dàlia 
cadìce; 

Quando  la  parte  feccao  Fegnofa  è fuf- 
fìcientemente  rotta,  vi  fono  attaccate 
pendute  delle  piccole  fchegge,  lequali 
il  fan  faltar  via  battendola  colla  macìulfà, 
eh’ è un  pezzo  di'  legno  adìlato  a tal 
uopo.  Notili,  che  la  canape  cfc'  conta*- 
dini  qualche  volta  da'  lor  fi  rompe  col- 
le dita  , e fi  fpoglìa  della  buccia , feiv 
SU  altro  Arumento. 
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Lacofa  che  fi  fa  in  appfelFò  è battei't 
la  canape  o fopra  Uno  zocco,  o fopra  una 
piccola  trave  con  un  martello,  o coA 
un  battaglio  , finché  fi  lènte  arrende- 
vole badevolmente  e morbida.  Reda 
ora  da  pettinarla,  o padarla  per  diverfl 
idrumenci  dentati  , non  didimili  dai 
pettini  per  le  lane  , di  differente  finez- 
za: con  ciò  fe  ne  fepara  il  teglio  pii» 
corto,  e quel  che  reda  è a propofitO 
per  filarli,  pec  telTere  ec.  per  farr  e filov 
tela  , cordame  ec.  V.  FiiAre  , Cor- 
dame. 

CANAPO',  lo  dedb cUc  corda  grodk 
o fune.  Vedi  Gord'a. 


SuerLEMSKTO. 

CANAPA.-  La  canapa,  detta  dai 
Latini  cannabis,  è una  pianta  affai  va- 
lutabile , la  quale  ama  il  terren  forte, 
graffo  , e fangofo  ; ma  fa  di  medieri 
dopoi  , che  fia  caldo  , ed  afeiutto.  Quei 
terreni , nei  quali  fono  date  per  qual- 
che tratto  di  tempo  delle  barche  di  lew 
gname  o del  fieno-,  fono  affaillime 
fiate  fperimentati  buoni  per  far  crefeo-, 
re  a difmifura  le  piante  deHa  canapa:- 
Un  terreno,  che  fia  abbondante  di  ghi»- 
ja  , qualora  fia  ricco , e profondo  , farà 
fómmamentea  propofitoper  feminarvi 
la  canapa;Tna  fe  farà  un  terreno  mefehino 
arididìmo,  od  affai^  molle  e fangofo, 
non  vi  riufeirsqueda  femin»  in  verun 
conto  propizia.  La  è una  cofa  ve- 
racemente ottima  per-  didruggere  le 
male  erbe  felvagge  , e pregiudiziali; 
ma'  egli' è appunto  ciò,  ohe  i nodti 
fattori  dicono  Jaccheggiare  un  eerteno, 
che  noi  Italiani  meglio  affai  diremmo  ■ 
sfrattarla  , che  c quanto  dire  efaurirJo* 
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clTìcaccmente , feminandovl  la  canapa 
di  modo  che  ella  farà  femprc  cofa  mi- 
gliore il  feminar  la  caaipa  in  terreni 
rancidi , e non  tornare  a far  la  mede- 
dima  feraina  cosi  dubito  , o troppo  fre. 
.<jucntcmenic  ia  uno  ftelTo  pezzo  di  ter- 
reno. 

1 femidi  canapa  i migliori  perfemina- 
re,  fono  quelli,  che  fono  più  rilucenti,  e 
•che  riterranno  la  loro  lucentezza , c non 
/I  romperanno,  allorché  vengano  Uri- 
rolati.  Tre  quartieri  di  I.«ndra,  o Ceno 
SuJ'illi  fanno  la  quantità  di  feme  per 
ain  campo  « jugcro  dica/7ii^a,icbbene, 
più  ricco  che  farà  il  terreno  , in  cui 
fi  femina  , più  abbondante  altresì  potrà 
•cflcrc  la  quantità  ddla  femeate  , e po- 
traffi  con  ficurezza  allargare  più  la  ma- 
no ; e vicevcrfa  , in  evento , che  il  ter- 
reno lìa  più  povero , o meno  gralTo, 
dovrà  riftringetlì  la  mano,  c nonarriva- 
re  a tre  bulfelli  o quartieri  Ingleil, 
Cogliono  alcuni  contadini  dare  un’  arata 
femplicc  al  terreno  , ove  voglionvi  fe- 
ininar  la  canapa  , lo  che  fogliono  appun- 
to cffectuare  dubito  prima  di  gettarla 
in  terra  j ma  altri  per  lo  contcario  pre- 
parano i terreni  con  niente  minor  dili- 
•genza  , e finezza  'di  quello  li  facciano 
i Giardinieri  i loro  fpartimenti  di  ter- 
■reno.  H tempo  più  Opportuno  per  fe- 
jninare  la  canapa  fi  è dal  principio  del 
mede  d'  Aprile  fino  alla  fuafine.  Fa  di 
tnellieri  ,che  il  feme  deUi  canapa  no% 
venga  gran  fatto  Ibccerrato,  ma  coperto 
a fior  di  terra.  Se  venga  feminato  in  un 
tempo  alcintto  , conviene  prima  di 
tutto,  che  lìa  guardato  e bea  cnliodito 
■dagli  uccelli  , i quali  fono  oltre  ogni 
«credere  gololi  e divoratori  incredibili 
del  feme  di  canapa,  prima  che  quello 
gerfflogli,non  lo  toccando  pci  io  concra- 
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rio  efii  uccelli  poiché  ha  gtffflAgf'ata; 

La  canapa  macchio  j,  o dicanlaceaj;ia 
dell’rrtate,  che  non  porta  feme , ed  i 
da'  noilri  fatturi  campagnoli  appellata 
canapa  primaticcia  ,nel  mede  di  Luglio 
avrà  i fuoi  gambi  bianchi , e farà  allora 
a tiro  pei  elTer  battuta  c gramolata. 
Le  altre  piante  di  canapa  , che  riman- 
gono fui  terreno  , e fono  quelle,  che 
dìconlì  canapa  femmina  , denominata 
dai  nullri  Contadini  canapa  rjraVvd  , o 
feconda , debbonfì  lafciar  fui  terreno 
lino  alla  feda  dell'  Arcangelo  S.  Mi- 
chele. Quando  quella  é matura  deefi  non 
altramente  che  1'  altre  piante  primatic. 
ce,  lafciarfi  a feccare  alquanto,  e 
quando  farà  un  poco  afeiutta,  allora 
dee  elTere  ammalTata  : quando  (arà  bene 
afeiutta  quella  canapa  femmina  dceit 
battere  per  cavarne  fuori  la  demenza 
per  ufo.  Mortimtr  della  Coltivazione, 
pag.  155. 

•Un  campo  o jugero  di  canapa  fom- 
minidrerà  , allorché  fa  data  feminata 
in  buon  terreno,  dai  due  ai  tre  quar- 
tieri di  demenza;  e que da  demenza  in- 
terne colla  canapa  non  lavorata  verrà 
a pedate  dalle  cinque  alle  otto  libbre,  e 
talvolta  anche  di  più  , ma  \a  canapa  ma- 
fchio  , o fia  canapa  primatfccia,  non 
verrà  a pefare  a un  di  predo  più  della 
metà  della femmina,  o tardiva. 
Il  far  venir  dellacanapa  nei  proprj  terre- 
ni non  dolo  Ibmminidrerà  un  vantaggio 
grande  ai  padroni  di  quelli , tna  alla  po- 
vera gente  altresì , come  quella , che 
fomminidreià  loro  una  feconda  opera  o 
lavoro  , onde  guadagnarli  il  vitto^ 
dopo  laraccolu  del  grano,  e delle  bi»- 
de,  e che  darà  loro  impiego,  anche 
nel  tempo , che  piove  , e che  noe 
può  portarli  perciò  a lavoiare  per  i caznr 
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ft:  eppute  , fe  noi  vogliamo  fircì  a di- 
tt  la  colà  , cem’  è , tuttoché  il  divi- 
&to  punto  di  vifta , rifpetto  all’  utile 
della  Campagna  liagrande,  vieneprelfo’ 
di  noi  aiTailliino  trafeurato. 


• J CANARA',  Ca/iara,  Regno  d’  A- 
fia  fulla  coRa- di  Malabar,  abitato  dagli 
idohtrt , che  fono  d’  una-  carnagione' 
nera  o bruna»  li-popolo  minuto  cnM< 
ferabile  affai.  Quello  paefe  abbonda  di' 
bcAiamc  , di  pope  ^ di  palme , e di  rifo. 
nero  , migliore  c più  làno  del  bian- 
co. 

^ CAN-ARIA  ( la  gran  ) Ifola  doli* 
Oceano,  vicino  all’  Africa , di  40  leghe 
in  circa  di  circuito  , e i 3 di  diametro, 
coii chiamata  { Ibcondo  laanaggior  parte 
degli  Autori  ) dalla  quantità  de’  cani,- 
che  vi  fono,  e fécondoaltri,  dalla  molti- 
tudine delle  canne  di  zucchero.  Era  già 
nota  preflbagli  antichi,  ma  effendoUata 
negletta,  Pietro  Vera  Spagnuolo  ne' 
fece  la  fcopertanel  1483-  Abbonda  di 
grano,  vini  eccellenti, ^utti  fquilìri^  be- 
lliamc  , uccelli , e falvatico.  La  caph 
tale  è Canaria,  oltre  la  qual  cittàve  fono' 
tre  altre , TiUe , Celdtr  , < Guia^ 

~ 7 canaria)  O ClODAD  DE  Pax- 
XAs  , città  capitale  della  gran-Canaria^ 
con  caffello.  Gli  Abitanti  ff  calcolano 
12000,  con  Vefeovo  ’ fuffraganeo  di 
Siviglia  , un 'Tribunale  dell’  Inquifi- 
zione,  ed-un  Confìglio  Supremo  delle 
fecce  Ifole.' La  Cattedrale  è beltifsima. 
1 Franceff  vi  tengono  un  Confole,  lon* 
git.  2.  I 5.  làrit.  2B.  4. 

' 5 CANARIE  (le Ifole)  Cenflr/(rF3ri 
tunate,  Ifole  deirOceano,  vicin’  all’Afri»' 
ca,  così  chiamate  dalla  più  grande, cono- 
iciute  dagli  antichi  fotte  jl  nome  d» 


Fortunate.  La  più  vicina  alle  coffe 
dell’Africa  n’ è lontana.  40  leghe.  Se' 
ne  contano  comunemente  fette  , che  fo-. 
no.  Palma,  Ferro,  Gemerà,  Lance- 
rotta,  Fortventura,  Tenariffa  , e la-; 
gran  Canaria  , alle  quali  fi  può  aggi  un- 
gere qualche  altra  più  piccola  ,.  Grazro- 
fa , Rocca  , Allcgranza , S.  Chiara,  In- 
ferno , e Lobos  : furono  un  pezzo  tra- 
feurate  , (ino  a che  nel- 1417  Giovan--. 
ni  di  Betancourt Normanno  sHoapadronP 
di  quelle  di  Lancerota  , e di  Fort-' 
vencur»  a nome  del  Re  Giovanni  di- 
Caffiglia.  Le  altre  furono  feoperte  in'> 
feguico  dagli  Spagnuoli.  Sono  fertiliffi. 
me  di  cucco  il  bilbgnevole  , mafllma- 
mente  orzo  ,.  di  zucchero  , ec.  IL 
mare  all’  rntocno  abbonda  anch’  elTo' 
di  buoni  pefci,.epet  entro  1'  Uoia  ve- 
de fi-' una  gran  quantità  d'  augelletti' 
detti  canarini,  tarilo  pregiati  in  Europa 
per  la  dolcezza  del  loro  canto.  Gli  abi- 
tanti fono  robuffi  , di  carnagione  oli- 
vaftr.a,  coraggioft,  e vivaci  ; ma  grandh 
parafiti.  Non  vi  è permelTaalcra  Reli- 
gione che  la  Cattolica.  Le  Canarie  fo- 
no verfo  le  coffe  di  Barbaria',  dirim-- 
petto  al  capo  di-Non  , e tutte  apparten- 
gono alla  Spagna,  latit.  27.  30— 29. 
45  . long.  0—5.  30. 

CANAVACCIO’,  una  forte  di  grot 
fa  e ruvida  tela , per  lo  più  teflutarara, 
9 regolarmente  in  piccoli"  quadrati; 
la  quale  ferve  per  diverfi  uff  domeffici, . 
fpezialmencr  pet  il  fondo  di  lavori  di 
tappezzeria-,  o pei  le  pitture."  Vedi 
Tela  ec. 

J CANCALLE , città  di  Francia,  • 
nella  Bretagna  fuperiore , alla  riva  del' 
mare , con  un»  rada , dove  fi  trova- 
quantità  d’  Ofttiche , 3 leghe  all’  E- 
da  S.  Malò  ,79  all’O.  da  Parigi,  lon-- 
git.  15,48.  15.  latit.  48'.  4P.  40. 
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CANCELL  AH  E *, -nella  Legge  ci- 
vile, è un  atto  coji  cui  una  pcrfona  con- 
fcjitc  , che  qualche  azione palTata  , s an- 
nulli eli  renda  vana  e inoperola.  Chia- 
raafì  cqn  altro  nome  Vedi  Re- 

scissione. 

♦ L3  parola  viene  dal  Latino  Cancella- 
re , cingere  intorno. 

Nel  proprio  fenlo  della  voce,  can- 
cellare , è disfare  un'  obbligaziane  , con 
palTarvi  fu  la  penna  dalla  cima  al  fondo, 
o traverfo  , { che  noi  diciam  Dipennare) 
io  che  fa  una  fpezie  di  sbarre  incrociate 
che  i Latini  chiamano  Cancelli. 

CANCELLERIA  ( Chancery  ) per 
rapporto  all’  Inghilterra , e la  gran 
•Oorte  d’equità  e di  cofeienza  , inllitui- 
ta  per  moderare  il  rigore  delle  altre 
, cnc  luno  obbligate  e legate  alla 
Hretta  lettera  della  Legge.  Vedi  Coì- 
te, Legge  , ed  Equità’. 

Il  Giudice  di  quella  Corte  è il 
Lord  gran  Cancelliere  , la  cui  funzio- 
ne vedi  focto  r articolo  Cancelliere. 

Le  procedure  di  quella  Corte  fono 
o ordinarie , come  dell’  altre  Corti , a 
norma  delle  Leggi , degli  Statuti  , e 
delle  Confuetudini  della  Nazione, con 
accordare  e rilafare  ordini  e decreti  pro- 
vilìonali  e mandatoti , fcritti  di  grazia 
ec.  ovvero  firaordinarit , fecondo  l’equi- 
tà e la  cofeienza  , per  mezzo  di  cedo- 
le , di  rifpolle  , di  decreti , per  efami- 
nar  le  fraudi , le  collufioni , i depofìti, 
gli  uli  fegreti , ec.  per  mitigare  la  fe- 
Tcrità  della  Legge  , e rifeattar  gli  uo- 
mini dall’  opprelhone , per  follevarli  e 
difenderli  contro  i furbi  e gl’  impoRo- 
li , contro  gli  accidenti  e le  difgrazie, 
contro  le  violazioni  di  fede  o di  pa- 
iola ec. 

- Calla  Corte  della  Cancelleria  , ema- 
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nano  ordini , citazioni  , avvili  per  té 
convocazioni  de’  parlamenti , procla- 
mi , carte  , protezioni , patenti , falvi 
condotti  , lettere  di  moderata  mife- 
ricoidia  , ec.  Vedi  Writ  , Sum.v.ons^ 
Convocazione,  Editto,  Procla- 
mazione, Carta  ^Charter  ) ec. 

Ivi  pure  fon  figillate  e regidrate  let- 
tere patenti  , Trattati  e Leghe,  Atti, 
Ordini , Commifsioni ec.  Vedi  Paten- 
te , Atto  o Fatto,  (Deed/ 

I Minillri  di  quella  Corte,  oltre  il 
Lord  Cancelliere,  ch'è  il  giudice  fupre- 
mo  , vi  fono  il  M.illro  de’  Rotoli  , che 
in  alfenza  del  Cancelliere  , afcolta  le 
cAufe  , e dà  fentenza , e dodici  Maflen  of 
Chancery  , Maellri  di  Cancelleria  , cioè, 
afTillenti,  eche  hanno  luogo  nel  Tribu- 
nale, ognun  la  fua  volta.  Vedi  Ma- 
STBRs  ec. 

Per  la  parte  che  riguarda  1’  equità  di 
quella  Corte  , vi  fono  fei  Scrivani  o No- 
ta) , ciafeuno  dei  quali  ne  ha  fotto  di  sè 
altri  quindici , quafi  procuratori  ; due 
principali  efaminatori  per  efaminare  i 
icRimonj , ciafeun  de’  quali  n’  ha  fotto 
di  sè  cinque  o fei  ; un  principale  Regi- 
llratore,  che  ha  quattro  o cinque  depu-, 
tati  : il  notajo  o iìfcale  della  corona,  che 
fa  le  Lettere  oi  Decreti , le  commi  Rio- 
ni ec.  vi  è pure  un’  altra  perfona  chia- 
mata Warden  of  thè  fleet  : un  Sergeanc 
at  arms , che  porta  la  mazza  o baRone 
avanti  il  Cancelliere,  e il  fante  o Rrida- 
tore  della  Corte. Vedi  Sixclbrks,Re- 
GisTER,  Waroen  , Sergeant  ec. 

Alla  Legge  comune  appartengono  i 
ventiquattro  curfitori  , ed  i loro  feriva- 
ni  o bidelli , che  eRendono  le  lettere  o 
decreti  ; altri  detti  clercks  of  thè  petty 
bag  ; clerks  of  thè  hanaper  ; contrulles: 
of  thè  hanaper clerk  of  appeals  ; cler]( 
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‘èf  tKé  faculties  ; fealer  • chàfe-wflz; 
elerks  of  thè  patents  ec.  Vedi  ciafcuno 
ne’  fuoi  articoli , dove  fi  fpiegano  le 
funzioni  d'ognuno  di  quelli  Uliziali 
della  Corte  della  CanctlUrìa,  qui  addot- 
ti col  titolo  loro  Inglefe  originale,  per 
megliotlcterminarli  . giuntavi  la  fpie- 
gazione  a fuo  hiogo.  Vedi  Cuksitor, 
Clerk,  Chafe-wAx. 

CANCELLIERE  , è -un  Miniftro, 
dieoriginalmentecredcfi  cflere  fiato- un 
notajo  o fcrtba  , fiotto  gl’ Impcradori,  e 
nominato  Cancellarius  . perché  fedeva 
dietro  ad  una  ingraticolata  obulfola  chia- 
mata in  > latino  C»ncilli  , per  evitare  la 
calcadel  popolo.  Vedi  Notabio  ec. 

Naudè  dice,  chel’  Imperadore  iftef- 
fo  fiedevae  rendeva  giufiizia  dentro  i 
cancelli , fiando  il  eanctlUtn  alla  porta 
di  elli , donde  ebbe  poi  il  fico  titqlo. 

Altri  dicono  , che  ' l’ ebbe , perchè 
ratte  le  lettere  , ricorfi  , petizioni  ec. 
al  Re,  erano  prima  efanùnate  da  lui,  ed 
erano  eanctllatt  fé  - inopportune  : altri, 
perchè  tutte  le  patenti,  commilfioni,  c 
poteri  che  venivan  dal  Re  , erano  efia- 
tninatee  eanctllatt  àz.  lui.  Altri , perchè 
egli  canetllava  ed  annullava  le  fienten- 
z«  delle  alcre-corti.  Vedi  CaMCEi.LA- 

SE. 

- Du  Cange  coir  autorità di  Giovanni 
de  Janua,  trae  l’origine  delia  parola 
chanctllor  dalla  Palefiina,dove  le  cafe  efi- 
fiendo  lenza  colmo  e'piatte,  fatte  a fer- 
ina dr  terrazza,  con  parapetti  e paliz- 
zate dette  canettli  ; quelli  che  aficende- 
vano  fu  quefie  caleper  recitare  qualche 
arringo  , erano  chiamati  eanctllariì-.  don- 
de  iloome  pafisò  a quelli  che  perorava- 
no « parlavano  in  pubblico  , o trateavan 
caiufe  nei  Foro  , che  egli  appella  coi  no- 
me di  eanctllariì  fartnftt , e eoi  tempo 
Qhamh.  Tarn,  JV, 
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pafsò  a quelli  che  prefiedevano  come 
giudici,  e per  ultimo  ai  fiecretarj  del 
Re, 

Quefto  Minifiro  è oggidì  in  grande 
atKorità  in  tutti  i-paefi  ; la  perfiona  che 
ha  quella  carica  apprefi’o  noi  , c il  Lord 
High  CwANCELLOR  ofEngland,  il  gran 
Cancelliere  d’ Inghilterra,  la  prima  per- 
fiona del  Regno,  immediate  dopo  il  Re 
ed  i Principi  del  fiangue  in  tutti  gliafTa- 
ri  civili.  Egli  è il  principale  ammini- 
firacore  della  GiBllizia -dopo  il  Sovra- 
no . efiendo^il  giudice  della  corte  della 
Cancelleria.  Vedi Canceleeria. 

•Tutti  gli  altri  Giudici  fono  lega  ti  al- 
la rigorofia  c nuda  legge  . ma  il  Canctl- 
iitrt  hi  r alibi nto  potere  del  Re,  di 
moderarc'il  rigore  della  legge  ficritta,. 
di  mifurare  il  fiuo  giudizio  colla  legge 
della  natura  e della  coficienza , e d’or- 
dinare tutte  lecofie  ftemiam  aejaum  fir  j*- 
num.  Perciò  Staumfiond  dice , che  il  Can~ 
etllitrt  ha  due  poteri  o facoltà  ; 1’  uno 
afibluto  , e l’altro  ordinario.-  volendo 
dire  , che  quantunque  col  filo  ordina- 
rio potere  ei  debba  ofiervare  la  fiefia 
forma  di  procedura  che  gli  altri  giudi- 
ci , nuUadimeno  nel  fuo  potere  afibluto 
egli  non  è limitato  da  alcuna  legge  ficrit- 
ta, ma  fol  dalla  colcienza  e dall’equi- 
tà. Vedi  Equità’. 

Gli  u£zj  del  Lord  Canetllitrt  , e del 
Lord  Keeper  (Cufiode)  Ibn  , per  lo  fia- 
tato 5 £//f.:fatoi  una  colà  fiefia  ; fin  a. 
quel'tempo  orano  fiati  difierenci  ; e lb-.‘ 
venie  io  un  medefimo  tempo  fiufiifieva-r  • 
no-in  diverfe  pertone  : talvolta  il  Lord 
Canetllitrt  avea  un  Vict-canctllitrt , che 
era  cufiode  ( Keeper  ) del  figillo.  Vedi/ 
Keeper. 

Il  Cufiode, ( oKetptr')  era  creato  per  . 
iraditioKtm  magni  figilli  i ma  il  Lord 
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per  patente:  abbincW  oggi, 
cfe’egli  hal’ufizio  di  Cuftode  , viene  in 
fitnil  guifa  crcaro  , col  dargli  il  figill®. 
Il  Cancilhcrt  è parimenti  1’  oratore 
nella  Camera  de’ Lordi.  Vedi  Paki^> 

VENTO. 

Benché  egli  ila  il  (blo  giudice  delU> 
corte  di  Cancelleria,  tuttavolta  nelle 
materie  di  molta  dirlicoltà , ralor  ei  do» 
manda  i)  parere  d'  altri  Giudici  ; così 
«he  quell’  ufizio  può  compierli  ed  efer- 
citarfi  da  uno, che  non  fìa  pirofcirogiu- 
reconfulto,  come  accadea  d’ordinario 
anticamente.  Egli  ha  dodici  aHidenii  o 
coadiutori , cbiamati  un  tempo  citrici, 
perchè  erano  ne’facri  ordini,  ed  ora^- 
Jfrri  in  Cjianctrj , il  primo  de’  quali  è iL 
Mafitrof  tAtRtlls.  Vedi  Master  cc. 

Cancelliere  una  Diocifi  , è II 
Notare  della  Corte  del  Velcovo,  tenuta, 
nella  Cettedrale  di  cHatcheduna  Dioce- 
f\.  Vedi  Vescovile  Corte , e Catie- 
BRALK» 

Egli  era  aorkan^re  chiamato  Ec. 
oUfaJlicus  ed  Eccitale  caafiJicui.  Vedi. 
Avvocato.. 

Cancelliee»  di  una  CautdrtU.  11' 
fuo  u&zia,  è così  defe  ritto  nel  Moti  a- 
ilicun  : udir  le  lezioni  e letture  recita^ 
to  nella  ChieTa,  o perse  o per  ilfuo  Vi»- 
«ario  ; correggere  c raddrizzare  il  . let- 
tore , quando  legge  a fpropolìto  ; avere  - 
infpctione.  fopra  le  fcuole , afcoltar  caui> ■ 
le  , apporre  il.  lìgillo,  fcrivere  e Spedire  > 
le  lettere  del  capitolo,  cullotiire  i libri, 
procuraiè  che  vi  lia  frequenza  di  pte> 
eiicbe  si  nella  Chielk  come  fuori , ed* 
adegnare  1’  uEzio  di  .predicare  a chi  egUi 
.irvole. 

Canoei  lie  re  del  Ducato  di  Ltmcefiw, 
^.tuv  uhaiale  , capo  di  quella  Corte  -,  a 
(*»*'  appaitUnc  giudieve  e decidere. 
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tutte  le  coactoverfiocra  il  Re  «d  i fuoi 
fattori  0 feudatari  della  terra  delOucato, 
ed  in  altra  guilà,  dirigere  rutti  gii.  affari 
del  Re  concernenti  a qpella  Corte.  Vedi 
Dutch  V. 

Cancelliere  dtll'  Erario  t dii  T*fo~ 
r«  , è un  minldro , che  alcuni  credono 
ellère  flato  creato  per  moderare  gli 
edremi  o i rigori  della  Legge  nell'  Ex* 
cAtqutr,  Vedi  Exchequer. 

Egli  qualche  volta  (iede  in  cotefla cor» 
te  , e nella  camera  dell’  Exchtqutr,  eco» 
gli  altri  giudici  di  queda  corte,  ordina 
le  cofe  per  il  miglior  vantaggio  e'pro- 
iìtcodel  Re.  Egli  è fempre  in  commiilio» 
ne  col  Lord  teforiere , per  1’  aumento  ' 
od  accediune  di  terre  che  fi  fà  allaCoro» 
na,  con  l’aboUzioa  delle  AUìaaie,  ed 
in  altro  modo  : egli  ha  il  potere  eoa  al- 
tri di  fare  aggiudamento , per  rapporto  * 
ai-danni  patiti  per  la  trafgreflione  di  de- 
creti e datuti  penali , obblighi  evigitet» 
ti  ricoDolciuti  in  qualche  tribunale  o a- 
vanti  al  Re..  Egli  Im  una  grande  autori- 
tà nel  maneggio  dell’ entrate  regie , in 
maceria  de’  primi  frutti.  Vedi  Estra-- 
T-B. 

La  Cone  dell’ equità,  nella  camera  ' 
del  Teforo  , è tenuta  davanti  ^Lord  re.- 
foriere, davanti  al  CiRCillierc,(.d?d  Baro- 
iti,  come  quella  della  Legge  comuae  da- 
vanti i Baroni  folamentei  Vedi. Baro-» 
NR-ec. 

Cancbxiisbe  d* mna  Uaivtrfiià,  è qoe»'- 
glt  che  fttggella  i Diplomi  o Lettere  di  t 
gradi,  provifioor  ec.  date  nell’  Ualver- 
fttà.  Vedi  Università',  Gkadocc. 

Il  CanctUitrt  d’Ozford  èilfiM  princi- 
pale Magiàlrato,  eletto  dagli  Studentl- 
fleffi  : iliuo  ufizio  è’dunaau  vita,  pergo-- 
vernare  r Univerfirà , conservare  e di- > 
fendete  i /uos  diriui  e privilegi,  cenvo- 
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<are  a(Tmblee,  e far  giullizla  fra  i oaem* 
Iiricb«  fono  fotto  lafuagiurifdìzione. 

Sotto  il  Canctlli  fft  vi  è il  VJct-caactl- 
cheè  ciotto  annualmente,-  eflenda 
RoiMnato  dal  cunctllitre , ed  eletto  dall’ 
UiMvetfitàmeonvocazione.  Il  foo  carico 
è fupplire  nell’  aflcnza  del  caneiìlUrt.  ’ 

Al  filo  entrare  in  ufizio , egli  fceglie 
quattro"  Tro-Vict-eanctllarii  dai  capi 
de’  collcgf,  a uno  de’ -quali  egli  deputa 
il  fuo  potere  in  fua  affenza. 

Il  CAircELliERE  di  Camèridge,è  per 
molti  conti  r iftelTo  che  quello  di  Ox- 
ford,  e folamente  no»  tiene  il  fuocari- 

• co  durante  vita , ma  può  eflere  eletto  ogni 
tre  anni. 

Egli  ha  fotto  di  sé  un  commi/Tario  , 
che  tiene  una  corte  detta  court  uf  record 
delle-caufe  civili , per  tutte  le  perfone 
dell*  Univexfità,  fotto  il  grado  di  Maeftri 
nell’  arti. 

Il  Vice-cancelliere  di  Cambridge  è 
eletto  ogni  anno  dal  Senato  , e fi  elegge 
fempre  una  delle  due  perfone  nominate 
dai  Capi  de'  diverli  Collegi  ed  Aule. 

* Cancelliere  delf  Ordine  dellaCie- 
rettiera  , e d’ altri  ordini  militari  , è un 
uiìttiale  che  (igiUa  le  cotnmiflìoni  ed  i 
mandaci  del  Capitolo  e deli’  alfemblea 
de’  Cayalien , tiene  il  regiftro  deHe 
loro  deliberazioni , e ne  rilafcia  atti  fot- 
to  ìlfigillo  dell'Ordine.  VediGiAEET- 
TiERA  ec. 

CANCELLO,  impode  di  porta  fat- 
te per  lo  più  di  ferro,  o di  {lecconi  com- 
medi  con  qualche  didaneal’  unodalVal- 

tro. E cancello  dicefi  artehe  l’aperro 

dell’  ufeio,  che  ha  eancetU.V edi  Por t a. 

Cancello, in  Inglefe Tumfite , una 
porta  mefla  attraverfo  ad  una  firada , e 
guardata  da  un  Ufiziale  che  vi  fla  a po- 
'fla , ad  oggetto  di  fermare  viaggiatori , 
Chamb,  Totru  IV^ 


earri , carrozze  ec.  per  riceverns 
zio  , ftabiiito  a motivo  di  riparazione 
e confervazione  delle  ftrade.  Vedi 
Strada. 

CANCHERO  ,'Cun.vr,  in  Medicina, 
un  tumore  rHondetto,  duro.,  ciarpato, 
immobile , di  un  colotecencrognolo,  9 
livido;  cintoattorno  attorno -da  venera- 
mofe  turgide,  piene  di  &ngue  nero  tor- 
bido c limofo , fituaro  per  lo  più  nelle 
■parti glandulofe,  così  detto,  come  vo- 
gliono alcuni  , dalla  ralTomiglianza  che 
egli  ha  nella  figura  al  granchio;  ©come 
altri  dicono,  perchè  come  quel  pefee, 
dacché  ha  abbrancato  , o fi  è attaccato, 
non  -è  quafi  mai  polfibile  cacciamelo  via 
odivellerlo. 

Egli  principia  fehza  alcun  dolore,  ed 
lupare  "fulle  prime  come  un  pifello  ; ma 
crefceapoco  a poco,  e diventa  dolo- 
Tofb. 

Il  £ancAero  nafee  principalmente  fu  le 
parti  glandoJofe  e laiche  come  nelle 
mammelle  e negli  emuntorj.  É frequcn- 
tiflimo  nelle  donne  , fpezialmente  iti 
quelle,  dice  Stolterfoch-,  chefono  flerìK 
o che  vivonoincelibato.  Laragioneper- 
•chè apparifee  più  nelle  mammelle,  che 
in  altre  parti , fi  è , che  elTendo  elle  piè- 
ne di  glandirle,  con  vafi  linfatici,  e fan- 
gnigni  fraelTe  , la  menoma  contufioh^ 
compreflìone , o puntura  , eflravafà  que’ 
liquori,  -che  divenendo,  per  gradi,  acrl«- 
moniefi,  formano  il  ciwicAm;.'  -Quindi  i 
naellri  dell’ arte  dicono , che  un  canchtr 
’n  è nelle  glandule  ciò  che  la  carie  è n» 
gli  ofli , ed  una  cancrena  nelle  parti  cai«- 
nofe.  Il  canchero  , nulladimeno,  fi  trova 
alcune  fiate  in  altre  molli  fpongìufepar- 
ti  del  corpo;  e alcuni  fe  ne  fon  trovati 
nelle  gengive  , nel  bellico  , nel  coll» 
della  matrice  , nell’  uMtere,  fuleiab**. 
y i 
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bra,  fui  nafo  , nelle  guancle,  nell* 

2DC,  nelle  cofcìc,  ed  anche  nelle  braccia^ 
come  fa  vedere  1’  autor  .fopracitato. 

Un  canchero c\ìc  viene  fu  le  gambe,- c 
cbiamacoun  Lupus  ; fu- la  faccia  o fui  na- 
f<^,  Ufi  Noli  me  tangere.  Vedi  NaLi. . 

• 1 . Cancheri  fono  di vifi,  fecondo  le  loro 

diverfc  fcene  o gradi , ,in , occulti , e 
aperti  o ulcerati, 

I Cancheri  occulti  fono  quelli  che 
non  l'ono  arrivati  al  loro  ilato,  o non  han<* 
no  fcoppiato  ancora» 

Cancheri  u/cc/v7//^ n conofcono  per 
la  loroafprezza,  e pienezza  di  buchi  o 
feni,  per  li  quali  illlla fuori  una  puzzo- 
Icnte,  glucinofa  , e fordida  materia  per 
lo  più  gialliccia;  per  il  dolore  pungen-» 
te  , che  Ibmiglia  alle  punture  di*  mille 
aghi  ; per  la  loro  nerez-za,  perlogonfiat 
mento  delle  labbra  dell’ ulcera;  e per  le 
vene  che  fon  attorno di.eflb,  nericce  tu, 
mide  e varicofe. 

Talvolta  le  eftremitadi  de’  vali,  del 
fangue  foncorrofe,  ed  il  fangue  ne  fpriz-: 
za  fuori.  In  un  canchero  ^el  petto  , la 
carne  aggiacente  è talor  cosi,  con  fumata 
che  fi  può  vedere  nella  cavità  del  torà, 
ce.  Egli  è occafìone  d’una  febbre  lenta, 
di  frequenti  naufee,  di  fvenimenri , quaU 
che  volta  di  un.  idrope  , c .bnalmente 
della  morte.  < 

La  cagione  immediata  del  canchero  , 
par  che  Ha  un  falevolatile  troppooorror 
fivo  , ches’accoAa  alla  natura  dell’, arre>T 
nico,  e che  formafi  per  io.  ftagnar  degli  • 
umori.ee.  StolterfothoUerva,  chealcunef 
volte  è flato  curato  col  mercurio  e colla 
faliva/Jone.^  Alcuni  credono  che  il. cenr 
<hcro  ulcerofo  non  fia.  altroché  un  infini-  . 
to  numero  di  piccoli  vermi,  che  divora-  » 
no  la  carne. a poco . a . poco.  Il  canchero 
vienripwaco.  per  Io  piìi,  fj^avcntofp.malp  ^ 
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ch;e  attacchi  il  corpo  : comunemente  -d' 
cura  , finché  ancora  è. un  rumor  piccolo,, 
della  grolTezzad’  una  nocella,  o al  più 
di  un  piccol  ovo  , eHirpandoio:  quando 
egli  attacca  e prende  la  mammella,  o 
è fcoppiato  in  ulcera, li  deviene  all'  amr  - 
putazione... 

Sotri.iu%HZ  . 

CANCHERO  o Cancro. -Pét  la  • 
voce  cancro  viene  nella  medicina  a dino» 
tarli. la  cofa^eifa  , che  altramenic  viea 
detta  oy  s ero,  card  noma  ^ 

fwfxa , quantunque  quell’  ultimo  daalcu> 
nlvien  dillinto, volendo  chciìxafxtru/ua,  . 
carcinoma,  fiafoltanto  un  tumore, che 
abbia  della- tendenza  a divenire  un.r<7A~ 
cro.  Nent.  Fund,  Med,.Tom«  a.  Lib.  8.«  . 
c.  9.  pag.  541. 

Un  cancro  dififerifee  da  uno  Scirro  ia  1 
quello,  che  il  fecondo  è fenza  dolore.  . 
Shaw  N uova  Pratica  di  FUica , pag.  616.. 
Veggafi  l’articolo  Sa RRo.  , 

Didcrifeono  fimigiiantemente  i aan-^~ 
éri  dalle  ulceri  cancerofe  ,c;osì  femplij 
cernente  appellate,  ovjvero  da  quei  tu- 
mori., i.  quali  ;quantunque.. fieno  di  un’ 
indole. fimigliance  generale , diverfifica.- 
no  e variano  in.  parecchie  ciccofianze.  . 
Vfggafi  l’articolo.  C-a-mceroso.  . 

Comparifeono .i  cancri  contale.,  e * 
tanta  .diverfit»,  che  riefeo  meramente  * 
irapofljbiie  il  dare,  e l’allègnarc  una  deu 
fìoizione,.cbe  convcnga,.e  s’adatti  a tut-  - 
ti. egualmente.  Mo&rano  alcuni  una  du- 
rezza rotonda,  difugual« , livida,-  e dolo-  . 
rof*  altri  fono  comprelfi  ,.fchza.livida- , 
ra  ,.  cd  .alciiae  fiate  anche  fenza  il  meno.  . 
mo  dolere.  La  varietà  di vifata  dipende  • 
taalTiaience.  dallaforu  origine  e cagione. 
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♦ 3atle  differenti  parti  nelle  quali  hanno  fono  piìi  piccioli , più  minuti  e più  ftret- 
fatta  loro  Aanza  e fonofi  formaci,  come  ti  di  quello  , che  elfi  foffero  innanzi  1% 
a cagion  d’efempio , nel  petto , nell’ute-  formazione  della  durezza.  Quella  callo- 
ro,  nelle  labbra,  nel  nato  , negli  occhi,  fità  è trovata  ne\  cancri  cutanei , quan- 
nelle  orecchie , e fomiglianti.  Vcgganfi  tunque  vi  fi  cflencla  in  una  maniera  dif- 
Je  Tranfazioni  Filolbf.  n.  3.60,  p.^/ó.  ferente,  apparendo  da  bel  principio  fi- 
Riftringono  alcuni  Auteri-i  cancri  a migliante  ad  un  porro,  dal  quale  featu- 
quelJi  foltanco  , che  nafcono  nel  petto  rifcano  dei  filamenti  cutanei.  Allorché 
delle  donne,  avvegnaché  fieno  i foli  , refulcerazione  ha  prefo  alquanto  pie- 
che  s’affomigliano  nella  forma  loro,  e de,  apparilce  non  altramente  che  capi 
configurazione  ad  un  granchio;  e dan-  di  fpilli  fitti  nella  carne,  e quefti  altro 
no  il  nome  greco  di  xoficirufxa  ,.carcino-  non  Ibno,  che  le  efireinicà  dei  divifaci 
ma^  e d' ulcera. cancerofa  a quelli , che  filamenti.  Sì  fatta  fofianza  trovata  fem* 
vengono  nelle  altre  patti.  Janck.  Con-  premai  nei  cancri  veri  e genuini , fecom 
Ipedlut  Chirurg.  Tab.  50.  pag.  a 99.  do  il  fentimento  del  Signor  Gendron,  é 
Gli  Autori  in  generale  fogliono  ac-  il  cancro  medefimo  formato  dal  trasfor- 
tribuire  la  cagione  dei  cancr/  ad  una  par-  mamenro  dei  vafi  linfatici  e glandulari. 
ticolare  fpezie  di  fermento  acido , il  Sopra  quello  principio  egli  fi  fa  a rilbl- 
quale  alla  bella  prima  coaguli  i fughi  in  vere  lo  fpanderfi , che  fa  il  cancro  in  una 
I glandule,  e pofeiafi  faccia  a rodere  ed  fpezie  di  vegetazione  effettuata  dal  corfo 
efulcerare  la  parte.  dei  fughi  nutritivi  per  le  ramificazioni 

Monfieur  Gendron  rigettando  fimi-  del  tumore;  come  appunto  accade  per  le 
gliante  Teoria,  ne  follituifce  un’  altra,  corna,  per  le  unghie,  o per  le  altre  fo- 
li cancro  , fecondo  quefio  Autore , non  llanze  di  fomigliante  natura.  11  dolore 
è un  difordine  od  infermità  dei  fluidi,  poi  viene  originato , e prodotto  dalla 
ma  bensì  dei  folidi.  Nafce  quefio  da  una  compreflione  delle  parti  nervofe,  appun. 
indifpofizione  o difordine  dei  vafi  lin-  to  come  quello  dei  calli , e delle  livi- 
fatici  ed  efcrecorj  delle  glandule,  i dure  fatte  dalle  ollruzioni  delfangue; 
quali  per  alcuno , qualunque  fiali , acci-  e non  già  ficcome  vien  fuppollo  comu- 
liente  divenendo  impenetrabili , e cef-  nemente , da  un  fale  caullico,  il  quale 
landò  di  filtrare  e di  condurre,  facon-  verrebbe  a cagionare  con  fomma  pre- 
do i'ufato , i loro  liquori , vengono  a de-  Rezza  un’  efeara , o fia  quella  crolla  che 
generare  gradatamente  in  una  malfa  cor-  naice  fopra  le  piaghe.  Gendron  Recher- 
nea compatta,  capace  di  pullulamento  che  fur  la  Nature  ec.  des  Cancers ap.y, 
e d’ ulcerazione  . Quello  che  fembra  & fcq.  Tranfaz.  Filofof.  num.  ±60. 
fiancheggiare  e confermare  sì  fatta  di-  pag.  477.  & feq.  Ad.  Erud.  Lipf.  ann, 
vifata  origine , fi  é , che  nei  cancri  ere-  1701.  pag.  3 od.  & feq. 
feiuti  allalor  maturezza , vienvi  femprc  £ il  cancro  una  di  quelle  crudeli  ma- 
rnai trovata  una  certa  data  foRanza  du-  lattie,  per  k quali  non  è flato  peranche 
ra  callofa,  non  diffimigliantedal  cerno,  linvenuto  un  appropriato  e competen- 
con  vafi  fanguiferi  per  entro  alla  mede-  te  rimedio  , e ciò  deefi  eziandio  afferi- 
fima  fparfi  e diffeminati , J quali  però  re  del  quando  il  cancro  i n«.’.fi;ci  j;'‘inci- 
CAamt..Tom.  IV:.  Y 3 
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pi,  non  è perfetto,  e trovali  nel  fuò 
flato  occulto.  I molti  rpccìHci  e medi- 
camcn.ti,  che  pofson  efsere  per  quello 
malore  crudclilllmo  dalla  Medicina  l'om-  ■ 
minillrati  , l'ano  tutti  palliativi,  ed  al 
più  al  più  per  tenerlo  indietro  per  mcz- 
vo  deir  acconcia  dieta,  e de'remedj  ge-' 
nerali.  li  C7fa- , Trat.  Chirurg.  Oper. 
cap.  8.  pag.  198.  & feq.  ove  leggcfi 
efattamente  delcritta  l’operazione  del 
taglio  d'  un  cancro  del  petto. 

Egli  è un  aforifmo  famofo  , che  i 
cancri  occulti  fono  migliori  non  inedi- 
tatiche  medicati;  eche  il  paziente  vive- 
ri più  lungamente  con  elTi , che  Icnz’  elfi 
(j).  Ma  i Medici  non  debbon'efscrc  fgo- 
mentati  da  un  vecchio  aforifmo,-  ed  i lo-  ■ 
FO  tentativi  non  dcbhon  rillringcrll  foU 
tanto  ad  una  cura  palllaiit  a , ma  radicale 
eziandio.  1 palliativi  medicamenti  in 
qualche  modo,  a forza  di  ederne  medi- 
cature di  Ipczie,  e d’  indole  narcotica, 
per  allegerire  il  dolore,  per  rattenere  il 
Cancro  dal  dilattarfi  vicmaggiormentc  ; 
in  parte,  per  via  di  medicamenti  inter- 
ni , i principali  de’ quali  fono  i diafore- 
tici , o fii  il  diapitortticum  Poterìi  , i 
marziali , parecchie  preparazioni  di  ter- 
re verminofe,  e la  tintura  d'antimonio 
(J)  ; ma  particolatmcnte  il  fugo  del  fo- 
lano  letale,  che  è un  medicamento  to- 
pico di  grandilTima  fama  per  la  cura  pal- 
liativa dei  cancri.  Egli  era  il  gran  fegre- 
to  di  Percival  Willooghby.  Monfieur- 
Gendron  migliorò  quello  medicamento 
celi’  aggiunta  delio  zucchero  faturnino 
o fia  faccharum  Saturni  (c).  Paracolfo  e 
l’EImonzio  fanno  grandiffimerombazzo 
col  magnificare  le  loro  preparazioni  ar- 
fenicali  ed  altri  alTorbenti  minerali , i- 

(a)  Hippoc.  Aphor.  6. 

di)  Acl.  Etcìd,  T.ipf.  ann.  1700.  pag. 
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quali  fon»  certamente  vaIcvolilTim’i  «* 
confumare  e dillruggcre  la  carne  fun- 
gofa;  ma  la  cura,  fecondo  ciò  che  ne  af- 
ferifee  Monfieur  Gendron , confifle  uni- 
camente nello  fradicare  e divellere  fin 
dal  fuo  centro  e bal'e  il  corpo  callofo , . 
il  quale  con  le  poco  giudiziofe  o per 
dir  meglio , colle  improprie , ed  incom*- 
petenti  applicazioni  dei  topici  medica-- 
menti  corrolivi  , viene  anziché  a divel- 
lerli econfumarfi,  aJ  irritarfi  cd  ina-- 
fprirfi  vicmaggiormentc  (<f). 

La  vera  cura  dei  cancri , iecondo  il 
più  volte  allegato  Scrittore  è realmente  • 
cd'cttuata  o col  trinciamento , o colla 
totale  amputazione  o troncamento  del-- 
la  parte , ovvero  coll’  applicazione  dei  ■ 
cauteri . La  prima  può  efl'cre  praticata 
ove  il  tumore  fia  movibite,  e la  fua  ba- 
ie termini  all’ingiù;  e non  adcrifcaalle  •' 
parti  aggiacenti;  e per  confeguente  non 
invìi  e fporga  dei  filamenti  verfo  le  ' 
parti  medefime  : il  divifaco  cafo  avviene 
appunto  in  tutti  quei  cancri , che  fono 
flati  originati  da  tumori  fcirrcfi  « fcro- 
folofi.  Veggafi  M.  Gendron  lib.  citat. 
cap.  8.  Aél.  Etud.  Lipf.  ann.  1701.  - 
p.  308-.  & feq. 

Ma  fafli  quefto  valentuomo  medefi- 
mo  ad  olfcrvare , come  i cancri  veri'  e 
genuini  radiflìme  volte  fono  Eradicati  > 
con  profpcro  - evento  e buona  riufeita  ;■ 
come  anche  falTi  a riflettere  , che  l’ope- 
razione farebbe  in  maggior  concetto  , e 
meno  fcreditata,  qualora  gli  feirri  e 
flrume  cd  altri  tumori  appellati  fimilari, 
non  venifl'ero  per  equivoco  turpe  aliai  (Ti- 
me volte  battezzati  per  cancri , c per  tali 
curaci.  Tranfazioni  E ilofoficlie  loco  ci- 
tato pag.  489.  & feq. 

3to.(c)  Trdnfa^.  Fitof.  dove  /optrt  pag. 
481.  [à)Jdcm  itid,  pag.  4S0. 
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. ■Afserlfce  II  Dotror  Chcyne,  come 
una  rigorolìflima  dieta  di  latte  di  fuma- 
TSt,  di  circa  due  boccali  di  latte  per  cii- 
i'cuM  giorno , fenza  alcuna  altra  fpezie 
di  cibo  non  meno  , che  di  bevanda,  co- 
minciata a tempo  opportuno  fìa  valevo- 
lillima  a guarire  il  cancro.  Naturale  me- 
todo di  curare  le  malattie  pagg.  2.6  3. 

Nelle  memorie  deU’Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Parigi  falli  menzio- 
ne della  guarigione  radicale  di  tre  can- 
cri invecchiati , per  mezzo  di  un’infu- 
lione  delle  foglie  di  plumbagint  in  olio 
d’ uliva.  QueAi  divifati  cancri  erano  Aa- 
ti  comunemente  dichiarati  incurabili, 
per  la  ragione,  che  trovavanfi  già  ade- 
renti alle  parti  ofsee.  L’autore  di  que- 
lle memorie,  Monfieur  Sauvages  de  la 
Croix  , ofserva  come  le  ulceri  cancero- 
fe  venivano  unte  tre  volte  il  giorno  col- 
la pur’ora  mentovata  infufione  di  foglie 
di  plumbagise,  e che  l’operazione  ven- 
ne ripetuta  tino  a tanto  che  l’efcara  ne- 
ra perentro  ai  medefimi  cancri  formata- 
li venne  ad  incroAarA  tanto  fufHciente- 
mente,  che  il  paziente  non  veniva  a 
ientir  pih  dolore  , allorché  venivangli 
fatte  le  ufate  applicazioni  : ed  afserifee, 
che  queAo  avvenne  in  capo  a quindici 
giorni.  VegganA  Memoires  Academ. 
Scicnc.  an.  1759.  pag.  471.  Edit.  Paris. 
. Sono  i cancri  alcune  volte  interni. 
Noi  abbiamo  le  lAorie  efattillime  di 
due  di  fìmiglianti  cancri  interni  nelle 
Tranfazioni  Filofofiche  {a) , dalle  quali 
iRorie  il  Dottor  Burton  fi  Audia  e fi 
affatica  di  dedurre  i diagnoAici  di  un 
cancro  dentro  l’ abdome  (i). 

Per  imptJin  i cancri.  Allorché  li  fcuo- 
pre  avervi  il  pericolo  di  un  canoro  vici- 
Chamè.  Tom.  IV. 

I (a)  Traaf.  Pilafof.  aum.^Cj^.ftliont  l. 
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no  a naftere  , decfi  le  fin  polSbtie  cor- 
reggere l’ acrimonia  del  fangue , coll*, 
ufo  acconcio  non  menoidegrincerni  che< 
degli  eAerni  medicamenti , e con  un» 
Arettiffimo  e rigorofilsimo  governo  c 
metodo  rifpetto  alla  dieta,  che  dee  efse- 
re  onninamente  ed  a capello  ofiervaca. 
I brodi  e le  minellre  fatte  di  carni  di 
animali  giovani  , con  cntrovi  fatte  bol- 
lire dell’ erbe  appropriate  e dicevoli, 
quale  appunto  farebbe  la  feorzonera  , e 
le  altre  tutte  di  qucAa  tribìi , in  caA 
foraiglianti  partorifeooo  grandiflimo  be- 
nefizio « vantaggio;  acconcifsima  e 
fommamente  fana  bevanda  faranno  in 
cali  fomiglianti  o l’acqua  di  farro  , od 
un  decotto  di  radice  di  China  , ovvero 
di  '-fitlfapariglia , oppure  di  foAanza  fo- 
miglinntc , e quando  i dolori  provenien- 
ti dallo  feirro  fono  violenti,  e vuolfi  te-' 
nere  in  dietro , perchè  non  venga  a de-- 
generare  in  un  cancro  , puofsi  per  un 
tratto  aggiungere  una  proporzionata' 
quantità  di  femi  di  papavero  al  divifa->, 
to  decotto  ; e può  anche  efsere  addolci» 
to , con  aggiuAata  porzione  di  feirop» 
po  di  diacodium.  Due  o tre  volte  il 
giorno  altresì  dovrebbe  prenderfi  una' 
aggiuAata  dofe  di  polvere  di  Guafeogn» 
di  fale  d’afsenzio,  del  cinabro  nativo, 
e d'antimonio  diaforetico  crudo  aggiun- 
gendo a ciafeheduna  dofe , fecondo  che 
Jo  richiederà  1’  occafione  , un  mezzo 
grano  di  laudano , e ciò  per  reprimere 
ed  ifeemare  la  violenza  del  dolore. 
Sommo  benefizio  alcuna  fiata  è Aaco  ri- 
cevuto eziandio  in  qucAo  cafo  dal  pren- 
dere o la  polvere, od  il  fugo  de’mille- 
piedi , che  i Fiorentini  diceno  Cento- 
gambe  , unito  collo  fperma  ceti. 

Simigliantemente  faranno  grandifsi- 

. Y 4 - 

i^ì]Ibid.  pag.  Ili, 
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mo  bende  pvrghe  frequentemente  pre* 
re  della  fpezie  ed  indole  mercuriale  ; 
come  anche  farà  cofa  fommamente  pro- 
ficua il  farli  cavar  fangue  tanto  nella 
Primavera,  come  nell’ Autunno.  Una 
ladra  fottilifsima  di  piombo  bene  im- 
pregnata d’ argentovivo , potrà  di  pari 
eJ'ser  polla  fopra  la  parte  con  moka  di- 
tcvolezza , c con  quali  fìlica  certezza  , 
che  fia  per  ridondarne  vantaggio  non 
lieve.  Con  limigliante  metodo  otterraf- 
(i  certamente  lo  feemamento,  ed  anche 
il  totale  fvanimento  del  dolore  ,edalTait 
fiate  eziandio  arriverafsi  ad  impedire  la 
formazione  di  un  contro. 

In  evento-,  che  la  piallra  di  piombo 
divifata  venga  a fperimentarli  di  niuno 
etfetto  , potrannofi  di  pari  applicare  alla 
parte  degrimpiallri  e delle  unzionicom- 
podc  di  tali  ingredienti , quali  fi  fa  dai- 
ldedici,che  fbgliono  acquietare  i dolori, 
e di  quella  fpezie  i feguenti  fono  dati 
quafi  femprc  fperimentati  fommamente 
proficui.  Prcndafi  d’ unguento  diapom-. 
pholygos  once  due  , d’  oppio  mezzo- 
Icrupolo  ponganfi  dentfo  un  unguento 
proprio  ; od  altro  untume , e melcolinfi- 
Heoe  infieme  : con  quello  bene  fpefso 
lì.  unga  e s’ inzavardi  la  parte.  Oppure 
prendali  di  un’  amalgama  fatta  d’argen- 
to  vivo  e di  piombo,  duo  once,  me- 
fcolift  con  proporzionata  quantità  di  un- 
guento di  rofe-,  o con  qualfivoglia  altro 
fimigliantc  unguento  ; quindi  fpiaoilì 
ben  bene , ed  allarghili  fopra  un  pezzo- 
di  patino  lino, od  akro  panno,  e s’appli-' 
chi  alla  foggia  d’impiallro  fopra  la- par- 
te oflfefa.  Oppure  prendali  di-  lìtargirio 
diaccio, un’oncia,  d’olio  fpfemuto  di  fe- 
mi  di  morella,  di  femi  di  papavero,  e 
d^blio  infufo  di  rofe,  due  once  per  cia- 
feuna  di  quelle  foUanze  : mefcolinli 


ckyi 

conalTai  lungo  e continuato  sbattimen- 
to infieme  in  un  qualche  unguento  , c 
verlb  il  line  deli’opcraziune  vi  li  aggiun- 
ga una  porzione  dai  fei  fino  ai  dieci  graa 
ni  d’oppio  purificato,  fecondo  che  Tur-' 
genza  dei  fintomi  potrà  richiedere, 
quella  compofizione  dovrà  llenderfi  iir 
guifa  fomigliante  fopra  de’  panni  lini 
ufaci , ed  applicati  le  già  divifate  volta 
replicacameme  alla  patte  oflfefa. 

In  evento , che  l’applicazione  de’di- 
vifati  untumi  riufcilTe  per  alcuno  acci- 
dente pregiudiziale,  in  luogo  loro  pof-’ 
fono  elTer  benilTrmo  praticati’grimpia- 
Ilri.  AppropriatilTimi  faranno  l’ìmpiallro- 
di  piombo  di  Mynfycht , e grimpiaftrr 
di  piombo  rolTo  , ovvero  Pomphoiyr  ; 
oppure  r egregio  e fommamente  com- 
mendabile impiallro  compollo  nell’ap-' 
ptelTo  maniera  , cioè-:  prendali  della' 
polpa  ed  infieme  dei  fughi  depurati  di' 
morella , del  papavero  di  giardino  o- 
fia  papavero  ortenfe,  e dell’ acqua  di* 
cicuta  quattr’once  per  ciafeuna  foflanzap 
fa  bollire  tutta  quella  foflanza  in*un  vav 
fo  di  terra  cotta  invetriato  ad  un  fuoco' 
lento  e mezzanamente  attivo , aggiun-f 
gelido  verfo  il  terminare  della  bollitura' 
otto  once  di  cera  bianca  ^ ed  un’oncia’ 
d'olio  di  refe  , quindi  riduci  il  tatto  inr 
un’  impiallro.  Oppure  : prendi. dello 
zucchero  di  piombo  di  ceruira,deiramak- 
gamazionc  d’ argentovivo  -e.  di  piombo, 
e dell’olio  fpremuto  di  Temi  di  morel- 
la , e dell’olio  infufii  di  rofe  per  ognu-* 
na  delle  divifate-foflanze  il  pefo  medi- 
co di- due  once:  fanne  un’ impiallro  t 
applicalo  adeguatamente.  In  evento  che 
i dolori  fieno  veementiilimi  puolfibenif- 
fimo  aggiungere  all’uno  od  all’altro  dei 
deferitti  impiallri , una  porzioncella  di 
oppio.  Eillero  Chirurgia  pagi  aaj. 
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CANCRENA,  Gangreka* nel- 
I<r  Medicina  , è una  morciiìcazione  nel 
fno  primo  flato,  o nel  fuo  principio  ; 
iìnchèancora laparce riticnequalchc  fcn> 
lodi  dolore,  edunaporzion  di  calor  na- 
turale. E quello  è chediflingue  la  ca/i* 
crena  da  uno  s/hcito  o da  una  intiera  c 
totale  mortificazione,  in  cui  non  v’  è 
lènfo,  nè  refta  alcun  calore.  Vedi  Mor- 
tificazione e S FACE lo. 

* 'La  parola  i grtca , Tary^aira  , dtriya- 
ta , fecondo'  alcuni  autori  , dal  nome 
Paflagonio  gangra , capra  f ejfendo 
proprio  di'  ^utJT  animale  mangiar 
V trba  tute'  attorno  , fenia  cambiar  di 
fito.  M.a  forfè  i meglio  dirivare  la  vo- 
ce gìngcenA  dal  verbo  greco  yfttu  , 
y fatta  , manduco  , abfumo. 

La  Cancrena  è un  male  nella  carne  di 
quella  parte  , eh’  ella  corrompe  , confu.' 
ma , e fa  diventar  nera;  diflondendoli  e 
attaccandoli  alle  parti  vicine  ; e di  rado 
può  ella  curarli  fenza  l’amputazione. 

Proviene  da  un  irtetimento  o inter- 
cezione del  moto  circulatorio  del  fan- 
gue  ; che  in  quello  modo  manca  di  fom- 
minillrare  alla  parte  i fughi  nutriz) , e 
fpiritofi , che  fon  necelTarj  a confcrvare 
il  calore  e la  vita. 

Quello  moto  circulatorio  intercetto , 
che  è la  cagione  quafi  primaria  dellacu/i. 
arena,  fuccede  in  diverfe  maniere;  co- 
me per  grandi  tumori rifipole , infiam- 
mazioni , freddo  violento  , llrettc  fa-* 
feiature  ocompreflioni , improvvife  fiuf* 
iìOni  di  qualche  umore  malignante,  mon 
lidi  bcftic  velcnofe,  fratture,  ferite,  ed 
ulcere  mal  trattate  , ec. 

V iene  diftinta  ,*  al  colore  della  carne; 
che  fi  fa  pallida  , ofeura  , o fublivida  ; 
ed  al  fuo  divenir  flaccida  e lafca  , di 
ga^liardamciue  tefa  cb-’  ella  era-  ptima^ 
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Nel  progrelTo  del  male,  la  parte  diflil- 
la  un’  acqua  fetida  e fcolorata  ; e mas- 
da  un  odore  cadaverofo. 

Quando  prima  attacca  una  parte  , la 
cute  li  fa  pallida  , e poi  livida  , ne  pro- 
vengono delle  vcfcicazioni,  ed  il  calore 
alla  fine  fi  muta  in  nero;  la  carne  divieu 
fetida,  faniofa  , e umidaflra  ; poi  fi 
avvizza  , e perde  da  li  a poco  il  fenfo  r 
fminuendofi  parimenti  il  calore  e lapul- 
fazione  della  parte.  SAaa. 

Se  in  una  ferita  grande  il  tumore  del- 
le labbra  non  fuppura,’nè  filccede  alcun 
fluflTo  di  materia  o infiammazione  ; fc* 
le  labbra  non  fi  gonfiano,  o dopod'cITcrfi 
gonfiate  fi  avvallano  di  nuovo  e inflacci- 
difeono  tute’ in  un  tratto  : quefto  fi  re- 
puta per  un  fegno  ficuro  di  vicina  can- 
crena. Vedi  Ferita. 

Quando  una  cancrena  procede  da  eftre» 
mo  freddo  , la  parte  affetta  primiera-» 
mente  influpidifee  , od  è alTalita  da  un 
dolore  pungitivo,  fulfeguito  daroflezza 
chea  gradi  a gradi  cambiafi  in  negrore.’ 
Quando  una  fàfciatura  flretca  n’  è la  ca- 
gione , -fi  aggiunge-  la  flaccidità  della 
parte  all'  infcnfibilità  di  eflarr  quando 
ne  è cagion  lo  fcorbuto,  fpelTo  ella  prin- 
cipia nel  dito  grande  del  piede , ed  ap- 
pare in  forma  di  macchia  nericcia,  che 
ficonvertein  una  crolla  fecca,  a cui 
fuccede  lo  flupor  della  parte  ec.  Qua»- 
do*  il  morfo  di  qualche  beflia  velenofa 
n’  è la  cagione  , ella  è accompagnata  da 
febbre  continua  ec.  fi  fentc  dolor  nella 
parte  , che  ordinariamente  adduce  una 
fincope  o nn-delirio  » nafeono  delle  pu- 
ftule  vicino  alla  morlicatura  ec. 

Còl  microfeopio  s’ è fcopcrto  conte- 
nere- una  cancrena , un  infinito  numero 
di  piccoli  vermi  , generati  nella  carne 
morbida  od  offefa;  e che  di  contipiiq 
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producendofi  con  nuovo  affluflb,  fortnl- 
cano  c coprono  tutte  le  parti  aggia- 
ccnti. 

Per  fermare  il  ptogreiTo  della  cancrt- 
ni , i medici  prefetivono  internamente 
fudorirtei  ed  alelfifarmaci  ; cfternamente 
decozioni  di  calcina  viva,  q fola  o con 
la  giunta  di  fulfo  , di  tnercurius  dulcis 
odi  vino  canforato. 

Quando  il  male  è efacerbato  , ufano 
profonde  fcarificazioni , fir;  fui  vivo  ; e 
pefeia  s’applicano  liquori  caldi,  cata- 
plafmi  cc.  Alcuni  commendano  lo  fter- 
co  di  cavallo  bollito  nel  vino  o nell’  uri- 
na. L’unguento  Egiziaco  parimenti  vie- 
ne in  ufo. 

Bellofle  prefeti  ve  il  feguente  rime- 
dio., come  elficaciflimo , e de’  migliori 
che  lì  conofeano  per  la  cura  delle  cancre- 
ni, cioè,  argento  vivo  diftiolto  nel  dop- 
pio in  quantità  di  fpirito  di  nitro  o ac- 
qua forte  ; un  panno  lino  intrifovi , ed 
applicato  alla  parte  cancrenofa , quello 
foto , dic’egli,  è fulficiente.  Se  la  cancre- 
na è caufata  da  intenfo  gelo  ; l’acqua  di 
neve , od  una  pezza  bagnata  nell’  acqua 
fredda , ed  applicata  alla  parte  , è cre- 
duta dal  Boerhaavio  un’  ottima  cura. 

Se  la  cancrena  procede  a ulteriore  sfa- 
celazionc , ed  ha  la  fua  fede  ferma  fopra 
qualche  arto  o membro  ,o  qualchedu- 
na della  parti  ellreme,  debbeli  ricorrere 
all’operazione  dell’  amputazione.  Vedi 
Amputazione. 


SufPLBUEllTO. 

CANCRENA.  Qualunque  lìa  la 
pTte  infellata  da  fomigliante  malore, 
dee  clTcr  prefa  ed  avuta  fommacura,  per 
impedire  , fe  lìa  polfibile,  che  la  cancre^ 
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ià  venga  a terminare  in  uno  sfacelo.' 
Nei  pazienti  d’ un  forte  temperamento, 
ella  fi  è fempremai  cofa  proprjlfima  e' 
fommaroentc  dicevole  in  quello  cafo  il 
far  prima  un’ abbondante  cavata  di  fan- 
guc,  e quella  converrà  ripeterla,  qualo- 
ra l’occallone  lo  riebieggia.  £d  è fom- 
roamente  necelTario  procedere  in  sì  fatti 
cafi  nell’  apprelfo  guifa.  É infinitamen- 
te proficuo  nel  principio  del  male  il 
rimuovere  ed  allontanare  tutte  le  ca- 
gioni ellerne  violente  d’  infiammazio- 
ne; come  una  legatura  foverchio  llretta 
nelle  ferite  e nelle  fratture  , non  dee 
farfi;  e debbonfi  allontanare  tutti  i cor- 
pi  eterogenei  , i quali  trovanfi  per  acci- 
dente ilanziati  nelle  parti,  come  a ca- 
gion  d’fempio  fpine,  fchegge,  aghi , o 
Corpi  fomiglianti  ; come  anche  quatfi- 
voglia  impropria  e difacconcia  applica- 
zione ellcrna  , quali  appunto  fono  gli 
ol)  egl’ impiallri , con  follanze  d'  in- 
dole fredda  ed  allringente  ; e malTima- 
mcnte  nei  vecchj , e nelle  perfone  di 
temperamento  debole  e delicato , fa  di. 
meltieri  1’  aver  l’occhio  a mantenere  sì 
fatte  perfone  in  vigore,  ma  il  mantener- 
le in  una  sì  fatta  dieta , che  vengaafor.; 
mare  buoni  fughi  pe’l  nutrimenro.  Se 
il  paziente  è debole  ed  in  età,  e che 
fia  naturalmente  di  un  abito  e colliru-; 
zione  fredda , mallìmamente  fe  abbia 
perduto  buona  parte  di  fangue  , ed  ab- 
,bondi  di  crudezze,  la  dieta  affai  dicevo- 
:le  e da  feguitarfi  da  quella  data  perfo- 
na  , farà  quella  di  prendere  delle  buo- 
ne minefire  e brodi  fatti  di  pollo  o di 
buona  carne  , con  del  mace  o macie  , c4 
altri  propri  aromati  bolliti  infieme  .•  le 
bevute  fomigliantemente  di  liquori  cor-i 
diali  con  de’  torli  d’  uovo  sbattuti  pe^ 
entro,  cannella  e zucchero;  1’  uova  fre- 
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fiSe  mèdefìrre  bevute,  non  già  Induri- 
te; le  gelatine  furti  di  piedi  di  vitella, 
di  corno  di  cervo,  di  rafature  o lima- 
ture d’avorio,  ed  i vini  vecchj  e gene- 
rofi  ; oppure,  ove  le  circoHanze  , in  cui 
trovafi  il  paziente  , non  permetteranno^ 
ch’ei  faccia  ufo  delle  divifate  cofe  , e 
nulla  affatto  fia  per  giovargli  l’ufo  delle 
divifate  foAanze  o liquori  grofli,  la  bir- 
ra finiffìma  non  troppo  vecchia  potrà - 
con  proprietà  e vantaggio  infinito  ellet- 
gli  fomminillrata  e preferitta.  Rifpetto 
poi  alle  medicine  affai  acconce  e dice- 
voli fono  le  tinture  cordiali , le  acque  e 
gli  elcttuarj  ,come  a cagion  d’  elempio 
la  confezione  d’  alkcrmes  con  gli  aro- 
maii , c con  altri  ingredienti  cordiali 
mefcolati  per  entro,-  delle  bevande  fatte 
a norma  del  Tè  ,di  falvia,  di  feordio,  e 
d’  erbe  fomiglianti , con  degli  aromatt, 
con  alquante  rafehiature  o brucioli  di 
lafTafras,  oppure  di  fandali  gialli  ; av- 
vegnaché per  fomiglianti  mezzi,  il  fan- 
gue  flagnante  verrà  ad  elTere  grande- 
mente fciolto  ed  allòttigliato,  e le  par- 
ti fané  , ed  in  buon  tuono  di  quello  fa- 
ranno ritenute  in  una  giulla  dovuta  cir- 
colazione, eie  parti  fue  cattive  e no- 
cevoli  verranno  fcaricatc  e diffipate.Egli 
è altresì  d’akun  fcrvigio  in  fomiglianti 
cafi  r applicare  bene  fpelfo  al  nafo  una 
fponghetta  inzuppata  nell’  acqua  della 
Regina  o fia  d’  aotjua  d’  Ungheria,  op- 
pure bagnarli  con  ella  i polfi , o le  arte- 
rie delle  tempie  ; le  midolle  del  pane  di 
fcgalc  mefcolatc  con  polvere  di  garofa- 
ni e difciolic  in  gagliardilTìmo  aceto, 
od  in  elfo  bene  inzuppate,  C fattane  po- 
feia  una  pallottola  e quarta  accollata 
frequentemente  al  nafo  , è altresi  una 
cola  , che  porca  d’ ordinario  vantaggio 
non  piccolo.  Quanto  poà  a que’  pazien- 
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ti , che  fono  d’  abito  o temperamento 
più  caldo , fanguigno  c biliofo  , le  zup- 
pe ed  i decotti  mefcolati  co’ fughi  aci- 
di di  limone  c d'altri  acidi  vegetabi- 
li , fono  corroboranti  fommamente  pro- 
pri : cosi  quella  bevanda  Inglefe  , che  è 
fatta  di  farina  d’  orzo  bollita  mefcola- 
ta  collo  feiroppo  di  limoni  o di  cedri, 
ovvero  di  more  celfe  , c colla  gelatina 
d’  uva  fpina  rolla  , che  dcbbonfi  ufare 
per  ufuale  bevanda  cotidiana.  Ala  in 
quelli  cafi , allorché  il  c.^lo^e  é picciolo 
ed  il  paziente  debole  e fpolfato  , ovve- 
ro che  per  l’ innanzi  fia  accollumato  al 
vino  , le  gli  può  permettere  di  mefeo- 
lare  colla  divifata  bevanda  una  picciola 
porzione  di  vino , ed  il  vino  del  Reno  è 
il  vino  più  adattato  in  fomiglianti  cali 
di  qiialfi voglia  altro  vino;  o qualora  pe- 
rò fia  necclfario  , puolfi  permettere  al 
paziente  un  ciotolino  di  vino  più  ge- 
ncrofo  da  beverfi  dal  medefimo' fra  cer- 
ti dati  intervalli.  - 

1 medicamenti  d'-indolc  temperata, 
ovvero  refrigerante  , fomminiUràti  co- 
munemene  nelle  febbri , polTono  fomi- 
gliantcmenteelfér  con  fomma  coerenza, 
e diccvolezza  preferitti  in'quefli  cafri 
ma  fopra  gli  altri  tutti  -lachina  vieti  giu- 
dicata in  sì  fatti  cafi  il  malfimo  dei  ri- 
medj  interni.  Per  quelli  cafi'particoiari 
però  fa  di  meflieri  aggiugnere  , come 
riebiedefi  nel  Cerulico  infinita  cura  c 
diligenza  nello  fcaricare  dalle  parti  af- 
fette il  fangue  ftagnante  e corrwtto,  per 
quanto  lacofaè  riufeibile  c pafiìbile,  ed 
inficme  d’ impedire  , che  le  parti  fané 
vicine  non  vengano  dal  medefimo  at- 
taccate ed  affette;  ed  i metodi  princi- 
pali per  ottener  ciò  fono , dopo  che  fie- 
no (lati  dati  gli  acconci  e coerenti  me- 
dicamenti interni  ,dj  fare  delle  fearifi- 
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cazioni , come  porteranno  le  occàfioni 
delle  parti  infette  , collo  fcapello  clii- 
furgico  ; equefte  divifate  incifioni  deb- 
bon’clTcr  tutte  fatte  per  lungo  , ed  in 
grandillimo  numero  fopra  la  patte,  e deb- 
bon’  elTer  aperte  in  una  data  fufliciente 
profondità;  e quello,  airmchè  non  fo- 
lamente  il  fangue  (Lagnante  polTa  clfer 
per  cotal  via  fcaricato  , ma  perchè  pof- 
fa  fomigliantcmente  elfcre  aperta  per 
via  di  quelle  aperture  1’  entrata  ai  topi- 
ci opportuni  medicamenti  , che  deb- 
bonvifi  applicare.  Ultimamente  deb- 
bonvifi  applicare  con  ogni  più  cfatta  cu- 
ra ed  attenzione  delle  fornente  diJcu- 
zienti , balfamiclie  e ftimolanti , ed  in- 
ficme  dei  cataplafmi , fopra  le  divifate 
patti  infette  ; e quelli  edemi  medica- 
menti è giuoco  forza  1’  alTai  frequente- 
mente rinnovarli.  Una  fomenta  in 
grado  fommo  eccellente  in  fomiglianti 
occafioni  lì  è quella,  che  è compoda 
col  mefcolare  una  pinta  d'  acqua  di  cal- 
cina ,tre  once  di  ottima  acquavite  can- 
forata , con  mezz’  oncia  di  fpirito  di 
fale  ammoniaco  , ovvero  di  fpirito 
divino,  con  infondere  nel  medelìmo 
porzioni  adeguate  di  mirra , d’ aloè  , e 
tii  zafferano , o veramente  di  fpirito  di 
vino,  od  acquavite  canforata  , con  una 
picciola  porzioncella  di  triaca  di  Vene- 
zia , e d’ Elifit  proprietatis.  Un  decot- 
to di  ruta  , d’alTcnzio  , d'  abrotine  , e 
di  Bori  di  camomilla  , con  una  midura 
di  quattr’  once  di  triaca  di  Venezia  , e 
due  once  di  (àpone  di  Cadiglia,  e mezz’ 
oncia  di  (ài  gemma,  tutto  ihlleme  per 
Ja  mifura  d’  un  quartuccio  Inglefe,  o (la 
boccale  Italiano  , compongono  una  fo- 
men'a  di  gtandilTimo  valore.  Queda  con- 
viene The  da  applicata  ben  calda  più 
volte  il  giorno , per  mezzo  di  pezze 
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morbide  di  tela  di  lino  raddoppiate, op» 
pure  per  mezzo  di  pezzi  di  panno  di 
lana  morbido  bene  inzuppato  nella  di' 
vifata  fomenta  calda  , e la  fomenta  può 
confervarfi  fempre  fopra  la  parte  per 
mezzo  d’  un  mattone  , o tegola  caldif 
lima  tenuta  fopra  la  fafeiatura  della  par- 
te affetta , che  cosi  conferverà  fempre 
calda  la  pezza  inzuppata  nella  fumen- 
u. 

La  povera  gente  può  trovare  con  po- 
chillima  fpefa  un  rimedio  domedico  aei 
gambi  dei  cavoli,  ovvero’ nello  Aereo 
dei  cavalli  o dei  buoi,  fatto  bollire  den- 
tro r aceto , od  anche  nel  vino  , fe  il 
primo  non  polla  averli  : queda  bollitu- 
ra dee  eflere  applicata  ben  calda  con 
pezze  di  tela  di  lino  , o di  panno  lano 
ben’  inzuppati , ed  è cofa infinitamente 
migliore  il  confervarla  calda  per  mezza 
di  un’  embrice  rovente  podo  fopra  i pan. 
ni  bagnati , che  aprir  più  e più  volte  la 
parte  offefa,  ed  efporla  all’  urto  dell’aria 
edema,  per  tornare  a fcaldarle  pezze 
inzuppate  di  bel  nuovo. 

- Quanto  più  la  cancrena  h difperata  , e 
che  è più  prolfima  a diventare  sfacelo, 
tanto  più  lunghe  e profonde  è giunca 
forza  , che  vengano  fatte  le  fcarifica- 
zioni.  In  quedi  cali , qualora  il  male  fia 
^elle  gambe , nelle  braccia  , ed  in  luo- 
ghi  fomiglianti  , polTono  le  fcarifica- 
zioni  non  folo  farli  per  lo  lungo , ma 
eziandio  trafverfalmente  , ed  approfon- 
darle benillimo  fin  che  giungano  a toc- 
care fui  vivo , e ciò  fatto  le  parti  affet- 
te debbon’  effere  ben  ben  curate  con  i 
coerenti  e proporzionati  copici  medica- 
menti , e ben  fafciace,  e cenate  calde  più 
che  mai  Qa  pollibile , ed  in  progrellb 
deve  elTervi  applicato  un  cataplafmo  di 
indole  penetrante  e difeuzieme  , affin- 
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}!  cfic  ilTangue  nelle  parti  viziate  poflà 

i cflerc  riftorato  , per  quanto  fia  poflibi- 

> le , e riacquilU  la  libertà  al  Tuo  proprio 
3 moto.  Un'  alTai  conveniente  ed  adatta- 
1 to' cataplafmo  per  fomigliante- effetto 
i può  effere  fattoecompoflo  di  pochi  ma- 
} nipoli  di  fcordio  , d’ affcnzio,  dtmatri- 
X cale , di  malva  , di  menta , e d’ abrotinc 

> bollito  in  un  oxycrate<,  fin»  alla  confi- 
ftcnza  di  cataplafma , e di  placenta,  con 

X una  mezz’ oncia  di  Tale  ammoniaco,  e 
K due  once  di  palla  di  fcmi  di  lino  , con 

a . un^altra  raezz’  oncia  d’  olj  infuG  di  ru- 
X tae  di  camomilla  aggiunti  dopo  a tutta 
I laeompofìziune  divifaca.  Prima  che  un 

} sV  fatto  cataplafma  od  impiallro  venga. 
X applicato  alla  patte , ella  è cofa-fempre 

g mai  molto  lodevole  e conveniente  il 
g mefcolarvi  per  entro  unapprzioncclla 

g di  Triaca  di  Venezia,  oppure  ancora 

una  porzioncellad’ acquavite  canforata, 
j per  dar  maggior  polfo , ed  accrefeere  la 
j fua  virtù  ed  efficacia. 

^ -Somiglianti  applicazioni  è cofa  buo.-- 

na,  che  vengano  rinnovate  tre  volte  il 
, giorno  ; conciofliachè  fe  vengano  rinno- 

vate  di  vantaggio,  e più  Ibvcnte  ,i.ven- 
g gono  ad  efporre  Ibvverchiamcnte  le  par* 

^ ti  infette  aU’urto.  loro  pregiitdizialc  deir 

g aria  edema  , cok frequentemente  difeu- 

^ pgrlctcfe  foife  più  di  rado,  facebbe 

j pqifibile,  che  accadtlTcro  frattanto  dei 

■j 
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cambkifflenti , dei  quali  è fommamente 
efpediente  , che  il  Cerufìco  abbia  a 
tempo  contezza.  Fa  pertanto  di  medie- 
ri  prenderfi  fommacura  , o per  meZzO 
di  mattoni  od  embrici  ben  feottanti, op- 
pure per  altro  fomigliante  modo  , chh 
vengano  confcrvate  le  divifate  applica- 
zioni ben  calde  per  tutto  il  tempo,  che 
danno  fopra  le  parti  infette  ; ccnciotfia- 
chèiqualora  veni  d'ero  a raffreddarli  fo- 
pra le  parti  mcdcfime , verrebbero  non 
folamente  a riufeire  inutili  ed'infruttuo- 
fe  , ma  eziandio  pregiudiziali  c danAo- 
fe.  Etjì^ro  Chirurgia  pag.  ai  5- 


Cancro,  Cancer,  in  Adronotnia,  . 
uno  de’  dodici  fogni  del  2^diaco  : ordi- 
nariamente rapprefentato  fui  globo  in  ' 
forma  d’  un  granchio,  e ne’  libri  Adro- 
nomici  vien  dinotato  con  una  figura  che 
raffomiglia  a quello  del  numero  feffanta*  - 
nove. -Vedi  Segno  e Costellazio- 
ne. 

Le  delle  nel  fegno  del  mnero  li  fan  -> 
da  Tolomeo  1 3,  daTicone  1 5,daBaje- 
ro  ed  Hevelio  i<),  da-M.Fhmdeadnon  v 
meno'di  ^ i . Il  loro  ordine  ,i  loro  nomi, 
luoghi , la  longitudine,  la  latitudine , la 
magnitudine  ec.  nt\  Catalogo,  Britannico- 
fono  come  fegue. 
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piede  frec.  epiù  merid. 

;T^el  piede  psec.  fectentr.  a mezzodì 

IO 

^el  fecondo  piede  fettentr.  di  fopral 

Ji  fono  j 

IV^icino  alla  Ceda  Tolotn.  li. 

1 J 

Vicino  all’  ellremità  del  fecondo  mer.  piede 
I.»  fectentr.  del  j piede  fectentr. 

J4ell’  origine  del  5 piede  fctcentr. 

>iella  Ichiena  dietto  la  coda 
3.0 

La  prima  nel  4 piede  fectentr. 

La  feconda 

Nell’orig.  della  prec.morfa  o artiglio  fett. 
SulTegu  . e più  merid. 

L'  ultima  delle  tre 

La  feconda 
La  terza 

30 

La  preced.  a mezzodì  di  □ del  petto. 
Quarta  e fulTeg. 

l’reced.  fettentr.  nel  □ drf  petto 


^ 35 

La  preced.  nel  } piede  merid. 

La  fulTega.' 

Stelle  nebulofe  nel  mezzo  del  petto,  f 
Riamate  Fxxfepe  f 

40  ^ 


•CAN 


*6»  Longit. 

Latitud. 

2f 

l/>  0 , 

• / w 

SS  24  IO  40 

I 35  >3  B 

8 

26  I 8 34 

7 5 30  A 

5 

24  }6  j8 

2 I d 1 2 B 

7 

25  9 26 

1 19  1 3 B 

5 

27  142 

6 24  3 5 A 

7 ■ 

• *4  47  *3 

5 3<  4® 

6 7 

^4  54  49 

5 t8  44  B 

4 

27  22  3 1 

5 >9  3 ' A 

27  0 22 

2 17  52  A 

5 

27  4 8 15 

j 41  25  A 

■7 

28  30  17 

6 41  36  A 

7 

29  56  19 

1019  6 A 

4 3 

2638  3 

7 27  32  B 

< . 

^7  29  3 3 

4 20  33  B 

29  27  6 

I 2 39  A 

^ 7. 

St>  I 22  2 

1 8 30  57  A 

t 

dS  27  52  I 3 

' 8 25  40  B 

7 

0 

co 

7 30  0 B 

6 

28  44  18 

5 IO  36  B 

7 

SI,  0 20  20 

3 7 S*  A 

7 

S 28  7 9 

8 27  3 I B 

SI.  « 34  58 

6 32  \6  A 

^ 29  1 5 40 

4 5 3 44  B 

f r 

SI  I 39^4 

4 4$  2^  A 

7 

SS  29  55  16 

459  48B 

6 

SI  I 24  42 

0 47  41$  A 

} 

^ 5 

0 15  14 

5 5 16B 

78 

1 5 29 

» 3^  33  B 

6 7 

3 38  1 

831  50  A 

<5 

1 53  21 

0 ji  $2  B 

7 

448  42 

839  1 A 

5 4 30 

8 40  4 A 

2 50  50 

I 18  18  B 

7 

3 3 ^5 

I 6 32  B 

3 5 9 

.. 

I 18  37  B 

7. 

Digitized  by  Google 


CAN 

f - ‘ • ■ Nomi  e fiiiu{toni  itlU  SulU, 

Sofleg.  fsttentr,  oel-Q  chiamata  S.  Afcliiu 
Melia  zampa  retrentr. 

Merid;  ftellain  p chtaoiataM.  Aftllus- 
Nella  zampa  fettenn. 

45- 

NeH’eftremità  del;^  piede  merid. 

SulTegu.  nel  piede  merid. 

Prima  fopra  la  zampa  fettentr. 

Prima  di  quelle  cbe  feguono  la  zampa  fetten; 


Seconda 

Terza 

Preced.  nel  mezzo  della  zampa  fett. 

Quarta’ 

Seconda 

55 

Quella  preced.  la  zampa 'merid. 
a.*,  e fulfegu.  nel  mezzo  della  zampa 
Prima  nell’origine  della  zampa  merid. 
Seconda  e letc. 

Terza- 

éd'. 

Nella  zampa  meri ck 

L’ultima  delle  quattro  iir 

Quinta  di  qiMlle  che  feguono  la  zampa  fet. 

Nell’occhio  fettentr. 

L’ultima  di  quelle  che  feguitano  la  zampa  fett.  - 

65. 

NeH’effir.  dell’apcrt.  dcHa  zampa  fett. 

I 

Sufsegu.  nella  zampa  merid.' 

Nell’Mchio.  merid. 


ap^rwfa-deilà  zampa  0>er,t' 
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Tropico  del  Cancro,  in  agronomia 
-i  un  circolo  minore’  della  sfera,  paralle- 
lo all’ equatore  ; oche  paiTa  per  lo  prin- 
cipio del  fogno  di  Cr.ncro.  V'edi  Tro fi- 
co , vedi  pur  Sfera. 

^ CANDAHAR,  Ortofp.:nj , gran, 
de,  mercantile, ricchidima Città  d’Alia, 
capitale  della  Provincia  dello  flciro  no- 
me , nelle  Indie  con  due  città.  Vi  fono 
molti  Baniani  ,-c  Guebrl.  É porta  in  ter- 
ritorio abbondante,  long.  S5.1atit. 

_J.a  Provincia  di  CanJahar  confina -al 
N.  col  paefe  di  Baie,  all’  E.  colla  Pro- 
vincia di  Cabul , ai  S.  con  quella  di  Bu- 
kor , e il  Sagcftan , all’O.  con  alrra  Pro- 
vincia della  Perfia. 

^ CANOE  , Cjndntc , piccola  città 
di  I- rancia  , in.Turena , dove  nmri  San 
Martino  agli  i i tdi  Novembre  del  598. 
Elpa  è a’  conGni  della  Loira  e della 
.Vienna  , ed  ha  una  Collegiata. 

^ CANDEIL , Abazia  de’Cirtcrcicn- 
fi  in  Francia  nella  DioccTi  di  Alby,  che 
rende  2600.  lire. 

CANDELA  ,*  un  iftoppino  o cor- 
dicella di  bambagia  o di  lino  , lafca- 
mente  incorro  f c coperto  diicvo , di  ce- 
ra, o di  fperma-ccti  in  una  figura  cilin- 
drica; che  ertendo  accefo  nell’crtremità, 
ferve  ad  illuminate  un  luogo,  quando 
c lontano  il  Sole.  Vedi  SpEjtMA-c<//. 

* La  voce  i latina , da  candor , di 
< candeo  , ardtrt  , o aibmciart  ; don- 
:dt  pure  la,  voce  Greca  de' tempi  baffi 
xar/nAa. 

Una  Ca/  .’v/ii  (il  fevo  per  icfler  buona 
;debb’efler  metà  fevo  di  pecora  , metà 
di  bue  ; quello  di  porco,  facendolo  feo- 
.Jare  , dà  un  odor  cattivo»  ed  un  fumo 
denfo  pero.rVcdi  Ssvo. 

*Ive  Car.dele  di  Sevo  fono  di  due  fpe- 
ZÌc  ; fuse  fatte  per  immerjìoae,  le  altre 


gìtIMe  Ìm  forma  : le  prime  , ebe  ibn* 
quelle  dell’  ufo  comune  , fono  moli’  tn- 
:tichc  : le  altre  ;‘fi  dice  che  fien  inven- 
zione del  Sig.  le  Prez  , Parigino.  l a 
manifattura  delle  due  fpezie  è moPo 
dirtcrcnce, ‘eccetto  thè  in  quello  che 
riguarda  la  liquefazione  del  devo,  e il 
far  dello  lloppino,chc  io  ambedue  è lo 
ftclto. 

Metodo  di  farle  Candele.  Il  graffo 
rapprefo  -in  fevo  delle  due  ragioni , pe- 
corino c bovino,  fi  pelà,eil  mefehia  i« 
debita  proporzione  , li  taglia  in  pezzi» 
per  facilitarne  lo  fquagliamento  , e gic- 
cafi  in  una  pentola,  che  abbia  una  cavi- 
tà , più  corto  profonda  , la  qual  feorra 
incorno  alla  fommità,  pee  impedire othe 
■la  bollitura  non  verfi  il  liquore.  Quan- 
.(do  è perfettamente  liquefatto  e fchiu- 
maco,una  cerca  <iuancità  d’acqua  vi  (ì 
gicta  dentro,  proporzionata  alla  quan- 
tità del  fevo,  la  qaal  ferve  a precipitare 
al  fondo.del  vafeJe  impurità  del  fero  » 
le  quali  non  (i  fon  potate  arar  iaoca 
'fcliiumando.  Il  fevo  nulladimeno  » che 
è dcrtinaco  alle  tre  prime  immerfìoni  « 
non  debbe  aver  acqua:  perchè  lo  Aop- 
pino fecco , imbeMcndo  l’acqua  »■  fa  che 
facilmente . le  candele  nell’etdere  ' feop- 
pieteino , e ferofeino.  Il  fero  lique- 
fatto fi  vuota  oramai  per  un  cribro  iu 
un  tino , che  ha  una  chiave  amovibile  , 
per  lafciarlo  feorrere  , quando  l’uopo  il 
richiede.  Il  fevo  così  preparato  , fi  può 
adoprare,  dopa  avere  pofaeo  per  tre  ore 
e durerà  buono  per  Tufo  ventiquacxro 
orenella  fiate,  e diciaffetee  aeirinverno. 

Quanto  agli  Jloppini  » fi  fanno  di  bam- 
bagia filata,  che!  fabbricatori  di  caudede 
comprano  in  matalTc  ; e fi  attorcigliano 
o aggomitolano  a tre  o quattro  fila  in- 
fieme , fecondo  la  voluta  grolfezza  del- 
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’fe  doppino,  donde  taglìanfi  con  im 
iflrumcnto  a propofito,  in  pezzi  della 
lunghezza  della  cjnJtla  : appreflb  fi 
mettono  fu  i bafioni  o l'picdi , ovver  fi 
alTtflano  nelle  forme,  fecondo  che  fi 
vuole  far  candele  o per  immerfione,  o 
gittate  in  forme. 

Far  Candele  per  immergane.  11 
fevo  liquido  fi  trae  fuor  dal  tino  fopra- 
mentovato,  in  un  vafe  chiamato  l'ac. 
quajo  o l’abilTo,  d’una  forma  angolare 
perfettamente  limile  ad  un  prifraa,ecct- 
to  che  non  è equilatero  ; H Iato  in  cui 
t’apre  o mette  capo  cITcndo  folamente 
dieci  pollici  alto;  c gli  altri  che  fanno 
la  fua  profondità  quindici.  Su  l’angolo 
formato  dai  due  grandi  lati , egli  6 fo- 
Aenuto  con  due  piedi , e fi  colloca  fo- 
pra  una  fpczic  di  panca  cava,  in  forma 
di  truogolo,  per  ricevere  le  gocciolatu- 
re, lecondo  che  le  candtlt  fi  cflraggono 
ad  ogni  immerfione.  Ad  una  competen- 
te e com(;da  diftanza  da  quello  vafe  Ha 
aflifo  l’artofice , il  quale  prende  due  ba- 
lloni  o fpiedi  ,n‘n  una  volta  , dove  fono 
infilati  gli  lloppini  fino  ad  un  certo  nu- 
mero; cioè,  fedici , fe  le  candele  hanno 
daelFereda  otto  in  ana  libbra:  dodici  fe 
da  fei  in  una  libbra,  ec.  c tenendoli  cqui- 
didanti,  mercè  del  fecondo  o del  ter- 
zo dito  delle  fue  mani  ch’egli  mette 
fra  efii, immerge  gli  lloppini  due  o tre 
volte  per  la  lor  prima  mano  di  fuoli , e 
tenendoli  alquanto  tempo  fopra  l’aper- 
MJta  del  vafe  per  lafciarli  intridere  , li 
ibfpende  fu  d’ ima  rallrelliera  , dove 
continuano  a fcolare,  e fi  afeiugano. 
Quando  fono  afeiutti , s’immergono  la 
feconda  volta  , quindi  la  terza,  come  ’ 
prima  ; folamente  per  il  terzo  fuolo  , 
non  t’immergono  che  due  volte,  in  tut- 
C4  gli  altri  tre  volte.  Quefia  operazione 
Chamb,  T»m.  IV. 
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fi  ripJte  più  o meno  volte,  fecondo  l.a 
defidorata  grolTezza  delle  candtlt.  Coll’ 
ultima  immerfione  lor  fi  fa  il  collo,  cioè 
fi  alTondano  al  di  Torto  di  quella  parrò 
dello  Hoppino,  dove  gli  iUrt  fuoli  ter- 
minano. 

DeveolTcrvarfi , che  durante  l’opera- 
zione, il  fevo  fi  rimefcola  di  quando  in 
quando,  e la  malTa  fi  fupplifce  con  nuo- 
vo fevo.  Quando  lec.rnJi/«  fon  termina- 
te, le  loro  eflrcmitadi  aguzze  fi  levati 
via,  non  con  qualche  inllrumento  ta- 
gliente, ma  con  palfarle  fopra  una  fpc- 
ziedi  laflra  piatta  di  bronzo  , fcaldata 
ad  un  grado  opportuno,  con  del'fuoco 
fotto,  con  che  (i  liquefa  tutto  quel  che 
occorre.  '■ 

Mitodo  dì  far  Candele  con  la  forma. 
Quelle  candele  fi  fanno  in  forme  o 
ftampi  di  diverfe  materie  -.quelle  di  ot- 
tone, di  llagno  , e di  piombo,  fon  le 
più  ordinarie.  Lo  llagno  è la  migliore, 
e ia  p.eggiore  il  piombo.  Ogni  candela 
ha  lafua  forma , che  confifle  di  tre  pez- 
zi , il  collo  , il  furto , e il  piede.  II  fu- 
rto è un  cilindro  cavedi  metallo,  del 
diametro  e della  lunghezza  della  cande- 
la proporta  : aH’ertremità  di  quello  v’è 
il  collo  , che  è una  piccola  cavità  me- 
tallica , in  forma  di  cupoletca  ; avente 
una  modellatura  nel  di  dentro,  e fora, 
ta  nel  mezzo  con  un  pertugio  abbartan- 
za  h’.rgo , perchè  vi  palli  lo  ftoppino. 
Dall’altro  capo  v’è  il  piede  , in  forma 
d’un  piccolo  imbuto  , per  il  quale  il  fe- 
vo  liquido  feorre  nella  forma:  il  collo 
è faldato  al  furto,  ma  il  piede  è mobi- 
le, applicandoli  quando  Io  rtoppino  vi 
fi  dee  introdurre,  e levandoli  quando 
la  candela  è fredda.  Un  poco  al  di  fotto 
del  luogo  dove  il  piede  è applicato  al 
furto,  v’è  una  fpezic  di  cordicella  di 
Z 
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metallo,  che  ferve  a foftenere  quella t 
parte  della  l'orma, e impedire  che  il  fa- 
llo non  entri  troppo  a fondo  nella  ta- 
vola mentovata  qui  fotte.  Finalmente, 
nell’ uncino  del  piede,  v’è  una  foglia 
del  medclimo  metallo,  faldata  per  di 
dentro , la  quale  avanzando  nel  centro 
ferve  a tener  dritto  lo  doppino,  che  è 
qui  uncinato  e tenuto  puntualmente  nel 
mezzo  della  forma.  Lo  doppino  s’intro- 
duce nel  follo  della  forma,  mediante  un 
pezzo  di  fil  di  ferro,  che  fofpinto  per  1’ 
apertura  del  beccuccio,  (ìnchè  arrivi  al 
collo,  fa  fcorrerc  lo  doppinoche  vi  è le- 
gato: cosi  che  nel  tirarlo  in  dietro,  lo 
doppino  vaiofieme  con  eiro,lafciando  fo- 
lamente  in  cima  quel  che  bada  per  il  col- 
lo: l’altra  edremità  è attaccata  al  beccuc- 
ciò  od  uncino,  che  così  lo  tiene  perpen- 
dicolare. Le  forme,  in  quedo  dato  fono 
difpode  in  una  tavola  traforata;  e il  dia- 
metro d’ogni  buco  è circa  un  pollice  , 
quedi  buchi  ricevono  le  forme  rovefeia- 
te , finché  lo  permette  la  cordicella  che 
è nel  piede.  Fodc  cosi  perpendicolar- 
mente, fi  riempiono  di  fevo  liquefatto, 

( preparato  come  già  fi  diffe),  e dacché 
fi  è raffreddalo , e che  è giunto  alla» 
fua  confidenza,  togliefi  fuor  la  candela^ 
levandone  via  il  piede , che  porta  fuor . 
iciio  \ì  candela.  Coloro  che  mirano  alla^ 
perfezione  nella  lor  manifattura,  bian- 
chifeono  le  candele  , con  fqfpenderle  fq- 
pra  bacchette  Oi  fpiedi , e terrerle  all»^ 
rugiada , ed  a’  raggi  mattutini  del  Sole, . 
per  otto  o dieci  giorni  : ufandofi  atten- 
zione di.  difenderle  nel  cotfo  del  gior-. 
np  dal  troppo  intenfo  calore  del  Sole,  e 
nella  notte  dalla  pioggia , con  tele  in- 
cerate. 

Le  Can  de  le  di  'cera  fi  fanno  con  uno 
doppino  di  bambagia o di  irlo , leggier- 
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mence  attorto , e coperto  di  cera  branca 
o gialla.  Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  ; al- 
tre chiamate  Torci  e , dcllinate  ad  illu- 
minare le  Chiefe  , le  procedioni , le  ci- 
rimonie funebri  ec.  Vedi  Torcia  ; ed 
altre  che  fi  adoprano  in  ufi  ordinar;  e 
profani. 

Quanto  alla  prima  fpezie,  fa  loro  -fi- 
gura è conica , che  va  feemando  un  po- 
co dal  fondo  , che  ha  un  buco  per  rice- 
vere l’uncino  del  candeliere,  fin  alla  ci-- 
ma  che  termina  in  punta  r i’  altra  fpezie 
comprende  le  candele  di  figura  cilindrica. 
Le  prime  fon  fatte  con  la  cucekiaja  , o 
co.n  la  mano. 

Maniera  dì  farCAUDiLZ  di  cera  conia  - 
cucchiaia.  ElTendo  i doppini  attorti 
tagliati  dell’  opportuna  lunghezza  , fe 
ne  lega  una  dozzina  per  il  collo , a di- 
danze  eguali , intorno  ad  ua  circolodi  . 
ferro , fofpefo  direttamente  fopra  un 
grande  bacino  di  rame  dagnato , e pie- 
no di  cera  liquefatta  : una  cucchiaia 
grande  piena  di  quedacera^verfa  ada- 
gio per  inclinazione  , fu.le  fommità  de* 
gli  doppini,  uno.  dopo  l’altro:  siche 
fcorrcndo  giù,  tutto  lo. doppino  fe  ne  . 
copre  : il  fopra  più  ritornando  nel  baci- 
no fottopodo  , dove  tienfi  calda. e li- 
quefatta lacera  con  una  mafia  di  .carbo- 
ni di  fotto.  Così  profeguefi  a verfarvi 
lacera , finché  la  candela  è arrivata  alla 
groffezza  dedinata  t Tempre  odèrvando 
che  li  ere  primi  drati  o fuoli  fi  verfino 
alla  cima  dello  doppino  ; il  quarto  dra- 
to  all’  altezaa  di  -t,  il  quinto  a 7,  ed 
il.  fedo^  a ^ ; col  qual  mezzo  la  cande- 
laarriva  alla  fua  forma- jairatnidale.  Le 
candele  alior  .fi 'depongono  o tiran  gib. 
calde  , ,e  pongonfi,  in  difparte  1’  una  - 
dall’  altra , Tur.  un  letto  di -piuma, -pie- 
gato in  due,  per  confervar  il  loro  cals<» 
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re  , e tener  la  cera  morbida.  Quindi  fi 
tolgono  , e fi  rotolano  ad  una  ad  una 
iòpra  una  tavola  eguale  , per  lo  più  di 
legno  di  noce, con  un  lungo  inllrumen* 
to  quadrato  di  boflfo,  eguale  e lifciu  net 
’ fondo.  La  candela  elTendo  cosi  rotolata 
• ed  eguagliata  , la  fua  cllremità  grolfa 
fi  taglia  via,  c vi  fi  fa  un  buco  conico. 

Maniera  di  far  Candele  di  cera  con 
la  mano.  Eflendo  lo  ftoppino  difpolto 
come  nella  prima  maniera,  fi  principia 
ad  ammollire  la  cera  , con  agitarla  di- 
Terfe  volte  nell’  acqua  calda  contenuta 
in  un  calderone  di  rame  (lagnato,  ftretto 
e profondo.  Un  pezzo  diceraallor  lì 
trae  fuori , e fi  difpone  a poco  a poco 
attorno  dello  ftoppino,  che  è appefo  fo- 
pra  un  uncino  nel  muro,  per  1’  eftremi- 
tà  oppofta  al  collo  ; cosi  che  fi  princi- 
pia dall’  eftremità  grolla  , diminuendo 
fempre  , fecondo  che  fi  difcende  verfo 
il  collo.  Negli  altri  conti , il  metodo 
è qui  lo  ftefib  , come  nel  primo  cafo  ; 
fenon  chele  candele  fatte  colla  mano 
non  fi  ripongono  nel  letto  di  piuma,  ma 
fi  rotolano  fu  la  tavola , fubito  che  fon 
formate.  Debbe  olTetvarfi  tuttavolta, 
che  nel  primo  cafo  1’  acqua  fempre  fi 
adopera  per  inumidire  i diverfi  inftru- 
menti , e impedir  che  la  cera  non  $’  at- 
tacchi ; laddove  nell'  ultimo , richiedefi 
lardo  od  olio  d’  olive , per  le  mani , 
per  la  tavola  ec. 

CkìUDEH -di  cera  cilindriche , fono  o 
per  la  tavola,  o tirate^  La  prima  fpezie 
falfi  di  diverfe  fila  di  cottone  , filato  la- 
ico , 0 attorte  aflieme  , coperte  di  cera 
con  la  cucchiaia,  e rotolate,  come  le  co- 
niche, ma  non  forate. 

Candele  diceva  tirate  , così  chia- 
Bianfi,  perchè  attualmente  fi  tirano,  alla 
maniera  del  fif  di  metallo  , mediante 
Chamb,  Tom.  IV, 
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due.grandi  rotoli  o cilindri  di  legno, 
tirati  per  un  manico,  che  volgendoli 
indietro  e innanzi  diverfe  vt^te , palTano 
lo  ftoppino  per  la  cera  liquefatta  conte- 
nuta in  un  bacino  di  ottone  ; e nel  me.' 
defimo  tempo  per  li  buchi  d’  un  iftru- 
mento  , fimilc  alla  trafila  per  tirar  fil  di 
metallo  , attaccato  ad  un  dato  del  baci- 
no , di  maniera  che  a poco  a poco  la 
candela  acquilla  quella  mole  o malfa, 
che  un  delidera,  fecondo  li  diverfi  bu- 
chi o fori  deir  inftrumento  , per  cui 
palfa.  Con  quello  metodo , fe  ne  polTo- 
no  tirare  quattro  o cinque  cento  alte  di 
lunghezza,  via  via  feorendo  a dilungo. 
L’  invenzione  n’  è ftata  portata  da  Ve- 
nezia , da  Pietro  Blefimare  di  Parigi, 
verfo  la  metà  del  palfato  fecole. 

Vendere  all'  incanto  o per  au\iont  collo 
Jpegnimento  della  Candela  , falli  allor 
che  elTendo  accefo  un  pezzo  di  candela 
fi  permette  ad  ognuno  di  offerire  finché 
ella  arde , ma  fubito  che  è fpenta,  il 
capo  in  vendita  è accordato  a colui  che 
è (lato  r ultimo  a offerire;  metodo  co- 
mune in  Inghilterra  nelle  auzioni. 

Vi  è pure  una  fpezìedi  f/comunicaiio- 
tee  coll'  ejfin^ioni  della  CANDELA,  in 
cui,  finché  continua  un’  accefì  candela 
ad  ardere , concedei!  al  reo  di  venire  a 
penitenaa  ; ma  quando  è terminata  Ì4 
candela,  ^gVi  refta  (comunicato  ec. 

■ ''H  ' 8 

Sor  V'L  B M £ N V 0 , 

CANDELA.  L’ afeendere,  che  fall 
fevo  fopra  il  lucignolo  d’  una  candela 
accefa,  può  elfere  confiderato,  e rifolu- 
to  nel  principio  medefimo  di  filtrazioae 
oppure  d’  attrazione,  non  altramente, 
che  quello  dell’  acaua  fopra  un  muc- 
Z i 
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chic  dì  cenere  , oppure  eziandio  foprà 
im  tubo  capillare.  11  lucignolo  d’  una 
candita  i:  leggermente  attorcigliato , di 
moJoclié  tutte  le  fue  fila  polTono  agc- 
\>jlmeate  raggiungerfi;  le  quali  elTcndo 
piccioliiììmc,  efommamente  abbondan- 
ti di  zolfo  , in  un  fubìtu  accendonft.^  e 
fanno  tiamma  ; e la  Hainma.per  mezzo 
del  Tuo  calore  rarcfacendo  1’  aria,  e. 
ili  uggendo  a un  tempo  llciTo  il  fottopo- 
fio  levo  o cera  , fa.  si  , che  i globu- 
letti  della  medefima  montino  pcrentro 
gli  fpazj  rarefatti  del  lucignolo, .e  que- 
lli, infieme  coll’  aria,  che  li  circonda, 
fervono  di  pafcolo  alla  fiamma.  Haug.’it , 
Collecl.  Tom.  I . n.  i9.pag.  57. 

Lafa.-nnia  d*  una  candela  accefa  vie- 
ne fperimentato , cfTer  più  calda  nella 
fua  bafe  c nelle  fue  afTdature  , di  quel- 
lo lìafi  nel  mezzo  ; e quindi i appunto 
che  tenendo  un  filo  pe’l  mezzo  della 
fiamma,  quello  rompefi  o s’ afcbrugia 
prima  in  quella  parte  ov’  è toccata  la 
anilatiira  o taglio  della  fiamma  mede- 
fona  , e non  già  nel  mezzo. 

L’ l’dmonzio  , ed  altri  ancora  fannofi 
a.  paragonar  1’  anima  fcnfitiva,  o.dir  lo 
vogliamo  il  principio  vitale  negli  ani-, 
mali , alla  fiamma  d’  vr.z  candela.  Konky 
Aìigrogr,  Qbferv.  .20,  p,  4^9  . Hel/nonU 
de  Lidi  iafi  cap,  9.  num.  3 5. 

AlTerifcono  parccchj.  Autori , che  il 
‘/etored’  una  candela  di  fevo  fpenta  è 
di  un’  indole  o natura  vclcnofa  ,evien 
perfino  affermato  , che  fia  valevole  a ca- 
gionare r aborto  in  una  donna  pregnan- 
te (a).  Il  Lanzoni  ci  .fonaminiUra  >un 
efe.mpio  .di-  un  giovane  , morto  colli- 
quato a cagione. di  ripetute  applicazio»; 

- (a)  Amman.  Meeièc.  Cdtic.  pagìnr.  -'yGy,. 
Cflftel  1 i',  Lexicon  Mei,,  pag.-  129.  Ephem.y, 
Acfld,  N.C.Decad.  x.  can.j^.Qkfery,  xo^,  . 
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tìi  fattegli  da  alcuni  fuoi  camerata  a!  na-« 
fo  di  un  pezzo  di  candela  di  fevo  fmor. 
zata.  Dopo  una  mezz’ ora  di  fomiglian- 
te  improprjlfimo  martirio  ■ datogli  da 
quei  trilli  compagni , fu  ^infelice  gar- 
zone adàlito  da  una  fiera  difficoltà  di  rc- 
fpiio  , e da  fìei  illiuic  convulfioni , e d . 
mori  la  notte  leguenrc'. 

Le  candele  dei  Romani  erano  dappri. 
ma  picciole  cordelline  inaile  nella  pece 
owero  circondate  di  cera,-  quantunque 
nei  tempi  pofleriori  le  fecero  di  papiro 
coperto  fomigliaiuemcntc  e circondar- 
lo di  cera;  ed  alcune  volte  eziandio  di 
giunchi , tirandone  via  la  .parte. edema 
e ritenendone  il  midollo.  Per  gH  ufH.'.j 
di  J^cligione  cranvi  ulàte  candele  di  ce- 
ra : per  gli  ufi  comuni  per  Io  contrarlo  • 
candele  di  fevo.  Servius  ad  .Cneid.  lib.  i* 
verf.  751.  riinius.  Natur.  . 

lib.  17.  cap.  37, 

11  Signor  Bacone  propone  delle  can* 
dele  di  compofizioni  e d’  ingredienti 
diverfi , come  altresì  di.differ.enci  fpezie  • 
di  doppini  o lucignoli;  coir,  efperien- 
zc  dei  gradi  di  durata,  e della  luce  di  ^ 
ciafeheduna. ..  ' 

Le  buone  donne  ammogliate  che  • 
badano  alle  cafe  lu.ro,  Cogliono,  fotier- 
rar.c  lc.c<7//ii«r/z-nella  farina , pvvero  nella 
cruda  , lo  che  elle  affermano,  che  ven- 
ga ad  acrefeere  il  loro  lume  più  della 
metà  (3).  Parlano  alcuni  delle  candele.  ■ 
perpetue  fatte  difalamandra  (c)., 

,■  ■ , , 

CANDELAIA  *,  è. una  feda  della' 
Chiefa,,.  cbc  fi.celebra  il  di  fecondo  di 
Febbraio,  ia onore  della  Purificazione 
della  Beata  Vergiae.  . 

(b)  Bacon,  ÌLat.  Hijl.  Cent.  4.  S*3  9f>.t 
(cjl  Idqn  ibidem  f Cant%  8.  S*,77i«; 
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“Tutta  il  nome  .dalia  moliUu'Jìne  di 
candele  accej'e  che  la  .Ckiefa  Rornana 
ufa  in  quel  giorno  nelle  procejfioni-i 
ovver  perchiyf  avanti  la  Mtjfa.,  la 
Chitfa  benedice  le  Candele. 

Quella  fella  , appteflb  gli  Scrittofi 
ancichi , è ancor  chiamata  Hypapante  ; e 
•tra  i moderni  la  Purifica{toae.  V odi 

BIFICAZIONB.  J 

Alcuni  vogliono  che  quella  fella  fia 
fiata  inilituita  da  Papa  Gelafio.,  in  luo- 
go de’  Lupercali  de’  Gentili;  e che  la 
'Procedione  vi  fi  facea  con  candele  acce- 
fc  attorno  Je’  ^ampi  edellc  terre  , per 
maniera  di  eforcifmo. 

Quindi  Bedadice  «Buona  ventura 
■M  è per  la  Chiede  1’  aver  cambiate  le 
3i  ludrazioni  de’  Gentili  , folite  cele- 
»>  brarfi  nel  mele  di  febbraio  attorno 
3>  delle  Campagne , nelle  Procelfioni 
« facre  con  candele  benedette  , In  me- 
« moria  di  quella  divina  luce  ^ onde 
ì>  Crillo  illuminò  il  mondo,  per  lo  che 
'»  fu  chiamato  da  Simeone,  Lumen  ad 
>■>  revelationtm  gentium.  » Altri  aferivo- 
mo  r origine  della  Candelya  a Papa  Vl< 
gilio  , nell’  anno  5 , e fuppongono 

che  folle  foAicuita  per  la  Feda  di  Pro- 
ferplna,  che  celebravafi  da’  Gentili  con 
tofcie  ardenti  nel  principio  di  Feb- 
brajo. 

\ CANDELARO,  fiume  del  Re- 
gno di  Napoli,  nella  Capitanata,  il  qua- 
le prende  la  fua  forgente  nell’  Appen- 
nino, e di  là  (correndo  per  Mezzo- 
giorno orientale  s’ «ni fee  con  Cervaro, 
e va  a.geuarfi  nel  golfo  di  Manfredo- 
nia a Mezzogiorno  di  quella  città. 

. CANDELIERE,  termine  di  fortifi- 
cazione , cioè,  una  forma  in  quadro  od 
Vn  telajo  , fu  cui.fi  mettono  delle  fa- 
lcine , per  coprire  gli  operatori,  e ferve 
Chamb.  Tom.  IV, 
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Ior‘'di  'parapetto.  Vedi  Tav.  Torti/. 

Qualche  volta  i candelieri  fanno  an- 
cora per  impedire  che  il  nemico  noq 
veda  ciò  che  fegue  di  dentro. 

La  difierenza  tra  i candelieri  , e le 
blinde  , conliile  in  queAo  , che  i primi 
fervono  per  coprire  i guafiadori  davanti^ 
eie  blinde  li  coprono  patimenti  fopru 
la  teAa.  Vedi  Blinde. 

^'CANDIA,  Creta,  JfolB confidera- 
bile  d Europa,  nel  marMediterranco,  aL 
tre  volte  Ifola  di  Creta  , al  mezzo  gior- 
no dell’  Arcipelago.  Renelle  non  fia 
troppo  ben  coltivata  , fomminiAra  peri 
agli  Arameri  e grano  e vini  eccellenti, 
ed  olio , e lane  , c feta  , e mele  guAo- 
fiifimo  d’  odor  di  timo.  É dominata  dal 
Turco,  dacché  fu  tolta  a’  Veneziani. 

aria  vie  buona,  eie  acque  eccellen- 
ti. Vi  è un  gran  tramerò  di  Greci. 
Predò  agli  antichi  gli  abitanti  di  queA* 
Ifola  erano  in  concetto  cattivo  : in  oggi 
però  fono  adai  buo.na  gente  : nè  tro- 
vanfi  tra  lorotanti  fuorufeiti  e fguajati, 
nè  tanti  ladri  ed  adàdini  di  pubbliche 
firade , come  pur  troppo  n’  abbondano 
le  altre  nazioni.  E funata  tra  1’  Europa, 
r Afia  , e r Africa.  Dividofi  in  5 di- 
ftretti,il  principal  de’quali  è la  città  di 
Candia,  refidenza  del  Beglierhei.  La 
feconda  è la  Canea,  che  lia  un  Bafsà. 
La  terza  quella  di  Retimo , che  ha  pu- 
re un  Bafsà.  La  fua  lunghezza  è di  80  le' 
ghc  incirca,  la  larghezza  di  20,  ed  il 
circuito  di  200.  E difiante  joo  leghe 
da  MarligHa , 200  da  CoAaniinopoli  , 
i 30  da  Damiata,  1 00  da  Cipro,  24  da 
Milo  ,18  da  Cerigo.  Candia  n’  è la  ca- 
pitale. » 

^ CANDIA,  Cyteum,  città  fortiflima, 
capitale  dell’  Ifola  dello  AclTo  uome^ 

Z } 
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fabbricata  fulle' rovine  dell'  antica  Era- 
cica.  Adcflu  non'  è ramo  confiderabile 
com’  era  fotte  il  Dominro  V eneto.  Il  Tuo 
l’orto  non  è capace  che  di  piccoli  legni, 
e r Arcivefeovo che  vi  BÌficdcè  Metro- 
folitano  di  tutta  l’ifola.  Sonovi  pure  de- 
gli Ebrei , e degli  Armeni , con  tre  o 
quattro  famiglie  Francefi  ed  un  Vice- 
confolc.  É polla  fuliu  colla  Settentrio- 
nale deli’  Ifola  in  una.  pianura  fertile.. 
1 Turchi  la  prefero  a'  Venetiani.  a'  i6 
di  fettembre  del  i66j,  dopo  tre  anni, 
d’  allcdio  , in  cui  vi  rcflarono  uccili  7 
Bafsà , SeUlTi/iali,  e più  di  10000 
Cianizzeri,  fenza contar  le  altre  truppe- 
Hanno  bensì  tentato  i Veneziani 
sci  I 692  di  ricuperarla  , ma  dovettero 
abbandonati’  imprefa.  long.  ^2.  58. 
lat.  3 5 . 20. 

CANDIDATO  *,  perltma  la  quale 
afpìra  a qualche  pollo  o dignità,  odi 
«more  o di  profitto.  Vedi  Ufizjo  ec. 

* La  parola  l Lettino  , Candidacus  , 
formata  da  Candidus  , ItJanco  , a ca. 
gioru  di  un  bianco  t lucido  vtjìimen- 
/o , Tuga  Candida.,  co/l  cui  quelli 
che  afpiravano  alle  dignità  nell'  an- 
tica Roma  erano  vejìfti  nel  tempo 
che  fi  lafciavano  vedere  nella  loro  di- 
manda , fpe{ialmente  nelle  pubbliche 
adunan{e  , affine  di  dijfinguerli  dal- 
la folla.. 

Candidati  milites,  erano  un-  ordi- 
ne di  Soldati  di  grande  datura,  che  fer- 
vevano di  guardie  al  corpo  dell’  Impe- 
xadorc , per  difenderlo  nelle  battaglie. 
Frano  cosi  denominati  perchè  vedi  vano 
di  bianco, .adìne  d’  edere-più  viltbili  , e 
«he  le  loro  azioni  fulfero  più  oflervatc', 
• perchè  eran  confiderati  come  in  idra- 
tlaa  più  alte  cariche.  Cedreno  olTerva  , 
^dtCLfu.U  g^iovaae  Gordiano  quegli  che 
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iditui  i Candidati  , come  pUfC  i Próle- 
3ores  , e gli  Scholans.  Gli  Scholarts  erano 
trafcelti dalle  truppe  , e cooMevano  di 
perfonc  , che  meglio  altri  intende- 
vano 1’  arte  della  guerra:  dal  numero  dì 
quedi  Scholarti  fi  fccglicvano  i Candida- 
ti , ed  eran  quelli  che  avevano  datura 
piii  gigantefea , ed  i più  robudà  , ed 
avean  molto  dell’  aria  marziale  ; atti  ad 
mfpirar  terrore  , dice  il  Cronico  d’Alel- 
fandria.  1 ProteeJores  erano  un  ordine  di 
mezzo. 


Su  rtLSMEHTO. 

CANDIDATO.  Le  bianche  toghe , 
che  portar  folcvano  indodb  i Candidati  , 
erano  fcioltc  , e fenza  allacciatura  , nò' 
aveari  fott’  elle  alcuna  chiufa  guarnigio- 
ne , lo  uhc  viene  da  alcuni  interpretato- 
che  fatto  folle,  come  per  non  ingene- 
rare nel  popolo  alcun  fofpetto  ,che  po- 
telTe  eder  mai  di  corroinpimcnto  a for- 
za di  prefenti  ; quantunque  Plutarco 
ami  meglio  d’  immaginare  , che  ciò  ap- 
punto fatto  fbli’e  per  cattivarli  1’ affetto- 
dei  popolo  col  fuilì  vedere  in  pubblico- 
in  portamento  cosi  dimedb  efuccinto; 
od  ancora-,  perchè  quei  dati  uomini 
Candidati,  che  ricevuto  avedero  d elle- 
ferite  per  fcrvigio  della  Patria,  aveffe- 
ro  miglior  agio  di  farne  vedere  al  Popo- 
lo le  cicatrici  ,.oome  veri  argomenti, 
ed  univodie  cedìmonìanze  non  meno* 
del  loro  valore,  che  della  lor  fedeltà. 
Veggafi- P/unmcA.  in  Coriolan.  Ferrari  ^ 
de  re  vediaria  , libri,  c.  1.8.  Shoetg. 
Lexicon.  Antìq.  pag.  262.  Pitife.  Lex. 
Antiq.  Tom.  1 . p.  343.  & feq.  Kenn, 
Rom.  Antiq.  Noti  Par.  .2.1ib.  j.  cap.8« 
pag.  306.  de  feq. 
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I Candidati  Romani  dichiaravano  or- 
dinariamente le  pretenfioni  loro  un’anno 
innanzi  il  tempo  dell’elezione , e quello 
anao  era  tutto  impiegato  e fpefo  nel 
maneggiare  il  proprio  interclTe,  e nel 
farfi  degli  amici.  Varie  erano  le  arti  , 
che  per  tale  effetto  venivano  praticate  , 
e facevanfi  alfai  foventc  delle  giravolte 
intorno  alla  città,  e delle  vifite,  e dei 
complimenti  a qualGvoglia  forte  di  per- 
fone  , ed  il  procelfo , che  di  ciò  era  for- 
mato, veniva  appellato  ominus.  Veg- 
gafi  r articolo  Amaito. 


CANDIRE  , è un’  operazione  nella 
Farmacia,  onell’  arte  de’  ConfmurierL 
<2ue'  femplici  e quelle  frutte  che  fi  con- 
fervano in  follanza  col  bollirli  nello  zuc- 
chero, G dicono  femplici  e fiutteciin- 
Jite  ; benché  l’ efeguire  quell’  operazio- 
ne èpafl'ato  oggidì  in  tutto  alConfettu- 
xiere  dallo  Speziale  , a cui  original- 
mente apparteneva. 

7 CANDISCH  , Provincia confide- 
zabile  dell’  Afta  negli  Stati  del  gran 
Mogol.  ElTaè  popolatilfima,  ricchilTima, 
ed  abbondante  di  cotone  , rifo,  indaco. 
Brampour  n’  è la  capitale. 

CANDITO,  parlando  dello zucclie- 
xo  , dinota  una  preparazione  di  quella 
follanza,  che  fafli  liquefacendo,  e cri- 
llallizzando  fei  o fette  mani  di  volte  lo 
zucchero  per  renderlo  duro  e trafparen- 
tc.  Vedi  Zucche  Re. 

^ CANDY,  gran  Regno  d’ Afia,  nel- 
r Ifola  di  Ceylan  , della  quale  occupa  il 
centro  , e la  maggior  parte.  Quefto  Re- 
gno è difefo  dalla  natura  , per  gli  alti 
monti,  ed  angulle  llrade  fcofcefe  , che 
fi  trovano  nel  penetrarvi.  Il  cibo  più 
comune  al  paefe  fi  è il  rifo,  il  quale  ma- 
Chamb.  Tom.  IV . 


tura  parte  in  7 mefi,  parte  in  fei,  parte 
in  5 in  4 ed  anche  in  tre.  Quella  fotta 
di  rifo,  ficcome  per -qualche  tempo  de- 
ve llar  fommerfo  fotc’  acqua  feminato 
che  Ila,  così  quei  del  paefe  prendono  re- 
gola dalla  quantità  dell’  acqua  , per  la 
quantità  della  femente  che  vogliono 
gettare.  É incredibile  la  loro  indullria 
in  adacquare  per  fino  le  colline,  e i mon- 
ti llelfi.  A quell’effetto  li  tagliano  a gui- 
fa  d’  Anfiteatro  dello  fpazio  di  8 piedi 
in  larghezza , e j in  lunghezza.  Le  va-^ 
fche  d'acqua  fon  tutte  in  alto  , di  là  Ca- 
dono ne’ primi  terreni  fottopolli  ; che 
imbevuti  del  bifognevole , lafciano  poi 
fcorrere  il  fupcrfluo  negli  altri  canali  in- 
feriori a grado  per  grado  in  maniera  che 
tutto  il  terreno  rella  adacquato  dalla  ci- 
ma al  fondo.  Il  popolo  è idolatra,  come 
il  Re  che  è aliai  potente  ; egli  folo  ha 
il  diritto  di  federe  in  Tedia  d’ appoggio. 
Candy  è la  capitale  del  Regno. 

^ CANDY,  Candium,  città  capitale 
del  Regno  d'elio  Aello  nome,  nell’  Ifola 
di  Ceylan  in  Afia.  Fu  fpelTe  volte  in- 
cendiata da’  Portoghefi  in  tempo  che 
erano  padroni  delle  coffe  , e ciò  obbli- 
gò il  Re  a trafportar  la  fua  corte  a 
Dilige,  verfo  r anno  1660.  Lecafedi 
quella  città  Ibnobaffe  affai  ,edifadornc 
al  di  dentro,  long.98.  3o.lat.  7.  55. 

CANE,  in  Aftronomia,  nome  Comu- 
ne a due  Coffcllazioni  chiamate  il 
dt  e picco/o  cane  : ma  tra  gli  Aftronomi  ^ 
più  ufualmente  , caais  major  , & mtnor. 
Vedi  Canjs  major!/  minor. 

Cane  , animale  domellico  , affai  div 
Cile  , e l'opra  tutto  idoneo  per  la  caccia 
di  cui  ve  ne  fono  di  più  razze.  Vedine' 
fotto  i nomi  Inglefi,  per  ufo  della  caccia  . 
Inglefe,  Hound,Terrier..  Vedi  pu- 
re Dog- Dka,w.  - 

Z 4 
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CANE.  La  mamera  di  fecgliere  ur» 
eant  ed  una  cagna.,  per  averne  pol'cii 
de'  buoni  cani  dal  congiungimento  di 
elFi  , è la  feguente.  Fa  di  mellieri , che 
la  cagna  fia  primierarrvcnte  di  buona  raz’ 
za  e ben  proporzionata,  di  larghe  co- 
itole , c ben  fiancuta.  Il  cdec  poi  bifo- 
jna  che  iia  pur’  clFo  di  buona  fpczie,  e 
fopraiiuco  eh' e'  (ia  giovane.  La  regola 
migliore  fi  è quella  d’unire  infreme  u» 
ca/u  giovane  , cd%  una  cagna.- vecchia 
avvegnaché  non  fallino  allora  i cagnoli- 
ni nella  buona  riuicita.  l meli  di  Gen- 
naio, di. Febbraio,  © di  Marzo  fono-i' 
più  acconci  per  far’  accoppiare  $1  fatti 
animali  infienie  per  la  generazione.  Fa 
d'  uopo  avvezzar  la  cagna  ad  un  buono/ 
e comodo  canile  , ficché  ella  pofla  ada-. 
giarvifi  fomigliantcraentc  con  agio  , al- 
lorché avrà  i fuoi  cagnolini,  ed  ella  i.p 
tal  tempo  dovrebbe  cirere  confcrvat.^ 
calda.  I cagnolini  dovrcbbonodivezzarfl 
dopo  che  avranno  compiuti  i due  mefi;i 
o*.i  il  primo  ed  il  fecondo  cane tiun  do- 
vrebbon»  cflcre  fcelci.  Fra  quelli  -,  che. 
rimangono^  ella iè  cofa  malagevole  il-» 
làperfi  quale  fia-pcr  riufeire  iimigliore;-; 
febbene  da  molti  > tutrochè-ogni  appa- 
renza fcmbrache  lo  contraddica  , viern 
riputato  if  migliore  1’ ulumo  attacca... 
tgfi  alla  poppa. 

Un’  altro  metodo  di  foeglicre  quefli.' 
can/fiè  il  prendere  il  covacciolo. della 
cagna  covante  i cagnolini  -,  con  teglier  i 
via  tutta  la  paglia o letto  daLcanilc/.  e» 
pprlain  altro  luogo  y o farli. ad  olTervare* 
quale  ,fi  è il  cane , cui  ella  addenta  pri-  ■ 
auuiegli  per  pprcarfi^o,iieI  nuovo  i 
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covile.  QucAo  viene  riputato  il  cagtio«- 
lino  più  eccellente  e migliore  di  tutti 
gli  altri.  Altri  lì  fanno  la  fcelta  de’  cani 
per  mezzo  di  pefarli-,  immaginandoli 
che  il  cagnolino  più  leggiero  fia  per 
riufeire  un  ottimo  cane.  Subito  che  è 
fatta  la.  fcelta  , che  dovrebbe  farfi  im- 
mediatamente , chela  cagna  fi  è fgrava- 
ta  del  tuo  parto,  gli  altri  tutti  debbonfi  > 
annegare , e fono  quelli , che  non  hanno 
la  nota  afiurcatura  , che  quelli  che  vo- 
glionfi  allevare , debbonfi  togliere  di» 
folto  alla  Cigna.,  affinché  il  cagnolino 
feelto  aver  polla  un  buono  nutrimcnttk, . 
ed  agli  altri  trovare  altra-popj  a.  I cani 
per  la  caccia  debbono  elFcre  fcelti  con  i-* 
loro  colori. . Il  cJ.’K  bianco  colle  orec- 
chie nere*,  e con  una  macchia  nera  neF 
mettere  della  coda,  fono  gcneralment© 
Itimari  i migliori  per  generar©  ottimi' 
cani  tìi  caccia  non  foloj  mai  migliori-' 
per  elTerc  fedii  pieciolini  , © vuoili  al- 
tresì,.che  abbiano  migliore  odorato,  <r 
che  riefeano più  prodi  di  tutti  gli  altri.- 
11  bracco  nero  ,•  il-nero  pezzato , ovve- 
ro tutti  quei-  bracchi  di  colori  lividi,  e-> 
tutti  bianciti , il-  vero  Falbot/  fono  mi-- 
gliori  par  clTcr  tenuti  colle  cordelle 
cacciando  , ci-  i bracclrir  bigi  fieno  mi.- 
fchj  , (ymol'éati  , o non  tDofcact  »,  rfe- 
feon  migliori  per  correre  quà  - e là  per 
le  cacce.  In  una  muta  di  bracdii  di  cac- 
cia ve  ne.vortcbbono  di  queAi  fempre- 
un  pajo.-. 

1 contralTegni  generali  di  un-  buon* 
bcaccbbtco  fono , che  la  fua  teAa  -fia  in  > 
una  buona  proporzione/  vale  a dire,  nc- 
foverchio  lunga,  nè  foverebio  tondeg- 
giante’, ma  piuttoAo  , che  inclini  alla, 
prima  fórma  , che  alla  feconda.-  le  nari-, 
ci  dovrebbono eflère  uguali  , leorecchic" 
arghe,  la  fchiena  ampia , la  fpìnal  nte-;- 
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tfùlià  rilevata  , e grande,  Tungliie làr- 
ghe,  le  cofeie  bea  annodate,  il  garetco 
ilretto , alto , e grande  vicino  ai  reni^ 
fègaligno  nel  rinaanence , le  gambe  vor- 
Tebbono ellèr  grandi , eia  parte  di  fotto 
del  piò  afeiutta  e della  forma  di  quello 
del  piè  della  volpe. 

* Cane  da  /èrmo.- É quella  un  efpref- 
fione  , della  quale  fervonfi  i‘  cacciacorii 
per  dinotare  la  maniera  partieolarc  d’in- 
vcllire  le  pernici  per  prenderle  , per 
mezzodì  un  ojar  A' bella:  polla  aufaro' 
per  tale  imprefai  II  cani  da  firmo  gcne- 
ndmence  praticato  è un  bracco  da  ter- 
reno, lungo,  nato  fatto  dalla  natura  per-: 
puntare  le  pernici  alTaipiìi,  che  qua- 
lùnque altro  uccello  falvatico , e trovarp- 
dofi  in  libertà  altro  non  fa  quello  pat- 
ticolar  bracco  , che  andare  feorrendo 
precipitolàmente  per  i campi  df  persè 
in  traccia  d’ effe  pernici  con  una  alacrità 
vivezza  e velocità  , che  ha  veramente 
del  maravigliofo.  Ma  quantunqne  un 
«nr/tf  si  fatto  portato  venga  dalla  natura- 
con  sì  trafmodante  imperocontro  i divi- 
fati  uccelli,  p.ulladimeno  a forzad’arte 
vien  ridotto  ad  un  maneggio  , e fotto- 
un  comando  efattiflimOiCosi  eccellente, 
che  fe  nella  fua  più  imperuofa  carriera  = 
udirà  la  voce  del- fuo  padrone  , ferme- 
raffi  in  tronco, .rivolgeralTfindietro,  e Ha- 
ralfi  immobile,  fino  a tanto  che  abbiane 
Veduto  il  volto  diquelIo,ene  abbia  rice-' 
vuti  i fuoi  ordini  per  via  di  leggeriifimi 
frgni  ; ed  allorché  egli  fi  trova  così  vi-’- 
cino  alla  fua  preda-,  che  1-  ha  quafi  ini 
bocca;  egli  llaralfi  immobile  a' riguar- 
darla , od-  acquattato  ■■  fopra  la  Aia  panj 
eia  lino  a tanto  che  giunga  il'  fuo  pa-< 
dcone  ; e da  eflb  riceva  le  fue  direzioni. 

• Il  ean  ih  firmo  eHèndo  prefo  per  au->- 
.farlo  alla  caccia  delle  pernici,  dee  cfler 


feiofto  e mandato  aHa  fua  carriera,  ma- 
fà  di  mellieri , che  fia  nel  primo  avvez-* 
zarlo  fatto  fiat  vicino  al  cacciatojc  , e' 
non  lafciarlo  vagar  qua  e là  a taJento,- 
ma  avvezzarlo  a prendere  , e mifurarc' 
il-  terreno  regolarmente.  Venendo  que-’ 
fio  cane  riprovato  o per  prender  fovcr-' 
chio  in  largo  il  lerrenò  , o per  fover-' 
chio  allontanarfi  , fi  tcrrà  ferrato  al  fuo 
padrone  turca  un  intiera  giornata  , e di‘ 
tratto  in  tratto  fi  farà' a rifguardarc  in' 
volto  il-  padrone  per  rìconòfeere  le  ope-' 
ri  dirittamente  o vlceverfa.  Se  nello- 
ftforrere  e cacciar  cbn  gli  altri  cani  fit 
mOftrerà  foverchio  impetuofocd  avven-' 
tato  , il  cacciatore  dee  proccurare  d’ef- 
fergli  fopra  ; e qualora  egli  è ficuroche* . 
innanzi  ad  elTo  vi  fia  la  preda',  convie- 
ne, che  gli  comandi  d’andare  innanzi 
e d’inoltrarfi  : in  evento  rifiuti' di  far- 
lo , e volga  la  tcllà  indicrro',  e dimeni’ 
la  coda  , egli  è uo  concràfTegno  certo,  • 
che  le  pernici  fon  ferrate  innanzi  al  ca-^ 
ne  , ed  in  tal  cafo  il  cacciatore  dee  fare' 
una  circonferenza,  ed  olTervare  con  oc- 
chio dilrgencifiimo  innanzi  all’ odorato*' 
del  cane  , per  vedere  ove  clTe  fono  , e 
quanto  fono  profonde  allora  venendo  • 
fopra,  e ponendogiù  un’  ellremità  del- 
la rete,  dee  comandare  al  cant  che  lliali  ' 
fermo  ,cd  intanto  gittar  la  rete  gentil-' 
mente  fopra  gli  ucccHi  : ciò  fatto  , mo-* 
vendo  la  medefima  con  illrepito,  verr.r- 
a farle  sboccar  fuori,  o per fomigliante  ' 
modo  nell’ alzarfvche'fanno,  rimarran" 
no  appannate  per  entro  la  rete,  e prefe- 
Ella  è una  regolacollantifsima’  nei  cac- 
ciatori , allorché  trovano  una  "covata  di 
pernici  nella  maniera  dìvifata, quella  dt 
Infoiar  Tempre  in  libertà'  una  pernice  ' 
tnafehio , ed  una  femmina,  t 
.yjTi.’—;;  , 
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^ CANEA  , Cydonia  , citta  forte 
deli’  IfoU  di  Candia  , la  feconda  piaz- 
7a  dell’lfola,  c rcfidenza  J'unBafsà. 
Si  fa  il  computo  che  vi  fian  1 500  Tur- 
chi , 2000  Greci , quakh'  Ebreo  , e 
qualche  mercante  Francefe  con  il  Con- 
fole.  Il  porto  non  è troppo  buono  , ma 
con  un  pò  d’indudria  li  potrebbe  farlo. 
1 contorni  di  quella  città  fonodelizio- 
fifsimi.non  vedendoli  altro  chebofcliet- 
ti  d'ulivi , interfècati  da  campi , da  vi- 
;gie  , da  giardini , e da  rulcelli  , le  di 
xrui  fponde  fono  ornate  di  Mirti,  e di  Si- 
ringhe, Il  maggior  tralFico  della  città 
conliAeinolio.long.41 .43.  lat.  3 $.28. 

5 CANELLA  ( il  paefe  della  )gran 

paefe  dell’  Ifola  di  Ceylan  , prima  chia- 
mato il  Regno  di  CofJ.  Comprende  un 
gran  numero  di  Corlas  o cantoni  , i 
principali  de'quali  fono  degli  OlandeA, 
che  fono  anclie  padroni  della  coAa.  La 
tnaggior  ricchezza  del  paefe  confiAe 
jiella  pianta  della  cannella , della  quale 
vene  fono  deibofchi  interi.  In  ncAun’ 
altro  luogo  è migliore,  che  nell’ Itola 
di  Ceylan  , principalmente  da  Negom- 
bo  al  fiume  Melipa.  QueAa  pianta  cre- 
fcc  tanto  predo  , che  gli  abitanti  fono 
obbligati  per  legge  dii  paefe,  di  fgom- 
brar  le  Arade,  e tenerle  ben  nette,-  men- 
tre fe  A trafcuraffe  folatnente  per  un  an- 
no di  farlo  , i rami  delle  piante  diver> 
xebbero  tanto  folti  che  farebbe  impof- 
fibileil  penetrarvi  dentro.  Sulle  code 
fi  vedono  cinque  città , qualche  fortez- 
za  , con  gran  numero  di  porti , che  ap- 
partengono agli  Olandefi.  Tutto  il  re- 
nante dell’  Ifola  viene  occupato  da’ Na- 
zionali. TrovanA  pure  in  qued’  Ifola 
delle  ricche  miniere,  dacui  A cavano 
de’ rubini,  de’  topazi  , degli  occhi  di 

(a)  Veggafi  Fab.  Thcf.  png.  43  J.  Pi- 
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gatte  , con  molte  altre  pietre  pmio/cr« 
CANEPHOR.E,  KANH«Opoi  , nell’ 
antichità,  erano  due  vergini  di  condizio- 
ne in  Atene,  cuAodite  nel  Tempio  di 
Minerva  nell’ Acropoli , le  quali  nelle 
Fede  Panathenee , portavano  fui  cap» 
alcuni  corbelli  , dpv’  era  ripoAu  alcun 
che  di  mideriofo  e fecreto , confegnati 
ad  ede  dalla  Sacerdote  iTa. 

Quedi  corbelli  erano  ordinariamente 
coronati  di  fiori , di  mini  ec.  La  (antfora 
in  quede  cirimonie  fempre  andava  la 
prima  ; feguiva  apprelTo  il  Filofofante 
o il  Sacerdote  , c quindi  un  coro  di  n>u- 
fici. 


S V rPLEMtUTO, 

CANEPHOR.F.  Non  s’accordano 
poco  nè  punto  i dotti  rifpetto  a ciò,  che 
fi  contencflTc  dentro  le  canedre  portate 
dalle  centphofit.  Vogliono  alcuni , che 
non  folo  le  canephora , che  noi  diremmo 
portacanedre  , ma  che  la  Sacerdotefla 
medefima  non  fapeflè  ciò  , che  in  ette 
canedrovl  folle.  Altri  fannofi  a conget- 
turare , che  vi  fi  contenefTero  le  cofe  ne- 
ceflàrie  pe  ’l  fagrifizio.  Altri,  e a dir  ve- 
ro, con  maggior  probabilità,  alTerifcono 
che  eranvi  delle  figure  rapprefentanti  le 
parti vergognofe dell’  uomo,  che  in  sì 
fatti  doltilAmi  mideri  dèli’  antica  genti- 
lità folevano  avervi particolariAìmo  luo- 
go. Veggafi  Sìgoniut  de  Repub.  Athen. 
Lib.  4.  cap.  7-  Mturs.  Cectop.  cap,  25. 
Ejufdem,  Panath.cap.  23.  Pitife-  Lexic- 
Antiq.  Tom.  i . pag.  344.  Schoctg.  Cur. 
Lex.  Ant.  pag.  26 1 . & feq. 

Eranvi  altresì  le  caatphorct  nelle  ciri- 
monie e riti  di  Cerere  e di  Bacco  (<r], 

tifo.  Ltx.  Antiq.  tom.  J.  pag.  344.  &yèf,’ 
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JortaVano  quelle  nei  Baccanali  da  cané- 
ftrini  d’  oro  , nei  quali  oltre  le  primiiie 
di  cadaun  fiutto  (a) , contenevanvifi-  le 
vergognofe  parti  umane.  Negli  antichi 
monuttienti  noi  troviamo  fatta  parola  di 
diiferenti  figure  di  cjntfhorir  (^).In  quel-- 
Ifl  famofinima  corniola  appellata  Tanello 
di  Michel’  Agnolo  , vi  lì  veggiono  tre 
cantphorce  coi  loro  canellri  in  capo; 

La  denominazione  di  Caatphorar  era’ 
eziandio  data  in  Atene  alle  Vergini , al- 
lorché giunte  all’ età  da-  marito,  e che' 
erano  già  deftinaiea  roaritarfi,  portavan- 
lial  tempio  di  Diana  con  de’  caneftrini 
pieni  di  varie  picciole bagattelle,  le  qua- 
li offerivano  acquei  Nume,  come  per  ot- 
tener da  quella  la  licenza  di  abbandonare 
il  fuo  feguito',  e cangiareil  loro  llato  di 
vita.  Portar.  Are hxol.  Grxc.  lib:  4.  cap.- 
1 1.  pag..  279. 


CANEPHORIA  , era  una  cirimo- 
nia , che  facea  parte  dì  una  fetlaj  celebra- 
ta dalle  Vergirvi  Ateniefi  la  vigilia  del  dì- 
loro  nuzziale.  Quella  cirimonia,  come 
era'  praticata  in  Atene,  compivafia  que- 
llo modo  : la  donzella,  condotta  da’fuoi 
genitori  , veniva  al  Tempio  di  Minerva, 
portando  feoo  lei  un  corbello  pieno  di 
prefenti , affiti  di  movere  la  Dea  a far  fe- 
lice il  fuo  matrimonio  , o più  tollo, co- 
me dice  lo  Scoliafle  di  Teocrito-,  il  cor- 
bello avea  per  ilcopo  di  compenfare  ed' 
emendare inqualche  maniera  il  tortoebe 
fi  faceva  a quella  Dea^  protenrìce  della 
verginità,. nell’abbandonare il  di  leipar- 
tito  ; ovvero  era  una  cirimonia  indiriz- 
zata a placare  il  fuo  fdegnoi 

J C ANETO',  Btbriacam,  Carutum-p 

(a)  Lakemac , Ahttq.  Grece,  Saer.  Pari,  4. 
cem.  A.  $•  1 2.  Scoetg.  Ltx.  Antij.  p.i6}. 
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piscolaT erra  d’Italia, nel  Ducato  diAlan- 
tova,  dove  il  fiume  Ghiefa  va  nell’Oglio. 
Dagl’  Imperiali  fu  prefa  nel  1701  , da’ 
Franceli  nel  1 702.  Prima  dagl’imperia- 
li fu  riprela,  e poida’Franceft  nel  1705. 
Ella  è dillar.te  8 leghe  all’  O.  da  Manto- 
va , e 7 all  £.  da  Cremona;  long.  27. 

5 5.  lat.  45,  I oi 

CANFORA*,  unagomma , 0 ragia 
bianca  , rifplendentc , trafparente,  fria- 
bile, infiammabile,  odorifera,  volatile, 
di  un  gullu  amaretto,  e caldo  oltre  mo- 
de fu  U lingua  e in  bocca  ; che  diffilla 
efeorre  da  un  albero  dclliAeffo  nome.- 
frequente  nell'Ifole di  Borneo,  ediCey- 
lan,e  fu  le  vicine  corte  montuofe  dellln- 
dia , il  qual  raffomiglia  ad  una  noce. 

* La  parola  vititt  dall’  Arabico  Capar,. 
• Caphur.-fA*  p gai  fica  la  fttjfa  co- 
fa. 

La  Canfora  diftilla  dall  albero  a ma- 
nieradi gomma  ; e dicefi  chedirtilli  più' 
abbondantemente  nel  tempo  de’  terre-  , 
moti  e delletempefte.  Mr.Lemery  dice,- 
che  la  Canfora  fi  trova  appiè  dell'albero- 
dove  s’  addenfa  in  piccoli  grani  di  diffe- 
renti figure  e moli  , molto  fecchi,  friabi- 
li,  leggieri,  di  un  guHo amaro  ec.  Quelli 
piccoli  grani,  cadendo  l’un  fopra  l’altro,- 
leggiermente  A attaccano  infieme,  e for- 
man  delle  malfe  , che  quando  un  poco  A 
premono  o rtringono  colledica^  di  nuo- 
vo grani  feono  in  piccoli  corpicelli  , co-* 
me  fale. 

Alcuni  Autori  fan  due  differenti  fpe- 
2Ìe  di  Caafòra,  fecondo  ledifferenti  par- 
ti dell  ^^rofu  le  quali  A trova.  Quel- 
la che  è nelle  vene  del  legno  diceAelTe- 
re  diverfa  da  quella  che  iUlU  fuor,  roiB« 
pendone  lacorteccia. 

(b)  Cicero,  Ver,  6,  eop,  3.  Fegg^J»  fartie{- 
Caneforia; 
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Lz  Canfora,  c fama,  eh’ effenio  da 
■principio  rolla,  venga  bianchita  o dal 
Sole  o dal  fuoco.  Perverità  pocbillima 
noi  abbiamo  in  Inghilterra  della  cruda 
naturai  Canfora.  Si  poncura  dagli  Olan- 
defi , eh’  ella  venga  tutta  alle  nollrc  ma- 
ni^ raffinata  per  rublima/tioac,  cprcpa- 
xata. 

Manitra  di-rafìnart  la-QkfiTot.K  cru- 
da. Il  metodo  fi  è , porla  a fubliinare  in 
ivafi  fublimatorj  ; quando  il  valeè  mezzo 
pieno  fi  ottura,  e fi  pone  fopra  un  fuoco 
éiolce  e leggiero^  dove  a principio  Xol- 
lanto  s’alza  la  parte  più  puta;  ma  per 
gradi,  tuttofublimafi,  eccetto  che  un 
caput  mortuum,  od  una  parte  terreache 
s' attacca  al  fondo  : allora  ella  fi  liquefa 
%>n  fuoco  lieve,  e falfi  feorrere  in  alcune 
forme,  per  darle  quella  figura  che  fi  vuo- 
le. Ella  è così  volatile,  e pronta  a fvapo- 
rarc  in  fumo,  che  i mercanti  d’ordinario 
la  inchiudona  nelle  Temenze  di  lino,  ac- 
ciocché la  vifeofità  di  quello  grano  tenga 
unite  le  Tue  particelle. 

La  Canfora  ha  var)  ufi  ; come  ne’  fuo- 
chi artificiali;  nel  far  la  vernice  ec.  Nel- 
le Corti  de’  Principi  Orientali  : ella  fi 
abbrucia,  infieme  colla  cera  ; per  illu- 
minare la  notte. 

£11'  èlbpra  modo  infiammabile  , cosi 
che  arde  e conferva  la  Tua  fiamma  nell’ 
acqua;  e ardendo  fi  confuma  totalmente 
no°  lalciando  Icoria  dietro  disè:  ma  il 
fuo  ufo  principale  è in  Medicina. 

- La  Canfora  è il  piu  efficace  diaforeti- 
co ; la  Tua  grande  fottiglìezza  difibn- 
dendofi  per  la  foflanza  delle  parti , quali 
fubito  che  il  calore  dello  ftomaco  1*  ha 
ntelTain  moto.  Ufafi  nelle  carie  degli  oi- 
fi , come  un  detergente  nelle  ferite;  per 
refifiere  alle  cancrene  ec.  Quando  è mi- 
fU  co’  lidi  fonili  delie  Cantaridi  | iinpe- 


difee  che  non  offendano  la  vefclca:  la  fo€ 
cfquifita  finezza  rendendola  atta  a gir  lo- 
ro dietro  per  tutti  i meandti  de’  *afi,  e « 
rintuzzar  le  loro  afprezze. 

Il  Dott.  Quincy  olferva,  che  la  Can~ 
/ira  comincia  amefcolarfi,econ  buon  oli- 
to, coi  mercuriali,  quafi  per  difefa  con- 
ttoJe  loro  proprietà  fiimolantì,  e per  far- 
li gire  ne’  pJ  j tenui  e lottili  condotti^ 
operando  per  fufione,  e con  la  forza 
d’impulfo. Imperocché  non  folaioente  il 
Mercurio  dolce  o il  Calomel,  può  in 
quefia  maniera  frenarfi  erattenerfi  da  un* 
operaziun  manifefia  nelle  glandule  at- 
torno la  bocca;  ma  ancora  il  Turbith  mi- 
nerale , che  di  per  té  agiCce  fortemente 
per  feceflb  e per  vomito,  raelcolato  col- 
la Canfora ^ molto  meno  farà  per  tai  con- 
ti fentiro,-  e procederà  nel  più  lontano 
giro  del  moto , e promoverà  lo  fcarico 
cutaneo,  in  una  maniera  più  efficace  che 
qualunque  altra  mediciaa  di  meno  fpe- 
cificagravitL 

Mr.  Lemcry  tentò  una  aaalili  chimica 
della  Canfora.,  ma  o le  fue  parti  erano 
troppo  fine  e volatili , ti  che  non  potea- 
no  edere  portate  a maggior  grado  di  pu- 
rità o fottigliezza  con  alcun  procedo  chi- 
mico ; o fu  cagione  la  firetta  unione  del- 
le fue  particelle , le  quali  affai  probabil- 
mente non  fono  altro  cheolio  e fale  vola- 
tile, che  non  poterono  edere  (èparate. 

Egli  olferva,  chela  Canfotarxon  fi  di- 
iciogUe  ne’  liquori  acquei  e ficmmatici  ; 
ma  bensì  ne’  fulfurei  ; non  negli  alcali- 
ni, e nè  men  in  alcuni  acidi  : ma  nello 
fpirito  di  nitro  fi  dilcioglie  perfettamen- 
te, e ch’ella  è la  fola  rcftna  a cui  ciò  av-^ 
venga.  Quella  dillbluzionè  è ordinaria- 
mente chiamata  Olio  di  Canforo-,  ed  a que- 
fio  appunto  viene  afetitta  la  fua  virtù 
medicinale  nelle  ferite , nelle  cancrene. 
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frtielle  carie  degli  olTivNon  fi  ufa  di  pren- 
derla inteniainentc,  per  timore  dell’acu-- 
terza  delle  lue  colptdi,  e perchè  è cor- 
rofiva  ; bcncliè  Mr,  Lemery  abbia,  ritro- 
vato de'buoni  effetti , col  mezzo  di  due 
ti. tre  gocce  ditjueft’olio  prefe  per  boc- 
ca, nelle  oftruzioni,  e ne' mali  di  madre 
ma  infatti  ei  la  mofehia  Tempre  con  al- 
trettanto olio  d’ ambra. 

Vi  è un  verfo  od  un  proverbio comn- 
ne  , con  cui  fi  diferedita  la  Can/ùrj , e 
gli  fi  attribuifee  virtù  di  tor  agli  uomini 
la  forza  marchile.  ■ . 

Camphora  pirnares  caftrai odort  marts. 

Ma  fecondo  Scaligero,  cTulpio  que- 
llo proverbio  è falfo.  . 

Bollita  la  Cmfora  in  acquavite,  in  un 
luogo  chiufo,  finché  tutto  fia  fvaperato, 
fe  una  torcia  o candela  accefa  verrà  in- 
trodotta, l’aria  in  tutto  quei  luogo  im- 
mediate prenderà  fuoco  , e apparirà  in 
fiamma,  fenza  fare  alcun  danno  al  luogo 
o agli  fpettatori. 

Si  è trovato  in  Ceylan  , che  la  radice 
dell'  albero  che  dà  il  Cinnamomo  , dà 
per  incifione  un  liquore  che  ha  un  odor 
forte  di  Canfora,  e molte  delle  fue  virtù; 
onde  i Naturalifii  , per  abbaglio,  han 
fuppofio  che  tutta  la  Canfora  venga  da 
queir  albero.  Vi  è pure  odor  di  Canfora 
in  diverfe  altre  piante  come  nella  Cam- 
phoreta,  nell’  abrotano,  nel  rofmart- 
no  ec.  , 

Canfora  arti alt , preparafi  con  la 
fendaraca,  e coll’  aceto  bianco  dillillati, 
tenuti  22  giorni  nel  fimo  equino,  c po- 
feia  efpofti  a feccare  un  mefb  al  Sole  : a 
capo  di  che  la  Canfàra  trovali  in  forma 
di  eroda  d’ un  panebiànco.  Qued’è  pur 
chiamata  Comma  di  Giuniptro , Vtrnioc 
èianea  , t nufiict. 


J’vrrz.E'nesNTO. 

CANFORA.  Egli  è dato  podo  in 
difpota  a quale  fpeziedi  fughi  vegeta- 
bili appartenga  propriamente  la  canfora. 
Alcuni  la  vogliono  annoverata  fra  le 
gomme,  altri  la  pretendono  una  refina, 
ed  altri  finalmente  alferifeono,  elfere  un 
faJe  volatile.  Tranf.  Filofof.  num.389., 
pag.322. 

Ma  ella  è cofa  molto  ben  conolciuta 
effer  la  canfora  un  prodotto  vegetabile, 
ed  è dato  ampiamente  fcritto  fopr’  elTa 
dai  Chimici;  e con  tutto  quedo  noi  no» 
polllam  dire  di  aA’er  un  piano  od  ido- 
ria  , che  appaghi , della  medefiqia  , o 
fia  in  riguardo  alla  maniera,  colla  quar 
le  vien  raccolta  nell’  Indie  , od  in  lap- 
porto  a ciò , eh’  ella  veracemente  fiafr: 
e febbenc  noi  conufeiamo  pienamente, 
eh’  ella  fi  è Un  prodotto  vegetabile;  ciò 
non  odante  ella  è cofa  aGfaidrana  , che 
noi  non  pulfiamo  produrre  alcun  altro 
(oggetto  perfettamente  fimile  ad  ella  da 
qualfivQglia Regno  , fiaRuimale,  fiamir 
nerale  , fia  vegetabile. 

Ella  è cofa  evidentifiìma^  che  la 
fòra  non  è nè  un  fale,  nè‘  una  gomma, 
avvegnaché  ella  non  ifciolgafi  per  mo- 
do alcuno  nell’  acqua  ; ella  non  è una 
refina,  conciollìachè  pervia  di  didilla- 
zione  ella  non  fomminidri  nè  flemma, 
nè  olio  , uè- alcuno  fpirito  acido,  ficco- 
me  fanno- tutte  le  altre  refinet  e molto 
meno  clla4afcia  un  caput  mortuum  , fio- 
. come  lafcianlacodantemente  tutte  que- 
ftedivifate  fudanze.  Ella-vienea  dila- 
, guarii , fvanitc,  e fvìporarfl  totalmente 
all’  aria  viva  ed  aperta  ; nell'  acqua  cab- 
da  alla  bella  prima  precipita  , e pofei^ 
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iVaporafi  ; e nello  fpirito  di  vino  , op- 
pure nello  fpirito  di  nitro  fi  fcioglic in- 
tieramente. Non  è la  canfora  un  olio; 
perchè  toccandola  non  è per  modo  al- 
cuno untuofa,  ma  è confidente  , fccca, 
c materia  cridallizzata;  e nelle  lue  eva- 
porazioni nell’ aria,  ella  non  lafcia  ma- 
teria alcuna  rimanente.  Nei  vafi  chiufi 
poda  fopra  il  fuoco  , ella  fi  follcva  in- 
tieramente, fenza  didillazione  , e fi  fa 
vedere  alla  cima  del  vaio  in  forma  afeiut- 
ta.  Non  lafcia  caput  mortuum,  non  c log- 
getta  a difgiungimento  o feparazione 
di  parti , e non  acquida  odore  empi- 
reumatico.  In  mefcolandola  collo  fpi. 
rito  di  nitro  concentrato  , ella  non  pro- 
duce ebullizione  , ma  va  placidamente 
fciogliendofi  inunafpczie  d’olio. Que- 
llo ne’  fuoi  effetti  è totalmente  differen- 
te dagli  olj  tutti  de’  vegetabili;  che 
fono  conofeiuti  aireffervefcenza  violen- 
cifsima  fatta  con  quedo  acido , ed  alcu- 
ni ancora  al  prender  fuoco  , e vengono 
alla  perfine  convertiti  da  elfain  una 
fecca  refina.  È pertanto  la  canfora  una 
■fodanza  infiammabile  fui  gtntris  , un 
corpo  artificiale,  fublimato,  afeiutto, 
bianco,  trafparenie,  e cridallizzato,  aci- 
do od  agro  al  gudo , di  un  odore  aro- 
anatico , in  edremo  odorofo , fragile  e 
fvaporabile  agevolifsimamenteper  via 
di  fuoco  , od  efpodoair  aria  calda.  Al- 
lorché è fpezzato  egli  apparifee  lucido 
jifeio  e faponaceo  , ma  non  untuofo  al 
- tatto  ; è compodo  di  un*  affai  copiofo 
principio  infiammabile , e di  picciola 
•porzione  d’  acqua , e di  anche  minor 
porzione  di  una  edremamente  fina  , e 
-foctilifsima  terra  mefcolata  intimamen- 
te infieme.  Aita  Eruditorum  ann.  1727. 
■pag.524. 

i mezzi  comunemeute  adoperati  per 
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prefervàrla' dallo  fvaporare  fono,  con 
IbtteerarJa  nelle  femeoze  di  lino  , nel 
miglio,  nel  pepe  , od  in  fodanza  fomi- 
gliante  ; ma  la  firada  propria  e ragio- 
ucvole  di  ottener  quello  fi  è quella  dì 
tenerla  ben  guardata  c cufiodita  dall’ 
aria  eficrna  : ciò  non  puodi  ottener  me- 
glio , che  col  rivolgerla  ben  bene  ia 
una  carta , od  entro  delle  vefciche , e 
cosi  avvolta  ferrarli  in  un  vafo  fircteo» 
odi  piombo  , o di  terracotta,  o di 
crifiallo , e cosi  chiufo  collocarlo  in  ua 
luogo  frefeo.  Può  anche  effer  confer- 
vata  in  grandillima  quantità  coll’incar- 
tarlaa  due  c tre  doppj  con  fomma  dili- 
genza, e così  incartata  collocarla  entro 
vafi  di  legno  in  una  buona  cantina.  Ciò 
non  ofiante  è ia  canfora  un  corpo  cosi 
dilicatamcnte  ed  intimamente  combi- 
nato nella  fua  propria  teditura  , che  ia 
qualfivoglia  tempo  e modo  ella  è pro- 
,pria,  e viene  ufaca  per  le  occorrenze 
medicinali  ; e ficcome  ella  non  è cofst 
agevole  l’ accomodarla  in  qualunque  fia- 
fi  preparazione , così  ella  non  abbifognà 
di  alcuna.  Nelfuo  fiato  naturale  ella  fi 
melcola  intieramente  con  qualfivoglia 
olio  non  meno , che  con  qualfivoglia 
fpirito  infiammabile,  e quedo  fegue  fen- 
za timore  di  fvaporamento.  Nella  fola- 
zione  infieme  cello  fpirito  di  nitro  non 
cangia  di  colore  ; ma  allorché  viene  di- 
fciolta  coll’olio  di  vetriolo,  ella  di- 
venta alla  bella  prima  bruna  , ed  ulti- 
mamente roda,-  e fe  venga  aggiunta  ad 
una,  od  all’  altra  delle  due  diviface  io- 
lozioni,  dell*  acqua,  la  canfora  viene  a 
precipitarfi  nella  fua  propria  e folida 
forma  : tuttavia  ella  può  eifer  benifsi- 
mo  intieramente  dilciolta  per  mezzo  di 
una  lunga  macerazione , e col  frequen* 
temente  fullevatla  per  via  di  una  lloc-v 
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> tt  chimica , 0 coti’  uao  o , colli’  altro 
1 dei  me/lrui  tdlè  divifati. 

>-  Le  due  medicinali  preparazioni  di 

} tanfira,  ch,eal  prefente  fono  in  ufo  nel- 
i>  le  botteghe  degli  Speziali,  fon»:  la  folu- 
i zione  di  quella  nel  vino  e nell’  olio, una 
e appellata  fpirito  cdnyùrdto  dì  vino  od  ac- 
* quavice  canforata  1’.  altra  olio  di  tanfira. 
La  preparazione  della  prima-  è fatta 
a per  mezzo  di  una  femplice  miflura , e 
li  non  ricerca  didillazione  , quaKìyoglia 

1 faledi  tartaro  fìa  o non  da  alla^medeli- 

é ma  aggiunto. 

T L’olio  di  canfora  od  è preparato  per 

» via  di  foluzione , oppure  per  via  di  fu- 
ti blimazione.  Fafsi  il  primo  , o col  di- 
ti fciogliere  la  canfora  in  alcun  olio  di  ve- 
li getabili  fpremuto , o col  feparare  quell’ 

è olio, che  va  trafudando  fuori  dalla  fu- 

;]  perlìcie  di  una  forte  ed  energica  fplu- 

t zione  à\ canfora  fatta  nello  fpirìto  di  vi- 

5 no.  Per  preparar  l’altro  dee  edere  me- 

^ icolata  una  parte  di  canfora  con  tre  par- 

il  ti  dì  bolo  armeno , e pollo  al  fuoco  in 

f una  Aorta  chimica.  • 

j/  Iti  canfora  fublimata  dee  edere  di  bel- 

^ nuovo  mefcqlata  con  del  bolo  frefco  ,c 

^ qu e Aa.  faccenda  va  tante  volte  ripetuta, 

g fino  a che  nell’  operazione  (t  trovi,  che 

^ non  vi  da  pìà canfora  foblim^ita  : da  que. 

g ila  feparata  per  via,  di  diAillazione  la 

,,  materia  liquida,  dee  eder  queAa  meda 

^ a parte , e l’ olio  cpnfervato.  J3a  Eru- 

j air/orem  ann.1727,  pag.  jzj. 

, . Può  la  canfora  edere  altresì  difcioltà 

^ nell’olio  di  trementina,  oppure  me- 

^ {colata  col  fapone  di  V eoezia , e cosi  > 

^ dlAillata  , ed  alla  perdne  rettidcata. 

, Tutti  queAi  divifati  olj  fono  gagliar- 

I damente  empireumatici,  e perciò  la  can-  • 

^ fira  nel' Tuo  Aato  naturale  è grandeuien-  * 
f e preferibile  a tutti  ef(ì> 
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L’  acqua  di  catfira , ed  1 dori  di  can- 
fora fono  altresì  gratidemenre  inferiori 
alla  foAanza  cruda.  Allorehè  la  canfora 
dee  edere  mefcolata  colle  polveri,  do- 
vrebbe edere  gentilmente  inumidita, 
nello  Aropicciarla,coUofpìrito  divino: 
quando  ella  dee  eder  mefcolata  con  i 
medrui  acquod  , ella  dovrebb’eder  grat- 
tata co’  diamanti  brillanti , oppure  do- 
vrebb’  edere  incorporata  con  un  torlo  di 
uovo. 

Il  metodo  corrente  d’  eArarre  la  c/j.7- 
fira  dall’  albero  , d è il  tagliare  la  radi- 
ce in  picciolifsimi  pezzetti,  e porla  iti 
un  vafo,  coprendola  coll'acqua,  e fer- 
rando il  vafo  con  un  coperchio  di  pa- 
glia, e facendovi  fott’  edb  un  fuoco  leg- 
giero , le  parti  volatili  vengono  dibli» 
mate  e rapprefe  e condenfate  dal^co-- 
perchio , e formate  ia  tante  focaccette 
di  canfora.  Bradi.  Di^.  Botan.  in.  voce 
Camp  Aora, 

Aflèrif$;aao  alcuni  NaturaliAi;  eh» 
oltre  li. canfora  comune  , può  ederne 
proccurata  un’  altra  dalle  radici  dell’al- 
bero del  cinnamomo  , dal  Zedoario  di 
Ceylon,  e da  alcune  fpezie  di  rofmari- 
ni , da  alcuni  legni  meridiunali,  e da  al- 
tre piante  aromatiche,-  la  qual  cofa  vie- 
ne in  grandifsima  parte  confermata  dal- 
le efperienze  di  Monf.  Neuman  Chi- 
mico di  fama  del  Re  di  Prufsia:  il  quale 
ha  proccurato  una  vera  canfora  denfa  cri- 
Aalliforme , che  pofsiedeV  ed  è impre* 
gnata  di  tutte,  fe  A eccettui  1’  odore, 
le  qualità  della  - canfora  orientale  ,*  dal 
Timo  comune  ortenfe.  Trànf  Filolbr, 
nu.  i 89.  pag.  3 2 3 . & feq.  t 

MaMohlìeurBrown  immediaìàmea- 
te  dopo  fece  delle  odervazioni  fonra  la 
fcritturadi  Mondenr  Neuman , ed  efpo- 
fe  parecchie  elperieiue , dalle  quali  ape 
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parifcc  , come  la  cjnjhra  comune  ditTeri- 
fcc  grandemente  da  quella  lollanza  cri- 
llalliforme,  procedente  dal  Timo.Tranf. 
Tilof.  n.389.  e 590. 

La  C3n/jra  è alcuna  volta  purificata 
coircfler  dilciulta  nello  fpiritodi  vino, 
e pofeia,  didillando  lo  fpirito,  dalla  fio- 
turione,  la  car/òrj,  venendo  quindi  fqua- 
gliata  in  criilulli,  è formata  in  focac- 
cjetie  crillalliformi.  Ait.  Acad.  Natur. 
Curiof.  Voi.  5.  obl.98. 

Il  Dottor  Sliaw  commenda  grande- 
mente una  milluradi  nitro  e di  canfirn, 
come  uno  ipecitico  fedativo  , in  vece 
delle  oppiate.  Skav>  Lezioni  chimiche 
p.  234. _ 

II  dottifsimo  Federigo Ofmanno  efal- 
ta  in  grado  fommo  le  virtù  della  fiin/i- 
ra  fonuninidrata  internamente  , come 
un  egregio  fpecifico  difeuziente  , refl- 
uente c facente  teda  alla  putrefazione, 
c come  un  mafsimo  alcfsi farmaco.  Egli 
è di  fentimento,  che  debba onninamen- 
ce  prelcrivcrfì  nelle  febbri  maligne,  ed 
in  tutte  le  veneree  indifpoftzioni;  e nel- 
le infiammazioni  quedo  valentuomo  ag- 
giunge alla  canfora  il  nitro.  Veggafi  on- 
aiinameute  la  fua  dotta  Didertacione: 
Dt  Camp/iera  afa  inttrna  ficarijfmo  , & 
fratjtantijfimo.  Hofma/t.  Opera  tom.  6. 
pag.60. 

Ci  deferive  il  Kempfcro  una  fpezie 
•di  alloro  , che  crefee  nelle  regioni  oc- 
cidentali del  Giappone  appellato  dai 
f.tturati  Sfio , e dalla  plebe  Kut  Noki , il 
quale  fomminidra  Itcanfora.  L’ edrarre 
quella  canfora  (i  è il  lavoro  dei  contadi- 
ni, e di  altra  gente  della  Provincia  di 
Satzuxna,  e delle  Ifole  circonvicine;  va- 
le a dire  , di  Gotho,  cToiniglianti , ove 
cerali  laureti  fono  in  grand ifsima  copia. 
Sminuzzano  coloro  il  legno  e le  radici 
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di  quedo  lauro  , pofeia  fannole'bonìrff 
in  calJaje  di  ferro  , fopra  le  quali  pon- 
gono un  ampio  coperchio  di  terra  aven- 
te un  becco:  come  la  refina  o fiala  can- 
fora s’  alza  al  divifato  coperchio,  vie- 
ne a piegarli  queda  , ed  a rimanere  at- 
taccata alla  paglia  ivi  collocata  in  accon- 
cia guifa  per  riceverla.  iVeggafi  Krmpfr. 
Amoenitat.  Exotic.  Fafc.  3.  Clafs.  i. 
pag. 770.  IScba  Thefaur.  Rer.  Naturai, 
tom.  I.  Fig.  33.  Bibl.  Raif.  tom.12. 
p.  372. 

Quantunque  fieno  in  moltidìmi  cali 
grandidime  le  virtù  della  canfora,  tutta- 
via ci  dà  Boccone  un  adai  oflTervabile 
efempio  della  fua  efficacia  nelle  appli- 
cazioni ederne , che  fembra  fommini. 
Ararci  argomento  fufficientidimo  , ondò 
conofeere  , che  1’  ufo  di  Ibmigliantò 
medicamento  non  fia  totalmente  libero 
da  pericolo.  Certo  dato  Empirico  eden- 
do  dato  fpedito  a medicare  una  donna, 
la  quale  , dopo  un  fiero  colpo  apopleti- 
co  , -era  divenuta  paralitica  in  tutto  il 
lato  finidro , diedi  codui  ad  ungerla 
dalla  teda  ai  piedi  ogni  mattina  ed 
ogni  fera  con  della  canfora,  fciolta  nello 
fpirito  di  vino,  ed  in  altre  cofe.  In  tut- 
to il  tempo  della  pratica  di  sì  fatto  me- 
dicamento , che  fu  di  fei  fettimane, 
r Empirico  venne  a confumare  niente 
meno  di  due  libbre  di  canfora.  Queda 
trafmodante  quantità -non  modrò  edetto 
alcuno  fenfibrle  nella  donna,  nè  le  diè 
il  menomo  follievo  nella  fua  terribile 
infermità.  Ella  trovavafi  in  quel  men- 
tre pregnante  , ed  arrivò  a tutto  il  tem- 
po della  matura  gedazione,  e giunfe  ad 
ifgravarfi  del  feto  apparentemente  per- 
fetto , ma  fi  vide  incontanente  che  tue.’ 
te  le  oda  della  creatura  erano  morbide, 
jion  altramente  che  ella  felfero  di  pa-7 
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\Ha , e fommamcirte^icghevol!.  T^e  offa 
«elle  Tue  gambe  , e delle  fue  braccia 
fcmbravanodìmilinime  ai  tendin-i.  Il  fi- 
gliuolinagi«nfe  a vivere  diciottc  mefi, 
e le  olTa  non  itVdurironfi  nè  poco,  aè  pun- 
to. Ma-quefto  efempio  etkndo  unico, 
non  è agevole  1’  aflìcurare  con  ogni  cer- 
tezza,  fe  r- effetto  folle  da  attribuirfi 
alla  canfora  , quantunque  vi  “Tia  molto 
luogo  a credere  , che  la  cagione  di  sì 
Arano  fenomeno  folfe  la  canfira  ftefia. 
■Bocconi  Mufeo  ifellc  Piante. 

• Principi  ddla  Crfff^rj.  Monf.  Lemery 
nella  fua  Analilì  di  quella  droga,  (i  pre- 
fe  un  eftremo  penfiero , ed  applicò  tutta 
la  fua  maggior  diligenza  per  feparare 
i^principi  componenti  la  medefinia,  fcn- 
%’  alcuna  folUnza  forelliera  , e ciò  per 
accertarfi  di  procurarli  puri  c vora^ 
mente  genuini  ; ma  , per  quanto  «i  s'in- 
gegnalfe,  e fàcefle  da  quel  valentuo- 
mo eh’  egli  era  tutti  i tentativi  , gli 
riulci  impulfibile  1’  ottener  ciò.  lìgW 
jvennea  trovare  , come  i princi|q  com- 
.-ponenti  la  cun/orfl  •erano  un  olio  , ed  un 
iale  volatile  ; mache  quelle  due  follan- 
atc  erano  tanto  inrimamentc  unite  inlle- 
ane  nella  miftura,  che  in  quella  maniera 
^er  qualfivoglia  Acnto  e briga  , che 
'vi  praticafie , non  poteflcro  perfetta- 
mente elTcre  difgiunti , mafemminirtra- 
'Tono  fempemai  delle  femplici  foluzio- 
jii , oppure  delle  femplici  iublimaaioni. 
Xa  canfora  , di^cul  egli  lì  fervi-,  era  del- 
la fpezie  ruvida  o (ia  Fi.uiva  ; edilri- 
-fultaio  delle  dàttifTimc  fue  efpcrionze, 
•fu  il  fegnente.  ’ 

. Non  è folubile  la  canfora  nei  liquori 
«acquoll , ma  lo  è nei  liquori  fulfurei  : lo 
erbe  è anaproprietà  comune  a tutte  le 
foAanze  lìiHuree.  Se  una  foluzioncdi 
canfora  fatta  nello  fpirito  di  viuo  fu  polla 
Chamb.  Tom.  JV. 
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H fuoco  , la  fiamma'  alla  bella  prima  fa- 
rà pavonazzetta.  Quello  è dovuto  allo 
fpirito  di  vino  , il  quale  naturalmente  è 
il  primo  ad  ardere.  Quando  quefto  è con- 
fumato , la  canfora  fi  farà  vedere  raccol- 
tafi  in  una  malta;  e poiché  lo  fpirito  fialt 
totalmente  dileguato , la  Damma  non 
celTerà  , ma  comincerà  foltanto  a com- 
parir bianca  , perchè  la  canfora  è la  fola, 
che  allora  arde.  Se  venga  mefcolata  coll' 
acqua  una  torce  e gagliarda  foluzionc 
di  canfora , la  canfora  feparerà  fe  ftcllà 
in  forma  di  un  bianco  buciro  , elTendo 
lo  fpirito  , alloreiiè  è cosi  indebolito, 
non  altramente  valevole  a ritenerla  nel- 
la foluzione. 

Se  una  foluzione  di  canfora  nello  fpi- 
rito di  vino  venga  mefcolata  collo  fpi- 
rito di  file  di  tartaro  , la  miAura  tut- 
ta viene  allora  a cenvercirir  immedia- 
tamente in  una  bianchilTima  neve, 
foAanza  tollerabilmente  contiAente: 
ma  fe  lo  fpirito  di  fale  ammoniaco, 
tatto  colla  calcina , venga  paticato , vi  fi 
trova  foltanto  una  confufa  e malmellà 
precipitazione  , la  quale  in  piccini  tratto 
di  tempo  viene  a novellamente  difeio- 
glierfi.  L’  olio  di  tartaro , quantunque 
lià  un’  alcali  nicuce  meno  potente  dello 
fpirito  di  fale  ammoniaco,  nella  foluzio- 
•ne  della  corfra  non  produce  il  meno- 
miAimo  cambiamento.  Lo  fpiriro 
o 1’  olio  di  trementina,  e 1’  olio 
d'  ulive  difcioglic  non  meno  la  run/èrd, 
che  le  al&tefoAanze  fulturee,  in  liquori; 
ciafchodunodi  cliì  prò  è capace  di  di- 
tciogliere  foltanto  una  quarta  pane  dòl 
-proprio  fuo  pefo. 

In  diAillando  qucAe parecchie  folu- 
ziont  di  cjn/jrtj  venne  trovato  il  fuo  pefo 
proporzionato  alle  follanze'folvenci;  coft- 
>cioflìacbè  egli,  è cerco,  che  un  corpo 
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fpcfiikamente  pih  leggiero  farà  nella 
diftilla?jone  il  primo  ad  alzarli  innanzi 
dell’  altro  fpcciBcanacnte  piii  grave 
che  doe  corpi  wgualmente  leggieri  fi 
alzeranno  infietne.  Cosi  Moni-  Lcmery 
venne  a trovare  , che  la  anfora  era  più 
pcfantc  dello  fpirito  di  vino^eguaU 
mente  pefanre  , chel’  olio  di  trementina, 
e più  leggiera  deir  olio  d’  ulive.  Mc- 
jBoircs  Acad.  Patii,  ann.  1708. 

Quellafièl’inoriadeUefoluzionidclr 

Ucanfora  nei  flujdifuUurei  : madia  era 
cofa  aliai  dicevole  propria  il  farfi 
ad  cramioarc  fopra  ella  gli  clTecci  dei 
liquori  acidi  , e dei  liquori  alcalici. 
L’  olio  di  tartaro»  e lo  fp. ricodi  llile  am- 
moniaco , vennero  fpcrimentati  inutili' 
come  folvcnti , non  nc  avendo  dilciolta  s 
la  menomitrima  parte.  Lo  Ipirito  di  ve-- 
tfiolo  ,,e  lo  fpirito.d’ allume,  p l’aceto 
diflillato,  fono  di  j>ari  inahili  a.dilcio.- 
glicrla,  e nel  tentarne  la  loluzionc  fui; 
fuoco  ili  quelli  dati  liquori , la  .canjora 
fi:  fublimcià  femprc  dai  medefimi , ,c - 
^imarra(^l,inalterara.. 

L’ .olio  nero  di  vetriolo-  contenendo 
alcuno  zolfo  , feioglie  la  canfora  in  pro- 
porzione di  quattro  parti  del  liquore  ad.l 
una  parte,  della -foilanza^  ed  il  buono 

fpirito  di  fale  la,  fdugUa  imperfetta-. 
mente  nella  proporzione  ddle  tre  parti , 
ad  una  ; naaegli  è perfettamente  folubilc 
■nello  fpiritodi;  nitro,  .•  ricerca  foltanto 
ì\  doppio  del  fuo  proprio  pefo  di  <que-- 
ftp  liquore  : c deecH'ere  oflervaco  , come 
la  canjitra  é la  fola  refina  eonofciuta  , che 
fia  fuluhilcin  si  fatto  meftruo.Simiglianie 
foluzioae  fiiè  quella , che  viene  appel-j 
- lata  Olio  ii.canfja.  . 

Il  nomer.riginaU  della  can/òra  eraca- 
fuf-3  j ed  in  fatti  gli  Abrabi  la  addiman-- 
■ caphur , c caJcT*  1 prinii  A-Uioti  , i 
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quali  hanno  fcricco  della  navigazione^ 
e dei  mellicri,  ed  arti  delle  Indie  Oriem 
tali , hanno  dillioto  tre  fpezie  di  eatfi^ 
r« , je  quali  , cotn’  elTi  dicoao  , fono  im- 
piegate in  ufi.  dilfereoti , e vendonfi 
peli’ indica  di  verfi  prezzi.  La  prima  fpe- 
zie  ò la  (anfora  craffà.  Quella  vien  da  noi 
appellau  canjitra  cruda  , ovvero  non  raf- 
finata, e vien  trafportata-in  larghe  calle 
tutte  incrollate  di  loto , e quella  canjitra^ 
ranco  iu  Olanda  , che  altrove  , è puri  fi- 
caca  e ridota  alla  forma  trafparente,  nel- 
la quale  noi  la  veggiamo.  La  leco.nda  Ipc- 
zie  è la  canfora  fina.  Di  quella  non  fervon- 
fi  gli  Indiani  ad  altro  ufo  , che  per  un« 
gere  le  llatue  delle  loro  falle  Divinicàs 
c laterzacdettae-rrt/in* efculenta  o man- 
giabile i e di  quella  fanno  gl’  Indiani  ufo 
per  enttole  foro  vivande , e viene  anche 
denominata  canjora  di  Boroeo  , appunto 
dall’  Ifola  di  quello  nome , che  è il  luo- 
go,, da. .cui  viene  principalmente  cotv- 
dotta.' 

Quell’  ultima  è più  propria,  ed  anccotk 
eia  yer  gli  ufi  tncorni  di  qualfivoglia  altra 
fpezie  dieflff/ómf.'La  canfora  degli  A rabi 
in  geircrale  e la  cofa  modelima , cui  noi 
conofeiamo  fotte  queflo  nome  : dee  fol- 
caiuo  in  ciò  elfcre  olfervato  , che  quella, 
che  noi  .troviamo  del'crjtta  da  Avenoe 
fono  il  nome  à'y  canjhfa  Indie»  ; (landò 
noi.  agl’tlnterpetri  delle  opere  di  quello 
, Aotore,  fa  neceflariamente  di  mellicri, 
che  ella  fulTe  uuacofa  lotalmeme  diffe- 
reate  dallanofiracun/óni,  0(  pare  da  qu.  1- 
la  degli  antichi.  Accordano  general- 
mente gli  Arabi  , chè  Meanfora  era  una 
follanza  fredda  ed  afciuua , ficcome  clTi 
fi  efpriinoiH) , in  terzo  grado  : dove  per 
la  eontrario  AverrDeairerifcé,  che lac/r» 
Jara  Indiana  era  afciucta,  c calda  in  fecon- 
do grado-  . 
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;-Qtìefti  Atflori  tributano  un  rirpetto 
^ibv^rchio. grande  r uno'uli’  altro  , onde 
farebbe  urta  fpezie  di  prodigio.^  cb’  ci 

• differbrero  canto  manifeftamente  da  que- 
llo riputatidimo  loro  Scrittore , fcnaaal-. 
legare  la  ragione  , onde  da  elfo  fi  feo^ 
ftano;  e ficcome  Averroe  ioqoeftoluo- 

• go  non  parlai  che  di  quarta  fola  , cosi 
egli  è alfai  probabile,- che  non  forte  pu*. 
(o  fenfibiledi  querta  irtoria  e piano  , da 
quello  degli  altri  diverfo,  mache  inten- 
delfc  d’  alcun’ altra foftanza  , e non  del- 

"la  canfora  per  mezzo  della  ‘divifata 
cfpreffione  camphora  Indica,  Egli  di- 
'•  ce  , come  querta  era  denominata 

in  lingua  Araba  Cofor  algend.  Sembra 
crtervi  «icorfo  un  -doppio  errore  in 
quello  allegato  luogo,  un  dei  copirti  ori- 
ginali, e-Taltro  del  Traduttore;  conciof- 
fiaché  affai  probabilmente  il  nome  farà 
'ilaco  dapprima  fcritto  hoftr  alithend ^60. 
in  tal  calò  il  te  Ilo  è fomnwmente  conci- 
• iiabile  con  tutto  il  rimanente,  che  in 
quel  luogo  dice  1’  Autore;  conciolfiachè 
lignifichi  bitume , e coll’ aggiunto 
alitaendf  diventa  un  nome  di  bitume 
^Giudaico,  ai  quale  tutti  gli  Autori  attri. 
-Ì7uilcono  quelle  medefime  medefimirtì- 
me  qualità , che  a quertà  fuppoila  confo- 
« accribuilce  Averroe:  il  Traduttore 
.poi  prendendo  erroneamente  la  voce  /«- 
dai c am  per  la  voce  Indicam  , è venuto  a 
rendere  il  certo  afTai  meno  intelligibile 
di  quello  farebbe  fiato  : avvegnaché  fe 
avelie  àtito  caphura  Judaìca  , noi  avrem- 
mo conoiciuca  qUefia  fofiaaza  non  co- 
me carfora  venuta  dalla  Giudea,  ma 
ci  farebbe  fiato  giuoco  forza  l’ intendere 
alcuna  altra  fofianza dinotata  per  quefia 
voce,  tur t’ altra  da  quella.  Ciò  che  t.an- 
ch^gia,  c conferraa-ìnfiemepiù  di  tuteoL 
CnniglhuTte  opinione',  cheafierifee,  che 
, . hamk,  Tom, 
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quella  fortaizache  vi?ncdenominarac/7/z- 
fora  Giudaica  d’  Averroe , non  è in  vorun- 
conto  quella  fteifa , cui  noi  appelliarno^ 
canfora^  fi  é che  egli  ficifo  Averroe  de- 
fcrivenel  capitolo  medefi-mo  la  noflra 
canfora  ^ eie  attribuiice  il  grado  mede- 
fimo  di  fecco  , e di  freddo-,  _che  lo 
viene  attribuito  da  tutti  gli  altri  Arabi 
Scrittori. 


CANICOLA,  è un  nome  proprio 
d’una delle  fielle  della  CortelIazioncCa- 
nis  major:  chiamata  anche  feniplicemen- 
te  la  Stilla  cani , dai  Greci  auftoi , Sirius, 
Vedi  StRxusr 

. Plinio  e Galeno  danno  pure  alla  c<7c/- 
cola  r appellazione  di  Procyon- , benché 
propriamente  quelli  fia  il  nome  di  un’ 
altra  Stella  nel  Canis  minor.  Vedi  Pro- 
cyon. 

La  Canicola  é la  decima  Stella  in  ordi- 
ne nel  Catalogo  Britannico,  ma  in  quel- 
lo di  Ticone , e di  Tolomeo  , è la  fecon- 
da. Eir  é ficuara  nella  bocca  della  Co- 
fiellazionc,  ed  è della  prima  grandezza, 
clTendo  la  più  grande  , e più  lucida  di 
cottele  Srelle nel  Cielo.  Lafua  longitu- 
dine, latitudine  ec.  vedi  tra  quelle  delle 
alrft  Stelle  di  Canis /na/dr.  " ’/ 

Dal  levar  di  quefia  fiella,  non  cofm/- 
camente  ocol  Sole, ma  eliacamente,ciuè, 
dalla  fua  emerfione  dai  raggi  del  Sole, 
che  oggidì  fuccede  circa  il  giorno  deci- 
moquinco  d’  Agofio,  gli  antichi  conta-- 
vano  i loro  Dtes  Canicularesi  Vedi  Ca.'^ 

N1COI.AAB.  - / 

- Gli  Egizjégli  Etiopi*  cominciavano; 
il  loro  anno  nel  levar  della  Canicola^  cotn- 
putarrdb  dai  fUo  levare  di  nuovo  l’aqno 
apptertb  ,.ircbe.è  chiamato  1-  J^us  €a.’\ 
nwa/M.  Vedi  Anno,  ' • 

■ A a*  .a  . . -•'» 
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CANICOLARI  , G/ow7,  Diti  Ck- 
^icu  LARES,  proprianienrc  dinotano  un 
certo  «umero  di  giorni  , che  precedono- 
c fuiTcguono  al  nafeet  eliaco  della  C.t~ 
nicoh,  utile  mattina.  Vedi  Canicola. 

Alcuni  Autori  dicono,  coll-  autorità’ 
d’ Ippocrate  e di  Plinio,  che  il  giorno- 
kicui  levala  Ctsnicola  , il  mare  bolle  , il 
vino  acetifee,  i cani  principiano  a diven- 
tar rabbiofi,  la  bile  crefo:  e s’  irrita,,  e 
tutti  gli  animali  s' illanguidircono,eche 
le  malattie  ordinariamente  caufate  ailor 
negli  uomini,  fono  febbri  ardciiti>  dilTen* 
terie,  e frenitidi. 

1 R imant  faorificavano  un  cane  ogni* 
anno  alla  Ciinicula  nel  tempo  del  luti 
levare,  per  placarne  la  rabbia.  Suppo- 
nevano che  la  Can/ce/a  folTo  occafione- 
del  tempo  o dcdla  ftagione  calda  fu f- 
focativa  , ch-e  per  lo  piò  li- fante  ne'- 
giorni  cjni.ulari  , ma  per  errore  ; acapo 
di  cintjue  o fai  mila  anni  può  aoca- 
ilcr  che  U Conkutd  venga  accagionata' 
di  portar  ghiaccio  e neve  ; poichòelU 
Icverà  in  Novembre  c Deccmbre*. 


Su  tri  nMiz  n T o.  t 

CANICOL.ARE*.  Sono  i ■ grorni'rfl.» 
nicoUri  calcolali  -dall’  Hattis  in  guifa, 
che  vengono  erteli-  dal  dì  ventiqaatrro» 
di  Lugli»,  al  dì  vent’ otto  d'  Agorto:- 
dall’  Ozanam  , daL  di' ventiquattro  db 
Luglio  fol'.anco  al  di  ventiquattro  d’  A-t 
gorto  ^ u ) ,;  Dalla  Società , o corpo  degli 
Almanachirti,  daldi  diciannove  di  Lu->< 
glio  al  dì'vent’iouto  d’  Agofto.(i)  ; É 

C 

\-  (la  ) Viggaft  gfalfi  Ltxtcon.  ■Mkthtm,'- 
ftgi.  voci  Sirras.  Ozin.  Diti.-. 

Mathtm.  pag.  i ,5  5 , Harr.  Ltx.  Zuh.  in . 
ftct  Ciiniculus.  (bj  Viggofi-  Park.  Ephtm. 
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finalmente  da  alcuni  particolari  daP  di 
diciannove  di  Luglio,  al  dì  vcncifu» 
d’ A-gofto  ( c)i 

M«-fi-è  cofa  ortervabile  , ulve  le  qua^ 
litadi,  eJ  influenze  Riedefime  vengono- 
popoJarmence  attribuite  ai  giorni  della 
canicola  non  folo  prelTo  di*  noi,  m* 
eziandio  prelTo  glb  Antichi  ,.quaRfun- 
que  le  regioni , ugualmente  che  i com-- 
puti  , fieno  cosi  differenti;.  concioiTia-^ 
ehè ,.  dove  efsi  antichi  fi  fecero  ad  olTera 
vare  {3.  canicola  tliacalmentt  , noi  la  ofh 
ferviamo  cofmicalmcnte.  La.  ragion» 
del  cambiamento  può  por  avvencur» 
dipendere  da  quello  , che  prima  d’  alzar* 
la  canicola  cliacalmente  nell*  nortr» 
latitudine,  il  c.ilor  dclbErtate  è d’  ordì-» 
nar-io  con  fumato  : di  modo  che  nei* 
d.-duciamo  i nortiti  giorni  -canicolari  dab 
caldo  più  debole,  anziché  il  caldo  pi-» 
debole  da  efsi.  iMa  la  variazione  non* 
conlille  foltanto  in  quello  ; .conciofsiaa 
che  gli. Antichi  computavano  daH’i  al- 
zarfi  della  maggior  fia  Sirio^ 

dove  per  lo  contrario  i moderni , per- 

10  meno  alcuni  di  loto  , la  riconofeooo 
da  quello  della  canicola  minore,  .0  fio-' 
Pneiom,  uno  nel-Cane  d’Orione,  Tal- 
Ito  in  quello  di  Cefalo  ( d),  £.  quindi  ic 
norts’i  Almancchirti  fi-fanno-a-rtabilir» 

11  giorno  I 9 di  Luglio  pel  principio  de» 
giorni.cfl«/co/ar/'-,che  è v ìcìno  a quel  tem- 
po, in  cui  la  canicola  minore  s’  alza  celi 
Sole;dove  per  lo  contrario  la  canicola  no.-v 
viene  ad  alzarfi  fe  non  intorno-ilmele  do- 
po. Con  tuttoquertoperò  noaè  così  gran- 
de l’error  volgare,  come  ce  lo  vorrebboi 
far  credere.  ilXlottor  Brown.  l-giomi> 

&-Gadb'.  Alìtiaau.  anni  ij$  Z.  ( c-j  Veg*; 
gufi  Diario  dilli  dènti,  ann,  17.32, 

. (d]  Virai.  Lexicon.  Matkim.pag,-  j 87L 
Trtv,  DÌ3-.  Uaiv.  tom,  i . pag^ . u}  8 6» 
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•nfnìcòlarì  , fecondo  il  vero  piano  , co- 
minciando venti  giorni  innanzi  l’alzar 
dol  Sirio , verranno  a cominciare  il  dì 
vegnente  di  Loglio,  e vengono  a ter- 
minare il  dì  quattro  di  Settembre.  Il 
Dottor  Bainbrigge  pubblico  ProfelTore 
d’  Aftronomia  ncirUniverfità  d’ Oxford 
ha  fatto  un  trattato  appolla  fopra  i gior- 
ni canicolari  , intitolandolo  canicularia 
( a );  al  qual  trattato  è Aata  aggiunta  dal 
Greveet  unadimoflrazione  dell’  alzata 
hcliaca  del  Sirio  pe’l  paralcilo  delbaflb 
Egitto. 


CANINO  appeiirio,  una  fame  difor- 
dinata,  (in  al  grado  di  malattia.  Vedi 
Bulimia  , Fame  ec. 

CANINI  denti.  Canini  dentei, 
nell'  Anatomia  , fono  due  acuti  e affi- 
lati denti  in  ciafeuna  mafcella  ; un  da 
ciafeuna  parte  , tra  gl’  incifori  ed  i mo- 
lari. Vedi  Dente. 

Sono  groffi  e rotondi , finifeono  in 
'Una  punta  acuta  ; ha  ciafeuno  di  efTì 
per  lo  più  una  fola  radice  , die  è più 
lunga  che  le  radici  degl' incifori.  Il  loro 
proprio  ufo  è pervadere  e penetrate 
per  mezzo  1’  alimento.  Perchè  i denti 
•dinanzi  non  folaraente  pedono  edere 
airati  in  fuori  dalle  cofe  che  teniamo 
•€  rompiamo  con  effi  , ma  fon  anche 
più  foggeni  ai  colpi  , che  i molari.- 
però  più  di  due  terzi  d’efsi  fon  fepolti 
B«’  loro  alveoli  j con  che  la  lor  refi- 
Aenza  a tutte  le  preffioni  laterali , è 
molto  maggiore  che  quella  de’  mola- 
zi.  Keili. 

CANINUS  mofittlut,  rirtedb  che  l’E- 
levator  Labii  fuperiorU.V.  Elev ator. 

Cham-  Tom.  IV, 

(a)  Ozon,  1648.  in  la.Xb)  Tranfa- 
lioni  filofof.  mm.  207  /.  aj  . (c)  Tranf. 
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CANINO.  Quella  voce  in  un  fenfo 
generale  viene  a lignificare  alcuna  cofa, 
che  abbia  rapporto  ai  cani. 

Dal  Dottor  Douglafsci  fono  fommi- 
'nidrate  parecchie  comparazioni  fra  i 
mufculi  canini , ed  i rnufcoli  umani. 
Douglafs  Myologia  in  Ptaefatione  pa- 
gin.6. 

La  voce  di  quelle  fventurate  pèrfo- 
ne  , che  fono  attaccate  dall’  Idrofobia, 
viene  efpreda  e proferita  adai  fovente 
con  Una  raucedine  canina  , e s’accoda 
non  poco  nella  fomiglianza  all’abbajaro 
d’ un  cane  (i).  Il  Dottor  Liller  aferiva 
le  apparenze  cj/7/At  nell’  Idrofobia  a que- 
fta  fuppofizione  , che  per  eda  l’ infelice 
paziente  venga  fottopollo  come  aduna 
cerca  fpezie  di  trasformazione  nella  na- 
tura del  cane  , ovvero  che  alcune  delle 
parti  organiche  del  fuo  corpose  malli- 
mamentela  gola,  la  lingua,  e fomiglian- 
ci , fieno  difpode  non  altramente  che 
qu  elle  dei  cani  (c). 

3 

CANIS  major,  il'  Cane  grande  , in 
Adronomia,  una  Codellazione  dell’ 
Emisfero  meridionale  , fotto  ai  piedi 
dell'  Orione  , quantunque  un  poco 
all’  occidente  di  etto  , le  di  cui  Stelle 
Toloir.co  fa  afeendere  al  numero  di 
1 8 , Ticone  n’  odervò  folamente  1 1, 
nel  Catalogo  Britannico  fono  32.  11 
loro  ordine , i loro  nomi , luoghi , ma- 
gnitudine , latitudine  longitudine  cc, 
fono  come  leijue. 

A a 3 
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Nomi  t fuuaiioni  i'dlt  StilU 

» •• 

Preced.  ì delle  Lucide  informi 
SulTcgu.  J da.antiai  piedi  poftcr.  del 
Kcl  piede  poli,  preced. 

!Neir  eflremità  del  piede  anteriore. 
Inform.  forco  il  piede  pofter. 

;• 

Preecd.  delle  due  nel  ginocchio  più  baflo. 
Suflegu.  e a mezzodì  delle  fteflè. 

JVlerid.  nel  ginocchio  fupcr. 

Setcbncr.  nel  medefimo  ginocchio. 

j o. 

Unalucidifsima  nella  bocca,  Siriut» 

l^Ierid.  e preced.  nel  petto. 

Isella  gamba  piìi  balda 
Is’ell’  orecchia  fetcentr. 

‘5- 

Preced.  delle  contig.  nel  petfoi 
Preced.  delle  due  nell'  omero. 

ÌTerid.  delle  contig.  nel  petto. 

Isel  capo. 

Terzadi  quelle  che  feguono  irei  petto. 

•25- 

Merid;  nel  collo. 

Una. Lucida  Ibct’il  bellico , tra  le  cofde. 

Scttentr.  delle  due  nel  collo. 

.Su iVcg.  delle  due  nell’omero. 

^5- 

'Una  Lucida  nel  mezzo  del  corpo. 

>•••■■ 


30v 

*Una  lucidanella  co.la. 

. A 

Can!S  ntìnarWtcane  piccràto,  in'aftfo. 
^mià,  unacoftellazione  dell’  Emitfero > 
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fevtentrion.  chiamata-  ancor  dà’  Grccì~ 
grocion  , e dai  Latini  Anttautit  e Cani* 
tuia,  Vedi  Co$texi.aziomk- 
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. Le  Stelle  del  C^nii  minor , nel  Cara»  mi , T ordine , i luoghi  , la  latitudine, - 
Mogo  di  Tolomeo  fono  17.  eccone  i no-  la  longitudine , la  magnitudine  ec. 


Homi  t fituaiioni  dtlU  Sull* 


Nel  capo. 

Scttcntr.  nel  collo. 

Alerid.  nel  collo. 

Sotto  quelle  come  nell*  omero. 

5- 

luforme  , fopra  il  collo, 

Settentr.  in  faccia  al  prcced.  piede  poli. 

Aledia 

Merid, 

Nella  cofcia  Procioti. 

IO. 

Informe  , verfo  la  coda. 

Nella  gamba  di  diecio. 

■Preced.  nel  ^ dell’  inf. 
che  fegue  quella  al  Sud 
15.  ' 

XJlcimand  detto^ 


} 


al  Nord 


’ia  Longit. 
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CANNA,  una  mifura  lunga,  fre- 
•<]uence  in  Italia  , Spagna , e nelle  parti 
Alerid.  della  Francia, di  maggiore  o 
•aninorc  lunghezza  fecondo  i luoghi  do» 
:ve  ella  è «fata. 

, In  Napoli , la  Cannai  eguale  a fette 
ifiiedi  di  pollici  mifura  Inglefe:  la 
danna  di  Tolola  e delta  Linguadocca 
■alta  è eguale  e alla  canna  d’  Aragona, 
contiene  cinque  piedi  podici  ; a 
Alompelieriin  Provenza  , Delfinaio,  e 
<T>el'a  bafla Linguadocca, k fei piedi 
pollici Inglefi.  ifedi Misura. 

X Ca« HA, mifura  antica  ebrea.  Vedi 
■NIisura. 

T-'  Carrirpbnde  alla  cuoiiddi  alcune -Na- 
zioni moderni. 

Ckami.  Tom.  IV, 


Canna  da  pefcatore.  Vedi  Lenza,' 
■e  Ptfcart  alla  Lenza.  Vedi  anco  Pe- 
sca. 

Canna  da  ptfcart , in  Inglefe  Fi- 
shingrod,  una  lunga  bacchetta,  collk 
fua  lenza  per  pefcare  all’ amo. 

Di  quelle  gl’  Inglclt  ne  hanno  cS 
varie  forte,  come 

i“.  La  canna  dcaa  troll cr , la  quafe 
ba  un  anello  al  capo  della  canna  per  cui 
palfa  la  lenza  , quand’  ella  lì  'fvolgò 
dal  fiafpo.  2®.  La««/i4  detta  ìuhipptTf 
ch’è  una  bacchetta  fievole  nel  mezzo, 
e mafsiccia  nella  cima,  ma  tutta  fotti» 
le  e fina.  3”.  Il  dopptr,  eh’  è una  verga 
forte , alTai  leggiere.  4*.  Lo  fnapptr^ 
eh’ è un  palo  forte  , il  quale  particolare 

Aa  4 
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jner.ti:  fi  ailopeiM  a pofcara  II  tuccto.-  5®* 
Jl  hottjin  roJ ^ eh’ c come  il  liuppcr , ma 
^kjuanto  più  pieghevole.  6“.  Lo  fnig- 
gtir.g,  cproUng //c*,ch’  è un  baftoncdlo 
forcuto  , che  ha  una  Icnaa  corta  e forte, 
<011  un  ago,  adefearo  con  un  certo  ver- 
me che  ferve  per  le  trote:  c quello  non 
fi  adopera  die  per  anguille  che  fono  nc’ 
Jor  buchi>  Vedi  Ptsc,\RE. 

Nel  pefeare  fi  ha  cura  di  tenere  pie- 
gata la  cj/tnj  , dopo  che  un  pefee  grande 
Jia  fatto  pre.'aj  il  che  farà.,  eh’ egli  non 
Jfeorra  lino  aircllrema  lunghezza  della 
Jen/a  , ove  fi  metterebbe  in  iltato  di 
rompere  il  fuo  amo. 

^ CANNARES  , popoli  felvaggj 
dell’A  mcn'ca  meridionale,  nella  prefet- 
tura di  Quito.,  nel  Perìu  Sono  benfatti 
<ii  corpo,  ed  il  paefe  loro  abbonda  di 
falvaticD,.e  di  oro.  La  vite  v’alligna 
facilmente  , c l’orzo  ed  il  formcnto  vi 
nafeon  bene.  ^ 

^ CANNAT  ( S.  ) CjJIrum  dè  S,  Cjn- 
.luro,. piccola  città  di  Francia,  nella  Pro- 
-venza,  nella  Diocefudi  Marfiglia. 

' CANNELLA  , aromato.  Vedi  Cin- 

>lAMO.Ma.. 

Canmblia  , o picciolo' tubo , in, ufo . 
chirurgico.  Vedi  Cannui.a 

5 CANNEY  ^ Ifola  di  Scozia,,,  una 
delle  WeRcrne,  fertile  di  biade  , e pa- 
^fcoli.  Le  fue.  culle  abbondano  di  hac- 
olà. 

5 CANNIBALI,  vrdz.CA  RArBEt 

; CANNONE  , * in  guerra-,  ingegno 
* m macchina  militare , ovvero  un  arme 
"'iida  fuoco  per  fcagliat  palle  di  fèrro , di 
j>iombo , o di  pietra  , con  la  forza  della 
Cyolvere  da  fchiappo,adun  luogo o fuo 
tdirettamente  oppoflo  all’  aflTe  del  cilin- 
dro , di  cui  il  cannone  è fopi|>qllo.  Ve. 

Arjìa.  Paxxa  cc. 


CAN 

Lapjrcla  i luliana , un  admtrnat)va 

• J/ canna,  «W  canna  grande  ; fo/c  il 
un  Cannone  i lungo  , dritto  , t cavo, 

ftvwd  una  canneti 

I primi  Cannoni  furono  chiamati 
SonbardiT , da  Bombut , a caufa  del  loro- 
llrepito.  Vedi  Bo.mbarda-, 

Le  parti  e proporzioni  di  un  Cannone, 
lungo  circa  undici  piedi , fono  , la  fua 
cavità  , nove  piedi.;  il  fuo  fulcro  o fo- 
flentacolo  , quattordici  : ed  il  fuo  afle, 
fette  : 1 apertura  , o diametro  della  boc- 
ca fei  pollici  e due  lince,  per  làfciar 
moto  o gioco  alla  palla  ; il  diametro 
della,  palla  perciò  debb’elTere  fei  polli- 
ci ; ed  il  fuo  pefo»  trenta  tre- libbre-. 
La  groficzza  del  metallo  verfo  la  boc- 
ca, due  pollici,  e nella  braga  feij,-  egli 
pefa  intorno  a.  cinque  mila  fei  cento 
libbre  : il  fuo  carico  è dalle  i 8 alle  20 
libbre.  Porta  dì  punto  in  bianco  feicen- 
to  pafsi , e carica  dieci,  volte  in  un’  ora, 
talor  quindici  ; in  un  giorno  cento  e ven- 
ti volte.  II  fuo  letto  o calFa  , quindici- 
piedi  largo,  e vemidungo-,  perdPrinv- 
balzo.  Vi  voglioB  venti  cavalli  per  ti- 
rarlo. ■ 

Larrey  fa'  invenzione  di  J.  Owen 
il  Cannone  di  bronzo  ; e dice  che  primi 
furono  conofeiuti,  in  Inghilterra,  nel' 
1555.  Per  altro  egli- con  felTa  cho-i 
Cannoni  eran  noti  prima.;  ed  offervat 
che  nella  battaglia  di  Crefsl,  nel  l 346 
vi  furono  cinque  pezzi  di  Cannone  nell’ 
armata  Inglefe , che  furono  i primi  che 
lì  vedelleroin  Hrancia-:  Mezeray  aggio- 
gno , che  il  Re  Eduardo  gittò  il  terro- 
re nell’armata  Francefe,  con  cinque o- 
fei  pezzi  di  cd/iJio/ir  ; efTendo  Ràtaqueb 
la  la  prima  volta  che  fi:  vedeBèro-talir 
macchine  tuonanti. 

l^Canflani  fi  fanno  cllindùci , wdo*ì 
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r eBS  il  moto  della  palla  non  Zia  ritarda* 
i ro  nel  fuo  paOTaggio  : e la  polvere  quan- 
do  è meda  in  fuoco  , non  fdruccioli  tra 
h palla  e la  fopetlìaie  del  cannone  ,.lo 
, che  impedirebbe  il-  fuo  effetto.  Wolfio 
f vorrebbe  cheli  cannone  Tempre  fcemaH'e 
verfo  la  bocca  o 1’  orifizio:  perchè  la 
, fi>rza  della  polvere  Tempre  fcenta,  a 
j aiifura  dello  fpazio  per  cui  è efpanfa. 
j I nuovi  cannoni  , fecondo  la  maniera 

^ Spagnuola  , hanno  una  cavità^  o carne* 

( ranci  fondo  della  canna,  il  che  ajuta 
j il  fuo  effetto.  Trovafi  che  un  cannoni 
j,  rlnrula  due  o tre  pafsi  dopo  l’efplo- 
j fione  ; lo  che  viene  daalcuni  fpiegatoy 
j;  adducendone  per  ragione  1’  aria  che 
j violentemente  irrompe  nella  cavità, 

j Àbito  ch'egli  è fcaricato  dèlia  palla, 

j ma  la  cagion  reale  e vera  fi  è l'agir 
ehe  fa  la  polvere  egualmente  fu  la  bra- 
^ gadcl  cannone  e fu  la  palla.  Vedi  Mor- 
ii TARO , Bomba PÌIOGEXTII.E, Polvere 

^ dufchioppo.. 

. . Per  ua  pezzo  di  batteria  , la  cui- 
^ palla  è di  trcntafei  libbre  , vi  debbono 

elTere  due  cannonieri , tre  caricatori e 
trenta  guadatoti. 

^ I cannoni  fi  didinguono  perii  diame- 

tri delle  palle  che  portano;  ma  queda 
didinziuneè  differente  appredb  diffe- 
Tenti  nazioni.  La  proporzione  della  lor 
lunghezza  al  loro  diametro,  dipendendo 
piuttodo  dall’ efperienza , che  d^alcua' 

i « , 1 

f •.  ^ . 

t 

I 

i 

i ■ ■ • ' ' 
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raziocinio  , a priori  ; c però  e data  varia' 
in  varj  tempi  e luoghi:  la  regola  è, 
che  il  pezzo  fia  di  tal  lunghezza , che' 
tutto  il  carico  della  polvere  fia  in  fuoco’ 
avanti  che  la  palla  lafci  il  pezzo.  Se  li 
farà  troppo  lungo  , la  quantità  d’  aria  da 
protruderfi  innanzi  alia  palla,  darà  tcop- 
pa-  refidenza  air  impulfo  -,  e qucd’ im* 
pulfo  ceffando,  il  fregamenco  della' 
palla  cantra  la  fuperfizie  del  pezzo, 
diminuirà  alcurr  che  del  fuo  moto.^ 
Un  tempo  fi  faceano  i cj/i/io/iì  molto' 
più  lunghi  che  al  prefènte  ; fin  a tanto' 
che  a cafo  fattiue  alcuni  due  piedie 
mezzo  più  corti  dell’  ordinario  , t’im*- 
parò  che  la  palla  fi  move  con  maggior 
impeto  per  uno  fpazio  minore  che  per 
un  più  grande.  Lo  provò  Gudavo  Ke' 
di' Svezia  per  efperienza  nel  1624;; 
allorché  una  palla  di  ferro  di  48  libbre' 
di  pcfo  trovofsi  andar  più  in  là,  gictata' 
da  un  cannone  nuovo  corto  , ehe  ub’  al*-' 
tra  palla  di  96  libbre  da  un  pezzo  vec- 
chio più  lungo:  laddove,  per  altri  conti,, 
è certo  che  quanto  maggiore  è l’aper- 
tura e la  palla-,  tanto  più  grande  è il. 
tiro. 

I nomi- de’  diverfi  cannoni  ,■  I»  loro' 
lunghezza  , il  loro  pefo  , e quello  delle 
loro  palle  , ficcome  praticali  tra  noi. 
in  Inghilterra  , fono  come  nella  T-avoUlll 
feguentCt- 

1 * 
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Nomi  de'  C a n n 0 n.i 

Pc.'o  d’  una  palla 
di  ferro 

Pefo  del  Càn- 
none 

T W 

Lunghezzji 
del  Cannone 

Cannone  Reale 

48  hi. 

6000  Ub. 

1 2 piedi 

Meno  Cannone  grande 

6000 

I 2 

Meno  Cannoni  ordinano 

li 

$(>00 

1 2 

Millo  Canno'  e il  piu  vincolo 

50  : 

5400 

1 1 

Colubrina  la  p‘U  grande 

.20 

480» 

1 2 

Colubrina  ordinaria 

17  lib.  5 onc. 

4$oo 

1 2 

Colubrina  la  più  piccola 

' 5 

4030 

1 1 

Mena  Colubrina  ordinaria 

IO  li 

2700 

1 1 

Mena  Colubrina  più  piccola 

9 

2000 

1 0 

Cannone  da  muro  detto  Saker  ord. 

6 

I $00 

I o 

Saker  più  piccolo 

4 12 

1 400 

8 

Minion  più  grande 

3 

1 000 

8 

iVIinion  ordinario 

3 4 

800 

7 

Falcone 

2.  8 

7$o 

7 

Falconetto 

I 5 

400 

6 

Raèinet 

8 

300 

5.  6 Dig. 

Bafe 



5 

200 

4.  6 

& 

Il  maggior  tiro  d’  un  Cjnnone  è ordi- 
nariamente fiflato  o determinato  ad  una 
elevazione  di  45“.  Il  Dr.  Halley  moftra 
.ch’egli  èa44|.  Vedi  Progettile. 

M.  S.  Julicnaggiufta  i tiridei  diver- 


II  medelimo  Autore  aggiagne , che 
una  palla  gittata  alla  dillanza  di  fei- 
cento  pain  , s’  iibbaiTa  o deprime  nove, 
dieci,  undici , dodici , anzi  pur  tredici 
jpledi  j verfo  cena. 


fi  pezzi  di  Cannone , prendendone  la  mi- 
fura  dal  pefo  della  palla  che  portano; 
cflendo  il  carico  della  polvere  fuppoft» 
Tempre  in  una  ragione fubdupla  del  pe> 
fo  della  palla  : cosi 


In  quanto  al  metodo  di  gittare , o/òo-, 
dtrt  Cannoni^  vedi  Fonderia. 

Per  quello  riguarda  il  metallo  de’  can- 
noni , egli  codi  ferro  o , eh’  il  è più 
comune , di  una  millura  di  rame , di  ila- 


Bs 

Il  più  gran 
tiro 

Pefo  d’  una 
palla 

di  piombo 

Tiro 

orizzon- 

tale 

Il  più  gran 
tiro 

600  pajp 

6000 

1 2 

450 

0 

0 

0 

700 

^ooo 

8 

400 

1500 

Wm 

800 

8000 

z 

150 

' 1500  1 

a 
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ffie,  e di  bronzo  : lo  ftagno  s’  agglu* 
gnc  al  rame , per  rendere  il  metallo 
piu  denfo  e compatto  : e però  quanto 
migliore  c piò  pesùnte  è il  rame  tanto 
men  tiebiedefi  di  flagno.  Alcuni  a cen- 
to  libbre  di  rame  , n’  aggiungono  dicci 
di  flagno  ed  otto  di  bronro  altri,, 
dieci  di  flagno  , cinque  di  bronzo  , e 
dieci  di  piombo.  Braudio  deferive  un 
metodo  di  fare  il  Cannone  di  cuojo , in' 
bifogno  ,*  ed  è certo  che  gli  Svedefi 
fecero  ufo  di  tali  Cannoni  nella  lunga 
guerra  del  palTato  fecole  : ma  eglino 
Icoppiavane  o crepavano  troppo  facil- 
mente , e non  potean  perciò  avere- 
mole*  effetto.  Trovafi  per  efperienza,. 
che  di  due  cannoni  di  egual  bocca,, 
ma  di  differenti  lunghezze,  il  più 
lungo  richiede  maggior  carica  di  pol- 
vere che  il  più  corto,  per  giugnere  allo 
ileffo  tiro. 

11  carico  ordinario  d’un  cannoni,  è 
che  il  pefo  della  polvere  fii  la  metà  di 
quello  della  lùa  palla#  Dopo  ogni  tren- 
ta fcarichi , il  cannoni  deve  raffreddarfi 
con  due  pince  di  aceto,  mi  Ilo  con  quat- 
tro d’acqua  , verfate  nella  canna  : prima 
orturandofi  il  focone. 

• Canno.vb  (forgino  , è la  parte  prin- 
cipale d’un  Organoi  e quella  che  fa  gio- 
car tutta  la  maoclima.  Vedi  Organo. 

Il  cannone^ d'organo  { che  gl’ IngJcft 
cliiarnano/òanif  ed  i l'raacefiyìj/n- 

miir)  è un  ferbatojo  o condotto  grande 
irei  quale  il  fiato  fofpinto  co’  mantici,, 
vien  condotto  per  mezzo'  di  un  ptma- 
Tento  , e*  di  là  diflribuito  ne’  tubi,  o 
canne  firuate  fopra  i buchi^lella  fua  par* 
te  fupcriore.  Quello  vento  o quefl’atta 

■ (a)  Dtt  Cange  Glojfar,  Latini  Tòm.  i v 
■peg.  75  ».  in  VOCI  canones.  (b)  Rcunan  , 
Erilùt.  ìhjlor,  Litir.  Lii^  z.  cap,  ^8^ 
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entra  in  effe  per  mezzo  di  valve,  le  qua- 
li fi  aprono  , col  premere  fopra  i talli  o 
chiavi , dopo  di  aver  tirati  i reglflri  che 
impedifconochc  l’aria  non  vada  in  alcu- 
na del  l'alt  re  canne,  fe  non  fe  in  quelle,, 
nelle  quali  fa  duopo. 

Gli  Organi , le  cui  più  lunghe  canne 
cieche  fono  di  quattro  piedi , hanno  il 
loro  cannoni  da  cinque  a fei  piedi. 

V Gli  organi  di  i 6 piedi  hanno  due 
cannoni , che  comunicano  il  fiato  o ven- 
to da  uno  all'altro  , per  mezzo  di  ua 
portavenro  di  peltre»  , t 

■ ■ ■—  g=B'.g 

Sur 

CANNONE.  Nella  lillà, o nota  dei" 
foocorfi  levati  per  la  redenzione  del  Re 
Giovanni  di  Francia  dell’  anno  i j68,* 
vien  fatto  menzione  di  un’Ufiziale  dell’ 
Efercilo  Franzefe  appellato  fopramin- 
dtnti  dii  Cannoni  dii  Re  , C di  dover  cC. 
fer  provveduto  di  quattro  grandi  canno' 
ni  per  la  guarnigione  di  Harfleur.  II  Du' 
Cange  trova  fitnigliantemente  fatta 
menrione  della  macchina  medefima  nel 
Froilfart,  ed  in  altri  Iflorici  Franzefi 
alquanto  piti  antichi  (a).  1 1 c Jefehi  p cr-- 
tftno  l’epoca  dell’invenzione  del  can  no- 
na più  in  là  , facendone  Autore  il  famo- 
fp  Frate'  Domenicano- Alberto  Magno* 
circa  l’inno  iz5o  (i).  llacco  Volfio  ri- 
getta tutte  le  divifate  congetture , e tr  o- 
va  i cannoni  nella  China  preiTochè  1 700 
anni  innanzi.  Secondo  il  coflui  parere 
furono  i cannoer  montati  daU’lmperatoc 
Kitey  gli  anai  di  noflra  Redenzion®-' 

85  . {e). 

ZIO.  (c)  Voflius  Var,  Oifirv,  (op, 
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I cannoni  fono  alcuna  fiata  rinfrcfca- 
ti  con  iftropicciarli  ben  bene  con  una 
pelle  d’ agnello  o dì  pecora,  bene  in- 
zuppata  neH'acqua  mcfcolata  coll'aceto. 
Se  lì  tralalci  una  sì  fatta  cautela  dopo 
parecchie  fcariclie,  fono  capacilfinii  di 
arrugginirfi,  di  brugiarfi,  c confuniailì. 
Egli  è ancora  necelfario  il  ripulirli  e 
nettarli  ben  bene  con  una  fpugna  , af- 
finchè non  vi  polTa  elTer  lafciaro  intorno 
del  fuoco  che  venga  a danneggiare  la 
feconda  fcarica  di  polvere.  Fatf.  Jng. 
Lex.  pag.  864.  in  voce  Stuck. 

Cannone  DI  Batteria,  preffo  gli 
Italiani  s'intende  quel  cannone , che  por. 
ci  una  palla  di  ferro  dalle  venti  alle  cìn* 
aquanta  libbre  di  pefo. 

ColubtìKe.  Per  quella  voce  vengonfi 
a dinotare  quei  cannoni , che  portano 
una  palla , dalle  quattordici  alle  trenta 
libbre  di  pefo. 

Felli  da  campagna',  oppure  picciola 
Tirtiglìeria,  inrendonfi  quei  cannoni  che 
portano  palle  di  ferro  da  una  libbra  fi- 
no alle  dieci  od  alle  dodici  libbre  di 
pefo. 

Pattertras.  Così  vengono  appellaci 
quei  cunno/zr , che  portano  una  palla  di 
pietra  d’un  pefo  dalle  quattordici  fino 
alle  cento  libbre.  Moore  Trattato  dell’ 
Artiglieria  Part.  1 . cap.  6: 

Ella  è cofa  degna  d’olfere  olTervata  , 
come  Nazioni  diverfe-  fogliono  altresì 
dare  diverfe  proporzioni  a pezzi  di  can- 
none della  medefima  denominazione.  Di 
inodo  che  noi  abbiamo  una  forma , o 
jgetto  di  cannoni  Italiano , ne  abbiamo 
tino  Tedefeo,  uno  Franzefe , ed  uno  Ir- 
glefe , ciafeuno  di  e(Ti  difTetentefloente 
fifiellato.  PreTo  i Tedcfcbi 
. H cannone  firaordinarìo  rinforiato  i 
^uello^  che  fcaglia  una  palla  d’un  pefii 


x::an 

di  circa  fettanta  libbre.  Noi  troviam» 
fatto  menzione. di  cannoni  fomiglianci 
prelfo  gli  antichi  Scritturi  dell’arte  mi- 
litare , come  d'  alcuni  , che  portavano 
palle  d'uccanta  libbre  di  pefo,  ed  anche 
maggiori  ; ma  di  prefeme  fono  caduca 
d’  ufo. 

CannonE'doptio.  Quello  vien  fat- 
to più  per  curiofità,  che  per  ufo.eflen- 
do  fovcrchio  pefante  , e difadacto  per 
fcrvirfene.  Porta  quefto  una  palla  di  no- 
vanta fei  libbre  , ed  è diciairetce  calibri 
ovvero  quattordici  piedi  lungo,  pefan- 
do  cento  ventiotco  cantata  o centinaia 
di  libbre. 

Cannone  intiero,  s'intende  quel- 
lo , che  porca  una  palla  di  quarantotto 
libbre  di  pefo  , ed  è lungo  dìciutto  cali- 
bri ; pefa  ottanta  fei , oppure  fecondo  il 
Wolfio , dalle  fettanta  alle  ottanta  can- 
tata o centinaia  : vuoivi  per  caricarla 
ventiquattro  libbre  di  polvere  per  cia- 
fchedun  tiro;  vogliunvi  tre  cannonieri 
per  accompagnarlo  , e dieci  affilienti  ; 
e finalmente  per  ìfmuoverlo , e tirarla 
lì  riebieggiono  trenta  cavalli . 

Cannone  di  tre  quartieri.  Que- 
llo è quel  cannone , che  fcaglia  una  pali* 
di  trentafei  libbre  di  pefo,  fendo  lungo 
trenta  calibrile  pefando  lettancadue, 
oppure,  fecondo  il  Wolfio,  dalle  felfan- 
ta  alle  feteanta  cantata.  La  fua  carica 
è di  diciotto  libbre  di  polvere , e per 
maneggiarlo  voglionvi  due  cannonieri 
ed  otto  aflillemi , e per  condurlo  in 
campo  d’armata  non  vi  vogliono  mena 
di  ventifei  cavalli.  Quefto  porcauna  pal- 
la alcun  poco  minore  del  cannone  in- 
tiero. 

Meno  cannone,  iemi-Cannon.  S’ìnten- 
de  quello , ebe  sbocca  una  palla  di  ven- 
tiquacuo  libbre  di  pefo.  Egli  è lungo 
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TMturè  calibri  ; pefa  clnquamaclnqne' 
crvero,  fecondo  il  Wolfio  , dalle  cin- 
quanta alle  feflama  centinaia,  ricerca  per 
cfarcheduira  fcarica  dodici  libbre  di  pol- 
vere, due  cannonieri , e fei  allidcnci,  e 
per  iftrafcinarlo  al  campo  richieggonfi 
venti,  oppure  fecondo  il  Wolfio,  fedi* 
ci,  cavalli. 

Qunto  cennont  è quello,  che  porrà- 
una  palla  di  venti  libbre  di  pefo  : é l un- 
go ventotto  calibri , pelàirentatrè,  op- 
pure, fecondo  il  Wolfio,  dalle  ventot- 
ro  alle  trenta  caniara.  La  fua  carica  di  ' 
polvere  è di  fei  libbre: pei  fuo  governo 
richiede  due  cannonieri,  fei  operai , ,o 
cinque  almeno  , e per  condurlo  all’ ar- 
mata dodici , ovvero  fecondo  il  WolSo, 
dagli  otto  ai  dieci  cavalli.  Fatfch.  Ing; 
liex.  pag.  1 5 6.  & feq.  VVolj'.  Lex.  Ma-» 
themat.  pg;  j ii.  &■  feq.^in  voce  Car~ 
thaunt. 

Cannona  UEZ20  SCARTO,  è quello 
che  porta  una  palla  di  fei  libbre  dipefor 
Jl  fuo  (lefo  è fra  lo  diciannove , e le 
venti  cantarai 

Pirello  i Franzefl  per  eanooHt,  connoti,' 
s' intende  quel  pezzo  d’artiglieria,  che 
porri  una  palla  di  trciitatrè  libbre  , che 
fra  lungo  ondici  piedi  ed  uudito  ; e eh* 
peli'  feimila'dugento  libbre; 

M<{{o  cannoni  dì  Spagna,  s’ ìntendé 
quelFo  che  porta  una  palla*  di  venriquat-’ 
tro  libbre , che  è lungo  dieci  piedi  un- 
dici dita  e mezzo,  e che  pefaxinquej 
mila  e cento  libbre.' 

' Mei(0  cannoni  di  Francia  , o fia  colùirìJ 
na,  porta  una  palla  di  ’fedici  libbre  , è 
lungo  dieci  predi  ed  undici  dica-,  e pea 
fa  4100  libbre. 

Quarto  cannoni  di  Spagna.  Sbocca  qne^ 
Ite  una  pal4‘^i-  ii  libbre,  è dieci  pie- 
di-nove dica. e mezzo  luogo , e pefa  > 
34oo_  libbre.  • 
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Quarto  cannoni  di  Francia  , ovvero  ùa~ 
Jiardo.  Porta  quello  cannoni  una  palla  di* 
otto  libbre  di  pefo,  è lungo  dieci  piedi- 
fette  dita  c mezzo,  e pela  1950.  lib--^ 
bre. 

Pi{lo,oxannnnt  di  mti{o,  che  i Fran- 
zclì  dicono  la  Moymnt porca  una  palla-* 
di  qiKiccio  libbre,  è lungo  dieci  piedi ,. 
e fette  dica,-  ed  il  fuo  pelo  è di  1300' 
libbre. 

Foconi.  Il  cannona-cmi  denominato  , 
porta  foltanto  una  palla  d’un  pefo  dalle 
due  libbre  alle  due  libbre  e un  quarto,  • 
è lungo  fette  piedi , e pefa  dalle  1 50» 
alle  180  libbre,  d’^/nr  Memoires* 
d’Artill.  Tom.a.pag.  j8-.  &feq.  iTuìf. 
Elcmen.  Pyrorhcc.  cap.  4.  5,  &■ 

S.  I ro.  Ing.  Lex.  pag.  142.  itv 

voce  cannort. 

PrelTo  gl’  Italiani  il  cannoni  intiero- 
porca  una  palla  dalle  feccanta  alle  120 
libbre , il  cj/7/:on<  dalle  30  alle  50  lib-- 
bre,-  e formalmente  alle  60  libbre  : il . 
tntlio  cannone  dalle  6 alle  i 8 libbre. 

11  cannoni  denominato  Bafilifco  fra  i- 
Turchi  fuol  portare  dalle  1 50  alle  1 50- 
libbfe,  ed  anche  talvolta  fino  alle  200 
libbre.  Veggafi-- Afoore  Trait.  Attili.. 
Pare.  2.  cap.  4. 

Can  NONI  ORDINARI  fono  quclli  dì! 
■>ia  lunghezza  comune  , o mezzana, 
cadauno  d’elTi  fecondo  le  proporzioni 
della  loro  fpezie,.vaIo  a dire,  acagion 
d-^efempio  j.  trentadue  calibri  per  un.v 
colubrina.- 

Cannoni  strao&otnarj,  s'inten- 
dono quelli  ,che  fono  più  lunghi  della  * 
proporzione  ufuale  afieguaca  alla  loro 
fpezic , a cagion  d’ efempio  > dai  3 2 ai  * 
48  oppure-  al  50  calibri  per  una  colu- 
bfina.  A/oor* Trait.  Artil.  Part.  a.  c.  3,  - 

Cannonj  S&SXARSI  fi  dicono  quel.! 
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li,  clic  fono  più  corti  deU’ ordinario, 
fier.oli  quefti della  fj'czie  cannone int/ero, 
elei  ccnrrofie,  del  mc{i»  ccaaont , o d(H 
guaito  eiinniute.  Tali  a cagion  d’efempio, 
fono  le  colubrine  dai  5 a ai  z6  calibri. 

. Danno  alcuni  la  denominazione  di 
eantiunt  tjJÌjidi  a quei  cannoni , i quali 
fono  più  lunghi  deirordinatio  cannone  ; 
ma  che  non,  arrivano  però  alla  lunghez- 
za della  Colubrina.  Ala  quelli  per  mio 
avvilo  dovrebbono  piuccullo  denomtnar- 
fi  cor.  più  dkevolcaza  e proprietà,  can- 
noni ftrawdìnarj , ovvero  colubrine  ba- 
llarde.  Trattato  di  Artiglieria; 

“r-  4- 

1 cannoni^  che  fono  più  lunghi  dei 
cannoni  ordinar)  fono  appellati  fioade  , 
nrc.’iitugioni , e Ibmiglianti  ; quelli  poi  , 
che  fono  più  corti  del!'  ordinario  , di- 
cortfi  pezzi  tagliati. 

•Cannoni  da  camera.  Cosi  deno- 
minanfi  quei  cannoni , che  hanno  una 
camera  vicino  alla  culatta,  di  circa  quat- 
tro diametri  del  cannone  di  lunghezza, 
e ^ di  diametro  in  larghezza.  Moore  ibi- 
dem cap. 

La  grodezza  del  metallo  in  quelli 
cannoni  è alla  -bocca,  od  orlo  della  im- 
boccatura ^ : nel  mezzo  ^ nel  collo  di 
doro  calibro. 

Caunoni  rinforzati,  o dire  li 
VogUamo  JòrtiJìcati  ,{on  quelli  d'un  me- 
tallo più  forte , c più  groflb  deH’ordi- 
nario,  hanno  ncH’orlatura  il  loro  me- 
tallo un  diametro  più  grodb  nel  mezzo 
5 ovvera  4 1 ^ nel  collo  -l-. 

Tutti'i  oannoni  da  camena  Sono  pìnlbr- 
zati-  o fortificati.  Veggafi  jlfourr  , ibi- 
dciD  cap. 

Veggafi  ancora  intorno  alla  materia 
TÌfguardaote  parecchio  Spazio  d\:i  «anniy-. 
ni  antichi  U SemioeeovU{  , Arrigtieria  , 
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p®g.  24,  Saint  Azn/ Alamoircs  à'krùUf 
lerie  Par.  a.  pag.  5 S-  I Pezzi  dei  con-/ 
noni  moderni' fono efattiUimamcnte  de-, 
ferirti  da  Monliciir  Aleich  nella  fua  Ar. 
teli.  Recent  Frar. 

I canuoni  da  Nave  fono  di  un  metal- 
lo più  forte  e più  relillentc  di  quelli  , " 
che  vengono  ufati  in  terra,  e quello^ 
a motivo  della  necellità,  in  cui  fono  di 
elfcr  caricati  alTai  fiate  con  palle  incate- 
nate. 1 lor  carretti  fono  incatfati  per  en- 
tro al  ballimento,  avendo  quattro  pic- 
-ciulc  rute  fenza  razzi  con  due  canapi 
per  rattencre  il  loro  impeto  nel  dar’ a 
dietro  dopo  la  loro  fcarica , e per  ricon- 
durli al  luogo  della  batteria. 

II  vantaggio  dei  cannoni  amp) , e di 
larga  bocca  fopra  quelli  d’ imboccatun^ 
più  picciola , è generalmente  riconofeiu- 
IO  e confelTaco  tale  in  realtà.  Vantaggio 
fomigliante  ba  origine  ^ da  parecchie 
circollanzc,  e malfimamente  nel  canno- 
nare in  didinza.  La  didaaza,alla  qua-, 
le  le  palle  più  grolTe  , e di  maggior  dia- 
metro volano  colla  porzione  medefima 
di  polvere,  fupetano  il  volo  delle  piu 
piccole  predbehè  zifpecto  alla  propor- 
zione dei  loro  diametri  ; di  modo  che, 
a cagion  d'efempio , una  palla  di  trenta 
due  libbre  di  pefo  , eifendo  alcuna  cola 
di  più  di  foi  dita  di  diametro  , ed  una 
palla  di  nove  libbre  di  pefo  niente  più 
di  quattro  dita  , de  palle  di  trencadue 
libbre  voleranno  quafi  il  doppio  più  loiv 
tano  di  quello , che  volino  quelle  di  no- 
ve libbre,  qualora!  duepezzi  fieno  si 
fiateamente  elevati , che  fi  feariebino  co* 
fine,  che  giungitno  le  palle  a-  quella 
maggior  dillanza,  alla  quale  pollàno.ar- 
mare- 

La  ragione  di  quello  Ti  èl’ellrema^ 
mente  grande  lelìftenaa  deU’atia,  che  4 
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ttfe  -,  che  te  difianze , alle  quali  volano 
Je  palle , è piii  regolata  da  qucAa  mede- 
fima  reltftenza , di  quello , che  fìalo  dal- 
la velocità , che  elle  palle  ricevono  dalla 
polvere.  E le  palle  più  grofle,  e di  mag- 
gio diametro-  fono  meno  ractenute  in 
’ proporzione,  elàttillima.  al  pelo  e gra- 

I vita  loro , di  quello  , che  lo  fieno  le  più 

' picciole , e di  diametro  minore  ; di  nia- 

^ do  che  le  refpetcivc  loro  carriere  viene 

'■  toccato  con  mano,  cfTere  in  affai  profli- 

^ ma  proporzione  dei  loro  diametri  come 

‘ pur  Cia  dicemmo.  Rn&ms,  Propof.  per 

' accrefcere  le  forze  delle  armate  navali 

^ pagg-  -2-  3- 

Simigliante  vantaggio  nella  carriera 
‘ . delle  palle  più  pefanti , non  verrà  age- 
s volmence  ad  edere  bilanciato  e com- 

> penl'aco  dall’  accrefcere  la  carica  della 

il  polvere  alfcgnara  ragionevolmente  c 

s proporzionatameiKe  alle  palle  più  pic- 

i cole  e meno  pelanti.  ConciolTiachè  la 

i rapidità-di  queda  feconda  ncli'ue  sboc- 

S care  fuori  dei  -cannone,  polla  eifere  per 

a tal  mezzo  grandemente  accrcfciuc3,nul> 

^ iadimcno  la  didanza,  alla  quale  la  palla 

t «Uvifata  arriverà,  non  farà  fc  non  fe  pò- 

« chilfimo  urtata.-  lìccome  tutto  quedo 

jj  accrefcimcnto  di. velocità Vietre  ad  elfe- 

4 re  ben  predo  portato  via  e rapito  dalla 

^ validilfima  refìden^vi  dell’  aria , la  qnalc 

^ crefee  multo  più  predamente  (a).  Una 

'■j  fimiglianteaderzione  potrebbe  fembra-- 

j re  un  paradolTo , ma  ella  è irrefragabile- 

j mente dabilica  per  mezzo  d'alcunc  efpc- 

j yienze  fatte  dai  Franzefì 

f ’ Un’  altro  vantaggio  ed  affai  più  rile- 

H rance  delle  palle  pelanti  d è che  colla 

^ tnedefitna  velocità,  colla  quale  corrono 

fanno  i fori  in  tuttr.i  corpi  dilidi  in  una 
^ proporzione  molto  maggiore  di  quella 

> 

(a)  Jlobins  ibidem  pag.-  (b)  Idem  , 
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del  loro  pefo.  Cosi  una  palla,  che  pclt 
ventiquattro  libbre  farà  colla  velocità 
medefìma  un  foro  in  qualllvoglia  mura- 
glia,riparo,  ofulida  travatura,  in  cui  ella 
venga  a colpire  otto  volte  più  largo  di 
quello-,  che  lì  farà  una  palla , che  fia  tre 
fole  libbre  di  pefo.-  Avvegitacliè  la 
palla  grande  penetrerà  il  doppio  più 
profondamente,  di  quello  fia  per  pene- 
trare una  palla  piccola  , e ci-si  verrà 
quella  feconda  a fare  uno  fcavo  nel 
muro  forato  fuperficiale,  c tale  che  avrà 
bifugno  d'altro  colpo  per  elfcr  forato 
totalmente  , e rotto.  Ibid.  pag.  6. 

1 cannoni  di  bocca  e diametro  largo, 
altresì  col  portare  il  pefo  delle  loro  paU 
le,  in  grappoli , od  in  palle  di  piombo, 
poflòno  iiifeflaTe  l’rnimico  con  maggio- 
re efietto  di  quello  inquietarlo  potelfe- 
ro  cannoni  piccioli  in  maggior  numero, 
e legnatamcnte  più  lo  inquieterà  un  can- 
none dei  primi  , che  dieci  dei-  fecondi. 
Ibidem  pag.  j. 

U Autore  teflè  citato , Monlìeur^  Rn- 
bini , ha  propello  di  cangiare  la  fabbri-, 
ca  di  tutti  i pezzi  d'artiglieria  impiega'^ 
ti  nei  Baflimenci  Britannici  dai  ventk 
quattro  di  porrata  in  giù;  di  modo  che  * 
quelli  dati  cannoni  aver  podàuo  od  il  ■ 
medefimo  , od  un  minor  pefo  , ma  una-  • 
bocca  più  ampia.  Egli  fi  fa  ad  immagi- 
nare , che  i cannoni  di  porcata  di  trenta- < 
due  nell'ufo  e pratica  prefenre  tircbbe* 
ro  un  modello  acconcillimo  e fomma-‘  - 
mente  ptoprio  pcr  limigliantc  im;Trcfa..'- 
Quelli  cannoni  pefando  ordinariamente  • 
cinquantaduc  oppure  cinquanta  tre  van- 
tara  o centinaia , hanno  alquanto  me- 
no d'un  cantaro,  e due  te  zi  percà- 
daiiti  pefo  di  palla.  Il  vjtitaggio , che 
quella  proporzione  corri fpondcrebbc 

ibid.pag.  Noe.'  . . 
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aei  pezzi  d'artiglieria  più  piccion  irt 
punto  di  forza  , fembra  evidente  dal- 
le fegueiiti  conliderazioni  , i . Che 
la  forza  del  ferro  o di  qualfivoglia  nic- 
' tallo,  è proporzionata  alla  fua  follan- 
ta.  z.  Che  una  minor  quantità  di  pol- 
vere infuocata  in  uno  rpazio,.cui  el- 
la riempie , ha  proporzionatamente  mi- 
nor forza  di  quella  d’una  quantità  mag- 
giore; di  ntaniera  tale  che,  fe  due  pez- 
zi  d'artiglieria,  uno  grande  , cd  uno 
ficcioìtt^  fieno  fatti  nelle  medofime 
proporzioni  alle  loro  refpettive  palle, 
ed  infuocati  con  una  quantità  propor- 
zionabile di  polvere,  il  pezzo  più  grof- 
fo  verrà  più  fcarfo , fi  riftalJetà  di  vati- 
raggio  , e rinculerà  di  più,  d’un  pezzo 
picciolo.  Id.  ibid.  pagg.  i i.  i z. 

Sopra  quello  divilato  modello  i no- 
flri  cannoni,  che  prcfentemente  portano 
nna  palla  di  ventiquattro  libbre  verreb- 
bero ad  ellère  alleggeriti  di  lèi  ovvero 
d’  otto  cantata  o centinaia  di  libbre  di 
pelo  di  •metallo  utiliflimo;  ed  alcuni 
pezzi  d'artiglieria  d'un calibro  minore, 
quali  appunto  farebbono  quelli  dalle  no* 
ve  e dalle  fei  libbre  di. portata,  verreb- 
-bero  alcune  volte  ad  elTere  allegeriti 
del  pefo  di  quattordici  cantata  di  me- 
Jtallo.  Quindi  d'  un  pefo  medcfimo  noi 
■avremmo  dei  più  grolfi  cannoni.  £ cosi 
-in  vece  di  cannoni  aventi  di  portata  pal- 
le da  fei , da  nove  , da  dodici , e da  di- 
ciotto  libbre  di  pefo  , i nollri  Vafcelli 
potrebbero  portar  dei  cannoni  ài  porta- 
la di  dodici , di  diciotto , e di  venti- 
quattro  libbre.  Id.  ibid.  pag.  14. 

Sarebbero  i cannoni  confervati  più 
frcfchi,epiù  alTeftati,®  riufeirebbero 
in  molti  riguardi ^l'un  maggior  fervigio 
fe  le  loro  ufualicariche  di  polvere  fof- 
fero  diminuite.  Veggall  l'articolo  Ca- 

itlCA.. 
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L’autore  tante  volte  qui  citato  ^-3ì 
fentimcnto , per  le  file  proprie  efpericn- 
ze  , che  una  redazione  molto  maggio- 
re del  pefo  dei  cannoni  da  Va&ello  po- 
trebbe ficuriirimameme  aver  luogo;  e 
cheuna  quarta  parte,  ed  anche  una  quin- 
ta del  pefo  deila  palla  nella  polvere  , 
qualora  folTc  con  una  certa  data  proprie- 
tà difpolla  , farebbe  fufficientilfima  per 
le  imprefe  delle  armate  navali.  Veggafi 
l'allegato  Trattato  pag. za.  come  anche 
rannorazionc. 


CANNONIERE,  in  Fortificazione 
dinotano  i buchi  ,0  le  aperture  per  le 
quali  fon  dirizzati  od  appuntati  i canno^ 
ni , fia  in  cafematte , o nelle  batterie,  « 
Be’parapctti  delle  mura.  Vedi  Canno- 
ne , Ordnance  , Batteria  ec. 

Le  cannoniere  fono  generalmente  cir- 
ca 12  piedi  feparate,  larghe  c capaci 
nel  di  fuori  da  fei  fin  a no  ve  piedi  ; e 
due  o tre  di  dentro.  La  loro  altezza 
dalla  piatufiurma  .è  per  lo  più  tre  piedi 
fu  riiiterno  , ed  un  piede  e mezzo  fu  la 
parte  elleriore;  cosi  che  la  bocca  o cftrc- 
mità  del  cannone , fecondo  il  bifogna 
può  inclinarli , ed  il  pezzo. recaiii  a fa- 
re un  cito  badb. 

I l'tancefi  chiamano  cd/invnrtnci  quel- 
le che  fono  larghe  abbadanza , perchè 
vi  palfi  la  bocca  di  un  eannone  : e chia- 
mano meurtrieres  quelle  che  hanno  balle- 
vol  larghezza  per  li  mofchecci. 

Quando  il  parapettoc  cosi  baffo,  che 
il  cannone  fi  può  fparare  fenza  canno- 
niere , fi  dice  tirar  en  barbe , livbarba.  • 

Cannoniere,  in  un  valcello  , fon* 
le  aperture,  o buchi  ne’ fianchi  del  va- 
scello , per.  mezzo  alle  quali  fi  pongono 
le  bocche  de’  cannoni. 
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. I vafcclli  grandi  hanno  tre  Ordini 
o file  di  cannonitrt  o batterie  ; e ciafcu- 
no  ordinariamente  conila  di  quindici 
cannoaitrt. 

Nelle  tempefte  o burrafclic  fi  ufa  di 
cliiudere  le  cannonitrt,  acciochc  l’acqua 
gonfia  non  vi  fi  fpinga  dentro  per  elFe. 

Ne’ vafcelli  inglefi,  Olandefi  , e 
Francefi  le  loro  valve  o finellre  fono 
attaccate  in  cima  o nell’alto  dell'apcr- 
lure;  ne’vafcelli  Spagnuoli  allato  di  elle. 

Cannoniere  ( Aittdtl)b  l’arre  di 
tirare  o fparare  con  arme  da  fuoco,  con 
morta)  ec.  cioè  di  caricare  , dirit/are  , 
e feoppiare  od  efplodere  cotefle  arme 
da  fuoco,  col  miglior  vantaggio.  Vedi 
Tav.  Fornf.  fig,  i6.  Vedi  pure  Arme 
da  fuoco,  e Mortaio. 

Ella  qualche  volta  fi  confiderà  come 
una  parte  dcH’arte  Militare  , e qualche 
volta  della  Pyrotechnia.  VcdiPvRO- 
TECHNiA  c Guerra. 

All’arte  del  cannonitrt  appartiene  la 
cognizione  della  forza  , e deirelTetto 
della  polvere  da  fchioppo,  delle  dimen- 
fioni  de’pezzi,  e delle  proporzioni  del- 
la polvere  e della  palla  che  portano;  in- 
fiem  coi  metodi  di  maneggiare , dilpor- 
, re  , caricare , appuntare  , o dirizzare  ec. 
Vedi  Polvere  da  fchioppo , Carico, 
PbRTARE  ec. 

, Alcune  parti  di  quell’arte  fonfi  re- 
cate fotto  la  confiderazionc  matemati- 
ca, le  quali  da’ Matematici  fon  chiama- 
te alfolutamente  col  nome  di  arte  di 
gittar  bombi  ec.  che  noi  diciam  nr/r  dtl 
cannonitrt  ; cioè  il  metodo  di  elevare , 
od  alzare  il  pezzo  di  artiglieria  a qua- 
^Junque  dato  angolo , e di  computare  il 
Tuo  tiro  ; o di  elevarlo  e dirigerlo  così 
che  polTa  dare  in  un  fegno.o  Icopo  pro- 
pollo. Vedi  Progettile. 

Chamb.  Tom.  lY,  ' 
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. or  inflrumenti,particoI.i:mcnte  11  futi 
in  quella  parte  della  profelllon  del  e.r/r- 
r.oncrt  , fono  i calibri,  odi  compatii 
del  cannonitrt , il  quadrante  , ed  il  Li- 
vello: i metodi  di  applicare  i quali  llru- 
menti , vedi  fotto  gli  articoli  Calirro, 
Li  VELLO  , C QuaDR  ANTE. 

La  linea,  o femita,  in  cui  vola  la 
palla,  in  qualunque  elevazione  o dire- 
zione che  lìj  il  pezzo  , trovafi  elTere  la 
Hclfa  , che  quella  di  tutti  gli  altri  pro- 
gettili, cioè  , una  parabola.  Vedi  Pa- 

K A boLA. 

Di  qua  forgono  le  leggi  particolari 
olTervate  nel  moto,  o nel  volo  della  pai-  ’ 
la,  li  fua  velocità  elicla  ec.  ed  infiera 
le  regole  per  le  mire  o direzioni  agli 
oggetti  ,e  per  colpirli,  le  quali  veg- 
gaiili  fotto  l’articolo  Pi'ogetti  le. 

Maltus,  ingegnere  Inglcfe  , vien 
mentovato  per  colui,  che  prima  infegnò 
qualche  ufo  regolare  de’mortaj  nell'anno 
1 6 34  ; egli  non  fapea  niente  della  cur- 
va che  il  tiro  deferivo  nel  fuo  palTaggio, 
né  della  ditlerenza  di  tiro  in  elevazioni 
differenti.  E la  maggior  parte  de'can/io- 
nitri , ed  ingegneri  impiegati  nelle  bat- 
terie ec.  fin  al  di  d'oggi  non  han  nien- 
te migliori  regole;  le  il  tiro  non  culpi- 
fee  giullo,  alzano  o abbalfano  il  pezzo 
finché  lo  recano  al  vero:  e pure  vi  fo- 
no regole  certe,  fondate  fu  la  geometria 
per  tutte  quelle  cofe , noi  ne  fiam  debi. 
tori,  per  la  maggior  parte, a Galileo , 
Ingegnere  del  Gran  Duca  di  Tofeana, 
ed  al  fuo  difcepolu  Torricelli. 

Una  palla  o bomba,  cb’efce  da  un 
pezzo  , trovali  che  non  s’avanza  mai  in 
linea  diritta  verfo  il  luogo  , a cui  è li- 
vellata,ma  principia  ad  alzarli  da:i.<lua 
linea  di  direzione , fubito  eh’  è fuori 
della  bocca  del  pezzo.  Alcuni  ne  reoq 
B b 
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dono  ragione  cosi  : i grani  di  polvere 
più  vicini  alla  braga,  prendendo  prima 
fioco,  fpingono  o premono  innanzi, 
per  il  loro  moto  precipitato  , non  fol  la 
palla,  ma  ancor  que’grani,  che  feguitano 
la  palla  rafente  il  fondo  del  pezzo  ; dove 
fuccelfivamcnte  prendendo  fuoco  , col- 
pifcono  od  urtano  direm  quali  la  palla 
per  di  fotto,  la  quale  a agion  del  nc- 
celfario  pall'aggio  , non  ha  appuntino 
lo  llelfo  diametro,  che  la  cavità  del  pez- 
zo; ed  in  SI  farta  guifa  folleva  un  poco 
la  palla  verfo  l'orlo  fuperiore  della  boc- 
ca del  pezzo  , contro  cui  ella  sfregali 
ìieiruftir  fuori  talmente  , che  i pezzi 
molto  adoprati,  ed  il  cui  metallo  è dol- 
ce e molle , olTervanfi  avere  ivi  un  cana- 
letto notabile  , a gradi  a gradi  fcavato 
dal  fregamento  nelle  palle.  Cosi  la  pal- 
la and.indo  fuor  del  cannone , come  dal 
punto  della  parabola  E ( Tav.  Fortif. 
fig.  1 6.  ' fi  folleva  , nel  fuo  progrelTo  al 
Vertice  G , dopo  di  che  , con  un  moto 
millo  difeende. 

1 tiri  fatti  dall'  elevazione  di  quaran- 
tacinqae  gradi  fono  i maggiori  ; e quelli 
fatti  da  elevazioni  egualmente  dillanti 
da  qaarantaci  ique  gradi  , fono  eguali  ; 
cioè  , un  pezzo  di  cannone  , o moriajo 
livellati  al  40  grado  , gitieranno  una 
palla  o bombi , all'  iftelTa  dillanza,  che 
quando  fono  elevati  al  50  grado , ed 
altrettanti  ne'  trenta,  che  ne'  fell'anta,  e 
SÌ  degli  altri. 

É (lato  dimoflrato  , che  per  trovare -ii 
differenti  tiri  d'un  pezzo  d’  artiglieria 
in  tutte  le  elevazimii,  dobbiamo  i.  fa- 

un  efattiffimo  efpcrimento,  con  Io 
Jparo  d'  un  pezzo  , ad  un  angolo  ben 
n->r^  e con  miluVare  il  tiro  fatto,  efit- 
tilfitù  i't  e rre  , imnetocchè  da  un  eff<e- 
nmento  giudo  poffiamo  arrivare  alla 
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cognizione  di  tutti  gli  altri,  nella  iè. 
guente  maniera. 

2.  Per  trovare  il  tiro  d’  un  pezzo  , 
a qualunque  altra  elevazione  voluta  , 
dicafi  : come  il  feno  del  doppio  dell'an- 
golo , fotto  cui  li  è fatto  r efperimen- 
to  , è al  feno  del  doppio  dell’  angolo, 
a qualunque  data  elevazione;  Ci>si  è li 
tiro  noto  per  1’  efperienza  fatta,  all’ al- 
tro tiro  che  (i  delldera. 

CANNONIERI  , ( Gunners  in 
lingua  Inglefe  } uiìziali  della  l'orre  in 
Londra  , ovvero  d‘  altre  guarnigioai , il 
cui  impiego  è governare  e foprantende- 
re  a pezzi  di  grolla  artiglieria  , montati 
Tulle  linee  e batterie  , che  fono  fempre 
aliediti  e hffati  co’  lor  cartocci  e 
palle,  per  fervirfene  al  più  pronto 
cenno  ed  ordine. 

Uno  o più  d’  e(Tl  vegliano  al  lor  im- 
piego  giorno  e notte  , portano  una  bac- 
ch'.t.a  di  campo,  ed  un  corno  grande 
di  polvere,  attaccato  ad  una  cordicella, 
fopra  la  fpalla  Enillra  , nel  qual  equi- 
paggio marciano  lungo  i mortaj  o can- 
noni ec.  Vedi  Torre  , eORDNANCE. 

//  muflro  Cannoniere  ( Mi^er  Gun- 
ntr  ) ci’  Inghilterra  , è un  uliziale  de- 
fli  iato  ad  ammaedrare  ed  indruire  tutti 
tpielli  che  .defiderano  imparate  1’  arte 
del  Cannoniere,  a cui  tocca  prendere 
da  ogni  l’còlaro  il  giuramento,  con  cui 
lì  obbligano  di  non  fervire  alcun  Prin- 
oipe  forediere  fenza  licenza,  e di  roo 
infegnare  la  lor  attera  chi  ‘che  fia  , làl- 
vochè  a quelli  che  hanno  dato  lo  deffb 
giuramento  ;'ed  a cui  fpctta  linalmente 
di  certifeare  al  direttore  fupremo  del- 
1’  Artiglieria  la  fuSìcienza  ed  abilità  di 
ognuno  che  viene  raccomanJnro  , per- 
chè diventi  Cannoniere  di  S.  M. 

11  Sig.  J.  Moor.olFerva;  che  uu  Caa- 
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«ohiere  , tfae  conolVorc  i Tuoi  peni , 
cd  i loro  nomi , che  prendonfi  dall’  al- 
lo/;, a della  loro  bocca;  i nomi  pure 
delle  di/erfe  parti  d'  un  pe/70  grande 
di  artiglieria  .come  abbia  egli  da//rpa- 
nt , o mifurare  il  Tuo  pezzo,  come  ec. 
Vedi  Ordnance,  Sverzare  , e 
d<l  Cannoniere. 

Livillo  </</ Cannonmere.  Vedi  Li- 

VEtLO. 

CANNULA  , o Canula  , in  Chi- 
rurgia , un  picciolo  tubo  o cannello  , 
che  i Cliirurgi  lafciano  nelle  ferite  e 
nelle  ulcere,  chenonofano,  nè  voglio- 
no fanare  o chiuder  di  fatto,  perchè 
ai. cor  l'uppurano. 

La  Cr.nnuta  è d'  oro,  di  argento  , o di 
piombo  ; ed  e psi furata,  acciocché  la 
marcia  entrandovi , cada  lupra  una  fpu- 
gna  , immerfa  in  fpitico  di  vino  , e al- 
Juogata  all’  '.'rificio,  per  tener  1’  ulcera 
calda  , ed  impedir  1’  atlialfo  dell'  aria 
eterna.  Alcune  di  quelle  cnnnu/c  hanno 
degli  ancUetti , co’  quali  fi  tengono  fer- 
me e dritte  nella  ferita;  ed  altre  han 
de’  buchi  pe’  quai  palfano  d'-lle  cordi- 
celle, onde  fi  polfono  tener  più  piegate. 
Alcune  fono  rotonde  , altre  ovali, altre 
curvate. 

Vi  è una  fpczie  particolare  di  canna- 
ta , formata  a cono  o piramide  , con 
una  vite  atta. c.  1 1 da  un  capo,  in  manie- 
ra di  galletto  : il  fuo  ufo  è , per  ifcarica- 
re  l’acqua  dall’  abdome , dopo  di  aver- 
lo perforato  , in  un  idrope  afeite.  A tal 
fine  eli’  è inferita  nel  corpo  , per  un  bu- 
co fatto,  vicino  all’  ombilico,  con  un 
iftrumento  aguzzo,  e qualche  volta  con 
una  fpczie  di  fubbio  ; e fi  fa  ftareal  fuo 
fico,  col  n.c  zo  di  una  fafci.itura ; e fi 
guarda  da  ogn’ ingiuria  od  ofT.-fa  dc'pa'- 
m o de’  vellimeiui,  mediaute  un  afluo- 
Chamk.  Tom.  IV. 
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c'io  o coperchio.  Ella  h»  quello  van- 
taggio ifulla  pciforazione  od  apertura 
ordinaria  , che  col  fuo  mezzo  1'  acqua 
fi  ellrac  quando  , cd  in  qual  mifura  vuo- 
le il  paziente.  Vedi  Paracentesi  e 
Idkope.^ 

. Vi  fono  parimenti  alcune  altre  fpezie 
di  cannali  di  rame  o di  ferro  , per  ap- 
plicare comodamente  i cauterj  : elleno 
fon  fatte  alfa!  ba.fe,  e di  pochilTìma  pro- 
fondità, ficchè  lono  poco  più  che  cer- 
cini , per  la  cui  apertura  fi  tramanda 
]’ attuai  caurerio  ; che  con  tal  mezzo 
s’  impedifee  che  non  tilfenda  le  parti 
vicine.  V'^edi  Cauterio  c Caustico. 

^ CANO.o  Alkanem,  Cinum,  Re- 
gno d’  Africa,  nella  Negrizia,  con  città 
dello  llefib  nome.  Gli  abitami  tralTican 
pecore  , s’  applicano  all’  agricoltura , e 
fi  pregiano  d' elfer  civili.  Vi  fono  dei 
deferti  , e delle  ftrade  pericolofe  a mo- 
tivo de’  ladri. 

CANOE , denominazione  data  a’pic- 
cioli  battelli  , de’  quai  fi  fervono  i fel- 
vaggi  nell’  Indie  , e nell’  America  , co- 
me anco  i Negri  della  Guinea  j fatti 
principalmente  de’  tronchi  degli  alberi 
fcavati , e talor  di  pezzi  di  feorza  attac- 
cati alTieme.  Vedi  Battello. 

CANONE  , in  fenfo  Ecclefiaftico 
è una  legge  o regola  di  dottrina  o di 
difciplina  , fatta  fpezialmence  da  un 
Concilio.  Vedi  Legge. 

I Canoni  fono  propriamente  decifio- 
nì  di  materie  di  religione,  ovvero  re-, 
gelazioni  del  governo  e della  difciplina 
d’  una  Chiefa , fatte  da’  Concilj  o Ge- 
nerali , o Nazionali  , o Provinciali. 

Tali  fono  i Canoni  del  Concilio  di 
Nicea,  di  Trento  ec.  Vedi  Concilio, 
e Liggc  Canonica. 

Vi  fono  fiate  varie  Collezioni  dei 
B b i 


Digitized  by  Google 


S8‘8  CAM 

Canoni  de’  Concilj  orientali  : ma  quattro 
fono  le  piìt- conliderabili , ciafcurra  più 
ampia,  chele  precedenti.  La  prima, 
fecondo  r Ullerio  , A.  D.  jSó-,  che 
contiene  folamcnte  quei  del  primo  Con- 
cilio Ecumenico,  e di  cinqm  Concilj 
Provinciali  , i 64  in  numero.  A quefli , 
Dionilio  Exiguo  ncH’anno  5 20,  aggiun- 
fe  li  50  Canoni  degli  Appoiloli  , e 
quei  degli  altri  Conci!)  Generali. 

I Canoni  greci  in  quella  feconda  Col- 
lezione , fmilcono  con  quelli  del  Con- 
cilio Calcedoncfe  ; ai  quali  fono  IlatI 
foggi  unti , in  una  terza  collezione  , quei 
del  Concilio  Sardicefe  , c de’  Concilj 
Africani.  La  quarta  ed  ultima  vien  giù 
fino  al  fecondo  Concilio  Niceno,  e tjue- 
lla  è la  commentata  da  Ikll’amonc  , e 
da  Zonata. 

Vi  è grande  contreverfia  ciccai  ca- 
noni apoRolici,  co-munemente  attribuiti 
a S.  dementa.  Bellarmino , Batonio  ec. 
vogliono  che  lìcn  canoni  genuini  degli 
Appofloli  ; . Elincmaro-,  De  .\Iarca  , 
Beveregio  cc.  credono  che  fieno  flati- 
formati  da'  Vefeovi  ,ctc  furorv  difcepoli» 
degli  Appofloli,  nel  fecondo  o nel  terzo 
fccolo.  Daillè , ed  altri  erroneamente 
pretendono  che  gii  abbia  inventati  e di- 
flefi  qualche  eretico  nel  fedo  l’ecolo.  La 
Chiefa  Greca  ne  ammette  ottamacin- 
que  , ed-  i Latini  folamcnte  cinquanta; 
beiiciic  ve  ne  lieao  ottantaquactro  nella 
edizione  data  di  elfi  nel  Corpus  Jueis  Ca- 
nonici. 

Ganoiìe;  , è termine  che  fi  ufa  pari- 
menti per  .indicare  il  Catalogo  de’  libri- 
delle  Sucre  Scritturci  Vedi  Bib-bia.. 

II  canone  antico  , od  -'il  catalogo  de’ 
libri  del  T.‘\'.  fu  .fatto  daglii Ebrei,  e- 
viene  d’  ordinario  attribuito  ad  Efdra.j 
^^ueill  è il  canone  che  ■ ognun  ccnlcnic  , 
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eficre  flato  feguitato  dalia  Chiefa  pn-  • 
mitiva,  fin  al  Concilio Cartaginefe  , e, 
fecondo  S.  Girolamo  , conllava  di  nO» 
più  che  2 2 libri  ; ma  il  Concìlio  am- 
pliò quello  canone  con  fi  derabil  mente  , 
inferendovi  degli  altri  libri , lo  che  fu 
fatto  aiKora  dal  Concilio  di  Trento. 

V'icn  addotto  in  difefa  di  quello  ca^ 
noni  ampliato  , eh’  egli  è lo  llellò  che 
quello  del  Concilio  d’  Ippona  , tenufty 
nel  5 9-)  ,,  e lo  fleiro  die  quello  del  ter- 
zo-Concilio  di  Cartagine  , a cui  furono  • 
prefenti  quarantafette  Vefeovi,  e tra  gli 
altri  S.  Agollinu  ; i quali  dichiararono, 
che  l'avean  ricevuto  dai  loto  maggiori.. 

Alcuni  Padri  dillinguono  io  tre  clalfi-. 
i libri  d'ella  Scrittura  ; la  prima  dalie  è 
de’  Vroto  Canonici , Ja  feconda  de’  Dcu-‘ 
tiro  canonici  , la  terz>a  degli  Afoenfi.  Ve- 
di Deoteuo  Canonico  e'ApocRiFO. 

Cani>;i£  Pafchale  , è una  tavola  delle 
Felle  mobili  , die  mollra.  il  giorno-- 
della  Palqua , e delle  altre  fede  annefle- 
o dipendenti , per  un  ciclo  o giro  di> 
diciannov’  anni. 

11  canone  Pafchale  fi  crede  cflere  una  • 
calcolazione  fatta  da  Eufebio  di  Cefarea,. 
c che  fia.  fiata  fatta  per  ordine  del  Con- 
cilio Nicem».  V'edi  Pasqua  , Festa  . 
Cleto  cc. 

Canon  E , negli  Ordini  Monaflid , è', 
un  libro  , in  cui  i Religiofi  d’  ogni  con- 
vento liatmo  una  copia  netta  e dillinta: 
delle  regole  del  loro  Ordinei  che.fpelTo». 
fi  legge  tra  loro,  come  proprj  lor  Stata-, 
ti  locali.  V edi  gli  articoli  Monaco  ,t 
Orbine  ec. 

Quello  canone  fu  ]jur  diiamato'rzr-a-» 
la  , perchè  contiene  la  regola  e 1’  inflt-i 
tuzioiie  del  loro  Ordine.  Vedi  Regola. 

Canon  era  dilletente  : da  Miffale  , dai  • 
Irlairywlogium  , c’  Nearoiogiune.  Vedi» 
quelli  articoli. 
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CAwolfK  , tì  ufa  in  oltre  per  dinotare 
il  Catalogo  de’  Santi  riconofciuti , e 
Canonizzati  dalla  Clììefa.  Vedi  Santo 
e Canonizzazione. 

Canone  , per  eccellenza,  vicndetta 
quella  parte  della  Meda  , «he  contiene 
le  orazioni  fecreic  , dal  Prefmio  , <in  al 
Paur,  e nel  mezzo  delle  quali  il  Sacer- 
dote fa  la  Confectazione  dell’ Odia.  Ve- 
di Messa, 

La  comune  opinione  Uè,  che  il 
cononr  della  Mefla  cominci  dal  Tz  igi- 
tur  cc.  Il  popolo  da  inginocchiato  al 
tempo  del  Canone  , e può  recitarlo  da 
per  sè  a bada  voce. 

Alcuni  pretendono  che  il  canone  fia 
llato  mclfo  nella  faa  forma  prefente  da 
S.  Girolamo  , per  ordine  del  Papa  Si- 
ricio.  Altri  1’  aferivono  al  Papa  Siricio 
fnedefimo  ,che  viveva  verfo  ilhne  del 
quarto  fecolo.  Il  Concilio  di  Trento 
dice,  cheli  canoni  itila  MtJTa-c  dato 
formato  dalla  Chiefa , ed  è compodo 
delle  parole  di  Gesù  Grido,  de’  fuoi 
Appodoli  cc,r 

Canone  , nella  Melica  antica,  è 
una  regola  od  un  metodo  di  determina- 
re gl’ intervalli  delle  Note.  Vedi  In- 

TERVALIO. 

Tolomeo , rigettando  la  maniera  Ari- 
Hoxeniana  di  mifurare  gl’  intervalli  nel- 
la Melica,  con  la  magnitudine  di  un 
tuono  ( che  lupponevad  formato  dalla 
didTerenza  tra  un  diapente  , e un  dia- 
tedaron  ) pensò  che  gl’  intervalli  mu- 
ftei  A dovelTero  diftinguere  fecon- 
do le  ragioni  o proporzioni  , che  i 
Tuoni  terminanti  cotedi  intervalli  han. 
no  gli  uni  verfo  gli  altri , quando  confi- 
deranfi  fecondo  il  loro  grado  d’ acucez- 
.zao  di  gravità;  ch’era  appunto,  prima 
là’  Aridoxeno , 1’  antico  metodo  Picta- 
Chamb.  Tom.  IV. 
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gorieb.  Egli  fece  pertanto  confidere  il 
diapafon  in  una  ragion  doppia  ; il  dia- 
pente in  una  fefquialtera  ; il  diatelTaron 
in  una  fefquiterzia  ; ed  il  tuono  iflefló 
in  una  fefquiottava  : e tatti  gli  altri  in- 
tervalli , giuda  la  proporzione  de’fuoni 
che  li  terminano  : per  lo  che  , prenden- 
do il  canoni  ( come  chiamad  ) p>er  una 
linea  determinata  , di  qualdvoglia  lun- 
ghezza, egli  modra  comequedo  cano- 
ni debbe  edere  fecaco  in  confeguenza  , 
di  maniera  che  rapprefenti  i rifpettivi 
intervalli  : e quedo  metodo  corrifponde 
efattamentc  all’  efpericnza , nelle  diffe- 
renti lunghezze  delle  corde  muficali. 
Da  quedo  <ra/io/i( , Tolomeo  ed  i fuoi 
feguaci,  fono  daci  chiamati  canonici  ^ 
Acconie  quelli  d’  Aridoxeno  furono 
chiamati  Mufici.  Vedi  Musica. 

Canone  , in  Geometria  e Algebra, 
è una  regola  generale  per  la  foluzione 
di  tutti  i cafi  di  una  natura  Amile  alia 
ricerca  che  A ha  tra  mani. 

Cosi  ogni  ultimo  palTo  di  un’  Equa- 
zione è un  canone  1 e fe  A converte  in 
parole,  diventa  una  regola,  onde  poter 
iciogliere  tutte  le  quediuni  della  mede- 
Ama  natura  della  propoda.  Vedi  Equa- 
zione. 

Canone  nataraU  di'  Triangoli , cuna 
tavola  accozzata  di  feni  tangenti  e de- 
canti.- che  così  chiamaA,  perchè  ferve 
principalmente  per  la  feluzione  dei 
triangoli.  Vedi  Triangolo. 

Canon  b ArtifiiìiU  di  Triangoli una 
tavola , in  cui  fono  fpodi  i logaritmi 
de’ feni  e delle  tangenti.  Vedi  Seni, 
Tangente  , e Log  A RITMO.  • 

CANONICA  ( Legge  ) cuna  raccolta 
di  ecclefiadicbe  codituzioni , di*deci» 
Aoni.edi  malTime,  prefe  parte  dalla 
Scrittura  , parte  dagli  .antichi. Concil)^ 
B b 3 
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e parte  da!  decreti  de'  Tapi , e da’  det- 
ti e fencimenti  de’ Padri  pi  imitivi,  con 
cui  fi  regv  lano  tutte  le  maìcric  di  g»>- 
verno  e diftiplina  della- Chiela.  Vedi 
Lr.GGF.  e PoLI/i A. 

La  eh’ eH'C-vigore  ed 

tifo  nell’  Occidente  fin  al  fecolo  duo- 
decimo confifieva  nella  raccolta  dei- 
Canoni  ^ fatta  da  Dionifio  Exiguo  nel 
5 20  ; ne’  Capitolari  di  Carlo*Magno  , e 
nelle  Decretali  de’  Papi  , daSiricio  fi- 
no ad  Anafialìo.  Poco  o niun  riguardo 
avevafi  a ciò  che  non  era  in  quelle  com.r- 
prefo;  ediErancefi  tuttavia  foflcngo- 
ro  , che  i diritti  della  Chiefa  Gallica* 
na  confi fiuno  nel  non  elfer  ella  ol  bli- 
gata  ad  ammettere  alcun’  altra  cofa,  ma- 
.clfere  in  libertà  di  rigettare  tutte  le  in- 
novazioni  fatte  nella Giurifprudentaca- 
Bonica,dopo la  fopraddetea compilazio- 
ne , come  anco  tutti  decreti  de’ Pon- 
tefici avanti^lrìcio. 

In  fatti , tra  il  fecolo  otravo-e  l’un* 
decimo-,  Xii  Ltggi  Canontea  fu.mefcolata 
« confufa  colle  Decretali  de’  Papi-,  da 
San  Clemente -fin- a- Sirie  io  , che  fin  aU 
luta  erano 'fiate  ignote  : ciò  diede  occa- 
fioncad  uoanuova  riforma,  o ad  un  nuo- 
vo corpo 'di  Legge  Cdnonica  , cJP  è la  col- 
lezione-, che  oggidì  fuirrde  , fotte  il  ti- 
tolo di  Concordania  di  Canoni  dijcordanti^ . 
fatta  nel >1  i 5 i da  Graziano  Monaco  Be< 
x)edettino,,trattada’tefti  della  Scrittura, 
da’ Concil).,  e da’* fentimend  de’  Padri,, 
jie’  Sii)',  punti'  della  polizia  eccléfiafli* 
ca. 

Qaefl’  opera  -fu  divifa'  da  lui  ghiflà> 
l’ordine  delle  materie  -, . non  de’  tempi  ; 
• de’concilj, jcome  lò  era-fiata  prima: 
cosi,  che  qùaadoquefla  comparve,  tutte 
le  collezioni  antiche’ immediate-"  fpari- 
ó.  decaderofio.  £lU  «.divifa  io  tre 
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partf,  la  prima  in-cento  e otto  diftin-- 
zioni  ; la  feconda  in  trencafd  caufe.;  e ’ 
la  terza  in  cinqjre  parti  diflinte  : lafc- 
cond.1  parte  dcha  Legge  Canonica  confi- 
frc  ne’  decreti  de’  Papi  dal  i i 50  fin  al 
Papa  Gregorio  IX.  nel  1229. 

Nel  i 297  il  Pàj^a  Bonifacio  comi- 
miò  le  decretali  Pontificie  fin  al  fuo  tem- 
po : a quella  parte  i Francefi  mifero  par- 
ticolare eccezione,  a cagion  delle  ditfe* 
renze  di  quel  Papa  col  loro  Re  Filippo  • 
il  Bello;  A quefle  il  Pontefice  Giovan- 
ni XXII.  aggiunfe  -le  Cltmentinr  , ovve- 
ro i cinque  liliri  delle  coftrruztoni  ;dcl. 
fuo  prcdecefforc  Clemente  V.  Eda  tue-  - 
te  quelle’,  vi  àggiunfero  di  poi  venti'* 
coflituzioni  del  detto'Pontcfice Giovan- 
ni, chiamace  le  Eflravaganti  \ ed  alcune  * 
altre  coflituzioni  de'  fuoi  Succeffori. 

Tutto  quello  compone.il  corpo  dcUan 
Le.gge canonica-,  che,  Inclufivi  i commen-  - 
ti  , fa  tre  volumi  in  foglio;-  ed  è la*  re-- 
gola  e lamifura  del  governa  della  Chie--- 
fa  ••  apprelì'o  noi  però  , dopo  la  Riforma,  , 
là  Leggi  canonica  è -Aata  molto  -compen-  - 
dijta  e rrilrerca  ; foJamente  avendo  vi-  - 
gore  quella  parte  di  elfa  > che  ft  /accor-  • 
da  colle  leggi  comanie  cogliStacuu  del  r 
Regna -,  e.  colla  dottrina  della  Chiefa  ? 
Anglicana^  Vedi  Legg£.Comune,St  a-  • 
TUTO  ec.' 

CANONICATO';  è il  benefiiio te- 
nuto di  un  cflrto/7/co.' Diftlnguefì  - 
/i4>/irc4/o  dalla  Prebenda'^  .in  quanto  lai 
prebenda  può  ftare  fc'nza  .il  canonicato,  .. 
rtìdkW 'canonicato  è infeparabllè  dalia  pre- 
benda. All  canoBÌcaTO' , e nofralla  pre-  • 
bendi,  è annefib  il. diritto  di  voto,  ,ed  * 
altri-privìlegj* Vedi  Frebbnoa'; 

CANONiCHESSA‘,. nella  Chiefa 
Romana,  è-  una  ddnna  che  gode-  d’  una  ■ 
prebenda  ì .affiiTd,  per  la  fondazione  a . 
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'Donzelle  ; e ciò  fenza  eflere  olitligata 
a rinunziare  al  mondo  , od  a lar  voti. 

Poche  ve  n’ha  di  tali , e per  lo  più  el- 
leno fono  nella  Fiandra  e nella  Germa- 
nia ; c le  loro  cafe  fono  piuttorto  confi- 
deratc  come  un  ritiro  e feminario  d'edu- 
cazione di  giovanette  nobili  , che  deb- 
bono edere  poi  congiunte  in  matrimo- 
nio , che  come  luogo  d’ impegno  parti, 
colare  per  lo  fervigio  di  Dio. 

Canonichesse  di  Sani  Agafìino  , o 
Canosichessf.  rtgolari,  fono  una  fpe- 
zie  di  religiofe,  che  feguitano  le  regole 
di  S.  Agodino  ; di  coi  ve  n!  ha  diverfe 
Congregazioni.  Vedi  Agostiniani. 

CANONICO,  perfona  la  qual  pof- 
/iede  una  prebenda  o rendita,  alfegnata 
per  r adempimento  del  divino  fervigio, 
in  una  Chiefa  Cattedrale  o collegiata. 
Vedi  Prebenda. 

1 Canonici  non  fono  di  grande  anti- 
chità : Pafquier  oflerva,  che  il  nome  ca- 
nonico non  era  noto  prima  di  Carlo  Ma- 
gno ; almeno  i primi , de’ quali  trovia- 
mo menzione,  fono  apprelfo  Gregorio 
Turonefe  , il  quale  parla  di  un  collegio 
di  canonici y indituito  da  Balduino  XVI. 
Arcivefeovo  di  Tours,  nei  tempo  di 
Clotarip  I.,|i  . 

Originariamente  ìcanonìd  non  erano 
che  Preti  od  Ecclcfiadici  inferiori,  che 
vivevano  in  comunità,  rifiedendo  attac- 
CO  alla  Chiefa  Cattedrale  , per  adidere 
i 1 V efeovQ;  dalla  cui  volontà  intieramen- 
te, dipendevano,  e colle  rendite  del  cui 
y efeovato etano  la^a.tcnuti:  vivean  nel» 
la  delTa  cafa  , come  fuoi  domedici  o 
configlieri  ec.  Ereditavano  eziandio  i 
^uqi , mobili , e ciò  lìn  all’  anno  8 j 6, 
quando  fu  proibito  dal  Concilio  d’  Aix 
44  ^bspclle.  A poco  a poco  quede  co- 
C&uitàdi  Preti^  fcuocendod  d^la  di- 
Chamb.  Tom.  IV. 
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pendenza  de’ Vefeovi  , formarono  corpi 
feparati , de’  quali  nullodante  i V'^efeovi 
erano  ancor  i capi.  Nel  decimo  fecolo> 
vi  furono  delle  comunità  o congregazio- 
ni della  mcdelìnia  fpezie  , dabilite  an- 
che nelle  città,  dove  non  vi  eran  Ve- 
feovi; e furono  chiamate  Colltgiau , at- 
tefochè  fi  ufavano  i termini  di  congrega, 
{iant  e collegio  inditTercntementc;  il  no- 
me capitolo , che  fi  dà  oggidì , edendo 
molto  più  moderno.  Sotto  la  feconda 
razza  de’  Re  Francefi  , la  vita  canonicale 
o collegiata,(\  era  diffufa  per  tutto  il  pae- 
fe  ; cd  ogni  Cattedrale  avea  il  fuo  caao~ 
nico  , dillintu  dal  redo  del  clero.  Ma 
non  erano  ancor  dclUnati  ad  una  vita  co- 
si.agiata  e comoda,  come  a’ giorni  no- 
Uri. 

Eglino  avean  il  nome  di  ca/roti/Vo, dal- 
la voce  greca  *ofu»,  che  fignifica  tre  dif- 
ferenti cofe,  regola, penjìone  o rendita  fiffa 
per  mantenerfi  , e Catalogo  o Matricola, 
Quindi  alcuni  dicono,  che  furono  chia- 
mati cn/ion/V/  , acagion  della  pendone d 
prebenda;!  e perciò  fono  talor  nomina- 
ti Sportolantes  Fratres  ) altri  vogliono-, 
che  fodero  chiamati  canonici , perché 
obbligati  a vivere  giuda  le  regole  e in- 
flituzioni  canoniche  date  ad  elfi ,-  ed  al- 
tri con  M.  de  Mar-ca , perchè  i loro  no- 
mi erano  ferirti  nella  matrìcola  o cata- 
logo della  cattedrale. 

In  decorfo  di  tempo  i canonici  fi  eCen-. 
urono  dalle  lor  regole;  i‘  oifervanza  fi 
rìlafsò  , cd  all’  ultimo  f;eflatono  di  vive- 
re in  comunità , ma  pur  formavano  cor' 
pjcuctavia,  che  pretendeano  pertè  in 
altre  funzioni  oltre  la  celebrazione  dell* 
ordinario  ufizìo  pellatChìefa,’  adìimeff- 
dofi  i diritti  del  rcfto  del  clero  ; iioleA** 
4p  edere  cunfiderati  come  dn  confe^io 
oecellàrio  del  -V  cfcovo;arrog«ndofiFl’ana» . 
B b * 
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Biiiiiftra'zionc  vlcLIa.  Sade  in  tempo  di 
vacanza , e-1’  elc-zionc  d’ un  Vefeovo  per 
fuppiìrvL  Vi  fono  :uicura  alcuni  capi- 
toli efenti  dalla  giuriCdizionc  del  Ve- 
licova,  e che  non  riconofeono  altro  ca- 
po che  il  Decano.  AU’  cil-mpio  de’  ca- 
pitoli cattedrali  , i.  Collegiali  pure  con- 
tinuaruno.a  formar  corpi,  dopo  che  eb- 
bero lalieìata  diiivcre  in  «uinunitò- 
, I caiconici  fono- di  varie  fpczie , come 

Camohici  Cardinali  , cioè  quelli  che 
Ibn  atTufi , o come  dicono  i Latini,  //i* 
cardinali  ìÀ,  una.Chiefa.,  come  il  prete 
ad  unaParxocchia.. 

Camo:^.ici  Doiniullar/  erano  g,iova» 
ni  canoaici , che  non  cllendo  negli  Ordi- 
ni , non  avean  diritto  in  alcun  capitolo 
particolare. 

C A M)  N 1 c l' i n-cfpet  t ati  va j erano  quel- 
li che  fenza  rendita  o prebenda  aveano 
i.  titoli  eie  dignitàdi  canonici,  voce  nel 
capitolo,  ed  uli  luogo-nel  coro,  lin  che, 
vcnilTe  a.cadereiii  loro  una  prebenda.. 

GANOMici  t^/'n/zr/ ,, erano  quelli  che 
ooii  olHcìavano  nelle  canoniciie  alle  quai 
li  appartenevano.  Aqucflt  erano  oppo- 
ni i CanottiiìManfioitarjfO  Canoaici  rtfdtnt 
{tari: 

' Lt  ua  rituale  manufcrltto  , a Roano^ 
lì  fa  menziona  ài  canonici  di  indici  mar^ 
che,  ch’era  forfè  la  rendita  deldoroic»! 
nonicato. 

Nella-  Chieia , jn  Londra , vr  erano  > 
dei  canonici  minori  o piccioli , che  offi- 
ciavano perdi  maggiori.  A Lucca  vi 'fo- 
no.de’  canonick  mitrati.^  Vi  furono- inol- 
tre de.’  canonici  di  poyertd,e  de’  canonici 
ad  faccurrtridiwt , eh' Ciano  fatti  cenoff/cà 
inpuntodi  morte,  per  .partecipare  <lella 
Of  azione  del  capitolo-.  . _ 

. >.CANOMtci  laici.  oàanoTorf^iono  queU 

Laici ,,  che.fono  ftaci.  ammeilìj^. 
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per  onore  c rifpotto  , in  alcuni  Captrofli 
di  Ganotiici.  Tali  fono  i-Con:i  d’Anjou,. 
nella  Chiefa  di  San  Martino  di  Tour»,  it 
Re  di  Francia,  di  S.  Ilurio  in  Poiiftìer» 
ec.  r Imperatore  di  S.  l’ierro  ec. 

Canonici  Reziari,  fono  Canonici 
che  vivono  ancora  in  comunità.,  e che, 
come  religiofi,  hanno  in  decerlo  di  tem^ 
po,  alla  pratica  delle  lòr  regole  aggi  un»- 
ta  la  folenne  profèllionc  de’  voti; 

' Sono  chiamati  rr^/iir/,  per  diftinguer- 
H da  que’  Canonici  che  abbandonarono- 
il  vivere  in  comune  , o ad  un  trattoJ'of- 
fervanza  pure  de’ Canor.i,  propofla  per 
regola  del- Clero,  diretta  a mantenere 
)i  antica  difciplina.  Vedi  Rfgol-are. 

F Canonici  fullMlevano  nella  loro  fem»- 
piicitàlin  al'fecolò  XI-,  fecondò  altri, 
fin  al  XIL  quandoelcuni  di- elfi  feparan- 
dofi  dalla  Comunità  , ricevettero  il  no- 
me di  Cilnonici  , 0‘di  Preti  flct/i//,  perchè  * 
declinavano  dal  vivere  in  comune  col. 
Vefeovo;  e-qaelli  dre  erano rimaft  nella 
Comunità,  da-quel  tempo  - Zcquiflaron»  < 
il  nome-di  canonici  Rigolari,  eadoctaro*-- 
no  la  maggior  parte  laprofelliun  dèlia  re- 
gola di  Si  Agofiino» 

> Si  dubita  , aajiial  clalTè  r canonici  ift* 
golàri  appartengano , fe  al  clero  o a’  re* 
ligiofi -.eflendo  in  erti  accoppiato  lo -fia- 
to clericuleed  il  monafticor  11  punto  di 
priorità  e precedenza-  è-  caldamente 
oontefo  , tra  I canonici  regolari  -,  ed'i  -pre-» 
lii  -ficcome  pure  tra  i ■canotnci-regolàri ; ed  < 
t fempliei  Monaci  : la  dóppia  capacità, 
de’ Canonici  è il  fòirdàmèato  di  quefià 
oontroverfia..  ' • 

Ganokici  Terrier/,  quelli  che  avean 
blamente  la  - terza  parte  delle  rendite  ? 
del  canonicato.-^ 

' Gartoniagno  ordinò  ^ <Ae  queni  che- 
erano  amateci  &cUa  vita  Clerkalcj  cio<}^.- 
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tttnonica;  foflero  obbligaci  3 vr^firé  cancy- 
iMcamente , e fecondo  la-  regola  loro) 
prefcricca  ; ubbrdiodo  ai)  loro  Vefeovi  ^ 
cornei  Mònaci  al  loro»  Abbate,  fa  coti) 
tal  mezzo  in  fccti,  cbe  loSpirito  del  Mo- 
aachilino  s- introttulTe.  nelle  Cattedrali; 
imperocché  i Cberici  , elTendo  legati  af 
certe  regole,  diventavano  mezzo  Mona^> 
eb  ed  in  luogo  d’applicar  fi  alla  funzione- 
dei  Presbiterato;  fi  chiudevano  quali  in» 
chioftfi  r-  donde  le  cafe  «die  quali  rifie- 
devano,  erano  chiamate  Monafteri;  e do*' 
vean  tener fr  ferrate  o col  cicinco  ; ficco-' 
me  appare  dagli  Statuti  SinodaU  d’Hinc' 
maro  nell’  87^4.  Così  che  vi  erano  due 
^ezie  di  Monallerl,  gli  uni  per  li  Mona- 
ci , gli  altri  per  li  canonici^ 

- Il  Canto,  in- poco  tempo  di  poi , di- 
ventò l’ impiègo-principale  de’  canotiKi^ 
ed  è di  prcfenreqoafi  turco  !■  affar  che 
hanno compiere;!  i Vefeovi  oonfideran- 
doli  poco  alcrO'piu,. che  come  lor  cap- 
pellani;- 

Nell’  Vili,  fecolò,- San  Crodegando 
fèce'ttha’ regola  per  ìi-canonici  ohe  fu 
ricevuta  da  tutti,'  ed  ofifte  ancora  in  treo- 
tuquactro  articoli  , tolti-  principalmente 
da  quella'di  S.  Benedetto  ,.ma  accomo- 
data alla  vita  clericale;  In  quella  erano 
prefcritti  ilóro  gallighi,  gli  abiti -ec.  Vè 
jfu  unar  feconda  regpla-fatta  nell’  6-,  a 
richieda  di  Càrlomagnoida-  Vefcovi  al- 
lòr  radunati; in  Aqaifgcana',  pér  cagion 
dèli’  Indizione  Romana::, ella,  è comp64 
^ dimàlBme  e lèggheilratte  dai- Padri 
• daìCò'ncilf.  ' ; ' 

-•  CANONIZZAZIONE, >èufia^ì^ 
cliiarazione  del  Papa,. con  cui  dopo  mol- 
te -folenni  'cmmonie;  egli  introduce  nel- 
laiida-de’ Santi ',,una  p^rfonaclie  ha  vi- 
arata runa. vita  efemplare^  ve  che  -haope-- 
catLde'  mtxac.oli»  Vedi  Sakjo  , je  JVh  & a* 
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* J^a p^rrota  CanonizzazIoTìe'/^dyc.ij  ab' 
bia  un'origine  più  tcr  Ja^  e pojieriore  al-*- 
la  cofa  fitffa  ;r  nort  ejfendovi  efetnpio’ 
dell'ufo  di  tal  paiola  prima  del  Secala 
; * XII.  bene  hi  S‘.  Uldarico  facaìionij^ato 
nd  decimo.  Il  nome  i formato  da  Ca--’ 
norìypìrchc  le  primiti  vt  Canon  i’zzazio- 
. m non  erano  fe  non  decreti  od  ordini  de* 
Pontefici  o de'  Vefeovi  ^ c<^  quali  Perfi- 
ne eminenti  nella  pietà  ec.  V inferivan& 

< nel  canone  della  Mefa,  acciacchi  fe  nt 
- fjcefc  còmme morali o ne  nel  divino  col-- 
to  ì perocché  non  i btn>  chiaro'  che  irt 
qut'  temptfbjfe  notai' ufo  de'  Martìrolo*- 
gj  nella  Chitfa.  Vedi- Marti jtE  , e 
Martirologio;- 

14  P.  Mabilloir  didingue  due  fpeziedi 
Canonizzazione,. una  generale  ^ e 1’  altra* 
pameofirt,- la-prima  fatta  da  un  Ccmcilio* 
generale , O'dal  Pontefice  ; la-  fecond»> 
da  un  Veféovo  ,da  una  Chiefa'particola^ 
re , o da  un  Concilio  Pròvinoiale.- 

Vi  fono -degl ieferapj  parimenti  di  Ca* 
noniiiaiione  , almeno  di  non  fo  qual  cofit 
ohe  è acT  effe  fomigIiante,  per  mezzo-  di 
Abbati.  Da  principio  non  erano  canonii- 
^ti  ferron  i Martiri , agrado  a- grado  fi 
venne  a’  Confelfori  ec.  Vedi  MARTrKK: 
ec.  Si' difpataj  fe  il  Martirio  poflafuppli-- 
re  alla  tnaDcanza  d'e’  miracoli.  La  Cano* 
nizzazione  anticamente  confideva  nel- 
ì'  inferire  il  nome  del  Santo  ne’  lacri  dì- 
ptici,  o nel  canone  dò’ Santi,  neH-aflegna- 
ree'fiffàre  un  officio  proprio  j . per  invo-^ 
Garlo',  ed  erger  Ghiefefòttblafuainvo-- 
(fazione,  con  altari* dènominaci  dal  fuo 
nome  ec.  nel trafpof tare  il  corpo  dalluo<« 
go  dèlia  fua  prima-  fepoltura',  e limili) 
altre  cirimonie  : per  gradi;  vi  furon-agt 
giunte  altre»  formalità',  'li  .fècero  delle' 
ptl^celfiorà , colle  immagini-idel  Sj^toj-. 
il  giorno  della  foa  nM>rce  fi  dichiarò  • fe^ 
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tHivo  , e per  rendere  ancor  più  foletwe 
, la  cola,  Onorio  III.  aggiunfe  divetfe 
giorni  d’indulgenza  nel  iza5  ad  ama 
CanoniimioRt. 

Vi  ègranconcTOvetfia  tra  gli  Eruditi, 
«quando  il  diritto  àìcanoninaiiant  , che 
lì  confelTa  effere  flato  anticamente  co- 
mune agli  Ordinar)  , principalmente  a i 
Metropolitani  cd  ai  Principi,  infieme 
<ol  Papa,  diventò  peculiare  del  PonteG- 
■cs  folo.  Alcuni  dicono,  che  AlelTandro 
Terzo  fece  queda  ril'arva  alla  Santa  Se- 
de. I Gefuiti  d' Anverfa  nel  loro  Propy- 
•beum  , alferifcono  che  non  fu  (labilità 
queda  riferva  fe  non  da  due  o tre  fecoli 
in  qua;  e ciò  per  mera  confuetudine,  che 
pafsò  tacitamente  in  legge  , che  appare 
mon  edere  data  generalmente  ricevuta’ 
jiel  decimo  e undecimo  fecolo.  Quello 
però  è certo  affatto  ^ òhe  generalmente 
ia  accordata  avanti  il  Papa  Alefiandro 
Terzo  ; poiché  l’Arcivefcovo  di  Vienna 
in  Francia,  ed  i fuoi  fudraganei , lo  ri- 
conoCcono  inuna  maniera  autentica  nel- 
J’ anno  i z 5 1 , con  una  Lettera  fcritta  a 
■Gregorio  IX.  ricercandolo  di  canonlzza- 
je  Stefano,  Vefeovo  di  Die,  eh’  era 
morto  nel  i lo'i .Q^aia atmo,  dicono,yoa«- 
tnUbct  mtritorum  praerogatìya  polUat  , nb 
£cclcfia  Od  prò  ftnSo  habinius  , aut  vtne- 
fandui  tft  , nifi  prias  per  Stdem  apofiolicam 
MjUi  fanllitas  futrit  approbata.  Il  termine 
canonii{a{ìone  ha  la  fua  origine  dal  codu- 
me  d’ inferire  i nomi  de’  Santi  nel  Ca- 
none della  Meda,  come  li  è detto  di  fo- 
pra,  prima  che  vi  fodero  Martirologj 
nella  Chiefa.  Vedi  Martirdiiocio. 

5 CANOSA , città  del  Regno  di  Na- 
poli, nellaTerra  di  Bari  con  una  Prepofi- 
tura , che  ha  giurifdizwné  quali  Velco-; 
vtiie,"  e -immeiliatcìaenre  ibggena  «Uc 
S.  Sede  Appoftolica.  o-  ; ^ li 
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■yCANSTAT,  piccolo  borgo  d’Ale-, 
magna,nella  Svevia,  fui  Nechcr,  nel  Du-, 
catodi  Wircemberg,  in  vicinanza  di 
Stutgard,  in  territorio  fertile  di  vino  a 
di  pafcoli.  . • : 

7 CANTARA,  fiume  di  Sicilia,nella 
Valle  di  Demona,  il  quale  vien  format», 
dal  concotfodi  altri  piccoli  fiumi,  e do-- 
po  eirerfi  caricato  dell’ acque  d’altri  po-^ 
chi , va  a sboccare  nel  mare. 

CANTARE,  è l’atto  di  fare  diverfe 
inflelHoni  della  voce , grate  all’orecchia^ 
ed  anche  corrifpondenci  alle  note-d’una 
Canzone,  o coinpofizioné  di  melodia*:  . 
VediCANzoRse  Musica. 

La  prima  cofachefi  fa  nell’  imparar  a 
cantare , è falire  una  fcaia  di  note,  per 
tuoni  e femituoni , fin  all’ ottava  : e di- 
feendere  poi  per  le  medefime  note:  e 
quindi  alzare , e cadere  per  maggiori  ini 
tervalli , come  d’ una  terza,  d’  una  quar-^ 
ta,  d’  unaquinta;  e (ar  tutto  quello  f«a 
note  di  grado  o valore  differente.  Vedi 
Nota  , Scala, 'e  Gammut. 

Ora  quelle  note  fono  rapprefentato 
per  fince  e fpazj  , acni  lì  applicano  le 
fillabe  fa  ,fol , la , mi , e lo  fcolare  viene 
ammaellraco  a nominar  ogni  lìnea  ed  o- 
gni  fpazio  con  quelle  ; donde  quella  pra* 
tica,  o quell’cfercizio  vico  detto  Sol/i 
gio.  La  di  cui  natura,  ragione,  e difetti^ 
vegganli  forco  r articolo  Solfeggio,  t 
CANTARIDI , ♦ HANS  piaes  , io 
Medicina,  ooafpezied’infetii  velenolì^ 
conale  e piedi  limili  alle  mofebe,  cbà 
affai  fi  adoprano  come  un  eplfpallico,  pe« 
far  Ibllevare  vefcIche.'Vedi  Episfasvi- 
co,  e Vescicatorio,  l.v- 

» La  parala  i fifrmata  da  cancbann , ao-a 
- ■t  mt  di'  aita  fpqlt  dà.  fcaaf aggio  0 ta^ 
fino  J cltiaatata  fcvibzus  venenofus^ 
'A.i  Jicai  fi  /affottganò Moafiofit  U Cai*r- 
taridi.  . - 
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,;JLe  Cantaridi , chianiace  pure  ’ tnofcàe 
Spagnuole,  bencbèpiìi  tolto  duvrebbono 
denominarli  fcawlaggi  Spagnuoli , fono- 
formate  da  .alcuni- piccoli  vermi,  che 
sbocciano  foprail  formenco  , foprale  fo-* 
glie  del'pioppo  ec.  Vi  fono  varie  fpezie 
di  Cd/irar/d^j.-ma  tutte  di  un  colore  o tin- 
ta gialla  d’  oro  ; . le  migliori  fono  quelle 
che  appajono- di  più-  colori  ditferenci, . 
avendo  certe  righe  o ftrif:e  gialle, .che 
Scorrono  per  craverfó  delle  lor  ali;  grolle, . 
e frefche;  Si  fan  morire'  con  - efporle  in 
un  aceto  fortilllmo',  che  fi  mette  a boi* 
lire  per  tal  uopo;  dopo  di  che  fi  feccano; . 
e fi  poflòno  confervare  per  un  anno  o 
due. 

• Le  Cantaridi  fono  aeri  oltre  modo  e 
Corrofive, ..abbondando  di  un  fale  Cottile; 
caullico , volatile-,  con  che  diventano  ol- 
tre mifura  nocive  alla  vefcica,  ulcerando* 
là,  alche  applicate-elternamente  , fè  fi 
lafciano  Ilare  troppe  a lungo  fu- la  parte^ 
Sono  molto  commendate'  nelle  febbri; 
perchè  elevano  e forti'Scano- il  polfo  baf- 
fo e tremante,  danno  follievo  ne’  delirj,' 
iveglf  ftupori  foporiferi , e Tìelfabolizio- 
tre  della  ragione  cc.  ( fintomi  ordinar) 
delle  febbri  grandi  e pericolofe  ) riduco- 
»o  le  febbri  ■ continue  a remilfjoni  rego- 
lari edìllinte  , e' si  aprono  la  lltadà  al- 
Tufo  delia  Chinchina;  nettano  ed  aprono-- 
lé  glanduleOllrutte  , ed  i vali  linlatici^ 
promovono  foderi  critici  ec. 

Il  Dr.  Morgan  rende  di  quelli  effetti 
delle  ‘ Cantaridi  ragione  cosh  « Le  parti 
ab-  foccili , volatili,  pungenti  j.  delle  qua- 
s»..  li  le  Cantaridi  fon-compofle  eflfendo 
> ' portate  nelfàngue  , e paffando  con  la 
linfa  O'-  col  fiero  ne’*  tubi,  glandulari,!. 
a»  ivi  aglfcono  con  difeiogliere,  attenua- 
3*  re  -,  e rarefare  le  coefioni  vifeide  dellai’ 
7>  liuia  ; e ilimolando  le  xuniclie  ncevo» 
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jj  fe  de’  vali , ne  cacciano  fuòri  lé  vifei* 
» dica  llagnanci , e si  rillorano  e ajutano 
» la  circolazione  , ed  il  libero  circolo  e 
» palfuggio  della  linfa  dalle  arterie  alle 
» vene  ; nettano  le  gianduia  efpurgatCH 
» rie  , e adducono  fudoii  critici-  ed  uri- 
» ne.  Così  i filli  eftremamente  fotxili , e 
» attivi  pungenti , dirivaci  dalle  Canta- 
lo r/rf/ , purgano  le  gianduia  ed  i linfatici  • 
» univerfalinence  ; c^uafi  nell’  ille/fa  ma* 
j>  nicra , che  i purganti  comuni  nct- 
5>  tano  gl’  intclUni  «i.-  TtjneipJ.  Filojl^ 
della  Medicina  . , 

Le  Cantaridi  fono  adoprate  di  rado* 
internamente  : nelle  Tranf.  Filofof.  per  ‘ 
veritìabbiam  degli  efemp)  dellaloro  ap- 
plicazione interna  , e ciò  con  buon  efito;. 
deferirti  da  M.  Yooge  , in'cafi  d’  idro^ 
pifia  ed  altri;  talot:mifle  con  canfora, . 
e talor  fenza folamente ben*-  dilavate' 
con  quantità copiofa  di  pofl'et  ( liquore' 
medicinale  ,.ufatoin  Inghilterra',  e che 
confifle  in  latte  ',  o fiero  di  latte  ec.  ) ‘ 
dipeifan»',  di  emulfioni , ec.  La  forma - 
cui  dice  , eh-’  egli  ufii  per  amminiftrare  ' 
quell’  infetto , è quella  d’  una  molle  pi- 
lola  o d*^  un  boccone  , compoflo  di  tre. 
Cantarid,  prapar.  Troch,'e'Myrrha^'Ct.Stm.  • 
Amei  gr.  vt.  Kob.  Cynosb.  qv  f.  Trova.che- 
qucllo  rimedio  fa  prodigi  nelle  iuppref- 
fioni  oflinate  de’-mellfui , .e  nelle  pur- 
gazioiù  del  puerperio ne’  parti diificili, , 
e nella  reteazione  delle  fecondine  : ag-^ 
giunge  ; cbeil  calore  a dolore  eh’»  egli 
cagiona  nel’ coUo  della  vefcica^  è molto 
minoredrquello’che  ha  cento  voice  offe^'r  ’ 
varo  , . e talor  feUtico-  provenire  dalla  i 
applicazione  d’4m  epifpailv^o  aila  fchie-,  - 
uav < ..  V.  ' / { oli  ..1  ...  i 

Mà  il  loro  ufo  principale  è ne’'  vefci-  - 
cacor)  V per  levar  vefiàche  fu*  là  pelle;*e  *‘ 
con  quello  mezzo  divertire, 'è  fcacicari^' 
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il  fluflb  di  cattivi  unvori.  Vedi  Vesci- 
catorio. 

Le  Cantaridi  fono  qualche  volta  ap- 
plicate alle  tempie  per  il  dolore  de’den- 
•ti  : i manìfcalchi  fc  ne  fervono  in  di- 
verfe  malattie  de’cavalli.  Debbono  fce- 
glieili  nuove  e sfciutte  : intere  non  fi 
confervano  al  di  là  di  due  anni  , a capo 
del  qual  tempo  impolverifcono  , e non 
fono  di  alcun  utb. 

O—— ^—1— 

SutrumtMTO. 

CANTARIDI.  Stimavano  gli  ami- 
chi le  cantaridi , o dire  le  vogliamo  c<in- 
urtlU , un  veleno  , allorché  venivano 
prefe  internamente  , e ciò  argomenta- 
vanlo  dalla  non  punto  dubbiofa  ragione 
di  loro  naturale  tendenza  ad  efulcerare 
la  vé^cica  ( n).  Ciò  non  oftante  peto  al- 
cuni moderni , come  il  Langio  (é  ),  il 
Bartoilni  ( c)  , ed  altri  ancora  fonofi  az- 
zardati a prcfcriverle  , ed  a farle 
prender  benifsimo  per  bocca  , animati 
cd  inficme  fiancheggiati  dall'  autorità 
del  Principe  loro  Ippocrate,  il  quale 
appariice  averle  preferitte  internamen- 
te nelle  Idropifie  e nell'  Itterizie  ( d). 

Ha  M.  Groenvelt  compollo  un  Trat- 
tato appolla  fopra  l’ ufo  interno  ficurif- 
lìmo  delie  cantaridi , in  cui  commendale 
grandemente  , e foprattutto  contro  le 
ulceri  delia  vefcica  ; pe  ’l  qual  Trattato 
tiroifi  addollb  una  fiera  perfecuzione 
del  Collegio  de*  Medici , tuttoché  un 
prodigiofo  numero  d’ efperienze , ven- 
nero pofeia a. far  toccar  con  mano,  co- 
me la  ragione  allillevalo , e che  aveva 

- .1  ■■  . • ^ < T ' :1 . ' 

' (a  ) , Hildan.  citnt.  6.  oiftrva/. 
fb  ) Langius , Ep.  Med.  Ub.  i . Ep.  47. 
(cj  Bariholinus , ctat.  hifi,  8z. 
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tutto  il  dritto  di  cosi  fentire  e'dalIm->' 
re.  Veggafi  Cntnvtlt,  Traft,  de  tut® 
Cantharidum  ufu  interno.  KSt.  Erud.' 
Lipf.  ann.  1707,  pag.  i8a. 

Propone  il  Dottor  Morgan  una  Tin-‘ 
tura  di  canttrdU  fatta  coll’  elifir  di  ve- 
triolo, come  ottimo  fpecifico  pe’l  diabe- 
te. Veggafi  Diabete. 

>1  I I 

CANTARO,  mifurade’  Tofcani,  di 
cencinquanta  libbre  di  pefo  ec.  Vedi 
r Articolo  Kintal  , e Quiktai. 

CANTATA  , in  Mufica  , una  forte 
di  canto  ocompofizione,  framifehiatadi 
recitativi  , ariette  , e con  varietà  di  mo- 
zioni:  Ordinariamente  a voce  fola , con 
balfo  continuo  ; qualche  volta  per  due 
voci , per  tre , o più,  con  uno  o più  vio- 
lini, od  altri  inllrumenti.  V. Canzone. 

I La  Cantata  è pallata  dall’  Italia  in 
Francia , e di  là  a noi  : vi  è in  eflfa  alcun 
che  di  fantaflico  e di  capricciofo  , e pa- 
re che  ella  piaccia  fol  per  la  novità. 

^CANTAZARO,  che  dicefi  più 
comunemente  Cantaiaro,  città  Epiicopa- 
le  d’Italia  nel  Regno  di  Napoli , nella 
Calabria  ultima.  Ella  è la  lefidenza  del 
Governatore  della  Provincia  e la  patria 
diFrancefeo  Albertini  Gefuita-  É funa- 
ta vicino  al  mare,  dìfiante  7 leghe  al 
S.  E.  da  Nicaflro.  long.  34.  33.  lati, 
tud.  38.  59. 

^CANTCHEU  , gr^de  città  della 
China  nella  Provincia  di  Kiangfi,  eoa 
Viceré.  Vi  è un  pozzo,  che  nello  rpazio 
di  24  ore  s’afciuga  due  volte,  c due  voi. 
te  fcacurifce.  Elfa  è mercantile  aliai. 

I 

long.  1 33.  3a.lat.  zj.  53. 

I- 

(d)  Ephtmtrid.  Acad.  U.  C,  Dtcad.  I« 
tua.  i.tbftrvat.  J 33. puf-  fii» 
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• CANTERELLE.  Vedi  Canta  ur- 
bi. 

CANTHUS,  in  Anatomia,  ò un 
canto,  od  angolo  dell’  occhio  , formato 
dalla  commeffiira  , o congiugnimcnto 
delle  ciglia , fuperiore  cd  inferiore. 

llcanto  ch’è  verfo  il  nafo  , chiamafi 
Cinthus  major , canto  inumo  , c domefUco-, 
e da  alcuni  medici  , h fontana,  L' altro 
Terfo  le  tempie,  è detto  Canthus  minor , 

0 Canthus  txurior,  ' 

Canthus  , in  Chimica,  èi!  labbro 

d’un  vafe-;  o quella  parte  della  bocca  ia 
»Hi  vafe , che  è un  poco  fcavata,  o de- 
prelTa , per  poter  pili  facilmente  verfare 
il  liquore.  Quindi  vetfare  per  decanta- 
zione , è verfare  per  quella  data  parte. 
Vedi  Decantazione. 

• CANTIERE  , nella  fabbrica  delle 
navi , è ui>'  armatura  o fondo  di  legna, 
me  e di  grandi  travi  ,chefalfi  in  terra, 
per  ergervi  lo  fchelccro  di  un  vafccJlo, 
ed’ altri  navigli.-  Vedi  Na-v e e Va- 

SCEtlO. 

Quindi  diciamo , chcun'vafcello  è fu 

1 cantieri,  quand'egli  Ila  •fabbricandoli.’ 

CANTO , Cantus  , è per  lo  più  ' 
voce  ufata  per  la  mufica  vocale  delle 
Chiefe. 

Nella  Stòria  della'  Chiefa  -troviamor 
diverfe  fpczie  di  Cista  il  ‘ primo  è 
T Amiroftano  ,- introdotto  da  S.  Ambro- 
gio . Vedf*  Amb  ROSI  ANO'.  • 

; Il  fecondo'  c il  Canto  Gregoriano',  in- 
trodotto dal  PapaS'.  Gregorio  il  Gran-  - 
de  , che  ftabili  fcuole  di  Cantori  j ccor-- 
rclTe  il  Canto  Ecclefiaftico'.  ’• 

. Quello  lì  ritiene  tuttavia  nella  Chic- 
la  • fottO  il  rtorne  di  Canto  firmo,  dappri-' 
machiamavafi  il  Canto  Ramanti.  • 

Il  Canta  firmo  , O Gregoriano  , C , dove 
li  coro  cdgl  popolo  Cantano,  in  unifono/ 
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0 tutti  iniieme  nell’  illelTa  maniera. 
Canto- Rtu/t.  Vedi  1’  articolo  Co.m-' 

MEDIA. 

^ C ANTON  , Vedi , Qu  ANTON. 
CANTONATO,  fi  ufa dire  in  archi- 
tettura , quando  1’  angolo  di  un  edificio 
è ornato  con  unpilallfo,con  una  colon- 
naangolare, con  cunei  rullici  , od  altra 
cofa  che  fporga  fuori  del  nudo  dellamu-, 
raglia. 

Cantonato,  Catonn h , nell’ Aral- 
dica , è quando  i quattro  cantoni  o fpa-^ 
zj  attorno  d’  una  croce  o d' un  X , fono 
riempiuti  con  qualdre  pezzo.  Efprellio- 
ne  dell’  arme  , porta  rojfo  , croce  bian- 
ca cantonata  con  quattro  gufai  marini. 

La  paròla  fi  ufa  parimenti , quando  vi. 
fono  de’ piccoli  pezzi  na' cantoni  o fpà- 
zjdi  qualche  princìpal  figura  di  uno  feu- 
do.'Cósì’la  croce  di  S.  Andrea  di  Lenox 
è cantonata  di  quattro  rofe. 

CANTONE,*  una  parte  della  Cit- 
tà  confiderala  come-fcparata  e dillaccata 
dal  redo.  Vcdi'QuA  RTiEREi 

* La pcrole  i Italiana  , e Jignifica  pietra 
quadrata  , o pietra  da  metter  fu  gli  an- 
goli , o cantonate. 

Cantone  , fignifica  parimenti  'una 
piccola  regione  , una  banda  o didrctto, 
lotto  il  fuo  governo  feparato; 

Tali  fono  i tredici  Caston/ degli  Sviz- 
zeri , ognun  dti^quali  forma  una  repub- 
blica a parti:  ; ma  fono  rutti  collegati 
allieme  ; e codit’uilcono  il  corpo.  Elveti- 
co, o tia  la  Reppablica  degli  Svizzeri. 

Cantone  , nell’ Araldica , e uno  de’ 
no'vé  onorevoli  pezzi  od  ordini  ; cioè, 
una  porzione  quadrata  dello  feudo,  fe- 
paraia  dal  redo.  Non  ha  alcuna  propor- 
zione filfa  o determinata  ; beildiè  re- 
gol.irmentedebb’elTerminoredi  un  quar. 
tu  : bene  i'pcdo  ella  non  ò che  la  nona 
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parte,  e uiaf»  pir  una  giunta  o di/Terffn- 

za  , alcune  volte  per  cl'primcre  balUr- 

digia. 

11  Cintoncc  talor  Hcuato  nell’  angolo 
O canto  dritto  , e talor  nel  fìnillro  : nel 
qual  ultimo  ca'»> , chiamali  Cjat,>nt  fini- 
La  l'uà  forma  è efprelTa  nella  Tjv. 
Ar,i!J.  fig.  I 2,  Porta  ermellino  , Can- 
tone bianco  , caricato  d’.un  cavalletto 
rolfo. 

Cantone,  parimente  uf.ifi  per  gli 
fpa/j  lai'ciati  tra  i rami  di  una  croce,  o 
di  un  X. 

Cantone  , in  lignificato  di  banda, 
o dillretto  di  una  provincia  « regione, 
corrifponder  potrebbe  alle  voci  Inglcfi 
Lethe,  Hundred  , fV epentache.  Vedi  que- 
lli articoli  al  loro  luogo. 


S V rrtiMBMTo, 

CANTONE.  I CfWo/rr  Svizzeri  fo- 
no divilà  in  Cattolici  , Protellanti  , ed 
in  quelli,  che  n parte  fono  d' una  Con- 
felfione  , ed  in  parte  di  un’  altra.  1 c w- 
/oer  Protellanti  fon  quattro  ,vale  a dire 
Zurigo,  Cerna,  Basla,  e Schaffhaufen. 
I cantoni  Cattolici  fono  fette  , cioè  , Lu- 
cerna , Uri , Under  tv  ale,  Zugo , Fribur- 
go , Solura  , e Schwitz,  c quello  dà  la 
denominazione  a tutti  gli  altri.  Quelli 
compolli  delle  due  divifate  Kelìgioni 
fono  Claris , ed  Appenzel. 

La  compofirione  dei  cantoni  è tutt’ 
altra  da  quella  delleProvincie  Unite,  in 
quello  principalmente,  che  ciafeheduno 
de'  cantoni  può  fare  a fuo  talento  ciò, 
che  penfa  efser  dicevole  e buono;  dove 
per  lo  contrario  in  Olanda  non  può  una 

(a)  Chavignì  , Stiene,  des  Perfon.  de 
la  tour.  Tom.  i.  pag.  tt  Jìf. 


CAM 

Provìncia  intrapcndere  o far#  fa  me- 
noma colà  , fenza  il  confenfo  , e bene-: 
placito  di  tutto  il  rimanente.  Vegga!» 
Journal  de»  Sjav.  Tom.  i.  pag.  a>]. 

1 Cantoni  non  hanno  dipendenza  l’uno 
dall’  altro  , conciorìiachè  abbia  cadauno 
di  elli  le  fue  Leggi  particoKaii , e le  loto 
rel'pcttive  forme  di  Governo  ; e quella 
forma  di  Governo  in  alcuni  àc'  cantoni  è 
aifolutamente  Democratica  , ed  in  altri 
ella  lì  è Arillocratica  ( d ).  Sono  però 
cisi  cantoni  obbligati  per  inviolabile 
Lega  fatta  infra  di  loro  ad-ajutare, 
ed  ailiilere  1’  un  I’  altro  vincedevoltncn- 
te  , in  evento  , che  vengano  attaccati. 
Tengono  elfi  ogrii  anno  in  Giuna  ed  in 
BaJen  un’  Alfcmblea  , nella  quale  i 
Deputati  di  cadaun  jonzone  trattano  de- 
gli aliati  pubblici  , che  hanno  rifguardo 
a tutto  r intiero  Corpo.  Il  cantone  di 
Zurigo  tiene  il  primo  luogo  , ed  i fuot 
Deputati  fono  quelli  , che  prefeggono 
all’  alfemblca.  Berna  però  è il  cantone 
più  ricco  alFai  , più  forte  , venendo  elfo 
luto  a comprendere  la  terza  parte  di 
quello  tutto.  Viene  il  cantone  di  Berna 
paragonato  da  alcuni  al  Ducato  di  Mi- 
lano ^ 6 ). 

1 Cantoni  Suizzeri  filTano  1’  Epoca  di 
loro  libertà  , e franchigia  all’  anno 
I }oS,  allorché  (i  fot. raderò  al  peifiino 
ufo  dei  Governatori  Audriaci  i tie 
cantoni  d'  U.ì  , di  Schwitz  , e di  Unde-, 
wald  uniti,  e combinati  infieme  , i 
quali  cacciaron  fuori  gli  Audriaci,  e 
dieronfi  a follecicare  , e confortare  gli 
altri  cantoni  tutti  ad  unirfi  con  elio 
loro.  L’  anno  i } 5 i il  cantone  di  Zurigo, 
I’  anno  «352  quelli  di  Zugo  e dì 
Claris  , 1’  anno  1353  quello  di  Ber- 

( b ).  Souy.  du  Mond.  Tom.  3 . pag.  1 2.  & 
ftquent. 
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na , Tanno  14.81  quei  di  Friburgo 
e Soluto,  Tanno  1501  i cantoni  Ba- 
sla , e Scha^aufen  , ed  ultin^amenie 
il  cantone  Appenzel  T anno  1513. 

I 1 primi  otto  Cantoni  vengono  alcune 
volte  dipinti  dalla  denominazione  di 
cantoni  antichi,  Souver.  du  mond.  to.  3. 
pag.  6.  & fequ.  Nouv.  Repub.  Letter. 
Tom.  ^ I . pag.  295. 


^ CANTORBERY,  oCanterbu- 
RY,  C intuana{Durovernu:n^  fi  nomina  nel- 
Tltinerario  di  Antonino)  ancichijljma  cit- 
tà dell’ Inghilterra,  capitale  della  Con- 
tea di  Kent , con  Arcivefcovo  Primate 
vii  tutta  T Inghilterra  , primo  Pari  del 
Regno,  e che  ordinariamente  fa  Tua  re- 
sidenza a Lambech.  Il  primo  Vefcovo 
4Ìi  quella  città  fu  S.  Agollino  Appoflolo 
<ieir  Inglefi  nel  fello  fecolo.  Manda  due 
Deputati  al  Parlamento  , ed  è bagnata 
dallaStoare , 8 leghe  ail’E.  daRoceller, 
*i  3 al  N.  O.  da  Calals , 1 8 all’  E.  pe  ’l 
S.  da  Londra,  long.  1 8.  38.  làt.  51. 
ij.  Quellacittà  in  tempo  della  Eptar- 
chia  Salibna,  fu  capo  del  Reame  , e 
Sede  de’  Re  ; lino  ataivto,^chs  Etelb'-- 
to  ne  fecedonoair  Arcivefcovo  Ago- 
ilino,  il  quale,  giulla  lo  dicono  i Prore-  . 
■fianti  , fu  il  primo  , che  rotcopofe  , cir- 
ca 1’  anno  395  , la  Cliielà  Anglicana 
■al  Romano  Po  ►tefice.  L’  Arcivei'covo 
dunque  di  Cantorbery  fu  detto’  percià  ' 
■Metropolitano,  e Primate  di^tucta  i’  In-- 
^hiltevra,'  e vi  dimora  Tempre  come 
Legato  della  Santa  Sede  ; ma  nel  Con- 
'ciliabolo  della  nazione , tenuto  nel  1534’ 
deliberolTi,  che  riten.'ito  il  titolo  di 
Arcivefcovo  e di  Primate , mai  piìi 
YK>n  lì  nominalì'e  quello  di  Legato  Apo- 
Aulico,  come  contrario  alla  pretcfa  li- - 
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berta ddia  loro  Chiefa.  Nefla  venuta 
de’  Normanni , Guglielmo  Rufo,  altri- 
inente  detto  il  Conquillacore,  confermò 
la  donazione’  di  Etelberto  a’  Vcfcovi, 
da’  quali  la  città  ebbe  pofcia  riHuraie 
ed  amplificate  le  mura;  e venne  di  bel- 
liilimi  Edifici  adorna,  appetto  ad  ogni 
altra  dell’  Ifola. 

• CANTORE , perfona  che  canta  nel 
coro  di  una  Cattedrale.  Vedi  Coro,  ec. 

Tutti  grandi  Capitoli  hanno  de'  Can~ 
tori  , e de’  Cappellani  , per  ajutare  cd 
afiillere  i Canonici , ed  ufizlare  in  loro 
aifenza.  Vedi  Capiiolo,  Canonico 
ec. 

S.  Gregorio  fu  il  primo  che  inllìtui 
T ufi '.io  de’  Cantori  , formandoli  in  un 
corpo, chiamato  J'c/io/fl  Cintorum:  benché 
■paja  che  Anallafio  ne  attribuika  T ori- 
gine al  Pontefice  llario  3 che  viLe  cent* * 
anni  avanti  Gregorio. 

Ma  in  quelKì  lenfo  la  parola  è antiqua- 
ta , ed  in  fio  luogo  ci  ferviamo  di  quel- 
la di  Corilla.  Vedi  Corista. 

Cantore  , per  eccellenza , è nomi- 
nato il  Pripctntor  f .cioè  il  Maedro  del 
Coro;  eh’  è una  delle  prime  dignità  dd 
Capitolo.  ■ ' 

11  Cantore  porta  la  Cappa  ed  iTba- 
flone  nelle  felle  folenni  ; .ed  iniuona  .i 
fai. ni  e le  antifone.  Vedi  PrtEcentor. 

Gli  'antichi  chiamavano  il  Cantore 
’ Primiceriui  Cantorum . V edi  ' P u 1 M 1 c E- 
rijs.  • 

A lui  anticamente  apparteneva  ladi- 
. lezione  de’  Diaconi , c degli  altri  mini- 
llri  inferiori. 
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Antichità  Giudaiche.  Eravi  nel  Tem- 
pio di  Gcrufuleinmc  numero  ben  grande 
di  Leviti , r impiego  de’  quali  fi  era  ii 
cantare  le  I^di  del  Sommo  Iddio  , cd 
infieme  di  fuonare  imian7.i  al  fuo  Santo 
Altare.  Nel  Regno  di  Davidde  vi  era- 
no fino  a quattrocento  cantanti  con  i lo- 
ro refpctcivi  capi  e prefidenti. 

1 C.:ntori  cd  i Leviti  , che  erano  im- 
piegati nel  canto  , cantavano  fopta  gl’ 
ilirumenii , e che  altresì  erano  alDilenti 
ad  ttìTettuarc  alcune  altre  funzioni  del 
Tempio,  non  avevano  abito  diflinto 
dal  rimanente  del  Pojvjlo.  Nulladime- 
no  nella  funzione  o ceremonia  del  ri- 
muovere T Arca  dal  Tempio  di  Geru- 
falemmc  fabbricato  da  Salomone,  i cm- 
tori  comparvero  velliti  con  tonache  di 
bilfo  , o fia  finifTima  tela  di  lino  bian- 
chiliiraa  (<i).  Olferva  Giufeppe  Ebreo, 
come  nel  tempo  del  Regno  d’  A grip- 
pa quelli  cantori  impetrarono  da  quel 
Principe  la  grazia  di  vellire  in  albis  nel 
Tempio, non  altramente  che  iSacerdoti. 
Agrippa  fi  fc"  a credere  , die  farebbe 
< note  del  fuo  Regno  il  fegnalarfi  per  un 
cambiamento  cosi  confiderabile  , come 
quello.  Gli  altri  Leviti  impiegati , ed 
occupati  in  altri  efercizj  folto  il  coman- 
; do  dei  Sacerdoti  del  Tempio  , proccu- 
raronfidi  pari  la commiffionc  d’impara- 
re a cantare , e ciò  non  con  altro  fine,  fe 
ron  fc  per  quello  d’  ottenere  elfi  pure 
i privilegi  medefimi  dai  lor  fratelli  ot- 
tenuti (i). 


CANTORIA,  Vedi  Ciiauntry. 
CANTHED,  termine  Brettone,  del 
pacle  di  Galles,  che  lignifica  etnto.  In 
Inglcfe  hundnd. 

(a)  a.  Chron.  verf.i  a. (b)  Calmct.  Di3. 
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. CANYAS , parola  Francefe, che U- 
gnifica  un  modelle,  un’  opera  in  ordita-  . 
ra  , e fpezialmente  ufafi.  per  dinotare 
r abbozzo  ,o  le  prime  parole,  fa  le  qua- 
li un’  aria  o coinpofizione  di  Alufica 
è compoda  , e che  fi  danno  ad  un  Poeta 
da  regolare  e finire.  11  Canvas  d' una  Can- 
zonetta od  aria  , confillc  in  certe  note 
del  Compofitore  ,cherooIlrano  al  poeta- 
la mifura  de’  verli , eh’  egli  ha  da  fare. 
Cosi,  Du  Lot  dice,  egli  ha  modello 
canvas,  per  dieci.  Sonetti  fopta  le 
.Mule. 

^ CA NUB IN  , CxiTsi/um,  Moniflc- 
ro  famofo  del  Monte  Libano,  refidenza 
del  Patriarca  de’Maroniti.  Egli  è Catto- 
lico Romano.  Si  coltivano  da’  fuoi  reli- 
giofi  le  terre  del  contorno,  e con  pia- 
cere fi  efercica  dagli  Belli  l’ofpicalità 
verfo  de’foreBieri  di  qualunque  nazione 
elfi  fiano.  Si  olferva  per  cola  alfai  raraia 
Oriente  , che  nella  loro  Chiefa  vi  fono 
tre  campane. 

CANZONEoCANzoNETTA,in  Poe- 
fi3,cuna  piccola  compofizione  , chy 
conBa  di  verft  femplici , facili  e natura- 
li , da  metterli  in  mufica  fu  qualche, 
tuono , per  elTere  cantata.  Vedi  CANr 

TARE. 

La  canfonz  è divifa  in  Banze,  che  i 
Francefi  chiamano c-oup/z/s.  Vedi  Stan- 
za e Couplet. 

La  canzone  in  qualche  conto  forni-, 
glia  ad  un  Madrigale  , s molto  più  ad 
un’  Ode  , che  non  è altro  che  una  can- 
{onc , fecondo  le  regole  antiche.  Vedi 
Ma  DiuGALE  e Ode. 

Il  fuo  oggetto  od  argomento  è per 
lo  più  il  vino  e r amore;  onde  M.  le 
Brun  definifee  una  cunfonz  moderna,pet 
un  fentimenao  dolce,  tenero,  edamta-, 
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<bfb , ower  vivace  e bacchico  , et^reflb 
iji  poche  parole.' 

Quello  è per  verità  un  riflrignerla  in 
troppo  angulli  limiti  ; imperocché  ab- 
biamo dello  arnioni  panegiriche  ec. 

Malìa  la canjonr  quel  che  lì  vuole,  i 
verfi  ne  debbon  elTere  facili  , naturali, 
correnti,  e contenere  una  certa  armo- 
nìa, Ja  quale  non  offenda  la  ragione,  nè 
l’ orecchia  ; e che  unifea  in  grata  colle- 
ganza la-poefta  e la  mulìca. 

Anticamente  l’unica  maniera  di  con- 
fervare  la  rimembranza  delle  grandi  e 
nobili  azioni  , era  regiftrarle  o deferì- 
vcrle  in  cM{oni  : c nell’  America  vi  fo- 
no ancor?  de'  popoli,  che  hanno  tutta 
la  loro  Horia  in  can{oni.  Vedi  Druidi. 

Canzone,  in  mulìca,  s’applica  in 
generale  ( Ijutjl’  i più  vero  delta  parola  Song 
Inglefe  , che  della  voce  Canzone  Italiann) 
ad  ogni  compoiì  ione  od  aria  di  mulìca, 
fatta  per  una  voce  o per  un  illrumento. 
Vedi  Musica  e Composizione. 

M.  Malcolm  olferva  , che  una  can- 
{pneod  un’  aria  fi  può  paragonare  ad  un’ 
orazione  ; imperocché  , come  in  quell’ 
ultima  vi  é un  foggetto,  cioè  qualche 
perfona  , ocofaa  cui  fi  riferifee  il  di- 
Icorfo  , e che  dee  fempre  averfi  in  mira 
per  rimerà  orazione;  cosi  in  ogni  can- 
zone od  aria,  veramente  regolare  eme- 
lodiofa , vi  è una  nota  che  regola  tutto 
il  rello , da  cui  la  cannone  principia  ed 
all’ ultimo  finifee,  ecb’  è , direm  così, 
la  materiao  il  fondo  principale  , ed  il 
fuggetto  mufico  , da  riguardarfi  in  tut- 
to il  decorfo  della  canioae.  E ficcome 
nell’  orazione  , vi  polTono  elfere  alcune 
dillince  parti , che  fi  riferifeono  a par- 
ticolari fi  ggctti,  ma  che  però  debbono 
avere  un’  evidente  conneflione  col  fog- 
getto priiuipale  che  regola  il  tutto;  co- 
Càeunà,  Tom»  IV» 


C A O 401 

si  nella  melodia  vi  ponno  elTere  diverll 
fuggetei  fubprincipali , ai  quali  appar- 
tener polTuno  le  diverfe  parti  della  can- 
none'. maflucfle  Ibnoandi'ellc  dominare 
e dirette  dal  foggetto  principale  , che 
hainduenz.a  fui  tutto  ; e con  cui  deb- 
bono avere  una  connelfionc  fenfibile. 
Quella  nota  principale  o fondamentale 
è chiamata  la  Chiave  dell'  aria  o canione» 
Vedi  Chiave. 

5 CANZU  LA  , città  marittima  del 
Giappone,  nella  Penifoladi  Nifon,  fal- 
la colla  orientale  del  golfo  di  Jedo. 

5 CAORLE,  Caprulae,  pìcciola  Ifo- 
la  del  Golfo  di  Venezia,  fulle  colle 
del  Friuli.  L’aria  vi  è malfana.  Vi  è 
una  città  di  quello  nome,  con  un  Ve- 
feovo  fulfraganeo  di  Venezia,  longitud. 
30.  30.  latit.  45.45. 

CAOS , XA02  , Ckaos,  apprelTo  i Fi- 
lofofi  antichi,  fudeferitto  per  una  feu- 
rae  torbida  fpez.ie  di  Atmosfera  ; oper 
un  fillema  difordinato,  per  una mefeo- 
lanza  di  tutte  le  forte  di  particelle  infie- 
me,  fenza  alcuna  forma  o regolarità,  da 
cui  il  mondo  è flato  foimato  : Vedi 
Mondo. 

11  Caos  viene  da  per  tutto  rapprefen- 
tato  come  il  primo  principio,  l’ovum 
o il  feme  della  natura  e del  mondo. 
Tutti  gli  amichi  Sodili , Sav) , Natura- 
lidi  , Filofofi,  Teologi,  e Poeti , ten- 
gono che  il  caos  fia  flato  il  più  vecchio 
ed  il  primo  principio,  Ap;^ai3r  \eiO(. 

I Barbari,  i Fenicj,  gli  Egizj,  i Per- 
fiani  ec.  tutti  riferifeono  1’  origine  del 
Mondo  ad  una  malfa  di  materia  rozza, 
milla  e confufa.  1 Greci , Orfeo , Efio- 
do,  Menandro  , Aridofane  , Euripide, 
e gli  fcritturi  de’  poemi  ciclici  parlano 
del  primo  caos.  1 Filofofi  Ionici  c Pla- 
tonici fabbricano  il  Mondo  dal  caos. 

C o 
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Gli  Sroici  vogliono  , che  ficcome  il 
biondo  fa  prima  fatto  del  caoj,  co- 
si alla  fine  fia  per  ridurli  in  un  cuor; 
e che  tutti  i fuoi  periodi  ,*e  le  fue  rU 
volu^Ioni  nel  frattempo  , non  fon  che- 
pilTaggi  o tranfizioni  da  un  caos  ad  un 
altro.  Finalmente  i Latini,  tra’ quali 
Ennio,  Varrone  , Ovidio,  Lucrezio^ 
Stazio  ec.  fono  tutti  di  quell' opinione. 
Nè  vi  è alcuna  fetta  o nazione,  qual  mai 
li  voglia,  che  non  derivi  la  fuaomxicM»- 
•i; , cioè  la  ilruttura  del  fuo  mondo  da 
un  caos. 

L’opinione  è nata  in  prima  fra  i Bàr- 
bari .•  donde  li  fparfe  ne’  Greci-,-  e dai 
Greci  ai  Romani , ed  all’akrc  Nazioni. 

Il  Dr.  Burnet  oflerva,  che  toltone 
Arinotele, con  pochi  altri  Pfeudo-Pit- 
tagorici,  niuno  mai  alFerì,  che  iL-noflro 
Mondo  folTc  flato  Tempre,  ab  eterno,! 
della  flcfla  natnra,  forma,  e flruttura,' 
eh’ egli  è al  prefentc  ; ma  che  è fiata-' 
opinione  ferma  c flabilita  dai  faggi  di 
tatti  t tempi,  che  quel  che  noi  chiamia-^ 
mo  globo  terrellre,  fu  originalmente ^ 
una  mafla  informe,indrgella,  di  raareria  . 
eterogenea,  chiamata  caos  ; c nulla  piùj- 
che  rudimenti  c materiali  del  mondo 
prefente.  Vedi  Móndo. 

* Non  è chiaro  ahbaflan7a,chi'fìà  flaro 
il  primo  a metter  fuori  la  nozione  d’ un  -i 
caos.  Mose  ; il  più  antico  di  tutri  gli 
Strirrori,  deriva  l’ origine  del  fuo  mon- 
do da  una  confufion  di  materia,  ofeora,'. 
vuota,  profo.-.da  , fenza  forma,  coi  chia-* 
ma  ria  Bha  r che  prccifamcnte  è il  i 
ckaos  dè’  Filorofi  Greci  e Bàrbari.  E di  • 
qua  forfè  coteftf  Filofoh  averanno  diri-’ 
rato  il  loro  caos,  con  qualche  alterazio- 
ne e interpolazione.  M.isè  non  va  al  di 
là;  del  caos  nè  dice  , donde  egli  avclTe 
la- fo'a origine,  o dónde  venilfe  il  Tuo- 
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coflfufo  llato;  e dove  Mosè  fi  ferm^-rv} 
precifamente  ù fermano  tutti  gli  altri. 
Vedi  Abisso. 

Il  Dr.  Burnet  procura  dr  moflrare  che 
ficcome  gli  antichi  Eilofofiec.  che  fcrii^ 
fero  della  cofmogonia , riconobbero  un 
caos  per  principio  del  loro  Mondo;  cosi 
i Teologi  o Scrittori  della  Teogonia, , 
diri  vano  l’origine  o la  generazione  dei  ^ 
loro  Dei  dal  medefimo  principio.  Vedi-. 
Teogonia,  Dio,  Mitologia  ec, 

Mr.  Whiflon  fuppone  che  l’antica* 
caos , origine  della  noflrà  terra , Ila  Rara  • 
l”  Atmosfera  di  tlna  cometa;,  che  quan- 
tunque nuova  , non  è nondimeno  la'phi  ' 
improbabile  alTerzione , confiderate  tut- 
te io  cole.  Egli  li  Radia  di  renderla  ve— 
rHimile  con  molti  argomenti  , tolti  dal- 
la congruenza e fimilitudine-  che  vi  è 
o appar  che  vbGa  tra  coteRa  atmosfera 
ed  il  noRro  globo,^ 

Cosi  che,  fecondo  lui,  ogni  pianeta  • 
una  -cometa  , formata  e ridotta  in  una 
cofiìtazioire  regolare  e durevole;  eolio-  • 
caca  ad  una  giuRa  e convenevol  diRan- 
za  dal  Sole,  e rivolgentefi  in  nn’orbit»- 
pellbchè  circolare  r ed  ima  cometa  è un 
pianeta  ycheprincipia  a feonrpaginarfi,-. 
o-a  riforfi  ; cioè  un  esos  o pianeta  'infor- 
me , o nel  fuo  Rato  primevo  e pofto.  air- 
cOra  in  on'-ocbita  molcoecxentrica.  Ve-- 
di-CoiunT».- 

5 CAPACCIO,’  Càpat-Ajhceam,  pie* 
ciola' città  d’Italia,  nel  Begno  di  Napo- 
li",'del  Principato  citeriore  coh  Vefeovo- 
fjfliraganeo  • di'  Sàlemo'.  Ofà  non  ri- 
mane di.  quella’ città,’ ;fò"  non  che  -una 
C-hiefa,  nella  quale  una  volta  ranno  fi 
celebra  ia  MeifFa.  Cohvien  drRinguere' 
ii'veccfaio  dal  nuovo  Capaccio.  Il  vec- 
chio i che  non  ha  abitatori,' e del  quale 
rimangono  poche  calìe  affatto  dirute,  è 
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iu(  monte  Calama^to  u CaljiazÌQ  , e fu 
bruciato  nel  fecola  Xlil*  da'  Capiiani 
di  Federico  11.  11  nuovo  è lontano  una 
lega  in  circa,  e vi  fono  buone  cafe  e abi- 
tatori ; non  pare  però,  che  fia  Aato  fab> 
'bricato  cogli  avanzi  di  PeAo.  Capac* 
cioè  diftante  9 leghe  al  S.  £ da  Saler- 
no. long. )z.  38.  lat.40.  xj. 

CAPACITA’,  in  un  fenfo  generale, 
è un’  attitudine  o dirpofizione  a ritener 
o contener  qualche  cofa. 

La  noftra  legge  dà  al  Re  due  c-r;>.rc/. 
taii,  una  naturale,  ed  una  politica;  con 
Ja  prima , egli  può  comprare  o procac- 
ciare terre  per  fe  e per  li  Tuoi  eredi; 
con  la  feconda  , per  fe  e per  li  fuoi  fuc- 
celfori.  Il  Clero  hal’iAeilb. 

5 CAPALITA,  gran  città  dell'A- 
znerica  fettentrÌonaJe,ncila  Provincia  di 
Guaxaca  , in  un  paefe  abbondante  di 
pecore  e di  altro  beAiame , e di  ottimi 
frutti. 

CAPANNA.  Vedi  Hot. 
CAPARRA,  Arrha,  danaro  datoan- 
xicipaiamente  , per  conchiudere  ed  ac- 
certare un  contratto  verbale,  e per  ob- 
bligar le  parti  alla  Tua  efecuzione. 

Per  la  legge  civile,  colui  che  lì  ritira 
dal  fuo  conrratto  , perde  la  Tua  caparra-, 

0 fe  la  perfona  , che  ha  ricevuta  la  ca. 
parrò  , la  dà  indietro,  deve  darla  dop- 
pia. Ma  apprelTo  noi,  l’ effetto  della  cu- 
parrò  è ancor  piò  : colui  che  I’  ha  data, 

1 rigerofamente  obbligato  con  ciò  a Aa- 
re  al  fuo  contratto  ; ed  in  cafo  chc^  io 
declini,  non  ne  vien  difobbligato  col 
Iblamente  perdere  la  fua  caparra  , ma  (ì 
ha  azione  contro  di  lui  per  l' intero  da- 

'i  nato  Aipulato. 

CAPE,  in  Legge,  è un  atto,  od 
«rdine,  concernentea lite  di  terreepof- 
.>  .fcAioni;  così  chiamato,  dalla  parola  che 
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porta  con  sè  l'intento  principale  od  il 
line  di  elio. 

Quell’  atto  è di  due  fpezie  , magnum 
c p:ri'am;  benché  nel  loro  effetto  fieno 
filmili , quanto  al  fequeArare  o ritenere 
le  cofe  immobili;  fe  non  che  diiTerifco- 
no  in  alcune  circoAanze  ; e 1 Il  Cape 
magaum  ha  luogoo  fi  fpe Jifee  prima  , cd 
il  Capi  parvam,  dopo  che  fi  è comparfo. 
a*.  Il  Cipt  magnum  cica  e obbliga  il  di- 
fenfore  a rifponderc  o render  conto  del 
non  effer  comparfo , cd  anche  a rifpon- 
dere  al  Petitore:ilCd/>c  parvum  folamence 
alla  non  comparfa.  É chiamacofurvu/Tr, 
non  perchè  fia  di  picciola  forza,  ma  per- 
chè fi  contiene  o riArigne  in  poche  pa- 
role. 

Il  Cape  magnum  è così  definito  nell* 
antico  Nat.  bnv,  « Qualor  un  uomo  ha 
u recato  un  Pracip*  quoi  rtddat  di  un9 
» cofa  che  riguarda  lite  o caufa  di  tcr- 
» re,  ed  il  poffeOTore  o tenitore  noa 
»*  comparifee  nel  giorno  affiegnatogli 
» nell’ordine  o fcricco  originale  ; allora 
j>  qucA’  ordine  dà  adito  ai  Re  di  rico- 
» vrare  la  terra  nelle  fuc  mani  : e fe  il 
» poireflTore  non  viene  nel  giorno  affé- 
3>  gnacogli  dall’  ordine  intimato , egli 
» perde  la  fua  terra. 

Cape  parvum  , fi  definifeeeosì  ,iiid.  1 
n Qualor  il  poffelTore  , o tenitore  è ci- 
» tato  per  proceffb  o lice  di  terre,  e 
» ubbidifee  alta  citazione,  e iafuacom- 
M parfa  è rcgiArata;  e nel  giorno  affe- 
» gna/ogli , fuppllca  di  riviAa  o di  efa- 
» me  c fendogli  Aata  accordata  , egli 
» non  comparifee  : allora  coteAo  ordine 
» procederà  a favor  del  Re. 

Cape  ad  valtntiam,  è una  fpezie  di 
cape  magnum  , così  chiamato  dal  fine  a 
cui  tende.  Egli  deferivefi  così  : » Qua- 
7»  lormi  vien  molla  lite  intorno  alle 
C c z 
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,,  terre  ed  Io  mettomi,  a far  malleverìa 
„ per  un  altro  , contro  il  quale  la  cica* 
„ zioiie  aJ  uiamiìtJndu/n  è Hata  pronun* 
5,  ziata  , ed  il  Sheriflb  non  viene  nel 
„ giorno  alTegnato  : allora  fe  il  difen- 
„ dente  ricupera  contro  dì  me,  io  ave- 
X rò  un  ordine  oatto  contro  il  citato  per 
„ render  conto  della  fua  pieggeria  , e 

i,  ricupererò  altrettanto  in  valore  delle 
y,  terre  di  coHui,  fe  ne  ha  tante  j e sì  mi 
^ rifarò:  in  altro  evento  , avrò  1’  efecu- 

j,  zione,  contro  quelle  terre  , e polfef* 
« fioni  , che  a lui  .difcendono,  o (ì  de* 
>,  volvono  in  feudo  o $’  egli  acquìHa 
3>  da  poi , averò  adito  a nuova  citazione 
„ cd  intimazioae  coturo  di  lui  : e fe 
>,  egli  non  ha  niente  a opporre,, io  ri* 
>,  cupererò  il 'giulio  valore. 

CAPELLA  , in  AHronomia-,  una 
Aella  lucida  della  prima  grandezza  , nel 
braccio  finiftro  o precedente  d’  Auriga. 

Ne’  Cataloghi  di  Tòlomeo , e di’  Ti- 
conc  , eli’  è li  terza  in  ordine,  di  quel* 
la  Coftclla/ionei  Nel  Catalogo  Britan- 
nico , è la  decimaquarta.  La  fua  longi- 
tudine è i I , j i',  41*:  la  fua  latitu- 
dine za®  , 51*,  47'.  Vedi  AUriga. 

■ CAPELLAMENTO  , CariLLA- 
MENTUM  , fignifìca  allalettera  , , o 

eepello,  e capellacurat  dal  latino  capitlus 
di  caput , q.-d.  PtiaJtUa  T^Jfj.  Vedi  Ca* 
rELLO. 

Di  q ui  fi  applica  figurativamente  la 
voce  a diverfe  cofe-,  che  per  conto  del-^ 
la  loro  lunghézza- e fottigliezza , taf*- 
fomigliano  -a  peli  o-  capelli-:  efennpi* 
gra-i 

CAPELL-AJVlENTI  de’  Ntrvi,  fon 
le  tenui  o fottiliilime  fibre,  o fia  fila- 
menti f de'  quali  fi)n  compofli  i nervi» 
VédiNp.nvoi  c Fiboa. 

- M 'La  -V^illonc  non  fi  fa  ella  forfè  j 
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» pincipalmenre  mercè  le  vibrazioni 
» di  quello  mezzo  , eccitate  nel  fondo 
» dell’ occhio  dai- raggi  della  luce;  e 
» propagate  perii  folidi,  pellucidi, 

» ed  unifi>rmi  captllamtnti  de’  nervi 
» optici  , fin  al  fenforio.  n New.  Opt, 
pag.  jzi.  Vedi  Fibra  e Nervo. 

Capellamenti , in  Botanica  , pià 
d’ordinario  detta  ftamìua  , fono  quelle 
picciole  fila  , che  vengon  fu  nel  mez- 
zo del  fiore,-  e che  hanno  le  loro  pic- 
ciole tefte  formate  in  gruppi  , detti 
Apictt.  Vedi  Stamina  , e Apices.  ' 

CAPELLO  , Sfotto  ^utp'‘  urricota  y 

per  uKtJormatjt  ali’  originale  Ingle/i  , che 
fitto  la  parola  Ha  ir  mette  anche  tatto 
quello  che  coacerne  il  pelo  , fi  dà  tutto 
/’  articolo  , ftnia  /pillarla  o dividerlo  in 
due,  come  fi'fìrebbe .dovuto  fare  ,.fi  alla  di~ 
verfa  fi gntfic -oliane  delle  due  voci  pelo  , e 
capello  riguardato  avefiìmo  fcrupolofamen- 
te.  ) I captili , o peli  fon  dunque  pic- 
cioli filamenti,  che  efoono  dai  pori  del- 
la cute  degli  animali-;  e*  fervono  alla  j 
maggior  parte  di  elfi  come  di  tegumen- 
to , o coperta.  Vedi  Pelle  , e Poro. 

In  luogo  dip(/o  , la  nudità  di  alcuni 
animali  è coperta  di -piume , di  lana,  di 
pelli , ec.  Vedi  Piume  , Lana  ec.  ' 

Il  pelo  fi  -troyafu  tutte  le  pani  dei 
corpo  umano-,  eccetto  che-nelle  fuole 
de’ piedi,  e nelle  palme  delle -mani. 

Ma  i più  lunghi  /*»//  crefeono  fulk  te- 
fta,  fui  mento  -,  fui  petto,  nelle  afcel- 
lo,  e nelle  parti  vergognofe.  , Vedi 
Pube  cc. 

1 Medici  difiinguono-il  pelò.iiT  alcip- 
ne  fpezie,  egli  danno  diverfe  denomi'- 
nazioni  ; ma  ciò  folamente  in  Greco*, 
èd  in  Latino.-  U^pelo  della  iella-,  che 
gl’'Italiani  chiaman  capello , da'  Làtirti 
è-detto  cd/i»7Ars , chforaafi  coma  il  capti*  | 
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U delle  donne,  da  acconciare  ed 

ornare  , e quello  degli  uomini  eoe  fari  t% 
da  ccedtndof  perchè  fpellb  fi  recide: 
quello  del  di  dietro  della  cella  dkeli 
futa  , e^rints  : quello  che  pende  dietro 
Jc  orecchie  , cincinni-,  q.  d.peli  ricciuti 
a inanellati. 

Gli  antichi  teneano  U captilo  per  un 
efcremenco  , nutrito  Ibltanto  di  materie 
eferementizie  ; e non  una  parte  propria 
d’un  corpo  vivo.  Supponevano  che  foire 
;gencrato  delle  parti  fuliginofc  del  fan- 
J[ue , efalate  pe  ’l  calore  del  corpo  alla 
i^uperfizie  , ed  ivi  condenlàte  nel  palla- 
re  perii  pori.  Le  loro  principali  ragio- 
ni etano,  che  quando  il  pelo  fi  taglia, 
crefee  predo  di  nuovo  , anche  nell’età 
molto  vecchia,  ed  allorché  la  vita  è fui 
ilio  declinare  : che  nelle  perdine  etiche, 
o che  pendono  ad  una  ftifì  , nelle  qua- 
li il  redo  -del  corpo  continuamente  va 
■emaciandoli  e attenuandofi  j il  pelocre- 
fee  rigogliofo;  e quel  che  è .più  , egli 
crefee  talor  ne’  morti  cadaveri.  Aggiu- 
gnevano,  che  il  ptlt>  non  fi  nutrilcc  c 
crefee  come  le  altre  parti per  intro- 
fufeeptionem  , cioè  , per  un  fugo  circo- 
lante dentro  di  elfo,  ma  come  le  ugne 
per  juxta  pofitioaem  , ogni  parte  dalla  ra- 
dice fpignendofi  e fpuntando  innanzi,  o 
ilcndendoli  in  quella  che  l’ è immedia- 
tamenteavanti. 

Mi  i moderni  convengono , che  ogni 
capello  propriamente  c veramente  vive 
riceve  uuttimento  , che  loriempie  e 
lo  didende  , come  fa  dell’  altre  parti  : 
Io  che  argomentano  di  qua;  cioè,  che  le 
radici  de’  capelli  non  incanutifeononeì- 
Je  perfonc  vecchie  più  predo  che  le 
^edremiià , ma  tutto  il  capello  muta  il 
^colore  in  un^ tratto.  Ed  il  limile  fi  olTer- 
,vane’  fanciulli  ec.  lo  che  fa  vedere, 
Cham-  Tom,  IV, 
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che  vi  è una  Comunicazione  diretta  , c 
che  tutte  le  parti  fono  affette  ad  un  mo- 
do. Vcfigom)  mentovati  degli  efempj 
di  perfonc,  dia  da  un  dolore  intenfo, 
oper  una  grande  paura,  fono  diventate 
canute  , o grigie  in  una  notte. 

Si  può  tuttavolta  olfcrvarc  , che  , 
propriamente  parlando  , la  via,  e 1’  in- 
cremento de’  capelli  , è d’  una  fpezic 
differente  da  qudla  del  rdlo  del  corpo; 
e non  è immediatamente  derivata  di  là 
od  ivi  reciprocata.  Ella  è più  todo  del- 
la natura  de’  vegetabili.  1 crefeo- 

nocome  le  piante  dalla  terra  , o come 
alcune  piante  fpuntano  e vengono  dalle 
parti  di  altre  piante  , dalle  quali  tutto- 
ché traggano  il  lor  nutrimento,  con 
tutto  ciò  cadauna  ha  , direm  così , la 
fua  diverfa  vita  , ed  una  economia  di- 
fJlnra.  Dirivano  i captili  il  lor  nutrimen- 
to da  alcuni  fughi  nel  corpo  , ma  non 
già  da'  fughi  nutrizj  del  corpo  ; così 
che  polTono  vivere,  benché  il  corpo  fia 
fenza nutrimento.  Vedi  Vecktazion  B 
Pianta  ec. 

I Capelli  col  microfeopio, 

appajono  corpi  fìdulofi , o cavi,  come 
corna.  La  loro  druttura  rubulofa  vicn 
confermata  dal  morbo  chiamato  plica 
polonica , in  cui  il  fanguc  dilla  fuor 
dalP  ellremltà  àt'  captili.  Vedi  Plica. 

Ogni  captilo  , trovali  , che  conda  dì 
cinque  o fei  altri  minori,  tutti  ravvolti 
in  un  comun  tegumento  : e’  fon  noc- 
chiofi,  come  alcune  fatte  d’erbe,  e man- 
dan  rami  fuor  dalle  commelTure.  Cia- 
feuno  di  efft  ha  una  radice  rotonda  bul- 
bofa , che  molto  affonda  nella  pelle  , 
cITendo  piantati  addentro  nelle  papille 
piramidali  e per  dfa  s’  imbevono  o 
fecernono  il  loro  proprio  nutrimenro 
da’  contigui  umori.  Le  loro  edr-emita 
Cc  3 - • ' ' 


Digitized  by  Coogle 


CAP 

l4  fpacc ano  o diviJono  in  due  o tre  ra- 
ir/i  , fpe^ialmenLe  quando  fon  tenaii 
afciutti  , e lafciaii  crcfcere  aìTai  lungo 
tempo  ; COSI  che  quel  die  all’  occhio 
rado  par  un  foto. e -pf/Zn , col  miferopio 
comparil’cc  come  una  fpae/ola. 

Diventan  ..  nella  parte  dinanzi 
iella  tefta  ,,  e particoiarmente.  vicino- 
alle  tempie  , la  parte  deretana  fommL- 
pillrando  loro  il  fugo  appropriato,  per 
più  lungo  tempo,  che  il  reflo. del  capo. . 
Per  una  fimil  ragione  , cadono  più  pre- 
llo  fu,  la  cima,  del  capo.  Vedi  Calvi. 

ZIE. 

La  loro  mole- o grolTezza,  dipende 
dalla  magnitudine  de’  pori , da’  quali 
sbucano.  Se  quelli  fon  piccioli  , il  ca- 
pello è fino  e lottile  , fe  i pori  lon  drit- 
ti , i cap'illi  !o  fono  anch’  elfi  ; fe  i 
pori  foro  obliqui  o finuofi  , i cjptlli 
fon  ricci  o ere fpi. 

Ordinariamente  appajon  rotondi  , o 
cilindriti  ; ma  il.microfcopio  ne  difeo- 
pre  parimenci  di  triangolari  , e di.  qua- 
drati ; la  qual  diverfuàdi  figure  provieni 
da  quella  de’ pori , a cui  Tempre  i/x//  fi- 
ad.ittano.  La  loro  lunghezza  dipende- 
dallaquanrità  dcl  buon  umore  die  linu; 
trifee  ; ed  il  loro  colore  dalla  qi^alitài 
deir  umor  medcfimo per  lo  che  in.i 
differenti  etadi  della  vita  il  color  dc’ca-> 
pelli  d’ordinario  funuta. 

Il  di  uo  forcio,  veduto  da  Mr». 
Detliam  con  un  microfeopio,  gli  c pa- 
futo  eflere  un  folo  tubo  traCparente,  con  • 
Wia  midolla  compofla  di  foftanze  fibro» 
fe  , che  feorrea  in  linee-  nere  o .fcure  ,, 
in  alcuni  peli  trafverfalmente  , in  altri-, 
fpiralmentef  Le  patti  - medullari  piùi 
oifcure  non  eran  altro , . fecondo.-,  la  fua 
oITcrvazione  , che  piccole  fibre  convo-. 
l^teio  giro,  e più  raccozzate  e Uree  te 
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in/ìeme,  che  nell’  altre  parti  dei  p:to> 
Scorrono  dal  fondo  alla  cima  di  clTo ptlo\ 
ed  egli  s’ immagina  , che  polTan  fervirC- 
a far  una  leggiera  evacuazione  di  qual- 
che umore  fuoridal  capo.  ( Vedi  Tav. 
Jfi.  N-t.f.g.  i8.  ) Quindi  è , chei!;»t- 
lo  dagli  animali  velluti  ,.non  folamenre 
ferve  per  avventura  coma  un  riparo  dal 
freddo  cc.  ma,  come  infinua  1’  Autor 
citato,  anche  per  un  organa  dell’ in - 
fenfibile  trafpirazionc. 

Ripuiavafì  per  onor  (ingoiare  appref- 
fo  gli  antichi  Galli , l’aver  cftptlh  Jun- 
ghi  ; e di  qua  è venuta  1’ appellazione • 
ài  Callia  cornata.  Per  quella  ragione  G.. 
Gefarc,  avendo  foggiogati  due’ popoli,, 
fece  che  fi  taglialTeroi  ca;??/// , quali  per 
una  marca  di  fommilf  one.  GoU’  iftelTa 
roira^  coloro  che  in  apprefTo  lalèiavano  • 
il  mondo, .per  girnea  viver  ne’chiollri 
fi  facean  tagliare  c radere  i captili',  cioè 
afiìn  di  moilrare  ch’eglino  davano  uni 
addio  a tutti  gii  ornamenti  terreni , e - 
facean  voto  di  fuggezione.perperua  ai 
lor  Superiori.  Vedi  Tonsura. 

Gregorio  di  Touts  ci  alficura,  cher 
nellai  Reale  Famiglia  di  Francia,  fa. 
per  lungo. tempo. un  pecaiiar  fegno  e ' 
pirivilcgio  dt’  Re  ade’Principi  del  San- 
guc,  portar  lunga  capellatura , artifizio- 
famente  pettinata  e -ricciuta:  ognuno, 
parimenti'cra -obbligato  a tefare  i ca-- 
pelli , e reciderli  intorno  int-orno.  in  fe- 
gno d'inferiorità  e d'ubbidienza.  Alcu-- 
ni  Scrittori  affermano  , che  vi  fofTerò* 
diverfe  maniere  di  tofamemoper  tutte  ■ 
le  dififéremi  qualità  ,c  condizioni  j co — 
minciando  dal  Principe , che  portavali  i 
a tutta  lunghezza,  fin  allo  febiavo  o« 
villano,  che  era-tofato  all’intutto.  Ho— 
tomanno  tratta  a dilungo  di  queflo  pri- 
vi iagiodè’Re  di  Francia,  A - 
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'Recidere  \ capelli  dì  un  figliuolo  3e*  e non  fi  Joveffe  pregare  per  efiì,  dac- 
Re  di  Francia,  fotto  la  prima  razza  de’  che  foller  morti. 

Re,  era  un  dichiararlo  el’clufo  dal  diric-  Abbiamo  pure  una  declamazione  fu- 
co di  fuccedere  alla  corona,  e ridotto  rioladi  Luitprando  contro  l'Imperador 
alla  condizione  di  l'uddito.  P.  Daniel,  Phoca,  perchè  portava  una  zazzera  lun- 
H'ft.  de  Frana  Tom.  1.  ga , alla  maniera  degli  altri  Impcradori 

Nel  Secolo  ottavo,  le  petfone  di  dell'Oriente ;fc  n’eccettui  Teolilo, che 
qualità aveano  il  collumc  di  far  recide-  clfendo  calvo,  ingiunfe  a tutti  i fuoi 
re  i capelli  a’ lor  figliuoli  la  prima  volta  fudditi  che  li  radefl'ero  la  teda, 
da  perfone , per  le  quali  avean  parcico-  Gli  Storici  e gli  Antiquari  France- 
lar  rifpetto  e (lima  ; le  quali  in  virtù  fi  , fono  dati  molto  efattti  nel  comme- 
di tal  cirimonia  riputavanfi  come  pa-  morare  la  capellatura  de’loro  diverfi  Re. 
Tenti  fpirituali,  o padrini  di  que’fanciul-  Carlo  Magno  la  portava  adai  corta  , e 
li.  Pare  nondimeno  che  quell'  ufo  fia  fuo  figliuolo  ancor  più.  Carlo  il  Calvo 
molto  più  antico  ; perocché  leggiamo,  ron  ne  avea  punto.  Sotto  Ugo  Caperò  li 
che  Codantino  mandò  al  Pontalice  di  principiò  a coltivar  di  nuovo  i capelli i 
Ruma  i capelli  del  luo  figliuolo  Eraclio  gli  Ecclcfiadici  fe  ne  offefero , e giun- 
come  un  pegno  del  dehderio  ch’egli  fero  a fcomunicare  color  che  lafciavan 
avea,  che  il  Pontefice  folle  fuo  padre  crefccre  i lor  capelli.  Pietro  Lombardo 
adottivo.  Vedi  Pad  riho,  e Adozioke.  ne  fece  per  quedo  conto  così  gravi  rim- 
La  pompa  e l’ornamenro  di  una  lun-  proveri  a Carlo  il  giovane, che  egli  Teli 
ga  cjpz//jr«rfl  diventò  fempre  più  cenfu-  recifiejedi  fuoi  fùccclfori  per  alcune 
rabile,co4  progrelTo  del  Cridianefimo,  generazioni  li  portarono  affai  corti.  Un 
quafi  cofa  che  troppo  difcoovenille  alla  profelfiore  d’Utrecht , nel  1650,  fcriffe 
•profeflion  di  perfone  che  portavan  la  cfpreffamente  fu  queda  Quidione,  fe 
croce.  Di  qua  ebber  origine  le  numero»  fii  lecito  agli  uomini  portar  lunghi  ca- 
ie leggi , ed  i replicati  Canoni  in  con-  pelli;  e conchiufe  per  la  negativa.  Un 
trario.  Il  Papa  Aniceto  ordinariamente  altro  Teologo, nomato  Reves,che  avea 
fi  crede  cITerc  dato  il  primo , che  proibì  fcritto  per  l’affermativa , gli  fece  una  re- 
ati Clero  di  portar  lunghi  capelli  ; ma  plica.  1 Greci , e,  g'uda  il  loro  efempio, 
Ja  proibizione  è più  antica  nelle  Chiefe  i Romani  portaron  capelli  finti.  Vedi, 
dcll’Qrìente;  e la  lettera,  nella  quale  è Parrucca.  , 

fcritto  quedo  Decreto,  è di  data  affai  Wolfero,  nelle  CalUiionì  Filofofichcp 
più  tarda,  che  cotedo  Papa.  La  tonfura  racconta  di  una  donna  fepolta  a Norim- 
clcricale  vjemiferita  da  Ifidoro  Ifpa-  berga,  apertoli  il  cui  fepolcroquarantaj 
Jenfe  , per  un’Apodolica  inllùuzione;  ^rè  anni  dopo  la  l'uà  mone,  (ì  trovò  f he 
Vedi  Cherìco  «Corona.  plciva  il  pelo  in  copia  per  li  fcrepol^ 

1 lunghi  Mjw///' eraa  sì  odiofi  uatem-  della  caffa;  a tal  che  vi  fu  motivo  dì 
po,  che  abbiamo  un  Canone  dell’  anno  fupporre , che  la  cada  per  qualche  tem- 
j 09 é,  il  quale  porta  , che  quelli  i qua-  po  ne  foffe  data  tutta  coperta.  Levato 
}i  auuiilcra  lunga  rn/z/Anrard, dovevano  il  coperchio,  fi  trovò  il  corpo  intero 
effcM  «fclufi  fe  venivano  nella  Chjefa  { pella  Tua  forma  perfetta , ma  dalla  cimi 
Chami.  Tom.  IV.  ' " C c " 
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drila  re(Ì3,  fin  ai  pir'di , coperto  d’una 
folta  maro  di  pali',  lunghi,  e ricciuti. 
Avendo  il  Sacfillar.o  recare  fb  mani  fu 
Ja  parte  fcpcriorc  della  teda,  tutta  la 
jlrutrura  di  ijucl  corpo  fi  ftompa  jim') , 
e ro'.'t.:!'  a un  tratto,  non  eliendo  rtlla^ 
to  fra  le  fue  dita, che  un  fafeio  di  c.i- 
pelli.  Non  fopravanzò  né  cra.nio  , nè  al- 
tro olfo  : ma  pure  il  pelo  era  folii'o  e 
forte  alTai.. 

Mr.  Arnold,  nella  mcdcfima  Còlle-^ 
zinne  , riferifee  di  un  uomo  impiccato 
per  latrocinio  , a cui  in  pt>co  di  tempo, 
quando  ancora  fiava  artaccato  alla  forcai 
eran  crcfciuci  per  tutto  il  capo  fbltiilìmr 
peli,  che  lo  cr>privano. 

il  Dr.Tyfon  aggiunge;  che  quantun- 
que  Tef^erna  fuperfizic  del  corpo  (la  I' 
Ordinario  luogo,  doin:  crefeono  i peli  ; 
nulladimeno  fi  è trovato  talora  deh  pelò 
fu  la  lingua,  net'cuore,  fu  le  mammeli 
le,  negli  arnioni  cc.  madie  niuna  par- 
te interna  vi  è forfè  pHi  foggerta,  che 
l’ovaja,  od'i'tellicoli  delle  donne*  Hoo> 
ke  ,,Collez.  Filofof.'  numi  2. 

Il  capello  , o pelo  , fa  un  capoconfi*- 
dera’jiU;  nel  commercio  j fpezialmentej. 
dòpo  introdotta  hi  moda  delie  Parroci 
che.  Vedi  Paorocca. 

’ 1- espelli  che  provengono  dàlie  regio* 
Ar  fettentrionali , come  daU’Inghiltem 
•c.  fi  liimaoo  alTai  più  , che  quelli  delle 
più  merdionali , come  l’ Italia  , la  Spa- 
gna, rie  parti  più  a mezzodì,  dellà: 
Francia  ec. 

l' meriti  d’un  buon-ciT;tt//<>  confiTlono 
■eli*  eflere  ben-  nutrito,  e-  non  troppo 
3iirod  gToflblano nè‘  troppo  laico  o 
troppo  tenue;  li»  grolTezza-  rendendoli 
»eno  fufcettibili  dèlia  ricciàtura  artifì- 
aiale,  e d ifponèndoU  più  torto  a crefpari 
B:,  e.U'&àezza'0  Ibverchia  morbideieza 
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facendo  il  fuo  riccio , o fa  fua  rninét- 
lacun  di  breve  duratai  La  fua  lunghez- 
za dovrebb'eifere  circa  venttcinqtft  poi* 
Irci  ;qn3nto-pi’ù  ne  dècade,  tanto  mino- 
re è il  foo  prezzo. 

Non  vi  è prezzo  certo  de'cjjnf/li, 
ma  veti  Jbnfi'  dai  cinque  fcellrni  fino* 
alle  cinque  lire  per  oncia fecondo  Ir 
lof  qualità. 

Il  capf//i  grigùi , o carrmo  è più  ri- 
cercato , che  il  bianco  , cc.  La  foaifcz* 
za  di  espello  grigio  e bianco-,  ha  fatto 
inventare  a’ negozianti  di  q’jcfta  merce, 
alcuni  metodi  per  ridurvi  gir  altri  colo- 
ri. Ciò  fi  fu,  con  efpmrre  e-  slargare  it 
espello , affìnclfè  biancliifca  fu  l’erba  co- 
me  la  rela:  dopo  d'averlo  priina  ben  di- 
lavato in  un’acqua Hfeivrofa.  Vedi  Bia.v- 
cni-HF. 

Quella  lifoivia  , corr  la  fórza  delSo. 
le  c l'aria,  reca  il  espello  a-cosi perfetta; 
bianchezzsa,  che-i-più  efpcrhnentati  vr 
lì  polibno  ingannare  ; non  eflendovr 
quali  altra  maniera  di  feoprir  Nttifizia 
che  con  bollire  ed  afcingarc  il  capello i- 
il'che  lo  lafcit'  deL  colere  della  foglia 
morra  di  nocet 

Vi  e parimenti  un  metodo  di-  tingere 
H-en/re/Zo  coo-bifmwh,  ohe  lo  rende  di 
gialHccio,  argentino -e  lucido.  Anche 
qui  col  bollirlo, fi -feopre  l’arcifìzio;  im* 
perocché  il  bifmuth  noa  .regge  alla  boL 
bruta. 

- Il*  capelló  che  - noir  prende  il  riccio • 
natairalmente,  s’àjnta-  coll- aire,  prima, 
bollendolo  , e-  poi  cuocendolo-in paflic* 
ciò,  nella- féguente  marner»:- dopo  di- 
avere crafeelro  • mondato  ed'aObrtìtoil- 
capeHof.  e difpertolo  in  particelle  , o 
rasflette;  feeondo-lè  lunghezze*,  firuo- 
tohino  , o avvolticchiano  , e fi  .egano 
ftreteamente  fepra-picCbli  ìaUrumenti 
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tìliflpfrici  0 di  legno , o «U  ffoviglla  di 
terra , groflb  un  quarto  di  pollice , c fea- 
vati  un  poco  nel'  mezzo  ; nel  quale  Ihto 
fi  mettono  in  una  pentola  fu'pra  il  fuo- 
co per  rvi  bollire  circa  due  ore.  Quan'- 
do  fc  ne  traggon  fuori , fi  lafcrano  afeiu- 
gare;  ed  afeiugati,  e elargati- fopra  urr 
foglio  di  carta  grigia,  fi  coprono  con 
un  altro;  e così  mandanfi  al  paflicciere  r 
H quale  facendo  attorno  de’detti  capelli 
una  crolla,  o cafiettina  di  palla  ordina' 
ria , li  merte  nel  forno',  finché  la  crolla 
c circa  i tre  quarti  cotta. 

L’  eflremità-,  nella  quale  il  captilo  Ir 
attiene  o crefee  fulla  teda,  è chiamata 
ìecttjf'a  del  captilo-,  e l'altra  ellremità', 
nella  quale  principiafi  a dare  il  riccio, 
te  punta,  t Perucchieri  non  faceano  una 
volta  differenza  tra  le  due  ellremità, 
ina  li  tenevano  e crefpavano-  per  l’ una 

• per  l’altra  indifferentemente;  foche 

non  permetteva  che  daffer  foro  una  ric- 
eianira  fina  : il  tefiuro  per  la  pun- 

ta'non  prendendo  mai  H buon  riccitr.  1 
Fureftieri' fi  confeffano  obbligati  agl'In- 
gléfi  di  qucfla  feeperta  ; la  quale  fu  por- 
tata fuori  da  un  Perucchiere  del'nollro 
Faefe;  Savar.  Dici',  dk  Còmm.- 

ll'Garezio , o piuttodo  Paio  è p» 
rimentà  «fato  in  divetfearti-o  manifao- 
«ure> 

. Il  p«/ò  de*  calibri , deMeppri , de’co*' 
nigli , ec.  è la  prineipal  mateiia,  di  cui 
fon  faitt  ^Cappelli.  Vedi  Cappcllo. 

Spwfo  fui  terreno,  elafciato  putre>- 
Are  fu'  le  terre  di  formento il  ftlo-, 

• ficcome  tutte  le  altre  foilanze'animali, 

cioè  I corna,  unghie  , fangue  , le  inte- 
riora ec.  dtventa<un  buon  concime.  Ve>- 
di  CoNciwc.  I ■ > 

• 11  pilo-  è anche  un  ingrediente  nella 
'-«ompolizione  del  gelTo  da  prefa.  Vedi 

jSfiStV,. 
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Il  Véio  , nel  governo  de’  cavalli, 
e tra  i Manifcalchi , è popolarmente' 
chiamatoli  pelame  o mantello  fo  un 
punto  di  principale  confiderazione  in 
riguardo  a’ cavalli  ec.  Vedi  CavaiCct. 

Se  il  pt/tr  di  an-  cavallo',  fpezialmen- 
te  intorno  al  collo  , ed  alle  parti  rco' 
perre  , è lifeio,  eguafe  ,e  rafo,  quell’ è 
un'  indiea'zionc  della  fanìia  e buona> 
complelTione  del  cavallo;  fe  afpro  e" 
diritto  o duro',  o fcolorato  per  qualchcr 
verfo  , dinota  freddezza',  debolezza  , o- 
qualche  interno  difotto-.  Per  rendere  il 
pelo  eguale  , lil'cio  e morbido , bifognar 
terierlo  caldo,  fatte' fudare  fpelTo  , e 
quand’ è fudato  , fi  dee  llreggiaro  , e 
ben  fkoppiceiare  k pellff. 

Ilpr/ochectefce  fu  i ciuffi  delle  giun- 
tare de’  piedi',  ferve  di' di  fefa  alla-  lor 
parte  prominente  , itcl  viaggiare  pep 
ftradc  fairofe  , od  in  tempo  di  ghiaccio- 

Se  qualche  parte  del  cavallo  è nuda, 
o rafa  di  pelo  , od  il  peli/  troppo  corto  f 
gii' antichi  manifcalchi  afàvano  di  ba-* 
gnarla  coll’  urina- di  un  fanciullo,  o 
quindi  con  ranno  di  calcina  viva , coti 
eeruifa  , e lirargirio.  I moderni  hanno' 
varie  altre  maniere  : alcuni  lavan  le  det- 
te parti  con  una  decozione  delle  radi- 
ci di  altea  ; altri  con  latte  di  capra , ia 
eni  è (lata  pedata  dell’  agrimonia altri 
leungono'con  fugo  di  cipolla  o' rafano*, 
altri  colla  radice  del  giglio  bianco,  bob 
lita  neH’  olio  : altri  con  del  catrame^ 
olio  d’  ulive  , c mete  : ed'  altri  eoa 
feorze  verdi  di  noci  polverizzate  e 
mescolate  con  mele  , olio  , e vino.  Per 
levar  via  li  pelo  in  qualche-  parte  , vi 
applicano  un  empiailro  fono,  di  calcina 
viva-,  bolHi»  nell’  acqua  , giuntovi' 
deilorpimentoi- VediMAACHio,  SxKbr 
JLA  ec..  ■ . .c . 
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Larghezza  di  un  Capello,  H cotn- 
puca  la  48  parte  di  un  pollice.  Vedi 
Misura  , Pollice  ec. 


S V r r I.  E M t n T o. 

-CAPELLI.  Egli  è flato  alTerito,  che 
i captili,  le  unghie,  le  penne,  e fo- 
to iglianti , non  fono  tali  pani  dell' ani- 
male , che  ad  elTo  appartengano  di  ne- 
-cefliti  , ma  elTere  pure  efcrefcen/c  ve- 
getabili; e ciò,  che  fa  grande  argomen- 
to per  si  fatta  afferzionc  G è , eh’  ella 
è cofa  ottimamente  conofeiuta  come 
quefte  divifaie  parti  nafeono  fopra  il 
corpo,  ancora  dopo  che  1’  animale  è 
morto. 

La  fuperficie  efleriore  del  corpo  è il 
luogo  naturale  per  i captili  ; ma  tanto 
quelli , quanto  i denti  fono  flati  trovati 
in  altre  parti , ove  r ordinario  e co- 
mun.e  corfo  della  Natura  non  fuol  pro- 
durli. Amato  LuGtano  fa  menzione 
di  una  perfona,  che  aveva  dei  captili 
fopra  la  propria  lingua.  Plinio  e Va- 
lerio Malfimo  accordanfi  nelle  loro  te- 
Aimonianze  , che  il  cuore  d’  Arinome- 
ne Meflenio  fu  trovato  capelluto  o pe* 
lofo  ; e da  Celio  Rodigino  vien  riferi- 
ta la  cofa  medeGma  d'  Ermogene  il  Re--- 
core  : e Gnalniencc  dice  lo  (teflb  Plu- 
tarco di  Leonida  , per  non  iàr  parola 
di  altri  moltiflimi.  ■4mtuus  Lujttanut  » 
Cant.  6.Can.65.  Valer.  Maxim,  lib.i- 
cap.  6. 

Vien  detto  eflere  flati  aflàìlTune  voL 
ce  trovaci  dei  captili  sei  petto  delle 
femmine,  c di  aver  cagionau  quella 
fpe-zie  di  maiactia  appellata  Trichiafit  ; 
tua  alcuni  Autori  fono  flati  di  feniL- 
Sieaxo , quelli  non  eflere  per  modo.al- 
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cune  captili,  ma  foctiliflim!  vemued, 
ciuoli.  Veggafi  l’articolo  Trichiasis. 

l uttavolta  vi  fono  flate  non  poche 
indifputabili  otiervazìoni  di  captili  tro- 
vati per  entro  gli  arnioni,  e mandati 
taori  pe’  condotti  e flrade  urinarie. 
Galeno,  1’  Acluario  , il  Braflavoli , il 
Eernelio  , lo  Scultero , ed  il  Tulpio, 
fi  noverano  fra  i molti  Autori  , iquali 
fomminitlrano  incontraflabìli  efempj  di 
quello  fenomeno. 

Ippocrare  è di  fentimento,  chele 
parti  glandulofe  fieno  molto  foggette 
ai  captili  : ma  fono  llati  trovati  dei  far- 
delli di  captili  nelle  parti  mufcolari  del 
bue  , cd  in  altre  parti  del  corpo  umaco, 
che  fono  di  una  confi llenza  niente  mi- 
nore di  quefla.  Sono  (lati  affai  fiate  tro- 
vati i captili  negli  abfcefli,  e nelle  im- 
puflumazioni , ficcome  ha  fatto  toccar 
con  mano  l’efperienza  de'CeruGci  in 
tutte  le  età. 

Lo  Scultero,  aprendo  1’ abdome  di 
Una  donna,  trovovvi  due  pinte  d’acqua, 
ed  un  groflb  fardello  di  captili  nuotante 
per  entro  la  medeGma.  Ma  di  tutte  le 
partì  interne,  non  ve  ne  ha  alcuna  tanto 
foggetta  al  formarvilì  e crefeervì  iq 
guifa  non  naturale  i captili , quanto 
l'ovaja  o Geno  teflicoU  delle  femmine, 
^Ci  fomminiflra  il  Dottor  Tyfou  tre  me, 
mortbili  elempj  di  ciò  delle  fue  proprie 
ofservazioni.  11  primo  in  una  cagna  che 
nello  aprirla  comparve  , che . avefsp 
romencum  piò  ampio  dell’ordinario  , e 
quello  attaccato  tenaciflimamentq  agl’iq- 
iefliai,aU’eflremkà  delle  camua  uuri,  ed 
al  laro  diritto.  Ove  trovava^  Tadefione, 
eravì  un’  infiai&iaaziooeu  parecchie  piu- 
cioleglandulette , ed  eravi  una  grandif- 
£ma  quantità  di  pdi  o celli,  ivi  cre- 
feiuti,  alcuni  fopra romeotum,  altri  for 
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praTe  cormia uteri,  ed  altri  finalment? 
neH'ovaia  ; parccchj  eaptUì  altresì  erano 
feiolti  nelle  vene, .e  due  o tre  nel  ven»- 
nicolo  retto  del  cuore  , e molti  erano 
avvolti  nelle  glandule  minute.  Lecor- 
rua  uteri  altresì  nelle  loro  elìremità- 
erano  congiunte  infìeme,  e tutti  e due 
i^tcfticoli  non  formavano , che  un’am- 
pia e rozza  gianduia , entro  alla  quale 
erano  parecchie cavitàfinuolb  piene  tut* 
te  di  una  materia  purulenta  e di  captC- 
li.  Nelle  eornua  uteri  eranvi  i veflig) 
delle  ultime  gravidanze.  Quella  beftia 
era  molto  emaciata  nelle  fue  parti  inter- 
ne, ed  i peli 'O  £■.■?;>(///  trovati  in  parec.- 
oliie  parti  del  corpo,  erano  fomiglian- 
tilTimi  a quelli  che  nafeono  1 alla  cute 
umana , ed'eran  lungiti  un  dito  e mez- 
70  in  circa.  La  particolarità  grandemen- 
te o(lcrv.abile  in  quella  beftia , fi  furono 
i'e/tptlli  attaccati  ondeggianti  fopra  le 
vene  , febbenenon  è que.'lo  di  un  cafo 
sì  fatto  il  folo  efempio.  Il  Cardano  par- 
la di  avere  efl'o  ftefTo  fcopcrtodei  capelli 
nel  fangue  di:uno  SpagnuolojC  lo  Sk>. 
nacio  nel  fangue  di  un  Gentiluomo  di 
Cracovia;  e 10>  Scultero  dichiara  dalle 
fue  proprie  ofiervazioni  , che  quelle 
perfone  , che  fono  infettate  e tormen- 
tate dalla  plica  Polonica  hanno  aliai  fo* 
vente  àc’ capelli  nel  loro  fangue. 

Il  Secondo  efempio  del  Dottor  Ty- 
ftn  fi  è appunto  nel  cafo  di  una  giovane 
Gentildònna,  alPapertura  del  cadavere 
della  quale  trovavalì  egli  prefente  inde- 
me  con  parecchj  altri  Medici.  Era  que- 
lla morta  di  un’aflTai  lunga  - etediofiffi-i 
ma  infermità^  e facendoli  delle  ofserva^- 
zioai  ed  efami , puse  per  inveftigare 
e per  rinvenire , quale  Hata  fi  fotte  la  ca- 
gione del  male , venne  ofsèrvato  un  tu-t 
norc.nel  tetticolo  retto  o fia  ovariusi,' 
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che  s’era  rigonfio  in  due  vefciche  o fac- 
chetti , ampio  e della  circoferenza  di 
una  tetta  umana  .•  era  quetto  comporto  di» 
una  fottile  membrana,  e quelli  facchet- 
ti  avevano  un’interna  liberirtima comu- 
nicazione l’un  coll’ altro.  Erano  que.tti 
ripieni  di  una  materia  fimigliantiliima> 
alle  giuncate,  o latte rapprefo,  perché 
eranvi  parecchie  mafse  o pezzi  di  ma- 
teria tteacomacica  o di  latte  rapprefo,. 
nuotante  per  entro  una  chiarittìma  linfa. 
Quelle  mafse  toccandole  trovavanfi  un- 
tuofe  o follici;  di  un  color  giallo  pal- 
lido e sbiadito,  e di  un  odore  non  trop-- 
po  fenfibilmctite  cattivo,  e polle  nell’ 
acqua  calda  fi  feioglievano  in  parte. 
Una  di  quelle  mafse  era  della  grofsezza* 
del  pugno  d’un  uomo,  ed  in  quella  ve- 
devanvili  crefeiuci  in  copia  grande  dei 
capelli  à\  colore  argentino ,-finiinmi  ed> 
infieme  fortilfimi , ed  alcuni  di  elfi  erano  - 
lunghi  due  piedi;  eranvi  altresì  delle' 
picciole  porzioncellc  di  q-acrti  captili  in' 
parecchie  altre  delle  drvifate  mafse  del- 
la materia  grafsa , e quelli  noi>  vedevan- 
fi  attaccati  o radicar!  in  veruna  parte,, 
ma  fciolti  e fpatfr  qua  c là.  Nella  pat- 
te efteriore  del  facchetto  più  grofso  fu- 
trovata  la  parte  rimanente  dell’evaja< 
ovvero  tetticolo , cd  in  efso  parecchie 
uova  od  Idatidi;  ed  oltre  a quelli,  era- 
vi  una  fottanza  ofsea  duriffima , per  tut- 
ti i riguardi  fimiglianrittkna  ad  uh  den- 
te occhiale.  Era  quella  nella  £ùa  bafe* 
attaccata  tenaci fs imamente  alle  mem- 
brane dell’ovaja , ed  aveva  a i fuoi  ‘ due  » 
lati  due  altri  denti  più  piccioli , ma  fór- 
mati  meno  regolarmente. 

Il  terzo  efempio  riferito  dal  valen- 
tifsimc  Medico  Tyfon  fi  è l’ofservazio- 
m da  efso  fiuta  l'opra  una  Gentildonna,, 
ebeper  lunghifisimo  tempo  era  Hata 
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mcncua  da  tutti  quei  (intorni,  ctie  fo* 
gliono  codantemcntc  accompagnare  la 
pietra  furmatafi  oei  reni  , come  dolori 
grandiisimi , urina  (Sanguigna,  vomici  , 
e fomiglianti , che  con  tutu  la  maggio- 
re prubahilicà  la  cagione  principale  (i 
furono  della  fua  morte.  Ncirap>rìr(i  die 
fu  fatto  del  fuo  cadavero  , venne  ofser- 
vato,  vicino  all’ utero  di  lei  un  cyJlU 
oppure  Tacco  dellagrofiezza  di  una dcl- 
Ic  più  grofie  uova  di  un  pollo  d'india  ; 
e dentro  il  medefimo  facchetco  eravi 
una  fomigliantc  materia  grafsa  con  una 
conliderabilifsima  quantità  di  (ìnìfsimi, 
e morbidifsimi  citptlU , ed  un’ ofso  in 
qualche  forma  fomigliance  ad  una  ma- 
fcclla  con  parecchie  gengive,  dentro  le 
quali  erano  tre  denti  mafcellari  in  un 
triangolo,  ed  un  quarto  dente  , che  (la- 
va fui  nafeere,  nè  era  per  anche  fpun- 
taco  fuori.  Oltre  a tutto  quedo  venne 
trovata  eziandio  in  uno  de  Tuoi  arnioni 
una  pietra. 

Non  li  pend  però,  che  i finora  divi- 
fati  cafi  fieno  i foli  efempj  di  limiglian- 
ti  fenomeni  ; avvegnaché  in  altri  Auto- 
ri di  fomma  riputazione  e conto  nell’ 
Arte  Medicane  leggiamo  inRniti  efem- 
pj di  captili  trovati  nelle  ovajc:  ma 
quello , che  più  di  quallivoglia  altra  co- 
. fa  prova  evidentemente , che  i captili 
. pofson  crefccrc  fenza  raftidenza  della 
circolazione  dei  fughi  del  corpo  dell’ 
Uomo  o dcH’animale,  e che  (ieno  me- 
ramente venuti  a crefcerc  non  altramen- 
te che  un’efcrelcenza  di  fpezie  vegeta- 
bile dal  corpo  (lelTo  dell’animale, e non 
come  una  parte  di  quello  , fi  è l’ efem- 
pio  memorabìlifeimo  efpodo  nelle  Rac- 
, colte  Filofofichc  di  Monfieur  Stock  di 
un  corpo , il  quale  dopo  efsere  fiatò  fo;- 
. periato  pe’l  tratto  di  quaranu  tre  anni , 
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fa  trovato  tatto  coperto  di  e^tli  nata 
fopra  il  medefimo.  La  donna  , del  cor- 
po della  quale  noi  ora  parliamo,  era 
fiata  focterracà  entro  una  calta  di  legno, 
ed  era  timafa  furto  ii  pefo  di  due  altre 
cafse  , (ìcchè  di  quede  tre  calTe  ella  era 
la  più  profonda  e più  bafsa.  Ellendone 
cdratte  le  oda , e queda  cada  rima- 
nendo feoperta  , e veggendofi  , fuvvi 
ofservatu  come  vi  era  naca  e crefeiu- 
ta  una  prodigiofa  quantità  di  captili 
ufeiti  fuori  per  le  iifsure  della  divilà- 
ca  cafsa.  Nel  levare  il  coperchio  del- 
la cafsa  divifata  il  tutto  comparve  uno 
fpctcacolo  forprendencifsimo.  V edet’avi- 
fi  r intiera  figura  di  quelcarcame,  fomi- 
gliantifsimo  in  tutto  e per  tutto  alt’ 
umana  forma  e configurazione  diparti, 
modrando  e gli  occhi , e la  bocca  , e 
le  orecchie  , c ciafeheduna  altra  parte; 
ma  dalla  fommità  e vertice  dei  capo  fia 
forcola  fola  de’ piedi  era  tutto  coperto 
di  captili  ben  radicati  per  entro  tutto 
il  corpo  , ed  in  quello  crefeiuti , adài 
lunghi  , e grandemente  inanellati.  La 
gente  , che  vide  fomigliantc  fpct- 
tacolo , rimafe  grandemente  attonita 
e dordita  a cale  veduta,  accodolTia  toc- 
care il  cadavere  ,,  ma  al  primo  cocco 
quel  carcame  fi  disfece  incontanente 
tutto,  Jafeiando  nulla  altro,  che  delle 
grandi  mafie  di  captili , fenza  ii  meno, 
mo  vedigio  di  oda,  falvo  una  piccio- 
lillima  porzione  di  odo,  che  venne  giu- 
dicato l’olTo  del  dito  grofio  del  piè  de- 
liro. Siook , Collegi.  Filofofiche,  n.  a. 
pag.  IO. 

Quantunque  noi  leggiamo  efempi,  e 
. relazioni  moltilTime  di  captili , che  fo- 
nofi  veduti  ufeire  infieme  coll'  urina 
pe’  canali  urinar),  negli  Autori  4‘  Me- 
dicina ; nuUadimcno  il  Dottor  Mottl- 
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iner  fallì  a dubitare , che  quefti  dati 
tastili , non  fieno  flati , e non  fieno  ve- 
ramente reali  captili , ed  è di  fentimen- 
to  , che  altro  piuttollo  quelli  non  fieno 
che  fottilifiime  dilegini  concrezioni 
f rumofe , formateli  unicamente  nella 
-regione  dei  reni , e di  elfere  Hate  fpre- 
muce  fuori  dei  condotti  efcretor)  nel 
' ftlvii.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof. 

' ».  46  o.  pag.  707.  Nelle  OlTervazioni. 

i . — 


* CAPEZZOLO.  Vedi  gli  articoli 

' Papilla,  e Mammèlle. 

* CAPHAR  , una  gabella  o tributo, 

' impollo  dai  Turchi  ai  Mercanti  Crillia- 

1 ni  che  portano  o mandano  mercanzie  da 

i Aleppoa  Gerufalemme. 

' 11  Caphar  fu  prima  llabilito  dai  Cri- 

c Aiani  llellt , quando  erano  padroni  di 

i Terra  Santa,  pet  follentamenta  delle 

I -eruppe  e de’ Soldati , che  fi  tenean  nei 
3 -palfipiìi  difficili,  per  invigilare  e dì-- 
i fendere  i paflaggerl  dalle  fcorrerie  de- 

i 'gli  Arabi , che  tentavano  diTar  prede. 

- Ma  i Turchi  , che  hanno. continuata , 

I . ed  anche  accrefeiuta  la  gabella-,  fé  ne 

I . abufano  , eligendo  fonirae  arbitrarie  dai 

I .Mercanti  e viaggiatori  Crilliani  , fotto 

I preceflo  di  difenderli  dagli  Arabi-,  coi 

[ , quali  non  ollance  mantengono  bene  fpefi 

fo  intelligenza  , ..e  .favòrifeono  le  lor 

• rubberie.  . 

C A PH.U R A ' , KA*OTPA , lo.  fteffo 

• che  tanfata.  Vedi  Canfora. 

CAPILLAMENTO  ,•  neU’  Anato-. 
■ tnia.  Vedi  C apellamento. 

C\PI-AGA  , o Capi-Agasst,  è . 
*.  un  ufizialeTurco,.governatof  delle  por- 
te del  Serraglio^  0>  direm  quali , gran 
! Maelfro-del  Serraglio.- 
; è laprima  dignità  tra  gli 
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Eunuchi  bianchi:  Egli  è fempre  vicino 
alla  perfona  del  Gran  Signore  ; introdu- 
ce gli  Ambafeiatori  alia  loro  udienza  ; 
niun  entra  od  efee  dall’  appartamento 
del  Gran  Signore  , fe  non  per.fuo  mez- 
zo. 

Il  Tuo  ufrzio  gli  dà  il  privilegio  di 
portare  il  turbante  nel  Serraglio  , e di 
andare  per  tutto  a cavallo.  Accompa- 
gna il  Gran  Signore  all*  appartamento 
delle  Sultane  , ma  fi  ferma  alla  porta 
fenza  entrarvi.  11  fuo  alTegnamenio  o 
Ri  pendio  , è affai  moderato  ; il  Gran 
Signore  gli  mantiene  la  tavola  a fue  fpe- 
fe,  e gli  accorda  circa  felfanta  lire  Fran- 
cefi  per  giorno  ; ma  il  fuo  ufizio  gli  dà 
adito  a. ricevere  molti  regali  : perocché 
non  viene  ali'are  di  confeguenza  alla  co- 
gnizione dell’lmperadore , fenza^palfar 
prima  per  le  fue  mani.  11  Capi-Agà  non 
può  elfere  Bafsà  quando  lafcia  il  fuo  po- 
llo. Vedi  Aoa*. 

CAPIAS,  uno  fcrittoo  proceffo,  il 
quale  è di  due  forte  ; 1’  uno  avanti  il 
giudizio,'  chiamato  captai  ad nfpanieri- 
dum  , accordalo  in  un’  azione  pcrlonale  , 
quando  il  Sherilfo,  fui  primo  atto  d’  in- 
timazione, detto  luTltof  dtjlrtfi  , rifpon- 
de  , nihilhabtt  in  Balliva  noffra. 

L’altro  è un  atto  di  efecuzione  dopo 
11  giudizio  , il  quale  è pur  di  varie  fpe- 
zie:  ioaie , captai  ad  funfìcitndum  , ca- 
ptai prp  fine,  captai  Utlagatum  ec. 

. CafiAS.  ad  fatisjacitadum  , è un  atto 
d’  efecuzione  dopo  il  giudizio;  che  ha 
luogo  , quando  uno  ricupera  in  un’azio- 
ne perfonale  , some  per  debiti , danno 
ec.  ne’ quai . caft ,.  il  decreto  o 1’ aito 
mandali  al  Sherilfo,  comandandogli  che 
> prenda  il  corpo  di  oolui , contro  cui 
s’  ha  la  ricupera  del  debito;  ed  egli  d^b* 

, ba  tcaerlo  in  prigione  finché  fuddi- 
s faccia. 
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Cafia-s  conduca!  'ai  prafklfanium,  t quiadlcì  sfprì  per  giorno  alcuni  pi* 
decreto  cJ  atto  originale,  che  ha  luogo  altri  meno.  Il  loro  nfitio  è adtdere 
per  la  legge  comune  , contro  ogni  Sol.  a'  Giannizreri  nella  guardia  della  pri- 
dato  ; il  quale  ha  pattuito  di  fcrrire  il  ma  e della  feconda  porta  del  Serrajglio, 
Re  , e non  comparifcc  nel  tempo  e talor  tutti  infietnc  , come  quando  ii 
nel  luogo  deftinati.  Viene  indirizzato  Turco  tiene  un’  adunanza  generale  , ri- 
a due  Sergenti  dell’  armi  del  Re,  per  ceve  un  Ambafciatore  , o va  alla  Mo^ 
poter  arreftarc  e prendere  il  Soldato,  febea;  e talor  folameote  tu  parte,  ellen- 
duvunque  li  trovi;  c recarlo  cerain con-  d»  fcliicrati  di  qua  e di  là  , per  impe- 
ciho  nojlro  , con  la  claufula  d’  alOftenza.  ..dire  che  niuno  entri  con  armi,  nè  fuc- 

Capia*  prò  y?nr,  è quando  uno,  eflen-  ceda  qualche  tumulto  ec.  La  voce,  nel- 
do  per  giudizio  condannato  a qualche  la  fua  origine,  fignifica  porta.  Vedi  Ser» 
ammenda  o pena  pccuniaria  per  il  Re  , raglio. 

a cagion  di  qualche  trafgrelfione  di  Sta-  CAPILLARI,  dal  latino  eapìHus  , 
turo  , non  foddisfa  giufta  la  fentenza  : capello  , è termine  applicato  a diverfe 

con  quello  atto  il  fuo  corpo  fi  ha  da  cofe  , per  dinotare  la  loro  eccedente 
apprendere  , c da  mettere  in  prigione  piccolezza , finezza  ec.  raflùmigliante 
finché  paghi  la  pena.  a quella  di  un  capello. 

Capias  Vr/iJ^.:r«/n  , è un  atto  o man-  Capillari  , nell’  Anatomia, 

dato  , che  ha  luogo  contro  uno , il  qua-  fono  le  piò  piccete , le  più.  minute  , ed 
le  è flato  proferitto  o cotidanaato  per  infenftbili  ramificazioni  delle  vene  e 
contumace  per  qualche  azione  perfona-  delle  arterie  , che  quando  taglianfi  o 
le  o criminale , per  cui  il  Sheriffo  ha  romponfi  , non  danno  fe  non  pochitTp- 
ordine  di  prendere  la  perfona  proferir-  mo  fangue.  Vedi  Ven  a e Artbri  a . 
ta  per  non  eflcre  comparfa  alla  citazio-  I vali  capillari  fi  hanno  da  concepire 
ae  , c tenerla  in  ficuro  carcere  , fin  al  come  alTaillimo  più  fini  , che  i capelli.. - 
dì  del  ritorno  , nel  quale  egli  dee  pre-  meglio  fi  paragonano  alle  fila  della  tela 
Tentarla  alla  Corte,  acciocché  fia  di  lei  di  ragno,  e talvolta  fon  chiamati  vali 
ordinato  del  di  più  che  fi  penfa  , per  il  tvanefctnti.  Vedi  Inosculazione  , 0 
'fuo  difprezzo.  Vedi  Proscrizione,  Circolazione  ec. 
e Outlawry.  Pìantt  Capillari  o CapillAcee, 

CAPICI,  un  portinaio  o cuflode  fono  una  fpecie  di  piante,  cosi  denomi- 
delle  porte  del  Serraglio  Turco.  Vi  fo-  nate  dalla  loro  forma  , e maniera  di  cre- 
no  preliù  a cinquecento  capigi  o por-  feere  , come  quelle  che  non  hanno  Re- 
' tinaj  nel  Serràglio,  divift  in  due  cora-  lo  o gambo  principale,  co’ rami  ec.  che 
pagnie  , 1’  una  compoRa  di  trecento  , da  elfo  fpuntino;  ma  sboccan  dalla  ter- 
folto  un  capo  chiamato  Crpìgì  Bafià  , il  ra,  come  peli  dal  capo  ; e portano  la  lor 
quale  ha  uno  Ripendio  di  tre  ducati  per  femenza  in  piccioli  ciuffetti  o proml- 
giorno  : L’ altra  è compoRa  di  duecen-  nenze,  nella  parte  di  dietro  delie  lor 
- co,  diRintacol  nome  di  ed  foglie, 

il  loro  capo  Cuccicapigi  Bafsà  , che  ha  La  principale  di  queRe  , è il  capei 
■due  ducati.  1 capigi  hanno  da  fette  fino  venere  , Capillui  vtntrii  o Adìanthum  } 


Digitized  by  Google 


I 


( 

X 

i 

a 

% 

I" 

* 

j' 


r- 

i» 

(!• 

iT‘ 

xf 

4 

i* 

<■ 


CAP 

(fai  cui  P altr» prendono  il  noEfiiC.  Vedi- 
Pianta. 

• Le  capillttrit  fono  diflinie , in  quelle 
che  bau  la  foglia  indivilà , come  1'  he- 
nionitis  , e la  phyliitis  ; in  quelle  che 
han  la  foglia  con  una  fola  e feparata  di- 
vifi(»ne,e  che  1’  hanno  o tagliata  o den-. 
celiata  , naa  non  divifa  in  pinne,  del 
tatto  attacco  alla  coda  principale  ; co- 
inè il  polipodio,  la  lonchiiis  , lafcolo- 
pendria,  1’  adianthum , e 1’  acroftichon- 
rhal.  Ovver  anco,  la  foglia  divifa  del 
tatto  attacco  la  coda  , e pendente  come 
pinne;  tali  fona  la  chama-felix  marina, 
C'ia  ttichomanes  ; Quelle  che  hanno  la 
fòglia- doppiamente  divifa,  o aknena 
fuddivifa  una  volta  , la.  prima  divifionc 
elfendo  in  rami , e la  feconda  in  pinne, 
come  !’•  bemionitis  multiBda,  il  Elia 
liias,  filix  paludr»,  filix  faxatilis.  Fi- 
nalRiente  quelle  che  hanno  la  foglia  di- 
vifa a tre  a tre , o-  fuddivifa  tre  volte, 
prima  in  - Tamii  pofc'A  i"  picchioli, 
e quedi  dopoi  in  pinne  ; tali  fono , la  E- 
lix  fcandéns  del  BraEie , la  Elix  dorida 
od  ofmunJa  TCgaiìs^  Elix  mai  ratnofa, 
filix  femina  vulgaris , l’adianthom al- 
bum flortdum;  e la  dryopteris  nigra;- 
c Tutte  le  Capillari  E reputano  di  ufo  c 
di  giovamento  nella  Medicina  i e fpe- 
cialtnenre"per  fare  Eroppi  ? a’'  quali'  fi 
attribuifcono  virrh  dupende.  Ma  infatti, 
fol  ìiCapillart  diMompeliier, adianthum 
album  Mompellienfe , e quella  del  Ca-- 
fiadà,  adianilium  album  Canaden fé,  re- 
golarmente Eadropano  per  tal  uopo-  le 
altre  folamente  fetvono  percontnB'àr  le- 
prime. 

Gli  ancichidtmavanoche  le  capillari 
full'ero  tutte  fenta  femenza  j ed  alcuni 
•noderni,  particolarmente  * Dodoneo,  , 
faèn.date  ki  queda  opinione.  Ma.  Bahui* 
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no , ed  altri  piu  accurati  olTervatori  fo- 
dengono , che  quede  piante  fanno  il  lor 
feme.  Cedo  dice  di  averlo  veduto  col 
microfeopio  : dopo  lui , W.  Cole  le  ha 
olTervate  con  maggiore  curioEtà  ; c dice 
checapfule  o vali  del  feme,  in  alcune 
fon  minori  per  la  metà  di  un  picciolo 
granello  d*  arena,  in  altre  molto  mi- 
nori ancora  ; e pur  alcune  contengono 
circa  cento  femenze  . Vedi  Seme. 

Tuii  Capillabi  , in  Fifica  , fono 
piccioli  tubi,  che  han  canali  al  polEbils 
drettiflimi , i cui  diametri  non  direm 
che  eguagliano  quello  di  un  ordinario 
capello  , imperocché  niun  tubo  fimi  le 
può  mai  fard  ; ma  il  loro  diametro  ordi- 
nario , è la  metà , il  terzo  , od  il  quartò 
di  una  linea.  Il  Dt.  Kookciadicura  non 
odatne  di  aver  tirati  de’  tubi  nella  dam- 
ma dì  una  lampada  molto  più  piccoli , o 
almcn  così  Eni  come  una  tela  di  ragno. 
V edi  T u Bo. 

' L’  Afctfa-  dilV  Ac^a  , tc.  nt'  tabi 
Capillari.,  è un  celebre  fenomeno, 
che  ha  lungo  tempo  imbarazzati  i Filo- 
foE  : fe  immergerete  nell'  acqua  l’ ellre- 
mità  di  un  picciolo  cubo  , aperto  da  am- 
bedue i capi  : ti  liquore  dentro  il  tubo 
d follcvcr.à  a qualche  altezza'  fendbìle 
fopra  della  fuperfizie  edema  ; ovvero, 
fe  immergerete  due  o più  tubi  nel  me- 
dedmo fluido,  uno  divedi  Capillare,  t 
r altro  condderabìlmente  più  grande, 
r acquaafccnderà  molio  più  alto  nel  ca- 
pillare  che  neU’altto  tubo:  e ciò  nella  ra- 
gione reciproca  de’  diametri  dei  tubi. 

Qued’ éfferto  è dato  comunementie 
da  molti  autori  attribuito  alla  incgual 
preflione  doli’  aria  ne’tubi  ineguali , 1’  8- 
ria  , dicon  ed» , conddo  di  parti  tamefee 
•fpugnoft* , inframifehiate  ed  intralciate 
r una  nell’  altra  ; ora,  una  colonna  _<U 
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una  tararia fupponendoli  perpandlcolar- 
mcncc  appoggiata  l'ultanaledi  un  pic- 
ciolo Uibac.ipt/lirt,  parte  della  prcliione 
della  colonna  s' impiegherà  o confuineià 
fopra  i lati  o la  rupcrtreie  del  tubo;  di 
maniera  che  la  colonna  non  adopererà 
con  tutto  il  fuo  pelo  fopra  il  fluido  log- 
giacente, ma  perderà  una  maggiore  o mi- 
nore porzione  del  fuo  pelo,  fecondo  che 
il  diametro  del  tubo  è più  piccolo.  Ma 
quella  fpiegazione  va  a terra,  dacché 
poniam  mente,  che  1’  efperienea de’ tu- 
bi capillari  fuccede  anche  nel  vacuo,  co- 
si ben  come  nell'  aria  libera. 

Altri,  tra  quali  Mr.  Hauksbee,  cc. 
ricorrono  all'attrazione  degli  anu/r  del- 
la fupcrlìzie  concava  del  tubo  ; alla  qua- 
le opinione  fottoferive  il  Dr.  Morgan  : 
n Parte  della  gravità  dell'acqua  nel  tu- 
» bo,  dice  quell’  Autore  , elfendo  via 
il  tolta  dalla  virtù  attrattiva  della  fu- 
» pertizie  interna  concava  del  vetro;  il 
» fluido  dentro  titubo  , per  r ellerno 
»»  maggior  pefoo  prelfìone,  deve  tan- 
» to  afeendere  che  cumpenfi  quella 
u diiuinuzionedi  gravità  cagionata  dal. 
n l' attrazione  del  vetro.  Egli  aggiugne, 
» che  elTendo  il  potere  d’attrazione  ne’ 
» tubi , in  ragione  reciproca  de’diame. 
n tri  -,  con  minorare  il  detto  diametro, 
91  o con  Tupporre  i tubi  vie  più  piccoli, 
9>  r acqua  , o qualunque  altro  fluido 

potrafli  così  elevare  ad  ogni  alTegna- 
bile  altezza.  » PAH.  princ.  di  Mtdicina 
-p.  8S.;&c. 

Maquefl’Autore  haprefoqualcheab- 
'lsaglio-:  imperocché,  in  ogni  Tubocapil- 
liarc  , elfendo  1’  altezza  a cui  1’  acqua 
■/pontaneamente  afeende  reciprocamen- 
- te  come  il  diametro  del  cubo-,  ne  fegue, 
■ chela  fuperflzie contenente  1’  acqua  fo> 
) fpefaè. fempiewUDa .data  quantità.  Mala 
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colonna  d*  acqua  forpefa  in  ogni  tubo/ 
è come  il  diametro  del  tubo  ; perciò  , fa 
r attrazione  della  contenente  fùperliiie 
è la  cagione  delia  fofpenlionc  dell’acqua|' 
ne  feguirà  , che  cagioni  eguali  produr- 
ranno ineguali  cflecci  ; lo  che  é affurdo.’ 
Ed  in  oltre,  non  folamentequefla  fòla- 
zione  o fpìegazione,  ma  anche  il  fuo 
fenomeno  è troppo  lungi  portato  ed 
clagcraco  ; imperocché  non  ha  il  fentK 
meno  luogo  in  tutti  i fluidi  , auizi  nel 
mercurio  trovali  tutto  il  contrario,  ib 
fluido  nel  tubo  non  afeendendo  né  pur 
sì  alto  , come  il  livello  di  quel  che  è nel- 
vafe,  ed  il  difetto  trovandoli  maggiore, 
quanto  il  tubo  épiù  piccolo. 

11  perché  , ricorrer  dribbiamo  alia  fò- 
luzione  di  quello  fenomeno  , dataci  dal 
Dn^  Jurin  , la  quale  è ben  appoggiata 
con  efperienze  : « La  forpenfione  dell' 
» acqua  , nel  di  lui  ftllema , debbefi  all’ 
» attrazione  della  periferia  della  fuper- 
» fu  ie  concava  del  tubo  , a cui  laellre- 
» ma  fupetior  fuperfizie  dell’  acquaè 
» contigua  e aderente .-  Quella  elfendo 
la  fola  parte  del  tubo,  dalla  quale  l' acqua 
dee  recedere  nel  fuo  dar  giù  ; e coiifc- 
guentemente  la  fola,  che  per  forza  della 
fuacoefioneed  attrazione,  fi  oppone  all* 
difeefa  dell’  acqua. 

Egli  fa  vedere,  che  quella  è una  ca-^ 
gione  proporporzionale  ai  fuo  efletto; 
perocché  e la  periferia,  e la  colonna  fo- 
fpefa,  fono  entrambe  nell’  illelfa  propor- 
zione ,comc  il  diametro  del  tubo.  La 
fofpenfione  cosi  fpiegata  , facilmente  li 
fpiegherà  1’  apparentemente  fpontaoea 
afeefa ,-  imperocché , l’ acqua  eh'  entrain 
un  tubo  , fubito  che  il  fuo  ori- 

fizio vi  fi  è immerfo  , avendo  la  fua gra- 
vità toltao  dillrutta  dall’  attrazione  della 
peiifciia , con  cui  la  fua  luperior  fnper^ 
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fizje  è in  contatto,  dsbbe  inec^naria» 
mente  falirpiìj.in;  fu  , parte  per  la  pref- 
(lune  deir  acqua  flagnante , e parte  per 
rattrariune  della  periferia,  immediata- 
mente alj  di  fopra  di  quella  die  già  l’è 
contigua.  Vedi  Ascesa.  < 

Fnnturj  CAPH.I.A RE-,  eh’  è anche 
•chiamata  Capilhtio,  Cecnnioii[aini  Scrii- 
lori  »•  è una  frattura  del  cranio  , si  pic- 
ciola , che  iruò  a mala  pena  elTer  veduta; 
ma  pur  fpelib  divjen  mortale.  Vedi 
Frattura  e Fjssura,,  i.: 

CAPISTRUM  , in  Chirurgia,  unà 
uftitra,fu.iè,  una  partìcolar  fafeiatura  di 
iella,  ufata  lin  jcafo  di  oflféfe,  del  la  te  fla, 
• '.fpe^iaimente  nelle  fratture  della  man- 
dibola. Vedi  Fasciatura. 
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t.  CAPISTRUM.  PrelTogli  Antichi 
Mufici  era  il  Cipiflrum  una  fpeaie  di. 
Cellieia  di  briglia  factadi  pelle  aggigfla-; 
ta.  ed  alTellita  intorno  alla  teda,,  veniva 
apalTare  fopra  la  bocca,  e che  teneva  le 
labbra  e le  ganafee,  cosi  ferrate  , che  la 
perfona  , per  qualfivoglia  sforzo  che 
ella  V fsceife  , il  fuo  flauto  o (iringa 
bob r. poteva  da.  elio  ricevere  fe  non  fe 
la  dovuta  refpectiva  aria  o fiato  , che 
era  necelTario  per  farlo  fonare. 

' La  figura  d'  un  Mufico.aggiuflato 
col  fuo  captfliuitt  che  noi  acconcilfima- 
inente  diremmo , Mjfìco  imbn>s(liato, 
ci.'r'vien  fominiflrata'  dal  Salmafio,>il 
quale  foltiene , che  fia  quella  di  Mar- 
lÀa  il  Satirico  , il  quale  , fecondo  Più- 
carco  , fu  r inventore  di  quello  illrn- 
menco  ; in  virtù  del  quale  egli  ebbe 
. Ch»mb.  Tom,  /K.  ; j 

(al  Plutarch.  Sympaf.  lib.  7.  cap,  8. 
b j Salnuf.  E xeni  t,  ad  Solin.pag,  585- 


baldanza  di  contendere  , e di  cimentar- 
li col  medefimo  Apollo  ( a ).  Fu  fimi, 
gliante  figura  copiata  da  un  figlila 
antico  , che  era  pollèduto  dal  Vel- 
fero  ( A ).  . 

Prctcndcfi  da  alcuni  , che  1’  ulo 
del  capifhum  fervilTe  a nafeondere  la 
deformità  del  gonfiamento  delle  gotej 
ed  a tener  unita,  c rhiufa  la  bocca, 
nialTimamente  ove  i denti  eran  guaiti  e 
deformati.  Altri  poi  vogliono  , che  il 
fine,  di  quello  illrumento  fia  il  tener 
guardate  le  lahbra  e le  gote  dall’  ef- 
fere  allungate  a fegno  , che  li  potelTe- 
ro  o crepare  o ricevere  altro  danno. 
Altri  finalmente  pretendono  ^ che  non 
per  altro  folTe  fatto  , fe  non  fe  per  fot- 
tificarla  parte  ,.  affinchè  potclfe  fom- 
minilltare  uno  llrepito  più  forte,  ed 
energico.  Ma  1’  ufo  principale  , appa- 
ri fcc  , edere  dato  dì  temperare  e mo- 
derare il  petto  ed  il  fiato  , e per  im- 
pedire ,'  che  dato  folTe  alla  lìringa  o 
flauto  un  urto  maggiore  del  dovuto. 
Bart.iol.-àe,Tìh,  lib.  3.  cap.  4.  P/tifi, 
Lex.  Antiq.  rom.  1.  pag.  3ji.Veg-- 
galt  1’  Articolo  Phorb^a. 

I C/iimici  danno  la  denominazione 
di  eapiflrjm  aun  al  Borace.  Veggalì. 
M reati  ^ Merallothom.  pag.  43,  Rut.- 
Lexicon  Alchemia;  pag.  131.  Veggafi 
l’iArticolo  Borace. 


CAPITALE,  dal  Latino Ca;>ur , fi 
ufain  diverfe  occalìoni,per  efprimere  la 
relazione  d’  un  capo,  o d’ un  principale: 
Così 

1 Città  Capitale  , lignifica  la  città 
principale  di  un  Regno,  di  una  Provili- 
D d -, 
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eia  , » di  un  Sca;u  ; Lume  , Londra  è la. 
enpitalt , o la  città  cjfnicle  dell’  Inghil- 
t;rra;  Multow  della  Kuifia  ; ConQantt- 
luipoli  dell’  Impeto  Ottomano  ; Roano 
di  Normandia  ec.  Vedi  AIetkopoli, 
e Citta'. 

Capitale o Fondo,  nel  commercio, 
è il  fondo  , o la  fomma  intera  e princi- 
pale di  una  compagnia  o di  un  corpo 
tiaiitcante  : quel  danaio  che  unitamente 
i membri  fomminiilrano  o conrribui- 
icono , acciocché  s’ impieghi  nella  mer» 
oatura.  Vedi  Fondo. 

U capitale  della  compagnia  delll  In- 
die orientali , nella  Tua  prima  erezione,, 
era  jó'pSpi  lire  llerline.chefupoirad» 
doppiato;  e computali  oggidì  a più  di 
1703452-  lire:  500  lire  nel  fondo  cj- 
pftale  della  compagnia,  abilitano  una 
perfona  ad  aver  voce  nelle-airemblee  o 
corti  generali  di  elfa  compagnia. 

Il  potere  dato- dal  Parlamento  alla 
compagnia  del  Mar  del  .Sud  , di  accre* 
feere  il  fuo  capitali,  fu  l’origine  di  tut- 
to il  male-  e pregi uditio  , ebe  feguì 
aeir  anno  1720.  Vedi  Compagiiia. 

Delitto  Capitale  , è quello  che  fot- 
temette  il tco ad  un- capitale  gaftigo; 
cioè,  alla  perdita  della  vita  o naturale  o 
civile. , V-edi  Delitto  e Castigo. 

. Feccie  Captt  ali  , .fono  le  forti  de-' 
polizioni  o fedimenci  che  raccolgono  i: 
ffbbricatort  del  fapone  -,  dalle  ceneri  di . 
terra , onde  li  Fa  il  fapone.  Vedi  Sapo- 

- • r r*  • . t . 

MA*  • » ' 

I Eilene  fonoadopraae  in  chirurgia, 
come  un  caudico  ; e per  fare  il  lapia  ior 
fernalis. 

Lttttre  Capitali.  Vedi  i*.  articolò .t 
Gapitalu  ' - ' , 

Miàicint  CÀprTAti;  i»  Farmacia,  fo- 
no le  grandi-  o principali  prepaiazioai 


CAP 

delle  officine  ; notabili  per  lo  num^é 
de’  loro  ingredienti  ,per  le  virtù  eftra- 
ordinare  ec.  come  laTeriaéadi  Venezia^ 
il  Micridato  , ec.  VedfMiT ridato  ec- 

Medicine  CantALt  fon  denominate  pur 
quelle  che  han  per  ifeopo  di  corrobar» 
la  teda,  e generalmente  buone  per  li  ma» 
li  di  ceda.  Vedi  CsPA  Lieo. 

Capitali  , nella  Stampa,  fonolette> 
re  grandi,  o iniziali , con  lé«]aali  i titoli 
ec.  fono  compofti , e dalie-quali  tutti  i 
periodi; , i veld  ec.  conùnciano.  Vedi 
Lettera. 

Tutti  rnomi  propr}di  uomini; di  pae* 
d , di  regni,  i termini  d’  arti , feienze,  c- 
dignità  d’  ordinario  principiano  da  Ca~ 
pitali.. 

Gli  Stampatori  Ingled  haimo  portate 
\c  Capitali  a uirfegrio^  eforbitanza  ; fa- 
cendoli una  regola  di  cominciare  qua*- 
d ogni  fodancivo  dk  una-.  Lettera  cepr- 
tale , lo  che  è maoifedo  pervertimento 
dellofcopo.a.cui  fonfi  dedinate  le  Capim. 
tali , ed  anche  un’  odefa  della  beliezz» 
e della  di  dinzione.' Alcuni  di  loro  , co- 
minciano ormai  a levar  viaAjuede  fapez- 
flue  Capitali  ,.ed  a fòguire  il  metudo  de- 
gli Stampatoti  delle  altre  Nazioni;  Ve- 
di Lettbh  a-,  Cà  batt<-r  e,  e Stampa. 

Capitala,  dr  hafiiaae.  W eàì  Capi-' 

TELLO. 

\ 

■ LJ 

•Lulp  p L.a  Mia  tt.T.oé.  i 

< * I 

. GAFITALE.'  Ha  Pietro  Bayle  com- 
podo  un  Ragiopamento  fopta  i vantag-  ■ 
gj  dellV  elTer.naco  , e di  vivere  nella  ra-i 
pitale  d’ una  Regione.  Bayle  Rep.  aux 
Qued.  d’une  Hrovtoc.  tom-.  i.  cap.5. 
de  feq.  Journal  des  f$avans  tom.  37* 
pag;4f^;.- 
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Protendono  alcuni  di  limitare  la  gran- 
dezza d’una  cicca  capitale  dalla  propor- 
zione al  rimanente  della  Provincia,  o 
Pacfe.fondaci  fopra  una  fuppoda  analo- 
gia fra  la  capatale  d’  una  Regione  , e la 
teda  di  un’animale.  Macon  buona  loro 
pace,  l'analogia  non  li  regge  nè  poco', 
ne  punto  , ed  è fallacilCma,  ecosiodonfì 
le  lamentanze  fatte  fopra  di  ciò  , vale 
a dire,  che  la  città  eapìtnlt  cava  il  Tuo 
fodencamento  dalla  Regione , e che  tro- 
'Va/I  l’Inghilterra  nella  condizione  di 
un  idropico  ,.ove  una  parte  gonfia  tra- 
fmodatamente,  cd  il  tutto  vien  deva- 
llato e depredo  per  i mezzi  e ragione 
medelìma.  Egli  d è in  vero  un  vantag- 
gio per  le  arti , e per  i medieri  1’  eder 
in  un  Regno  una  gian  città  c<>/>/r<i/r, an- 
ziché r avere  il  medelimo  numero  di 
popolazione  difperfo  e difgregato  in  pa-, 
recchj  luoghi,  a cagion  d'efempio,  fup- 
ponendo,  che  la  città  di  Londra  con-^ 
tenga  quindici  centinaia  di  migliaja  di 
perfotie,  come  ne  è dato  fatto  il  calco- 
lo da  alcuni , ella  è cofa  più  vantaggio- 
fa  a tutto  il  Regno,  chequcde  pcrfone 
trovinfì  così  unite  infieme,  di  quello  fof-  , 
fe  , feilnumero  roedelt  no  (i  crovade 

I ' 

egualmente  divifo  in  quindici  città l’una  , 
dall’ altra  didanti. 

i.  la  Spagna  un’  efempìo  troppo  evi- 
dente degli  effetti  di  mancarle  una  cn/)/- 
tale.  Ha  è vero  quel  Regno  moltidime 
città  grandi , come  a cagion  d’ efcmpio, 
Afadrid,  SivìgHa,  Granata,  Cadice,Bar- 
Gallona,  Malaga,  Valenza,Toledo,Cor-  , 
dova , e fomigliànti  ; le  tre  prime  delle  / 
quali  contengono  ciafchcduna  trecento 
mila  perfone,  e tutte  le  altre  noverate 
dalle  cento,  alle  dugento  mila-  Ma  a 
quede  manca  un  centro,  verfo  il  quale 
p^ano  elfere  indirizzati  i moù.loro, 
Chamb.  Tom. 


il  qualcentro  non  altramente,  che  il 
cuore  nel  corpo  animalefco  , produce 
una  circolazione  e di  danaro  e di  af- 
fari nelle  parti  più  rimote.  Una  città 
di  mezzo  , come  Bridol  o Madrid,  in- 
fluirà c vero  nell’  arti  e nel  negoziare, 
ma  si  fatta  induenzas’edenderàfoltan- 
to  alle  contrade  aggiacenti , intorno  a 
venti  o trenta  miglia  al  più  dalla  città 
medefima , dove  per  Io  contrario  un  mi- 
lione e mezzo  di  perfone  in  Londra  , e> 
mezzo  milion  e più  nelle  parti  aggiacen-, 
ti  , che  ricevono  le  provvifioni  loro  da 
Londra,  viene  ad  impegnare  tutto  il 
Regno,  e conduce  le  ruote  del  commer- 
cio e della  negoziatura  quali  fopra  tut- 
to il  vadiflimo  continente  deH’lfola.' 
Comp.  Engl.  Trudefman.  iota. a.,  c.4. 
pag.i  2i.  & feq. 


^CAPITANATA,  Capitanata, 'Pro^ 
vincia  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
confinante  all'  N.  e all'  £•  col  golfo  di  • 
Venezia,  all'  O.  colla  contea  di  Moli-  ■ 
fe,  al  S.  col  Principato  ulteriore  la- 
Bafilicata  e la  terra  di  Bari.  Vi  fon* 
de’  buoni  palcoli  e molte  biade,  ma 
pochifTimc  legna.  La  capitale  é Lucerà' 
de'  Pagani.  11  monte  Gargano  detto 
ancora  $•  Angelo,  occupa  la  maggior  ■ 
parte  di  quella  Provincia.  Nel  1 269 
da  Carlo  1.  fratello  di  S.  Luigi  ne  fu- 
rono fcacciati  i Saraceni.  ' 

^CAPITANO,  è un  ufizio militare,  ^ 
di  cui  vi  fon  varie  fpezie  e gradi  dillin-  < 
ti  dalla  qualità  de’ loro  comandi:  come 
, Capitano  d’ani  compagnia  o truppa, 
è un  uhziale  inferiore,  che  comanda 
una  compagnia  di  fanti , od  una  truppa 
di  cavalli,  fotco  il  colonnello.  Vedi.. 
C0.MPA0N1A  e Truppa.  : 

Dd  2 


Digitized  by  Google 


420  CAP 

lo  fomigllantc  fenfo  diciara»  m Cj* 
pillino  di  Dragoni,  di  Granatieri,  di  ma-> 
fina , d' invalidi  ec.  Vedi  Dragone, 
Granatiere  ec. 

Nelle  guardie  di  cavalli  e di  fanti,  i 
Cepìtani  fon  chiamati  Colonnelli', cHznào- 
per  lo  più  perfone  di  rango,  c uliaiali' 
generali  dell' armata. Vedi  Colonn el- 
io c Guardie.  ’ 

Nella  compagnia  di  un  reggimento 
di  colonnello',  cioè,  nella  prima  compa- 
gnia, e quella  di  cui  egli  (lelfo  è Ci- 
pifno,  ruliaiale  comandante  è chiama- 
to Capita  io  Luogotenente.  Vedi  Ca- 
pitano Luagiftenente. 

Capitano  Luogotenente,  è quegli- 
cjie  comanda  una  truppa  o compagnia,’ 
io  nome  e luogo  di  qualche  altra  perfo-  ' 
na,  che  ha  la  commilTone,  col  titolo  i 
onore  e llipendio  , ma  è difpenfata,  pcc 
cagion  del  fuo  grado  , dall’  efeguire  le 
funzioni  del  fuo  poilu. 

Coti  il  colonnello,  elTendo  perdo  più  •' 
3Dche' Cipiti/ìo  della  prima  *compagnia^ 
del  fuo  reggimento,  quéUa'Convpagnia' 
è. comandata  dal  fuo  deputato  , fotto  il 
titolo  di  Capitano  Luogotinentt. 

I Cosi  in  Inghilterra, Franciaec.  il  Re, 
la  Regina,  il  Principe,  il  Delfino  ec. 
hanno  ordinariamente  i titnli,  le  digni- 
tà ec.  di  Capuani  d-iUeGaardii,  Cent  d' Ar- 
met  ec.  il  reale  dovere  de’  quali'  uh'zj  . 
e adempito  da  C>ivi*ani  Lungotentnti,  ‘ 

Capitano  Rijóimato,  c uno,  al  quale^  ’ 
in^occafiune  d'tuna  ridu/ion  d»  truppe, 
è. data  la  fua commifsionoe  compQgnia'' 
fopprella;  ma  che  riactàvolra  continua-- 
aJlcir  recapitano,  o-  come  fulialierno 
cd  aiutante  di  ur\  altro,  o l'eo/a  alcua  , 
pi^lo  oicomando,  adatto.  Vedi  Rifor.  / 
ilA3t)r  -OlI'  "J‘  .i  '«r’i.l  , ili.r/i..»  iu 

Caì'Jxano  CukraU  dì'  uc  f^fercito,  è 

1-  - ■ 
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il 'Generate  o comandante  in  capitei 
Vedi  Gene  r a le. 

' Capitano  delti  M/tqie,  è quegli  che 
comanda  una  compagnia  di  iuldati  col- 
lettizi, o una  truppa  di  cavalli  leggieri» 
CAPiTAfr-5i»yìfl  , lignifica  il  Grand* 
Ammiraglio  de’ Turchi.  Vedi  Bassa’.* 
Capitano  il/u/;  Vafcello,H‘Chv\Tk~ 
Ro  di  nave  ^ è un  ufiziale  di  marina  , dr 
cui  vi  fono  due  fpezie;  di  nave  daguer- 
ra  , e di  nave  mercantile  ; benché  pro- 
priamente il  titolo  di  Capitano  appar- 
tiene folo  al  comandante  de’  Vafcclli  da 

: I 

guerra.  i 

Capitano  Jiun  Vàfcello  da  guerra,  i 
l’ufizial  comandante  di  una  nave,  di' 
una  galea,  di  un  brulotto  , o liiuili  na- 
vigli da  guerra.’  i ' 

• Capi  pano  Ji  un  va/ètllo  taercantrle,  è 
colui  che  lo  regge  e comanda  ; che  ha 
la  direzione  del  vàfcello,  della  ciurma, 
del  carico  ec.  Quell’  ulirialeè  dagli  In- 
glefi  chiamato  più  comfunemente  Al-?ylzr, 
fopra  tutto  né’ 'viaggi  ordinarj.  Vedi- 
Master  of  a Siti^.  » - ... 

Sul  Mediterraneo,  egli  è chiamato  if  ‘ 
Patrone  ; e ne’  viaggi  lunghi , come  all* 
Indie  Orientali,  'al  Mar  del  Sud  ec.  il  ' 
espilano.  Il  proprietario  del  Vafcell»  ’ 
elegge  o delUna  il  C.ipitano  ; ed  il  Cipi-~ 
tana  ha  da  fèfmare  la  fua  gente,  i mari- 
nari ec.  ha  da  fceglierc  e llipendiare  ì . 
piloti,  r aiutante  o fottocapitano  "C. 
benché  quando  il  proprietario  ed  il  ca-  ^ 
pitnno  fi  trovano  full’  iflclfo  luogo*,  ciò  * 
fi  fa  di  coneeAo  col  proprie. ario.  Vedi . 
Vascello.; 


■ V P R £ e «r  a N'T  o . 
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tjuefto  MiUtare  U filiale  fi  è quello  di 
rflTcre  diligentilTimo  nel  -confervare  la 
fua  compagnia 'picna  di  fani  e valenti 
Soldati , di  vifitare  fovcnte  i loro  quar- 
•tieri , tende,  od  alloggiamenti,  d’ oC- 
•fervare  attentamente  ciò,  onde.abbilo- 
^nano , di  puntualmente  dar  loro  le  re- 
Ipettivc  paghe,  di  proccurare,  che  ten- 
dano netti  e bene  in  amcfe  i loro  uni- 
formi, e ben  cuftodite  e pulite  le  loro 
«rmi.  Ha  il  capitano  T autoriià  di  creare 
•i  fargenti  della  fua  compagnia,  i capo- 
rali, e le  lance  fpezzate.  Cmf,  Milit. 
Inftruia.  cavaller.  part.i.  cap.6.  Gaill. 
Gent.  Diift.  part.  a.  in  voce. 

Secondo  capitano.  Intendefi  quello  un 
capitan»,  al  quale  fendo  fiato  levato  il 
«ornando,  vien  pofcia  unito  ad  altro 
capitano  , per  fcrvire  fiotto  di  luì , e ri- 
ceve la  paga  non  altramente  che  un  ca- 
'fitano  riformato-  Milit.  DiA.  in  voce 
Seconda. 

Prefib  i Franzefi  vi  fono  altresì  dei 
fecondi  capitani  ,'ì  quali  non  hanno  lor 
•propria  compagnia. 


CAPITATiE  Plantce  , in  botanica, 
fono  quelle  piante  , i cui  fiori  fono  fi- 
Holari , compofti  di  molti  fiorellini  or- 
iati,  aguzzi  e cavi  ; così  chiamate  dal 
Signor  Ray , perchè  il  loro  calice  fca- 
-glielo  ( o fia  la  coppa  o tazza  del  fiore) 
per  lo  più  feoppia  e li  rigonfia  in  un 
grande  e rotondo  capo , che  contiene 
dentro  di  se  la  femenza  polvcrofa;  co- 
me nel  cardo  {cardaus)  nella  centau- 
Tca,  cinara,  cirfium,  lappa  maj.  cya- 
nus  cc. 

CAPITAZIONE,  unatafia  od  int- 
pofizione  levata  fopra  ogni  perfona,  in 
coiiliderazìoae  del  fuo  mefiiere , del 
Ohamb.  Tom.  IV. 
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fuo  ufizlo , della  fua  induftria,  rango  cc. 
Vedi  Tassa. 

Quella  fpezie  di  tributo  è antichillj- 
ma,  e corril'ponde  a quello  che  i Greci 
chiamavano  itr/iu<?oixaijr,  i Latini  capita, 
capitatio  , c tributum  o tributa  m capi  ti  s o 
capitalare  : con  che  le  rafie  fu  la  perfo- 
na fono  difiinte  dalle  rafie  fopra  lamcr- 
•canzia  , che  erano  cliiamate  Vecligilia, 
quia  vihebantar.  Vedi  Gabella  Da- 
zio. 

CAPtTAZioNE,  dinota  parimenti  urrà 
certa  fonima  di  danaro  impella  un  tanto 
per  tefia, nellepubblichc  efigenze.  Ve- 
di Tur  boto. 

CAptrAzioxF.  , in  Inglefe  poli 
money  , cioè  danaro  impojlo  a tanto  per  tt- 
fla,  è una  talfa  impofta,  per  autorità  devi 
Parlamento,  alla  perfona  o tefia;  a tue. 
ti  indifferentemente  , o fecondo  qual- 
che noto  fegno  di  difiinzione,  come 
qualità , impiego,  titolo  ec.  V.  Tassa. 

Così  per  lo  Statuto  i 8 Car.  II.  ogni 
fuJdito  del  Regno  tf  Inghilterra  fu  taf- 
fato  per  ti-Jfa  ( by  thè  head  or  poli  ) fecon- 
do il  fuo  grado;  ogni  Duca  cento  lire, 
Marchefe  Sol.  Baronetto  30  1.  Cava- 
liere ao  1.  Scudiere  10  1.  ec.  ed  ogni 
perfona  privata  1 1 danari. 

Quella  non  era  una  nuova  talTa;  co- 
me li  può  vedere  da  anteriori  atti  del 
Parhamento  ; particolarmente  da  quello, 
anno  1380,  ove,  quilibet  tam  cenjugatus, 
quam  folutus,  utriufque  fexui  , prò  capite 
fua  folvtre  cogebatur.  Walfing. 

Camdeno,  nc'fuoi  refti  dtlU  monete, 
dice,  che  v’  era  anticamente  un  tribu- 
to perfonale,  Acito  capitatio , poll-flver, 
cioè  danaro  a tefia , importo  alla  tefia, 
poli,  o perfona  di  ciafeheduno,  contan-^ 
do  le  femmine  daH’ctà  di  dodici  anni,Q 
gli  uomini  dall'età  dì  quattordici.,, 
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CAPITE,  in  Legge  , un  antico  pof- 
fenb  di  fondo  , per  lo  quale  una  perlb- 
na  dipendea  dal  Re  irrimediatamente  o 
dalia  fua  corona,  o perun  qualche  fer- 
vigio  di  cavaliere  , o per  un  più  halFo 
efertizio.  VediTEKUREC  Servizio. 

Per  uno  llatuto  i a Cari.  II.  tutte co- 
tcflc  pollcflloni  ( ttnurts  ) per  fervigio 
nubile,  oda  cavaliere  dei  Re  , o di 
qualche  altra  perlbna,  i fervigj  di  cava- 
liere in  capìtt,  o di  efercizio  più  balToe 
vile  ( detto  Soccjgt , ) con  tutti  i diritti 
ec.  fono  fiate  annullate.  Vedi  Socca- 
CE  « Feudo. 

CAPITELLO,  in  architettura,  l la 
parte  eflterra  o più  alca  di  una  colonna 
o di  un  pilallro  , che  lor  ferve  come 
«li  certa  o corona  e finimento  , colloca- 
to immediatamente  fopta  il  furto,  e 
folto  1’  irtavolatura  o fia  rotnamento. 
Vedi  F USTO  e In r.\ voLATURA. 

Ca  riTELLo  di  una  colcnni,  proptia- 
rnente  è quello,  il  cui  piano  è rotondo. 
Vedi  CoioNNA. 

Capite  LIO  Ji  un  T’ilaflro,  è quello  il 
cui  piano  è quadrato  , o almeno  recti- 
lineare.  Vedi  Pilastro. 

Il  cnpiullo  è una  parte  principale  eJ 
crtenziale  di  un  ordine  di  colonna  o pi- 
lartro  ; (ì  fa  differentemente  negli  ordi- 
ai  differenti;  ed  è quello,  che  princi- 
palmente dillingue  e caratterizza  gli 
■Ordini  medefimi.  Vedi  Ordine. 

Capitello  Tofeano,  è ilpiù  fempli. 
plice  e men  ornato  : i Tuoi  membri  o 
parti  fono  fotamence  tre,  cioè , l’ Aba- 
ca ; fotte  quello  un  Ovolo  ; e fotte,  una 
gola  o collarino.  La  gola  od  il  collo^ 
termina  in  un  artragalo  o filetto  , che 
Appartiene  al  furto.  Vedi  Tav.  Archit. 
JFig.A4. 

Il  carattere  di  quello  «Sfittilo  , pet 
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cui  egli  è Jirtinto  dal  Dorico  ec.  è che 
Fabacoè  quadrato,  e affatto  lifeio  e 
piano,  e non  ha  aggetto,  nè  altro  mem- 
bro,-e non  vi  fono  anuletti  fotio  l’ovo- 
lo. Per  verità  gli  autori- variano  alquan- 
to nel  carattere  di  un  capi  ulto  Tofeano. 
Vignola  dà  all’ abaco  un  filetto,  in  luo- 
go di  un  ovolo.  Vitruvioe  Scamatzi, 
aggiungono  un  artragalo  ed  un  filetto,, 
tra  r ovolo  ed  il  collo.  Serlio  folamen- 
tc  un  filetto;  Philandro  rotondai  can- 
toni dell’abaco.  Nella  colonna  Trajana 
non  vi  è collo,  1’ artragalo  del  furto  è 
confufo  con  quello  del  capittllo. 

L’  altezza  di  quello  è la  rtef. 

fa,  che  quella  della  bafe,  cioè,  un  mo- 
dulo o femidiametro.  La  Tua  progectura 
o fforto  è eguale  a quello  della  cinta, 
nel  fondo  della  colonna;  cioè  j del  mo- 
dulo. Vedi  Toscanov 

Capitello  Dorico,  oltre  un  abaco 
un  ovolo  ed  una  gola,  ficcotne  nel  To- 
feano , ha  tre  anulerti  o fia  piccioli 
membri  quadrati,  fotti» dell’ ovolo,  in- 
luogo dell’  artragalo  nel  Tolcano,  ed  un 
tallone , cimata  od  aggetto  , con  un 
filetto  fopra  l’abaco. 

Gli  autori  variano  altresì  circa  i cz- 
rattert  di  qoefto  cz»;wrr//o.- Palladio,  Vi- 
gnota  ec.  mettono  delle  cofe  fotto  gli- 
angoli  o canti  deli'  abaco  e nei  collo 
del  cirpittllo- 

L’ altezza  di qnertoctff/rt/.’»  , fecon- 
do Vitruvio  ec.  li  fa  di  un  modulo  ; e 
la  fua  projettura  37  minuti  e mezzo. 
Vedi  Tav.  Archit.  Fig.  z8.  Vedi  pure 
i’artic.  Dorico. 

Capitello  Ionico,  è comporto  di 
tre  parti  ; di  un  abaco  che  conila  di  ma 
aggetto  e di  tm  fileico;  fotto  quello 
una  feorta  o canale,  che  produce  he. 
-volute,  che  fon  la  parte  più  efrenziaifr 
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di  quefto  capìttllo,  e nel  fondo  un  ovo- 
lo: t’allragalo  fotto  1’  ovolo  appartie- 
ne ai  furto.  La  parte  di  mezzo  è chia- 
mata la  corttccia  , dalla  fuppolh  fua  raf- 
fomiglianza  alla  corteccia  di  un  albe- 
ro porto  fur  un  vafe  da  giardino  , il 
cui  orlo  o labbro  è rapprefentato  dall' 
ovolo  j e che  pare  liefi  accorciata  e ri- 
Aretta  nel  feccarfi  ^ e fiefi  attorcigliata 
in  volute.  Vedi  Voluta  cCaulicu- 
XI. 

L’ Ovolo  è adornato  di  ova  , come 
qualche  volta chiamanfi  dalla  loro  for- 
ma ovale  : l Grecita  chiamano  Echinof. 
Vedi  Echinos,  Ovo  ec. 

L’altezza  di  querto  capiullo  fi  fa,  da 
W.  Perrault , i 8 minuti  ; la  fua  projet- 
tura  un  modulo  e fette  decimi.  Vedi 
Tav.  Archit.  Fig.;z. 

Le  differenze  nel  carattere  di  querto 
eapitdlo  , provengono  la  maggior  parte 
d.tl  differente  maneggio  o difpofizione 
delle  volute  ; confirtono  in  querto  : che 
ncir  antico  e in  alcune  opere  moderne 
i’  occhia  delle  volute  non  corrifponde 
all'  artragalo  della  fommità  del  furto; 
che  la  faccia  delle  volute,  che  comu- 
nemente fa  una  fchiacciatuta,  è qual- 
che volta  curvata  e conveffa  ,, cosi  che 
le  circonvoluzioni  vanno  avanzando 
in  fuori  ; lo  che  è frequente  nell’  an- 
tico : che  r orlo  o 1’  eftremità  del  ruo- 
tolo  , nella  voluta  , è qualche  volta  non 
iblo  una  femplice,  fcopa  , come  ordi- 
nariamente; malia  fcopa  è accompa- 
gnata da  un  filetto  ; che  le  foglie  che 
invertono  il  balaurtro , fono  taloi  lun- 
ghe e rtrettc  ; talor  più  grandi  e più 
larghe  f che  le  due  fijccc  delle  volute 
Ibno  qualche  volta  unite  alla  cantona- 
ta erteriote  , iibalaurttì  iocontrandofi 
iteli’ iozeriore  , per  far  regolaiiià  tra  le. 

Chamb.  Tom.  IV. 
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facce  in  fronte  e di  dietro  deH’edifizio, 
con  quello  dei  lati  : che  tra  i moderni, 
dopo  Scamozzi  , il  capitello  Ionico  è 
flato  alterato  , e le  quattro  facce  ridot- 
te fimili  , col  levar  via  il  balaurtro,  c 
fcavar  tutte  le  facce  delle  volute  in- 
dentro , come  nel  Compofito  ; che 
Scamozzi  ed  altri,  fanno  germoglia- 
re od  ufeire  le  volute  dall’  ovolo, 
come  da  un  vafo  di  fiori,  giurtala  ma- 
niera del  compofito  moderno  ; laddove 
nell’  antico  la  feorza  paffa  tra  l’ ovolo 
e r abaco  afi'atto  in  dirittura,  folo  at- 
torccndofi  nelle  fue  ertremità  per  for- 
mar la  voluta.  É finalmente , che  in 
quelli  ultimi  anni , gli  fcultori  hanno 
aggiunto  una  fpecie  di  fertoncelli,  che 
cleono  onafeon  dal  fiore,  il  cui  gambo 
fi  rta  fu  la  prima  circonvoluzione  della 
voluta  : e fi  fuppone  che  rapprefenti 
i ciuffi  di  capelli  che  pendono  giù  da 
ambedue  le  parti  della  faccia. 

Capitello  Cori  mio, h il  più  ricco  di 
tutti  ; egli  non  ha  ovolo  ; e il  fuo 
abaco  è differenttllimo  da  quelli  dell’ 
ordine  Tofeano  , Dorico  , o Ionico; 
perocché  In  le  fue  faccie  circolari , ca- 
vate indentro  , con  una  rofa  nel  mezzo 
di  ogni  fcopa.  Invece  di  un  ovolo  é 
degli  anuletti  o lìrtelli  , qui  vi  è 
folamente l’orlo  di  un  vafe  ; ed  il  collo 
è molto  allungato  ed  arricchito  con 
una  doppia  fila  o ferie  di  otto  foglie 
in  ciafeuna  , che  piegano  le  loro  certe 
all’  ingiù  : e tra  effe , forgendo  de’  pic- 
cioli rteli  : donde  rifaltano  le  volute,  té 
quali  non  raffomigliano  a quelle  del 
capiullo  Ionico;  e le  quali,  invece 
di  quattro,  come  nell’  Ionico , qui  fonti ■ 
fedici  .•  quattro  da  ogni  lato,  fotto  le 
quattro  corna  dell’  abaco  « dove  le  vo- 
lute fi  accolgono,  o incontrano  in  una 
D d 4 . .. 
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piccola  foglia:  che  voltali  Indietro  ver- 
fo  r angolo  o cantone  deli’  abaco.  Le 
foglie  fono  divile  , ciafeuna  facendo  tre 
ordini  di  foglio  minori,  delle  quali  fon 
cotnpoflc  ; ogni  minor  foglia  è di  bel 
nuovo  generalmente  fpartiiain  cinque, 
chiamate  foglie  a ahoa-,  calura  in  tee  , e 
chiamate  foglie  di  lauro.  La  foglia  di 
meazo  , che  piegaall’ ingiù  , è partita 
in  undici.  Nel.  mezzo  l'opra  le  foglie, 
vi  è un  fiore,  che  fpunta  tra  i ganibi  e le 
volute , come  la  rofa  nell’ abaco.  L’al- 
tezza di  quello  capitello-  è duo  modu». 
li  c la  fua^  progettura  o fporto 
uno-j. 

Le  dilferenze  nel  carattere  di  que- 
Ro  caputilo  , fono,  che  in  Vitruvio, 
ec.  le  foglie  han  La  forma  dell' acanto: 
dovechè  nell’  antico , fono  più  di  or- 
dinario foglie  a.  uliva  : che  le  lue  fo- 
glie fono  comunemente  ineguali,,  le 
piiibaflé  o eiìrcmedi  l'otto  fucendoliper 
lo  più  alTai  grandi  , qualche  volta  pic- 
cole e corte  i benché  talor  fieno  pure 
eguali.  Alle  volte  le  foglie  fono  rafpa. 
te,  cd  altre  alTatto  fcmplici  c piane; 
la  prima  fila  per  lo  più  fa  pancia  in  fuo- 
ri verfo  il  fondo  , ma  qualche  volia  fo- 
no  diritte  ; alcune  fiate  le  corna  keU’. 
abaco  fono  acute  negli  angoli ,.  lo.  che 
par  che  fi  accordi  colle  regole  di  Vitru- 
viu;  ma  per  lo  più  fono  fmulTate  a 
tagliate. .Vi  è qualche  ditl'crenza  ancor, 
nella  forma  c groflezza  della  rofa.  Oltre 
di  che  , le  volute  fono  talor  congiun- 
te una  all’  altra  ; e-talot  totalmente 
feparate.  Qualche  volta  le  fpire  delle 
Volute  continuano  a.raggirarfi  fin  al  fì- 
»e  pe’l  medefimo  verfo  : e qualche  voli 
fa  fi  voltano  addietro,  di.  nuovo  vicino, 
al  centro  , in  forma  di  ui»  S..  Vedi  Tav.. 
~4cchit.  Fig.  XI  e x6t.  Vedi  pure  Latti? 
«olo  Co&ltiTIO. 
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CaprTELLo  Co-npofto f è COSI  chia- 
mato , perchè  è compoflo  di  membri^ 
prefi' dui  Capitelli  delle  oltre  colonne.- 
tigli  piglia  un  ovolo  , dal  Dorico;- 
forco  di  quello  , un  allragal*  , inlieme 
con  volute  , o ruotoli  dall'Ionico  ; e4 
una  doppia  mano  di  foglie  dal  Corintio^ 
a cui  raiTomigiia  in  moltif»imc  altre 
cole  : conllando  generalmcace  dcgli- 
lleùi  membri-,  e delle  IlelTo  propor- 
zioni. Nel  mezzo  dell’ abaco  vi  è ua 
fiore:  e fono  le  corna  , vi  fono  delie- 
foglie  , che  si  aggirano  all'  insù  , come 
nel-  Corintio,  l'er  verità.,  in  vece  d». 
gambi  0 lidi  del  Corintio  , H Compo-? 
fico  ha  de’  piccioli  fiori , attacco  al  va- 
fo  o campana  , attorcentifi  in  giro 
verfo  il  mezzo  della. faccia  àtì  capitela 
lo  , e terminando  ncllarofa.  L’  altezza 
del  capitellocompojie» , è due  moduli-^ 
e la-  fua  progcctuta  un  modulo -1-,  com-> 
nei  corintio  . Vedi  Xav.  Arciùt. 
Fig-.  50. 

Le  differenze  de!  carattere  di  quello^. 
capitello,  confillono  in  quello  > che  le: 
volute  , che  ordinariamente  difcetido^ 
no  , e toccano  le  foglie,  ne  funo,iiy 
alcune  opere  antiche,  fepauce  cho 
le  foglie,  quali  generalmente  fono  ine- 
guali in  altezza  , neh  più  baffo  ordine- 
effenJo  più  grandi  , fono-  qualche' vol- 
ta eguali  : che  le  volute  de’  modernir 
generalmente  fpiccaoo  fuor  dai  vafer 
laddove  neU’  antico  , d’ ordinario  cor-^ 
rono  a dirittura  pcn la  langhezza- dell’' 
abaco  , fopra.  Il  uorolo , fenza  urtare; 
nel  'vafe  : -che  le  volate  , la  cui  groffez- 
za  è contratta  o feemata  nel  oaezzo,^ 
cd-ingrandira  al  di  fopra  e aL  di-fotto- 
nell’,  antico  , hanno  i lóro  lati  paiolleli 
nell’ opere-de-  moderni^  É finalmearo.- 
cheJe  volute  che  fona  (late  haor»c  day» 
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antictii  c da’  moderni  futi  come"  ■ 
ie  fu(Ter  foHdc  , fono  di  prefente  molto 
piò  leggiere  tr  ariofe;  le  piegature 
e falde  edéndo*  fcavate  , c in  diUaiiza- 
l'  Una  dall’  altra.  Vedi- Composito- 

Qaanto  atta  proparimrtt  dti  divcrfi 
tntmbri  di  CAPlTEtn  dtltt  Colonne^ 
VediCoEONNA,  Vedi  anco  àafcun  mcm~ 
irò  fotte  il.  fuo  proprio  capo,  come' 
Abaco  , Acanto, Volutacc. 

Alcuni  Architetti  diùinguonoi  Ca- 
pitelli- Tvfcono  e Dorico  , che  non’., 
hanno  ornamenti. col  titolo  di  Capitelli 
di  modanatura  o Jòrma;  egli  altri  che  hatv* 
no  foglie  e ornamenth.  Capitelli  di 
Jcoltura ,. 

• Capitello-  Angolare,,  è qaello- 
che  porta-il  ritorno  di  un’  intavolatura- 
nell’  angolo  della  projettura  o fporto 
di  un  Frontifpiz.jo.- 

• CAPrTELLO  d'  un  Balaujlro  , è quella 
parte  che  corona  il  balaullro  ; che  qual- 
che volta  è Umile  ai  Capitelli  di 

ne  Colonne  : particolarmente  all’Io* 
nicoj  Vedi  Balaustro.  , 

• Capitello  di  una  Nicchia  è una 
fpeciedi  piccolo  Baldacchino  fopra^ 
una  nicchia  sfondata,  che  copre  oco* 
rona  una  (tatua. Vedi  Nicchia.. 

■ GapitE'Elo  di-un- 7V/f///ó  , è la  fa- 
fcia  piatta  (opra  il  Triglifo  chiamata , 
da  Vitruvio- 7an/fl.  Vedi . Triglifo. i 
Speffe  volte  ancora  un  Triglifo  fa  ru*-, 
fùio  di  un  Capitello  a.  un  pUadror 
Dorico. 

CAPITELLO  un  bafilone , nella" 
Torrilìcazìone,  è una  linea  tirata  dàll’ 
angolo  del. poligono  line  alIa-punudeL 
baltione. 

• 1 capitelli  di?  baltioni  fono  lunghi  i 
da  trentacinque  lino  a quaranta 'bracciali 
dalla  punta  del  ballipne  luto  alla  punta  i 
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ove  s*  incontrano  le  due  mezze  gorgie,. 
o demigorges.  Vedi  Bastione.- 

CAPITOLARE  , dinota  nn  atto* 
feguito-  in  un  Capitolo  , odi  Cavalie- 
ri-, o di  Canonici , o di  Religioli.  Vedi 
Atto  , e Capitolo, 

i Capicolarif  Capilularia,  di  Carlom  a-' 
gno , di  Carlo  il  Calvo  cc.  fono  le  leggi,, 
si-  ccclcfiallirhe-  come  civili' , fatte  da 
quegli  Imperadori  in  ConcHj  generali-  ^ 
o-  ademblce  del  popolo:  nella  qual- 
maniera  fi  facevano  le  coftituzioili  del^ 
la  maggior  parte  de’  Principi  anttclii.-- 
ogjii  perfona,  benchc-folTe  un  plfcbSo,. 
mettendovi  lafuamano.  Vedi  Legge. 

Alcuni  dillinguono  i capitulari  dalie' 
Leggi;  diamo  , che  eran  foltanto  fup- 
plementl'  alle  leggi.  Aveano  il’  nome- 
di , perchè  eran-divife  inca-. 

pkoli  , capitala  o feziont' 

In  queiti  capitolari  confillcva  anti- 
camente tuttala  Giurifprudenza  Fran* 
cefe.  Nel  decorfo  di  tempo,  il  nome' 
fu-  cambiato  fn  quello  dÀCH-donnanets,-- 
Vedi  OROONNAN'Ca.' 

Alcuni  dillinguono  tre  fpezic  di  ca- 
pitolari', fecondo  la  diiTerenza  dell’  af- 
gomenro  di  cui  trattano.  Quelli  the‘ 
riguardar»  cofe  Ecclefiafticbe , fono, 
veri  canoni  ellracti  dar  Concilj  ; quelli» 
che  verfano  in  materie  fecolari  , fono 
vere  leggi  ; quelli  che  coiicemono  par- 
ticolari perfone  o circonftanze , re- 
golazioni private;  Vedi  Legge  Ga-no- 

N*CA'i  '.  ! 

' CAPITOLAZIONE  * è un  trattato  ‘ 
fatto  con  la  guarnigione , a con  gli  abi- 
tanti di  una  piazza  aifeiHata  , - mercè  la‘ 
quale  eglino  fi  arrendono ‘ a ' certe  con*' 
dizronr,  e con  certi  anicoll  Itìpulati' 
cogli  afTediati.  Vedi  Assedio. 
..CarLTqtAzioNB,  dinota  piulmcm^ 
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una  fpezlc  t'i  traitaro  , pafta  conven-* 
ta  , o contratto  originale,  (lefo  dagli 
Iniettori  , avanti  1'  elezione  di  un  Im- 
peratore , cui  dee  r Imperatore  me- 
«iefimo  rauficare  avanti  la  Tua  Corona- 
zione , ed  olTervare  inviolabilmente 
nel  corfo  del  fuo  regno.  Vedi  Impe- 
xtAroRE  ed  Impero. 

Quefle  «p/w/af/on/ Imperiali  hanno 
avuto  luogo  fol  dopo  il  tempo  di  Car- 
lo V.  diede  lor  occalione  la  geloHa 
che  i Principi  della  Germania  aveati 
avuta  della  troppo  grande  potenza 
dell’  Imperadore.  Federico,  Duca  di 
SaQbnia  fopranominato  il  Savio,  palla 
per  r Autore  delle  capita!aiio/ii  Impe- 
riali : clTcndofi  egli  fottratto  alla  di- 
gnità Imperiale  , offertagli  dopo  la 
morte  di  Maffimiliano  , e fu ggerendo 
agli  Elettori  di  fcegliere  Carlo  V.  fot- 
co  quelle  condizioni  che  aflicuralTero 
la  libertà  dell’  Impero. 


SurfLeuENTo. 

CAPITOLAZIONE.  Lzcapitalaiìo- 
ne  Imperiale,  fecondo  il  Cunringio  , è 
una  fpezie di  patto  o convenzione,  in 
cui  rimperaiore  nominato  dagli  Eletto- 
ri, accetta  innanzi  della ceremonia  di 
tua  incoronazione  le  condizioni  ad  ef- 
To  propofte  , e$’  obbliga  a confervarle. 
11  Re  de’  Romani  altrcff , allorché  è 
eletto, fottoferive  la  capitolo{iont  dell’Im- 
peratore , come  quegli  ehe  è in  dritto 
di  tale  elezione  di  fuccedere  all’ Impero, 
venuto  che  fìa  a morte  l’ Imperatore. 
Conring.  DtlTèrt,  Acad.  Th.  20.  Bi- 
blioteque  Univerfclle,  cena.  4.  pag.  17;. 

Alcuni  Scrittori  hlTano  1’  epoca  dell’ 
Dcigiac  delle  cMpitolaiioni  Impeciali  ael 
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tempo  di  Carlo  Magno.  Altri  per  le  con- 
trario vogliono,  che  folTeroin  piedi  pri- 
ma , e fegnacameme  nel  regno  di  Con- 
tado 1.,  avvegnaché  quelli  foffe  il  pri- 
mo che  giungelTe  al  Trono  Imperiale 
per  via  d'  Elezione  ; imperciocché  tutti 
gli  anteceffuri  dell'  Impetator  Conrade 
erano  afceli  al  Trono  Imperiale  per  via 
di  conquida  ; che  per  ciò  non  é cofa  in 
verun  conto , né  naturalmente  probabi. 
le,  eh’ elfi  volclfero  accettar  leggi  e con- 
dizioni da  quei  meJefiini  , cui  avevano 
conquidalo-.  Journal  dc$  ffavans,  to.  50. 
pag.  176. 

Il  difegno  o Ha  intenzione  e fine 
della  cipitolaiionc  fi  é per  una  parte  d'im- 
pedire , che  r Imperatore  s"  abufi  di  fua 
autorità  e potenza  per  opprimere  i Po- 
poli , e per  l’altra  parte  d’impedire,  che 
i Popoli  non  giungano  ad  intaccare  idi-, 
ritti  giudi  e legittimi  dell'Imperatore. 

Le  capitolaiioni  Imperiali  vengono 
confidetatc  non  altramente  che  Leggi, 
fondumentali  dell’ Impero  ; e quantun- 
que il  produrD,  il  prefentarle,  il  proccu- 
rarne  la  fottoferizione  , ed  il  prenderli 
cura  e penfiero,  che  vengano  efattamen- 
te  ollcrvate  e condotte  ad  effetto,  ven- 
ga commeffu  agli  Elettori , tuttavia  ven- 
gono riputate  l’Atto  degli  Stati  deU’Im- 
perio.  Schurfckiffj  Diflertat.  de  Eleft. 
Frid.  111.  s.  \o.lmiof.  Not.  Imper, 
lib.4.  cap.2. $.  5.Trev.  DiA.  Univerf. 
tom.  1.  pag.  1418. 

CAPITOLINI  Giochi , Ludi  Cau- 
to LINI  , erano  giuochi  annuali,  o com- 
battimenti indituiti  da  Camillo , in  ono-. 
re  di  Giove  capitolino  eà  io  commemo- 
razione dei  non  elTere  dato  fctpref»  il- 
Campidoglio  dai  Calli.  . ..  ^ 
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P!atarco  dice  , che  una  parté  della 
cirimonia  confiilcva  in  una  finca  azione, 
^ndc  i pubblici  baniitort  mectevano  in 
vendita  la  gente  Ecrufca.  Oltre  di  ciò, 
prendeafi  un  uomo  vecchio , e legavalì 
al  di  lui  collo  una  bolla  o cuoricino  d’oro, 
di  quelli  che  porcavanli  dai  loro  fanciul- 
Ji , ed  efponevafi  alla  pubblica  derilto. 
ne.  Felìo  dice  , che  lo  venivano  della 
pretella , ed  attaccavano  una  bolla  al  fu» 
collo;  non  già  come  trattandolo  da  fan- 
ciullo, ma  perchè  ella  età  un  ornamento 
de'  Re  d’  Ecruria. 

Vera  un’  altra  forte  di  Giuochi 
foli  ni , chiamaci  .1^<ynts  capitolini , inlli- 
auiti  da  Domiziano,  e celebrati  ogni 
cinque  anni  ; ne’  quali  fi  davan  prcm)  e 
xoronea’poeci  vittoriofi,  el’Imperado- 
xe  fielTo  lor  le  mettea  fui  capo.  Quelli 
giuochi  eran  divenuti  sì  celebri , che  la 
maniera  di  contare  il  tempo  per  luflri, 
che  era  fiata  in  ufo  fin  allora,  fu  mutata 
X fi  principiò  a contare  per  giuochi  capi- 
tolini , cornei  Greci  per  le  Olimpiadi. 
La  fella  non  era  per  li  poeti  foli,  ma  an- 
cora per  gli  atleti , per  gli  oratori,  pegli 
diorici , comici , mufici  ec. 

CAPITOLO,  Capitulu.’*,  una  co- 
munità d’  Ecclefiallici  , appartenenti  ad 
ama  Chiefacattedrale  o collegiata.  Ve- 
di Catteoralb  e Collegiata. 

Il  primoo  capo  del  capitolo  , è il  De- 
cano; il  corpo  ècompofio  di  Canonici  , 
o prebendari  ec.  Vedi  Decano,  vedi  an- 
co Canonico,  e Prebendario. 

Il  capitolo  in  oggi  non  ha  più  alcuna 
parte  nell’amminiilrazione  della  Dioce- 
fi  , durame  la  vita  del  Vefeovo,  ma  fuc- 
cede  in  tutta  la  giurifdizioneEpilcopale 
quando  la  Sede  è vacarne. 

L’origine  de’ cJ/wro// par  derivata  di 
qua,  cioè , che  anticamente  i Yefeovi 
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iVMft  II  lorClero  refiJente  con  efll  nelle 
lor  Cattedrali , acciocché  ne  foITcro  allì* 
Aiti  nell’ adempimento  da’ facri  ufizj,  e 
nel  governo  della  Chiefa,  ed  anche  do- 
po che  furono  ftabilire  le  parrocchie,  vi 
fu  tuttavia  un  corpo  di  Ecclefiallici  che 
flava  col  Vefeovo,  ed  erano  infatti  la  fua 
famiglia  , mantenuti  colle  fue  rendite. 
Vedi  Canonico. 

Dopo  che  la  vita  monaltica  venne  In 
riputazione,  molti  V efeovi  fcelfero  piur- 
tollo  de'  monaci,  che  de’  fccolari  per  lo- 
ro compagni  e afiìllcnti. 

Quelli  corpi,  o di  geme  monallica 
o di  fecolarc,  aveano  lo  ftelTo  privilegio 
di  eleggere  il  Vefeovo,  e d’elTcreil  fuo 
configlio  , come  già  prima  l’avea  avuto 
tutto  il  clero  della  Diocefi  : ma  a grado 
a grado  , la  dipendenza  loro  dal  Vei’covo 
andòfemprc  diminuendofi,  ed  alloraeb- 
bero  difiinte  porzioni  de’ beni  del  Ve- 
feovo,alfegnate  per  loro  mantenimento  , 
fin  a tanto  che  alla  fine  rellò  al  Vefeovo 
poco  altro  più  che  il  potere  di  \ ifitarli. 
VediV  E scovo. 

Dall’  altro  canto,  quelli  corpi  capito- 
lari a poco  a poco  perdettero  i lor  privi- 
legi I particolarnaente  quello  di  elegge- 
re il  V efeovo  , per  cui  i Re  d'Inghilter- 
ra ebbero  lungo  dibattimento  col  Papa. 
Enrico  Vili,  pretefe  invelliredi  quello 
potere  la  Corona , ed  al  prefente  i Deca- 
ni ed  i Cipitoli  ne  hanno  foltanto  1’  om- 
bra. •! 

Il  medelimo  Principe  Icacciù  i Mona- 
ci dalle  Cattedrali  ; e in  loro  vece  mlfe 
de’ Canonici  fecolari  ; quelli  ch’egli  co- 
si regolò  , Iòn  chiamati  Decani  t Capi- 
toli del  la  fon  doli  one  nuova,  tali  fono  Can- 
terbury , Wincbeller , Worcètler  , Ely,: 
Carlisle,  Durnam,  Rochellcr,  e Nor- 
wich : tali  pure  fono  i capitoli 
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quattro  nttove  Sedi,  di  Petertoroudi,  di 
Oxford  , di  Glocefler  , e di  Briflol. Ve- 
di Decano. 

Capitolo  , «'  jpplica  parimenti  alle 
adunanic  tenute  dagli  Ordini  religiofi.e 
militari,  per  deliberar  de’  loro  affari,  e 
regolare  la  lor  difciplina.  Vedi  Or- 
dì ne. 

Papia  dice  , che  fono  cosi  chiamati , 
qtiod  Cjpilula  ibi  Itgantur. 

Lo  ftabilimento  de’ capitoli  generali, 
degli  Ordini  xcligiofi  , è dovuto  ai  Ci- 
flercienfi,che  tennero  il  primo  nel  1116 
c furono  prefto  feguitati  dagli  altri  Or- 
dini. VediCiSTERCIENSE. 

Capitolo,  lignifica  pure  unadivifio- 
re  d’  un  Libro  ; trovata  a fine  di  fparge- 
re  nella  materia  che  fi  tratta,  maggior 
chiarezza  ediftinzione. 

Gli  antichi  non  aveano  1’  ufo  nè  la 
nozione  del  dividere  i libri  in  capitoli, 
c fezioni  : Papia  dice  , che  il  nome  ca- 
pitolo , Caput , veniva  di  qna , quod  Jit  al- 
uriui  finttntiir  Caput,  o , quod  Copiai  totam 
fummam.  Sant’ Agoffino  paragona  i capi- 
toli alle  flazioni  od  alloggi  , perchè 
riflorano  e rimettono  in  vigore  il  Let- 
tore, conac  quelle  il  viaggiatore. 

I trj C A P ITOLI  , cunafrafe  afai  con- 
ta nella  Storia  Ecclcfiadica , e fignifica 
un  volume  pubblicato  da  Toodoreto, 
amico  di  Neftorio,  contro  S.  Cirillo  ; in 
cuicontcnevanfi,  1 ® una  Lettera  d’ Ibas 
prete  di  Edeffa  a Mari  Vefcovo  di  Per- 
nia : 2®  degli  ellratti  dalle  opere  di  Dio- 
doro di  Tarfo,  e di  Teodoro  di  Mo- 
pfueflia,  ev’erano  infegnate  le  fleffedot- 
tri-ie,  che  fofteneva  Neftorio  ; 3“  due 
opere  di  Taodoreto,  l’una  contro  il  con- 
.cilio  Efefino , F altra  contro  gli  anate- 
tnatifmi  di  S.  Cirillo. 

Ciò  {biqiiva  i tre  Capitoli,  che  di  poi 
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condannati  furono  da  molti  Condì) , e 
varj  Pontefici.  ' 

CAPITULUM , in  Botanica,  la  teff* 
o la  cima  fiorita  di  una  pianta,  ch’è  com* 
pofta  di  molte  foglie,  efìla,  oftamì  ftret* 
tamente  connefli,  in  una  figura globofa, 
circolare,  o come  un  difco  : tali  fono  i 
fiori  della  fcabbiofa.del  cardo,  del  fiora- 
lifo  ec.  Vedi  Fiore. 

CAPIVI.  Vedi  Copivi. 


SurrLBtiEHXo. 

CAPIVI.  Oltre  gli  ufi  communi  di 
quello  balfamo,  1’  arte  dei  chimici  mo- 
derni ne  ha  rinvenuto  uno  nuovo,  in  ve- 
ro Ibmmatnente  profittevole  , vale  a di- 
re di  alterare  , ed  adulterare  col  mede- 
fimo  gli  ol)  eflénziali'di  prezzo  maggio- 
re, ficcome  r odore  nel  fuo  olio  è mol- 
to più  foavc  di  quello  della  trementina, 
o del  legno  dell’abete.  Vedi  pure  Co- 
pivi. 

Quefto  balfamo  fomminiftra  copia  ab- 
bondantiftima  d’olio  effenziale;  qualora 
venga  diftillato  infiemecoU’  acqua,  fino 
alla  quantità  dì  cinque,  ed  anche  di  feì 
once  per  ogni  libbra , ed  i Chimici , che 
conofiton  ciò  molto  bene  , adulterano  i 
loro  ol]  o col  mefcslarli  con  1’  olio  di 
capivi , oppure  con  maggiore  avvedutez. 
za , col  porre  una  quantica  proporziona- 
ta di  quefto  balfamo  ìnfiemecon  i rcfpec- 
tivi  ingredienti  nello  ftìllatojo , e così 
ne  cavano  l’ olio , oppure  mefcoiano  per 
si  fatta  guifa  r uno  e gli  altri  intima- 
mente infieme.  Sembra  che  non  fia  gran 
fatto  agevole  il  modo  di  giungere  ad 
jfcoprirc  si  fatta  frode  : r efatto  ufo  di 
una  bìlancìa  idroftati^a  veramente  do- 
vrebbe arrivarviiC  farebbe  cola  di  pregio 
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Poir^SréjfegM  olj  nella  diviftta  gul- 
fa  adulteraci,  non  fieno-  collo  flar  lungo 
rcmpo  appartataniié'nte  con  fervati , per 
ifcaricarfi  dell’inchioflro  della  loro  poliz- 
ZCtta  fcrirca,  come  fanno  gli  olj  elfenzia- 
li,  adulterati  coll’ olio  di  trementina,  i 
quali  è cofa  certa  c^ie  mangiano  in  tratto 
di  tempo  il  nero  delle  parole  fcritte  nel 
lor  polizzino,  a cagione  del  vapore  aci- 
do , che  cfala  continuamente  da  olio  sì 
fatto.  J/iju) , Lezioni,  pag.  iij. 
y I — ■ ■ ■ ■ : ‘ 

' C\PNÓ.\ÌANZIA  KAnNOMA^^- 
■rt:A,é  una  fpczie  di  divinazione  per 
mezzo  del  fumo,  ufata  dagli  antichi  ne’ 
Jor  facritiz).' 

” * Li  pirata  viene  dal  Greco  , fu- 

" mo  ; e -/xxiTtia , divina{ione. 

'■  La  regolaera  -,  quando  il  fumo  era  te-' 
•meo  leggiero,  e forgeva  diritto  in  alto, 

1’  augurio  (omen  ) era  buono  ; fe  al  con-’ 
«rafto  ,'era  un  auguri»  cattivo.'  ’ . ' 

' -Un’  altrafpc/ie  di  capdoàanii a conQ-^ 
flcva  iiéll’blTervàziòné  del  forno  che  lè  * 
vavafì  dalle  femen  e de’  papaveri  e dc’i 
gelfomini , gittati  fopra  carboni  accefì  . 

CAPO , Caput,  è la  parte  fupenore 
«ftrema,  più  in  fuori  ed  innanzi  del  corr-- 
pp  d’  unaniraalèl  Vedi  Corpo  e Aiiiv 
jìa'le.  • • ■'  ■ -I  '■  -‘ 

^ Plinio  ed  altri  antichi  Natnraliftipar-* 
lànu  d’una  Nazione  d*  uomini  fen/a  cn-' 
fò  , chiamati '■fiMn/njrzsl  Vedi 

iivESj '■  > 

'-'Abbiamo -ne' .Moderni  geografi -è  viag-'' 
gtatori  alcune  Raia/.ioni  di  Popoji-,  la' 
;«ai  teda  è COSÌ  piatta  Come  la  mano-,  per-i 
chè  hanno  il  coflume  di  fthiacciare  le' 
téfte  de”1or  bambini , apj)ena  nari',  praf-  f 
fandòle  per  nii  tofbhio  j'  o mettendole'  • 
tr*  due‘'tavole>  con  fopia  unpefo  confi-' 
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derabile.  Dicefi  che  fieno  abitatori  delfa 
provincia  di  Cofaquas  , fu!  fiume  delle 
Amazzeni , nell’America  .Meridionale, 
Gli  Anatomici  mettono  il  capo  dcl- 
l’uomo  per  il  primo  e più  alto  ventre  ; 
benché  fia  quello  , che  viene  ultimo  nel- 
la diffezione  o nel  taglio  , a c.ngiun  che 
i fuoi  contenuti  non  lono  tanto  ioggetti 
acorruzione,  come  ciò  che  contengono 
gli  altri  ventri.  Vedi  Ventre. 

11  capok  divifo  in  due  parti  ^ I3  pri- 
ma é detta  calvario  o cranio,  cit  è , quel- 
lapàrte  cheécoperta  di  capelli.  Vedi  - 
Ca  TELLO. 

La  feconda  è lifcia,  o lenza  pelo, 
chiamata  la/ii.-<:/<i  od  il  volto  , va/iut 
da'  Latini  ; e dai  G;eci  profapon  , q.  d. 
che  guarda  avanti.  Vedi  Paccia. 

• La  prima  è lìiddivifa  in  quattro,  cioè, 
la/  late  o il  dinanzi  della  ctMla  , che  rc^ 
pur  ili  la  più  umida  , chiamata  da’  Medi- 
ci il  fiac/put , <\.  à.<fuminuin  caputa  Vcdf 
Fronte  , e S1.NC1PUT.  ■ 

La  paae  di  dietro  chiamata  Occìput^ 
dai  Greci  //i/on ,'•  perchè  tutti  i nervi, 
chiamati  da  loro //irs, cominciano o nafcOC 
no  di  là.  Vedi  'Occiput  , c Nèr  vo. 

La  parte  di  mezzo  a la  cima  del  ca» 
po  , chiamata'  pare  cor<mj  , e dagli  Anar' 
tornici  verter,  da  vertendo  j perché  ivi  gii 
rana  o fi  ravvolgono'  in  giro  i capelli. 
Vedi  Vk'l.  TEX.  ' ' ' 

Fhialtriénte , i lati  del  capo  fon  chia- 
mati tempie , t,n pura  , come  parti  nèile 
quali'il  capello  commeia  a divenir  grH 
gip  , e fcoprirel’  età.  VediTEMPiE. 

L’mllb  o la  baie  delia  z<j7u  , c chia- 
mato con  un  nome  generale,  cranio,  cra- 
/iitfvj  ; checonlla  di  diverfe  parti  od  olia 
minori.  Vedi  Crani UM.  ‘ ' 

" L"*  olTo  della  fi on'té è'détto'or/rui?;,'j 
O' pappi i , o còttnale  vincundum^'  iÌoiì!; 
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de  le  perfone  sfacciate  e impudenn  dr- 
conlì  sfrontate  , feaza  fronte.  Vedi  Ot 
Fronti s , cc. 

L’oflTo  della  fommità  del  capo  è chia- 
mato  oi  Jlncipitis  o krtgma.  Vedi  Breg- 
ma ec. 

L’olTo  del  di  dietro  della  Tijla,  os  ec- 
cipi<is  o frornz.  Vedi  Os  OcciPiTis  ec. 

E quelli  delle  tempie,  umporal-.a  od 
ojfa  Umporis.  Vedi  Os  Temporis. 

Quelle  olTa  fono  connclTe  o congiun- 
te alfieme  pcryùfurt.  Vedi  Sutura.  . 

r^el  Capo  hanno  fede  gli  organi  prln-^ 
ci  pali  del  fenfo  , cioè  Vocchio  , V orecchi  a 
ec.  ed  in  elTo  vi  è parimenti  il  cervello. 
Invertirò  delle  fue  meningi  ,Qtcà\iio  fe- 
de deU’anima.  Vedi  Senso  , Cervel- 
lo ec. 

Il  Capo  è morto  da  dodici  pajadi  mu- 
fcoli , che  fono  i feguenti,  par/pUniam^f 
com plerum , nclum  majus  txternum,  reclun^ 
minus  externum  , obtiquum  fuperius,  obli- 
quum  injerius  , mojloideam  , recium  inter- 
num  majus  , recium  internum  minus,  recium 
taterjle.  Vedi  ciafcuno  deferitto  fotti» 
fuo  Articolo  rifpettivo. 

Gli  Orientali  coprono  il  capo  con, 
turbante  o berretta.  Gli  Occidentali 
con  un  cappello  ec.  Vedi  Turbante, 
Catpello  , Beretta. 

I Re  in  occafioni  folenni  portano  la 
Corona  fu  la  loro  tefta , i Vefeovi  la  Mi- 
tra, ec.  Vedi  Corona  , Mitra  cc. 

I Cavalieri  antichi  portavano  elmet- 
ti .-  i Soldati. celate  . Vedi  Elmo  ec.  , 

Ca  ro  , uCart  fìgurativamente,  pai  lan- 
dò delle  Comunità , e de’  corpi  politici, 
per  lo  primo,  o principale  di  tal  corpo 
che  diremmo  ancora  Conduttore  o Duce. 
Vedi  Principale.  , 

Cosi  dicefi , che  un  Prefidente  ■ o 
Abrtro^,  è il  cd/ie.dclla  Aia  compagnia , , 
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o n'è  alla  tefta.  Un  Decinat  ^ ilTrijp# 
del  fuo  Capitolo.  i 

1 minirtri  fono  come  il  capo  negli  af. 
fari , o per  meglio  dire,  ne  fono  alla  tc-. 
Ila.  Vedi  Presidente,  Decano,  Mi- 
ni s t r o cc. 

• ' ; 

li  Re  della  Gran  Bretagna,  è il  Ca- 
po del  Mondo  Protellante  ec.  o n'è  alla, 
tella.  , , I 

Capo  ha  diverfi  altri  fenfi,  ne'quali 
fi  prende  per  lo  più  metaforicamente  , 
e clic  in  Italiano  fon  meglio  efprelli  col- 
la parola  finonlma  te^a. 

. Qualche  volta  ancora,  H feofoi  della 
parola  capo  , caput,  fi  tiftringe  nell  ufo- 
alla  parola  Francefe  chef, e maflìme  ia, 
iftile  araldico.  Vedi  Chief. 

Capo,  io  geografia,  una  terra  che 
fporge  come  il  capo  , e che  fi  eftende 
nel  mare,  piu  fuori  che  il  refto  delle 
terre.  La  Sicilia  fu  chiamata  dagli,an«. 
tiehi  Trtnacria,  a cagione  de'fuoi  tre  eu-, 
pi  o promontori  , rapprefentati  falle, 
medaglie  per  mezzo  di  tre  gambe  unite 
infi caie  nell’ eftremità  della  cpfeia,  o 
piegate  nel  ginocchio  j il  che  raflbmi-, 
glia  alla  figura  triangolare  di  queirifola. 
Vedi  Promontorio  , Chbrsonbso 

• 1 . , 

Capo  Strappato,  acW Araldici 

Inglefe , un  termine  ufato  da’Franzeiì 
per  fignifìcare  una  beftia,  il  di  cui  capm 
fia  flato  , per  così  dite  ,firaprato  via  per 
forza  : e ji  di  cui  cqllo,  per  conf-'giiea-., 
za,  ne  fia  rimafo  ifpido  e ruvido,  per 
dirtinguerla  da  , o decapiti  , cioè 
decapitata  , eh’ è quando  le  refta  lifeio  e , 
piano  il  collo,  come  fc  la  tefta  ne  folTs^ 
ftata  mozzata.  Vedi  Deffait.  ^ 

Capo  d’opere,  in, Inglefe  mafitr-pia^ 
et , un  lavoro  , fattura , od  opera  fquifi-  v 
ta  e ftraordinaiia,  in  qualche  ,arte  Q, 
feienza. 
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" CAr«  opera  , che  i Franzfrfi  chia- 
mano che/ d' oeuvre^  dicelì,  prefTo  i xne- 
deHmi , particolarmente  quella  tal  ope> 
ra,  la  quale  coloro  ,cheafpirano  ad  ef- 
fere  ammelfi  maellri  in  un’arte  o me- 
iliere , hanno  da  fare  in  prefenza  de’ 
iTìaeftri  o giurati  di  quella  Compagnia, 
per  via  di  faggio  ò prova  delia  loro  ca- 
pacità. 

‘ II  Capo  d'opera  di  un  Falegname  è una 

’ curva  rampante  di  una  fcala,  colla  fpira- 
' ie  ben  aggiuftata  colla  difcefa  : quello 
di  un  Legnaiuolo  di  comraelTura  , una 
^ calTa  di  fondo  piatto,  o una  cornice  di 

* |>orta,  o una  cappa  di  cammino  : quel- 
‘ io  di  un  facìtor  di  tegole,  uno  fpiraglio 

o finedrino,  ben  condotto  , nel  colmo, 

) crolla  fua  cima  a fcanalacura  : quello  di 
< un  Piomkaju  una  cidernetta  a cui  de  lam- 
'*  pe , a fondo  dilampona:  quello  di  un 
.»  Vetraio , due  compartimenti  di  vetri  di 
a vari  colorì',  iacavati  e incadrati  : quel- 
li lo  de’ Ladricatori  ,‘una  rofa  in  pietra 
«t  vivaio  in  un  pavimento  di  felce:  quel- 
li,' lo  (Tttn  Calzolaio,  una  fcarpa  rovefcia 

# èc. 

^ - 5CAPO,o  PaoMONTORto  , Pnj/non- 

]$  torium , è una  punta  di  terra  , che  fi  avan- 
za nel  mare. 

^ ^ Capo  i>ELL*AttcB  , Capo  nel  Re* 

gno  di.  Napoli  fu  la  Coda  Orienule 
della  Calabria  ulteriore,  ove  s’avaWa 
nel  Golfo  di  Taranto  tra  Cariati  e Stron-  • 

f golf. 

{ • 5 Capo  D-ELL*  Armi, Capo  del  Rè- 

gno  41  Napoli,  nella  parte  Meridionale  • 
^ della  baifa  Calabria  ove  finilce  una  delle  ■ 

j punte  degli  Appennini  , vetlò  il  Faro  t 

di  Medina. 

^ ^ Capo  Bòro  , Capo  di  $icilia,neUa>. 

■;  Valle  di  Marara,  vicino  a Trapani,, di- 
zimpetto.aila  Favognanu.  ... 
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^ Capo  di  Buona  Speranza  (il) 
Capo  all’  edremità  meridionale  dell’ 
Africa  , fcoperto  da’  Portoghefi  . Gli 
Olanded  vi  fabbricarono  un  Forte,  e 
vi  fi  dabilirono  nel  1650.  D’allora  in 
qua  gflnglefi,  Francefi,  ed  altre  nazio- 
ni, che  vi  abbordano  , pagano  un  dirit- 
to per  ancorarvi , con  altri  pedagj.  So- 
novi  30  leghe  in  circa  di  paefe,  il  qua- 
le viene  abitato  dagli  Olandefi  e Fran- 
cefi ivi  refugiati.  Produce  quantità  di 
formento,  orzo,  pifelli,  e fruiti  di  diver- 
fc  fpezie,  oltre  le  viti , che  v’  alligano 
benidìmo,e  fanno  un  vino  aflai  buono.-. 
Le  piantagioni  fruttano  ogwi  anno  alTaif-.' 
fimo  agli  Olandefi  a motivo  della  facili** 
tà  de’ viveri  e munizioni,  che  i loro  Va- 
fcelli , e quegli  anche  dell’altre  nazioni 
vi  trovano , e della  gran  quantità  di 
cuojoe  di  burro  , ch’elfi  hanno  a vililfi- 
mo  prezzo  da’  Selvaggi  del  contorno. 
La  compagnia  deirindie  di  Inghilterra  : 
abbandonò  quedo  podo  per  quello  di 
S.  Eiena,  il  quale  non  è per  altro  così 
ben  fituato.  Hanno  gli  Olandefi  nel  lo- 
to Forte  uno  Spedale  , dove  i Vafcelli 
fiibito  giunti  mandano  i loro  ammalati, 
e dove  trovafi  gente  fr.efca  per  ril'arcir« 
all’indante  la  mancanza  de’  primi.  Ve- 
defi  pure  in  poca  .didanza  dallo  defib, 
uno  de’  più  'bei  giardini , che  fiano  ia. 
Africa  e che  ferve  di  magazzino  d’ogni 
ibrta  di  rinfrèfehi  per  quelli  che  vanno 
Ì9  India.-  Didante  3 5 .leghe  dal  Capo, 
ritrovali  una  fonuna  d’acqua  calda  > mi- 
rabile per  guarire  ogni  forca  di  malattie, 
long.  37*45<lattt;.  meridion.  34.  40. 

5' Capo  Bretton.  V.  Isoìa  Rea- 
lEi. 

^'Capo  delle  Colonne , Promoa- 
wrio-del  Regno  di  Napoli,  nella  Cala- 
tj^rick-ulLerìoie^  il  quale  s’avau^aael 
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Ionio  tra  il  Golfo  di  Taranto  a S.  c 
quello  di  Squillace  a M. 

^ Ca  ro  Corso,  Sacrum  Promontorium 
celebre  Promontorio , o punta  eflrema 
della  parte  fettentrionale  dell’  Ifola  di 
Corlìea. 

5 Capo  DEL  F a ro , Capo  di  Sicilia 
nella  Valle  di  Detnona  a S.  del  Faro  di  ■ 
ftlelllna,  dirimpetto  alla  Calabria  ulter. 

5 Capo  d'Isieia,  C >pui  IJÌrnr,  cit- 
tà d’Italia,  neiriUria,  lui  golfo  di  Trie- 
/le , con  Vefeovato.  l Venc/iani  la  pre- 
fero per  alfalto  nel  932.  I Genovcfi  la 
prefero  nel  1380;  mai  Veneziani  la 
riprefero  in  feguito  , e ne  fono  rimarti 
padroni  dal  1478  in  qua.  L’aria  è tem- 
perata e falubre.  H fuo  maggior  traf- 
fico confi fte  in  fale  ed  in  vino  eccellen- 
te. É difeofta  5 leghe  al  S.  da  Triefte, 
e 1 o al  N.  O.  da  P;fino.  longk.  31.  35. 
latit.  43.48. 

‘ ^Capo  Francese,  porto  il  piò 
frequentato  dalla  parte  dell'Ifula  di  San 
Domingo,  che  appartiene  a'Franccfi.  É' 
ona  fpecie  di  Baja  , aperta  foto  al  N.  E.- 
ed  ha  l'entrata  ben  fortificata.  Il  porto 
è fituato  fulla  corta  orientale  dell  lfola 
in  una  pianura  fertile , e popolata.  Vi 
fi  è fabbricata  una  città  , che  ogni  d: 
diviene  piò  confiderabile,  e vi  è un  Go- 
vernatore. ■ 

^ Ca  PO  PiE7UTO  , Promontorio  del 
Regno  di  Napoli , nella  Calabria  ulte- 
riore il  quale  s’avanza  di  molto  nel  Gol- 
fo di  Squillace.  1 . 

• 5 Capo  Verde  , Capo  confideraSi- 
lirtimo  fulla  Corta  occidentale  dell’A-’ 
frica  fcoperco  da’  Portoghefi  nel  1 474. 
Egli  è circondato  alle  due  Corte  dal 
Cambra  e Senegal.  Querto  paefe  viene 
abitato  da’  Negri  , che  trartìcano  con 
tfltte-le  nazioni.  Sono  favj  e prudenti , 


CAP 

eccup  andofi  a coltivar  la  terra,  «d  a pa-: 
fcolar  le  beftie.  Siccome  il  ferro*  in. 
gran  pregio  in  quello  paefe , cosi  vi  fu. 

molti  eccellenti  Fabbri  , che  lo  la- 
vorano. La  maggior  parte  fono  idolatri 
e adorano  la  Luna  o il  Demonio.  Vi 
fono  anche  de’  Maomettani , e de’Por- 
toghefi.  Quelli  ultimi  fono  quafi  tatti 
veri  banditi,  chela  rifugiano  pe’loro 
delitti. 

5 CAPO  A o CAPUA  , Cipui  , fa- 
mofa  città  d’Italia,  nel  Regno  di  Napol 
li,  nella  terra  di  Lavoro,  con  Arcive- 
feovato  eretto  nel  968  dal  PapaGinvan- 
ni  XIII.  É difeorta  quafi  una  lega  dall’ 
antica  Capoa,ed  è (lata  fabbricata  Tul- 
le rovine  della  medefima.  L’  antica Ca- 
pua  è ora  una  Terra, chiamata  S.  Maria, 
e vi  fi  veggono  gli  avanzi  di  un  Anfi- 
teatro , di  un  Teatro,  e di  altri  pub- 
blici Edifi/j , e quafi  incero  un  Cripto- 
portico.  La  moderna  Capua  da’  Longo- 
bard:  fu  f.ibbricata  falle  mine  di  Cali- 
lino  : ed  è rtimata  una  buona  Piazza  ; 
ma  ert'endo  affai  ampia  , vi  è DCcelTaria 
una  Guarnigione  numerofa.  Si  refe  agli 
Alleati  nel  1 707.  É bagnata  dal  Vultur- 
no,  ed  è dirtante  6 leghe  ai  N.  da  Na- 
poli, IO  ali'O.  da  Benevento,  18  al 
S.  E.  da  Romà.  long.  31.  33.  lat.41.7- 

CAPOCACCIA,  prertb  gli  Ingicfi, 
Rnngtr , un  ufi/iale  giurato  di  «naFo- 
rerta,  il  cui  impiego  fi  è di  camminare 
ogni  giorno  pe’terreni  di  fua  giurifdi- 
Zfone , per  rintraccia'ré  le  fiere  j che  fo- 
no entrate  ne'luoghi  puHitus  o sfortfiitit, 
e ricondurle  addietro  ne’  terreni  della 
Forerta  ; e di  denunziare  ogni  delirio 
commertb  nella  fua  giurifdizione  alla, 
prortima  Curia  o Tribunale  da  tenerli 
per  gli  aflàri  della  Fojelta.  .Vedi  Fon 
RESTA  ePuRiJBU.,^  ..<  •*  . 
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ll'ft/ioMrwfl  è creato  con  lettere  3el 
He  , eU  ha  una  paga  anmvua,  eh’  egli 
{ira  dair£xcAr^««r,e<erticervi  di-mer- 
•■cede.  — Nel  Diplvtna  Fortfia  Ci  fa 
■inenzionexli  dodici  loree  di  Cupocacct. 

CAPOG-IRLO.  Vedi  Vertigine, 

CAPOSTRAPPATO,  neU' Araldi- 
ca. Vedi  Esteté. 

CAPONIERE,  in  Fortificazionec 
din  alloggiamento  coperto , depreflò  e 
,abbaflato  nel  terreno  quattro  o cinque 
^iedi, -cinto  di  un  piccolo  parapetto 
circa  due.piedi  alto  ; che  -ferve  a fnde- 
diere  -diverfi  tavoloni  coperti  di  terra. 

La  -Citponitrt  è grande  quanto  bada 
iper  capirvi  quindici  o venti  Soldati,  ed 
.è  per  lo  più  fituata  nel  .pendio  all’cdre- 
roità  della  contra (carpa  , « in  folli  fcc- 
clii  ; avendo  delle  piccole  aperture  per- 
.che  i Soldati  polTan  far  fuoco  per  elTe. 

CAPORALE  ♦,  un  ufiziale  inferio- 
<re  in  una  compagnia  di  fanti , che  ha 
il  carico  fopra  una  delle  divilioni  d' elTa; 
jnette  c cambia  ientinelle,  e mantiene 
'31  buon  ordine  nel  corpo  di  guardia.,  ti- 
•cevendo  il  metto  o il  fegno  delle 
-ronde  inferiori  , che  palTano  attacco  ai 
Tuo  corpo  di  guardia. 

Vi  fono  ordinariamente  tre  caporali 
in  ogpii  compagnia.  Vedi  Compagnia 

-*  La  parola. i Italiana^  Caporale  , f i?- 
gnijica  futi  che  aitiama  detto  ; Colta 
da  Caput,  capo  4 il  caporale  ejfendo  il 
primo  della  Compagnia. 

Caporale  d’ una  Nave,  è un  ufì- 
iziale  che  ha  il  carico  di  mettere  le  ve- 
glie e le  .fentinelle  e di  cambiarle-;  e 
che  in  vigila,  acciocché  tutti  i Soldati  e 
JVlarinari  tengano  nette  e in  pronto  le 
ioro  armi  ; egli  è pure  quegli  che  infe- 
.gna  cerne  ufar  Tarmi , ed  ha  uno  folto 
Ri  sè.  . , ' 

Chami,  Tom.  IfT. 


Giuramento  del  Caporale.  Vedi  l’ar- 
ticolo Giuramento, 


Su^rLSMEKTO. 

CAPOSTORNO.  Il  rimedio  (bm- 
mamenre  adattato  a quella  indifpo(ìzio- 
ne,  cheaddimandati  capojlomo, -che  fem-r 
bra  nei  cavalli  un  girar  di  teda , e come 
un  aggomitolamento;  ed  oltre  a ciò  ve- 
defi  negli  occhi  loro  un  abbondante 
umore  acquofo,  ed  una  varierà  dei  mo- 
vimenti difuguaii  della  teda,  oonline 
nel  metodo  fegtiente. 

Doelì  innanzi  a tutto  fare  al  caval- 
lo un’ abbendantidima  cavata  dì  (àngue; 
pofeìa  fe  gli  dee  applicare  un  eliderò 
compoHo  di  due  quartucci  t>  boccali 
di  vino  emetico,  e di  quatti’ once  di 
unguento  di  pioppo.  Allorché  la  bellia 
avrà  avuto  un’ora  o due  di  ripofo  do- 
po l’evacuazione  del  didere  , fe  ne  dee 
darcalla  medehma  uri’aitro  fatto  di  due 
once  di  feorie  del  fegato  d’antimonio 
ridotto  in  polvere  impalpabile  , facto 
bollire  per  picciol  tratto  di  tempo  in 
cinque  pinte  di  birra  , e coll’aggiunta 
di  quactt’once  del  fopraCcrrtto  unguen- 
to medefimo,  oppure  d’unguento  di  ro- 
fe.  Quello  fecondo  clillero  dee  ■cflTere 
bene  fpeflb  ripetuto,  ed  in  quello  men- 
tre le  gambe  del  cavallo  dall’alto  al  baf- 
fo debbonh  ben  bene  Itropìcciare  con 
un  fardellerto  ben  £lTu  di  fieno  bagnata 
nell’acqua  calda,  per  fare  una  revul- 
hone.  l Cuoi  piedi  dfrvrebbon’elTer  te- 
«uti  nella  crufea  di  farina  bianca  ben 
calda,  e di  tratto  in  tratto  converrebbe 
farlo  far  delle  palTeggiate  in  un  luogo 
d’aria  temperata.  In  evento  , che  i di-, 
vilàti  metodi  non  producano  il  lox« 
£ e 
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baon^etTctto,  prenJafi  un'oncia  d’ottima 

Triaca  di  Vcneaia,  fi  fcioiga  quefta  ia 
un  boccale  di  alcun  acqua  cordiale,  e Ce 
gli  faccia  inghiottire;  e dopo  di  ciò  fe 
gli  applichi  caldo  il  feguence  cliflcro- 
Di  Triaca  di  Venezia,  e di  fale  Po/y- 
thrifiam  due  once  per  ciafeuna  , fciol- 
ganfi  le  divifaie  fodanze  in  due  boccali 
di  decotto,  di  malva,  e di  fiori  di  ca- 
momilla : aggiungafi  al  tutto  la  quarta^ 
parte  d'una  pinta  d’olio  di  ruta.  Simi- 
gliante  elidere  ripetuto  due  o tre  vol- 
te dopo^  la  cavata  di  fangue  , e dopo» 
l’ufo  degli  altri  metodi,  alTailfime  volte 
ha  levate  e tolte  via  dai  cavalH  le  ca- 
gioni di  COSI  llrana  loro  malattia. 


CAPPA.  Vedi  M*steli.o. 

Cappa  dii  cammino,  in  Architettu. 
ra,  è la  parte  più  baifa  d’ua  cammino  ; 
o quel  pezzo  di  legname  che  è pollo 
attraverfo  delle  impoftature  , e che  fo- 
lliene  il  compartimento  del  fopracam- 
mino.  Vedi  Cammino. 

CAPPELLA*, una  fpezie  di  Chie- 
fetta  , fervita  da  un  Ecclefiadico  che 
r’  ha  il  carico  fotto-la  denominazione  di 
CippAhiì.  Vedi  Chiesa,  Cappella- 
no  ec. 

» Ij  vo:t  Capella  ,/tco.ida  alcuni  vie- 
ni dal  Grteo  xaTtvMia  ,,  piccole  tende  , 
cl\ate  dai  trafficanti  od  artefici  nelle 
fiere  , per  mtuerfi  al  coperto  dal  tempo. 
Papi  a la  fa  dìrtvare  e dal  Greco  e dal 
Latino,  qoafi  capiens  xaar,  o popu* 
lum,  vtl  laudem  ; altri  la  dirivano 
da  Cappa  che  fervivaa  coprire  il  corpo: 
altri  a pellibus  caprarum  ; perchi 
qaefli  luoghi  anticamente  erano  coperti 
di  pelli  di  capra.  Rebuffio  la  fa  venire 
^ da  cappa } 0 Cappa  di  S,  Martino , che 
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' dai  Re  di  Francia  fi  portava  atta  gaer-  - 
♦fl  per  loro  veffillo  , e cujlodivafi  gelo- 
fornente  in-  tende  particolari  di  qua 
chiamate  Cappelle. 

Vi  fono  due  fpezic  di-  Cappelle,  le-- 
ime  confacratc  e tenute  come  benefizi: 
le  altre  fecolari , e della  natura  degli» 
Oratorj.  Vedi  BesEFino  * Orato- 
rio. 

Le  prime  fbno'  edificate  a parte , .e  in  ’ 
diftanza  dalla  Chiefa  Parrocchiale;  non 
eUendo  nè  Parrocchie,  nè  Cattedrali,, 
nè  Priorati.,  ma  lulTillendo  da  fe  fielTe. 

(Quelle  fono  chiamate  dai  Canonilli 
Sub-din,  e dagl’  Inglefi  Cnapth  of  cofe, 
cappelle  di  comodità  ; perchè  erette  i(i» 
diftanza  della  Chiefa.  matrice  , qoando- 
la  Parrocchia  è vaila,  per  comodo  di 
alcuni  Parrocchiani, che  ne  fono  trop-- 
po  difcofti< 

Sono  Cervite-  da  un  infériór  pallore ,, 
provino  0 dal  rettore  della  Parrocchia,, 
o da  quelli*,. 'per  comodo-  e vantaggio* 
de’ quali  fono  elle  Cappelle  dcftiaate. 

Della  feconda  fpezie  fono  quelle 
che  per  lo  più  fon  erette  in  unaChict'ae 
o attacco  ad  elTa,  come,  una  fua  parte  ; 
avendo  folamcnte  un  pulpito  o Leg- 
gio ec.  per  recitarvi  le  preghiere:  e- 
nella  Chiefa  Rbman*,  un  Altare,  ec. 
per  celebrarvi  la  Mellà-,  ma  lènza  Bat-- 
tillerio  o Fonte. 

Quelle  dai  Cànonifti  fon  cinamate- 
Subteclo.  Per  lo  più  elleno  fono  Aate- 
erette  daqualche  perfona  cocfiderabile, 
per  ufo  delle  famiglie  j uf  ibidem  fami- 
iiaria  fepulchra  fibì  confiìtuanti  ■ - 
- Il  a 1 Canone  del  Concilio  d’-  Agde, , 
tenuto  nel  506',  accorda-a  perfone  pri- 
vate l'ufo  di  Cappelle  ; ma  con  divieto  rv 
lutti  i chetici  di  ufiziarvi  fonia  liccma.: 
del  V cfcovoi- 
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CaptTLIE  libere,  Fne  Cv.A?tl! 
fono  quelle  che  hanno  una  rendita  fta- 
bilita  per  il  mantenimento  perpetuo  <li 
di  un  Pallore  ec.  col  mezzo  di  carita- 
tevoli donativi  di  terre,  odi  rendite  lor 
impartite  .•  cosi  che  non  fieno  d'  agjra- 
vio  alcuno,  nè  al  Rettore  o Parroco 
principale  , nè  ai  Parrocchiani. 

Vi  ft>no  diverfe  Cbiefe  colleggiate 
in  Francia,  che  ivi  chiamar.h  Sjt'ntes 
C^tpcllti , Cappelle  Sante,  come  quelle 
a Parigi  , a Dijon  , a Bourges , a Bour- 
bon ec.  cosi  denominate  , perchè  vi  fo. 
no  in  elTe  delle  Reliquie.  Vedi  CaPt 

PELLANO.. 

Quindi,  tutti  que’ luoghi , dove  fi 
confervano  Keliquie , fon  venuti  a chia- 
marli CappelU  : e le  perfone  che  ne  han- 
no la  cura,  CappUlani.  Vedi  Reli- 
quie. 

Cappella  , Ciiapee  , è parimenti 
un  nome  dato  alla  bottega  d'uno  Stam- 
patore  : perchè  dicono  alcuni  Autori  la 
Stampa  fu  prima  di  fatto  efeguita  in 
CippclU  o Chiefe. 

In  quello  fenfo , dicefi  gli  ordini , o 
le  leggi  della  Ctpptlla  , i l'ecreti  della 
Cappella  ec.  Vedi  Stampa. 

Cavalieri  delia  Cappella  , un  Or- 
dine di  Cavalieri  inllituito  dal  Re  En- 
rico Vili,  .nel  Tuo  Tellamento  , fin  al 
numero  di  tredici  : quantunque  fieno  di 
poi  flati  accrefeiuti  al  numero  di  venti- 
fei  : chiamati  anco  Poor-Kmgths , pove- 
ri Cavalieri. 

. Non  fono  rcairtientc Cavalieri  dell’ 
ordine  del 'legaccio  o giarettiera  : ma 
più  tolto,  qaafi  alFifienti  o deputati , 
c che  fervono  per  adempiere  a tutti  gli 
tihzj  di  quelli  ne’varj  fervigi  de!  P.a  di 
Inghilterra.  Vedi  Giarettiera. 

...Sono  foggetti  all’ uGzio  de'Canonici 
CUamb.  Tom.  IV. 
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di  Windfor  ,e  vivono  di  penrioiil,che 
1’  Ordine  affegna  loro. 

Portano  il  mantello  diedro  o roffo, 
coir  armi  di  S.  Giorgio  nell’  omero  fi- 
nidro,  ma  il  mantello  è folamente  dà 
panno,  e non  portano giartiera,  il  che 
li  didingue  dai  cavalieri  della  giartie- 
ra. 

CAPPELLANO,  propriamente  li- 
gnifica una  perfona  provvida  di  una  cap. 
pclla,  o che  adempifee  ai  doveri,  cagli 
ufizj  annedìvi.  Vedi  Cappella. 

Cappellano  lignifica  parimenti  una 
perfona  Ecclefiallica  , nella  cafa  di  un 
Principe,  odi  una  perfona  di  qualità, 
che  ufizia  nelle  loro  cappelle  ec. 

Il  Re  ha  48  cappellani che  lo  fer- 
vono, quattro  ogni  mefe  predicano  nel- 
la cappella,  leggono  l’ufizio  c la  litur- 
gia alla  famiglia  ed  al  Re  nel  fuo ora- 
torio privato  , e in  alFcn'zadel  cherico 
del  gabinetto  benedicono  la  menfa. 

Mentre  ufiziano,  hanno  tavola  e 
fervidori,  ma  non  falario. 

I primi  cappellani  à\cefi  che  fieno  d.i- 
ti  indituiti  dagli  antichi  Re  di  Francia, 
per  cudodire  la  cappa  od  il  mantello  di 
San  Martino  con  le  altre  fuc  reliquie, 
eh’ cran  tenute  dai  Re  nel  loro  palazro, 
e portavanfi  da  cTsi  alla  guerra.  11  pri- 
mo Cappellano  dicefi  elfere  dato  Gul. 
de  ^le'ìmei,  cappellano  di  S.  Luigi. 

Cappellano  ntlTOrdine  di  Malta,  è 
uno  del  fecondo  rango  , o della  fecon- 
da clade  , in  quell’  Ordine,  altrimenti 
chiamato  Diaco. 

1 cavalieri  fanno  la  prima  clade,  ed 
i cappellani  la  feconda.  Vedi  Malta. 

Cappellani  </r/ Papa,  fono  gli  au- 
ditOfi  o giudici  delle  caufe  del  facro 
Palazzo  , cosi  chiamati,  perchè  il  Papa- 
amicamente  dava  udienza  nella  fuacap- 
h e i 
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fella,  per  la  dccifione  de’cad  mandati 
da  diverfe  parti  della  cridianità. 

Egli  chiamava  colà  per  aireffori  i più 
celebri  Giureconfuki  del  Tuo  teropoi 
che  però- venivan  detti  cappiltaai. 

Dai.  decreti  dati  un  tempo  da  codò^ 
zo , il  corpo-  delle  decretali  è compo- 
flo  : il  loro  numero  da  Papa  Sido  IV. 
fu  ridotto  a dodici.  Vedi  Dechetale 
« Legge  Canonica. 

Se  è vero,  che  la  parola  Cappellano  fu. 
prima  appticaia-a  qudli  che  cududiva- 
no  la  cappa  di.  San  Martino,  come- di 
fopra  li  è detto,  la  parola  derivar  dee 
da cappa,  non  Ìa  cappella,  di  capfui 
la  o capfa,  come-altri  credono. 

DicoRualcuni,  che  le  cado  dellere- 
Jjquie  o-piottodo-i  Keliquiarj  erano> 
coperti  di  una  picciola  lenda^  o piccola 
cappa  o berretta,  cappellai  e che  quindi 
i Sacerdoti  che  ne  avean  la  cura,  furono, 
chiamali  cappellani.  In  decorfodi  tem- 
po quede  reliquie,  furon  ripode  in-  una 
chieletta,  contigua  o ad  unapiìi  grande 
o feparatai  e l' idelfo nome  che' 

fi  diede  al  coperchio,  fu  pur  dato  al  luoa 
£o  ; ed  il  cudode  d‘ eda  fu- pur  chia-i 
ipato  cappellaete>.  Vedi  MA.NZEi.iaa. 


S o.r  r i m,m:m  n T.a,. 

CAPPELLA'NO.- Queda- voce  rrel' 
ftio  fenfo  primitivo  viene  a dinotare- 
un  U.ffitiale  delle  cafe  religiofe  , a cui 
apparteneva,  i 1.  matteggio,  ed  inlremela 
didribuzione  delle  elemodne,,  oppure 
della  cafa  medefima. 

Noi  leggiamo  parecchie- cofe  negli 
Scrittoti  dello  dato  Monadico  rifguar— 
danti  le  qualitadi  , la  condotta,  e cofe 
ftioigliaati  del  cappellano.  \ cggall  Lun-t 
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/réne,  in  Decret.  prò  Ord.  S.  Benedìflìt 
cap.8>fe^.  3.  (Ud/r/i:,  cuafuecucU  Clu> 
itiac.  lib.  j. c.  ij. 

Dagli  antichi  canoni  viene  impodo» 
a tutti  i monaderi , che  debbano  ero-' 
gare  la  decima  parte  di  loro  entrate  oai- 
in-clemolìnc  ai  poverelli  di  Gesù.  Gri- 
do. 

n Cappellano  di  San^Paolb- doveva: 
difporre- delle  eletivaffne’  lafciaie  per- 
carità-,  fecondo  ràll'egnamento  dei  do-^- 
natori,  per  foppellire  quelle  povere  per- 
fene^  che  morivano  neh  vicinato--,  e dir 
condurre  otto  preci*  o cHerici'per  can- 
tare, ed  iniìeme  perufo  del  coro.  Dugd,. 
Monad.  Ridtetto  p;  j a 5; . 

Da  un  amico  canone  fono  i VefcovK 
tutti' incaricati  di  mantenerli  yan  cappeic 
làao  per  le  tflemofinc.  Ihotu  Leggi  Ec-' 
clclìsdiche  pag:i  2-2-2-.  5.  2; 

L Re  di  Eruncia.haniiu'i  loro-gran» 
ceppellani  ,,  o fieno -Elemofiaieri,  i^loror» 
primi  .cappellani,,  od. i lóro  cappellani  or-^ 
dinarj  o fànailiari e fomiglfanTT.' 

11.  Gran  Capptllano-o  Limofiniere,  le.- 
Grand  Aemonier,.  è:  la  dignità. Eccltfi.-’.-- 
dica-  piò  eminente  del  Regno  di  Fran- 
cia.- Ad  edb  appartengono  le.  fopranten- 
denze  degli  Spedali,,  e d^i  confervato— 
rj  dei  lebbcoli.  11  -Re  riceve  dalle  ' fuó.* 
mani  il  giutamemo.  EgU celebrala  Tan- 
ca Meda  innanzi  *al  Re,  in. catte  Icmag--- 
giorì  fiinzioai  efolernsità. 

Quedo  UilzJo*  fotto-  fomiglianre  de- - 
nominazione  vcmic  la  prima  volia-idi- • 
tuito  nel  Regnodt  Carlo  Vili,  iniran-^- 
zi^il  tempo  del  quale  on 'irai 'Mini dro- 
aveva  il  femplice  titolo  di  £d/>^r//<iiio,od:l 
Elemoliniere  del  Re. 

— 11  Ducange  faflì  a contendere  -pet" 
differenza  fra  il  cappellano:,  ed  J1  Limo» . 
fiaieie  del  Re.  Mooiteiir  Rooiliard-  - 


« 
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fcrìfce  elTcre  flato  queflo  Miniflro  la  to- 
fii  fteffa.  Secondo  queflo  Scrittore  l’Ufi- 
cio  di  gran  Cappellano  o Limofiniereè 
flato  in  piedi,  quantùnque  folto  diverfe 
denominazioni,  in  tutte  le  età  della  Mo- 
narchia. 

Sotto  la  prima  ftirpe  fu  denominato 
/tpocrifiariut  : Cotto  la  feconda,  Archtca- 
ftllanui  , e fotto  la  terza  grand  Aumo- 
nitr.  Gran  Cappellano,  Grande  Elemofi- 
niere.  Sotto  la  prima  flirpc  TUfizio  era 
tenuto  dai  Vefcovi,  i quali  venivano  al- 
la Corte  per  ciò  di  tratto  in  tratto.  Sot- 
to la  feconda,  lo  foflennero  i Sacerdoti, 
avvegnaché  quelli  fecondi  non  erano 
obbligati  alla  refidenza:  e fotto  la  terza 
flirpe,  venne  vicendevolmente  foflenu- 
co  il  carico  o da  Arcivefcovi,  o da  Car- 
dinali. Su  quello  piede  il  Grande  Ele- 
moftniere  o Cappellano  viene  ad  elTere  a 
capello  lo  flelTo,  che  in  alcuni  antichi 
Scrittori  noi  troviamo  appellato  e deno- 
minato, Cujìos  facri  Falati/,  Aatifiei  /acri 
Palata,  ovvero  V efcovo  della  Corte:  ed 
alcune  volte  ancora,  Pres&yter  de  Palatio, 
Prete  della  Corte. 

L’ulìzio  di  quelli  era  fomigltantilfl- 
mo  e corrifpondeva  in  tutto  e per  tut- 
to a quello  dei  Protopapas  nella  Corte 
degl’  Imperatori  Greci. 

Meflieurs  Frizon,  Chevlllard,  e Sain- 
te  Marihe  (a)  hanno  pubblicato  degli 
elenchi,  e delle  genealogie  dei  Gran 
Cappellani,  Seballiano  Routliard  ha  fat- 
to un  Trattato  dell’  antichità  dell’  Ufl- 
zio  dei  gtaadi  cappellani  [^). 

Il  primo  Elemohniere  o Cappellano, 
le  premier  Autnonier  fupplifce  a tutti  quei 
minifleri,  ai  quali  non  può  alfillere  il 
Cham.  Tom.  IV. 

. (a)  Le  Long  BUI,  H.-Jl,  de  la  France, 
/.705.  {i]  Seball.  Kouillard  , l*  Grand 
Aumonitr,  Parti  aan,  1 607.  ia  ^.Nt  o6~ 
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Gran  Cappellano,  o per  motivo  di  fua 
lontananza  , od  a cagione  della  molti- 
plìcità  de’  fuoi  aùari.  Raf.  Etat  de  la 
France  libro  1 . capir.  1 . Mem.  de  Trev. 
ann.  1723.  pagin.  1019. 

I Cappellani  Regj  ordinar)  hanno  il 
loro  torno  per  alTiftere  e celebrar  la  Mef- 
fa  al  Re  nelle  fue  orazioni,  e fomiglianti 
impieghi. 


CAPPELLO  , una  copertura  per  il 
capo  , che  portali  dagli  uomini  nelle 
parti  d’Europa  occidentali.  V.  Capo. 

1 cappelli  fono  principalmente  fatti  di 
pelo,  di  lana  ec.  lavorati,  folati  e faz- 
zonati  nella  figura  della  tella.  Vedi  Pe- 
lo fotto  l’articolo  Cappello.  Vedi  pu- 
re Lana. 

Dicefi  che  i cappelli  lì  lìen  prima  ve- 
duti verfo  l’anno  1400,  nel  qual  tempo 
diventarono  d’  ufo  per  la  campagna,pcr 
cavalcare  ec.  11  P.  Daniel  racconta,  che 
quando  Carlo  li.  fece  il  fuo  pubblico  in- 
grelTo  in  Roano  nel  1449  aveaunrn7- 
pello  orlato  di  velluto  rolTo,  con  una  piu- 
ma di  fopra,  od  un  ciufifo  di  penne.  Ag- 
giugne  che  dal  tempo  di  quell’  ingref-, 
fo  , o almeno  fotto  queflo  Regno  dee 
prenderli  il  cominciamento  dell’  ufo  dei, 
cappelli , che  da  allora  in  poi  furono  fo- 
ftituiti  ai  cappucci  ociaperoni,.ch’erano 
flati  in  ufo  prima.  , 

Col  progrelTo  di  tempo,  pafsò  da’Lai- 
ci  il  coftume  di  cappelli  nel  cle-^ 

ro , ma  fu  riguardato  come  un  nunifeflo, 
abufo  , e pubblicaronfi  diverfe  regola- 
zioni, le  quali  proibirono  ad  ogni  prete, 
o perfona  religiofa,  il  comparire  in  pub-| 
Ee  3 , 

ti  amo  un’  efatto  ejlratto  nel  Tre»..Pi3.Uai-^ 
Per/,  lom.i.  pag.j'j^.  , • i 


Digitized  by  Google 


'458  CAP 

blicacon  citpptno  fcnzaale  penJenti;eJ 
ingiungevano  di  atiencrU  all’  uio  dei 
capperoni  fatti  di  panno  nero  con  ale 
decenti:  fcera<io  poveri,  doveano  alinc- 
no  avere  attaccate  ai  lor  cappilU  le  ale, 
t ciò  Cotto  pciradi  fulpénllone  e di  fco- 
munica.  Per  verità  1’  ulò  de  ci^ppelli  di- 
cefi  che  Ita  flato  dugent’anni  più  antico 
rella  Bretagna,  particolarmente  tra  gli 
Ecclerim'lici  c Canonici  ; mat^uelli  non 
tran’  altro  che  una  Cper.ic  di  berrette;  e 
di  vpia  fon  venute  le  barrettte  quadre, 
che  fi  portano  ne’  collegi  ec.  Vedi  Bar- 
betta. 

Lobincau  ofTerva,  che  un  Vefcovo  di 
Dol , nel  duodeciino  fecolo  , zelante 
del  buon  ordine, accordìi  ai  Canonici  fo- 
li cotcdi  Ciipptlli  i comandando  che  fé 
qualche  altra  parfona  ventile  con  elfi  al- 
la Cliicfa,  im.neJiate  1’  ufizio  divino  fi 
IbCpendcfiTe.  T.  I.  p.845. 

\ cappelli  fanno  un  capo  confidcrabi- 
lilTìmO'  nel  commercio.  1 più  fini  ed  i. 
più  apprezzati  fanfi  di  puro  pelo  di  un- 
animale  anfibio,  cioè  del  Ca flore  , eh’ è 
fi  cquentc  nel  Canada,  ed  in  altre  Pro- 
vincie dell’ America  fetccntrionale. Ve- 
di Castore. 

■ Metodo  di  fare  i CABEELti.  Abbiamo 
ofTervato  che  ì cappelli  fi  fànno-o  di  la- 
na o di  pelo  di  diverfi  animali,  parti- 
colarmente del  caflore  , del  lepre  , de! 
coniglio,  del  gambello  ec.  Si-  procede 
nelle  operazioni  quafi  alla  ftefla  manie- 
xa  in  tutti , e però  ci  baflerà  1’  efempio 
di  quelli  di  cadùrei 
La  pelle  di  quefV  animale  ha  due  force- 
di  pelo.-  r uno  lungo  dritto o poco flef- 
filbile,  luftroo  fearfo  ; eflfendo  quello, 
che  rende-la  pelle  dì  ranto-prezzo. Ve- 
di Fodera  di  pelli.  L’ altro  ■ è corto, 
denfo  e Toffice,  il  qual  foXo  s’ adoperane’ 
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Per  iftrappare  1’  una  di  quelle  fotte, 
di  pelo  e tagliar  Palerà  i cappella)  o 
piuTcodo  le  donne  che  per  tal  uopo  it 
impiegano,  fanno  'ufo  di  due  coltelli, 
uno  grande  come  quello  del  calzolajo,. 
con  culli  llacca  11  pelo  lungo;  ed  un- 
piccolo  non  ditrimile  da  un  coltello  da 
vice,  con  cui  fi.  colà  , o fi  ude  il  pelo 
più  corcoi 

Quando  il  pelo  n’  è tofato  fi  fa  un- 
mefcolamento , cioè  in  un  terzo  di  ca- 
dere netto  , mettendone  due- terzi  di 
pelle  vecchia,  cioè  pelo  che  è dato  porta- 
to qualche  tempo  dal  fdvatici  , c tutta 
inficme  la  materia  fi  carda-coii  cardi  fi* 
niili  a quelli-,  che  fi  adopram)  nelle  ma. 
nifaiture  della  lana  , ma  un  pò  più  fini. 
Ciò  fatto  fi  pela , c fc-  ne  prende  più  o 
meno,  fecondo  la  mole  o gre'dezza  che 
fi  deilitu  al  capptllo.  Or  lamacadà  li- 
mette -fu  la  graticc‘iia  che  è una  tavola 
quadrata,  par-licla  all’orizzonte  , che 
è tagliata  con  alcune  aperture  o fcrepo- 
li  longitudinali.  Su  quella  gracicchia,. 
con  urr  iflrumcnto  chiamato  flreo,mol- 
to  radbmigliante  a quel  di  un  violino, 
ma  più  grande,  la  corda  del  quale  è mof-' 
facon  un  piccolo  badone,  e cosi  è fat- 
ta giocare  e-operare  fui  pelo,  che  a que- 
llo modo  s'  agita;  fi  fa  faltare  e mefeo- 
lar  infieme  ; la  polvere  0 le  lordure 
pallàndo  fuori  nel  médefimo  tempo  per 
li  canaletti  o fcrepolì:  Queda  fi  reputa 
per  una  delle  più  difficili  operazioni  di 
tutto  il  redo  , a cagione  dell’  aggiuda- 
tezza  che  fi  richiede nella  m jno  per  fa- 
te che  tutta  Ja  maceria  cada,  e fi  mefeh  j , 
infieme  precifamente,  e che  fia  per  tut- 
to della  ideda  denfità- o grodezza.  lai 
luogo  di  un  arco  akuntc<i;>f fi  fer- 
vono di  un  cribro  o fetaceo  di  pelo,pct-. 
cui  palTaao  la  mateiia.- 
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In  queAo  modo  formano  dae  falde, 
così  da  lor  dette,  dì  figura  ovale,  che  fi- 
oifcono  in  un  angolo  acuto  in  cima.  E 
con  quella  materia  che  reda  ne  fuppli- 
fcono,riempiono  e fortihcano.quelle  par- 
ti che  poflbn  elTere  teliate  piu  fottili 
delle  altre.  Deefi  però  oflervare,  che  a 
bello  Audio lafcìanli  più  denfe  epiìi  grof- 
fé  nel  fianco,  vicino  alla  corona  o teda, 
che  vetlb  la  circonferenza  , o nella  co- 
rona delFa. 

Finite  così  le  falde,  fi  procede  a inr 
durarle  e addenfarle  in  pezzi  più  con- 
fidenti e più  uniti,  con  premervi  e cal- 
calvi  una  pelle  od  un  cuojo  fopra.  Ciò 
fatto  portanfi  al  àadito , eh' è um  fpe- 
zie  di  panca  con  una  piadra  di  ferro 
o rame' accomodatavi  , e un  poco  di 
fuoco  al  di  fotte  ; fopra  cui  metten- 
do una  delle  falde  addenfate,  fpruz- 
zano  da  per  tutto  con  acqua , e con  uno 
come  dampo  applicatovi  il  calore  del 
fuoco  eoli’  acqua  e colla  predìone , in* 
corpora  la  maffain  un  leggiero  quali  pan- 
no pelofo  o feltro  ; dopo  di  che  rivol- 
tandone gli  orli  tutt’ attorno  fopra  lo 
flampo,  la  ferrano  : e sì  procedono  all’ 
altra.  Ciò  finito^  le  due  falde  fi  unifeo- 
no  afCeme,  sì  che  s’ incoatraoo  in  un  an* 
goto  nella  cima , e formano  una  ber* 
retta  conica  , fimile  alla  manica  Ippo- 
cratica. 

Il  Cafpilio  così  raffazzonato  nel  6ad- 
no,  fi  trarporca  in  un  .grande  recipiente, 
«he  raflomiglia  ad  nnadoccia  di  molino, 
che  dall' urlo  o edremltà  fi  va  ridrin- 
gendoin  giù  fin  al  fondo,  che  è una 
gran  caldaia  di  rame  empiuta  di  acqua  e 
di  féerie  o tartaro,  tenuta  calda  il  bilb- 
gno.  Sul  declivio  o pendio,  eh’  è lapar- 
«e  che  fi  ridringe  chiamata  tavola,  ìlcap- 
fUlo  bacinato  , dopo  di  edere  fiato  im- 
Ckamb.  Tom.  IV. 
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merfo  nella  calda)  a,  lafciafi.  E qui  pro- 
cederi a lavorarlo  o maneggiarlo  , cop 
rotolarlo  piegarlo  e fvolgerlo  a vicenda 
più  volte  , una  parte  dopo  1’  altra,  pri- 
ma colla  mano,  o poi  con  un  rotolo  o 
cilindro  di  legno,  ponendo  cura  di  tuf- 
farlo o bagnarlo  di  quando  in  quando,* 
finché  alla  fine  dopo  d'  averlo  così  fo- 
lato  e addenfato  quattro  o cinque  ore,  è 
ridotto  all’  efienfione,  o alle  dimenfio- 
ni  del  cappello  che  un  vuole.  Per  alficii- 
rare  le  mani  dal  reftare  offefe  con  quo- 
fio  frequente  rotolare  c ravvolgere  ec. 
d’  ordinario  le  difendono  con  una  fpe- 
zic  di  guanti  grodì. 

Dopo  che  il  Cappello  è così  lavorato, 
fi  procede  a dargli  la  propria  forma  ; lo 
che  fi  fa  con  porre  , la  berretta  conica 
fopra  uno  zocco  di  legno,  della  deftina- 
ta  grolfez  za  della  tefia  del  cappello;  e co- 
sì legandolo  incorno  con  una  hrccllache 
chiamano  fpagatura  ; dopo  di  che  , con 
un  pezzo  di  ferro  o di  rame , curvato 
a propofito  , e chiamato  palettone,gra- 
datamente  abbadanu  e fofpingono  giù  , 
la  fpagatura  tute’  attorno  , finche  fia  ar- 
rivata al  fondo  dello  zocco:  e così  é for- 
mata la  tefia  ; quello  che  redaTpel  fondo 
aldi  fotto  della  cordicella  , cifendo' 

1’  eftremitadi  o ale.  * 

Ora  pofiofi  il  cfl^p«//oad  afeiugare,  lì 
procede  a padarlo  leggiermente  fopra  la 
fiamma.,  di  paglia o fimile-,  quindi  fi 
pomica  , per  levarne  via  la  borra  più 
dura  ; e poi  di  nuovo  fi  frega  con  una 
pelle  di  razza , per  rendere  il  pelo  an- 
cor più  fino  i e finalmente  cardali  con 
un  cardo  fottilillìmo  , per  far  rilevare 
il  fino  cotone  , con  cui  il  cappello  ha 
poi  da  comparire. 

Avanzate  cosi  le  cofe,  il  capello  Ci 
manda  fopra  il  fuo  zocco  o fiampo,  e 
E c 4 
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legato  attorrio  con  la  filcella,  (ìccome 
prima,  a tingerli.  I.a  cal  Jaja  del  tinto- 
re è comunemente  alFai  grande,  tenen- 
do dieci  o dodici  dozzine  di  cappilli. 
la  tintura  è fatta  di  legno-  tauro  , di 
verderame  , di  copulatola  , e di  feorza 
di  ontano  ; a che  aggiungono  alcuni 
galla,  e futnac.  Vedi  Tingere. 

Quivi  il  cappello  fi  tiene  a bollite  pet 
circa  tre  ijuatti  d’  ora,  pot  fi  cava  fuori 
e fi  mette  a raiireddarc  , e in  apprelfo 
«ornali  a tingerlo  , e ciò  per  dieci  o 
dodici  volte  fuccolfivamentc. 

Compita  la  tintura,  il  cappello  & ri- 
mette al  cappellaio  , il  quale  procede 
ad  afciugarlo,  folpenJendolo  nella  ci- 
ma o tetto  d’ un  forno,  od’ana,ftufa 
in  fondo  a cui  v’  è fuoco  di  carbone. 
Quando  è afeiuttO' , debbo  renierfi  du- 
ro e laido  i c ciò  fi  fa  con  colla  liigue- 
fatta  , o con  gomma  fencca  , applicata- 
vi imbrattandolo,  priora  , e battendolo 
da  per  tutto  con  u;ta  feopetta  nel  tove^ 
feio,  e poi  frcgaiiolo colla  mano.  La 
cola  che  fi  fa  dipoi , è-  afeiugatne  la  col- 
la fui  bacino,  fatto  a quell'  uopo,  ch’è 
Una  Ipezie  di  focolare  , follevato  alto 
«re  piedi , con  una  lallra  di  ferro  mefia- 
vi  fopra  , eh’  elàttamente  copre  il  detta 
focolare.  Su  quella  lallra  prima  fi  JilleRr 
dono  de’'  panni  , eh'  efiendo  fpruzaati 
d' acqua  per  tutto,  alfioe  di  alCcurare  il 
cappello  dal  bruciarli , vi  fi  pone  fopra 
il  cappello  medefimo  , coll'  ellreraità 
all'  ingiù.  Quando  è ' moderatamente 
caldo  , 1’  operajo-  lo.  batte  dolcemente 
fri  r ellremitadi  o ale  col  piatto  della 
mano,  acciocché  Tempre  più  le  giunture 
s’  incorporino  e leghino  , ficchè  non 
appaiano,  girandolo  di  quando-in  quan- 
do da  un  verfo  e dall’  altro  , e finalmen- 
w rovefciandolo , e poaendolo  coUa  co- 
xona.0  ceda  in  giù.. 
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Quando  è vaporato  , ed  alciugatà  Ta 
colla  balluvolmente,  lo  mettono  di  nuo- 
vo filila  fórma  o'zocco  , fi  fpazzola,  e 
gli  fi  dà  il  ferrofopra  una  tavola  appo  (la, 
chiamata  la  tavola.  Quello  fi  efeguifee 
con  una  fpczie  di  ferro  fimile  a quello 
che  d’ ordinarios’  ufa  nel  dare  il  ferro 
alle  tele,  e fcaldato  come  quello  , che 
calcandoli , e fregandoli  fiir  ogni  parte 
del  cappello  , con  t'  ajuio  d'  una  feo- 
petta,  lo  Lifcia  e gli  dà  un  lullro, ch’è 
l’  ultima  operazione  i.  nient’  altro  rima- 
nendo oramai  che  tofare  gli  orli  con  for- 
bici , c cucite  una  fodera,  nella  cavkà. 
della  cefiav 

I cappelli  per  donne,  IT  fono- fatti  in 
varie  fórme,  di  feta  , di  paglia  , di  ri- 
tagli o f'cheggie  lóttiliiTime  di  legno^. 
d’  avorio  , di  piume  , d’  aro , e d’  ar- 
gento. 

C.tppELEO,  c termine  figuratamen- 
te ufiito  per  dinocare  la  dignità- Cardi- 
nalizia, o la  promozione  a quella  digni- 
tà-. Vedi  CARDtNA  BE. 

In  queAo  fenfo  diciame,  afpettare  il 
cappello-i  aver  petefe  al  cappelle  ec. 

II  Papa  Innocenzo- IV.  fece  prima 
(imbola  o-  diAincivo  de’  Cardinali  d 
cappello  -,  volendo  che  lo-  portalTero  di 
color  rolTo,  in  tutte  le  cirimonie  e pro- 
celTipni , con.  ragioni  miAiche  o firabo- 
liche. 

C.r  pp  E L LO  , neH’  arte  Araldica.  Ve- 
di l’ articolo  CuAPEAU.- 

CAPPERO  , Gappaeis  , il  botton* 
ciao  o broccolctto  d’  un  arbufcello  di 
qucAo  nome  che  caccogliefi-  verde, 
avanti  che  fi: efpanda  in  fiore;  feccato 
poi  in  un  luogo  olcuro-,,  finché  fi  avviz- 
zì o fi  aggrinzi,  ed  allora  fi  inette 
nell'  aceto , a cui  finalmente  fi  aggiugne 
un  poco  di  Tale  , coorcrvafi'ia  barileui> 
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f er  fervirfene  come  di  un  conJItnento 
nelle  falfe  ec.e  qualche  volta  anche  in 
medicina  , perchè  egli  è aperitivo,  en- 
tra in  certe  compolizioni  per  malattie 
della  milza. 

. Tutti  i empiri , che  fon  per  1’  Euro- 
pa, portanfi  da’  luoghi  circonvicini  a 
Tolone  in  Francia,  eccetto  che  alcuni 
piccoli  capperi  falati  che  vengono  dalla 
Majorca,  e pochi  altri  di  figura  piatta 
da’ contorni  di  Lione. 

La  corteccia  dell’  arbufto  del  cappe- 
ro, fecca  , preferivefi  da’  Medici  Fran- 
celt  nelle  oppilazioni  della  Milza. 

CAPPERONE  , propriamente  fi- 
gnificauna  fpezie  di  berretta  o cappuc- 
cio, che  copre  il  capo,  e che  antica- 
menie  portavafi  dagli  uomini  e dalle 
donne  , da’  nobili  e dal  volgo  , e pofeia 
fu  appropriato  ai  Dottori,  ed  a’  Licen- 
ziati ne’  Collegi  ec. 

La  parola  Francefe  , o Inglefe  Cha- 
TERON,  ha  qualche  altro  fenfo  , che 
1’  liìSiani  capperone  non  foffre.  Vedi 
Chaferon 

CAPPUCCINI  ♦ , Religiofi  dell’Or- 
dine di  S.  Ftancefeo , nella  fua  più  Uree- 
ta  olTervanza.  Vedi  Francescano. 

* I Cappuccini  fono  cosi  chiamati  dai 
Cappuccio  , con  cui  p cuoprono  la 
tejìa. 

Sono  vefìiti  di  color  grigio;  vanno 
fempre  co’  piedi  nudi;  nè  mai  viaggiano 
in  vettura  di  alcuna  force  , nè  li  radono 
la  barba. 

I Cappuccini  fonouna  riforma  dell’ or- 
‘dine  de’  Minori , comunemente  chiama- 
ti in  Francia  Cordelien  ; ch’ebbe  princi- 
pio nel  I ù Secolo  , per  opra  di  Matteo 
3a(ll,  Frate  dell’  OlTervanza  di  Monte- 
fiafeone,  il  quale  eflendo  in  Roma,  fu 
«.vvenito  pii  volte  , per  infpirazinne  , 
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di  voler  praticar  la  regola  di  S.  Fran- 
cefeo  al  rigor  della  lettera.  Perciò  ri- 
corfe  a Papa  Clemente  , nel  15^5,  il 
quale  gli  permife  di  ritirarft  in  una  fo- 
litudinc , e non  folamcmc  a lui , ma  a 
quanti  altri  abbracciar  volelTero  laflret- 
ta  oircrvanza  : lo  che  fecero  parecchj. 
Nel  I 5 aS  ottennero  una  Bolla  del  Pa- 
pa. Nel  I 5 29  r Ordine  fu  recato  in  una 
forma  completa,  Matteo  fu  eletto  Ge- 
nerale, ed  il  Capitolo  fece  delle  cofli- 
tuzioni.  Nel  I 5^3  il  dritto  di  predi- 
care fu  tolto  a’  Cappuccini  dal  Pontefice; 
ma  nel  1543  fu  loro  di  nuovo accorda- 
tocon  onore.  Nel  1578  vi  erano  già 
dicialTette  Generali  Capitoli  nell’  Ordi- 
ne de'  cappuccini, 

CAPRA  , ♦ in  Aflronomia,  è una 
denominazione  data  alla  Stella  capella, 
t talor  anche  alla  Coftellazione  Capri- 
corno. WediCAVELL\  e Capricorno. 

♦ Alcuni  rappre/entano  la  Capra,  per 
una  coJlella{ione  nell'  Emisfero  fetten- 
tri anale,  confi ftentt  in  tre  ftelle.  Compre- 
fa  tra  tl  ed  il  35-“ grado  di  la- 

titudine. I Poeti  dicono  , che  i la  Ca- 
pra di  Amaltea  , che  allattò  Giove  nel- 
la fua  infaniia.  Ora\io  facendone  men- 
zione , la  chiama  , Infana  Sydera  Ca- 
prx. 

Capra,  e Capra;  , nelle  fabbriche, 
fono  certi  pezzi  di  legname  , circa  fet- 
te piedi  lunghi , che  s’  adoprano  nelle 
armadure  e pomi  per  fabbriche.  Egli- 
no Ranno  ad  angoli  recti  col  muro,  con 
una  delle  loro  celle  appoggiata  fopra 
d’eflb,  e l’altra  fopra  le  grolfe  perti- 
che o pali  che  Ran  paralelli  a lato  del 
muro  dell’  edifizio. 

Capra  Salims , o Cafr.c  Saltante!^ 
nella  Meteorologia,  meteora  ignea,  od 
cfalazione  fecola , che  qualche  volta  apr 
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•pare  nell’  Atmosfera  , e non  h infuoca- 
ta in  linea  dricia  , ma  con  inflelTioni  , e 
•tortuorità  , dentro  e fuori , sì  che  rafTo- 
fuiglia  alle  ca^  r.oJe  , o falci  della  ca~ 
fra. 


SVffLiMBUTO. 

CAPRA.SALTANTE.  Le  caprcr 
faltantti  , capn-faltanti , non  fono  già  co- 
sì denominate  dalla  loro  figura  , la  qua- 
le è fommamence  varia  ; conciofTiachè 
«Ile  fieno  alcune  voice  rotonde,  alcune 
voice  lunghe  ec.  ma  dal  loro  moto  a 
falcclli , fomigliante  in  qualche  guifa 
al  faltellare  di  quello  animale  ; e dalle 
picciole  iide  o lingue  di  fuoco , che 
foAengono  in  aria,’  e che  alcune  volte 
cadono  da  elTe  , che  i buoni  antichi  fi 
compiacquero  <i’  immaginare  , che  fof- 
fer  limili  ai  peli  del  mento  delle  noUre 
naturali  capre. 

Arillotile  dillingue  la  capra  dalla  ca~ 
fra-faltantt  in  quello,  che  la  prima  pro- 
cede per  lo  pii  con  un'moto  uniforme , 
c la  feconda  con  un  moto  irregolare, 
« come  a forza  d’urtoni.  Arili.  Meteor. 
Lit.  j.  cap.  5.  Mera.  Acad.  Infcrip. 
Tom.  6.  pag.  95. 

Le  caprc-faltantì  fembra  che  fieno  baf- 
fiflime  : nulladimeno  volano  alcune  vol- 
te' cosi  alto  , che  dai  Meteorologifli  fo^ 
no  Ilare  collocare  nella  regione  fupe- 
riore  , quantunque  non  così  collance- 
mente  , che  elle  non  fieno  alcuna  fiata 
fiate  trovate  nella  regione  dì  mezzo. 

Delle  caprt‘faitqnti  sferiche  o globu- 
lari noi  ne  abbiamo  var)  efempj  preflb 
gli  antichi  non  meno , che  prelib  i ino- 

I (a)  Seneca , Naturalium  Quatfl/anum  , 
Ziò.  1 .cap,  i . (b)  Tianfa{.  Filofof,  n.  135. 
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derni  Naturalilli.  Tale  fi  fu  la  fiaranit 
che  vien  detto  da  Seneca,  eflere  ftac%- 
veduta  in  forma  d’  una  fmifurata  palla^ 
maggiore  della  groficzza  della  Luna  ^ 
allorché  PaoloEmilio  guerreggiò  contri 
Perfeo.  D’  altra  fomigliante  ci  parla, 
lo  ftelTo  Scrittore , che  fi  fece  vedere 
nella  morte  d’  Augnilo  : altra  nella. tra- 
gedia di  Scjano  , d’  altra  finalmente 
nella  morte  di  Germanico  {a).  Tale  al- 
tresì fu  quella  , che  fu  veduta  verfo 
la  fellività  dell’  Arcangiolo  San  Mi- 
chele r anno  i 676  (^).  Viene  quella  dei- 
fcricca  da  Monfieur  Nash  , come  ella  fi 
fece  vedere  in  Seighford  nella  Provin- 
cia di  ScalTord  dn  una  figura  globulare 
movenrefi  per  urconì  o falti , e facea» 
te  dopo  ogni  falco  delle  corte  fermate, 
e lafciance  cader  da  fe  delle  faville  di 
fuoco , le  quali  erano  parte  del  fuo  con- 
po  ; conciolliachè  andava  via  fceraando 
di  fua  grandezza  , più  che  veniva  inol- 
trandoli ; e tante  gocciole  di  fuoco  an- 
dò Ipargendo  , che  ella  venne  alla  per- 
fine a dileguarli  e fvanire  (c). 


5 CAPRAIA  , Caprea,  Ifola  d’  Ita- 
lia, nel  mar  dìTofcana  , ficoaca  al  N.E. 
deir  Ifola  di  Corfica , dalla  quale  di-, 
pende.  É popolata  alTai , ed  ha  un  Bor- 
go , con  callello  che  la  difende. 
Nel  1507  i Genovefi  ne  fpogliarono 
Giacopo  di  Maro , che  la  poffedeva  , ed 
ha  6 leghe  in  circa  di  circuito. 

i=u ,1,  —"3 

Sur  fitHBHTa. 

CARRELLA.  Nella  Zoologia , è il 

« ) 

pag,  863.  feq,  (c)  Plotter,  Natur,  Hijti 
Stafford,  cap,  1 . $.  40* 
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Affine’  dato  ad  un  uccello  concici uto 
eomunemente  in  Inghilterra  fotto  il 
Aome  della  nazione  Lapwing  » che  in 
Italiano  fuona  pavoncelta , o fia  pavone 
feaftardo,  appellato  da  alcuni  fcrittori 
eziandio  in>  Latino  VandUts.  É quello 
wn  uccello  notiflìmo  , della  grolfezza 
ad  un  bclcircad’  urr  piccion  groflib  , 
ed  ha  fu  Ila  teAa  una  bellilTìma  creAa> 
Le  fue  gambe  fono  alte  e rofle  ed  ò 
«ITervabile  pe  'I  velocillimo  fuo  corre- , 
re  per  terra-  Suol  abitare  per  lo  più  nel- 
le aperte  e fpaziofe-  campagne  ^ ma 
allorché  fa  il  fuo  nido,  fuol  cuopri- 
re  le  fue  uova  con  fottilifilme  pagliuz- 
ze. Fa  grandiilimo  rombazzo  nel  rem- 
j)o  che  ha  il  fuo  nido  ; e viene  alferito,- 
che  non  falTi  vedere  gran  fatto  fvolazza- 
xe  nelle  vicinanze  del-  fuo  covo  , ma- 
che  dadi  a fare  ftrepiro  ed  a gridare  in 
quei  luoghi,  ove  non  è il  fuo  nido,  per 
tirar  la- gente  lontana  da  quella  parte  , 
«ve  elTo^nidolì  trova.  Ray  y Ornitholo- 
gìa  ,.pag.  z2  8. 


% 

CAPREOLUS>  in  Botanica,  ca- 
priuolo,  viticcio  , tralcio  o Ita  1’  ellre- 
mitadi  più  tenere  de’  rami , con  le  quali 
le  viti , i pifclli , ed  altre  ftmill  piante 
ferpeggianti , s’  attaccano  e s’  avvinco- 
lano  a quelle  eofcche  fi- desinano  per 
(bllcnerie.  Vedi  Vr  CicGio,  o Tral- 
cio, e Gapreolat.e, 

C APREOL  AT  JS.  Pianta y fono  quel- 
le piante  che  s’ aggirano , s*  attorcigIia> 
so,  e ferpeggiatio  lungo  la  fuperfìcie 
«Iella  terra-,  per  mezzo  de’  loro  capreoti 
o tralci  ; cotAe  le  zucche,  i popponi 
i (fòcomeri.  Vedi  Viticci  e Tralci. 

^ CAPRI,  Caprca,  Ifoladcl  mar  iMe- 
• ^cexraaeo  ,/iel  Regno  di  Napoli, .nel. 
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Principato  citeriore  dirimpetto  a Sor- 
rento , celebre  per  le  ritirata,  che  vi  fe- 
ce Tiberio.  È molto  difficile  il  potervi 
abbordare. Ogni  annodi  fuol  paflare  uni' 
prodigiofa  quantità  di  quaglie  che  fan- 
no la  principale  entrata  del  Vefcovo,, 
chiiamato  perciò  , il  Vifeovo  ddU  quaglie. 
La fua lunghezza  òdi  due  leghe, -e  quali 
di  una  la  larghezza.  Trovali- in  quella'- 
Ifola  una  forgente  d’  acqua  viva  aliai* 
buona.  La' fua  capitale  è Capri. 

^ CAPRI,  città- d’ Italia,  neH'  Ifola* 
dello  ftcITo  nome  , nel  Regno  di  Napo- 
li, con'  Vefcovo  fafiragànety  d*  Amalfi- 
ed  un  calleIJo  guardato  dagli  Abitanti 
dillante  9 leghe  al  S.  da  Napoli,  lon- 
git.  31.  41.  lat»  40.  35.  . , " 

CAPRICORNO,  in  Allronomia,  il' 
decimo  fegno  del  Zodiaco  , da  cui  purè 
la  dfecima*  parte’ deir  eccliccica  prende' 
la  ftelfa' denominazione,-  Vedi  Segno,- 
ed  EccliTtica. 

11  carattere  , con  il  cui  è rapprefen-- 
fato  Capricorno  negli  ferirti  Allrono- 
znici,  è ;b  • Vedi  Caratterz.- 

Gli  Antichi  contarono  il  Capricorno' 
per  decimo  fegno  ; e quando  il  Sole 
v’  era  arrivato  , cominciava  allora  il 
Solllizio  d’  inverno  , in  riguardo  al 
nollro  Episféro  : ma’  avendo  le  Stelle 
avanzato  un  intero  fogno  verfo  Levan- 
te , il  Capricorno  è Oggidì-  più  rollo  • 
r undecime  fegno  ; e però  all’  ingref- 
fo  del  Sole  nel  Sagittario  fuccede  ora-t 
il  Solllizio  : benché  1’  antica  maniera* 
di  parlare  tuttavia  ricengafi*  Vedi  Sol- 
stizio e Precessione.- 

Quello  Segno  rapprefemaff  neglL 
antichi Monumemi , nelle  Medaglie ec. 
come  avente  la  parte  dinanzi  di  capra,, 
eia  parte  di  dietro  di  pefee;.  ch’è- 
ia- forma  di  uiLiEgipane-:  etalor  feaar 
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plkcmente  fotco  la  forma  di  una  ca« 
pra. 

Le  Stelle  nella  Colellazione  del 
Capricorno  nc’  Cataloglii  di  Tolomeo, 
edi  Ticone  , fono  a8  , in  qucllodi 
Lvelio  i9,  benché  debbaù  olfervarc 
che  una  di  quelle  nella  coda  , della  fe- 
conda grandezza  , notata  nel  libro  di 
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Ticone  per  la  ventefima  fettima  ; er* 
perduta  al  tempo  d’  Evclio.  M.  Flaou 
flead  , nel  Catalogo  Beitannico  , ne 
dà  5 I in  quella  CoAellazione.  L’  or- 
dine , I nomi , le  longitudini , le  ma- 
gnitudini ec.  di  elTc , fono  come  fe- 
gue. 


ffomi  e filaaiioni  itile  Sull* 


Nell*  edrem.  del  prcced.  corno 

La  Stella  preced.  nel  fulTegu.  corno 
S; 

L’  altima  delle  contigue  Stelle 
Quella  fotto  1’  occhio 
La  Stella  di  mezzo  nel  fu(T.  corno 
La  più  mer.  delle  3 nel  fu(T.  corno 
La  più  anter.  delle  3 nel  nafo 
. >0* 

A fett.  di  queAe 
A mezz.  di  quelle  nel  nafo 

A fett.  delle  due  nel  collo.  ■ 

Più  a Mezzodì 
»5- 

Quella  fotto  il  ginocchio  più  alto 
Liei  ginocchio  più  badò,  e piegate 


20. 

Preced.  e fett.  delle  3 nel  mezzo  del  corpo 
Fraced.  delle  2 nella  fchieoa  , 

Quella  nella  fpalla 
{derid.  nel  mezzo  del  corpo 

n- 


5T  Longit. 
w ° 

3 

^ • o / // 

>b  28  638 

28  IO  28 

29  I 1 41 

27  26  I 
2^  2y  1^ 

29  3221 

28  21  44 
o 656 

?o  29  43  57 
ttn  023  55 

0519 
03410 
3 57 

3 58  44 
3 53 


Latitudine 

® / // 

7 27 

713  1 8 B 

7 « 5 34  B 

2 3 23  A 

7 > 31  B 

6 58  6 B 
o 29  29  B 
<5  35  52  B 

4 37  -^7  B 

0 56  6 B 

1 14  17  B 

o 26  9 B 

3 19  30B 
3 23  26  B 
013  46  B 


■u 

TO 

7 

6 

6 

6 

4 


6 

6 

3 

6 

6 

5 fi 

6 
6 

6 


2 30  1 1 

3 30  59 
3 37  5 

6 4724 

7 34  «6 


d 38  23  A 
3 ^^34A 

8.5  5 5 A 

.0  28  9A 
I 31  loA 


5 

6 
6 

6 7 
6 9 


8 17  2 

*^5  55 

9 31  40 
7 30  46 
* 57  5^ 


0 29  38  A 

1 57  43  A 
o 33  o A 
8 3 38A 

43»  3A 


6 

5 
J 

6 

6 
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CAP  ’ 

itomi  t ptua{i<tni  dtttt  Sflftiìi- 

'Seconda  nel tnez;£o dei  coipo 
Sufleguente 

mthna  delle  3 nei  mezzo  delco^o» 


yo- 

SulTega;  di  due  nella  Icfaiefla' 

1**,  delle  contigue  fotto  la- pancia^ 

J.J. 

Soflegu.  delle  fléfle' 


Preced.  nell'  ahi  o pinna  merIdL- 
Pieced.  nella  radice  della  coda> 
4.0* 


Sii(Tcg;u.  nell’  ala  mer. 

Pteced.  nella' parte  lèct;  dellaoedii> 
Soflfega. 

Setr.  nelP  edrera.  della  coda' 

Un’  altre-,  SulTegu. 

Adedianella  parte  fetc.  della ’eodó'- 


SulTegneote  nella  radice  della  coda- 

I . 


Suflégn.  nella  parte  fetc.  delia  eoda< 
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l’Long  it.  I Latitudine 


3-  0 , if  1 

' 0 # I/'  1 

»B>  9 57 

' 3'  36  46  A 

>aa  7 

3 5.8  9A 

I O 41  44 

329  50A 

la  IO  39 

0 43  40'fi 

XX  X 31 

2 723A 

1 a 1 d 0 

139  3 A 

1321  5-0 

1 20  1 3- A 

» 3 3 3 5 

y 1 6 x6  A 

VX  36  49 

6 57  36  A 

13*  ® 8 

5 50  27  A 

13  ryio 

631  45  A 

15  IO  57 

y xx  ìyA 

15  8'  37 

5 3«  *9  A 

15  52  52 

4 5<  )6  A 

17  27  42 

■ 231  i8A' 

j^5  42  1 6 

8 5'3'38'A 

18  40  49 

' 0 9 P3  A 

1719  5“ 

4 48  3Ò  A 

18  5'3  46 

03744A 

J9  0 0 

I 154  A 

>133» 

413  51  B 

Xri  19  3 P 

3,  56  3»  B 

aO'4 1 4 

• ' 57  *4  ® 

19  1314 

- 2 32  19  A 

io  36  5 8 

; i 3824B 

2^1  29  12 

, 0'394oA 

44'^ 

I tu 
tjq* 

6. 

& 

6 

& 

6 

7 

9 

& 

$ 

6 

6- 

é 

4 3- 

’d' 

6 

y 

6 

d' 

6- 

6^ 

5 

6 
$' 


tropico  delCapRicoKito,  un  circolò' 
minore  della  sf^ra,  parallelo  all'  Equa*^ 
toro,  che  palla  pei  io  principio  òeVCépri'~ 
torno-  Vedi  Xaopico.  - 


Sa  r r i -M  ■it'B.  n-  t o,- 

GAFmCORNO.  Quello  fegi)o  ce> 


lèfté  ècoflofciiMO  fotto  diverfe-altre  de^" 
nominazioni,  come,  Ntptunia prolts,  £- 
faorit-  hircuifCopirf  Tinbrifir',.Gtliàui‘  ft>r* 
nigtr,  Capra,  Pan,  JEgypan,  Algidi,  & At- 
«wranir.'-Lo -Sclljllero  in  vece  di'cw/>r/-' 
ccmo-tapprcfenta  il  SatuO-Apoflolo  Si- 
mone,.  loSchickhard  un  capretto,  ed  il- 
Vegelio  l’'aTme-  di-  Naflaviar  Veggaft  ‘ 

Wolf.  Lezk.  Matliem.  p»g>  >i>^' 
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L’ Imperacoi-e  Augafto  era  nato  fotto 
la  coftdlazionc  tisi  C:pricorno,,  cui  egli 
fi  diè'penfiero  di  pubLilicaxe -aon  altra- 
mente che  un  felice Oroli-opo,  per  mez- 
zo di  una  Medaglia  o moneta  d'oro,  nel- 
Ja  quale  era  improntata  quella  coficlla- 
zione.  Un  Ibtnigliantc  racconto  noi  lo 
abbiarno  da  Suetonio  (a),  il  quale  altro- 
ve rifétifce,  come  quello  principe  era 
nato  il  di  nono  delle  calcnde  d’ Ottobre, 
vale  a dire  , .come  ce  ne  aificura  anche 
Dione,  il  di  2}  de!  mefc  di  Dicembre 
(i).  Secondo  quello  piano  è giuoco  for- 
za, che  il  Cjpricorno  foficnel  Aleiidiano 
degli  Antipodi  nel  tempo,  che  nacque 
Auguflo.  1 Cronologi  vi  fono  in  un 
grandilTimo  fcapito  , lo  Scaligero  ed  il 
■pecivio  fciulgono  la  difficoltà,  con  mo- 
ilrare;'  che  Suetonio  è fiato  corrotto  (c). 
L’ Editore  del  Suetonio  in  ufum  Del- 
phini  dà  una  foluzione  più. naturale  e 
più  piana.  Secondo  quello  Autore  l’O- 
rofcopod’ Augnilo  non  fu  prefo  dal  tem- 
po del  fuonafcimento;  ma  bensì  da  quello 
del  fuo  concepimento.  Ora  elFendo  Au- 
gufio  nato  il  di  2)  di  Settembre,  fc  noi 
ci  facciamo  a tornare  indietro  nove  me- 
li, noi  verremo  per  l’appunto  a cadere 
fui  di  23  di  Dicembre,  giorno  in  cui 
il  Spie  entrava  nel  Capricorno  : punto 
di  tempo  ,■  dice  Giulio  Firmico  , in 
modo  particolare  felice  per  un’  Orofco- 
po , e che  promife  'niente  meno,  che 
Scettri  ed  Imperj  (d). 


•'  'CAPRilO  e CaraioLo  , befiia  da 

' (a)  Smxon.iaAugi^.<ap.^^.ttttm.2^. 

’Carrio  Ematd.  eap.  2.  (b)  Suecon. 

Augujl.  c.^ . Dio  Mlfi.  Iti.  65.;(c)  Sca- 
•<lig,  de  Kme»d.  Timporam  Uh.  ^..p.  4.1 . 

JìoSr. 


CAP 

cacciar^ , nelle  forefie.  VediCiccrA'^ 
eioNE  e Caccia. 

Egli  ha  diverti  nomi  Tecondo  le  file 
età  *.  frequenti  frai  Cacciatori. 

4 É alTai  noto  nella  Germania  ^ e paté 
che  anche  anticamente  fi  truvalfe  in  In- 
ghilterra, benché  ora  ne  fia  efiinta  la 
razza.  v 

CAPRIOLE  *,  nel  linguaggio  del 
Cavallerizzo,  fonO  falti , che  un  caval- 
lo fa  nel  luogo  ifielfo , fenza  punto 
avanzare  innanzi  ; e ciò  in  si  fatta  gui- 
Xa  , che  quando  egli  è in  aria  all'altez» 
za  del  fuo  folto  , slancia  , o dà  come 
calci  colle  Tue  gambe  di  dietto  , tanlo 
da  prelfo , ed  inlieme  le  une  coll’  al- 
tre , e tanto  anche  lungi  ed  in  fuori 
quanto  può  drizzarle  e fienderl'e  : nella 
quale  azione  ogli  fcrofcia,  ufa  con  clTe 
dello  firepito. 

* La  parola  viene  da  Capreolus  , dimi- 

tivo  di  Caper , capro,  ' 

La  C;/>r/o/a  é la  più  diificìlc  di  tutte 
le  arie  del  Cavallo  follevace  in  alto  : vi 
fono  diverfe  fpezie  di  Capriole  ; come 
h Capriola  dritta  , la  capriola  iti  dietro, "li 
capriola  di  fianco  , la  capriola  rotta  , la. 
capriata  aptrta  ec. 

CAPSTAN,  nome  d’  argano  di  va- 
fccllo.  Vedi  Trochìea.  . 

CAPSULA  * , o Capsella  , ligni- 
ca  un  calfettìno^  o un  ricettacolo  dì  di- 
verfe fpezic  di  cofe.  . j 

* La  parola  ì un  diminutivo  del  La- 

t tino  che  fi  gni fica  lettcrnlmen- 

. ,i  te  una/catola;  ma  parti colarmettu  un 

^ .facchfito , eomt  quello  in  cui  i gip- 

ì 

Temporum  Hi.  i o.  cap.64,  tt  Hi.  ì i . e. 6, 
(d)  Firmic.  Mathefi.  lib.%.  Trev.  Di3ion, 
Univerf,  tom.  ì.  p.ìj^ii,  FitUc.  Ltx, 
tiq.  tom,  i , pag.  3 J 6 . 

/ ' 'J 
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vantiti  partano  i ìor  litri  alia  JSaóla, 

Cafsvia  , tra  i Botanici  , dinota 
il  ripoHiglio  delle  Temenze  di  una 
pianta.  Vedi  Sehb  , SitiQU  a , ec. 

' Quelle  piante,  i cui  Temi  Tono  inchiu» 
fi  in  capfuli , fono  denominate.  Angio* 
fptmt.  \eàì  Amgiosfehme , Gymmo- 

SFERRE. ■ 

Capsula  communis  o dilla  Porta  , i 
una  membrana  che  viene  dal  perito- 
neo , e inchiudo  il  (ronco  della  vena 
porta  dopoil  Tuo  ingrelTo  nel  fegato,  co- 
me uncafl'ectino  o coperchio;  dividen- 
doli nel  mede  fimo  numero  di  rami  , ed 
accompagnando  tutte  le  Tue  più  piccole 
ramihoa/ hmi.  Vedi  Porta. 

La  medefima  cappata  , o membranaj 
parimente  iiichrude  e ferra  i»  Poro  bila- 
rio  , ed  altri  vafi  dei  fegato  ; donde  ella 
prende  il  nome  di  capjula  communis»  Ve- 
di Potus  Bila  H I u s> 

* Capsula  cordts  ,,è‘  am-  membrana 
che  invelle  il  cuore  ; più  comunemente 
chiamala  Petteardium»  V'edi  Pe  Rie  a r> 

DIO..  ■-  ' 

■ • Cn.v-svi.jE  Atrabilaria  , in  Anatomia; 
chijmata  anco'ta  Ktms  faccintunari , e 
ólar  dulaf  vtnùlts  , fono  due  glandule  ii- 
tuate  vicino  agli  arnioni,  dcx.ii'atT.ib/lartt, 

unJiquor  nero  che  li  trova  nella  lor 
«avita:  e Saectnturian  e Ktriclcs,  dalla  loro 
poitzione.  Vedi  SoccE» ruRiATi,  Re- 

'NA  LEI.  ^ ‘ . r-r 

Hanno  la  gtolTezza  di  circa  una  nux 
vomica  : le  loro  figure  fono  alquanto  va- 
TÌetin  chi  rotónde  , in  chi  triangolari,, 
in  altri  quadrate  ec.' La-  membrana  onde 
fono  coperte  è fìnillìma':  la  lor  caviià  è 
Un  po’  grande  k proporzione  della  lor 
walfa.’. 

11  lóro  ufo  « tnok'  «(curo  -,  probabil- 
mente  fi  è,  cernere  o feparare  l’ umor  ne. 


C A F 

TO',  clTe  (Ttrova  nella  lor  cavità  , che- 
icaricandoli  pofeia  per  il  loro  dutto  nelle 
emù  Igeati , Ir  mefcula  col  l'angue , c fer- 
ve, Iccondo  alcuni  , comedi  fermento; 
fecondo  altri  folamence  per  diluire  e mi- 
norare la  fua  denfuà  : in  Un  feto,  fono 
quali  cosi  grodé  come  gli  arnioni.  Vedi 
Bile- 

Capsula:  pttninalis , fono  la  ftella  co-- 
fa  che  le  Vipculce  ftminal'ts.  Vedi  Ve^- 
StuULiS  fcminalts.  ’>  , < i •'  - - 

Capsula,  in  Chimica , è un  \*afe 
di  terra,  in  forma  di  padella,  incili  lì- 
meccono  fovente  alcune  cofe  , che  deb- 
bono follcnere  operazioni  violentilllme’ 
del  fuoco.  ' 

CAPblJLAT.E  Pfj/iriF  , -fono  quelle 
che  hanno  un  fiore  tetrapctalo  regolarci 
il  q.iale  conrtadi  quattro  dilHiite  foglie, 

0 pttala  , in  ogni  tiore  , e die  portano  le 

kiro  Temenze  in  piccole per  cui 
fono  dilfinte  dalle  , che  hanno 

1 loro  Temi  dentro  alcuni  gufei  o bac- 
celli- Vedi  Silique  Pi  ANTA  , Seme, 
ec. 

■’  7 CAPUL,  Il<)la  d’ Alia  , una  delle 
Filippine  , di  5 leghe  in  circadi  giro, 
t fertile  ed  amena: 

CAPUT  Baronix  , ti  capo  della  ba- 
ronia', irelle  Confuecudini  e ne’  Libri' 
amichi  dinota  1’  anziana  o principal  fe- 
de od  ifCatlcllo  di  un  Nobile,  dove  egli* 
faceva  la  fua  ordinaria  refidenza  , e tene- 
va la  Tua  Corte  ; qualche  volta  ancora,. 
iCapat  honoris',  od  il  capo  delP  Onore. 
Vedi  Honour.-  ‘ 

11  Caput  Baronia:  non  fi  poteva  fiabi- 
lire  o coftituire  per-  dòte  , nè  dividerfìi 
tra  le  figliuole  , in  calo  che  non  vi  foffir 
' erede  mafehio;  madovea  devenire  inte- 
ro alla  figliuola  più  vecchia',  ctrr«r/s/-- 
l,ahm$  aliufldt  fatisfpàis.  Vedi  Ba&OIUA«' 
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Ca-pùT  Draconis  , o la  tcflt  dfrl  Dra- 
gone f in  Agronomia,  U nome  del  nodo 
^fccndence  della  Luna^  Vedi  Dra«o« 
Telia  del)  Vedi  pure  Nodo. 

Ca  pur  Gallinaginis  , o GcdU 
ttacti  f è una.fp64-ic  di  fcptum  o rlcinto 
Ipugnofo  ,neir  ellremità  od  aperture  di 
ciafchcduna  delle  vcHcuIx  feminales;  t 
ferve  a impedire  che  il  feme , il  quale 
viene  da  un  la:o^  non  irrompa  e caggia 
addolTo  all’  altro  , e si  ne  fermi  io  icari* 
co.  ■ • 

Alcuni  vogliono  che  LI  Tuo  ufo  (ìaper 
impedire  , che  l’ impulfo  del  fcroe  non 
dilati  gli  oj-ihzj  delle  v-efcicuJe  , e <ì 
fprizxi  fuori  ; eccetto  che  quando  a)utA 
e concorre  la  -compreflìone  delle  parti 
circonvicine  « come  nella  copula  : ma 
quello  , fecondo  T opinione  del  Dr. 
Drake,  èpinttolto  l’jifizio  dinna  diUin- 
ca  caruncula  polla  in  ciafcun  orifizio,  e 
che  ha  i’  azione  d’ una  valva.  Vedi  Tav. 

(Splanch.)fig.  8.  lic.  q.  Vedi  purè 
Vbscicu  J.iE  femiaalis.  Seme,  e<j£M£> 

RAZIONE. 

Ca  pur  mortuam  , in  Chimica , fon  le 
fecce  cJb.e  reilano  d’  un  corpo, dopo  che 
tutte  le  parti  volatili  ed  umide  , corse 
la  flemma , lo  fpirir-o , «1  fale  ec.  ne  tono 
fiate  edraite  , conia  forza  del  fuoco.  . 

Q ueJlo  che  rimane  dopo  la  dilliilazio- 
j)e , propriamente  fi  chiama  Faces.  (Ve* 
di  F^ces  } Avanci  che  iìeno  caput  mor- 
iuum , anch’  elTe  debbono  a'^cr  paflàco 
.per  la  Ritorca.  Vedi  Distillazione, 
e Retorta. 

• Il  Caput  mortuum  , eh  ramato  anche 
Terftf  dannata  , xrovafi  in  forma  di  una 
fnaceria  fei  abile, porofa  , fenza  guAo  nè 
«dorè:  di’ è noverata  fra  gli  èlemeoci 
< chimici;  e creduu  collituire  la  parre  fec* 
filfa^  terrea , e folida  di  tutti  1 corpi 


CAB. 

mlUf.  Come  demento,  ellaèp^-ootnc^ 
Demente  e^efifa  col  &ome  di  Ttrra,  V e- 

di  X E R R A . 

£U’  è ciò  che  i chimici  chiamano  Ele^ 
mento^  o Principia  paJ/ivo;che  lèrve  come 
dibafe,edi  follegno  egli  attivi.  Vedi 
Prjncipio.  Il  cormineè  talora  più  im** 
mediatamente  rillrecco  a lignificare  gli 
avanzi  del  vie  ri  uok)  dopo  la  didillazio- 
ne;  altramente  chiamato  ^o/jor.ier  Vitria^ 
li.  Vedi  CoLCOTRAR. 

. 11  cCput  mortuum  non  è mai  puro,  ma 
vi  refta  Tempre  in  elio  qualche  princi- 
pio attivo , e parcicolarmeote  ua  fale 
filTo-  Vedi  Sa  LE. 

Cosiil  Coloothar  Vitrioli,  efpolloaU* 
aria , fi  riconverte  in  vetriolo.  Vedi  V £- 
TRtuoLO  ; vedi  pure  Elemenio. 

Cap  u t tupinam.  V edi  Lupo  [ttfia  di^ 

■ CARABE,  dinoui’  ambra  gialla* 

Vedi  Ambra. 

CARABINA,  una  Ipezie  di  arme 
da  fuoco  piccola , più  corca  di  un  fucile, 
e.  che  porta  una  palla  da  ventiquattro  in  I 
una  libbra.l  foldaci  di  Cavalleria  leggera 
la  portano  pendente  da  una  cinta  ad  ar* 
macollo , fopra  la  fpalla  finillra. 

La  carabi  ma  è una  ipezie  media  tra  fa  ^ 
pillola  ed  il  mofchecto,  ed  ha  qualche 
affinità  coir  archibugio  ,■  fid  che  la  fua 
bocca  è più  piccola.  V edi  A rch  i b u g io. 

Era  fatta  altre  volte  eoo  la  rotella  da 
«neccia,  ma  a*  noflri  giorni  fol  con  1’  ac- 
cialino, da  pietra  focaja. 

, La  canna  è due  piedi  e mezzo  lun- 
ga, ed  è,  qualche  volta  foderata  fpirai-  : 
mente , il  ohedice^  che  aggiungali  tir# 
del  pezzo* 

; CARABlNI£RI,Ìbrtadicava11eria 
leggiera, che  porca più  lunghe 
. degli  altri , e ulàce  qualche  volta  dalla  i 
gente  a piedi.  - . , ^ . • 1 
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■'I  Fraocefi,  negli  ultimi  tempi,  lianno 
^•rmaco  intieri  corpi  di  quelli  ctrabinitri, 
molto  opportuni  ; foldatefca , icelca  da 
tutta  la  cavalleria  , e meglio  pagata  che 
il  rimanente.  Non  ve  ne  fono  (per quan- 
ta fi  dice  ) nell’  armata  Inglefe , fé  non 
nel  Reggimento  del  maggior  Generale 
.'Vt'^indham. 

^ CARACAS,  o S.  Giovanni  di 
Leon,  cittàconfiderabìledell’  America, 
in  Terra  ferma , nella  provincia  di  V ene- 
zuela, nella  Contea  di  Caracas.  Ella  è ric- 
ca,ed  è fituata  in  una  pianura  abbondante 
di  bediame  e di  cacao.  Fu  faccheggiata 
do’  Francefìnel  1675.  longitudine  }i  a. 
39.  latitudine  9.  40. 

CARACOLLO*,  nell’arte  delCa- 
vellerizzo,  è un  movimento  ,che  il  Ca- 
valiere fa  volteggiando  in  mezzo  circo- , 
io  ; o Ita  un  mezzo  giro  dalìnidra  a drit- 
te , cambiando  mani  ; afFnchè  il  fuo  ni- 
mico fiaincerco  da  qual  parte  egli  inten- 
de d’  attaccare,  fe  in  fronte,  o in  fianco. 

* La  voce  veeee  dall'  arabica  Caragol,  ' 
e quefladalf  Ebreo  , involvere: 

/na  /«  fatti  f abbiamo  piii  immediata- 
mente dallo  Spagnuoio  , nella  qual  lin- 
gua Caraeoi  fignifica  propri  unente  una 
- lumaca,  e figuratamente  l' evoluitane  fa- > 
pra  deferitia.  ‘ 

CARACOLLO,  qualche  voltas’ufa’ 
jo  Architettura  , per  indicare  una  fcala 
ai  lumaca  , cioè  informa  d’ elice  o di  fpi- 
ra.  Vedi  Se  a la. 

■ 5 CAR AIRES  , o Cannibali  , fel- 
vnggi  dell’  America  , che  polfedeitero, 
e tuttavia  pi  flzggono  una  parte  delle 
Antille.  Sono  penfìerolì  e melanconici, 
e vivono  ordinariamame  (ino  a cent’  an- 
ni. La  carnagioa  loroè  ulivadra  , il  nafi» 
e la  fronte  fchiacciata , vanno  Tempre  nu- 
di : e ficcome  non  ufano  di  falciare  i lo- 
Chamb.  Tarn.  W. 
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ro  bambini  , così  ne  vengono  più  ben 
fatti  e robulli.  Sogliono  appena  nati  po. 
farli  dentro  qualche  cedo  di  cotone  o 
vinco  j all’  età  di  quattro  mefi  al  più 
camminano  con  manie  piedi,  e vi  li 
avvezzano  in  modo , che  adulti  poi  cor- 
rono in  quella  guifa  più  veloci  di  qua- 
lunque Europeo.  Ogni  padre  di  famiglia 
ha  la  fua  capanna,  a cui  prcficde.  Le 
donne  partorifeono  facilmente  fenza 
alTillcnzadi  levatrice,  e all’  indomani 
del  parto  fanno  alfa!  bene  le  loro  dome- 
niche faccende  come  all’ordinario  ; ma, 
fi  dice,  che  il  marito  fi  metta  a letto , fi 
lamenti , e finga  egli  ftelTo  la  partoriente 
per  molti  giorni,  durante  i quali  fc  gli 
faolTervare  un  digiuno  rigorofo.  Spofano 
molte  mogli  , fenza  alcun  riguardo  di 
grado  o di  parentela  , ededinano quali 
tutti  i loro  figliuoli  alla  guerra.  Man- 
^ianoi loro  nemici,  come  fanno  quei  del 
Braille.  Edi  adorano  un  uomo  primo, 
chiamato  da  loro  Lauguo  , il  quale  è in- 
creato , e dì  fcefe  dal  Cielo.  I primi  uo- 
mini ufcìron  fuori  dall’  umbilico  dello 
ftelfo,  e da  una  delle  Tue  cofeie  , a cui 
fu  fatta  un’  incifione.  Adorano  i dei  buo- 
ni e caccivi , e credono  1’  immortalità 
dell’  anim.!.  Quando  un  di  loro  viene  a 
morte  , gli  formano  d’  intorno  danze 
lugubri  , gettando  urli  fpaventevoli , e 
s’  egli  avcaqualchc. Negro,  l’ ammazza- 
no, perchè  vada  a fervirc  il  fuo  padrone 
nell’  altro  mondo.  Sogliono  anche  Lp- 
pellire  i Tuoi  mobili  , ed  il  fuo  cane  eoa, 
lui.  1 Cannibali , o Caraibcsfunocfperci 
a tirar  1’  arco  , perchè  vi  s’  addedrano 
dalla  puerizia.  Derivano  da  Terra  Nuo- 
va , ed  abitarono  fpecialmence  le  Ifole 
della  Trinità  , e di  Barlort  nto. 

CARAITI  , Setta  fra  gli  antichi 
Ebrei  ; della  quale  vi  fono  tuttavia  in  og- 
F f 
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gj  molti  icguaei  nella  Polonia,  nelIaRuf- 
iìa  , a Coftatuinopoli , nel  Cairo,  e in 
altri  luoghi  del  Levante  : la  lor  diftin- 
tiva  opinione  e pratica  lì  è aderire  rigo- 
rofamcntc  alle  parole  ed  alla  lettera  del- 
la Scrittura  , el’cludcndone  le  allegorie 
le  tradizioni , c fitnili.  Vedi  Giudai- 
smo. 

Leone  da  Modena, Rabbino  di  Vene- 
zia, ofl'erva  , che  di  tutte  Percfie  tra  co- 
tello  popolo  , avanti  la  dillruzione  del 
Tempio,  non  n’  c oggidì  rellatain  piedi 
altra,  che  quella  dei  cjrrjìm,  nome  deri- 
vato da  fnicrà , che  lignificai!  puro  tello 
della  Bibbia  ; a cagione  che  eglino 
s’  attengono  al  Pentateuco,  olfervando- 
lo  alla  lettera  , e rigettando  tntte  le  in- 
terprera/ioni , parafralì  , e coHituzioni 
de’  Rabbini.  V^edi  Rabbino. 

Aben  Ezra  , ed  alcuni  altri  Rabbini, 
trattano  i camiti  come  Sadducei  ; ma 
Leon  de  Juda  li  chiama  , con  più  d’  ac- 
curatezza , Sadducei  riformati  ; attefoche 
credono  l’ immortalità  dell'  anima  , il 
Paradifo,  l’inferno,  la  Rifurrezione, 
ec.  cofe  dagli  anticlii  Sadducei  negate. 
So^giugne  però  , che  originalmeriie  fu- 
rono di  certo  veri  Sadducei , e che  da 
elfi  germinarono.  -Vedi  Sadducei. 

M.  Simon  , cor.  maggiore  probabili- 
tà dicifra  la  loro  origine  cosV:  che  i 
più  dòtti  tra  gli  Ebrei , opponendoli  al 
iogni  ed  ai  vaneggiamenti  de’Rabbini, 
e fervendofi  del  puro  tello  iella  Scrit- 
tura per  confutare  le  loro  mal  fondate 
tradizioni , ebbero  di  qua  il  nomo  di 
Carraim , che  fu  dato  loro  , e che  ftgni- 
fva  lo  llelTo  che  la  voce  barbara  latina, 
fcrèvturarii  , cioè , pcrfone  attaccate  al 
cello  delia  feriteura.  Gli  altri  Ebrei  dan 
loto  il  nome  odiofo  di  Sadducei , perche 
fu]  fatto  delle  tradizioni  i Cayaiii  co 
Sadducei  cj'iwe.ngono. 
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Scaligero,  VolTio,  r Spanemio,  met- 
tono i Caraiti  nella  fchiera  de*  Sabaìtt 
e Sabei , de’Magi , de'Manichei , e Mu- 
fulmani , ma  per  abbaglio  : Wolfgango, 
Fabricio  ec.  dicono  che  i Sadducei  e 
gli  ElTcni  furono  chiamati  Camiti , in 
oppofizione  ai  Farifci  ••  altri  li  prendo- 
no per  li  Dottori  della  Legge  tanto 
fpelfo  nel  V angelo  mentovati  .•  ma  tuctt 
fono  congetture.  Giofeffo  e Filone  non 
fanno  menzione  di  elfi  : lo  che  mollra 
che  fono  più  moderni  di  queAi  due  Au- 
tori. ProbabiliiCmamcnte , qneAa  ferra, 
non  fi  formò  le  non  dopo  h collezione 
della  feconda  Parte  del  Talmud  , o fia 
la  Gemarà;  e forfè  non  prima",  che 
fofic  compilata  la  Mifcnà  nel  terzo  fe- 
cole. I Carditi  AclD,  pretendono  efsere" 
avanzi  delle  dieci  tribù  menate  /chiave 
da  Salmanalar. 

Wolfio,  da’  Commtntgrj  di  MarJocAt»' 
C ardita,  rapporta  la  loro  origine  ad  un  • 
macello  o Arage,tragli  Ebrei  dottori 
fotto  Alelfandro  Gianneo  loro  Re  circa 
loo  anni  avanti  Grillo:  imperocché 
Simeone,  figliuolo  di  Scetach  e fra- 
tello della  Regina,  elfendofi  rifugiato  in 
Egitto,  ivi  immaginò  le  fue  pretefe  tra- 
dizioni jc  nelfuo  ritorno  a Gerufalem- 
me,  pubblicò  le  fue  fantafie,-  interpo- 
lando la  legge  a fuo  capriccio  , e foAc- 
ncndo  le  fue  novità  col  preteAo  delle 
notizie  che  egli  diceva  aver  Dio  comu- 
nicate per  la  bocca  di  Mose , delle  qua- 
li egli  era  dipoficario;  fi  guadagnò  mol- 
ti feguaci , e fu  contraddetto  da  altri , i" 
quali  tenevano  , che  tutto  quello  che 
Dio  avea  rivelato  a Mosè-,  era  fcrìtto. 
Quindi  gli  Ebrei  furono  divifi  in  due 
lette , de’  Caraiti  , e de’  Tradixionarj : tra. 
i primi , fi  diAinfe  Giuda  figliuolo  di 
Tabbai  ; ed  HillelRa  i fecondi.  NVolEo. 
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novera  ttì'  Carni  ti  non  folo  I Sadducei, 
ma  anche  gli  Scribi.  Ma  la  deilrezza  od 
aftuzia  de’Farifci  prevalfe  coatro  tutti; 
e il  numero  de’  Camiti  fcemò.-  Anan  per 
■verità  neH’ottavo  fecolo,  rillorò  un  po- 
co il  loro  credito  ; e Rabbi  Scialomon 
nel  nono.  Le  cofe  furono  appo  loro  in 
buono  (laro  fino  al  fecolo  1 4 ; ma  dopo 
-quel  tempo  han  decaduto. 

I Camiti  fon  pochiflimo  noci  ; le  loro 
opere  venendo  folo  in  poche  mani , fe 
parliamo  eziandio  de’  Maggiori  Ebraiz- 
zanti. BudorBo  non  ne  vide  piìt  che 
ima  ; Seidcno  due  j M.  Trigland  dice  , 
che  ne  Ita  ricuperate  abbadanza,  per 
poter  parlare  della  lor  fetta  con  fìcurez- 
za.  Aderifce  che  fubito  dopo  che  ceda- 
rono  i Profeti , fi  divifero  gli  Ebrei  fui 
propofico  dell’opcre  di  fuperetogazione; 
alcuni  volendo  che  fodero  necedariefe 
fi  ponea  mente  alla  tradizione  ; ed  altri 
attenendoli  rigorofamcnte  alla  Legge 
fcricta,  le  rigettarono,  e da  quedi  ulci- 
ani  principiò  il  Caraitifmo.  Egli  aggiu- 
gne  che  dopo  il  ritorno  dalla  fcbiavicù 
di  Babilonia,  dovendoli  i’odervazione 
della  Legge  rimettere  in  piedi,  vi  fu- 
rono diverfe  pratiche  o confuetudini , 
-che  dimaroifli  opportune  a qucdo  fine  ; 
e quede  introdotte  una  volta  , vennero 
<onliderate  come  edcnziali , e ordinate 
« adcgnate  da  Mosè  ; il  che  fu  l’origine 
del  Farifaifmo  ; ma  nn  partito  contrarlo 
continuando  a dare  rigorofamente  alla 
lettera  del  tedo  , fondofli  il  Caraitifmo. 
Vedi  Farisei. 

Oderva  Leon  da  Modena,  che  i 
Camiti  moderni  hanno  le  loro  Sinago- 
ghe e ceremonie  ; pretendendo  d’ elFere 
i foli  Giudei  proprj , i foli:  odervacori 
delle  leggi  di  Mosè  chiamando  tutti 
gli  altri  col  termine  di  Rabktuùn , o fe- 
Chamb.  Tom.  IV» 
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gtiJci  de’ Rabbini  : quedi  odiano  i Ch~ 
vaiti  mortalmente  : non  volendo  impa- 
rentarfi , e nè  anche  con  verfare  con  elfi, 
e trattandoli  da  mamierim  .0  badardi , 
perchè  rigettano  le  coHituzioni  dc’Rab- 
bini  circa  le  nozze,  i repudj  , le  purifi. 
cazioni  delle  donne  cc.  Qucd'avverfio- 
ne  è sì  grande,  che  le  un  Cavai ta  Aivcn- 
tade  un  Rabbìnilht , non  farebbe  mai  ri- 
cevuto dagli  altri  Ebrei. 

I Caraiti  tuttavolta,  non  rigettano 
adblutamentc  ogni  fpezic  di  tradizioni, 
ma  fol  quelle  che  non  pajono  ben  fon- 
date. Seidcno , che  è molto  efprclTo  fu 
quedo  punto  , nella  fua  Uxor  Ebraica  , 
oderva  che  oltre  il  mero  tedo,  eglino 
hanno  certe  interpretazioni , che  chia- 
mano trtditarit,  e che  fono  proprie  e ve- 
re tradizioni.  La  loro  Teologia  par  che 
didcrìfea  folamente  da  quella  degli  al- 
tri Ebrei,  in  quanto  che  è più  pura  c 
più  netta  da  fuperdizioni  : eglino  non 
danno  credenza  alle  fpiegazioni  de’ 
Cabbatidi,  alle  allegorie  chimeriche,  nè 
ad  altre  codituzioni  del  Talmud,  fc 
non  fe  a quelle  che  fono  conformi  alla 
Scrittura,  e poSbno  da  eda  dedurfi  con 
giude  e necelfarie  confeguenze  : Noi  ne 
daremo  qui  tre  notabili  efempj. 

II  primo  riguarda  le  M:{u{ot,  o fia 
le  pergamene  che  gli  Ebrei  attaccano  o 
legano  fu  tutte  le  porte , per  le  quali 
fogliono  padare.  11  fecondo  il  Thtphilia 
od  i Filatterj  , mentovati  nel  Nuovo 
Tedamento;  ed  il  terzo,  la  proibizio- 
ne di  mangiar  latte,  con  carne.  1 due 
primi , fi  pretende  dagli  Ebrei , che  fien 
precetti  formalmente  dati  da  Mosè  nel 
Deuteronomio  , dove  diceli  « Tu  li  le. 

» .gherai  come  unfegno  fu  le  tue  mani, 

» s ti  fervi  ranno  di  frontali  o fàfcie 
a»  inframmezzo  gli  occhi  : ta  li  Icrivc? 

F f i 
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3>  rai  fa  le  foglie  deila  tua  cala.  « Il 
C.iTMta.  Aarone,  nel  fuo  Commento  fu 
quelle  parole,  follienc  ; che  non  devo- 
no prenderli  letteralmente , come  fanno 
i Rabbini , ma  figurativamente,  c che 
folo  additar  vogliono  , doverli  dagli 
Ebrei  fempre  rivolger  per  faiiimo  que’ 
precetti,  e quand’entrano,  e quand'efeo- 
ito  dalle  loro  cale.  In  quanto  ai  '[htpki- 
lin,  i Cimiti  motteggiano  i Rabbinilbi 
per  r ufo  che  hanno  di  orare  co’lor  fi- 
iatterj  o llrifce  di  cuojo,  attaccate  alla 
fronte  j raii'omigliandoli  per  ilcherno 
agli  alìni  imbrigliati.  1 Cimiti  interpro- 
;ani>  quello- palli)  figuratamente;  e nella 
loro  interpretazione  s’accordano  con 
San  Girolamo,  il  quale  aota  rillufione 
de'Farifei  ntUo  fcrivtn  il  Dtcclogo  falla, 
ptrgimtna  , rotolandola  , < Ugandoh  fa  It 
lor  fronti  con  dilh  jirifet  di  cuojo  per  aver^ 
lo  fempre  davanti  agli  occhi.  In  quan*- 
to  al  terzo  punto , i Rabbini  dico- 
no , eh’  egli  è' comandato  in  quel  tello-; 
Tu  non  cuocerai  un  capretto  nel  latte  di  fua 
madre.  « Ma  i Caraiti  fe  n’ efimono  col- 
3j  lo  fpiegare  il  pafld  per  mezzo  di  un 
3>  altro  . Tu  non  ammalerai  La  madre 
j>  quand’ella  i pregna  te  lo  che  è naturav 
le.  Nè  gli  Ebrei  hanno  altro  da  oppor- 
TC  , riguardo  alla  loro  inteppretazione , 
fe  non  che  ella  è quella-  de’lor  dottorii 
Cosi  t Camiti  fi  liberano  da  un  numero 
infinitodi  cirimonie  e fuperHizioni  che 
hanno  gii  Ebrei  introdotte  e Ihtbllite 
fra  loro.  Vedi  TRaniziosE,. 

•:  Pure  in  molte  cofe,  e’  ritengono  tuts- 
ta  la  fuperdizione  de’Rabbini.  Schupart 
nel  fuo  Trattato  de  St3a  Karrocorum  trat- 
tando de*  loro  dogmi,  olTerva,  che  c? 
fon  del  pari  accurati  e cecetnoniofi  che 
ci  più  rigidi  Tradiaionifli,  in  quel  che 
ilguarda  PolservanzA  dei  Sabbato^  della 
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Pafqna,  della  fella  dell’  Efpiazicne,  de’" 
Tabernacoli  ec.  Che  ofservano  le  pr.*. 
ghiere  e i digiuni  ; e portano  i Zit{it., 
o fia  pezzi  di  (rangia>  fu  i cantoni  delle 
loro  vedi>  Stimano  che  ogni  peccato  fi 
fcancclli  colla  peniterw.a.;nel  che  diffo- 
tifeono  dai  Rabbini  , i quai  vogliono;, 
che  alcuni  peccati  fono  fcanccllati  fo- 
lamence  culla  morte.  Quanto  alle  cìf- 
eoncilione , non  credono  necefsario  co- 
me è creduto  da’Tradizionarj,che  vi  m 
-debba  fpargere  del  fairgue Aggiugnk, 
che  quando  un  bambino  muore  avanci 
l’ottavo  giorno ,.  i Rabbini  lo  circonci- 
dono dopo  la  fua  morte  , allincbè  ncn 
abbia  a comparire  mcirconcifo  nella 
rifurrezione  ; ma  i Caraiti , quando  veg- 
gono il  bambino  in  pericolo,  non  alpe*- 
tano  l’ottavo-  giorno  per.  circonciderla. 
In  materie  di  divorzio,.!  Caraiti  s’  ac- 
cordano cogli- alciri  Ebrei  ; ed  ofservano 
le  llefse  regole  e rellrizioni  nell’ ucct> 
dere  c nell’  accomodare  gli  animali  per 
lo  cibo  : ma  difeordano  da-  loro  nelle 
fpezie  d’  impurità  c polluzioni  legali. 

Peringero  ofserva  circa  i Caraiti  deR 
la  Lituania  , che  c’ fono  differenti  alsai^ 
.e nell’afpetto,.  e nel  linguaggio, e ne’ 
collum!  da’  R abbinigli , de’quali  obboi>- 
da  quella  regione.  La  loro  lingua  ma- 
terna è la  Turchefea;  e fe  ne  fervono 
nelle  loro  fcuole  ellnagoghc:  nel  volto 
rafsomigliano.  ai  Tartari-  Maomettani. 
La;  peliziune  delle-  loro-  Sinagoghe  è 
Nord , e Sud;  la  ragione-che  ne  recano^ 
lì  è che  Salmanaffar  le  dirizzò  verfo  H 
Nord;  di  mantera'che  nel  pregare  , per 
aver  la  faccia  a G.erufalemme  , debbono 
voltarli  ai  Sud.  Egli  aggiugne,.  che  rice- 
vono tutti  i Libri  del  Tcllamenco  Vec* 
chìo  ; contro  l’opiniotie  dimoiti  Dotti, 
J quali  fojftengODO  , chail  earaiu  ligeiù 
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•gn!  altro  Libro , fuorché  il  Pentatéu^ 
•co. 

Caléb , Camita , TÌduce  la  differenza 
tra  elfi  ed  i Rabbini ft  a tre  punti  : i ®. 
Nel  negar  che  te  legge  orale  venga  da 
iWosè  , e rigettar  la  cabbaia.  2®  . Nel- 
l’abborrire  il  Talmud.  3°,  Nell’oltervar 
ie  Fede,  cornei  Sabbati  ec.  molto  più 
rigorofameiue  de’Rabbinifti.  A ciò  puof* 
Ci  f che  eglino  eftendono  i 

gradi  deir  affinità,  ne’  quali  è proibitoli 
matrimonio,  quafi  ali’  infinito.  Vedi 
■Gabbala  , Talmud  ec. 

5 CAR  AM  ANI  A,  Caramania  ^ Pro- 
vincia conffderabile  della  Turchìa  Alìa- 
tica,  nella  parteMeridionale  della  Natò- 
lia. In  quafi  tutte  le  cafe  vi  Ibno  delle 
<orri  a vento  per  rinfrefcar  le  camere  in 
tempo  d’effate.  Sono  quelle  certi  canali, 
che  fporgono  fopra  il  tetto , e che  nel 
■verno  fi  tengun  chiufì.  Bajazctte  incor- 
'porò  quella  provincia  all’  Impero , verfo 
'l’anno  1488:  e da  quel  tempo  in  qua 
ella  è rimada  in  poter  dei  Turco.'  La 
■capitale  è Gogni. 

5 CARAM ANTA  , città  dell’Ame- 
rica Meridionale,capitalc  della  Provincia 
dello  deflb  nome,  nella  Prefettura  di 
’S.Fè,  in  Terra  ferma,  long.  30  5.1at.  5. 
j 8.  La  Provincia  di  Caramanta  fi  dende 
dalle  due  parti  del  fiume'Cauca  , confi- 
na al  N.  collo  ftrctto  di  Cartagena, 
«11’ E.  colla  nuova  Granata^  al  S col  Po- 
payan,  all’O.col  raedefimo  , e col  Pa- 
■namà.  Vi  fono  molti  torrenti  , da’  quali 
■i  Selvaggi  cavano  il  l'ale  aliai  bianco  e 
affai  buono.  É in  una  vallata  circondata 
rda  monti  «Iti. 

^ CAR  ANGUES  , popolo  dell’  A- 
merica  Meridionale  nel  Perù  , che  die- 
de il  nome  ad  un  fontuofo  palagio  di  cui 
Chamb.  Tom.  IV, 

(a)  Savar.  Dici,  com,  Tom.  i . />.  5 5 6.  & 
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tuttavia  rimangono  i fuperbi  vedigj,  50 
leghe  in  circa  da  Quito,  quafi  fotto  la 
linea. 

CARANM  A , c una  gomma  dura  e 
frangibile  , refino  fa,  che  vien  portata  da 
alcune  parti  delle  Indie  Occidentali,  co- 
me da  Cartagena  e dalla  NuoVa  Spagna, 
di  un  odore  aromatico  , e talor  ufara  la 
Medicina,  come  cefalico.  Vedi  Gom- 
ma. 


Su  rfLBUENIO, 

CAR  ANN  A.  Qucda  gomma,  che 
viene  ancora  denominata  carogna  , e Ka~ 
ragna  non  meno  nella  fua  forma  e figura, 
che  nella  fua  efficacia  e virtù,  ha  una 
fomigUanza  grand iffima  colla  Tacamaha- 
ca.Cafldlt^  Lexicon  Medicum,pag-  135, 
Veggafi  r articolo  Tacamaiiaca. 

Quella  formali  da  un  albero  fomiglian- 
tillìmo  alla  palma  ; ed  è dapprima  bian- 
ca , ma  fiaccata  che  ella  fia  dall’  albero, 
e tenuta  in  luogo  appartato  per  alcun 
tratto  di  tempo  , diventa  fcuriccia  e 
bruna,  bordeggiata  di  verde;  e viencì 
condotta  in  malfc  ravvolte  nelle  foglie 
deli’  albero  medefimo.  La  forte  miglio- 
re è motbidiccia,  d’  un  foavilTimo  odore 
aromatico  , e la  più  bianca  è la  migliore.. 
Viene  alfcrito , elfere  fommamente  ec- 
cellente rimedio  cefalico,  malTimamente 
contro  le  vertigini  e giramenti  di  tefia, 
ed  ottimo  fpecifico altresì  contro  idolo- 
ri  delle  giunture,  o fieno  dolori  articola 
ri  , a fegnoche  è divenuto  un  proverbio 
preffb  gli  Spagnoli  : (Qualunque  cofa  , cfu 
non  ha  fanato  la  Tacamahaca  , famraìlo  la 
caranna[a).  PreiTo  di  noi  l’ufo  di  pren- 
derla per  bocca , è andato  preflb  ebe  in 
Ff  3 

yr^.Quinc  y , Pharmac.Tar.  z . 8 « 
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dileguo;  venendo  pncieinmafTiffiaaien* 
tc  come  un  medicamento  topico  per  i 
tumori,  per  le  doglie,  e fomigiian- 
ti  (a). 


CARATO  *,  denominazione  data  al 
pcfo,  che  efprinie  il  grado  di  bontà , di 
-finezza,  e di  perfezione,  od  imperfezio* 
Dc  dell’  oro.  Vedi  Oro. 

* L.1  parola  appreJTo  gli  Autori  Ingltfi  Jl 
' firivt  in  più  manitrt , Carraill , Car- 
rat , Karacl , Carat , e Karrat , thl 
Gnco  »ej.=Tor , che  era  una  fpt^it  di 
piccolo  pejo  : Savot , con  maggior  prò- 
bal/:lità  la  deduce  da  leafsT^iir,  dana- 
ro di  tributo,  o fio  una  piccola  moneta 
battuta  a tal  fine’,  ed  agg/ugn;  che  fic- 
carne la  fintala  dell’  argento  i denomi- 
nata da  ona  moneta  chiamata  a penny, 
danaro  ; cosi  i verifimile  che  lafinena 
dell’  oro/òfie  firmata  o calcolata  con 
una  moneta  d’  oro , nt  tempi  andati 
chiamata  Carat  da  Caratzion. 

Altri  derivano  la  voce  fempiicemett- 
te  da  Ch  arader  : ma  a noi  pare  pii 
tefiò  di  dover  fegaire  Kennet , che  la 
deriva  da  Careda  , termine  che  guefi’ 
Autore  o/ferva  avere  anticamente  dino- 
tcco  ogni  pefo  ; t cK  l venuto  negli  ul- 
timi tempi  etd  appropriarfi  a quello  il  ' 
quale  efprimt  la  fintila  dell’  ato  , t 
la  gravità  de’  diamanti. 

Gli  uomini  che  lavorano  nelle  Zec- 
che ll.Tano  la  maggior  purità  e perfezio. 
ac-dsiroro  ne’  ventiquattro  carati  ; eJ  i 
varj  gradi  efi  perfezione  fi  flimaho  a rag- 
guaglio delle  divifioni  d’ clli,  le  quali  fon 
chiamate  fra/i/' ; ma  fi  debba  ofiervarc, 
che  qualunque  atterjzione  fi  ufi  nel  pu- 
rificar r oro  , per  nettarlo  dalla  fchiuma^, 

(a)  Tre V.  Di/}.  Univ.tom.  i.p.  143  3-, 
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o dallo  fpoKO^egli  non  può  mai  fecarfi 
ai  Z4  carati;  mafcmprc  ne  fcade  altae- 
no  ^ di  carato  , o un  grano  ; quello  gra- 
no chiamafi  un  decimofefio,  e quello 
decimorcflo  fi  fuddivide  in  due  ottavi  4 
e ciafeuno  di  quedi  ottavi  in  due  docimi- 
fe.ìi:  Attefo  il  qual  circolo,  dicefì  che 
l’oro  polTa  purificarli  fino  al  primo  deci- 
molello  del  fecondo  ottavo,  eoa  non  più 
oltre.  VediGjiANO> 

L’ oto  di  X z carati  ^ è quello  che  ha 
z X parti  d’  oro  fino  , c due  d’  argento  o 
d’  altro  metalLo,  oppur  quello  che  nel 
ratliiiarfi  p^rde  due  parti  in  ventiquattro 
del  fuo  pefo.  Gli  Orefici  generalmente 
lavorano  in  oro  di  xx  carati;  per  le  leggi 
di  Francia  è lor  proibito  di  lavorare  ia 
oro  al  di  fotto  di  25  caratti.  Carato  fino^ 
come  già  s'è  detto,  è la  24.*  parte  del- 
la bontà  di  un  pezzo  di  puro  oro. 

Il  valor  di  un  carato,  èia  24.*  parto 
del  valore  di  un’  oncia  d'  oro.  Si  dice 
pure  talvolta  , il  pe/o  di  carato  , che  è la 
24. ‘ parte  del  pelo  dell'  Qncia.  Duegra- 
ni  (di  pefo  detto  Tray  ) fanno  un  grano 
carato  V edi  G R a no  , Pe*0  cq.. 

Ca  rato  *,  è parimenti  il  pefo  ufato 
nel  pelate  diamanti  , perle>  epietre  pre- 
2Ìafe;  dove  egli  coulla  di  4 grani.  Vedi 
Diamante  , e Grano. 

*‘In  quefij  fertfo,  la  parola  Ida  alcuni 
credula  derivare  dal  Greco  Mtpmrimi , o/- 
fetto  di  un  frutta  che  i Latini  chiamangi 
Siliqua  ,< /To/  Carobbeaa,  gC Ita- 
liani Carubba-:  ciajeun  di  quale  pud 
pefare  circa  quattro  grani  ; ond'  è che 
il  lattno  (iììq\iìii  fiato  pur  ufato  per  un 
pefo  di  quattro  grani:  e filigua  pendere^ 
carat rat e. 


ih  voce  Caragnct 
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CARATO.  Gli  Arabi  coftumano 
chiamare  il  frutto  denominato  Siliqua, 
Ktrat  [a)  carato  , denominazione  , cut 
elP  danno  altresì  ad  un  pelo,  che  è la 
metà  della  loro  danek  , o lia  ^ della  loro 
àirhtmb  (^) , dramma.  Negli  Scrittori 
Latini  .'IO i leggiamo  altresì  Caratium,  ufa- 
to  per  la  vigcfima quarta  parte  di  un’  on- 
ciè, appellato  altramente  uno  fcrupolo  (c). 

1 grani  dei  carati  delle  pietre  prezio- 
ze  fono  alcune  volte  più  pefanri  di  quel- 
li , che  fono  ufati  in  altre  occalioni.  Se- 
condo ilSig.  Jonas  Moor  2.0  grani  carati 
fono  uguali  a 24  grani  del  pefo  di  lib- 
brada  dodici  once  {J],  Vienealferito  da 
Alonfìeur  Tavernier  , che  il  Diamante 
del  Gran  Mogol  pefa  27^,  carati  {<). Ot- 
tanta otto  carati  fanno  un  ccntinajo  di 
nittei{f). 

"■>1  ■■  I mS 

: CARATTERE  *,  in  un  fenfo  gene- 
rale , lignifica  un  fegno  od  una  figura  , 
tirata  o fognata  fu  la  carta , fui  metallo, 
fu  la  pietra,  od  altra  materia  con  una 
penna , con  un  burino,  con  una  forbice, 
o con  altro  idrumento  , per  (ignificare 
o dinotare  qualche  cofa.  Vedi  Marca, 
Nota  ec. 

♦ La  parola  i Greca  , ^xfoxrtif  ; formata 
dal  verbo  , infculpere , impri- 

mere , incidere  ec. 

Le  varie  fpeziedi  Com/rzrz  fi  poflbno 
Chamh.  Tom.  IV. 

(a)  Caftelli , Lexicon  Medie,  pag.  158. 
in  voce  Ceratium.(b).  D’Herbel.i?/i/;W2. 
Oritttt.  pag.  9 5 9 . in  voce  Kerath.  (c)  Veg- 
ffop  Panciroi.  Hot.  Dignit.  cap.y  5 . Pitife. 
Ltx.  Antiqu.  Tom.  1 . pag.  3 6 1 1 
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ridurre  acre  capi  ; cioè  Caratteri  Letterali, 
Caratteri  Numerali  , e Abbreviature. 

Carattere  Letterale,  è una  lettera 
deir  alfabeto,  che  ferve  a indicare  qual- 
che fuono  articolato  , efprellivo  di  qual- 
che idea,  o concetto  deliamente.  Vedi 
Alfabeto. 

Quelli  fiponno  dividere  rifpetto  alla 
loro  natura , ed  ufo  in  Nominali , Reali  ^ 
ed  Emblematici. 

Caratteri  Nominali  fono  quelli, 
che  noi  propriamente  chiamiamo  Xf/rrrir,- 
che  fervono  ad  efprimerc  i nomi  delle 
cofe.  Vedi  Lettera. 

Caratteri  il«a//fono  quelli  che  in 
vece  di  nomi  , efprimono  cofe  e idee.r 
Vedi  Idea  ec. 

Caratteri  Emblematici  , o {imbo- 
lici, hanno  quello  di  comune  coi  reali, 
che  efprimono  le  cofe  ftelfe  ; ma  hanno 
quello  di  più  , che  in  qualche  maniera 
le  perfonificano , ed  efibifeono  la  loro' 
formattali  fono  i geroglifici  degli  antichi 
Egizj.  Vedi  Geroglifico , SiaiBOLO. 
ec. 

Caratteri  Letterali C\  polTono  nuo- 
vamente dividere,  rifpetto  alla  loro  in- 
venzione ed  ufo,  in  particolari  , o Gene- 
rali. 

I Caratteri  particolpri , fono i pro- 
prj  e peculiari  di  quella  e di  quella  Na- 
zione ; e che  tali  fono  fiati  : Quindi  il 
carattere  Romano  , l’ Italico  , il  Greco, 
r Ebreo,  l’Arabico,  il  Gotico,  il  Chi- 
nefe  ec.  Vedi  Ebreo  Gotico,  Chi- 
MESE  ec.  ‘ 

/ Car at  T B R I Univerfali,  fono  parimeli* 
Ff  4 

(d)  Moor,  Math.  Compend.  c.x.p,  i.ó. 
(e)  Di3.  Univ,  Trev.  in  voce.  ( f).  Conj  , 
P*fiv  e fumi  gitanti  praticati  nell' JadiCf  p.ij,^ 
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ti  carstUri  uali  , e fan  quel  che  da  af- 
cani  Autori  chiamali  Linguaggio  Filo^ 
fofi.'o. 

Quella  direrfità'di  caraittri  ufata  dal- 
le diverfe  Na£Ìoni  per  efprimere  la  mc- 
defimaidca  , trovali  olfere  il  principale 
oftacoloall’avan/ianiento  deiretudÌ2Ìon& 
a. della  Dottrinar  per  levarlo,  alcuni 
Autori  fi  fondati  a proporre  alcuni  di*- 
fegni  o piante  nuove  di  euror/rr/ , i qu^ 
li  folfero  univerfali-,  e che  ogni  popolo 
potclTc  leggere  nel  fuo  proptiolinguag*- 
gio.  U caraucrt  1)8  qui  da- elfere  reale, 
non  nominale  : da  efpriinere  cofe  ©no- 
zioni, e non  come  gli  ordinar)  caratteri, 
lettere  o fuoni  : ha  da  elTere  però  muto^ 
come  le  lettere,  ed  arbitrario;  nonem-> 
blematieo  , come  i Geroglifici^ 

• Cosi  ognuno  riterrebbe  il  fuo  proprio 
linguaggio,  enon  oftante ognuno  incen- 
derebbe quello  di  qualunque  altro,  fenra' 
impararlo  ; folamente  con  vedere  un  ca- 
nirttre  reale  o univerfale,  che  ftgniftcalfe 
hf  flcire  cofe  a tutti  i popoli;  qualunque 
folfe  il  fuono , onde  ciadun  popolo  io 
efprime  nel  fuo  particolare  idioma.  Per 
efempio  , con  vedere  il  carattere  defti- 
nato  a fignificar  teff  , uu  IngJefe  legge- 
rebbe ta  drink  f un  Francefe  boire  un  La* 
^noiil’trt , un’ Greco  un  Ebreo 

nn'it , un  Tedefeo  irinckcn  , e si  degli  al- 
tri : nella  AdEa  maniera  che  vedendo  un 
Cavallo , ogni  na/ioBe  lo  efprime  nella 
fua  propria  manierar  ma  tutte  intendono 
PiAelTo  animale* . 

QueAo  carattere  reale  non  ò una  chi- 
mera-: i Chinefi  ed  i Giapponefi-  h.mno 
già  nonfochè  di  fomigliance.'Eglino  han- 
no un  carattere  comune  ; che  ciaicnna - 
delle  due  Nazioni  incende  alla' Aeiramar 
njera  ne’  Cuoi  divertì  linguaggi  : quan- 
(uoqueli  pronuDZjno  con  fuoni  coM.dif* 
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ferenti , che  non  a'  intendono  una  fillaha' 
l'un  dell’  altro  nel  parlare. I primi  e pià 
confiderabili  tentativi  per  trovate  un  ca- 
rattere  reale  , od  un  linguaggio  Filofofi- 
co  in- Europa , fono  quelli  del  Vefcovo' 
Vilkins,  e di  Dalgarmo.-  ma  per  quanto' 
v’ abbiano adoprato  d'arte  nell’ inven-i 
zione  e nella  difpofizione,  ancor  però  ■ 
rimangono  lenza  cffettei 

M.  Leibnitz  ebbe  alcuni  penfieri,. 
tendenti  allo  feopo-medcfiino  ; egli  pen- 
fa-,  che  que’  grand*  uomini  non  abbiano* 
colpito  nel. vero  metodo.  Era  probabile* 
infatti  , che  coi  loro  mezzi  , gente  che 
non  s'intende  l’una  l'altra,  facilmente 
avell'e  potuto  avere  commercio  infierae;. 
ma  non  hanno  dato  rtèl  fegno  , cioè,, 
iton  hanno  additato- veri , e reali  carat- 
teri. . 

Secondò  lui  , i caratteri  dovrebbono. 
ralTomigliarc  a quelli  che  fi  ulano  nel- 
r. Algebra;  i quali  per^vericà.  fono  aliar' 
fempiici , e pur  molto  efprefiivi  ; fe.Tza* 
alcuna  cofa  fupcrHuaod  equivoca.-  e con- 
tengono tutte  le  richiede  varietà. 

Ìlìcaraitcre  reale  del  Vefcovo  Wilklns 
ha  il  fuo  giudo  applaufo.  Il  Dr.  Hook' 
por  fua  propria  cogniaiooe  cd'efperien-- 
za  lo  cooimendae’ lo  edolle , come  un* 
fidema  e di  legno  eccellente  ; e per  im- 
pegnareil  mondo  a dudiarlo  ,.  pubblica* 
fupra  di  ciò  alcune  belle  iuvenzioni  lue* 
proprie. 

Al.  Leibnitz  dice,  ch’egli  ave»  fotro 
la  conffderazione  un  Alfabeto  de' ptnfamea- 
ti  umani , diretto  a. formare  un  nuovo- 
linguaggio  filofulico  , di  Tuo  difegnu  ; 
ma  la  fua  morte  l’ha  impedito  dal  con- 
durlo amatnrità. 

M.  Lodwic  nelle 'T'i'ii/iyòf/on/  Filefo-- 
frehe  ci  dà  una  pianta  d’  Alfabeta  o C-ratn 
un  Xlaivtrfolt  4À  usi  alua  Ijpezie:  quelli 
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avea  dà  contenere  ana  enumerazione  dì 
miti  que’  fuoni  femplici , o lettere,  che 
fono  u faci  in  ogni  linguaggio;  coi  mez- 
zo di  che  gli  uomini  poceifero  renderli' 
idonei  a pronunziare  veramente  e pron- 
tamente ogni  linguaggio;  a defcrivere 
la  pronunzia  d'  ogni  linguaggio  che  ve- 
niiremai  pronunciato  fotto  le  loro  orec- 
chie; tal  che  gli  altri  a quello  linguag- 
gio avvezzi,  benché  non- 1’  avelfero mar 
udito  pronunziare,-  diventalfera  tulio 
capaci  veramente  di  pronunziarlo:  e h- 
nalmenie  quello  carattere  dovea  fervire- 
come  di'  norma  immutabile,  onde  per- 
petuarci Tuoni  di  qualurK]u«  linguag-- 
gio. 

Nel  Giornale  Letterario  a».  1720’ 
troviamo  un  progetto  ingegnofilllmo,  di 
un  carature  univerfale ; l’Autore'  dopo 
d’avere  ovviato  alle  obbiezioni  che  fi- 
potean  fare  contro  la  facilità-di  tai  fche- 
mi  o progetti  ingenerale,  propone  il 
fuo.-ifuoi  caratttri  hanno  da- elfere  le 
arabiche  comuni  , o lia  numerali  Agu-^ 
re.  Le  combinar  ioni  di  quelle  nove  fi- 
gure fono  fullìcienti  per  efprimcre  di- 
pintamente una  incredibile  quantità-  di 
numeri,  molto  piò  di  quel  che  ci  farà' 
mai  d'uo^>o  di  termini  per  fignifìcare 
}e  noUre  anioni,  i beni,  i mali , gli  uA- 
zj  o doveri,  le  palTioni  ec.  Cosi  tutt’  in 
un  tratto  rit^iarmialì  il  tedio  e ladilH- 
coltàdi  formare  e d’imparare  qualche 
nuovo  Carature  : le  ' Agure  Arabiche 
avendo  già -tutta  runiverl'alità- che  A ri- 
chiede. 

Li  vantaggi  fono  untnenA:  itnpe- 
rocchè- 1 ® Noi  abbiamo  per  tal  mezzo 
ano  (labile  o fedele  Interprete,  che  non 
6 può  ma!  corrompere  nè  mutare,  come 
di  continuo  lo-  fono  i linguaggi  diverA 
de’popplL  Ar*  EAeadocbè  la  difficoltà 
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di  pronunziare  una  lingua  foreftiera,  è 
tale  che  per  l’ordinario  dà  a chi  l’ im- 
parail  maggior  tedio  ed  intrico  ; e vi' 
fono  eziandio  alcuni  Tuoni,  a’  quali  non 
arrivano  mai  i Forellicri  ; nel  carattere 
qui  propollo  quella  difficoltà  non  ha  luo- 
go: ogni  Nazione  ha  dapronunziarli  fé-- 
condo  la  particolare  pronunzia  che  già- 
vige  tra  elTe.  Tutta  la  difficoltà  è d’ac- 
collumare  la  penna  e l’occhio  ad  affige- 
re  certe  nozioni  a caratteri , che  a prima^ 
trilla  non  le  efibifcono.  Ma  quell’  im-i 
picelo  non  è maggiore  di  quello  che- 
troviamo  nello  Audio  di  qualunque  al-' 
tro'  linguaggio. 

• Le  infleffioni  delle  parole  hanno  quv 
da  efprimerA  con  le  le  lettere  comuni: 
per  efempio  il  medcAmo  carattere  efpri- 
merà' una  Po//(dra  o un  Poliedro,  un  Ca- 
vallo od  Cavalla , \xn  Cadallo  veechio- 
od  at\3.-veechi a Cavalla , conTc  accompa- 
gnato con  queAa  o quella  lettera  dillin-- 
tiva , che  moArerà  il  felTo,  1’  età  giova-- 
ne,  la  maturità  o la  vecchiezza:  una.- 
lettera  pure  per  efprimere  la  grolTezz» 
o mole  delle  cofe;  così'v.  un  uomo 
con  queAa  o quella  lettera  averà  da  A- 
gniAcare  un  uomo  grande,  un  uomo  pic- 
colo ec. 

L’ ulb  dì  queAe  lettere  appartiene  aL 
la  Gramatìca , . che  bene  intefa  una  voi- 
ta,  abbrevierebbe  oltro  modo  il  Voca- 
bolario. Un  vantaggio  averà  queAa 
Gramatìca  ; che  nem  darà  fe  non  una- 
declinazione  ed  una  conjugaziene:  quel- 
le numerolè  anomalìe  de’  Gramattci 
Ibno  muleAiffime;  e di  qua  nafeono,  per- 
chè! comuni  linguaggi  fono  got^ernati 
dalla  plebe , che-  non  ragiona  (uai  fu- 
quel  che  èmiigliore;  ma  nel  carattere  qui’ 
propoAo',  introdueendoA  da  uomini  di 
gittdlzio,avrebbe  uunuovo  fundamentoi  > 
Iu-cttlaku«aa  edlEiio  legqltie-- 
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I CaratUrì  Lc/urah  li  poflbno  In  oltre 
dividere,  rifpetco  alle  nazioni,  tra  le 
quali  fono  lia:i  inventati  cd  ulati  , in 
C 3r.it  et  ri  Greci  , Caratteri  Romani  , E~ 
hrti  ee, 

li  Cjrflrtrrz oggidì  uratoordinariamen- 
te  per  tetta  I'  Europa  è il  carattere  Lati- 
no degli  antichi. 

11  Carattere  Latino  fu  formato  dal  Gre- 
co, e quello  dal  Fenicio,  che  Cadmo  por- 
tò nella  Grecia. 

II  Carar/rre  Fenicio  fu  EiftelTo,  che 
quello  deir  ebraico  antico,  che  fudi- 
fìette  fino  al  tempo  della  cattività  Da- 
bilonefe,  dopodiché  ufarono  gli  Ebrei 
quel  degli  Allirj , die  è 1’  Ebreo  qua- 
drato oggidì  in  ufo;  trovandofi  l’ antico 
folamenie  in  alcune  Medaglie  Ebree, 
comunemente  chiamate  Medaglie  Sama- 
ritane. Vedi  Samaritano. 

Pollello,  ed  altri  mullrano,  che  ol- 
tre ilcarattercFenicio,  furono  parimen- 
te formati  dall'  antico  Ebreo  , il  Cal- 
deo , il  Sitiaco  , e F Arabico.  Vedi 
Ebreo  ec. 

I Francefi  furono  i primi,  che  coll’ 
uBzio  Latino  di  San  Gregorio  ammifero 
i caratteri  latini.  In  un  Sinudo  Provincia- 
le tenuto  nel  1091  a Leone  nella  Spa- 
gna, 1'  ufo  dei  caratteri  Gotici  inventato 
da  UlBla,  fu  abolito,  ed  introdottovi  il 
Latino.  Vedi  Gotico. 

I Medaglilli  olfervano,  cheilCrinirrr- 
rtGreco  conlillente  in  fole  Lettere  ma- 
ÌAifcole  ha  confcrvata  la  fua  uniformità 
fu  tutte  le  Medaglie  lino  ai  tempi  di 
Gallieno;  non  trovandofi  alterazione  nel 
tonto  o tratto  del  carattere , malgrado  le 
alterazioni  ben.  molte  e confiderabili, 
avvenute  r nell’ ufo  e nella  pronunzia. 
Dal  tempo  dì  G.Tllieno  , egli  appar  un 
jpà.piii  debole  e pttvrotondot  dal  tempo 


CAR 

dì  Collantino  (in  a Michele , ciol'  lo  fp»- 
zio  di  5 00  anni, troviamo  folamence  ea- 
mtetri  Latini:  e cupo  Michele  ricomior 
ciano  i caratteri  Greci  : ma  da  quel  tem- 
po fi  cominciarono  ad  alterare,  infieme 
col  linguaggio,  eh’  era  allora  una  me- 
fcolanza  di  Greco  e di  Latino.  Vedi 
Greco. 

Le  Medaglie  latine  confervarono  • 
il  lor  caratten  ed  il  linguaggio  fino  alla 
translazione  della  Sede  dell'  Impero  a 
Cudantinopoli.  Verfu  il  tempo  di  De- 
cio  il  carattere  comincio  ad  alterarli  , ed 
a perdere  della  fua  rotondità  e bellezza; 
qualche  tempo  dopo  fi  rillorò  e contìniiò 
tullerabìlmente  fino  a Giuftino;  quando 
cadde  nell’ ellcema  barbarie  mentovata, 
fotto  Michele;  benché  in  appreflb  di- 
ventaflfe  vie  peggiore , e degeneralTe  nel 
Gotico  : così  che  quanto  più  rocond»  e 
meglio  formato  è il  carattere  tanto  mag- 
gior ragione  egli  haall’elTere  antico.  Ve. 
di  Medaglia. 

Caratteri  numerali  fono  quelli  che 
fi  ufano  per  efprimere  numeri. 

I Caratteri  fiumerati  fono  o lettere,  o 
Jlgurt,  altrimenti  chiamate  Digiti.  Le 
fpt{it  ora  in  ufo , fono  il  carattere  natu- 
rale comune  ed  il  Romano  ; a cui  fi  può 
aggiugnere  il  Greco , ed  un  altro  detto 
il  carattere  Franct/ixcocae  pure  le  lettere 
d’alcti  alfabeti,  delle  quàli  fi  è fatto  ufo 
per  efprimere  numeri. 

II  Carattere  comune  è quello  che  d’or- 
dinario eh  iamafi  Arabico,  perchè  credo- 
to  invenzione  degli  Allronomi  Arabi; 
benché  gli  Arabi  AeCQ.  lo  chiamino  Ca- 
rattere Indiano,  come  fe  r avelTero  appa- 
rato o ricevuto  dai  popoli  dell’  India. 

1 Caratteri  Arabici  fono  dieci  , cioè, 
I»  Js.  1»  4»  5f  6,  7.  8, 9,  o ; r ultimo 
chiatnatp  zero.  Vedi  Z«ro.  . ^ 
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11  Csreutn  jtratU«,  s*ulà  quafi  ptr  tat> 
xa  r Europa,  e ciò  in  quali  tutte  le  occa- 
iluai , nel  commercio,  nel  mifurare,  ne’ 
^coli  Agronomici  ec. 

li  Caraucrt  Romano  coniìlle  delle  let- 
tere majufcole  dell’ alfabeto  Romano; 
donde  probabilmente  ha  il  nome:  ovver 
per  avventura  dall'averioadoprato  i Ro- 
mani antichi  fu  le  loro  monete,  e nelle 
infcrlzioni  de’ lor  pubblici  monumenti 
eretti  in  onore  dei  loro  dei,  e de’  gran- 
di uotnini;  fu  i loro  fepolcri  ec. 

Le  Lettere  numerali , che  compon- 
gono il  caratun  Rumano  fono  fette,CÌoè, 
1,  V,X,L,C,D,M. 

La  l dinota  uno,  V cinque , X dieci, 
L cinquanta,  C cento,  D cinquecento, 
ed  M mille. 

La  1 ripetuta  due  volte,  fa  due,  II, 
tre  volte,  tre,  111,  quattro  C efprime 
così  IV;  I avanri  V , o X levando  una 
.unità  dal  numero  efprelfu  da  cadauna  di 
.quelle  lettere. 

Per  efprimere  fei-,  un  I s’  aggiugne 
aV,  VI;  per  fette,  fe  n’  aggiungono 
due,  VII;  e per  otto  tre  Vili:  nove  è 
efprelTo  da  un  I avanti  X,  IX,  conforme 
all’  olTervazione  precedente. 

L’idelTo  dicali  dell’  X avanti  L,  o C; 
fe  non  che  la  diminuzione  li  fa  per  de- 
cine, non  per  unità:  cusi  XL  fignifìca 
quaranta,  e XC  novanta;  un  L leguita- 
teda  un X.fellanta  , LX  ec.  LaCavan- 
ti  O o M , le  diminuil'ce  d’  un  centi- 
najo. 

Oltre  la  lettera  D , che  efprime  cin- 
quecento, quello  numero  11  può  anche 
efprimere  con  un  I avanti  C inverfo,co- 
sl  ID  ; e così  in  luogo  del  M che  figni. 
fica  mille,  qualche  volta  fi  ufa  un  1 tra 
due  C , r uno  eretto,  l’altro  inver fo,  co- 
sì ClD:  ♦in  confeguenza  fei  cento  fi  può 
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efprimere  IDC  ; e fetteccnto  IDCC  ec. 
• L'addiiiene  di  C t ^ avanti  a dopo- 
tUva  CIO  perdtcini,  così  CC03  , 

1 GODO,  CCCIDOD  , looooo  ec. 
Quella  è la  maniera  comune  di  nota- 
zione o dì  carattere  numerico  , ufaia 
un  tempo  dai  Romani , che  parimenti 
efprimevano  qualunque  numero  di  mi- 
gltaja  con  una  linea  tirata  fupra  ogni  nu- 
merale minore  di  mille  ; exemp.  gr.  V 
5000  , LX  óooo  , e sì  parimenti  M è 
I , ODO,  ooo;  MM  è z,  ooo,  ooo  ec. 

Oltre  di  che(I)  certe  libertà  o va- 
riazioni fono  Hate  amtnelTe  , almeno  ìa 
alcuni  autori  moderni  ; e.  g.  IIX  , 8 ; 
JICIX , 89.  ( li  ).  E certi  carattai  fono 
ilati  adoprati , che  fembra  elTer  derivati 
dalle  Lettere  ; c.  g.  M , con  cui  efpii- 
mono  ( mille  ] 1 ooo , fi  mutò  in  CXOt 

0 CIO  ; la  cui  metà,  cioè  IO  » corri- 
fpofea  500.  (HI).  E per  più  facile 

fcrictura  di  quelli  Caratteri  , I.  IO 
Ea  /lato  alterato  e mutato  in  D ; 2.  lOO 
inV»  oV-  J- CIO'"  05.^:  don- 
de •oooo,_f^-^i00oo-y.X. 

1 Caratteri  Numerale  Onci’  1 orcci  eb- 
bero tre  maniere  d’  efprimere  i numeri , 
(I  ).  La  più  femplicc  era,  che  ogni  lette- 
ra dare , giufta  il  luogo  che  ella  occupa 

nell’alfabeto, dinotalfe un  numero  da  a 1 

fino  a « Z4  ; nella  qual  guifa  fon  dillinti 

1 libri  dell’ Iliade  dì  Omero.  ( H ).  Una 

altra , col  dividere  1’  alfabeto  in  ( 1 ). 
8 unità»  V ec.  ()).  in  8 deci- 

ne* 1 1 o ■,»' ao  , ec.  (s).  in  8 centi- 
naia* :,,ioo,<raoo  CC.N.B.1  mille  da 
lor  s’cfprimeano  con  un  punto  od  accento 

forco  una  lettera,  e.g.  a i ooo,  H 2000  , 

» • • 

ec,  ( IHJ.  Una  terza  maniera,  pex  m«- 
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Ko  di  fci  lettere  capitali , così  • I ( •«  ptf 

) t»n  (,  *irr«)  5,  & ( (fiM  ) IO,  H (Ht- 
KHTif  ) I 00,  X ( XiAia  ) I 000  , M ( 
10000:  e quando  la  lettera  n inchiu- 
deva qualcheduna  di  quelle , eccettoche 
I , moflrava  elTere  1’  inchiufa  lettera 
cinque  volte  il  fuo  proprio  valore  , co- 
me  50  jHj  500,  5000,  50000. 

• N.  B.  6 , 90  , 900,  fi  efprimo- 
no  con  caratttri  peculiari. 

I carMtcri  ‘Numerali  Éirti.  L’  alfabeto 
Ebreo  fu  diviCo  in  9 Unità  ; M i , 3 2 , 
ec.  9 Decine  : ’ 10 , 3 20  , ec.  9 Cen- 
tinaia.- p looj'n  200,  ec.  J 700,  r\  800, 
y 900.  I Mille  ( I ) furono  qualche  vol- 
ta efpreffi  per  via  delle  uni;à  prefilTe  ai 
centinai , come  nVl**  1554.  ec.  ed  an- 
che alle  decine , come  y«  1 070,  ec.  ma 
generalmente  colla  parola  t^Vi»  1 000  , 
0”dVk  2000,  o D’dV«  , cogli  altri  nu- 
merali prefilli  per  fignificare  il  numero 
dei  mille  : e.  gr.  D’d'imJ  3000  ec. 

II  CarattertFrancefe  , così  chiamato  « 
perchè  inventato  c principalmente  ufa- 
co  dai  Francefi,.è  più  d’  ordinario  indi- 
cato coll*  erptcillone  , caratrere  di  conto, 
0 computo  , 0 di  Finan{t- 

Confide  di  fei  figure,  parte  prefe  dal- 
le lettere  correnti  ufuali,  e parte  inven- 
tate dal  fuo  Autore  : i fei  caratteri 
■fono /■ , 6 , r ,Li,  C , v.  La /’  confonan- 
te da  per  uno  , la  ò per  5 , la  jr  per  die- 
ci, la  L per  50 , la  C per  cento  , ei’ui- 
timo  carattere  y per  mille. 

Quedo  caratiert  non  è ohe  una  imi- 
tazione del  carature  Romano  ; ed  il  fue 
ufo  è per  molti  conti  lo  delTo,  partico- 
larmente in  ciò  che  riguarda  la  combi- 
nazione di  certe  lettere  , che  collocate 
avanti  o dopo  altre , diminuifeono  od 
aCcrefeono  il  lor  valore.  Egli  ha  per  ve- 
lica Cai  cofe  peculiari  m sè,  1.°  che 
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quando  dlverfe  anitadi  occorrono  fat> 
celGvamente , fol  i’  ultima  è efpreflaH 
i.'.che  novanta  , ed  i feguenti  numen 
fin  a cento  , fono  efprefli  così  jjjjxxt 
novanta;  jijjxxxj  novantanno  \ jjjjxxxjj 
novantadue  ec. 

Egli  principalmente  è ufato  nelle 
Camere  de’  Conti  , ne’  Conti  dati  dai 
Teforieri  , Ricevitori  , Agenti  ( Fer- 
miers  ) ed  altre  perfone  che  han  parte 
e mano  nel  governo  delie  pubbliche 
rendite. 

C^ARATTERi, nella  Stampa,  dinotano 
•le  lettere  odi  tipi,  colla  difpofìzìone 
varia  de’  quali , fi  compongono  le  forme 
donde  fi  fan  le  imprelTioni,  col  mezzo 
d’  un  torchio,  fu  la  carta.  Vedi  Let- 
tera, e Stampa. 

Quanto  al  metodo  di  gittare  ejtttfU  ca- 
ratteri. Vedi  Fonde  RIA  dr 

Carattere  * fi  ufa  ancora  , in  di- 
verfe  arti , per  un  fimbolo , efeogitato 
per  trafmettere  la  cognizion  delle  cofe 
In  maniera  più  conerfa,  immediata,  ed 
artifiziofa.  Vedi  ABBREviAruRA,  Ta- 
chigrafia, Nota. 

■*  In  ^uejlo  fenjà  della  parola , Paolo  Dia- 
cono riferifee  a Ennio  V inveniio'ne 
de'  caratteri  ; ti  dice  , eht  Ennio 
n’  inventò  il  primo  mille  t cento.  A 
^uefli  malti  pii  ne  furon  aggiunti  da 
Tirane  , Liberto  di  Cicerone  ,e  da  Fi- 
Jargirio  , da  Fannia  , ed  Àquila  , 

■ Liberti  di  Mecenate.  Finalmente  L. 
Aaneo  Seneca  nt  fece  una  raccolta  , li 
ridufft  in  ordine  , td  accrebbe  il  lor 
eiamero  fino  a cinque  mila.  Le  note  di 
Tenne  fi  pojfono  vedere  fui  fine  dette 
Jtifcri^èoni  di  Grutero- 
Valtrio  Probo  , Gramatico , net 
tempo  di  Nenne  , faticò  a buon  fine 
ad  utilmente  , per  ijpitgare  le  note  de. 
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gii  antichi.  Paolo  Diacono  /crijic 
Mn  ampio  Trattalo  dtHi/piegapioni 
di’  caratteri  mila  Legge  , fatto  il 
regno  dell’  Imperadore  Conrado  I.  e 
Colt{io  , un  altro  per  quelle  delle 
Medaglie. 

1 caratteri  , o fimboli  , fono  ora  prin- 
cipalmente deftinati  per  ufo  delle  diver- 
fe  pani  delle  Matematiche  ; in  partico- 
lare dell’  Algebra  , della  Geometria, 
della  Trigonometria  , c dell’  Aflrono- 
xnia:  corr>e  pure  in  Medicina,  Chimica 
Arluiicacc.  I principali  delia  qual  fpezic 
noi  qui  foggiugneremo. 

CarAtteki  ufati  nell’  Aritmetica  e 
nell’  Algebra. 

a , bfC  , e d , prime  lettere  dell’  al- 
fabeto, fono  i fegni  o caratteri,  che  dr- 
ftotano  quantità  date  ; e f , y , i , ec. 
ultime  , fono- f jra/nr/  di  quantità  ricer- 
cate. Vedi  Qu  ANTtTA’.  AaM.  L’  eguali 
quantitadi  iuno  dinotate  col  medelimo 
carattere. 

m,n,r,Sft,  fono  caratteri  di  efpo. 
iicntl  indeterminate  ,'  si  delle  ragioni 
come  delle  potenze  , così  tt"  , y*  , {'  , 
ec.  dinotano  potenze  indeterminate  di 
fpezie  differenti  ; mx  , ny , r( , differen- 
ti multiple  , » fubmuJtìplc  delle  quan> 
«ita  X , y ri  ì fecondo  che  m , it , r, 
fono  o numeri  interi , o frazioni. 

-t-  É il  fegno  dell  efifienza  reale,  ed 
è chiamato  il  fegno  affermativo  o poJitivo\ 
fignìfìcando  che  le  quantità  alle  quali  è 
prefiffb  , fono  d*  una  natura  reale  • po- 
£tiva.  Vedi  Positivo. 

Egli  è altresì  il  fegno  dell’  addizione 
« leggeiì  più  ; coti  9 H-  J , leggeli  9 
più  3 ; cioè  9 aggiunto  a 3 , o la  fomma 

9 c 3 r a la.  Vedi  Addi- 

zione. 

>—  Avapù  una  fetoplice  quantità  i 
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H fegno  di  negazione , o dlflcnza  ntgiti-- 
va,  meffrando  che  , la  quantità  a cui  è 
pretill'o  è meno  che  niente.  Vedi  Ne- 

6 ATIVO. 

Tra  le  quantità  egli  è pure  il  fogno 
di  futtrazione  , e fi  legge  minus  o meno  , 
cosi  14— z,  lì  legge  14  meno,  o 
toltine  z,  cioè  il  rimanente  di  1 4 , do*- 
po  che  fo  n’  è fottratto  z,  vaie  a dire  i z. 
Vedi  SoTTR  AZIOS-E. 

= È il  fogno  dell’  egualità  r cori 
9 -H  3 = 14  — z , figniiica,  che  7 
più  3 , è eguale  314,  meno  2. 

Quello  carattere  fu  prima  introdetto» 
da  Arriot  ; Cartefro  in  luavece  lì  fer- 
ve di  ».  Avanti  Arriot  non  v’  era  al- 
cun fogno  dell’  egualità.  Wolfio  , ed  al- 
cuni altri  .Autori  , li  fervono  del  medo- 
limo  carattere  per  l’  identità  delle 
regioni , o per  dinotate  che  i termini 
fono  in  proporzione  geometrica  ; lo  che 
i più  degli  Autori  efprimono  cosi;  : 

X È il  fegno  di  moltiplicazione,  e di- 
nota che  lequantiià  dall’  un  canto  e dal- 
r altro  fono  moltiplicate  1’ una  in  l’altra 
così  4 X 6, fi  legge  4 moltiplicato  per  6, 
ovvero  il  J'acfum  , cioè  il  prodotto  di  4 
e 6 = 34  , od  il  rettangolo  tra  406. 

Ordinariamente  però  in  Algebra  , il 
fogno  li  ommerte,  e le  due  quantità  11 
accoppiano  infieme  ; cosi  i d efprime  it 
prodotto  dei  due  numeri  dinotati  per 
b tt  d , che  fuppoffi  z e 4 , il  prodotto 
dì  cui  è 8 , fignificanfi  per  hd. 

Wolfio  ed  altri , fanno  il  fegno  delti 
moltiplicazione  , un  punto  ( . ) tra  due 
/ì5br«  : così  6 1 fignifica  , H prodotto' 
di  6 a 2 = 1 2,  Vedi  Mxjltitucazio- 

ME. 

Quando  uno , o tutt’  e due  i fi3erex 
fono  cumpolli  di  diverfe  lettere,  diflint 
guooft  con  una  linea  tira»  fopra  d’ efli  ^ 
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co»i  il  fa<3um  0 prodot:o  d!  a 6—^  e 
in  J , fcrivefi  d xa-^t  c. — 

Don  Guiddo  Grandi,  Leibnitz  , e 
Wolfio,  con  altri , per  fchifare  la  per- 
plefTirà  delle  linee  , in  luogo  loro  diftin- 
guono  i fjJons  conapofti  , con  includerli 
in  una  parentcfi , così  ( a -4-  i — c ) d. 

.-r  E ìltarjttcrc  della  divifione  : cosi 
fl -r  i dinota  che  la  quantità  a è divifa 
^cr  i. 

Per  verità  d’  ordinario  nell’  Algebra, 
il  quoziente  è d'prelTo  a maniera  di  fra- 
li 

zionc  ; COSI “J*  dinota  il  quoziente  di 
(1  divifo  per  6 

Wolfio  , e molti  altri  fanno  il  fogno 
della  divifione  ( :)  cosi  8 : 4,  dinota  che 
il  quoziente  di  8 divifo  per  4 = 2. 

Se  o il  divifore  , o il  dividendo  , od 
entrambi , fien  comporti  di  diverfe  let- 
tere ; V.  • gr.  aH-i  divifo  per  c .•  in  vece 
di  fcriverc  il  quoziente  a modo  di  fra- 
zione cosi  a -+-6.  Wolfio  cc.  includono 

c 

le  quantità  comporto  In  una  parentefi  ; 
cosi  (a-t- A ) c.  Vedi  Divisione. 

©•  E il  carattere  della  Involaiiont , o fia 
di  produrre  il  quadrato  di  una  quantità, 
con  moltiplicarlo  per  fe  ftelfo.  Vedi 
Evoluzione. 

““  Il  Carattere  dell’ Fvo/of/onz , o fia 
di  ertrarre  le  radici  dalle  diverfe  poten- 
ze : eh’ è il  rovefeio  di  Vedi  Evo- 

XUZIONE. 

“y  è il  fogno  di  maggiorità  , o l'eccef- 
fo  di  una  quantità  al  di  Là  di  un’altra  : 
alcuni  ufano  quello  , o quefto  ~] , 

/la  É un  fegno  dì  Minorità  : quelli 
due  caratteri  furono  prima  introdotti 
da  Harriot,  e pofda  adpptati  da  Wallij 
cLamy. 
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Altri  Autori  fi  fervono  d'altri  carati 
tori  : alcuni  di  quello  ; ma mag- 
gior parte  non  ne  ufano  alcuno.  . 

c/5  II  fe  gno  di  fimilitudint , commen- 
dato nella  Mi/cclianea  Berolinenfia  , ed 
ufato  da  Leibnitz  , Wolfio,  e da  altri; 
benché  i più  degli  Autori  non  ne  ado- 
prano  alcuno.  Vedi  Similituoink. 

Il  medefimo  carattere  è ufato  in  altri 
Autori , per  la  differenza  tra  due  quan- 
tità, mentre  è ancora  ignoto,  qual  fia 
la  maggiore,  Vedi  Differenza. 

É il  Carattere  di  Radicalità  , e mo- 
ilrache  la  radice  della  quantità,  acuì 
èprefifso,è  ertratta,  o daertrarfi:  e 
così  v/  25 ,0  25  , dinota  la  radice 

quadrata  di  2 5 , cioè  5 . e ’ 2 5 , la  ra- 

dice cubica  di  25.  Vedi  Radice. 

Quello  carattere  talora  alletta  diver- 
fe quantità  dillinte  , con  una  linea  tira. 


ta  fovra  di  cfse,  così  ^ b-^d , dinota  la 
fomma  delle  radici  quadrate  di  ^ e <1. 

Wolfio,  ec.  in  luogo  di  ciò,inchiud 
de  le  radici  comporto  di  diverfe  quan- 
tità in  una  parentefi , aggiungendo  il 
fuo  indice.  Cosi  ( a -4- ^ — c ) * dinota  il 
quadrato  di  a -4-  b — c , che  ordinaria- 


mente fi  ferivo  fl-4- 4 ‘ — c, 

: E il  Carattere  della  proporzione 
Aritmetica  difgiunta  o difereta  ; cosi 
7 . j : 13.9.  indica  che  tre  è ecceduto 
da  7 , di  quanto  l’ è 9 da  i 3 ; cioè  di  4. 
Vedi  Progressione. 

■:  ; Quell’  è il  Carattere  della  identità 
di  ragione  , e di  proporzione  geome- 
trica difgiunta  o difereta  ; cosi  8 : 4 : : 
30  ; 1 5.  efprirae  che  la  ragione  di  30 
» 1 4 , è l’illeffa  che  quella  di  8 a 4;  or- 
vero  che  i quattro  termini  fono  io  pro- 
porzione geometrica,  cioè  834  cotad 
30  a t j.  Vedi  PaorouzioNE. 
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JJ7o]fìo,  in  fuo  luogo,  C ferve'del 
'caratttrt  d’  equalicà  ; che  egli  prefe- 
Tifce  al  primo,  come  più  fcientifico  ed 
efpreflivo.  - 

~ Il  Caratteri  della  proporzione  geo- 
metrica continuata , che  addita  elTere  la 
radice  porcata  innanzi  fenza  interruzio- 
ne così  z,4, 8,  i6,  fono  nell’ 
inefla  non  interrotta  proporzione. 

Caratteri  in  Geometria  c Trigono- 
maria, 

. 1 1 È il  Carattere  del  parallelifmo , e 
addita,  che  due  linceo  piani  fono  equi- 
diAanti  l’an  dall'altro.  Vedi  ParAl- 

XEtO.  , 

^ Carattere  di  un  triangolo  . Vedi 
Trjangozo. 

□ Un  quadrato. 

D o Un  Rettangolo. 

O Un  Circolo.  | 

l.  Egualità  di  angoli.  i 

i.  Egualità  di  lati.  ^ 

^ Un  Angolo. 

L Un  Angolo  retto. 

J_  Una  perpendicolare. 

“Un  grado;  così , 7 5 addita  7 5 
gradi. 

‘ Un  minuto,  o primo;  così  50* ad- 
dita 50  minuti. 

" "" , ec.  I Caratteri  de’  fecondi , de* 

terzi , de'qaarti , ec.  di  Un  grado  : così 
5"  , 6"' , I 8"",  20"'"  , dinota  5 fecon- 
di , 6 terzi , I 8 quarti , e 20  quinci. 

- Notili , che  gli  ftelTi  Caratteri  & ufa- 
no  qualche  volta , dove  là  progteffione 
và  per-  decine}  come  qui  va  per  feflan-  • 
tine.  Vedi  Decimale  , Sessagesi.ma-  ■ 
XE  ec. 

Caratteri  afiti  nell'  Aritmetica 
dtgVInfiniti, 

, . É il  Carattere  di  Un  infinltefimo  , O 
^ una  fluOione  : così  « ,ji  , ec.  efprime 


C "A  R ^ 4^? 

le  flufììoni , o le  dilTcrenziair  delle  quan- 
tità variabili  x , ej-.-due,  tre,  o più 
punti,  dinotano  le  flùlTioni,  feconda,^ 
terza  , o più  altre. 

Quello  metodo  di  notare  le  flufììoni 
debbelì  al Sig.  Ifacco  Newton,  inven- 
tore delle  flufììoni  : gringlefi  vi  adefi- 
feono:  ma  gli  elleri  Seguitano  general- 
mente il  Sig.  Leibnitz  , cd  in  vece  di 
un  punto  prefiggono  la  lettera  d alla 
quantità  variabile  : col  preteflo  di  fchi- 
vare  la  confufione  che  nafee  dalla  mol-. 
tiplicazione  de’punci  nel  differenziare 
le  difterenziali.  Vedi  Flussioni. 

d II  Carattere  della  differenziale  di 
una  quantità  variabile,  così  dxè  la  dif- 
ferenziale ài  x:dy  la  differenziale  di  j. 

Quello  fu  prima  introdotto 

dal  Sig.  Leibnitz,  ed  egli  è feguitato 
da  tutti , eccetto  che  dagl’Ingleli  , che 
dietro  al  Sig.  Newton,  efprimono  il 
differenziale  con  un  punto  fupra  la 
quantità.  Vedi  Calcolo  DiffereniiaU. 
Caratteri  ufati  in  Agronomia, 

Jj  Carattere  di. Saturno. 

V Giove, 
tf  Marte. 

3 Venere. 

V Mercurio. 

© Il  Sole. 

0 La  Luna. 

© La  terra. 

V Ariete. 

W Tauro; 

IX  Gemini. 

SS  Cancro.  . . . • 

A Leone, 
mj  Vergine. 
idi  Libra.  - . ' ' 

* W Scorpione.  • 

• Sagittario.  - - ' ' • ' 

?o  Capricorno.  ' • 
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WS  Aquario. 

X Pefci. 

Caràtteri  degli  Afputi 
S.  Congiunzione. 

SS  Semifejdile. 
ak  Sellile.  - • 

Q Quintile. 

O Quaccile. 

T Tndecile. 

^Trino. 
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Bq  BlquìotUe. 

Ve  Quicunce. 

^ Oppoltzioue. 

Si  Teda  dello  Scorpione. 

^ Coda  dello  Scorpione. 
Caràtteri  del  tempo, 

A.  M.  {ante  meudiem]  in  mSLttÌMLi - 
M.  Mezzodì. 

P.  M.  {pojì mtridiem)dopo  mezzodì.' 


Pa&AXTERI  adoprati  nclU  Mufica  ^ ovvero  Note  Mujìeali  , colle 


H 

O 

r 


Majfimt 

Lungo 

Breve 

Semibreve 

Minima 

Semiminimo 


D 


Croma 

"I 


Semicroma 

Biferoma, 


% Carattere  del  diejìs:  quello  carattere 

fui  principio  d’  una  riga  o ^azio  , indi' 
cn  f che  tutte  le  note  in  quella  linea  o 
fpazio,  debbono  efler  prefe  un  femituo- 
no  pih  alte  che  nella  ferie  naturale.  £ 
l’ idelTo  affetta  tutte  le  lue  ottave,  di  Ib- 
pra  e di  fotco,  benché  non  fegnaco.  Ve* 
di  Diesis. 

I » . » 


.Quando  il  carattere  è prefillb  zqanU 
che  nota  particolare,  moftra  che , quel- 
la nota  fola  è più  alca  un  feinicuono  , di 
quel  che  lo  farebbe  lenza  un  tal  carot- 
iere. 

' h Carattere  dì  un  BmoIIe  ; quello ra- 

rattere,  fui  principio  d’ una  rigao  fpazio, 
moilra,che  tutte  le  note  in  quella  lì-. 
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fleao  fpazio  debhon  efl’er  pr«ITe*un  fe- 
micuooo  pib  balTc  che  nella  Cerip  nacàra- 
le  ; affettando  paciinenti  tutte  le'otcàve, 
li  alte  che  baffe.  Vedi  Bmollé. 

Quand’è  prelitro  a qualche  nota,mo- 
flra  che  la  nota: fola  debb’ eflere  un  mez- 
zo tuono  piu  baila  ^ che  altrimenti  >nol 
/irebbe.  . • ^ . ! ! . ■ t . .1  [j 

f 

Carattere  ^ <f  una  nata  naturale. 

^Quando  in  una  linea  o ferie  di  note  àr- 
u&ziali  regnate  fui  principio  per  li  die- 
fis  o per  li  bemolli,  accade  che  richie- 
dafì  la  nota  naturale,  eli’ è dinotata  con 
quello  carattere. 

Carattere  dellx  Cbiive  del  So- 
prano.  . j i.\ 


0: 


pTiino*  , j ' lA 

Chiave  del  Tenore. 
Chiave  del  Baffo. 


Caratteri  del  Tempo. 

ovvero  ovvero toa  caratteri  del 


C A R 

tèmpo  órdi/nir/o  , o di  dupla  ; e lignifica, 
che  la  mifura  di  due  femiminime  è eguar 
le  a due  note  , di  cui  quattro  fanno. una 
femibrevc.  : 

■ c4;4)  Caratteri  chediftinguono 

i movimenti  nel  tempo  ordinario  : il 
primo  additando  lentezza  , il  fecondo 
vivacità,  il  terzo  grande  velocità.  ' 

T»  i>  7.  I»  TT  i fono,  caratteri  del  Tem- 
po di  Tripla  /implice;lhcuì  mifura  è egua- 
le a tre  femibrevijOa  tre  minime  ec. 
Vedi  Tripla. 

ovvero  ovvero  fj-,  fono  caratie. 
ri  del  Tempo  di  tripla  mifio  ; dove  la  mi- 
fura è eguale  a fei  femiminime  , o a fei 
crome  ec.  i 

■J  ovvero  -j-»  ovvero  ovvero  -f, 
ovvero  ^ caratteri  dtl  tempo  di  tripla  pom- 
poso. ) ; 

ovvero -fi  , ovvero  ovvero 
^ ovvero  ~ caratteri  della  quarta  Ipe- 
z\c  ài  umpo  di  tripla,  chiamato  la  mi- 
fura di  dodici  tempi.  ' 


Ripof,  refpiri,  o p^fe  del  tempo. 


>5.  ^ 
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Charab.  Tom.  IV. 
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CitR atteri  ufati  nella  MediciiR,iit^ 
la  Farmacia,  e nella  Chimica. 
t V i. ha  degli  Autori , che  abbondano 
troppo  e fon  anche  preflbcKc  fantaftici* 
.«  cappricciofi  ne’cflrflMtn'  farmaceucici.  I- 
pìù  ufuali  fono  i fcguenti. 
ly.  Recipe. 

à,  àà,  ana,  o partieguali  di  cialciino.- 
i Antimonio— 

JF  Aquafortis. 

Aqua  regia. 

Balneum  mari*. 

CaJx  viva. 

e Caput  mortuum». 

B Cupro,  o rame.. 

0Sale  comune.- 

V Divinazione.. 

O Oco. 

• CC  Corno  di  ccnro.  > 

CCC  Corno  di  cervo  calcinato; . 
Ferro. 

maa.  Amalgamare. 

- /.  /;  /.  Suatom  fuper  Arauuo. . 
Giove,  Sugno, 
li  Piombo. 

3F  Mercurio. 

Precipitato. . 

-«t.  Sublimato. 

0 Nitro. 

4t  Salearmoniaco. 
o Vittiolo. 

Zolfo. 

Spirito  di  vino. 

5 ovvero  S,  V,  R,  Spirito  «li  TÌno> 

VI  retuficato. 

D Argento.  . 

O Tartaro.  . 

Una  libbra. . 

§ Un’  onda. 

5 Una  Dramma?- 
9 Unofcrupolo. 

|,,gr.  Grani. 
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“ fi,  fs.  La  metà. 

Cong.  Congiut. 

Gochl.  Cocleare,  un  cuccbiajo. 

M.  Manipulus. 

..  P.  Pugillus,  un  pugno. 

Q.  E.  quantità,  eguali. 

S.  Al  Secondo  l'.arte. 
q.  f.  in  quantità  fudiciente. 
q.  pi.  Quantum. placet. 

PP.  Pulvis  Patrum  , la  polvere  dei* 
Gefuiti,  o Ila  la  China-China. 
Car  ATTER-i  apprelfo  gli  amichi  Giu. 
likonfuki , e nelle  Infcrizioni  antiche. 
S.  Para  grafo. 

S.  Digijh'f. 

E.  Extra. 

S.  P.  Q-  R.  SiHOtttt  P'opulàffinRi*' 
marmi. 

Sbto.  Stnatat  confaUo. . 

P.  P.  PaUT  Patriot, . 

C.  Codici. . 

GC.  ConfuUu  ■ 

T.  Tnutui. . 

Caratteri  d»'  ftpelcri. 

S.  V.  Stftt  Fiatar i .Fermati  o palTcg* 
giere. 

M.  S.  MimoritcSacrum,  Sacro  alla BW*  ' 
morìa.'. 

D M.  DfiS‘Màmihh^ . 

IHS.  JESUS. 

XP.  un  Carautrt  che  fi -trova  .fopr*  * 
monumeoti  antichi,  circa  il- fenfo  del* 
qoale  non  fono  glL- Autori  di  accordo.' 
Vedi  Catacohra.’ 

Carattere,  in  CramaikOf  Ktttn*tH> 
e.  P-otfia. 

, Caramu  una  comma.-- 
; Stmic0Ìon%  ‘ 
z Coton. 

. Pari  odo'.  . I 

? EJclamaiiont.'- 
jBUnvgo{iaa*r 
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t ‘ (y'Ptrtatt/i.  •D'".  j . • •• 

- Hyphtn. 

' Àpafirophe 

Emfafi,  uécctnt»,  . 

• Prive. 

. Oialyfit.  ' . ; . . . 

A Circonfitjf». 

«*  Cita{i»iu.  t 

♦ I Chiamali.  ' 

S Sili  OHI  • divi  fumi.  ‘ 1 

^ Paragrafi. 

L.  L.  D.  Dottar  itili  Lrghif  O iti  Citta 

civile  t canonico,  ] 

S.  S.  T.  O.  SacrofinStr  Thtologia  Da- 
éior.  Dottore  in  Teologia. 

M.  D.  Dottori  in  Medicina, 

V.  O.  M.  Verii  Dei  Miaijhr,  Miniftro 
della  parola  di  Dio. 

- A.  M.  Artitua  Magijitr. 

A.  B.  Artium  Bacealaurtut. 

S.  S.  R>  Socia  della  Società  Regia. 
Caratteri  nel  Commercio, 

D*  Ditto,  cioè  riilelTo.  Vedi  Ditto. 


JN°  Numero. 

T®  Folio, z carte. 


R “ Reclo. 
y » Verfi.  _ 

C Sterline  , ovvero 
S Scellini. 

K Danari. 

^ Libbra , pelo. 


lìi.  Aeriine. 


'C  ovver^  cento  di  pefo,o  1 1 aljb. 
Quarti. 

^ Per,  — come  ^ autt.  aU’anao — 
¥ cent,  al  cento  ec. 

R*  . Rtxdollar, 

D».  Ducato. 

P.  S.  Po  firitto, 

. Per  quello  riguarda  t earatttri  nella 
Stampa.  Vedi  Correcionb. 
.'Carattere.,  parimeoci  fi  adopera 
Chami.  Tom,  IV, 


CA'R^  4ffy 

^r  dinotare  un  cento  coftatne  una  cert’. 
aria,  un  adunamento  di  qualità,  rirui.> 
tante  da  diverfi  particolari  fegni , che 
diltinguono  una  cofa  da  ogni  altra,  cosi 
che  per  quel  mezzo  ella  può  elfere  co., 
nofciuca.  Vedi  Costumi  ec. 

, Cosi  diciamo,  il  carattere  d'Achille} 
la  generolità  e la  grandezza  d'animo  era 
il  carattere  de’  Romani Cicerone  ebbe 
un  carattttt  di  pulitezza  od  eleganza, 
che  manca  in  DemoAene;  ogoi  padione 
ha  il  filo  peculiar  carattere. 

Gli  Scrittori  de’  caratteri  , fono  Teo- 
frafto,  i cui  frammenti  efiftono  anche  ia 
oggi  ; Du  Aloulin , nel  Tuo  Eremplar  mo~ 
rune  : Pafchal  , ne’  characleres  virtutum  6r 
vitiorum-,  M.  de  la  Chambre  ne’fuoi  ca, 
ratteri  delle  Pajfioni  ; e de  la  Brupere  ne’ 
filoi  caratteri  e cajlumi  del  Secolo, 

Cab  attere,  io  Poefia,  fpezialmen. 
te  nell’  Epopea  e nel  Dramma , è ciò 
che  rifuha  dai  cudumi , o ciò  che  ogni 
perfonaggb  ha  di  peculiare  e di  fingo- 
lare  ne'fuoi  coflumi , onde  ei  didingue* 
fidagli  altri.  Vedi  Costumi. 

11  P.  Le  Bofsu  oderva,  che  il  carat- 
tere Poetico , non  è propriamente  una 
virtù  o qualità  in  particolare  ; ma  una 
compofizione  di  diverte , mide  e com- 
binate in  varj  gradi , fecondo  roccafior 
ne  e l’occorrenza  della  Favola,  e l’uni- 
tà deH'azìone.  Tutte  le  qualità  fempli- 
ci  ch’entrano  in  quedo  compodo , nob 
ban  da  avere  l’ idedb  ordine , ed  edere 
«guati  l’una  all’altra;  poiché,  in  tal  cafo 
prevalendo  una  in  un’  occafione , ed  un’ 
altra  in  un’altra,  il  earatun  apparirà 
mutabile  t e con  diverfe  anime  animato 
il  Poema  non  men  che  l’£roe. 

Ve  ne  debb’effere  però  una,  la  quar- 
te regni  fopra  tutto  il  redo  : e ciò  dee 
«lovarfi  in  ogni  parte  del  poma,appUR* 
G g a 
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IO  come  il  mcdefimo  Eroe  In  diVerfè 
pitture  , aver  debbo  i medefimi  linea-^ 
menti  e fattezze  , per  quanto  differenti 
fieno  le  fue  fuuazioni  e paliìoni.  Vedf 
Eroe. 

Quella  prima  qualità,  nell’Achille 
«H  Omero,  è lo  fdegrvo  : in  Ulilfc  la 
diffioiulaziune  : e nell’Enea  di  Virgilio, 
la  manfuetudine  o la  pietà:  ciafeuna  del- 
le quali  per  eccellenza  può  elTerc  chia- 
mata il  caraf/<rrf  di  quegli  Eroi. 

Quelle  non  debbono  mai  a.idar  fole,- 
ma  femprecffere  accompagnate  da  altre 
per  dar  loro  maggior  luflro  , o cbn  na-V 
fcondcre  i lor  difetti,  come  in  Athille, 
l’ira  del  quale  è palliata  da  un  gran  co- 
raggio t o con  farlo  collimare  in  qual- 
die  vera  c foda  virtù  , coinè  in  Uliffe, 
la  cui  diffiinulazione  fa  una  parte  della 
fua  prudenza;  ed  Enea,  la  cui  modera- 
tezza è principalmente  adoprata  in  lot- 
lomctterfi  al  volere  degli  Dei. 

• . .Quelle  qualità  fecondarle  di  corag- 
gio, di  prudenza,  e di  fommiffione  fan 
la  bontà  de’  carantri  di  cotelli  Eroi,  ed 
anche  dc'Eoemi. 

Bofsu  aggiugne,che  la  qualità  di  co- 
raggio  debbo  femprc  aver  una  parte  nel 
earaiUTt  di  un-Eroe  , per  fervire  di  fo- 
Hegnoal  rcllo:  perciò  egli  vuole,  che 
iì  camttin  eroico  fia  un  compollo  di  tre 
fpczic  di  qualità.  Quelle  della  prima 
fpczie  fono  neceffarie  ed  effenziali  alla 
iavolai  quelle  della  fecoiida  fono  i fup- 
plemenii  o gli  abbellimemi  delie  pri- 
me ; ed  il  coraggio  che  follieoc  le  aU 
«re  duo,  è la  terza.^  . 

La  prima,  che  è liprincipale,  dtfbb’ 
elTere  qualche  doteo  qualità  uuiverfale; 
aver  luogo  in  tutte  le  occaitoni  , o di- 
ilinguore  l'Eroe , 'dovunque  egli  trovali. 

In  quanto  gli’unità  d>  canutn  ^ ab>- 


CAK 

biamo  nn  precetto  efpreflb  cTOrizIof 
Sit  quodvii  jimplex  dumtaxat  6 unum. 

Bofsu  aggiugne,  che'il  carotieri  è non 
meno  l'anima  dell’Eroe  e di  tutta  l'azio- 
ne , di  quei  che  la  favola  lo  lia  di  tutto 
il  Poema;  ed  in  confeguenza  1’  unità 
debb’ elferc  così  efacta. nell’ uno  come 
neU'altro  : lo  che  troviamo  appunto  of- 
fcrvato  c da  Omero  e da  Virgilio. 

L’unità  di  cjAtr/frz  èun  non  fo  che 
diverfo  daU'unicà  dc’collumi:  in  ciucili 
l’unità  o egualità*  cònftlle-ia  non'  dàre 
fentimenti  contrari  alla  perfona  medefi- 
ma  .-  il  che  all'unìtà'del  tarattere  non  ba- 
fta  ; ma  vi  li  debbe  aggiugnerc  che  if. 
medelìmo  fpirito  appaia  femprc  in  tut- 
te le  occalionì  o contrarie , o d’  altra 
guifa  ; così  mentre  Enea  dimoftra  un» 
gran  bontà  nella  prima  parte  del  Poe- 
ma, ed  un  gran  valore  nella  feconda, 
ma  fenzà  dilcoprire  punto  delia  fua  pri- 
ma pietà  e manfuetudine,  il  Poeta  fem- 
bra  non -aver  fatto,  alcun  torto  alP 
egualità  de’coffumi  , ma  bensì  all’  unità 
del  carattere. 

Di  maniera  che  oltre  le  qualltadt 
che  hanno  il  lor  particolar  luogo  in 
differenti  occafiuni , ve  ne  debb’etTer 
una  che  abbia  luogo , e regni  fupra  tut- 
te. Senza  ciò  , non  vi  è carattere  ; come 
farebbe  il  cafo  , fe  un  Posta  dalfe  al  fuo 
Eroe  la  pietà  di  Enea  , ed  il  coraggi» 
d’Achille,  fenza  conftJerace  la  feverità 
dell'uno,  e la  moderazione  dell’altro. 

— É-'Vcrocheun  Eroe  fi  può  fare  così 
valorofo  comc-Achilie,  c così  manfue- 
to  e pio  come  Enea e fe  lì  vuole  an- 
che così  prudente  come  Uliffe  ^ ma  fa- 
rebbe una  pura  chimera  l’ immaginarli  , 
un  Eroe  col  particolare  coraggio  d’A- 
chille, con  la  pietà  di  Enea,  e eoo  lai 
prudenza  di  Ulifse  nel  medefimo  tem- 
po. Vedi  Unita'. 
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. I.’unìcà  di  camttrt  non  è folamentè 
da  confervarfi  nell’Eroe  e nelle  altre 
diverfe  perfone  dell'  Opera,  ma  ancora 
nel  Poema  ftefso  : cioè,  tutti  i caratteri, 
per  quanto  fieno  opporti , debbono  col- 
limare e riunirfi  come  in  centro  in  quel- 
I lo  dell' Eroe,  ed  ertere  cosi  governati 
ì da  efso,  che  paja  che  querto  foto  domi- 
ni per  tutto.  Così  Omero  fa  che  lo  fde- 
! gno  prevalga  in  tutta  l'Iliade  ; l’artifi- 
i ciò  e la  dilfimulazione  in  tutta  l'Odifsea 
: il  carattere  dell’Eroe  fi  feopre  da  per 

} rutto , giunca , diciam  così , da  per  tut- 

, to  e Tempre , ed  è favorito  dalla  fomi- 

r glianza  de' caratteri  di  alcuni , tra  gli  al- 

r cri  perfonaggi.  Virgilio  ha  un  gran  che 

I fare  per  giugnere  a cpnfervare  querta 

; unità,  a cagione  della  oppofizione  diret- 

, ta  tra  il  genio  e le  difpofizioni  del  Tuo 

. Eroe,  e quelle  di  alcuni  degli  altri  per- 

..  fonaggi  come  Torno , Mezenzio  , Di- 

^ done  ec.  Però  ei  fi  rtudia  di  non  porta- 

I re  quelli  caratteri  opporti  nella  lor  pie- 

na  eftenfione , ma  li  modera , c li  ri- 
Uringe  od  alTrena  ; e però  che  la  mode- 
^ razione  non  potea  germogliare  natural- 
mente dalle  perfone  flefle , ella  è pro- 
^ dotta  per  mezzo  di  qualche  palfione  , 
come  in  Didone , o per  mezzo  di  qual- 
che annelTa  circoHanza  di  compagno , 
^ come  in  Turno  e Mezenzio.  A querto 

* artifizio  egli  aggiugne  epifodj  accorao- 

* dati  al  carattere  generale , co’quali  inter- 

‘ rompe  le  particolari  azioni , che  ricer- 

^ cano  un  carattere  opporto. 

‘ . La  condotta  di  Claudiano,  per  que- 

* ilo  conto  non  merita  perdono  : di’carat- 

' etri  orribili  di  Plutone  e delle  furie  con 

* tutti  i terrori  dell’ Inferno , egli  pafia 

f aH’allegrezza  ed  ai  piacertdelle  grazie, 

a palazzi  dorati , a compagne  fiorite  ec. 

' Egli  ha  tanti  differenti  caratteri  , che 
Chamh,  Tom,  IV, 
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prfcvalgono  nc'fuoi  tre  libri,  quanti  ne 
hanno  Omero  e Virgilio  ne’loro  fefian- 
ta.  Vedi  Epico. 

Carattere  fi  ufa  parimenti  per 
certe  qualità  vifibili  , cli’cfigono  rifpet- 
to  o riverenza  verlb  coloro  che  ne  fon 
forniti.  ; 

La  Maertà  dc’Rc  dà  loro  un  carattere 
che  proccura  rifpetto  dal  popolo.  Un 
Vefeovo  dovrebbe  fortenere  il  Tuo  ca- 
rattere con  la  dottrina  e con  la  foda  pie- 
tà, più  torto  che  colla  pompa  o lurtro 
del  fecolo  ec.  La  Legge  delle  genti  af- 
ficura  e protegge  il  carattere  di  un  Am- 
bafeiatore  da  tutti  gl’ infoiti. 

Carattere,  fra  i Teologi,  è un 
fegno  indelebile  od  una  impreflione, 
che  certi  Sacramenti  lafciano  dopo  che 
fono  conferiti  , in  coloro  che  li  riòevo- 
00.  Vedi  Sacramento. 

1 Sacramenti,  che  lafciano  querto 
fegno  o carattere , non  fi  portbno  ripete- 
re. 

I Sacramenti  del  Battefimo , dellt 
Confermazione,  e dell’Ordine,  fono 
quelli  che  lafciano  quert’indelebil  carat- 
tere. Vedi  Indelebile. 

Carattere  d’uria  Pianta,  Vedi  Gs» 
Nus  , Caratteristico. 


d’VPLIMENTO. 


CARATTERE.  Nelle  Ifcrizioni 
antiche  Romane  noi  troviamo  i carat- 
teri • , ed  30 , ufati  per  efprimere  il  nu? 
mero  looo,  mille.  Il  fegno  o nota  cor- 
rente ed  uguale  del  mille  Tuoi’  ertere  od 
I in  mezzo  a due  CC,  diritto  e rove- 
feiato  così  CIO,  oppure  un  X in  mez- 
zo fimigliantemenie  a due  CC , in  que- 
rta guifa  CXO*  La  prima  figura,  quando 
G g 3 
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6 vede  cbiufa  alle  due  eflremitz , tffo- 
iniglìafi  perfetcamente  ad  un  J 4 antico 
cosi  • , e l’ultiina,  quando  è ferrata  fo- 
pra  , mullra  la  figara  di  S inclinato  in 
quella  guifa,'». 

. Troviamo  altresì; in-  alcune  litri zio^ 
ci  il  carratcerc  ® , che  è uji  X in  mezzo 
a due  COjma  ferrati  da  tutti  i lati.  Mai 
icmbra, che  ildottillimo  Dottor 'Tayloi 
lì  faccia  a iorpettare  della  efattezza  del~ 
Ja  copia  dell'lfcrizione , da  caie  prefo. 
quello  carattere.  Vegganfi  perciò  le 
Tranfazioni  FilofuKche  al  numero  48  2; 
Ibziuue  2.  Kifperto  poi  all'origine  , ed 
P., 

all’ufo  del  Carattere  X.  che  fi' vede  nel- 
le Monete,  negli  utenlìli.ed  eziandio 
nei  iManofcritti  antichi  veggalì'X.  Ca< 
asATTERi  Ebraici,  ed  Ebraico. 


CAR  ATTER ISTIGO,  in  genero,  è 
ciò  che  caratttrq^a  una  cofa  , od  una 
perfona^  cioè,(;ufLÌtuifce  - il  (aocaratu- 
n , per  cui  ellaè  didinta.  Vedi  Cx&xt- 

XF.  R E . 

CARATTERISTICA',  è un  ^ ter- 
mine principalmente  ufaio  nella  Gra- 
matica,  e dinota  la  lettera  principale  di 
un  verbo;  la  quale  confervali  nella  mag- 
gior parte  do’  fuoi  tempi  e modi , ne’ 
ilio!  derivati  e componi. 

La  carattcriftictt  fpelTo  addita  la  fui 
etimologia  t e collantemente  debb*  ef- 
fere  rifervara  nella  fua  ortografìa  ; tale 
è« la  lettera  Tiri  cerfo  forte  ec. 

Le  cer<irrr'//?rcA<  fono  di  grande  ufo' I 
•ella  Gramatica  Greca,  fprzialmenre 
«Ila  Tbrmazionc  ' de’  tempi  j elTendo  > 
la  (lelTa  ne’  tempi,  medefimi  di  tutti . 
i .verbi  della  medclìma.  Coniugazione,  . 
•Metto  che  nel  tempo  prefeiue , che 
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h»  divérfè  ed  il  Atfifro,''. 

1’  aoriflo  primo,  precet  perfetto  , ed  il  5 
plufquam  perfetto  della  quarta  Conjug^ 
•zione,  i quali-"  hannodue  camttttr^aht.  . 
Vedi  Tembo,  Verbo  , Mudo,  ec. 

C.AR  ATTE  RlSTlCA  di  un  Logaritmo,  k ' 

H Aio  ìndice  od  efponente.  Vedi  Ih» 
DICE  , LoGARITMO-eC.  . 

Triangolo  Caratteristico  «//om - 
curva  , nella  più  fublime  Geometrìa,  è - 
un  triangolo  retiaugolo  rettilioco , la 
cuiipotcnufa  fa'parte  della  curva,  noa 
dìiferente  fenfibilmente- da  una. linea  ; 
letcx.-  Egli  èrcosì  chiamato,  perchè.' 
con  elTo  s'  ulano  ^ didinguere  lo  linee* 
curve.  Vedi  Curva. 

Supponi  c:  gr.  la  Temiordinata  pmt 
( Tav  Analylis , Fig.'/.  ) infinitameme 
vicina  ad  un’ altra  .P  M:  allora.  fa- 
rà.la  dilTerenziale  dell'.  abfcilTà  j e la- 
Iciando  cadere  una  perpendicolare  ' 
M R=Py  j R m-  farà  la  ditferenziale 
della  feroiordinata<  Tirifiq  perciò,  una  : 
tangente  T M > c T infinitamente  pic- 
colo arco  M m non  dififerirà  da  una  li- 
nea retta .;  in  confeguenza  Mjr  Rè  ua  ^ 
triangolo  rettilineo  rettangolo  ; e codi- 
tuìfee  il  triangolo  c<r<7rrzr//?<ro  di  quelle  « 
curva.  Vedi  TjaiANEOBO. 

. VGARAVAG.GJO  ; borgo  d’Italia,  . 
nel  Milanefe  -,  celebre  - per  un  ricca  ’ 
miracolofoi  Santuario-  della  -Bòatidìma  t 
Vergine,  per  la  battaglia  del  1446  , a • 
per  aver  dato  il  natale  al.famolb  Pitto- 
re di  quedo  nome.-. 

CARAVANA'i*  *, . nell’  Oriente,  , 
una  truppa  o compagnia  di  viaggiato- 
ri, .mercanti , .0  -pellegrini,  che  per  «' 
loro-  maggior  ficurezza  marciano'  di  < 
conferva  e in  un  corpo  ; per  li  Defer— 
ti  e per  altri  luoghi  pericolofì , infe— - 
fiati  dagli  Arabi  e da’  Ladri*  Ved|.i 
Caaavansb&a-- 
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^ laparolt  vitat  dtlf  Arabico  Caifa> 
wtn  o Cairoan^  t quefia  dal  Pujiano 
) iCervan  o Carran,  Negotiatar.  Vid. 
Ftritt.  bin.  Mani.  td.  Hydc  p.  6 l . 

Vi  è un  capo  od  Agì  , il  quale  co- 
manda ogni  carovana  , ed  ha  Cotto  di 
sè  un  certo  numero  di  Gianizzeri  od 
altri  Coldati , fuiSciente  per  la  fua  di- 
fefa.  Le  caravam  accampano  ogni  notte 
vicino  a de'  pozzi  o rurcelli  , noti 
alle  guide  ; ed  olTervano  una  difciplina 
regolare,  conae  nella  guerra.  Per  lo 
più  ufano  cammelli  per  la  vettura , a 
cagione  che  fon  tolleranti  di  molta  fa- 
tica , mangiano  poco , e palTano  tre  o 
quattro  giorni  fenza  bere. 

I 11  Gran  Signore  dà  una  quarta  parte 
Jelle  rendite  dell' Egitto  , per  fuppli- 
ce  alla  fpelà  della  caravana  , che  va 
ogni  anno  alla  Mecca  per  vifitare  il 
fepokro  di  Maometto  ; i divoti  , in 
quella  carovana  , fono  da  quaranta  lino 
ai  fcttanta  mila  : accompagnati  dai  fal- 
dati , per  lor  difefa  da  i ladronecci 
degli  Arabi  ; e feguitati  da  otto  o nove 
mila  cammelli , carichi  di  tutte  le  prò- 
viiioni  necefsarie  per  così  lungo  paf- 
faggio  a rraverlb  de'  deferti. 

Le  giornate  di  viaggio  fono  dipinte 
nell'  Oriente  in  giornate  di  carovane 
Ji  cavalli  e di  caravane  di  cammelli'  quel- 
le de’  ravo/// eguagliano  due  giornate  de* 
cammelli.  Vi  fono  diverk carovane , che 
vanno  ogni  anno  da  AJeppo  , dal  Cai- 
ro , e da  altri  luoghi,  nella  Perlia, 
alla  Mecca,  a Tebe  ec.  Vi  fono  pure 
ideile  caravaae  di  mare,  llabilite  Cullo 
llelfo  piede  , e per  gli  llefsì  Eni  ; tale 
« la  caravana  de’  valcelli  da  Codantino- 
poli  in  AlelTandria. 

Chamb.  Tom.  IV, 

(a)  Arias Maritimuspef. i 28.  (b) Bou- 
^non  Relation  txaSe  conceneant  Ut  Cara- 
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Cahavaka  , è ancora  un' appella- 
zione che  fi  dà  ai  viaggi , od  alle  cam- 
pagne , che  i Cavalieri  di  Malta  fono 
obbligati  a far  fui  mare  contro!  Turchi 
ed  i corfari,  affine  di  confeguir  le  com- 
mende c le  dignità  dell’  Ordine.  Cosi 
chiaraanfi , perchè  i Cavalieri  hanno 
fpeOe  volte  colta  e prefa  la  caravana^ 
che  va  da  Ailcirandria  in  Codantino- 
poli.  t 


SurrtEMEHTO. 

CARAVANA.  Vi  fono  quattro  c«- 
ravane , le  quali  vanno  regolarmente 
ogni  anno  alla  Mecca  ; la  prima  da  Da- 
mafeo  , c queda  è compoda  di  pellegri- 
ni  Europei  ed  A fiatici  ; la  feconda  dal 
Cairo  peri  Maomettani  di  Barberìa  : la 
terza  dal  Zibith  , che  è un  luogo  vicina 
all’  imboccatura  del  Mar  Rodo  , ove 
unlLcoufi  quei  dell’  Arabia,  e quei  delit 
India, 

L’ultimo  Czar,  Pietro  il  Grande,  da» 
bili  un  commercio  fra  la  Rufsia  e la 
China  per  mezzo  d’  una  caravana  ( a ). 
Monfieur  Bougnon{^)  Geografo  del  Du- 
ca di  Lorena  , ci  ha  fomminidrato  ua 
Trattato  delle  carovane  dei  Mercadanti 
dell’  Afia  , in  cui  egli  moftra  di  quali 
efse  fieno  compofte , di  quante  forti  ve 
ne  fieno  : i parecchj  ufi  delle  differenti 
fpezie  d’  animili , che  fi  trovano  in  efse 
carovane  ; il  prezzo  dato  pe’  medefimi; 
gli  ufiziali  e la  gente  aftegnata  per  con- 
durli , e la  paga  di  cadauno;  colla  loro 
foggia  di  viaggiare,  di  fermarli  a quei 
dati  luoghi,  di  combattere,  di  contrac- 
care,  e cole  fomìglianti. 

Gg  4 

vannes  dee  Marthantt  ìfane.iyi 

num.i. 
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Le  Carovane  di  quella  fpeziefono 
grolle  turmc  d’  uomini  armati , di  mer- 
catanti , c di  viaggiatori,  eoa  diverfe 
fpezic  d’  animali  pe’  carriaggi  delle  lor 
provvifioni. 

; Per  formare  una  carovana  , bifogna, 
«he  vengane  ottenuta  in  iferitto  la  pcr- 
0iif:>ionc  dal  fuvrano,la  quale  permifsio- 
fie  dee  efprimere  ed  enunciar  il  numero- 
tanto  degli  uomini , quanto  de' carriag- 
gi, c la  quantità  delle  Mercatanzie,  del- 
le quali  la  carovana  è compolla  , c fa  di 
meflieri  altresì,  che  quella  permifsionc 
lia  legalizzata  per  lo  meno  da  due  altri 
Sovrani  confinanti.  Quella  Scrittura  per 
tal  modo  autenticata  appellafi  la  Com- 
mijiìone  della  carovana,  clic  è un  termine 
prefo  in  prcHito  dall'  ufo  militare. 

Una  carovana  lia  comunemente  quat- 
tro U fiziali  principali,  vale  a dire,il  Cara- 
van Bachi  o Ila  Capo;  il  CapitanoGui- 
da  , il  Capitano  deHe  fermate  , e final- 
mente il  Capitano  della  dillribuzione. 

Il  primo  di  colloro  ha  un  comando 
afsoluto  fopra  tuttala  carovana:  il  fecon- 
do è afsoluto  nella  marcia.- 1' ufizio  del 
terzo- comincia  folamenrc  allorché  la 
carovana  fa  alte , e fa  le  fue  ufate  fer- 
mate ; al  quarto  finalmente  appartiene 
il  difporre  di  ciafeheduna  patte  del  cor- 
po in  evento  di  un  attacco,  o d’ una  bat- 
taglia : ed  ha  inoltre  l’ infpezione  fopra 
la  dillribuzione  delle  provvifioni,la  qua- 
le vien  fata  lotto  di  lui  da  diverlì  diilri- 
butori , i quali  danno  la  ficurtàal  Pa-> 
drone  della  caravana  , ed  ha  cadauno  di 
cfài'Un  cetto  dato  numero  di  perfunc,di 
elefanti , di  diomedarp,  e fomiglianti, 
per  prender  cura  del  -loro  .proprio  pe- 
ricolo. 

Il  Teforiere  deìh  caravana  viene  a for- 
mare uu  qui^rq  Ufizialc,il4]uale  ha  fot* 
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to  di  fe  un  buon  numero  d’ agenda  e 
d' interpreti , i quali  confervano  un  te- 
gillro  o giornale  di  tutto  ciò,  che  polTa 
accadere,  per.  foddisfazione  di  coloro, 
che  hanno  parte  cd  interefse  fopra  la 
caravana.  Un’altra  razza  d’  Utìzialifono- 
fumìgliantemente  i Mattematici  Arabi, 
i quali  fino  a tre  nelle  grandi  caravane 
fanno  P Ufizio  di  capoquarciere  , come- 
anche  d'ajutanti  di  campo  , in  evento, 
che  la  carovana  venga  attaccata. 

Vi  fono  cinque  (otti  di  caravaat,  vale 
a dire: 

Caravana  pifantt , e quella  è com- 
polla d’  elefanti , di  dromedarj,  di  cam- 
melli, e di  cavalli. 

Garavana  Itggitra , che  h quella  in 
cui  vi  è un  picciol  numero  d’  Elefamia 

Ca.rav  an a ordinaria  è quella,  nella 
quale  -non  vi  fono  Elefanti.  > 

Carav  ana  di  cavalli  è quella,  in  cut 
iton  vi  fono  nè  dromedari,  nè  cammelli, 
ma  è compolla  di  foli  cavalli. 

Caravana  di  "lare  o marina, e quello 
Ibno  compagnie  di  vafcelli  mercantilà 
cariche  di  beni , efcortaie,  e guardate 
da  valcelU  c da  navi  da  guerra. 

HeWe-caravant  pefanti , al  numero  di 
cinquecento  elefanti  , unifconlì  mille 
dromedari , e per  lo  meno  due  mila  ca>- 
vaili,  c quelle  vengono  fcortace  da  quat- 
tro milaloldati  acavallo.  Ricercanfi  due 
uomini  pet  tenere  ciafehedun  elefante, 
cinque  uomini  per  c.'e  dromedari,  e fette 
uomini  per  dodici  cammelli.  Un  tal  nu- 
mero dì  perfone  dì  fervigio  unito  agli 
ufiziali , ed  ai  pafseggìeri-,  il  numero 
dei  quali  non  è limitato,  viene  a ren- 
dere il  corpo,  fommamente  formidabi- 
le: vero  li  è,  che  i pafseggieri  non.  fo- 
no obbligati  a combattere;  ma  in  even* 
to,  clic  quelli  in  cafo  di  bifogoo  licu- 
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{àrsero  di  farlo,  dureranno  farica  ad 
avere  le  necefsarie  provvifioni  per  fo- 
i ' ilencarfì,  dopo  un  ral  rifiuto,  per  le  piit 
\ eforbitanti  fomme  di  danaro  eziandio, 
i - Siccome  fra  i Principi  Arabi  pochi  fon 
» quelli,  che  abbiano  altre  foftanzeebe- 
i ni , fuori  di  quelli  che  pofsono  ufurparfi 

t col  rubare  e col  faccheggiare,  cosi  ten- 

I gono  perpetuamente  degli  fpioni  In 
;;  azione  , e ben  pagati,  per  dar  loro  con- 
tezza della  partenza  e dei  movimenti 
t e fermate  delle  carovane , le  quali  efll 
affai  fovente  attaccano  con  forze  Alpe- 
, riori:  in  cafo  di  repulfa  vengono  colo- 
] ro  ad  un  accomodamento  ; ma  fé  per  ma- 
la ventura  la  caravaaa  ha  la  peggio  , e 
) vien  foverchiata , ella  è melfa  a facco, 
( e tutte  le  guardie  vengono  fatte  fchiave.- 
j quantunque  fembri,  che  Ha  ufata  in  cafl 
tali  maggiore  indulgenza  alle  perfone 
p flraniere.  La  prefa  d’  una  caravana  vic- 
ne  alcune  volte  a far  ricco  un  Principe 
per  fempre. 

j 1 profitti,  che  vengon  fatti  in  una  ca- 

^ ravana,  durante  il  tempo  della  Tua  mar» 

f eia,  fono  affai  fovente  incredibili. Mon- 
Aeur  Bougnon  ci  dà  degli  efemp)  , ne’ 
^ quali  per  via  di  ripetuti  baratti  e cam- 
I bj  , una  perfona  con  un  femplice  oro- 
^ logio  d'oro  , o con  foli  trenta  luigi  di 

^ oro  è arrivata  a fare  in  una  fola  caravana 

^ il  valore  di  venti  mila  lire  Aeriine. 

j Belation.  de  Garav.  d’ Alle.  Savar.  Did. 

^ comm.  fuppl.  p.  ii8.  & feq.<  Journal 
^ des  S^av.  tom.49.  pag.8  8.  & feq. 

Qualfivoglia  Mercadante  ha  la  liber» 
J jà  di  formare  a.fuo  talento  una  compa- 
gnia per  fare  ia  carovana.  Quegli,  in  cut 
nome  queAa  caravana  è levata,  vici)  to» 
Ao  confiderato  come  il  Caravan- Bachi,  0 
fì^  capo  della  ceravano  ; e qualora  ei  non 
foglia  trovar.vilì , alfegnae  dichiara  ab 
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tra  perfona  in  Tuo  luogo.  Qualora  vi  fie- 
no più  Mercanti , che  abbiano  luogo  e' 
porzione  eguale  per  formare  la  carovana^ 
queAi  eleggono  un  Caravan- Bachi,  fotte 
del  quale  elfi  alfegnano  gli  Uhziali  per 
condarre  h caravana  , e decidono  tutte 
le  controverfie , che  inforger  poffano 
durante  il  viaggio.  Relat.  des 

Caravans  ap.  Journal  des  S^avants  t.49. 
pag.8  8. 


CARAVANSERA’*,  grande  Edi.' 
Azio  pubblico  od  OAeria-,  deAinata 
per  ricevere  ed  allogiare  le  Carovane^ 
Vedi  CaR  AVANA. 

* La  parola  viene  ialt  Arabico  Cara» 
wan  , 0 Perfiana  Karwan  , CatvaOj^ 
Caravana , t Serai  cafa  grande. 

Di  queAi  caravanferd  , o come  Char* 
din  li  chiama,  caravanfirai  , ve  n’  è un 
gran  numero  per  tutto  l’ Oriente  , ereta 
ti  celle  carità  , e per  la  magnificenza 
de’ Principi  ec.  de’ diverfi>pacfi. 

Quei  di  Schiras  e Casbin , nella  Per- 
Aa,  Il  dice  che  abbiano  coAato  felfanta 
mila  Ducatoni  per  ciafeeduno.  Sono 
aperti  alla  gente  di  tutte  le  religioni  e 
paefì,  fenza  che  vengano  fatte  dimando 
nè  interrogazioni , e fenza  «ftgere  ah- 
cun  danaro. 

I Caravanfirai  fono  per  Io  più  edi* 
fizj  vaAi  quadrati  , con  una  corte  fpa- 
ziofa  nel  mezzo.  Sono  tutt’  attorno  cin- 
ti d’  arcate  e di -corritoj  . fotto  cui 
corre  una  fpezie  di  rialto  o fponda, 
alta  alcuni  ' piedi',  dove  i paifeggicri 
ripofano  j e fanno  i loro  alloggi  me- 
glio che  polfono  ; le  loro  bagaglio  e 
gli  animali  che  le  portano  attaccano 
p legaso  a’ piè  di  detta  fponda.  Sopra 
la  porta  vi  fono  bene  fpefso  alcuqji 
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piccole  danze  , le  quali  il  eìfivanfim- 
fi'iurt  adìita  a caro  prezzo  a coloro 
che  li  avvifano  di  avvalerfens. 

• Benclrè  i Cawanftrà  fervano  in  luogo 
d'  ollerie  , pare  v’  è quello  cllènzial 
divario  tra  1’  une  e }'  altre  , che  il  viag- 
giacore  non  trova  niente  allatto  nel  ce- 
ravan/ìrà  , uè  per  sé , nè  per  il  Ilio  be- 
fliame  , sia  dee  portar  tuue  le  fae  pro- 
vifioni  e cofe  nccellaric  con  sè.  Sono 
fabbricati  principalmente  ne’  luoghi 
fccchi,  llerili  , e deferti  ; c fono  gene- 
ralmente forniti  di  acqua  da  una  gran- 
de didanza  e con  graRdìfTima  fpefa, 
non  elTendovi  tartvaaftrà  fenza  il  iùo 
pozzo  d’ acqua.  Ve  ne  fono  parecchi 
nelle  città , dove  fervono  non  fola- 
ananw  per  ollerie  , ma  .per  botteghe, 
per  magazzini , ed  anche  per  ridottio 
borfe  de’ mercanti. 

Vi  ha  poche  cktadi  nell’  Oriente 
lènza  il  filo  caravanfcrai  , fpezialmente 
ne’  Domini  Turchi,  nella  Perita,  e 
nel  Gran  Mogol.  <^uei  di  Codancino- 
poli,  d’  Ifpahan  , ed’  Agra,  capita- 
li dei  ere  Imperj , fono  didinti  per  la 
loro  magnihcenza  e comodità. 

Nella  Turchia  , ninno  fe  non  la  ma- 
dre e la  forella  del  Gran  Signore , e co* 
Viliri  e co’  Bafsà , che  fono  flati  in  tre 
battaglie  contro  iCridiani  ha  la  permif. 
itone  di  fabbricare  un  caravanfuà. 


£ V r rciMEjrve. 

CARAVANSERA’  M.  Meniiwki 
icrivequeda  voce  Kanuaan/ìrai  , e la 
fa  venire  dalla  voce  Turcbefca  Karman, 
ovvero  Ktrman  , earavana , e da  Strai  , 
<io«  cafa  o palagio.  Trev.  Did.  Unir. 
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Smo  le  Cantaaafirà  luo^i  di  rifugia 
o d’  alilo , eretti  c fabbricati  nelle  para 
abitate  della  Torchia  e della  Perftaj 
ove  le  ctnavaut  lono  aflicurate  non  meno 
dai  nemici , che  rlall’  ingiurie.deUefta- 
gionì. 

Vi  fono  delle  Caravanfini,  ove  tnoltif. 
fime  cofe  pollono  edere  ottenute  con 
danaro  ; e liccome  i proStti  provenien- 
ti da  quede  fono  alfai  cunfiderabilì,  i 
Magidratt  delle  città  , alla  giurifdizio- 
ne  delie  quali  quede  eeravanftrÀ  appar- 
rergono  , prendonfi  cura  di  tenerle  bea 
cududite,  e molto  bene  airordint.  VI 
ha  in  elle  un’  infpeitore  o Soprantea- 
dente  , il  quale  nella  partenzot  di  cia- 
licheduna  caravana  filfa  il  prezzo  delP 
alloggio  della  notte  , dal  quale  non  vi 
ha  luogo  ad  appellazione.  Bougnon  ubi 
fupra.  Journal  dea  Sq avana  totn. 
pag.94.  & feq. 

^ - -1 

l 

f:ARAVANSERASKIER  , il  dii 
rettore  o foprantendence  di  un  cara* 
vanferà.  Vedi Cak av awees a'. 

In  Ifpahan  , vi  fono  jde’  caravinferà 
alla  maniera  di  Leggio  , di  cotti,  0 
Borfe,  dove  edettie  mercanzie  fi  raeob 
gono  ed  efpungono  in  vendita  , delle 
quali  è rKponfabile  il  caravanftrafchnr, 
Jn  confiderazione  di  un  certo  tributo. 

CARAWAY  , feme  medicinale 
prodotto  da  una  pianta  del  medefime 
nome,  chiamara  dai  Botanici  Carvi 
«inarum  ; o euminum  prartn/z.Vedi  Seme. 

Il  femec  grano  .del  carvi  o Caratai, 
è ftretto  , lungi)  etto , folcato  o fearate 
■ella  fchiena , e d’ un  gallo  aromatice 
acuto.  ' ’ 

Egli  è uno  de’  femi  caldi  maggiori, 
ed  è riputate  Romachico , diurecifO| 
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rffAaziente  de’ flati,; che ^ aiuta  ladit^^ 
geflione  ec. 

Gl’  Inglefi  e iTedefchi,  ne  fanno  un 
grand’  ufo^  particolarmente-  ne'  bilvot- 
tini , nelle  confetture  e palle,  edife 
altri  cibi  e conf-ezionL- 


J V r » t s « £ H T 0. 

CàUBONAJA.  te  alTai  olTervabili 
Carbonare  o cave  di  carbone , che 
noi  abbiamo  fempremai  avuto  in  quell’ 
Ifola  , ftmo  quelle  , che  fi  lavorano  in 
Burrowftoneir,  fo.cj  limare.  Trovanfi- 
in  quello  luogo  le  vene  del  carbone 
eontinuate  fc«to  il  letto  del  - mare, 
ed  i carbonaj  hanno  tanto  cuore  e bal- 
danza di  lavorate  in  quelle  vene, «he 
fono  viciniUime  all’  acqua  , fendovi  un  ' 
grandilfimo  follato  non  più  di  mezzo 
miglio  dittante  dal  lido,  in  cui  è un’ 
entrata  o varco,  che  fa  llrada  alla: 
pofonda' cava- del  carbone  fon’  elfo 
mare.  Quello  è facto  a foggia  di  un 
rotondo  potzo  o-  foflb , com’  eist 
dicono,  fabbricato  in  guif»,  che  è va- 
levolilfinio  a foftener  fopra  fe  il  mare, 
SI  quale  vi  feorre  fopr*  alla  piccioia  dì- 
ilanza  di  foli  dodici  piedi. 

Quella  famolìftima  Cdr&oney'a  era  già 
di  pertinenza  alla  antica  Famiglia  dei 
Ktnkardìn.  L’  acqua  frefehiffima , che 
fcacorifce  dal  fondo  non  - meno  , che 
dalle  fiancate  , . e dai  lati  del  fodb  > 
del  carbone  , fu  fempremai  attinta,  e 
gittata  fuor  d'efla  foflfa  fui  lido  del  ma^ 
te  da  certa  macchina  , che  è molTa  dall’: 
acqua",  che  ne  cava  quaranta  barili  per^ 
Volta.:  Quella  miniera  di  carbone  fa- 
^eontinuamente-  fcavata-  per.  roolciflimi 
toni  con  grandifsùao'  vantaggio  ded 


proprietari , e là  maraviglia  grande  li  è 
come  potelTe  durar  tanto  tempo  ad  efler 
lavorata,  fenra  il  menomo  timore,  che 
il  mar  s’  aprifl'e  fopr’  e/Ta.  Ma  alla 
perline  una  grorstlfima  marea  ina- 
fpectata  fc  piombar  giù  turca  in -un  mo- 
mento ■ la  fopprapolla  volta  , ficchè  i 
miferi  opera; , non  avendo  avuto  campo  > 
d’ invularit  al  pericolo,  vi  rimafero  tut- 
ti colà  entro  «llinii.  Tranfazion»  Filo- 
fof.  n.  9 

GARBONCHlO>,tra  gU  antichi^ 
NatucaliAi,  è unaforta  favolofa  di-pietra, . 
di  cui  Plinio  e Teofrallo  raccontano- 
moUe  maraviglie. 

* 'Il  nome  i jormUo  dal  Latino  Carbun- 
culur,  q,  d.  carboni  cht  arde,  od’ 
abbrucia  ; pirla  qual  ragione  i Greci  lo 
chiamano  a>Sfo(  , carbone.  Plinio  tra~ 
tendo  del  Carbonchio  , ne  dijlìngut 
due  fatte. 

Gli  antichi -e  la  maggior  parte  de  V 
moderni  dopo  elTi , hanno  fuppollo  che 
il  Carbonchio  provenilTe  o i>  prendelTe 
dàlia  teda  di  un  drago  ; e leggiamo  di  ' 
molti-cavalieri, che  fono  andati  a combat- 
tere con  dei  draghi , affine  diacquillare 
quedapreziofa  giuja..  Vartoman  alferi- 
fee  , che  il  Re  di  Pegù  non  fi  ferviva 
d’  altre  lume  in  tempo  di  notte  , che  di 
quello  del  fuo  Carbonchio',i\ie  gitta  uno  ' 
fplendoT e fimile  a quello  del  Sole. 

Carbonchio;  traiLapidar;  moder.- 
ni , è una  pietra  della  fpezìe  dei  rubino, . 
affai  rara , e di  un  beilo  e vivo  color  rof- 
fo  ardente.  Alcuni  dicono  , che  non  me- 
rita d’ effere  chiamato  con  qoedo  nome, . 
fe  non  eccede  ìi  pefo  di  venti  carati. 
Vedi  Rubino. 

CÀXBONClUO',  in  Medicina,  è-wi  t»f 
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more  maligno,  che  nafcc  ora  fu  d'  una 
parte  , ora  fu  di  un’  altra  ; accompagna- 
to da  un  calore  dolorofo  , da  mortiHca- 
ìtione,  lividura,  c al  fine  da  una  nerezza 
della  parte.  Vedi  AntiirAx. 

I Greci  lo  chiamano  Anthmx , i Lati- 
ni Carbancului , e qualche  volta  ancora 
carho  ; cd  i Francefi  C'iarijn  , tutti  nomi 
che  lignificano  carboni,  dalla  ralTomi- 
glianza  della  fua  crolla  ad  un  carbone  di 
fuoco.  Egli  è talor  pcllilenziale , e talora 
nò-  Quando  viene  fenza  pullulc  , è pro- 
priamente chiamato  Frana  ; quando  n' è 
accompagnato  , Ignis  Paficus. 

Principia  da  una  o più  pullule  , fotto 
le  quali  fi  forma  un’  ulcera  putrida; 
qualche  volta  una  crolla  o efcara  fenza 
pullula  alcuna;  l’ ulcera  efifendo  formata 
fotto  la  crolla.  Attorno  del  tumore  vi  è 
una  carne  fpongofa  dolente, qualche  Tolta 
rolTa,  equalche  volta  livida  o nericcia. 

II  carbonchio  proviene  da  un  umore 
acre,  caullico  , malignante  , e faline, 
che  corrode  e gualla  la  parte  ,neila  qua- 
le fi  fcarica. 

Carbomcxio,  in  Araldica,  un  pezzo 
full’arme  che  colla  di  otto  raggi;  quattro 
de’  quali  formano  un  ordinaria  croce,  e 
gli  altri  quattro  una  croce  di  S. Andrea. 
Vedi  Tav.  Arald.  Fig.  1 5. 

Alcuni  chiamano  quelli  raggi , baffo- 
ni , perchè  fono  rotondi  , e forniti  di 
bottoni , o peilati  come  i baiioni  da  pel- 
legrini ; e per  lo  più  acuminati  o termi- 
nati in  fior  di  gigli.  Altri  li  -blafonano, 
per  fcettri  reali , polli  nella  croce  di 
S. 'Andrea,  fodro  e fafcia. 


■t  SufrttMSHTO. 
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■'  CARpONCHIOi  É quello  il  nome 
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di  una  gemma  ufa»  cornunìlCmanett^ 
te,  m.a  pochilTimoconofciuta.  llcaraito- 
re  dillintivn  del  carbonchio  fi  è,cheè  una 
gemma  di  una  durezza  grandillìma  , • 
di  un  fondo  rode) , con  una  millura  di 
fcarlatto.Fu  il  carbonchio  conofeiuto  da- 
gli antichi  fotto  il  nome  , che 

venne  metaforicamente  ufato  per  ligni- 
ficare , che  quella  gemma  era  in  alcuni 
raggi  fomigliante  al  color  del  fuoco, 
conciolTiachè  la  propria  lignificazione 
delia  greca  voce  fia  un  pezzo  di 

carbone  acccfo.  Il  nome  Latino  altro 
non  è , che  una  traduzione  del  nome 
Greco , e moltillime  fono  fiate  quelle 
nazioni,  che  focufi  accordate  a chia- 
marla con  un  nome  , che  ha  il  lignifi- 
cato medelimo. 

1 nollri  Gioiellieri , predo  i quali 
eli’  è quella  gioja  infinitamente  rara, 
■on  la  conofeono  per  nome  particolare, 
e ciò  non  accade  foltanto  di  prefente, 
ma  è accaduto  lo  fielTo  per  moltilfime 
età  indietro  ; e radillime  volte  il  vero 
e genuino  carbonchio  è fiato  veduto, 
ficchè  veniva  comunemente  immagina- 
to, che  tampoco  non  efifiefie;  e quello 
non  altronde  procedeva  e procede  che 
da  un’errore.  Conciolfiachè  lignificando 
il  fuo  nome  una  fomiglianza  ad  un  car- 
bone accefo  , il  Mondo  generalmente 
venne  in  opinione,^ -che  quella  avelie 
quelle  proprietà  medefime,  che  ha  un 
carbone  accefo , una  delle  quali  fi  è di 
far  lume  in  luogo  ed  in  tempo  ofeuro; 
e facendoli  la  gente  a fupporre,  che 
fomigliante  proprietà  sì  energicamente 
rammemorata  nel  nome,  dovelle  real- 
mente nella  gemma  elTettnarfi , nè  tro- 
vando gemma , che  la  polTedelTe  ; efU 
fi  fecero  a credere , che  folle  una  favola, 
e che  il  carb»aehiQ  non  efifielTe  altramei:^ 


Digitized  by  Google 


CAR  " 

le  t ina  quefto  è poco  ; conciofliachè  le  ' 
ibverchte  fertili  immaginazioni  d’  alcu-^ 
ni  viaggiatori  per  voler  far  credere  sì 
facto  nome  verificato  in  tutto  il  fuo  fi-' 
gnificaco , hanno  fatto  fpacciare , che- 
in  alcune  regioni  una  gemma  fomiglian- 
te  è fiata, benilTimo  veduta , e fi  fon  fat- 
ti anche  a darne  mille  difacconce  ed 
improprjlfime  relazioni. 

A tutte  quefie  fanfaluche  nuli' altro 
dee  elTer  rifpofio  , .che  cuttociò,  che  in 
fomigliante  guifa  è fiato  creduto  edefpo*' 
ilo  , è un  errore’  fommamente  afiurdo; 
conciolTiachè  non  attribuirono  gli  anti- 
chi.in  veruna  maniera  al  carbonchio  al- 
cuna tale  proprietà  ma  che  tutto  il  lor 
ro  motivo  e ragione  di  dare  il  nome  di 
anthràx  àrS-paj  a quefia.gemmà,  fi  fu'un 
voler  chiaramente  fignificare , c dare  ad' 
intendere,  che^il  carbonchio  ha  un  fon-' 
do  roflb  fommamente  forte  e profondo;* 
madie  qualora  fi  rivolga. verfo  il  Sole,- 
oppure  quando  fi  leghi  foprauna  foglia 
lucente  pallida,  gitta  a capello  una  tal 
forte  di  color  roffo  , che  è fomiglian- 
Ùfiimo  a quello  , che  fi  vede  nei  carbo- 
ni acccfi.  I 

_ Teofrafto,iI  maffimo  degli  antichi  na- 
turallllir,  aflferifce  tutto  ciò  , che  ora 
«fpongfiiamo  in  termini  piani  e patenti, - 
e ia  gemma,  che  ha  la  pur  ora  efpofta 
proprietà , la  denomina  , carbone 
ardente.  Altri  .«fra  gli. antichi  l’  hanno 
appellata  (arboni:Aio,di.Ganm3iato , .op-h 
pure  di  Cartagine  ; e dai  migliori  Scric-^ 
tori  fra  1 moderni -è  fiato  fuppofio,  che» 
fofle  la  gemma  medefiina,  che  il  granato 
vero.  Quefio  però,  in  ponendo  a fronte, i 
ed  in. paragonando  le  due  gioje  , appa- 
lifce  un’(error,  folennijfimo, , eonciodìa-/ 
che  fia  fommamente  ovvia  e realmente 
eflcnziale  la  diirerenza,  che  .p^fià  irà. 
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qaefiè  due  gtrame,  non  meno  rifpetto' 
al  colore,  che  in  rapporto  alla  figura. 

Il  carbonchio  è comunemente  trovato' 
puro  , e fenza  irregolarità,  ed  è del  gra-- 
do  medefimo  di  durezza  dello  zaffiro,  e‘- 
cede  in  ciò  unicamente  al  diamante.' 
Trovafi  inoltre  fempremai  d’  una  format 
o figura  angolare  naturalmente,  più  fot-> 
tile  o minuto  da  uno*  de’  Tuoi  lati , che 
dall’  altro,  e 1’  efiremità  .del  lato  più' 
picciolo  va  a terminare  in  una  piramide- 
pun^ata , comporta  del  numero'  medefi- 
mo  di  piani  ,'che  là  colonna  , che  fono 
fei , e quelli  comunemente  difugualifii-’ 
mi.  Vien  trovato  aderente  nella  fua  ba-. 
fe  alla  durilfima  e ferruginea  pietra  della; 
fpezie  dello  fmeriglio,  edè  fempre  più: 
finalmente.colorito  ».  verfo  j la.  fua  punta: 
di  quello  fialo  nella  bafe  della  fua  co-< 
lonna.  * ' • • • , 

La  fua  comune  groflezza  fi  è della» 
quarta  parte  d’un  dito,  rifpetto  alla  lun-> 
ghezza,  e due  terzi  d’un  dito  di  dia-* 
metro  nella  fua  parte  più 'grofia.  Som- . 
inamente  vago  e bello  fi  è il  fuo  colore, 
e d’  un  rofib  profondifllmo,  aflTomiglian-. 
dofi  a quello  delle  more  celfc  non  ancor 
ben  mature,  e quando  è più  pallido,  vie-, 
ne  a pendere  in  un  fi nìfiìmo.  colore  fcar-; 
lattino  , e non  già  nel  colore  purpura-»- 
feente,  o violetto  del  granato;  ma  al-- 
lorchè  quefia  gemma , vale* a dire  il-'. 
carbonchio  f vicn  rivoltato  verfo  la  faccia» 
del  Sole,  viene  a perdere-  la  Aia  tinta  prò-» 
fonda*  e comparifee  effettivamente  deh 
color  medefimo  d’  uw  carbone  ardente;» 
di*  maniera  tale  che  la  proprietà  del  no- 
me afsegnatogli' da’ buoni  ai  tichi  s’  av-^ 
vera  totalmente  in  fomigliante  efperien-» 
za.  Affuraela  forza  del, fuoco  non  alte-, 
rato  , che  non  parte  eoi  fuo  colore  da. 
erto,  come  fanno  moltiffime  g^mtne,  lc« 
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.quali  non  foffrnn  d’cflTer  invertite  dal  fuo* 
^cOi  nè  diventa  più  bianco  o più  pallido. 
JÉ  fiata  quella  un'efpct-icnEa  coii  crtrema 
accuratezza  e diligenza  fatta  da’  ooliti 
•Gioiellieri , i quali  eflendo  poco  con- 
'tentl , e non  piacendo  loro  il  fuo  colo- 
re fovercbio  profondo,  ù fono  ingegna- 
ti di  renderlo  più  vivace  , e più  (favil- 
lante ali'  occhio,  con Jfpogtiarlo  d’  una 
parte  di  sè  per  mezzo  del  fuoco,- ma  per 
quanto  abbiano xentaeo,  tutto  «andato 
doro  fallito. 

Viene  trovato,  febbene  con  rarità 
grandiflìma,  coti  come  i ooflri  Giojcl- 
Jieri  il  vorrebbono  , naturalnaente  nel- 
le Indie  Orientali  ; ma  per  la  divi- 
fata  rarità  così  grande,  vien  conrtde- 
Z'ato  come  una  pietra , quali  dilài  pr«- 
aligiofa. 

Le  dirtinzioni  fra  le  pareccbie  gem- 
ane di  color  rolTo  fono  eflremamente 
delicate , ed  ì loro  nomi  in  alcun  gra- 
do arbitrar).  Da  molti  Autori  è (lato 
conful'o  il  carionchio  col  rubino,  ed  han- 
no determinato  colGarcias,che  cialche- 
dun  rubino,  che  fovcrcb)  il  pefo  di  ven- 
tiquattro carati,  fìa  propriamente  un 
tonchio.  Quella  gemma  però  è llato  con 
iutte  le  efperienze  provato  , eflere  evi- 
dentilsiroamence  il  carionchio  degli  an- 
ticlii , ed  elTenzialmente  diverfa  dal  ru- 
bino, nel  mancargli  quella  tinta  porf)o- 
rina , nella  quale  il  color  di  quella  gem- 
ma va  a Unire  , ficcome  è infìnitamence 
evidente  in  tutte  quelle  di  fondo;  que- 
lla terminando  in  un  vero  colore  fear- 
Jattino  ; perciò  va  prendendo  il  colore 
veraciflimo  di  un  accelb  carbone  , fe 
venga  efpollo  al  Sole , locchè  non  pro- 
duce in  conto  veruno  il  rubino,  nè  il 
granato  , nè  qualfiveglia  altra  gemma; 
che  in  vece  di  quello  efporta  al  Sole  di- 
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viene  0 pavonazza , o di  color' porpor}^ 
no.  Hill,  llloria  dei  FoiTili  p.589.  ' 

1 earbonchj  più  fini  .degli  *ltri  tuttf 
vien  detco^  che  fieno  prodotti  nell’  Ifo. 
la  di  Cey  loD  , e che  il  £e  di  quella  re- 
gione poiTrgga  un  carionchio  della  lar- 
ghezza d’ un  palmo,  e della  grolTezza 
di  tre  buone  dita  d'  un  vivacilfimo  fuo- 
co. Paolo  Viotto  apud  Erafm.  Francife. 
Jdort.  Ind.  parte  z.  p.  1 zz^.  D’ Heritl. 
Bibliotb.  Orieot.  pag.  780.  Da  alcuiri 
vengono  i earionekj  raccbiu£  lotto  la 
daflè  dei  Giacinti  , e dei  Grana».  Ca- 
fitlli  Lex.  Med.  pag.i  j j.  Vegganfi  gli 
Articoli  Granato,  Giaciuto  ec. 


G AH  BONE,  è una  Ibite  di  combufti- 
bile  artiEziale  , che  conlille  di  legno 
mezzo  bruciato  ; che  principalmente  lì 
ufa  dove  ricercafi  un  fuoco  chiaro  forte, 
fenza  fumo  : l’ umidità  del  legno  effend» 
in  elfo  diiSpata  per  la  maggior  parte,  ed 
elàlatanel  fuoco  in  cui  è dato  preparato. 
V edi  Pafcolo  , o Mattria  ptr  F uoco. 

11  microfeopio  difeopre  un  numero 
forprendentedi  pori  nel  carbone  : eglino 
fono  difpofli  ordinariautente,  e lo  tra- 
verfano  per  dilungo  ; così  che  non  vi  è 
pezzo  di  carbone,  per  lungo  che  fla,  che 
facilmente  non  vi  poiTa  palTare  il  loffio 
da  banda  a banda.  Se  un  pezzo  fi  rom- 
pe ad'ai  corto  , vi  fi  può  vedere  da  parto 
a parte  con  un  microfeopio.  In  uno, 
eh’  era  lungo  la  1 8 parte  di  un  pollice, 
il  Dr.  Hook  contò  cento  e cinquanta 
pori  : donde  conchiude  , che  in  un  car- 
bone di  un  pollice  di  diaraecro,noii  vi  ha 
meno  di  cinque  milioni , fetteceaco  vee* 
tiquattro  mila  pori.  Vedi  Poro. 

A quello  prodigiofo  numero  dì  pori, 
dfibbeli  la  nerezza  del  corion»  ; impcroc- 
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irraggi  delta  luce  . prercaoteiKÌo  il 
«arpone , fono  ricevuti  c'atforbici  ne’  Tuoi 
pori , in  veoe  dl  eflere  riflettuti  ; donde 
il  corpo iteceiTariamente apparir  dee  ne- 
gò : lanerezzain  un  corpo  non  elTendo’ 
alttio  che  un  difetto  di  riflelhoBe  de’  rag- 
gi della  luce.. 

Il  Carboat  ufavafianticamente  per  di- 
llinguere.i  conEni  de  beni  , e delle  ere- 
dità. fendo  incorruttibile,  quando  fi-cac- 
cia adài  profóndo  (otterrà.  Infatti  , egli 
fi  conferva  per  cosi  lungo  tempo  , che  fe 
aie  trovano  molti  pezzi  interi  nelle  tom. 
be  antiche  delle  Nazioni  fettentrJonali. 

M.  Dodart  dice  , che  vi  è un  cariont 
fatto  di  grano*  o biada,  probabilmente 
Dosi  vecdvio  quanto  il  tempo  di  Cefare: 
egli  aggiunge  , che  egli  fi-  è confer- 
vato  SI  bene  , che  il  fbrincnto  vi  fi  può 
incora  difiinguere  dalla  fegala  : lo  che- 
«gli  confiderà  per  una  prova  della  fu«. 
incorruttibilità. 

Metodo ‘di  farii-  carioat.  Il  migliore  è 
quello  latto  di  legno  di  quercia-,  ta- 
gliato in  pezzi  lunghi  di  circa  tre  piedi. 
11  terreno  o fondo  , dove  lì  ha  da  com- 
piere r.  operazione,  è mondato  e pur- 
gato dà-  tutta  la  terra  buona  a bruciare;, 
e da  ogni  altramaterta  oombullibile  ed- 
èin  forma  circolare,  nef  centro  elTendovi* 
eacciato  un  palo.  Quell’ area' riempiefi 
di  legno,  all^ altezza  di  otte  piedi,  pollo* 
alternamente  por  il  lungo,  e perpendico-* 
larmeme ; quindi  in  cima  gli  fidala  for- 
ma di  un  pandi-zucchero  -,  e tutte  le  ine- 
guaglianze fi  riempiono  con  legno  picco-^ 
lo,  fìnpliclamaira  fra  bene  unita  e chiufa; 
«d  il  tutto  copreli  ad  una  grofiezza  mo- 
derata*,.di  terra  combullibile  e di  altri 
lottami;.  ’ - ■ 

' Un  parafuoco  movibile  dirizzando^ 
làlori  coouo  il  vcmo  , ii-p.aU  è-  bIsk»  ■ 
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fu  , cd  il  fuoco  fi  mette  alla  malfa,  con* 
verfare  nella  cavità  carbone  ed  altra- 
materia  beri*  acoefa^lacima  del  mucchio- 
di  legna,  dove  haefito  1’  aria,  in-forma 
tf  imbuto,  aliorafi  copie  con  terra  com- 
buflibile,  e fi  fan  dei  fumaiuoli  o buchi* 
fu  la  materia  che  copre  lacatafla,  tre- 
o quattro  piedi  feparaci  1’  un  dall’  altro,, 
e alfatto  rotondi , un  piede  lungi  dalla ^ 
cima.  Il  giornoapprelfo  fifaun  altro  or- 
dinedi  buchi  , un  piede  e mezzo  al  dif* 
luteo  deprimi  ;e  si  via  via  fin-al  fondo; 
uflervando  che  a-mifura  che  la  catalla  fii 
va  fpegnendo  e deprimendoli -al  centro,, 
debbo  elfere  continuamence  alimentati 
con  legno  corco, acciocché  ninna  parte  re. 
Hi  fenzainfuoear(i;eche  fe  qualche  parte 
diventacarbone  piùprello  che  un’altra, 
i-fori  o fpiragli  ivi  debbono  chìudcrfi. 

Cosi  io  cinque  o fei  giorni  fi  cuoce 
una  fornata  di  legna-;  fecondoche  raf- 
freddali, il  fumo  fi  fa  più  tenue,  e più' 
chiaro.  Tutto  il  mucchio  vuole  due  o tre- 
giorni  per  raflreddarlì;  lo  che  fi  a}uca  con 
chiudere  li  fpiragli,  e gettando  via  a po- 
co apocu  le  materie  che  lo  coprono,  falle 
prime  levando  via  folamente  la  parte  più- 
grofiolana,  e poi  il-rello  : acciocché  la  . 
catalla  nè  troppo  predo  fi  ralTreddi,  nè- 
eorra  il  rilcbio  di  lidurfi  tutu  in  ce-- 
nere. 

Finalmente;  i carboni  fi  levano  dalla 
nulfa,  attorno  attorno  dal  fondo,  col 
qual  mezzo  tutta,  cioè  ed  i carboni  ed' 
il  rottame,  fi  avvalla, ed  edin'gue  tate*' 
in  un  tratto  il  fuoco. 

11  carboni  per  li  mulini  dà  polvere,  ò 
ordinariamente  fatto  di  legno  di  foghe* 
re  ;.r  operazioneè  la  delTa,mafifinifce' 
in  due  giorni; 

CarsoveFo^U  , è una  materia  nera,, 
falfaica, infiammabile^  che  fi  cava  dall#» 
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terra  , e ferve  in  nvolti  paefi  di  pafcolo 
ordinario  per  ii  fuoco.  Vedi  Fuoco. 
Chiamafi  ancora  in  Inglefe  Vitcoal,  Ejri 
cosi  , e Nstjnl  cosi  ; cioè  carbone  di  cj- 
yj  , di  r.-rro , «d/ura/t  ; per  dillingucrio 
dall’  artificiale,  che  fi  fa  col  bruciar  per 
mecà  i rami  e le  radici  degli  alberi  , e 
che  è chiamato  dagl’ Jnglefi  eddr-eoo/. 
Ne’  luoghi,  a’ quali  viene  portato  per. 
mare , egli  è chiamato  Sta  cosi , cai  bone 
di  mare. 

V i ha  una  fpezie  di  carbont 
chiamato  Comi  cuoi , il  quale  trovali  in 
diverfe  Contee  fettentrionali  dell’  In- 
ghilterra, aliai  duro  c leggero  : che  fi 
può  Ipaccarcin  fottili  llril'cc;  e quando 
è accclo  , gitta  continue  fciniille  , finché 
fia  abbruciato  affatto.  Camdeno  fofpetta, 
che  quelli  lia  il  lapis Obfidianus  digli 
aiuiuht.  < ■ 

■Il  Pit  cosi , o carbone  di  cava,  vici 
pollo  nel  numero  de’  minerali,  ed  i luo- 
ghi, da’  quali  fi  eflrae,  fono  chiau  ari 
coal  minti , o coal  piti  : miniere  o cave 
di  carbone.  Egli  è comune  e ordinario 
in  molte  regioni  dell’ Europa.-  benché 
il  più  filmato  anche  ne’  paefi  efiranei, 
fia  il  carbone  follile  Inglefe;  ciò  non 
oftante  alcuni  pretendono  , che  quello 
de  la  Fpffe  in  Auvergne  non  gli  fia  pun- 
to inferiore. 

La  bontà  del  carbone  folTile  confifie 
nell’  effere  , più  che  fi  può , fgombro  da 
folfo,  nel  beo  rifcaldare  il  ferro  , e nel 
fuo  ardere  per  lunga  pezza  . nella  fornacae 
di  un  fabbro.  11  carbone  Inglefe  ha  quefia 
di  particolare,  che  non  mai  arde  duce 
cosi  perfettamente  , come  quando  vi  fi 
gitta  dell’  acqua. 

Il  Commercio  del  carbone  naturale  h 
confiddrabilifiimqin  Inghilterra  : grandi 
Quantità  fe . a’  »fporcaaq.  nella  Francia^ 
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t^c.  per  via  di  Roano.  La  mifura  coti  ft 
qual.*  fi  vende  è'  ìl  eialdiront , che  con* 
tiene  26  bus/uis  ,"o  fiaj.  Vedi  Chal« 
dron.  . . . 

Nelle  Mem.  dell’  Accademia  Reale 
di  Francia  , abbiamo  la  deferizione  di 
due  El'perienze  fopra  1’  ordinario  cario* 
ne  di  cava,  fatte  da  M.  Des  Landes,  inen- 
tre  fi  trovava  in  Inghilterra,  e che  egli 
penfa  non  effere  fiate  ollèrvace  da  Filo- 
foli  Inglefi.  I.  Tritando  del  carbone,  e 
mettendone  mezz',  oncia  in  una  boccia 
d’  acqua , la  mifiura  diventò  affatto  oera^ 
ma  lalciandola  efpolla  all’ 'aria  in  unafì- 
nefira  , in  tempo  di  un  freddo  d'inverno 
di  notte,  la  mattina  trovoifigelatac  con- 
vertita di  color  rolliccio.  La  ragione  del 
cambiamento  debb’  effere  , perchè  il 
ghiaccio avea  difgnggiati  i folli  del  car- 
bone, con  tutto  che  un  limile  effetto  non 
fc  ne  farebbe  appena  potuto  afpetcare* 
2.*  Da  una  infufione  nell’  acquavite  di 
carbone  di  terra  mezzo  confumato,  mifio 
COR  limature  di  ferro,  forge  una  tintura 
nera , la  quale  brunifee  e lufira  a mifura 
eh’  ella  è rifcaldaca  ; e quando  è arrivata 
al  calore  della  bollitura,  il  color  diviene 
perfettamente  fino  e dolce , e dà  una 
tinta  ai  drappi , che  niun  artefice  può 
imitare.  . . , . ' • 

Gli  ilrati  o le  vene  del  ctrbon  fiflìt* 
fono  niimerolì,  ed  i loro  órdine,  qualità, 
ec.  differenti  in  diverfi-  luoghi.  Vedi 
Strati  e Vena. 

...Nelle.cave  dii  carbone  a - Dudley  in. 
Siaffòrdshiré,  gli  firati  al  di  fono  della 
terra  o zolla  , dùe  o tre  argille. , 'una 
pietra  grigia,  ed  un  duro  falTo  grigio, 
vengono  efprefii  nelle  Tranf..  FilofafichCf 
i°.per  un  carbone  chiamato. 

Codh\,x° . -Flipper  coal , men  nero  e Iri- 
fplpjldepteche  jl  p/iioo  j.lj.**.  Ì)i/«.ca4< 
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piti  nero.epifi  rifplendente  ; ^*.Stont 
ccal , molto  fimile  al  Cinntl-  coai. 

In  ctafcun  di  quelli  ilraci  vi  è un  letto 
d’  una  forte  particolare  di  materia,  della 
grolTezza  in  circa  d'  uno  feudo.  Diflotto 
a quelli  , vi  fono  diverfi  Arati  mctallini; 
come  una  foAanza  nera,  chiamata  tàe 
27«/i  rtrwij/ , una  materia  di  miaiera  di 
fèrro  ec.  ed  altri  Amili  di  foAanza  difer. 
ro  di  varj  gradi  di  colore. 

Apprelfo  5.“  viene  una  fpezie  affai 
greggia  e groffulana  di  carbone , chiamato 
Foot  eoal , nero  e molto  frangibile:  6.* 
Il  carbone  detto  Ucatkon  coal  ; 7.°  una 
foAanza  fimile  al  carbone  grofolano  0 du- 
ro, il  quale  non  fi  abbrugiabene,-  ed  8® 
il  Bench-coal. 

Vie  un’altrafpczie  di  Carbone,  che  è 
da  riporli  nel  ruolo  de’  carboni  artiH/ia- 
li,  ed  il  quale  èchiamato  Jot/j//  coal,  car- 
bone piccolo  , o diremmo  quali  Carbonina. 
Si  prepara  dal  legno  minuto , dai  cefpu- 
gli,  ed  altri  ramufcelli , tolti  da’  rami 
delle  pianta  che  fi  fogliono  mozzare  ne’ 
bofchic  tagliare  ogni  tanto  tempo;  che 
legati  A talora  in  fafeinettea  tal  uopo  , e 
qualche  vèlia  A preparano  fenza  legai  li. 
Difponfi  il  legno  fopra  un  pavimento 
eguale,  e mettendone  a fuoco  una  por- 
zione, ^vi  A aggiugne  fempre  dell'altro, 
appenache  il  primo  è accefo;  donde  for- 
ge Un’  improvvifa  chiara  c gran  fiamma, 
fin  che  Aa  abbruciato  tutto  quello  ch’era 
vicino  al  luogo.  Dopo  di  avervi  gittato 
tutto  il  legno  , 'fì  verfa  dell’acqua  fui 
mucchio,  da  una  fecchia grande  e A 
coQtinua  a bagnare  la  malfa  de’  carboni 
roventi  ; lo  che  reprime  la  furia  del  fuo- 
co, mentre  con  un  raAreilofi  slarga  • 
fi  divide,  e A va  rivoltando  con  padelle 
fin  che  non  vi  appar  più  fuoco. Quando  è 
lafiteddato  , A ripone  in  lacchi  per  l’ufo. 
fhamb.  Tom.  IV. 
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CARBONI!-  Il  comune  carbon  di 
miniera,  o dire  lo  vogliamo  carbone  di 
terra  , contiene  in  fe  copia  abbondatifli- 
ma  di  fale  ammoniaco.  Le  bocche  dei 
noilri  fuochi  fottcrranei  di  quelle  parti 
ov’èil  carbone  , tutte  ce  ne  fomminiftra- 
no , e ne  vien  trovato  anche  in  mattoni, 
ove  null’altro  vi  è^falvo  il  carbone  abbron- 
zato coll’  argilla. 

Può  , a vero  dire,  apparire  Arano  ad 
alcuno  che  queAa  iicriliima  foAanza  fom- 
miniAri  altra  foAanza  bianchiflima, quale 
appunto  fi  è queAo  fale  Aniflìmo  : maco- 
nofeono,  e fanno  molto  bene!  Chimici, 
come  Tutti  i fali  volatili , qualunque  lia- 
A la  maniera,  onde  liberarli  dal  loro 
fetore , ed  inteafo  colore  per  via  di  tra- 
fmutarli  in  un  fale  ammoniaco  , per 
mezzo  di  un’  acido  , quali  appunto  fono 
lofpiritodi  fale,  il  vetriolo,  ovvero 
r allume;  dopo  una  fublimazionc  fatta 
con  elA  fali  , quelli  vengono  a trafmu- 
tarA  in  bianchì,  in  dolci  ed  ùi  puri.  La 
ragione  di  si  fatto  cambiamento  fi  è,  che 
quantunque  i fali  porcino  fempre  fopra 
coneffi  alcuna  porzione  del  loro  fetente 
olio  in  uno  Aato  di  volatilità  ; tuttavia 
elfcndo  per  ral  modo  in  cerca  maniera  Af- 
fati , è giuoco  forza  che  l’olio  fetido, 
peri’  energia  del  fuoco,  dia  il  primo 
adalzarA,  lafciando  il  fuifcguencc  fale 
ammoniaco  fenza  odore:  febbene  fegui- 
ta  a rimaner  dubbiofo,  fe  il  fale  Aa  mi- 
gliore, 0 più  cattivo  dopo  una  fomiglian- 
te  operazione  , e fatica.  VegganA  le 
Tranfazioni  Filofof.  al  num.  1 30. 

' I ' . ' ' H.l  ■■J' 

H h 
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CARBUN^CULATIO,  è l’ ardere 
• fcccare  c rntirizzirc  do’ novelli  getti, 
«rampolli  degli  alberi  o delle  piante,  per 
reccelTivo  calore  o per  1’  cflrcmo  fred- 
do. Vedi  Rubigikt  , Go  ITE  cc. 

CARCAME,  è lo  ftheletro  od  il 
corpo  di  un  animai  nnorto;  la  di  cui  car- 
nee per  la  maggior  parte  refecata  , con- 
fumata, o feccata.  VcJìScheletko. 

Cosi  diciamo  , i carcami  o cadaveri 
de'  foldati  e do'  cavalli  fi  fono  veduti 
per  lungo  tempo  dopp,,ful  campo  di 
battaglia.  ' 

llfjrrumfdi  un  pollo,  di  un  cappone 
di  una  pernice,  di  un  leprotto  ec.  è ciò 
die  ne  refla  , dopo  che  i membri  o gli 
arti  ne  fono  Rati  tagliati,  cioè,  le  gambe 
e le  ali. 

C.ARCASSA,  ;n  guerra,  cuna  fpezie 
di  bomba  , comunemente  oblonga  , od 
ovale  , di  rado  circolare  ; die  confiAe  in 
una  conca  o gufeio,  qualche  volta  di 
forra  , con  buchi  : ma  per  lo  più  di  du- 
ro c-  force  canavaccio,  impeciato,  e 
cerchiato  di  ferro. 

Ella  %'  emjùe  di  materie  combuflrbili, 
come  granate  da  mano,  cRremitàdi  mo- 
follétti’ , pillole  caricate  , e preparazio- 
ni di  polvere  cc.  11  fuoufo,  è pergittar- 
la  fuori  da  un  mortajo  , per  mettere  cafe 
a fuoco  , c fare  altri  rovinofr  effetti  fui  s 
nimiso.  Vedi  Bomba  , c Mortaio. 
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C'ARC'ASSE.  Le  Carcafr  nella  guer- 
ra fono  oggimai  andate  in  difufo , avve- 
gnaché fiallato-lperimentato  nor»  corri-- 
fpondere  , rifpetto  a quel  buono  effetto  . 
che  j militari  promettevonlì  da  quelle. 
Le  bombe , e le  palle  infuocate  eziandio^. 
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fpcrimcntanfi  di  ugual  fervigio,  e ad  un; 
tempo  fteli’odi  briga,  e di  fpefa  infinita- 
mente minore.  Samt  Rtmy , Memoirea 
Artillerie,  Tom.  i . p.  Saint  JuJitrtp. 
Forgede  Vulcan,  pag.  78.  Guill.  Gene.. 
Dici.  Bare.  2.  in  voce  CarcaJJt.  Facfch,. 
Ingl.  Lcx.  pag.  153.  fVolf.  Lex.  Mach, 
p.  310. 

In  vece  delle  antiche  carcaffe , ne  è 
fiata  introdotta  una  nuova  fpezie  fatta 
di  bandoni  di  ferro  , odicoflole;  che 
racchiudono  un  facdietto  di  canavaccio 
pieno  zeppo  di  maceria  accendibile  per 
si  fatto  modo  , che  è cofa  prcffocliè  itn- 
polTibile  r elUnguere  , poiché  abbia  pre- 
fo  fuoco.  F.ufch.  loco  citato. 

Noi  abbiamo  altresì  una  terza  forca 
di  carco fc  d’  invenzione  modernifiìma 
per  fervigio  della  marìca-,  ciré  non  diffe- 
riftuno  in  menoma  cofa  dalle  bombe, 
falvoclie  nel  loroeffer  piene  d’una  cerca 
compofizione  fimilc  alla  poc’anzi  addi- 
tata della  accendibile  materia,  ed  aventi 
cinque  acciarini  tutti  carichi  di  polvere 
e le  fuc  martelline,  che  prcndon  fuoco, 
dalla  vampa  del  mortaro  , e fatto  fuoco 
la  divifata  compolìzione  viene  veemen- 
tiffimamente  accefa  dai  divifati  forÌ.Cu/7. 
Gene.  Dici.  Pare.  2.  in  voce. 

>————111  II— INI.  Il  ■III  . ~ 

^CARCASSONA,  Carcajto,  città 
antica  c confiderabilc  di  Francia,  nella. 
Linguadocca  inferiore,  con  un  Vefeovo 
fuffraganeo  di  Narbona.  Luigi  Vili. 
Redi  Franciala  tolfcagli  Albigefi  nel 
I 226,  e Raimondo  Trincavcl,  cede  nel 
I 2SJ  a S.  Luigi  tutti  i dritti,  che  pocea 
avervi.  La  città  è divifa  in  alta  e balìa 
dall'  Aude.  L' alta  fi  chiama  la  città  , e 
vi  è il  caftello  affai  fotte,  e Ja  Cattedra- 
le,. La.  forma  quali  un  quadrato,  c 
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Ijelliflim* , e rcgolaridlma.  CarcaflTona 
i affai  ricca,  per  le  molte  manifatture 
di  ogni  forte  di  drappi  : è full'  Aude  , 
«d  è diflante  i 2 leghe  all’  O.  da  Nar- 
bona,  1 9 al  S.  E.  da  Tolofa,  i ^ al  N.  E. 
daFoix  , I 60  al  S.  da  Parigi,  long.  20. 
o*.  49".  lat. 4j.  IO.  51. 

CARCERE.VediPRiGioNE.GAOt, 
e Round-house. 

CARCINOMA  , * Kotp»iro|U«  , in 
•medicina,  un  tumore  , che  chiamafi  più 
comunemente  c<w<.-/4«r».  Vedi  Canche- 
ro. ' 

♦ La  VOCI  i grtea , t viene  da  xajJxir®', 
Cancer  , < rf.uu  depafeo. 

CARD.AMOMO,  feme  medicinale, 
della  fperie  aromatica  , contenuto  ih 
capfule  o baccelli,  che  portafi  dalle  In- 
die orientali;  adoprato  nella  compoflzio- 
ne  della  Teriaca  Veneta. 

Il  feme  è diftinto  in  tre  fpezie,  fecon- 
do le  diverfemoli  de'  baccelli , cioè,  in 
•najui  , minai , e maximum  : ma  il  fapore 
1’  odore  , il  colere,  • la  forma  del  gra- 
no , è lo  fteffoin  tutti  ,■  il  colore  è por- 
porino, la  Hgura  angolare,  ed  il  guAo 
acuto  e mordicantc  , con  un  odor  forte 
e penetrativo.  L’  ultima  fpezie  è anco 
chiamata,  grani  di  Paradifo;  ma  la  prima 
•è  eccellente  fopra  le  altre,  si  nell’  odore 
come  nel  fapore , e nella  virtù.  Quella 
è quella  che  entra  nella  Compolizioae 
della  Teriaca.  ' • 

' Il  Cardamàmo  fcalda  e deterge,  forti- 
fica le  parti  più  nobili,  dilTipa  i flati,  ed 
aiutala  dìgeflione  ; G ufa  nelle  malattie 
del  cerebro  , dello  ftomaco  e dell’utero. 

CARDARE, nellemanifatture,  è una 
preparazione  della  lana,  del  cottone, del 
pelo,  e dei  lino  ; che  fi  fa  con  palTare 
quelle  materie  tra  alcune  punte  udenti 
di  ferro,  di  due  iilrumenti,  chiamati 
Chamb,  Tom.  IV. 
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Cardi,  per  pettir*are  difgaggiare  e ordi- 
nare i peli  ole  fibre  di  elle,  e difporle 
ad  cITcr  filate  ec.  Vedi  Tilahk , e L.v- 

NA. 

Prima  che  la  lana  fia  cardata , fi  olia  9 
s’  infudicia  di  olio  : di  cui  un  quarto  del 
pelo  della  lana  richiedefi,  per  quella 
elicè  -Icftinata  a farne  l’orditura  dc’pan- 
ni  ; ed  un  ottavo  per  quella  della  tra- 
ma. Vedi  Panno,  Ordito,  Tra- 
ma , ec. 

CARDARE  , carminare , cavar  fuora 
il  pelo  a’  panni  col  cardo. 

Gr  Inglefi  chiamano , ( nelle  loro 
manifatture  di  lana  )friiingof'cloth  l’atto 
di  Cardare  il  panno,  cioè,  di  formar- 
ne il  pelo  in  tanti  piccioli  bioccoli , o 
fiocchetti  duri,  che  coprono  quafi  tutto 
il  fondo  del  panno  o drappo  fleffo. 

Alcuni  panni  fi  cordano  folamento 
dalla  banda  di  dietro,  come  i panni  ne- 
ri: altri  dalla  banda  dritta,  come  i pan- 
ni coloriti  e milU,  le  faje , le  bavette, 
i bigelli  ec. 

Si  può  cardare  in  due  modi  : 1’  uno 
colla  mano , cioi  col  mezzo  di  due  ope- 
ra) , i quali  conducono  unafpecic  di  pia- 
na o pancone , che  ferve  di  frumen- 
to da  cardare. 

L’ altro  con  un  mulino  , che  l’  acqua 
od  un  cavallo  ,od  anche  talvolta  gli  uo- 
mini fanno  girare.  Quello  fecondo  è 
fimato  il  miglior  metodo  di  cardare, 
perchè  effendovi  uniforme  e regolare  il 
moto,  i piccioli  fiocchi  della  cardatura 
fi  formano  in  guifn  più  equabile  , e più 
eguali.  La  fructura  di  quella  uiil  mas- 
china  è come  fegue.  '< 

Le  tre  principali  parti  fono, il  cardatore 
o fia  il  cardo  che  increfpa  e arriccia*; 
la  tavola  ove  fi  carda',  e il  ■iir.atòre  p 
fubbio.  I<iue  primi  fono  ikie  piane  od 
H h 2 
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afii  uguali,  ciafcuna  della  lunghcz2a  di 
d-eci  piedi  in  circa  , ligdella  larghezza 
di  quindici  pollici  ; e folamente  difle- 
rifeono  in  ciò  , che  la  tavola  da  cardare 
è foderata  , o coperta  d’  un  certo  drap- 
po di  lana  grolTolano,  d’  un  pelo  ruvi- 
do e forte  ; e che  il  cardatore  è i nero- 
flato  d’  un  certo  fmalto  , comporto  di 
colla  , di  gomma  arabica  , c di  fabbia 
gialla  , .con  un  po’d’  acqua  vite  , od  uri- 
na. 11  lubbio  o tiratore  , cosi  detto  per- 
cl>c  cgli  tira  il  drappo  , e lo  cava 'dal 
lui'goch’  egli  occupa  tra  lìcardatote  e 
la  tavola  da  cardante  un  rotolo  di  legno, 
tutto  guernito  di  picciole  , fine  , e cor- 
te punte  , o capi  di  filo  di  metallo , rt- 
mili  a quelle  de’ cardi  , che  fi  adope- 
rano a feard aliare  la  lana. 

Ladifpofizione  ed  ufo  diquerta  mac- 
diina  è cosi  : la  tavola  rta  immobile,  e 
, o !fortienc  il  panno  che  fi  vuol 
andare,  e il  quale  efibifee  quella  banda, 
folla  quale  fi  vuol  alzare  o formare  il 
fiocco.  Sopra  la  tavola  fi  colloca  il  car- 
datore , in  dirtanza  tale  dalla  medefima, 
c-he  refti  luogo  al  drappo  per  partare  tra 
r.  uno , e r altra  : talmente  che  il  carda- 
tore^ che  ha  un  movimento  femicirco- 
lare  alfui  lento;  incontrando!  lunghi  pe- 
li dei  panno,  li  torce  • ed  avvolge  , od 
avviluppa  in  - tanti . piccioli,  bioccoli  $ 
mentre  , allo  rteflò  tempo  , il  tiratore  , 
.(x.fubbio,  che cominuamente^ gira,  tira 
!via  il  drappo,  da  di  forto.il  .cardatore  , e 
^'.avvolge  foprade  lue  proprie  punte.  » 

Tutto  ciò.,  che  r operajo  ha  da  fare 
.meutie  la  macchina  va  , fi  è di  rtende- 
xe  il  drappo  in  full^  tavolai,  rubicp  che 
•il.^tir«torè  lo  bacavate  fuori  ; e,  dUeva- 
.le  di  [quando  in  quando  il  drappo  dalle 
puiH«(;.dei  tiratore  medefimo. 

■ i Si  cgià..oflerYacp.,,  .iefie.  \^  jtavo.laJ$ 
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cardare  c foderata  con  drappo  di  pelS 
corto  , forte,  e duro  ; il  cui  ufo  è per 
dicenere  il  panno  tra  la  tavola  e il  c^r.- 
datoie^  quanto  balli  per  la  grana  che^ 
vuol  formare  ; affinchè  il  fubbio  non  ne 

10  levi  via  troppo  prerto  ; il  che  altri- 
menti dovrebbe  fuccedere,  poiché  il 
panno  dall’ altro  capo  non  è tenuto  da. 
cofa  alcuna. 

Sarebbe  imitile  di  dire  qualche  parti- 
colarità circa  la  maniera  di  cardare  i pan- 
ni colla  mano  ; poiché  la  miradell’ope- 
rajo  li  è d’ imitare  quant’ egli  può  , col 
fuo  ftrumentodi  legno  , il  moto  lento^ 
equàbile , e .circolare  della  macchina. 

Si  dee  foltanto  agguignere  , che  quivi 

11  cardatore  non  é lungo  che  due  piedi 
in  circa,  e largo-,  uno  ; e che  per  forma- 
re il  fiocco.,  più  agevolmente  , fi  bagna 
la  fuperficie  del.  drappo  leggiermente 
■con  acqua , mirta  con  chiara  d’  uovo  , o 
corVmele.. 

CARDI,  nel  commercio,  e nelle 
nifacture. Vedi  Cardare. 

- Cardi  , nell*  agricoltura.  1 Cardi  dei 
carciofi! , fono  le  foglie  delle  piante  di 
carciofib  , legate,  e.  ravvolte  per  tutto*  . 
eccetto  che  nella  fommltà,  in  paglia  do- 
.rante  l’ autunno  e 1’  inverno;  con  ciò 
ilfaa  diventare  bianchi  , é perdere  la  lo- 
ro amarezza.  ! 

Cardi  dellehietolt^  fono  bietole  biaiv- 
che,  coperte  di  fimo  fecco,  nella  rtagio- 
ne  d’inverno , quando'  producono  alcune 
grandi  cime,  con.un  gertnt>glio  polvero- 
fi>,  o bambagino,  che  è il  vero  cardo,  da 
adoprarfi  nelle  minertre  ec. 

. CARDIACO  ♦ , in  generalo,  com- 
prende tutte  le, medicine  che  gipvano  - 
al.  cuore ^ oprefeiRternamense,  a appli- 
cate erteroamente. 

. . * La  parolft  viene  dal  gnea  con  ; 
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cuort  riputdtó  V imrtteài<ài 
fide  della  loro  operaiiont. 

Cardiaco.,  inno  fenfo  più  pjircic#- 
^are,  dinota  l«  medicine  che  fvegliano 
^li  fpirìti , e danno  una  pronta  forza, 
«d  un  vigorcuon  ordinario.  VediCo&> 
DIALE.  ....  . - 

I Cardiaci  fono  rìmed)  » anticamente 
creduti  fpiegare  immediatamente  laiur 
virtù  nel  confortare  e fortificare  il  cuo- 
•re  : ma  i Medici  moderni  fuppongono 
piuttollo  che  eglino  facciano  ilfuo  eftet- 
■to,  con  mettere  il  fangue  in  una  dolce 
iermenta/ione  , con  che  la  molla  > o fia 
i’elafiico  d’elio  indebolita,  fi  riftora  , e 
il  rinvigorifee  : ed  il  tono  delle  fibre  de’ 
vali  rimettefi  : dal  che  ne  fegue  , che  la 
circolazione  fi  fa  più  .viva  e più  facile. 
Vedi  Fortificante  iec. 

CARDlACUSji/«x«j  ,.neir  Anato- 
mia , è un  plelTo  od  una  teftura  reticu- 
dare , formata  da  una  ramificazione  del 
Par  vagum,  o dell’ottavo  pajo  de’nervi. 
Vedi  Plexus  cardiacuSf  Nervi,©  Par 
vagun),, 

CARDIALGIA  * in  Medicina,  una 
fenfazione  violenta  di  calore  od  acri- 
monia , che  fentefi  verfo  il  fuperiore  o 
fuiifiro  orificio  delio  llomaco,  ed  appa- 
rentemente • nel  cuore  : accompagnata 
talvolta  da  palpitazioni  del  cuòre,  e da 
una  propenfione  al  vomito  : meglio  co- 
uolciuta  fotto  il  nome  di  pajjìone  cardiaca, 
p iruciactiore.  VedìQvoKE.  ; 

. * La  parola  i compojia  dal  greco,  aapffo, 
-che  dinota o il  cuor§  odil finifroarifi- 
po  dello  fiomat a,^eda  ahyoi  dolore-  . . 

. Credefi  che , fia  caulata  da  qualche 
umore  acre , o da  un’  aura  acrimoniofa  , 
che;  punje  e vellica  cocello orificio  o le 
fatti, vicine.  -i  .r;:  : 

.,£lmcardo fache  la,m^sttia;  cpuiìila 
Chamb^  Tom^  Hr^  ‘ ' ^ 
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ih  una  fotte  di  corrofione  /e  contrazione 
del  par  vagum , e de’nervi  iatercofiali, 
inferki  o piantati  nello  ilomaco:  la  qual 
contrazione  procede  da  una  materia  pun- 
gente e vellicante  nello  llomaco  RelTo 
che  per  mezzo  del  confenfo  delle  partì 
afiecta  il  cuore  , Rirandolo , e centraen- 
dolo  di  maniera , che  qualche  volta  oc* 
.cafiona  fvenimenci.Vcdi  Consenso  del- 
le Parti. 

r, ..  .V.-.,  . 

SurrLMMS.STo-  . . • 

* t 

. * - • 

CARDIALGIA*  Quella  crudele  in* 
fermità  viene  altramente  detta  cardiog- 
muf,  , quantunque  alcuni  dt- 

llinguano  , rillringendo  il  cariiogmo  ai 
gradi  più  Teveri  ed  intenti  di  sì  fatta  ìn- 
dirpofizione  , che  giunge  alle  palpita-- 
zioni  ed  alle  febbri  ; e la  cardialgia  agli 
attacchi  più  leggieri  di  quello  male. 
Veggafi  Gor.Med.  Definir,  in  voce.  Lin» 
df/i  Sei.  Med.  Exerc.i  3.5.  i 33.  & feq, 
Cajìtlli  Lexicon  Mcd..pag.  136.  ^ 

. 1 É la  cardialgia  un  dolore  fpafmodico 
é collrittorio  nell’  orifizio  dello  fioma- 
co.  1 Medici  dillìnguono  quella  alTan- 
oofiliima  malattia  in  idiopatica , ed  ia 
fintomatfca  : Ja.  prima,’ che  viene  ezian- 
dio da  alcuni  appellata  cardialgia  nau- 
, prende  la  Tua  origine  dalle  era** 
dezze  llanziantt  nelle'  prime  vie  , ed. 
è.  affai  volte  dovuta  ai  vermi  : 1’  altra 
per,  ordinario  è dovuta  ad  ima  foppref- 
fionc  dei.  mjsUrui  o delle  fcaricheemo- 
reii4dli..Queffe  differifeono  grandemen* 
ce  rifpetto  al  grado , avvegnacbè.la  fin- 
comatica  comìnci  con  violenza.grandii^ 
fiiua  , ^ comech.è  le  vifcece  e la  vena- 
{)occa  dono  llrafcinate  in.  confenfo  con 
efiau  sa^il^gradovioieatUfiiaiio.deUap^^ 
Uh  ^ 
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^idigia  è quello , che  è accompagnato 
■con  ifvenitncmi.  In  quello  tutto  il  me- 
fenierio  è rtr  iftinato  in  confesfo  , ed 
i affalito  con  i/paiinodiche  contrazioni-. 
Alcune  «elee  antere  noWaiCardialgia  iJio- 
jiatica  vi  è un  gtandifriino  timore  di  fot- 
ibcamento  e quello  iiafce  dal  confenrO' 
del  diaframma  c de!  pcritardio- 

Stgni  della  carditi! già. 'ÌK>i\o  quelli  una 
fenfazionc  di  comprelTionc  ed  infieme 
di  tenfione  fopra  la  folfetta  o fia  bocca 
dello  llomaco,  uno  llringimento  ed  an- 
iisià  dei  precordi , ed  aliai  Hate  vi  viene- 
una  naufea,  e bene  fpeflb  il  vomito  ef- 
fettivo.. Allorché  nel  calo  vi  fieno  ver-- 
mi  viene  in  bocca  una  copiofaatHuen^ 
za  d’  acqua,  e la  materia  muccufa  fi-ferc 
ma  alla  bafe  delle  gengive  non  altramcm 
re  che  vi.  Ride  attaccata  «n  petzu  d’ai- 
cuna  cofa  fredda.  11  caldo  ed- il  frcddoi 
alcune  volte  vanno  e vengono  a vicen- 
dai;  ed  in  un  l'abito  fopra.  la  perfona  del 
paziente  , ed  il.  lamento  batte  Tempre 
mai  fopraun  vuuiamcnto'dello  llomaco,, 
« vien  mitigato  con 'Un  palio  abbondane 
te;  ogni/volta  che  ancora  il  paziente  può 
ruttare,  gliene-verrà.daciòper  alloradel- 
J'ollievo;  e finalmente  ove  lecommoxio^ 
ri  del  l'angue  nella  vona-iporta*  fono  io 
difetto,  vi.ha' d’ordinario  alcon  dampd 
di  febbre,  ohe  1’  accompagna.  i 

- Ftrfon*  fùggitti  alla  cardialgia.  Sono* 
quelle  d’  ordinario'Ie  perfonc  infermic- 
ce  , ttialfaae  , e dette  dai  Medici  vale<> 
rudinarle^  che  hanno  piene'  di  macerie 
Impure  le  prime'  wieed  imbrattate.  Al- 
cune fiate  le  perfone  ipocondriachéven-i' 
gono  attaccate  dalU'e<7rdt'ii/^/ii  in  gradò  ' 
veementidfao , avvegnaché  coftoro  fie- 
no d'  ordinario  'molto  anche  ntoledati  : 
dalle  flacuòfità;  le 'Dorme  fòggettfe  altrC'i' 
ai  ad  attacchi  ed  aflfezjoni  iftérkbò,  € tat 
;■  i;  •-  i- 
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11,  clie  patìfeono  la  foppreflione  dei  Io-' 
ro  corfi  mellruaii , affai  fovence  cadono* 
nella  cardialgia , e non  /radè  volte  i fan- 
eiulletti  infedati  dai  vermi.  La  cagione* 
del  male  è o la  flaruolìtà-  od  infarci- 
mento di'  materie  cattive  nello  llomaco* 
e negl’inteffini,  che  viene  a cagionare 
ìin  reciproco  rilafciamento  e rillringi- 
menco  del  tono  dello  llornaco  , e dcgl*' 
inccllini  medclìmi  ,.e  delle  altre  parti,, 
che  vengonvi  chiamate  in  confenfo.  Al- 
lorché il  cono  é rilafciaco,  lo  llrato  ha> 
luogo  d'  ellenderfi  , e per  confegoente* 
le  parti  vengano  ad  effere  dillefc  ed  al- 
lungate, e veriendone  dopo!  il  collrin- 
gimento  delle  parti  , quello  é accompa- 
gnato da  un;  l'enfibiliffimo  dolere  pe  ’l* 
confenro-deiinerviidi'modo  che  nei  cali- 
violenti,  aliai  volte  il  paziente  va  in  de- 
liquio, e fembra  cho  rimanganc  foffo- 
gato.. 

Le  cagioni  prodùcenti  Tacceffo  di  qae-- 
fìai  crudele  infermità  fono  collipazioni 
e ritenute  flatolente;  raffreddamenti  fu- 
biianei  dell’,  abdome  , allorché  il  corpo' 
è rifcaldato ; ! cibi  crudi  ed  afeiutti  , e* 
maflimamente  duri  fuvcrchio  alla  dige- 
ftione,.  r inghiottire  copiolì  cibi  fenzat 
gran- fatto' manicarli  ,.  ed' appena  ac- 
ciacc,icit' il  cambiamento -'df  una  dietat 
Uretra  e frugalillìma;  é-tnaffiniamente  dit 
cibi  dozzinali,  in  una  dieta  piò  dilica- 
ta  e trafmodante -m>n  di  Vado  faranno-’ 
occafionali  cagioni  di  quello  male,  edl 
alcuni  fiata  altrealiLcibotroppo  mifero,. 
©■'41  fopprimere  e'  tener  eh  ulit  in  pet- 
to, fenza sfogarla^  una  qualche  violencat 
paffione , o dolorc,  o trillezza,  od  odio, . 
• fvenrura  accadutalo  fomigliantetra- 
terfia.  quella-  indifpofizione  più  dii 
qualunque  altro  fono-  fottopofte  le  per'- 
fone  dl  éempcxamcnto'dilegine,  tenero,*, 
e- delicato.-  ' 
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Vngnofiici  in  un*  etrdialjia.  Qsedk 
'inalatcia  nel  fuo  llaco  femplìce,  e nei 
faoi  primi  acccffi  non  è una  indifpofizio- 
ue  fommamente  terribile  ; ma  la  lunga 
fua  dazione  In  un  corpo , ed  il  Tuo  lun- 
go continuare,  £a  che  la  perfona  cada  ia 
abituali  sfinimenti  e deliquj  , ed  alcuna 
fiata  meiceialla  in  pericolo  di  congellio. 
ni  di  fangtie  e d’ infiammazioni.  La  ear~ 
dialgia  della  fpczic  fintomatica  non  ib- 

10  ella  è malagevolifsima  a curarfi , ma 
ella  è eziandio  aiTai  più  violenta  di  quel- 
lo fiale  la  cardialgia  idiopatica  ; con- 
ciollìachè  quella  feconda  fu  bene  fpellb 
d'una  corta  durata,  dove  la  fintomati- 
ca  per  lo  contrario  degenera  afifai  foven- 
te  in  abituale,  e fa  cader  la  perfona  in 
convulfioni  continuate , malTimamente 
in  quei  cali , nei  quali  fono  Hate  fom- 
niinidrate  al  paziente  delle  medicine 
d’ indole  calda,  con  intenzione  di  forti- 
ficare il  tono  fpod'ato  delio  llomaco.  Vi 
fono  (lati  altresidegli  efetnpj , nei  quali 
fendo  (lati  fomminillrati  ai  pazienti  di 
abito  ipocondriaco  dei  medicamenti 
emetici , quelli  fon  venuti  per  si  difac- 
concia  medicatura  a cadere  in  effettivi 
altifsimi  deliri  i talvolta  ancora  in  un’ 
alToluta  pazzia.  Veggafi  Juncker  Con- 
fpedus  Medicus  pag.  580. 

Metodo  dilla  cura  della  cardialgia.  Nel- 

11  cardialgia  ìdiopiLÙci  la  materia  pec- 
cante dee  elTere  preparata  e corretta  per 
^ezzo  di  medicamenti  d’ indole  e na- 
tura rifolvente, adergente,  ed  incidente^ 
quali  appunto  fono  il  tartaro  tartarizza- 
to , ed  il  tartaro  vetriolato  : dopo  di 
^uedi  dovrai’  accurato  Medico  far  pren- 
dere al  paziente  gli  aromatici  d’indole 
agra , e fra  quedi  uno  de’  migliori  fi  è 
il  pepe  comune:  unitamente  a quedo 
potranno  con  fomma  dieeyolezza  unirli 

Chamk.  Tom.  IV. 
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le  radici  agre,  come  fono  quelle  di  pinu 
pjnella , d'  arnm e fomiglianti  , ed  ac- 
coppiare a sì  fatta  medicatura  una  bevu- 
ta da  fard  ad  aggiudati  intervalli  di  vi- 
no ben  caldo,  in  cui  vi  fieno  (tate  boU 
lite  delle  fodanze  aromatiche.  Da  al- 
cuni valenti  Medici  viene  in  fomiglian- 
ti cali  altamente  commendata  la  fenapa; 
come  anche  in  molcirsimi  cafi  gli  adbr- 
benti  comuni  fervono  in  luogo  dei  cor- 
rettori , conciofsiachè  vengano  a render 
la  materia  molle  c polpofa. 

Dopo  alcuni  pochi  giorni,  che  il  pa> 
ziente  avrà  fatto  ufo  dei  divifaci  medir 
camenti , in  evento  che  nel  cafo  non  vi 
fia  qualche  concraindicazione  , farà  cola 
fommamente  dicevole  il  dargli  un’eme- 
tico , ed  in  tal  cafo  per  ottenere  un’  ef. 
fetco  adeguato  farà  fommamente  a pro- 
pofito  il  prefcrivergli  due  o tre  grani  di 
tartaro  emetico  con  alquanti  grani  di 
tartaro  tartarirzato.  In  quei  cafi  ove 
fienovi  de'  vermi,  dopo  che  faranno  lUti 
fumminidraci  i più  amari  digedivi  > le 
feguenti  cofe  dovraonufi  far  prendere, 
per  didruggere  con  fuurezza  sì  fatti 
animalucci , come  il  mercurio  dolce,  0 
cofa  a quella  fumigliante  ; dopo  di  ciò 
farà  cofa  ottimamente  fatta  il  preferir 
vere  al  paziente  delle  picciole  doli  di 
ottima  triaca  daprendetfiogni  feracoll’ 
intenzione  medica  d’ un  medicamento 
anodino  , e dopo  tutto  quedo,  il  tono 
delle  parti  do“rà  edere  fortificato  per 
mezzo  delle  medicine  calibeate  unite 
agli  amari  comuni.  • : 

Nei  cafi  poi  deìli  cardialgia  fintoma- 
tica , accompagnata  da  sfinimenti  e de- 
liqui , le  medicine  d’ indole  calda  pre- 
scritte per  r idiopatica  debbon  fuggirli 
tane  pt/us  fir  angue,  ed  in  luogo  loro  fi 
4oviàfar  ufo  dei  medicameaù  zùuofi 
H h 4 • 


Digilized  by  Google 


4SB  c a r 

auemperanti, accoppiati  con  una  piccio* 

4a  prcfa  di  cinabro,  e con  i fali  digeftivi 
impregnati  con  poche  gi^cciole  «iegli 
oij  effenziali  aromatici.  Medicamenti 
di  quarta  clafle  ricfcono  femprcmai  d’un 
fìngolarifsimo  vantaggio  nei  cafi  di  rtrin-» 
gimenti  ecoftri/bni  dei  pecordj,  e di- 
fordirri  di  fpczie  fomigliante,  non  meno 
in  qualfivogHa  cafo  , e per  quolfwoglia’ 
cagione  prodotti , ma  eziandio  in  tatti 
i fefsi  ed.  età) e temperamenti. 

Nei  giorni  di  mer zo  , durante  il  cori 
fo  della  divifata  medicatura  dovrà  il  pa- 
jtienre  prendere  dei  medicamenti  pur- 
ganti della  rpezie  ed-  indole-più- genti- 
le, e dopo  di  quelli  dOvrannofegli-pre- 
fcrrvere  i medicamenri  comuni  calibea- 
et  esi  amari,  por  riftorare-e  ricovrare  il 
tono,  delie  parti-,  e finalmente  l' ottimo- 
di  tutti  i prefervativi-per  impedire  che- 
il  male  li  faccia  di  nuovo  fentire,  e tori 
si  a prender  piede,  farà-lacavata  di  l'an- 
gue nmtooella  Primavera»  quanto  nell' 
'Autunno.  Le  medicine  aromatiche  in 
generale  nomfolo- rendono  la  materia 
peccante  più  fluida,  ma.  fortificano  al- 
'S'esta.'un  tempo  .fteiro  il  tono  delle  par- 
ti ; e per  quella  ragione  appunto-,  ali 
lorchè  non^vi  ha  caler  febbrile,  che-di- 
Hurbi  il  paziente  , riefeono  rhnedj’in 
•ftremo  grado  valurabilij  e fommamen-* 
te  pronti  cd'eflìcaci  ; ma  fa  di  mellieri 
che  non  vongano  in  modo  veruno  prò- 
fcritti  ove  (ì.faccia.-fentiril  menomo  ca-> 
lor  febbrile;  ficcome  alTaiifime  fiate  fuo- 
le  accadere  nel  cafodella  lìn- 

«omatica  conciolfiàchè-in  quarto  cafo> 
faranno  Tempre  divenir  più  fiera  e vee-i 
mente  rinfèrmitL  medelìms,  anziché.- 
abbatterla  e dtleguarlai  11  rimedio  coi 
munemente  e-volgarmenie  adoprato  ìr> 
f^ecciiiecoauadeperlacard/tf/f  a idio^ 
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patìci  (ì  é il  fare  inghiottire  dieci  o dó>- 
dici  granelli  di  pepein  una  cucchiajata'. 
d’  ottima  acquavite;  e quella  a dir  ve»- 
ro  non  è medicina  da  totalmente  difpre-’ 
giarlr,  avvegnaché  non  Iblàmente  viene' 
adelfert  un  correttivo  della  materia,, 
ma  viene  a produrre  lina  gent'tle  diafo-- 
refi-  , la  quale  in  cali  fomiglianti  riefee- 
in  fommo  grado  benefica  e vantaggiofa.- 
Junckir  CiMifpcft.  Medie,  pag.  5 8 1 . 


^ CAR-DIFF,  o Gl- A Morgan;  cardifi' 
yù , città  mercantile  d'  Inghilterra  nel'. 
Principato  di  Galles-,  capitale  del  Già-* 
morgan  , con  un  porto  comodo  ,.  e una: 
buona  cirtadeila.  Invia  due  DepucKiaP- 
Parlamento  , è fui  TalT  vicino  al  mare,* 
dirtante  leghe  all  O.  da  Londra,  luti^ 
git..  I ^.-ao.  lat.  5 I-.  3-a. 

^CARDIGAN,  Cit etica,  cìfia  d’  In- 
ghilterra, capitale  della  Provinciadeilo* 
fteiro  nome , con'titolodi  Contea,,  ed  ut»- 
cartello  cadente.  Manda  2 Deputati  al' 
Parlamento , e gode-  una  vamaggiofa  fi-- 
tuazione,  in  vicinanza  del  mar  d’  Irhn-* 
da,  5.5  leghe  atro,  pe 'I  N.  da. Londrat 
long.  12.  50.  lat.. 5 2.  I y. 

^.CARUiGA.-r,.  Provincia  d’  Inghil- 
terra nel  Principato  di  Galles.,  di  30  Ir- 
glielo circa  di circuitoedÌ52oooo  per- 
tiche. Abbonda  di  biade  e di  bertiame-,, 
di  pelei,  di falvatico,di  minieredi  pioiHA 
bo  e di  rame-,  .con  qualche  miniera  d' ar- 
gento. Cardigan  è.  la  capitale: 

CARDINALE,  ♦■termine  che  ferve 
ad  elpriraereia  relazione,  ola  qualità  dii 
primo,  di  ^incapale  o pùìtconfiderabile; 
Vedi  Pki  uro  ec;. 

’*La  voet  i Jòtmata  itti  làtino  cardo,  gan^ 

I,  . gàteo,  arpione,  tJf\.ndoc/ii  pum^  - 

: tt^tadàmtatali , tutto  il  rtfio  ddlattuf  - 
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difma  fptcit  fi  fupfon»^ran  t volgtrf. 

Cosi  lagiuilizia,  la  prudenza,  la  tem- 
perenza,  e la  fortezza,  fono  cbiarnate  le 
quattro  Virtù  Cardinali , conte  baie  di 
tutte  le  altre.  Vedi  Virtù’. 

• Punti  Caritisali,  nella  Cofmogra- 
fia  , fono  le  quattro  interfezionidell'O- 
rizzcBce,  col  Meridiano,^  e col  principai 
circolo  verticale.  Vedi  PuifTO. 

Di  quefti  due  , cioè , le  interfezioni 
dpirOrizzonte  e del  Meridiano,  fono 
ebiamaie  Hard  e Sud,  in  rigaardoai po- 
li ai  quali-  fono  diretti.  Vedi  Nor  d e 
Sud. 

Per  dfetemrinare  i luoghi  di  quelli 
punti.  Vedi  Linta  Meridiana.-  Gli  al- 
tri due,cioè,leinterfezii)iiideirOriizon- 
te  e del' primo* Verticale  , fono  chiama- 
ti , e Wtft , o Ila  Levante  e Ponente. 

Perciò  V punti  Cardinali  , coincidono 
collequattro  regioni- Cardi na/i  de’  cieli, 
e fono  90°  diflanti  1’  un  dall’  altroi  I 
punti  intertnedj  fono-  détti  Punti  c«Ua- 
ttrali.  Vedi  Collaterale. 

Punti  Cardinali  de’C/r/f,  od’  una 
Natività ,.  fono  il  levare  e Tramontare  del 
Sole,  il'  Zenith  e il  Nadir.  Vedi  Lh- 
n ARE , Tramontare  , Zenith,  eNc- 

DIR. 

Ft/ifi  Ca  rdihali  fono*  quelli  che 
girano  dai  punti  cardinali.  V.- V ento. 

Numtri  Cardinali,  nella  Grama- 
rica , fono  i-  n umeri , uno , due , tre  ec. 
che  non' fi  declinano’*,  in  oppofizione  ai 
Dumeti  ordinali,  primo*,  fecondo,  ter- 
zo, quartoec.  Vèdi-NoMERo, 

Cardinale ^,"è  voce-più  partico- 
larmente  ufata  , per  dinotare  un  Prin- 
cipe ecclefiallicoj  uno-che  ha  voce  attia 
va  e palTiva*,  nel  conclave  di  Roma  aH’ 
'•lezione  del  l'apa.  Vedi  Conclave. 
f'Alctttti  dicvt«,fhti  CjpdioaiijfiMi- 
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no  così  chiamati  dal' Latino  Incar-' 
dinacio , che  fignìfica  Vado{iont  ché 
fualcht  Chiefa  ha  fatta  di  un  Sactr-» 
doti  di  una  Chiifa  frcnitra , da  cut 
• ifato  fcacciaro  per  difavventura  td 
aggiungono^  che  l'ufo  della  parala  co* 
mincià  in  Roma  t in  Ravenna  : /* 
rendite  delle  Chieft-  delle  quali  città 
tffendo  affai  grandi  , elleno  diventa- 
vano- il  rifugio  degl' infilici  Secerdo*- 
ti  di  tutte  le  altre  Cktel't. 

I Cardinali  compungono  il  Configiio* 
o Senato  del  Papa  : nel  Vaticano  vi  è 
una  collituzione  del  Papa-Gfovanni  ch»- 
regola  i diritti-  ed  i titoli  de’  Cardinalij 
e che  dichiara,  che  ficcome  il  Papa  rap« 
preferita  Mosè  , cosi  i Cardinali  rappre- 
fentano  i fettanta  difcepoli , s quali  foD 
to  l'autorità.  Pontificale , decidono  pri« 
vate  e particolari  dificrenz e;  V.  Papa, 

1 Cardinali , nella  loro  prima  inllitu- 
zione  furono  folamente  i-  principali 
preti , o direttori  delle  Parrocchie  di' 
Roma.' Nella  Chiefa-primitiva , il  priti- 
eipal  facerdote  cTi  unar  Parrocchia , che 
immediatamente  feguivailVefcovo,  er»^ 
chiamato  Pmhyttr  Cardinalitypct  dìAin- 
guerló  dagli  altri  preti  minori , che  non< 
avean  Chiefa,  nè  dignità 4 il  termine  fia^ 
prima  ad  efli  applicato  nel  l ;o-,  ed  altri* 
dicono , fottO'il  Papa*Silveftro  nel  300.- 
Quefli'Preii  Ciiri/Aa/èavean  foli  la  per- 
mtflione  di  battezzate  etti  amminillra- 
; re  rEucariflia.  Quando-i  Preti  Cardi- 
nali diventavan  VefcovP,  il  loro  Cardi- 
nalato fi  facea^vacante  ; ed  allora  fi  repu- 
tavano elèvati  ad  una  dignità  maggiore. 
Sotto  il  Papa  Gregorio  i Preti  Carii/i«/i 
c'i Diaconi  Cardinali-,  erano- fblamente 
.que’  preci  tr  diaconiy.  che- avèan  una- 
Chiefa  od  una  Cappella  fotto  la  lor  cu- 
nu  e qpefto  fu  l’ufo  originale  dit^ueftat 
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parola.  Leone  IV.  nel  Concilio  Kotna' 
no  tenuto  l’anno  8 5 ^ , li  chiama  Prtsiy- 
tirai  fai  cardinii  : e le  loro  Cbicfe  paro- 
chiai  caidinalis. 

I Cardinali  continuarono  fu  quello 
piede  fino  aH’undccifno  fecolo  : ma  of- 
fendo che  il  Pontefice  volle  di  elfi  for- 
marne il  fuo  Configlio  , innalcolli  a 
maggior  grandezza.  É vero,  che  ancor 
ritennero  il  loro  titolo  antico;  mala  co- 
fa  efprefsa  da  elio  noi  fu  più  come  pri- 
ma. Con  tutto  ciò  buona  pezza  di 
tempo  feorfe , innanzi  che  avelfcro  Ja 
precedenza  fopra  i Vefeovi,  o paifalfc 
nelle  mani  loro  l’elezione  del  l’ontehcci 
quando  vennero  in  pofielfo  di  tutti  i 
loro  privilegi  » ebbero  il  cappello  rolTo, 
« la  porpora;  e crefeendo  fempre  d’au- 
eorità,  diventarono  alla  fine  fuperiori 
ai  Vefeovi,  per  la  fola  qualità  di  ITar- 
dinali. 

Du  Cange  olTerva  ,che  originalmen- 
te vi  erano  tre  fpexie  di  Chiefe  .-  le  pri- 
me e genuine  propriamente  chiamavan- 
11  Parròcchie  ; le  feconde  Diaconie , cioè, 
cappelle  aggiunte  ed  annelTe  agli  ofpi- 
tali , e fervite  da  Diaconi  : le  terze  fem- 
plici  Oratori , dove  fi  diceano  Mefle  pri- 
vate , e venivan  fervite  da  cappellani 
locali , e refidenti.  Egli  aggiugne , che 
per  diAinguere  le  chiefe  principali , e 
le  Parrocchie  dalle  cappelle  e dagli  ora- 
tori * il  nome  di  cardinales. 

In  confeguenaa  le  chiefe  Parrocchiali 
dieder  titoli  jti  Preti  cardinali  ; ed  al- 
cune cappelle  ancora  alla  per  fine  die- 
dero il  titolo  di  Diaconi  tardituUi.  Ve- 
di Chiusa. 

Altri  ofservano , che  il  termine  Car- 
dinale fu  dato  non  fblaneate  ai  Preti , 
ma  anco  a*  Vefi:«vi  e Diaconi,  che  era- 
no jtffifii  a certe  chiefe , per  diftingucr- 
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li  da  quelli,  che  folamence  le  fervivant» 
di  tranfito  , e per  commiflione. 

Le  chiefe  titolari,  o <beoefizj  titola- 
ri , furono  una  fpezie  di  Parrocchie , 
cioè  chiefe  afsegnate  ejafeuna  ad  uà 
Prece  cardinale,  con  qualche  deterrai- 
naco  diAretco  dipendente  da  effe , e con 
un  fonte  baccefimale  , per  amminiAra- 
re  il  battefimo  , ne'cafi  ne’quali  il  Ve- 
feovo  AciTo  non  porca  amminiArarlo. 
QueAi  Cardinali  erano  fubordinaci  ai 
Vefeovi  ; e però , ne’  concili , partico>* 
larmente  pel  Romano  dell'anno  868« 
foctofcriirerodopo  di  elfi. 

Noo  folamente  però  a Roma  porta- 
vano i Preci  qucAo  nome;  imperocché 
troviamo  che  vi  erano  de'  Preci  cardi- 
nali in  Francia:  cosi  >4  PaAore  della 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  de  Vignes,  è 
chiamato  nelle  carte  antiche  , il  Prete 
cardinale  di  quella  Parrocchia  . Vedi 
Parrocchia. 

Il  titolo  di  Cardinole  è dato  parimen- 
ti ad  alcuni  Vefeovi,  fuatenui  Vefeovi, 
e,  gr.  a quelli  di  Magonza,  e di  Mila- 
no: PArcivefeovo  di  Bourges,  nelle 
feriteure  antiche , è chiamato  anch’egli 
cardinale i e la  Chiefa  di  Bourges,  un» 
Chiefi  cardinale.  L’ Abate  di  Vcndome 
fi  chiama  CardinaUi  notai. 

I Cardinali  fono  divifi  in  tre  dalli 
ordini  .-che  contengono  fei  Vefeovi, 
cinquanta  Preti , e quattordici  Diaconi: 
in  tutto  facendo  70  : che  coAituifcoini 
ì\  facto  Collegio.  Vedi  Collegio. 

I Vefcovi  Cardinali  , che  fono  quali 
i Vicarj  del  Papa,  portano  i titoli  de’ 
Vefeovati  aflegnati  loro -.gli  altri  prca- 
dono  quc'titoli che  lor  fi  danno,  il  nu- 
mero de’ Ccrd/'/ia/i  Vefeovi  è Aaco  ll.f- 
lato.-  ma  quello  òc' Cardinali  Preti  p 
, e cpnfegneiueipepte  il . facro 
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3 Collegio  ftcfso , e ferapre  ftuttoànte; 

Sino  all'anno  1125  il  Collegio  conila-, 
b va 'di  foli  cinquantadue  o einquancatrè; 
£ il  concilio  di  Codan/a  ti  ridul'se  a vcn-. 
ti  tiquattro;  ma  Siilo  IV.  non  badando  a 

t.  quella  rclldzione  , li  portò  di  nuovo  a 

,;}  «.-inquautacrè  : e Leone  a fefsantacinque. 
!Ì  Cosi  elscndo  il  numero  de’Preti  Cardi- 
;»  nati  anticamente  fifsato  a ventiotro, 
dovettero  fondarfi-.  de'nuovi  titoli-,  a 
uiilura  che  fi  ci  caro  no  nuovi  C^irdinali. 
Jn  quanto  a'  Diaconi  Cardinali , non  fu- 
rono originalmente  le  non  fette  , per  li 
quattordici'  Rioni  di  Roma  : ma  ft  ac- 
«rebbero  in  apprefso  fin  a-  diciannove, 
e di  bel  nuovo  furono  diminuiti-. 

Secondo  Onufrio  fu  Papa  Pio  IV» 
che  prima  mife  legge,  nel  1562, 
«he  dovefse  il  Papa  efsere  eletto  fola- 
mente  dal  Senato  dei  Cirdinaii  ; laddo- 
ve fin  a quel  tempo,  l’elezione  fpettava 
a tutto  il-  Clero  di  Ruma.  Alcuni  di- 
sono che  l'elezione  del  Papa  rellò  ne’ 
.Cardinali , efclufune  il  Clero,  neltem- 
po  d'Alefsandro  IIL l’anno  1 1 60.  Altri 
vanno  piò  alto  ancora,  e dicono  che 
l^iccolò  11.  efsendo  (late  eletto  a Siena 
nei  1 05  8 dai. foli  Cardinali  , diede  oc- 
'cafione  a far  che  li  togliefse  il  diritto 
d’elezione  al  Clero  ed  al  Popolo  Ronia- 
-fio  ; fulamente  lafciando  loro  quello  di 
«onfermarlo  col  lor  confenfo  ; il  quale 
pure  fu  a lungo  andare  -ad  eflfi  tolto.  11 
P.Papebrochió  congectu»»,  cbe  fuOno- 
-vio  IV.  il'  primo  che  intredurse  Vefco- 
vi  nel  (acro  Collegio,  con  ammettere  i 
iVefilovi. fufirraganei  del  Papa,  a’qualtdi 
diritto  apparteneva  il  nominarle  : e- col 
> formare  di  quelli  la  prima  clafse  de’ 
f Cardinali,.  • , . . 1 . 

•-  / 1 1 Cardi itali f ptincipiarono  a portare  il 
«appello  loiso  nel  concilio  di  Lioae-nel; 
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1a4j.Il  Decreto  diPapaUrbanoVllI. 
col  quale  è ordinato  , che  a’  Cardi- 
nali fi  dirigano  lettere  ec.  col  titolo 
di  £/n//>r/ifd,  è dell’anno  i6;o;  fin  allo.- 
ra  erano  qualificati  i'illujlrijtmi.  Vedi. 
Lhihemza  , Cappeli.0  ec. 

11  nome  dr  CardìKale  è flato  pUIS- 
applicatoad  Uiiziali  o Miniftri  fccolari:; 
cosi  i primi  Mrnillri  nella  corte  dell’im.- 
peradure  Teodolto,  fono  chiamati  Car— 
dinalti  : Calfiudore  , Lib.  VII.  Torm.  fa- 
menzione  del  Principe  Cardinale  della. 
Città  di  Ruma , e nella  lilla  degli  ufi-- 
ztali  del  Duca  di  Bretagna , nel  j 447^, 
troviamo  un  Raoul  de  Thurel , Cardia 
naie  ià  Guillart,  cancelliere,  e fervito- 
re  del  Vifeonte  de  Rohan  t lo  che  mo- 
(IrA,  ch’ella  è Rata  una  carica  o qualitài 
inferiore. 

CARDINI.  Vedi  GAtrcRERr. 

CARDO  , nell’ Anatomia , la  fecon- 
da vertebra  del  collo  : così  detta,  per- 
chè il  capo  lì  volge , o gira  Copra  di  cC- 
fa. Vedi  Epis-teopheus  , Ass£,e  Ver- 
tebra. 

Cardo,  nella  Storia  naturate  e nel- 
la Botanica,  nome  comune  a diverfe- 
piante,  chiamato  in  Inglefe  Thifilts, 
e cardi,  o cardoni  in  Italiano.  Vedi 
Tbistie.  Vedi  pure  Carduds. 

L’  Ordine  del  Cardo,  Ordine  mili- 
tare nella  Scozia,  detto  Order  of  thè  Thè-- 
file.  Vedi  Thistie. 

-'  y CAROGNA,  , bella  e 

-forte  città  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  buon  caRello  e titolo  di  Duca- 
to. In  vicinanza  di  quella  città  trova- 
fi-uo  monte  inefauRo  di  fale  : ve  n’è  del 
tolTo  , del  bianca,  deU’incarnato,  del 
. verde  ec.  Quando  fi  lava,  tutti  qucRi 
-colori  lé  ne -vanno.  Non  lì  può  vedere- 
cola  pib  bella  <U  queRo  monte,  aUw| 
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quando  il  'fole  vibra  i Tuoi  faggi  foprrt 
il  inedcfìmo.  Sonovi  altresì  delle  viti, 
die  fanno  un  vino  eccellente,  e de’pini 
d'dn’  altezza  (Iraordinaria  La  città  è pa> 
Ha. (opra  un'eminenza,  al  cui  piede  fcor- 
re  il  bume  Cardonero , i ) leghe  al  N. 
£.  daXarragona,  i o al  N.  O.  da  Bar- 
cellona, long.  19.  I o.  iatit.  4 1 . 42. 

^CARDUEL(il)  parte  Orientale 
della  Georgia,  appartenente  al  Redi 
Perda.  Teflis  è la  capitale. 

CARDUUS  , abbraccia  nella  Bota- 
nica una  clafse  di  piante , adoprate  nel- 
la Medicina ma  le  più  ufuaii  fono  U 
tarduut  tcntdiUas  , e il  carduui  fitUonum. 

' Carduus  teittdiSus,  è una  pianta 
Medicinale,  della  fpezie  de’  cardi  o car- 
doni , detti  thiftlts  in  lnglefe,che  prin- 
cipalmente s’adopera  in  infufione  come 
un  leggiero  emetico^  nelle  febbri , « io 
certe  naufee. 

Anticamente  fu  molto  in  grido  , « 
in  ufo,{>er  cardiaco  , rudoriiico  ,alelli- 
farmaco  ; ed  in  tai  qualità  veniva  pre- 
fcritto  ne' mali  (lomachici:  maJn  oggi 
gli  fi  fono  fodituiti  altri  tali  rimedj  me- 
no naufeofi , e più  eificaci  benché  tut- 
tavia ritengali  in  alcune  compofizioni 
ulScinali  f con  le  medefime  intenzioni. 

Alcuni  didillano  un’ acqua  dal  curdo 
étatdtiio  , la  quale  adoprafi  nelle  pozio- 
ni cordiali  e fudoriiiche:  il  fuo  (àie  ba 
quali  le  dede  virtù.  .. 

Cakdvvs  Fifl(onum,,  è chiamato  an- 
che Virga  pafiaris^t  in  Ingiele  Teo^t, 
VediTsAziE-.  ^ > 

CARENA  , in  Jnglefe  Kttl , il  più 
bado  pezzo  di  legno  in  una  nave  , nel 
fonde  del  gufcioo  corpo,  di  edà  : un  ca- 
po del  quale  entra  nel  piliere.dg  poppa, 
iti’ altro  nello. fperone.  VediCo zomba. 

AUa.ccnac  mono  Attaccali  e incute- 
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Mcciati  cùtt’  i legni  del  fondo  e i ram- 
poni, SI  da  poppa  , che  da  prua. 

Quando  un  valcello  ha  la  cariba  fon- 
da, dicefi  die  egli  ha  una  canna  ranciditi 
e la  canna  fa,  che  la  nave  non  rotoli; 
Weàì  Tav.  VafctUof  fig^  z.  n.  57.  Vedi 
anche  Carina. 

Carena  l'alfa,  Falfi  Kttl , é una  fe^ 
conda  canna^  detta  da’  Marinari  Vene- 
ziani fopraccalomba  , la  quale  talvolta  è 
melfa  Tutto  la  prima  , per  fare  più  pro- 
fondo il  vafcello.  Vedi  Tar.  VafctlU^ 
fig.  z.  n.  $4.  en.  1 i8. 

CARENARE,  * termine,  nel  lin- 
guaggio marino,  che  dinota  il  mettere 
un  vafcello  fur  un  fianco  , per  calafattar- 
lo , per  cbiudernele  feiTure , ridoppatlo 
e ridorarlo  fu  r altro  fianco.  > 

♦ Gl'  Ingltfi  hanno  pnfa  la  lor  vaca 
careening  dal  Franctft  carener,  dia 
fgnifica  lo  fteJTo  , ed  i formata  dot 
latino  Carina , il  corpo  t fonda  d'  um 
vajctllo. 

Dicefi  un  Vafcello  elTer  portato  aHs 
carena.,  quando  la  maggior  parte  del  Tuo 
carico  ell'endo  edrattu  , o fendovi  meflb 
un  pontone,  od  un  altro  vafcello  più 
baffo  di  effe  al  lato  dio  , fi  fa  pender 
giù,  quanto  il  bifogno  ricerca^  ed  ivi 
tienfi  per  lo  pefo  della  favorra , 'de’can- 
noni  ec.  come  pure  per  mezzo  delle  go- 
mene, acciochè  non  sforalo  diflenda 
troppo  gli  alberi. 

Ciò,  fi  fa  con  la  mira  di  floppare  e ac- 
conc'ure il dioi.  fianchi,  o il  fondo  , per 
imj)eciaTe;e  calafattare  le  fue  coìnmef- 
fure , • rimediare  a ogni  oflfefà  eh’  egli 
poteife  avete  foce’  acqua.  i 
' , Di  qua  vi  è r efpreinone  de’  marinari 
io  fati  on  thè  caretn  , andar  fa.  la  carena  , 
^quandofiel  far  vela,  la  nave  va  giùcU 
un.  fianco. 
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.*  T'vafcellt  generalmente  fi  mettbnò 
alla  Mrcaj  ogni  tre  anni. 

La  canna , è quando  fi  canna 
Solamente  mezzo  il  vafcello  ; non  po- 
.eendofi  giugnere  così  bafTo  , com’  è il 
ibndo  proprio  di  eflb  rafcello. 

5 CAREK,  Ifola  dell’ Afia,  nel  gol- 
£o  Pcrlico , di  4 leghe  in  circa  di  circui- 
to, didaote  50  leghe  da  BalTora. 

^ CARELIA  , Carelia  , Provincia 
della  Finlandia,  nella  Tua  parte  orienta- 
le. Si  divide  in  Carelia  Svezzefe,  e Mo- 
fcovita.  La  Mofcovita  ha  Provenza  per 
capitale.  La  Svezzefe  fi  divide  in  Care- 
lia  Finnica , di  cui  la  capitale  è Wi- 
iiourg  , ed  in  Carelia  di  Kexholm,  di 
cui  la  capitale  è Kexholm.  Gli  Svezzo- 
fi,  e Mofcoviti  li  difputarono  lungo  tem- 
po quello  paefc.  Pe’l  trattato  di  Nie- 
iladt  appartiene  quafi  tutto  alla  Mofco- 
via. 

5 CARELSBROOK,  Fortezza  del- 
r Ifola  di  Wicht,  nella  Manica,  al  S. 
deir  Inghilterra,  onde  fu  tradotto  Car- 
lo 1.  per  elTere  decapitato  a Londra. 

J CARELSCROON  , città  forte 
della  Svezia  , nella  Blekingia,  fui  mar 
Baltico,  con  porto  affai  buono, difefo 
da  due  Forti.  Fu  fabbricata  nel  1679 
dall’  Ammiraglio  Hans  Uracbcmeìflcr: 
Ora  è ben  popolata.  Vi  fono  gli  Arfcna- 
li  della  marina , e la.cafa'  del  Direttore 
generale  dell’ Ammiraglicà.  long.  3 3.  ; 5, 
dat.  56.  I 5» 

. CARET,  nella  Gj'amatica  « un  carat- 
tere di  quella  forma ('').che denota,  ef- 
fervifi  inferita  od  interlineata  qualcofa , 
che  regolarmente  avrebbe  dovute  en- 
trare nel  luogo,  dove  tal  carattere  è.  po- 
lle. Vedi  CaRAtTERB.  . 

CARGO  i termine  ufato  tra  la  ma- 
.xiiiRrefca  loglefe , ed  « lo  flelTo  che  ^11 
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rarlco  di  un  Vafcello.  Vedi  Noleg- 
gio ec. 

Diciamo , il  Cargo  di  quello  vafcello 
è de’  tali  o tali  effetti  , o mercanzie. 
Quella  è la  propria  llagione  per  un  Car~ 
go  di  vini , di  merluzzi  ec. 

Cargo  , talor  lì  ufa  per  dinotare  la 
Fattura  o Polizza  degli  effetti,  onde  il 
vafcello  è caricato.  Vedi  Fattura. 

5 CARIATI , Cdrinum  , piccola  cit- 
tà d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
Calabria,  con  un  Vefeovo  fuffraganeo 
di  S.  Severina,  aggregato  poi  a quello  di 
Cirenza.  Ha  titolo  di  Principato,  e chi»> 
mafi  Cariali  vdcchia  per  didinguerla  da 
Cariati  nuova,  che  n’  è difcolla  tre  quan- 
ti di  lega^ful  golfo  diTaraoto,  dinan- 
te I o leghe  al  N.  da  S.  Severina,  9 al  S. 
da  Rolfano,  e i 5 al  N.  E.  da  Cofenza» 
long.  34.  30.  lat.  39.  38. 

CARIATIDI  , Caryatide»,  i«- 
Architettura  , una  fpezie  d’  ordine  di 
colonne  o pilallri,  foctole  figure  di  ' 
donne,  vellice  in  vedi  lunghe,  e che  fer- 
vono per  follenere  intavolature.  Vedi' 
Tav.  Archi!,  fig.  38.  Vedi  pure  Or  Dir 
ìtz-di  Colonnt. 

L’  origine  delle  Cariatidi  è riferitiR 
da  .Vitruvio  : egli  olTerva,  che  avendo 
i Greci  prefa  la  città  di  Carya  , ne  me- 
narono fchtave  le  femmine  ; e alfine  di  < 
perpetuare  la  lor  fervicà,  le  rapprefen» 
rarono  ne’  loro  edifiz)  i cariche  di  pefi  ^ . 
come  quelli  che  fon  retti  dalle  colonne» 

. Le  Cariatidi  -,  feconde  1’  «ITervazIone 
di  'M.  le  Clero  » non  fono  oggidì  rap- 
prefentate  come  «pprelTo  gli  antiphi  ; 
cioè,  comefimboli  dì  fchiavitb,  con  ma- 
ni leg?te  davanti  e di  dietro  ; cotai  ca- 
ratteri lliinandofi  ingiuriofi  al  bel  feflb* 
Tra  noi  fi  rapprefectano  come  immagi- 
iù  della giuiii<.ia , della  pr.^deoza,  delli^  1 


Digitized  by  Coogle 


'494  'CAR 

temperanza  ec.  Le  loro  gamte  devono 
fempre  elTerc  unite  I’  una  all’altra  , ed 
anche  incrociare  ; le  loro  braccia  lafcia- 
ce  piatte  fui  corpo  e falla  teda  , o al- 
meno manco  dillcfe  che  fia  polfibile  ; 
acciocché , facendo  l’urfìcio  di  colonne, 
n’  abbiano  , quanto  più  fi  può,  la  Hgu- 
ra.  Qualche  voka  le  loro  braccia  fe  ne 
fon  mozzate  per  maggiore  delicatezza, 
come  nella  Sala  de  la  GarJt  dts  Suijfis 
nel  Louvre  : Ma  il  Sig.  le  Clerc  non 
approva  tali  mutilazioni. 

Quando  fono  ifolate  , non  debbono 
aver  da  reggere  qualche  gran  pelo  , e 
la  loro  intavolatura  e piededallo  ordi- 
nariamente devono  eflere  Ionici.  Quan- 
do n unifcono  ad  un  muro  ec.  egli  è 
opportuno  dimettervi  fottouna  men- 
fola  o modiglione,  che  paja  follenga 
il  pcfo  della  loro  intavolatura:  altri- 
menti , ficcome  rapprefentano  donne  , 
non  pajono  atte  a fodenere  gran  peli. 
Quando  fono  fatte  in  forma  d’  angeli  , 
il  medcfimo  Autore  vuole  che  fodenga- 
no  l’intavolatura,  die  in  quedo  cafo 
deve  elfere  Corintia,  colle  loro  mani. 

Gli  antichi  facevano  fpedb  che  le 
■Cariaiidi  fodenelTero  de'corbelli  di  fori; 
e chiamavano  però  quede,  Caneforce  o ci- 
ftifirce.  Vedi  Canefore. 

^ CARIBI,  popoli  dell’  America 
meridionale , a’  confini  delle  terre  di 
Caripous , e del  P:^efe  di  Paria.  Edi  fo- 
no Antropofaghi. 

CARICA , nel  medier  de’  Bombar- 
dieri , è la  quantità  della  polvere , e del- 
la palla  , con  che  un  pezzo  di  artiglie- 
ria è preparato,  ed  aliedito  per  l’ efecu- 
7Ìone;  Vedi  Poi  VERE  da  fuoco  ,V\^ì.K 
Pallini  ec.  ■ > 

- Le  regole  per  caricare  pezzi  grandi 
eia  guerra , fono,  che  il  pezzo'  prima 
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Ha  ben  nettato  di  dentro  ; eie  òpd 
portuna  e giuda  quantità  di  polreré  vi 
fia  cacciata  dentro  , e calcata  gin  ; aver 
cura  però,  che  la  polvere  non  11  fchiacct 
nel  calcare,  lo  che  indebolifce  ilfuo 
elTerco che  una  piccola  quantità  di 
carta,  di  paglia  , o funili  ,vi  fi  calchi 
fopra,e  che  poi  vi  s’  intruda  la  palla 
o la  carica  de’  pallini. 

Se  la  palla  è ancor  calda  e rovente,' 
vi  fi  debbe  cacciare  innanzi  dielfaua 
turacciolo  o tagliere  di  legno  verde. 
Vedi  Turacciolo. 

Il  pelo  della  polvere  neceflatia  per 
una  carica  , è ordinariamente  in  pro- 
porzione fubdupla  a quel  della  Palla. 
Vedi  Cannone,  e Palla. 

CAJilCARE  un /norr 0/0. Vedi  Mor- 
taio' 
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CARICA.  La  preferizione  comune 
per  la  carica  della  polvere  d’  un  pezzo 
d’  artiglieria  è la  metà  del  pcfo  della 
fua  palla.  Nei  cannoni  da  badimento  da 
guerra  Britannici , la  preferizione  per 
un  cannone  di  portata  di  trentadue  lib- 
bre, è fette  fedicefimi  del  pefo  della  pal- 
la. Ma  uno  Scrittore  moderniffimo  è di 
fentimento  , che  fe  la  polvere  in  tutti  i 
cannoni  da  vafcello,  di  qualfivoglia  por- 
tata fianfi  , fode  ridotta  ad  un  terzo  del 
pefo  della  palla,  od  anche  a pefo  mi- 
nore di  quedo,  ne  nafeerebbe  un  van- 
taggio fommamente  conliderabile,  non 
folo  per  rifpetto  al  rifparmio  della  mu- 
nizione , ma  eziandio  per  confervarei 
cannoni  più  frefehi  e pifi  farti  , e nel 
tempo  medefimo  di  maggiore  eflttto 
nel  pregiudicare  co’  .loro  colpi  i badi^ 
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gifrflti  (?e*  ‘«etnici.  Colla  prefe'nte*  pre- 
icrizione  di  polvere  i cannoni  vengono 
ad  eHere  rifcaldaci  , e la  loro  armatura, 
c guarnimenti  foverchio  urtaci , e que-- 
Ho  folo  marefìTetto  è valevoliflìmo  a ren- 
der la  palla  meno  efficace  nel  colpo  fuo:- 
concioffiachc  una  palla,  la  quale  può 
fol canto  paflare  appunto  un  pezzo  di 
legname,  e quivi  viene  a perdere  quali 
tutto  il  Tuo  moto  , ha  multo  miglior 
agio  di  fendere,  c di  fpezzare  la  tavola 
medefima  di  quello  , che  ella  la  venilTe 
a traforar  nettamente  con  una  molto 
maggiore  velocità.  Veggafi  Robins,  Pro. 
getto  per  accrefeere  la  forza  dei  balli- 
menci  da  guerra  Britannici  pag.  17.20. 


CARICATO,  nell’Araldica.  Uno 
feudo  che  porca  qualche  figura  o impre-' 
fa  , diceli  che  n’  è caricato. 

Così  pure,  quando  un  pezzo  ha  qual- 
che altra  figura  fopra-4i-^lIò  , propria- 
mente fi  dice  che  quel  pezzo  scaricato. 

CARICATURA,  nel  dipingere,  è 
una  rapprefentazione  efagerata  di  qual- 
che perfona  , ove  è confervata  la  fomi- 
glianza  , mainfieme  tirata  al  ridicolo. 

Pochi  pittori  hanno  il  genio  necef- 
fàrio  per  riufeire  in  quelle  Caricature,  Il 
metodo  è prender  di  mira,  e far  rifai-’ 
tare  maggiormente  qualche  parte  eh’  è 
già  difetcofa  fu  la  faccia  , o fià  per  ri- 
dondanza, o lìa  per  fearfezza.  Cosi,  v.g.' 
fc  la  natura  ha  dato  ad  un  uomo  un  nafo 
un  poco  più  grande  dell’  ordinario  , il 
pittore  la  feconda  , e'ne  fa  il  nafo  llra- 
vagancemence  lungo  : fe  il  nafo  è natu- 
ralmente troppo  corto  , nella  pittura  fa- 
rà una  mera  Iliacciaca;  e sì  delle  aUre 
parti: 

• CARICO  di  uno  Scudo',  o di  un’ 
Arma.  Vedi  Pezzo.. 
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• Carico  di  Vafcello.  Vedi  Noleg- 
gio , Cargo  e Tonellata. 

CARICOSO  + , o Carycoso  7ì//7jo- 
rt , è una  gonBacura  che  ralTumiglia  alla 
figura  di  un  fico  : come  fono  quelle  che 
fpelTo  trovanfi  nell’  Emorroidi.  Vedi  . 
Ficus,  Emorroidi. 

* La  voce  vieme  da  Caryca  di 

co  : o da  Carya , pae/e  dove  quefti jf- 
chi  abbondano  yO  da  dove  fi  dice  talor  , 
che  vengan  portati.'  . 

CARIE,  Ca RI Es  , in  Medicina , è 
una  foluzione  di  continuità  in  un  olTo  , 
accompagnata  da -un  guaflamento  della  ■ 
fuafollanza  , caufaco  da  qualche  mate- 
ria acrimoniofa  che  io  corrode.  Vedi  . 
Osso. 

Carie  , è una  fpezie  d’ intarlamento-  • 
o di  purrefazione  peculiare  delle  parti 
dure  od  oflee  del  corpo:  che  corrifponde 
alla  cancrena  o mortificazione  delle  par- 
ti molli  o carnofe  : ( Vedi  Cancrena,-  , 
e Mortificazione  ) ; ovvero,  fecondo 
altri,  a un  abfcefTo.  od- ulcera. -Vedi  ì 
Ascesso  ed  Ulcera. 

Gl’  intarlamenti o le  carie  degli  : 
offi  provengono  o da  un  coflame- afflullb  - 
di  umori  viziofi  ,*o  dalla  loro  acrimo- 
nia; o da  una  frattura  compofla:,  e di  -- 
fcheggie  ; da<una  luifazione  , da  un’ul-» 
cera,  da  uno  fconcerto  Venereo  , da 
Medicine  corrofive,-  dall’  efl'ere  fpoglia-  , 
ti  o lafciati  nudi  della  lor  carne  , e lun-^ 
ga  pezza  efpofli  all’ aria  ec.  - 

Le  ufate  Medicine  in  una  carity  fono  • 
. tinture  d’ euforbie  , di  mirra  , e d’  aloe;. . 
o polveri  delle  flcfTe , con  1’  aggiunti 
d’ iris  , di  genziana  , d’  ariflolochia  ec. 
e particolarmente  la*  polvere  di  diapen- 
te. Dopo  r ufo  delle  tinture , fi  applica-  ; 
no  le  polveri  fopra  fila  di  lino  , in  for- 
ma di  cofeinetco.  Uo  Cauterio  attualo  • 
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applicato  alla  parte  cariofa  per  ona  ca- 
puta cc.  è flato  più  volte  trovato  riufei- 
re.  Vedi  Cauterio. 

Gli  AnatoTiici  , nel  diflecare  i corpi 
trovano  fpcfl'odeH'  oira  canoft  : partico- 
larmente quelle  delle  mandibule,  delle 
gambe  ec.  benché  niente  di  tal  cofa  (ì 
forpettalTe,  quand’  era  viva  la  perfona: 
nè  alcun  uiale  o fconcerto  ella  ne  pro- 
vafTc  . donde  Chefelden  congettura, che 
la  cura  di  un  «iTo  cariofo  potrebbe  clTere 
direttamente  tentata  , l'enea  afpettare  , 
come  per  lo  più  fanno  ì nollri  Chirur- 
gi,  una  esfogliazione. 


SuFfLSMEtlTe. 

CARIE.  Sonovi  nelle  oflà  parecchie 
fpezie  di  carie.  Il  fommatnente  dotto 
Med  ico  Monlieur  Montò  fa  parola  di 
fette  fpezie  di  carie  da  clTu  delTo  vedute. 
Quelle  il  valentuomo  dillingueie  colle 
feguenti  appellazioni,  i,  Lacamfecca 
o cancerofa.  2.  carie  fatta  da’  tarli,  ov- 
vero ulcera  delle  oda.  3.  carie  camo- 
la, ovvero  ulcera  delle  olla  con  Iper- 
farcofì.  4.  carie  fagedenica  , con  Iper- 
farcofi.  j.  carie  fcrofulofa.  6.  carie  Scir- 
xo-cancerefa.  7.  carie  cancetola  dila- 
xantefì. 

Entra  quello  grand’  uomo  in  un  cu- 
fiofo  piano  di  parecchie  indoli , e na- 
ture di  quelle  fopraccennate  fpezie  di 
*arie  , e del  maneggio  topico , con  cui 
debbon’  efler  trattate.  Ma  fpedita,  e fì- 
-cura  feparazione  di  tutta  la  parte  cor- 
rotta è r indicazione  principale  , alla 
quale  fi  dee  aver  la  mira.  Veggafi  Saggi 
di  Medicina  d’  Edimburgo,  Tom.  5. 
Art.z4.  ed  il  Riflretto,  Tom.  z.p.  i fo. 
& fcq.  ove  Moafieur  Montò  fa  vedere 
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C analogia  delle  diviface  malattie  deKel 
oda  , colle  altre  del  corpo  umano.  Ell« 
non  è quellagià  cofaforprendente,  coii> 
cioUiachè  abbiano  le  olla  la-mede(ìaut 
tenitura  generale  j e vengano  foltanto 
dillintc  dalle  altre  parti , per  la  loro 
grande  folidità,  e confillenza. 

Una  carie  differifeedamna  fpina  vea- 
tofa  in  quello,  che  la  feconda  comincia 
dentro}  la  follanza  dell’  odo  , e $’  avan*' 
za  all’  insù  ; dove  per  lo  contrario  la 
prima  comincia  dalla  fu  perfide  dell'olio 
medefimo  , e s’  avanza  all’  ingiù.  Vedi 
SriNAVENTOSA. 

Le  carie  vengono  divife  io  idiopati- 
che , ed  in  fintomatiche. 

La  carie  idiopatica,  o dire  la  voglia-  . 
mo  carie  femplice  , è un’  crofione  di  un 
olTo , fopravvèniente  fenza  alcun’  altra 
malattia,  che  dee  comunemente  fua 
origine  ad  alcuna  cagione  edema,  e ra< 
dillime  volte  ad  una  cagione  interna, 
come  all’  alHufib  degli  umori. 

La  carie  fintomatica  è quella  che  aflaif* 
lime  fiate  fopravviene  alle  perfone  in- 
fettate profondamente  da  alcun’  altra  in- 
fermità , e malllmamer.te  da  malore  ra- 
dicale venereo  ; o da  fcoibutica  profon- 
da affezione. 

Debbono  altresì  le  carie  acconcia- 
mente dividerli  per  rapporto  ai  lor« 
gradi. 

Quelle  , che  trovanfi  nel  primo  gra- 
do , difcopronfi  da  un  certo  graflb  gial- 
lognolo fopra  la  fuperficie  dell’  oflb  ; 
quelle  del  fecondo  grado  da  un  certo 
graffo  di  color  nero.  Nel  terzo  grado 
conofeonfi  elfer  le  carie  da  una  ruvidez- 
za, e da  una  difuguaglianza  deirolfome- 
defimo  cagionata  da  una  fpvflìllùmainol- 
titudine  di  minutillimi  fori.  Nel  quarto 
grado  la  corruzione  penetra  più  profoui 
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damente  perentro  tutta  la  foftanra , clié 
fcmbra  tale  appumc»,  quale  folTe  per 
difcioglierlì.  Vegg.  JuncLtr,  ConfpcA. 
Cbirurgicus,  Tab.  5 i . p.  3 1 8.  Lt  Clerc, 
Tratcat.Chirurg.  Dirserc.cap.4.  Compì. 
Su7g.  pag.  177- 

La  carie  è propriamente  un’  indifpo- 
Yìzione  , in  cui  1’  olTo  , da  qualfivoglia 
cagione  ciò  (1  dipenda,  viene  ad  eflere 
fpogliato  e privo  del  Tuo  perioflio,  ed 
avendo  perduto  il  Tuo  naturai  caloree 
colore  diventa  untuofo , giallognolo, 
fcuro  , ed  ultimamente  nero  : quello  è 
il  primo  leggerifsimo  grado  di  quella 
malattia,  ed  è appunto  ciò , a parere  di 
Cornelio  Cello,  che  dagli  antichi  fu 
denominato  Os  vitiaiam  , ed  anche  nì- 
f^rties  ofiam.  Ma  il  grado  maggiore  di 
quella  brutta  malattia,  è ove  1’ olTo  è 
corrofo  e mangiato,  e dove  falsi  difu- 
gualc  per  la  ragione  dello  fpeflb  nume- 
ro de'  picciolilsimi  fori , dei  quali  egli 
è pieno , allorché  egli  va  Icaricando  una 
fchilofilsima  marcia,  la  agrimonia  della 
quale  ammorbidilce  , allenta , e dilli  ug- 
ge le  parti  camole  , che  Io  circondano. 
Quella  , e non  altra  fi  è la  vera  carie  , 
o dire  la  vogliamo  , ulcera  delle  olla,  e 
cadauno  olTo  del  nollro  corpo  è l'ogget- 
to a SI  brutto  dilordine  ; e quantunque 
polfa  apparire , che  qued'  ulcera  fia  It- 
curamcnte  , e felicemente  fempremai 
fanabile,  ciò  non  ollante.pur  troppo  fre- 
quentemente addiviene,  che  dopo  en'erli 
formata  la  cicatrice  , e che  ella  fiali  così 
rimafa  per  alcun  tratto  di  tempo,  ven- 
gafi  a formare  un  novello  abfcelTo,  e che 
tuttala  malattia  torni  a riprender  piede 
<}i  bei  nuovo  , e che  la  materia  acrimq- 
niofa  e cortoua , che  di  continuo  vo- 
ipita  e fgorga  fuori  dall’  olio  canofo  , 
elTcndo  raccolta  dentro,  venga  ad  ia- 
Chamb.  Tom. 
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generare  molti  cruddifsimi  e fomma- 
mente  penolì  fintomi  , ed  a dillrugge- 
re  novellamente  le  carnofe  parti  adia- 
centi, 

'Vi  fono  Itati  riconofeiuti  molti  nomi 
e molte  fpezic  di  quella  truce  infermi- 
tà , e d'  altre  eziandio  , che  fono  dell# 
cute,  da  elTa  provenienti  j e fono  Hate 
appellate  carie  ; come  una  fpina  ventofa 
ovvero  una  fpinit  ventofiias , una  cancre- 
na, e da  Cclfo  un  cancro  dell*  offa  , e 
da’ Greci  fono  dati  ufati  per  ifpiegarla 
alcune  fiate  i termini  Ttredo  , e Peedar- 
throcaces.  Non  mancano  Autori , i quali 
codicuifeono  tante  fpezie  dilfcrenti  di 
carie  , quanti  fono  i varj  nomi , co’  qua- 
li fono  date  appellate  ; ma  fra  quede 
sì  picciolaè  la  differenza,  che  vi  fi  rav. 
▼ila,  che  non  puodi  con  dirittura  alfe- 
rire,  che  fieno  in  realtà  tante  fpezie  dif. 
ferenti.  PolTono  nulladimeno  le  carie 
con  fomma  acconcezza  e proprietà  di- 
viderli in  due  fpezie  , una,  cioè  , allor- 
ché la  malattia  comincia  nella  parte 
interna  deirolfo;  l’altra  quando  ha  la 
fua  radice,  o principio  nella  parte  ede- 
riore  , od  è prodotta  da  un’  edema  ca- 
gione. Quella  può  elfcr  detta  una  car/V, 
e quella  una  fpina  ventofa  ; oppure  ove 
ella  fepravviene  ai  bambini  , fecondo 
r aggiudato  parere  del  Severino  , una 
P iC  iarthrocaces . 

Vi  ha  due  principali  cagioni  dell»  cac 
rie  delle  offa  , una,  ove  1’  offo  è fpoglia- 
to e privo  del  fuo  perioffio  da  una  feri- 
ta, da  una  frattura , o da  altro  fomiglian- 
te  accidente , ed  è corrotto,  oppure  dal- 
r clfere  efpofto  all’  aria  edema,  o rifcal- 
dato  da  vedilo  fudicio  ed  untuofo,- 
r altra  cagione  , ove  venga  interrotta  ai 
fluidi  la  loro  circolazione  da  alcuna 
edema  violenza  , qualunque  ella  fiali 
li 
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per  elTerei oppure  da  qualflvoglia  ìntet* 
na  cagione  fomigliatuemence  : quindi  ne 
fuccedono  e 1’  infiammazione,  eia  fup- 
purazione , e tanto  r offo  che  il  fuo 
perioftio  reftano  danneggiati  a tal  fcgno 
e grado  , che  i vafi  , i quali  fono  invia- 
ti alla  patte  pe ’L nutrimento  e foften- 
eamento  di  quella,  elI'etiJo  ed.infiam- 
inaci  e corrotti , 1’  olTo  vien  condotta 
rei  trillo  confcnfo,  e va  ellìcaccmente 
• con  forza  cariandoli.  Si  fatto  incon- 
veniente fe  non  venga  eliicacemente  e 
con-ifpeditezza  riparato  , fi  dilata  enor- 
memente e frfpand.c,  e va  comunican- 
do fua  indole  malvagia  alle  parti  adia- 
centi deli’  olfo  medefimo  , e fa  a capello 
que’  progrelì?  medefimi  , che  far  foglio- 
no  le  ulceri  nelle  parti  più  morbide  e 
carnofc.  Sonavi  pertanto  parecchi  gradi 
di  carit  deir  otTa  : il  primo  è quando 
1'  oflb  è nudato  , che  fi  vede  ingralFare , 
e divenire  giallognolo  : quindi  in  bre- 
vilfimo  tratto  di  tempo  prende  un  colo- 
re totalmente  giallo,  oppure  olcuto., 
od  anche  nero;  ed  allora  c fegno  che  la 
carit  comincia  a degenerare , ed  a pren- 
dere uni  cattivo  flato  alfai  peggiore  del 
primo.  H terzo  grado  è.allora  quando 
r oflb  faflì  difuguale  , afpro  , e ruvidif- 
fimo  ; e quanto  maggiore  farà  1’  erofio- 
ne  e mangiamento  , che  le  olFa  avran- 
no fofierto , tanto  maggiore  comparirà 
la  loro  ruvidezza  e difuguaglianza.  Al- 
lorché il  cranio  è forato  per  tutte  due 
le  fuc  tavole  o volte  i oppure  quando 
la  tibia  o r oflb  del  femore  fono  mao' 
giati  fino  alla  midolla  , ella-è  quella  una . 
cariti^  una  fpezie  veramente  pefsima; 
ma  la  peggiore  di  tutte  le  altre,  carit,  e 
quella  , in  cui  ii  cafo  può  a buona  equità', 
cflere  fentenzìato  per  prefso  che  difpe- 
cato.,  ella  è quella , che  viene  a cadere 
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fopra  le  giunture  , od  in  quelle  partf 
delle  oflà  , che  hanno  una  bafe  profon- 
difsima,  conciofsiàchè  in  fomiglianti 
eafi  non  fiavi  accefso  alle  mani  per  poter 
nettar  1’  olio,  nè  vi  ha  aflbiatamence  al- 
tro rimedio , falvo  quello  di  troncare’ 
tutto  il  membro ,,  ove  fi  trova  la  carit. 

Molti  e malti  fono  i metodi , che- 
fono  flati  azzardaci , e pofli  in  pratica 
per  la  guarigione  delle  carit  : il  primo, 
e mez'zano  è applicato-  al  grado  legge- 
ri (si  mo  e fuperficiale  della  malattia  , e- 
viene  efTettuato  per  via  dell’  applicazio- 
ne di  medicamenti  fpiritofi  , quali  ap- 
punto fono  lo  fpiriro  di  vino,  1’  acqua 
della  Regina  d’  Ungheria,-  oppure  per 
via  de’leggieri  balfamici , quali  appun- 
to Ibno  la  polvere  dell’  erba  appellata- 
Ariflólogia  , la  polvere  fiorentina,  l’iris,, 
la  mirra  , ovvero  1'  aloe.  Ovvero  dopo- 
ché la  parte  faià  con  eftrema  accuratez- 
za (lata  nettata  dalla  marciofa  materia 
che  tirerafli  via  con  delle  ben’  afciucte 
pezze  di  lino  , dovrannofi  fpruzzarden- 
tr’ elFa  le  polveri  divjfate;  e dovrafsi 
continuare , fenza  flancarfi  , fomiglian- 
tc  medicatura-,  fino  a canto  che  non  ne 
fia  perfettamente  feguita  lai  totale  gua- 
rigione. In  una  film  ,,  che  penetri  al- 
quanto più  profondamente  -,  hanno  luo-- 
go  rimedj  più  energici  edeflìsaci,  qua- 
li- appunto  fono  la  polvere  d’ euforbio, , 
oppure  r eflenza  di  quello  , fatta  ia 
fpirito  di  vino  a dovere  depurato , e 
rettificato  , , oppuce  f olio  di  garofani , 
di  cannella , o di  gaajacoT  e con  que- 
lli olj  puofsi < toccare  la  parte  affetta' 
colla  punta  intinta  d'  un 'pennello,  o • 
colarvi  una  foitililsima  fezzett*  di  lino 
ben  bene  in  efsi  olj  inzuppata,  e poi  fo- 
pr’  effa  parte  applicata.  Servonfi  alcuni  ' 
altresì  dei  me^camenci  coriofivi  < 
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cigion  d' efempio , dell*  acqua  fagede» 
cica«  e dello  fpirico  di  vetriolo , op- 
pure di  zolfo  : ed  in  luogo  di  quelli 
eziandio  ufar  fogUono  alcuni , non  fen- 
za  grandifsima  ciufcica , una  foluzione 
d’  argento  vivo  nell’ acqua  forte.  Allor- 
ché per  mezzo  di  fomiglianci  mezzi 
ne  è fucceduto  uno  sfogliamentn  del- 
l'olTo  , allora  la  faccenda  va  trattata  cou 
gli  fpecifìci  balfamici. 

Un  fecondo  metodo  per  la  cura  delle 
farit  di  grado  maggiore , fì  è quello  di 
forar  TolTo  col  trapano  , e dopoi  vellire 
ben  bene  la  parte  o con  medicine  bal- 
famiche , o falciarla  femplicemente  con 
fila  di  tela  di  lino  afciuttifsime.  Per 
fomigliante  metodo  ne  fegue  lo  sfoglia- 
mento  dell’  clTo,  ed  allora  i vali  lì  fpin- 
guno  per  entro  i picciolifsimi  fori , e 
quelli  unep.doft  e congìungendoli  colla 
carne  adiacente  , vengono  a formare 
una  nuova  coperta  per  1’  olfo. 

Il  terzo  metodo  di  fomigliante  cu- 
ra viene  etfettuato  per  mezzo  di  un  ra- 
fpacojo,  oppure  per  mezzo  di  uno  fcal- 
pello  , fcagliando  fuori  le  parti  corrot- 
te o viziate  dell’  olfo , fino  a tanto  che 
bene  addentro  comparifea  bianco  , o 
xollìccio  , e fano  : ed  il  quarto  metodo 
finalmente , che  è molto  antico  ed  alfa! 
•fpeditivo  e certo  , li  è quello  della 
fontanella  o cauterio  attuale  , ponendo 
il  ferro  infuocato  e rovente  fopra  la  par- 
te viziata  dell’ olio  ftelFo.  Metodo  fo- 
migliante  però  non  è necell'ario,  fenon 
fc  nei  gradi  maggiori  di  quella  brutta 
malattia  ; e nell’  efièttuarlo  fa  onnina- 
mente di  meAieri , che  Ila  avuta  ogni 
maggior  cura  di  non  intaccare  di  un  me. 
nomo  che  le  parti  morbide  adjacenti. 
Per  queda  ragione  vorrebbevi  fempre- 
mai  col  Chirurgo  operante  un’  alvi  dente 
Chamb,  Tom.  IV. 
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il  quale  nell’  atto,  che  il  Chirurgo  ope* 
ra,  tenefle  indietro,  e lontane  tute’  e 
due  le  labbra  delia  ferita  , Uno  a chela 
faccenda , che  può  elFer  fatta  in  un  bat- 
ter d’  occhio  , fia  effetcuaca:  ed  in  eveo* 
co,  che  r apertura  non  Ila  fuflìciente, 
converrebbe  dilatarla  innanzi  con  una 
tada  di  fpugna,  oppure  addirittura  farla 
più  larga  col  trinciante,  lino  achel’olTo 
comparifea  tutto  feoperto  ; e fa  altresì 
di  medieri , che  la  parte  Ga  prima  beu 
ben  purgata  , e nettata  da  tptte  le  mar- 
cie  , e dal  fangue  corrotto  con  afeiutif- 
lìme  pezze  di  tela  di  lino  ; ed  in  even* 
to  , che  vi  fieno  fungofità  carnofe,  con- 
viene altresì  onninamente  levarle  via. 

Un’  applicazione  del  cauterio  , allor- 
ché il  male  è di  confìderazione  , den- 
terà fola  a produrre  1’  edetto  : di  modo 
che  ricercad  comunemente , clic  quello 
cauterio  venga  più  e più  voice  ripetu- 
to , a certi  dati  competenti  intervalli  ; 
ed  in  evento  , che  le  carie  fieno  di  tale 
edenfione,  che  un  cauterio  folonon  ven- 
ga a coprir  tutto  1’  olTo , converrà  farne 
più  , e bifognerà  che  il  primo  fia  fatto 
nel  mezzo,  e gli  altri  nel  taglio  od 
adìlaturc  dell’ollò  , vale  a dire,  verfo  le 
medcfime.  Operazione  fomigliante  non 
è già  accompagnata  con  un  gran  dolore, 
qualora  fra  ufataefatta  diligenza  di  non 
intaccare  le  parti  morbide  adjacenti  ; 
avvegnaché  le  olla  fieno  per  fe  delTe  li- 
bere da  qualfivoglia  l'enfazione  dolo- 
rofa.  Ove  il  cranio  è la  fede  di  fomì- 
gliante  infermità,  il  cauterio  è Tempre 
fatto  con  grandilfimo  rifehio,  come  al- 
tresì nelle  code  , oppure  nello  derno  , 
avvegnaché  le  parti  confinanti  ed  adia- 
centi fono  di  troppa  confeguenza  alla 
vita.  Il  carpo  ed  il  tarfo  eziandio  con 
gtandidima  difficoltà  amnetccianno  il 

I i a - 
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«aucer-ibj  a motivo  del  confine  vicìnifsi- 
sno.dci  tendini  e dei  lij'jmcnti,  i qua- 
li è appena  pofsibilo  il  non  intaccarli 
nell’  operazione.  Poiché  la  parte  fari 
cauterizzata  dovjrafsL  falciare  con  fole 
pezze  di  tcla^di  lino  bene  afeiutte,  op- 
pure-in. evento.,  che  il  paziente  fi-,  dol- 
ga di.fenure  del  calor  grande  nella  par.> 
te  , putrafii  innanzi  di  falciarla  inzap. 
pare  ben  bene  la. pezza  di  tela  divifata 
nelJo  fpirito  di  vino;  dopai  dovrannovilì 
applicare  i baUamici,  fino  a die  la  parte 
Q^tninci  a sfogliarli;  ed  allora,  fe  lagaa- 
rigi'Une  fta  perfetta  , la  vacuità  verrà,  a 
riempirli  tocalinente  di  fanifsima  carne; 
Ala  fe  1’.  olPo  riinangafi  nudo  ,joppure  fe 
carne  , di  ani  vicnead  eller  coperto  , 
fu  fofljce  e fpungofa  , e non  attacchili 
tjuanco  badi  all'  olla  fottopoflo, ovvero, 
ove  r ollo»rimane  fcolorito  ;.nè  neH'uno 
aè  nell’  altro  '.li  quelli  cali  la.  cura  farà 
mai  flabili  r ma  il  malore  tornerà  a far 
capo  di  bel  nuovo  , feppure  non  venga 
a tempo  e con  clatta  acconcia  cura  im« 
pedita.  In  quelli  cali  però  è giuoco  for- 
za , che  l’-operazione  venga  intierainen. 
te  ricominciata  di  nuovo,  la  carne  fpun- 
gofa dvbbefilevar  via,  ed  applicarli  no.» 
vellamente  il  cauterio  attuale,  altri- 
menti  la  guarigione  non  potrà  giammai 
eJl'er  certa  e ftabiie  in  vcrun  conto. 
FiJItro  , Ghirurg.  p*  ^04. 


C A CIGLIONE  J’un  Oologia, è una 
fpczia  di;  mufica  periodica , , prodotta  a 
certi  inccrvalli  o Aazionr  del  giorno  , 
mercè  d'un  particolare  apparato  aggiunt 
t»ad  un  Orologio.  Vedi Oroìogio.- 
Per  calcolare  i numeri  di  un  CarigUo^ 
TU,  e accomodare  edK'tdere  il  tamburo 
àtk  CitrÀglionjt,  deeli  offervare  cheli camv 
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baro  Afa  tanto  a girare  attorno,  quan» 
to  voi  Hate  a cantare  I’  aria  che  egli  ha< 
da  fuonare.  , I 

11  tamburo  à^\.  carigUoru  fi  può  faro 
di  certe  sbarre  o- fpranghe  che  corrono- 
a fgembo  , con  un  numero  compecents 
di  buchi  in  elfc,  aAìric  d’  inferirvi  i ca-* 
vicchj;  che  hanno. da  tirare  ciafeun  mar- 
tello : COSI  l'aria  o la  fuona'.a.puoiri  cam- 
biare, lenza  mutare-  il.  tamburo  : tale* 
fì  él'.  orologio  di  Londra*  nella  Boria; 
Beale  , ed  altri.  In  quello  cafo  , i cav 
vicclii  o piuolL,  che  tirano  o-fofpiiu 
gono- i martelli  , devono  pendere  giù: 
dalla  sbarra  , alcuni  più  , akri  meno  ; 
ed  alcuni  ftando  ritti  in  ella.:  la  ragione 
di  che  fi  è per  far  fuonai&dirittamente 
il  tempo  dell’  aria  o canzone  *,  imperoc» 
diè  la  dillanza  di  ciafeuna  di  quelle  sbar- 
re può  elTere  una  ferrsibreve ma  la  ma- 
niera ordinaria  è , che  i cavicdij  cha- 
fofpingoDo  i-nurtcilL. fieno  fifli  ncl^tatn# 
burov 

In  quanto  al  coHooare  e fituare  que- 
Ai  cavicchi',  voi  potete  procedere  per  • 
via.  de'  cambiamenti  nelle  campane  j. 
cioè  , 1 1,  a , 5 -,  4 eci  o.  piuttofio  far  • 
ufo  delle  noie  muficali:  dove  olTorvar  li  • 
debbe  , qual  fu  il  giro  o 1'  ofiefa  deila  . 
fuonata,  o quante  note,.o  campanelli 
vi  fono  , dal  più*,  alto  < al . più  balTu  ; e * 
confeguente.mente.  il  tamburo  debbe 
elTete  divifo  da  un  capo  ali’ altro. 

Cosi,  na'  feguenti  efempl  -,  ognuna  ; 
delle  arie  conila  di  otto  note  ; e però  il 
tamburo -è  divifo  in  otto  parti.  Quelle 
di  viiioni  fono  fegnatc  attorno  dei  tam- 
buro ; di  rincontra  alle  quali  llauno  la  - 
code  dèi  martello.] 

Noi  parliamo  qui ,. come  fe  non  vi' 
folTe  che  un  fol  martello  ad  ogoi  cam-» 
pana,  afilachèciò  più  chiarameme&'i 
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jpsTTa  apprendere  ; m«  quando  due  hoté 
medefìtno  fuono  vengono  afiieme  in 
vn’  aria,  vi  debbono  elTere  due  martelli 
nella  campana  , che  la  colpifcano  : così 
che  fe  in  tutte  1’  arie,  onde  volete  fare 
«n  carigliene  che  fi  eftenda  otto  note  , 
vi  occorrano  o cafeh ino  tai  note  doppie 
ibpra  unacampana;  in  luogo  di  otto,  do- 
vete avere  Tedici  martelli  ; e in  confe- 
guenza  dividere  così  il  tamburo  , e bat- 
tere Tedici  colpi  attorno  di  eflb  , d’  in- 
contro a ciafeuna  coda  di  martella. 
Quindi  conviene  che  lo  dividiate  tutto 
attorno,  in  altrettante  di  viiioni,  quante 
vi  fono  note  muficali , femibrevi , mi- 
nime ec.  nell’  aria. 

Così  r aria  onde  (i  canta  il  falmo  cen- 
celimo  ha  venti  femibrevi,  e ciafeuna 
diviiione  di  elTa  è una  femibreve  : la  pri- 
ma nota  n'  è parimenti  una  femibreve;  e 
perciò  fui  tamburo  del  cariglione  y\ iehhi 
elTere  un'  intera  diviiìone , di  cinque  in 
cinque;  ficcome  chiaramente  intender 
potrete,  fe  concepirete,  venire  la  fuper- 
fizie  di  un  tamburo  dii  carigUont  rappre* 
Tentata  dalle  feguenti  tavole  ; come  fe 
Ja  fuperfizie  cilindrica  di  un  tamburo 
iblTe  dillefa  per  lungo  , o fpiegata  fui 
pv no  : ed  allor  una  tal  tavola  così  di- 
vifa,  fe  foflfe  avvolticchiata  intorno  al 
tamburo,  mollrerebbe  i luoghi,  dove 
tutti  i cavicchi  debbono  Ilare  nel  tam- 
buro : imperocché  i punti  o fegni  che 
feorroRO  intorno  alla  tavola , fono  i luo- 
ghi de’  cavicchi,  che  Tuonane  l’ arietta. 

In  fatti,  fe  han  da  elTere  perfetti  i ca- 
ri glioni , vi  conviene  avere  una  ferie  di 
campane  fu  le  note  della  mulica , o fol- 
fa  : di  maniera  che  ogni  campana  avendo 
il  vero  fuono  di  fil  ,la  ,mi  , fa , pollia- 
te fuonare  ogni  aria  co’  Tuoi  bemolli , e 
diefis  ;<  anzi  per  quello  mezzo  Tuonar 
*"  ■ Chamb.  Tom.  IV. 
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pofsiate  11  bado  ed  il  foprano  con  un  tam- 
buro  : e difponendo  i nonai  delle  voflre 
campane  in  iella  d’  ogni  aria,  quella 
aria  facilmente  lì  potrà  trasferire  al«m. 
buro  dtl  carT£’//onr  , fenza alcuna  perizia 
di  muftea  , ma  lì  deve  notare  che  ogni 
riga  nella  mufìcaè  tre  note  diUante.  cioè, 
che  vi  ha  una  nota  tra  ogni  riga  , egual- 
mente che  fopra  d’ efla. 


Lt  Note  del  Salmo  centefimo. 


Tavola  per  dividere  il  Tamburo  del  Cari- 
glione  del  Salmo  centelimo.  ' 
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5 CARIGNANO,  Carìnianum,  Tet- 
ta del  Piemonte , con  titolo  di  Princi- 
pato nel  territorio  dello  ftelTo  nome,fer- 
tilifsimo  ed  amenifsimo  , con  belle  pra- 
terie.! Francelì  la  prefero  nel  1 544,  do- 
po la  battaglia  di  Cerifole,  e ne  rafarono 
le  fortificazioni , lafciando  fulo  in  piedi 
il  callello.  Fu  prefa,  e riprefa  nel  .69.. 
La  fualìtuazioneè  fui  Po,  diUante  3 le- 
ghe al  S.  da  Torino,  6 al  S.  £.  da  Pina- 
rolo,  e a da  Carmagnola,  long.  25. 
20.  latir.  44.  45.  . , 

CARINA , termine  latino,  che  pro- 
priamente fignifica  il  fondo  della  nave  ; 
o quel  lungo  pezzo  di  legname,  che 
li  3 
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ferorre  lungo  il  fondo  df  ellà  , da  P'ipp* 

^ prora  fopra  cui  1’  imera  ftruttura  è 
fabbricau  e formara.  Vedi  Carenare. 

Carina,  è fpe(To  eziandio  ufato 
per  tutta  la  capacità©  corpo  del  vafcello, 
comprenijendo  il  fuo  ventre  , otutto  lo 
fpazio  di  fotto  del  bordo  o ponce.  Ve- 
di G uscioi 

Quindi  la  parola  è anche  adoprata  fl'^ 
guracamente  , per  tutta  il.  Vaiccllo. 
Vedi  Va  SCELLO^ 

Carina  , è termine  dell’antica  Ar* 
chicettura.  1 Komani  davano  il  nome- 
di  canna  a tutti  gii  edihzj  in  forma  di. 
«ave , come  appunto  noi  diamo  il  no- 
me di  nave,  alla  di  mezzo  o princJpal. 
volta  delle  noftre  Cliiefe  Gotiche  per- 
chè ha  quella  figura.  Vedi  Nave. 

Carina,  fra. gii- Anatomici , fi  ufa. 
per  dinotare  ■ i primi  fibrofi . rudimenti 
« i’embrìone  di  un  pulcino,  apparente 
in  un  avo  incubato.  Vedi  Gvo  ec. 

La  C orina  confille  nelle  vertebre  in- 
tere ; ficcome  appajono  dopo  dieci  o 
dodici  giornèd’incubazione;  VediOvo. 

Le -chiamano  cosi , perchè  fono  .ri- 
piegate e billorte  , a guifa  deHa-rurrna ■' 
di  un  Vafcello.- Vedi  Generazione.. 

Carine  erano  pure  piangitrici,  d> 
donne  pagate  apprclTo  gli  antichi  Roma- 
ni per  l’ufizio  di'  piangere  ne'funerali  : 
furono  cosi  chiamate  dalla  Crr/e,  paefe 
da  cui  li  piìi’ di  effe  venivano; 

^ CARINOLA  , Forum  Clauiri,  pie- 
cola  città  d’altana,©»!  Regno  di  Napoli, . 
nella  Terra  di  Lavoro, cori  un  Vefeovo  * 
fulfcaganca  di  Gapoa.-  L'aria  è poco  fa-’ 
lubre.  É fituata  vicino  al  monte  Maffi- 
co , ed  è diftàntc  & léghie  al  N.  O.'  da  ■ 
Capuane  ■!  t al  N.  O.da  NapolL  lodgi- 
tud.  ?i.  35-  Jat'f-4'-  *5- 

3 CARINTIA , ^Corintia , Frorinciji- 
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d^Alemagna  con  titolo  di  Ducato  negli' 
Stati  Aullriaci,  confinante  al  N.  coll’ 
A-ullria,  all’  E.  colla  Stirìa,  al  S.  colla 
Corniola  ed  il  Friuli,  all'O.  col  Titolo, 
ed  Arcivefeovato  di  Salezbourg.  Il  fuo 
territorio  non  produce  vino  , ma  invece 
abboitda  di  grano..  Appartiene  per  la 
nuiggior  parte  alla  Cafa  d’>  Aullria , il 
reUante  al  Vefeovo.-di  Bamb  -rga , al 
Conte  d’Ungnad , ed  airArciveloivo  di- 
Saltzbourg.  La  capitale -è  Clangfifurt. 

CARIBI*  , una  fpezie  di  Ca.alleria. 
neU’efercito  Turchefco-.' 

1 Caripi^aì  numero-di  circa  mille,, 
non  fono  fchiavì , né  allevati  neTerraglii 

0 feminar) , come  gli  altri  ; ma  general- 
mente fono.  Mori  o Cfiflianr  rinegati ,, 

1 quali  eflèndofi  meffi  a cercar- ventura», 
e -fendo  poveri  , colla  loro  dellrezzae- 
lor  coraggio  fono- arrivati  al  rango  dir 
guardie  a cavallo  del  Gran  Signore. 
Marciano  cogli  UJnfagi  fuHa  man  ftni- 
Rra,  dietro  di  lui  ; la  loro  paga  è dodi- 
ci afpri  al  giorno. . 

♦ La  pania  Caripi  fignifica  povera , e fo- 
Ttflltro  ; appellaiione  che  fecondo  Cd- 
condita  fu . dota  loro  penti  principili- 
' menu  venivano  portati  dall' Egiua,dilt  ' 

Africa  tc.' 

3'CARIPOUS,  popoli  deirAmeri- 
ca  meridionale,  al  N.  del  Braille  e del' 
fiume  dell’Amaazoni  ^ lontani  jo  leghe  - 
da’Caribi , co’quali  fon  fempie  in  guer- 
ra. Sono  allegri,  arditi,  coraggiofi,  pia» 
cevoli , onefti , e liberali. . 

3'CARISTO,  Carifui  y piccola  città' 
della  Grecia,  nella  parte  orientale  deli 
Negroponte,  ,con  un  Vefeovo  fuflraga- 
neo  di  Negroponte , vicino  al  Capo  Lo- 
ro. longit.  42.  ;o.  laric.  38.  6. 

CARlTA'^una  deHe  tre  grandi  vit- 
ti! Teoiogjdf,  ebe  conMe  nell’ affi»- 
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Dio  , ed  il  noAro  pioAimo.  Vedi  ViR* 
tu'. 

La  carità  è l’abito  o la  difponziorte 
di  amar  Dìo  eoa  tutto  il  noAro  cuo- 
re , ed  il  proAimo  -come  noi  Aedi.  EU’ 
La  perciò  due  oggeui , cioè  Dio,  ed  il 
floAro  proflimo. 

< Carità'  AgniAca  in  oltre  felTetto  di 
Una  Virtù  morale, che  coaAAe  nel  fup- 
^lire  alle  altrui  necclAtadi , o col  dana- 
ro , o col  configlio , o coll'ajuco  ec. 

Jcuo/<  <// Ca  RiTA^ , in  Inglefe  Cha- 
BiTY  Scinoli  i fono  l'cuole  fondate  e 
mantenute  in  varie  Parrocchie,  mercè 
le  volontarie  contriburioni  degli  abita- 
tori, per  infegnare  ai  poveri  Hgliuoli  a 
leggere,  a fcrivere,  ed  altre  parti  ne- 
celsaric  di  educazione.  Vedi  Scuola. 

Nella  maggior  parte  delle  Scuole  di 
Carità  , i fanciulli  fono  anche  velliti,  e 

■ mefsi  poi  ne’  mcAieri , ne’fervigj  ec.  per 

l’iAeiTa  caritativa  fondazione.  < 

‘ Le  Scuole  ài  Carità  non  fono  Aate  Aa- 
bilircche  da  alcuni  anni  in  quìi.  Co- 
minciarono in  Londra;  e di  poi  fi  fpar- 
fero  per  le  città  le  più  coafiderabili  di 
Inghilterraedi  Galles.  Nell'anno  1710 
il  computo  delle  Scuote  di  Carità  in 
Londra , e ne’contorni , era  il  feguente. 
. 11  numero  delle  fcuole  S^.  dei  fan- 

■ ciulli  ammaeArati  ai  81.  di  fanciulle 

1221. 


hi  •864li„, 
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tutto  2977 


tutto  501 


’ FanciulliveAiti 
‘ Fanciulle 

• Fanciulli  noni 
- Fanciulle 

• Nita,  da  tutto  il  corpo  967  fan- 
ciulli, e 407  fanciulle , Ibno  Aati  poAi 

• per  giovani  a imparar  meAieri. 

• In  Londra  noi  abbiamo  pure  una  Co- 
munità caritativa , per  follieve  de’pove- 

Chami.  Tom.  JV, 
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TI  InduAriofi  , eretta  lòr-to  la  Regina 
Anna,  afilnc  di  abilitare  gli  artefici  bi- 
l<,)gnofi , ed  altri  opcraj  a prender  dana- 
ro per  comune  e legale  intcreire;  elfen- 
dovi  una  fomina  di  30000. 1.  raccolta 
per  queAo  fine. 

Ordine  della  Ca  RITA*.  Vi  fono  di- 
verfi  ordini  Religiofi,  che  portano  que- 
Ao titolo,  un  in  Aituito  da  S.  Giovami 
di  Dio,  per  alTiAcnza  degli  ammalati: 
Quefi’ InAituto  fu  approvato  nel  1 5 zo 
da  Leone  X.  e confermato  da  Paolo  V. 
nel  1617.1  Religiofi  di  qucA’Ordine  lì 
applicano  totalmente  al  fcrvigio  degl’ 
Infermi. 

Carità’  della  Santa  Vergine,  è un 
Ordine  Kcligiofu  fondaco  nella  Diocefì 
di  Chalons,  da  Guy  Lord  Juinville  ec. 
verfo  il  fine  del  1 3 Secolo , approvato 
fotto  la  Regola  di  S.  AgoAino  dai  Papi 
Bonifazio  Vili,  e Clemente  VI. 

In  ogni  Parrocchia  di  Parigi,  vi  è 
una  Socicià  di  donne,  che  attendono  a 
Coprire , ed  alleggiare  le  necelTnà  de’ 
poveri  della  Parrocchia  : e però  fono 
chiamate  Dimet  de  la  ckariti , o Sorelle 
delta  carità, 

CARITATIVO  , nella  Legge  ca- 
nonica, SutfiJium  cAarit  itivum  , è una 
fpezie  di  moderato  tributo  , che  un 
Concilia  accorda  ad  un  Vefeovo,  in 
qualche  urgente  occafione  : e.  gr.  quan- 
do le  fue  rendite  non  ballano  per  lo 
difpendio  di  un  Sinodo  ec.  Vedi  Be- 
nevolenza. 

CARISTIA.  Vedi  l’articolo  Cha- 

RISTIA. 

5 CARLETON , piccola  città  d’In- 
ghilterra nella  fuddivifione  occidentale 
di  Yorckshire  ,eon  titolo  di  Baronia,  7 
leghe  in  circa  diAance  da  Yorck , e 47 
da  Londra. 

1 i 4 
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^ CARLILE,  Carltolum,  città  dell’ 
Ingliilterra,  capitale  del  Cumbetland , 
con  Vefeovato  e titolo  di  Contea. 
Fu  riftabilita  da  Guglielmo  II.  deno- 
minato il  RoQb,  che  vi  fece  fabbricare 
un  buon  cartello.  Enrico  Vili,  vi  ag- 
giunfeunacittadella.il  Principe Odoar- 
dolaprefcnel  1745  enei  1746  la  ri- 
prefe  il  Duca  di  Cumbcrland.  Manda 
due  Deputati  al  Parlamento  ed  è fituata 
fuir  Eden , che  lo  circonda  quali  da  tut- 
te le  parti  , col  Caud  ed  il  Peterille,  e 
al  N.  per  l’O.  è dirtante  78  leghe  da 
Londra,  long.  14..  i7.1atit.  55. 

CARLINA,  o CARotiNAji  una 
pianta  , della  fpe/ie  de’cardi , che  fi  di-, 
ce  ertère  rtata  feoperta  da  un  Angelo 
a Carlomagno , per  curare  dalla  pelle  il 
fuo  Efercito  ; donde  eli’ ha  la  fua  deno- 
wina^ione. 

La  fua  radice  è giovevole  conae  diu- 
retica, e fudorifica,  in  tutti  i mali  pe- 
fiilcnziali.  I Botanici  la  chiamano  ordi- 
nai iamente  CìOiruileon  alias. 

5 CARLINGFORT,  Carlingfordia, 
piccola  città  marittima  d’Irlanda,  nella 
Contea  di  Louth,  con  buon  Porto.- É 
Kercantile , e manda  due  Deputati  al 
Parlamento,  longit.  1 1.  20.  lat.  ^4.  6. 

^ G.ARLOSTADT,oCARi.oviTa, 
CarlofijJium  , città  d’Ungheria,  capita- 
le della  Ctoazia,  fabbricata  da  Carlo 
Arciduca  d’Aurtrix,  del  quale  porta,  il 
nome.  I Governatori  della  Provincia- vi 
fanno  la  tefidenza  loro.  É polla  fui  fiu- 
me Kulp  , 7 leghe  alfE.  da  Metcling , 
9 all'O.  da  Zagrah.  longit.  3 3..  30.  lati- 
»ud.  43.34. 

5 Carlostadt  , Carloftadium  città 
di  Svezia  nel  Wermeland  fui  lago  'Wì- 
nerj.3.5  Icgbe  lU’O.  da  Stokolm.  longi- 
tud.  31.40.  latit.  39.  i4.. 
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y CARLOWITZ , piccola  cW  cS 
Ungheria  lui  Danubio,  famofa  pe’l  ttac> 
rato  di  pace  conclufa  tra’  Crilliani 
Turchi,  nel  1 699.  Ella  è dirtante  a 
leghe  da  Peterwraradin , 1 3 al  N.  O.ds 
Belgrado , zo  al  S.  E.  da  Elfeck.  ion- 
git.  37.  43.  latit.  45.  23.  Qui  è la  rew 
fideaza  del  .Metropolita  de’  Rafciani  o 
Greci  Scifmatici , il  qualehafotto  dille 
tutti  li  Vladichi , cioè  Vefeovi  Scifm*^ 
tici,  di  Ungheria,  Dalmazia,  Croazia, 
e Schiavonia,  con  altri  molti  de'Calvi- 
nirti.  Quel  che  prefentemenre  vi  lifiede 
è zelantiiEmo  per  la  fua  nazione,  e per 
quello  incroduÌTevi  le  Scuole  Latine,  n- 
pecendo  dalla  Mofeovia  i profertori;  nè 
gli  ordina  in  Sacerdozio,  feium  fanno 
leggere  e fcriverr. 

y CARLSBAD,  piccola  città  di 
Boemia,  fui  Toppel , celebre  pe’ funi 
bagni  d’acqua  calda,  ne' quali  le  uova  fi 
cuocono,e  i polli. 

y CARLSRUH  , piccola  città  dì 
Alemagna , nella  Svevia,  nella  Contea 
di  Baden-Dourlacb. 

y CARLSTADT , Borgo  d’ Alenai 
gna  nella  Franconia  , fui  Meno,  in  vi- 
cinanza di  Vurtzburg  , e del  cartello  di 
Carlsburg.. 

y CARMAGNOLA,  Cannaniola, 
città  d’Italia  nel  Piemonte  , con  titolo- 
di  Contea  ed  una  buona  cittadella.  É 
mercantile.  Fu  prefa  dal  Marefciallo  di 
Catinac  nel  i 691' , e tipreCa  nell’anti» 
medefimo  dal  Principe  Eugenio.  Fran- 
cefeo  Carmagnola  era  natio  di  quella 
chià , la  quale  è fitujna  in  territorio  ab- 
bondante di  grano,  line,  d feta,  vici- 
no al  Pò-,  dirtante  3.  leghe  alS.daTvi* 
tino  ,7  al  S.  E.,  da  Pitiarolo,  loaiU. 
da  Cuneo,  long.  23.  20.  latit.’44. 43> 

yCARMARTHEN^  MarUtuna^ 
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bitù  d’ioglillcerra,  nel  paefe  di  Galle*, 
«apitale  della  Provincia  di  Carmarthen. 
^anda  un  Deputato  al  Parlamento  ed 
« (ituata  fui  fiume  Tewi , dillante  53 
.leghe  atro. da  Londra,  longit.  13.  if. 
Jatit.  52. 

Y CARMARTHEN  , Provincia 
d’Inghilterra, nella  Diocefi  di  S. Davide 
nel  paefe  di  Galles , di  700000  perti- 
che in  circa.  Elfa  è fertililfima  di  biade, 
di  ptfcoli , di  falmone,  di  legna,  e di 
■ jnioiere  di  carbone  e di  piombo. 

CARMELITANI , Ordine  di  Re- 
ligiofi , che  fanno  una  delle  quattro  com- 
pagnie di  Mendicanti  o Frati  che  di- 
• mandano  la  limofina  ; e che  prende  il 
nome  e l’ origine  dal  Carmtlo , monte 
della  Soria  , anticamente  abitato  dai 
, Profeti  Elia  ed  Elifeo  , e dai  figliuoli 
de’Profeti  ; dai  quali  queft’Ordine  pre- 
. tende  di  difcendere  con  una  fuccefiione 
non  interrotta. 

La  maniera  ond’eglino  provano  la  lo- 
. ro  antichità,  ha  in  sè  troppo  del  capric- 
, ciofo  e ridicalo  ; e però  non  merita  di 
- efifere  rapportata.  Phoca,  Monaco  Gte- 
. co,  parla  più  ragionevolmente  , allor- 
. che  egli  dice,  che  nel  fuo  tempo,  cioè 
. dell’anno  1 1 8 j , la  caverna  di  Eliaeliile- 
va  ancora  fu  la  montagna  ; appreflb  a cui 
. vi  erano  gli  avanzi  di  un  edifizìo  che 
indicava , eflervi  anticamente  Aato  un 
. Monalterio  ; che  alcuni  anni  prima , un 
. vecchio  Monaco, prete  di  Calabria,  per 
, rivelazione  avuta  dal  Profeta  Elia,  s’era 
ivi  fermato,  ed  avea  congregati  dieci 
, fratelli.  Nel  1209  Alberto  Patriarca 
di  Gerufalemme  , diede  ai  Solitarj.una 
flrectilltma  regola,  che  poi  Papebroebio 
. Fa  (lampara.  Nel  1 217,  o fecondo  altri 
, I Z16  , il  Papa  Onorio  III.  1’  approvò 
. e confermò  ; benché  pofeia  fu  mitigata 
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da  Innocenzo  IV.  S.  Luigi  menò  alcuni 
di  cotefli  Carmelitani  con  sè  dalla  Terra 
Santa  in  Francia.  Molti  Pontefici  dan- 
no loro  il  titolo  di  Fratelli  della  B.  Ver~ 
gine. 

Quell’Ordine  è celebre  per  la  divo^ 
zione  dello  Scapolare , per  le  fue  Mif- 
fioni  e perii  gran  numero  di  Santi. NtU’ 
ultimo  Secolo,  vi  furono  quattro  Cano- 
nizzazioni di  Santi  di  quell’Ordine  cioè 
di  Santa  Terefa,  di  S.  Andrea  Corfino, 
di  S.  Maddalena  de’Pazzi,  e S.  Gio- 
vanni della  Croce. 

L’Ordine  Carmelitani  e divifo  in 
due  rami , cioè  Carmelitani  dell’antica  of~ 
fervan\a  , detti  i Mitigati  o Larghi  , e< 
quelli  della  ftretta  ojfervania , chiamari 
Carmelitani  Scal[i, 

antica  Offervania  hà  folamente  un 
Generale  fotto  cui  fono  quaranta  Pro- 
vincie; e la  Congregazione  di  Mantova, 
che  ha  un  Vicario  Generale. 

. La  Jlretta  Ojervanja  ha  due  Genera- 
li ; uno  in  Ifpagna , che  ha  lèi  Provin- 
cie fotto  il  fuo  comando  ; ed  un  altra 
in  Italia  con  dodici  in  diverfe  altre  par- 
ti di  Europa. 

Carmelitani  Scalai  fooo  una  rifor- 
ma dei  Carmelitani  antichi,  fondata  nel 
I 562  da  S. Terefa,  così  chiamau  per^ 
chè  vanno  co’piè  nudi. 

Ella  cominciò  da’Conventi  di  Mo- 
nache, che  la  Santa  rimife  neH’aulleri^ 
tà  primitiva,  dell’ordine , la  quale  era 
(lata  mitigata  da  Innocenzo  IV.  nell* 
anno  1245,  e poi  fu  la  medefima  rifor- 
ma portata  anche  ne’  Frati.  Pio  V.  ap- 
prova il  difegno,  e Gregorio  XIIL 
confermò  la  riforma  nell  580. 

Vi  fono  duo  Congregazioni  di  Car- 
melitani Scalzi , ciafeuna  delle  quali  ha 
il  fuo  Generale,  c le  fuc  diverfe  Cofli- 
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•tuzfoni  ; Punaè'ìa  €on$r‘t^aiìf>ne  dì  Spi- 
'/T7J  divil'a  in  Tei'  l^ròvincie?  T -altra  'la 
'Xongrig3iione  d'ft.ilìdy  che  cortìprende 
'tutto  il  redo , e non  difende  dalla  Spa- 
gna.  . , 

Ctvhlìtrì'i  dii  M>nte  C A R M B LO  , fono 
un  Ordine  miUrare  di  Cavalieri Ofpira- 
licri,  inlliiuho  nel  ’ i 607  da  Enrico  IV 
■Re  di  'Francia  forco  il  titolo , Tabito , * 
'la  regola  di  Nojfni  Signora  del  Monte 
'■Carmelo , ed  in  confeguenza  di  una  Bol- 
la del  Papa  Paolo  V.  nel  1608  unito 
all’Ordine  di  S.  Lazaro  , con  tutte  le 
’fue  Commende,  Priorati  , ed  altri  be- 
ni , per  fua  dote-  « 

* Il  fondatore  fi  propofe  di  far  confi- 
‘ilere  l’Ordine  in  cento  gentiluomini 
Erancefi  , ì quali  folTero  obbligati  , nè’ 
‘tempi  di  guerra  , a marciare  vicino  ai 
Jle  di  Francia,  come  loro  guardia. 

' Gii  Autori  dilcordano  tra  loro,  fed 
debba  quella  chiamare  una  nuova  In* 
■ftituzione,  oppur  una  rillorazione  di 
quella  di  S.  Lazaro  , benché  la  mag- 
'^ior  ‘parte  tengano  la  prima  opinione. 
Vedi  Lazaro^ 

5 CARMELO,  Carmilus  , aIto  mor.» 
‘te  della  Paleftina  , a mezzogiorno  di 
■ Tolemaide  , ed  a fettentrione  di  Dora, 

' rimarchevole  ‘per’  Io  ritiro  , che'  ivi 
fece  il  Profeta  Elia,  e per  un  Monà- 
* fiero  di  Carmelitani.  Una  parte  di  ' 
<juello  monte  chiamali  il  Campo  de*  Afz- 
' doni  , perchè  vi  fono  delle  pietre , che 
ne  hanno  la  figura.  Il  monte  Carmelo 
Ira  2}  leghe  di  circuito,  5 di  dia- 
metro , élfendo"  coperto  d’  arbofcelli, 
di  bofehetti , e di  viva}  pieni  di  uccelli  ' 
d’  ogni  Porta.  All’  intorno  vedonfi 
parecchi  villaggi , che  appartengono 
aigli ‘Arabi  Baldovini. 

CARMEN , * un  termine  antico 
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appreflo  1 latini , ufato  in  un  fenfo 'ge- 
nerale , per  fignitìcare'il  verfo  ; ma  m 
dcafo  più  : peculiare  j per  fignificareua 
carattere  magico un  incantefnjo , una 
forma-di  efpiazione  ,>di  efeerazione,  ec. 
ridretta  in  poche  parole , difpolle  eoa 
-ordine  milleriofo , dal  che  dipende! 
'la  loro  efficacia.’  Vedi  Verso  , Ih- 

-CÀN,  ro  ec.  ■ ^ ' 

« 

• ‘ • Peiron-  dì  riva  la  voce  •CiTWtny  ddl 

- Celtico  Q^xm  f effroo  grido  di  allearti* 
{a  , ovvero  que'  - vxrfi  che  i Bardi  an- 
tichi cantavano  f-'per  animare  i Saldati 
->  avanti  la  battaglia  : aggiungendo  che 
//  Greco  fgnifiaa  combatti  meato 

• td' alUgftiia  y lo  che  ì vero  x ma  ollor 
non  'vieae  dal ‘Celtico  Carm  , ma  dal 

• ' ' yerba  greco  , io  mi  rallegro.  ‘ 

••  Alcuni  traggono  rorigìnc  de’  Carmi, 

• Carmina  , o lìa  de’  verfi  poetici,  di  qua, 
■e dicono  : che  prefero  il  nome  dalla 

loro  ralTomiglianza  a quelle  forinole 
" d’incancefimo  ; altri  al  contrario  dico- 
no’che  gl’incanti  di' parole  ebbero  la 
■foro-origine  da’  verfi  «poetici,- e il  loro 
nome  dalla  fomiglianza  ec:  quello-è 
■ certo' almeno  , che  molti  degli  anti- 
chi incanti ,‘  co’ quali  cre'dcvafi  di  gua- 
rire alcuni  mali,’  non  eran  altro  che 
verfi  metrici , ai  quali  in  que’  tempi 
maggior  efficacia  artribuivafi , che  alle 
' mere  parole  in  profa. 

Vigenerio  dìriva  il  nome  Carmen 

• ò-zCarmenta  y perchè  quella  ProfctelTa 
metteva  le  fue  predizioni  in  verfo,;  0 
in  brevi  periodi:  ma  altri  ^dicono  che  la 
Profetefla  ebbe  il  fuo  nome  di  Carmenta 

Carmen  y per  l’ illefla  ragione.  Vedi 
Carmentalia 

CARMENTALIA,  feda  apprelTo 
gli  antichi  Romani,  celebrara  ogni 
anno  agli  1 1 di  Gennajo , in  onore  di 
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'farmtnta  o Carmtniis , nrofctefra  d’  Ar- , 
««dia  , madre  di  Evandro  , con  cui  el- 
la venne  in  Italia  feirant’  anni  prima- 
delia  G ucrra  Troiana- 

La  folenniià  fi  ripeteva  eziandio- 
ai  i>  di'Gennajo,  lo  che  è notato’ 
nel  vecchio  Calendario  col  cicolo  di- 
C ^nmntfìlta  rclutA»  • 

Fu  quella  fella  (labilità  in-occafione 
dì  una  grande  fecondità  tra  le  Donne 
Kumane  dopo  una-gencrale  riconcilia- 
zione co’  loro  mariti-  co’ quali  erano- 
ftate  in  difcordia  , a cagione  dell’elTeie- 
Jlato  ad  elFe  vietato- 1’ ufo  de'cocchL- 
con  un  editto  del  Senato. 

Le  donne  celebravano  quella  feda: 
oolui  che  offeriva  i facritizj  era  chiama- 
to Saccrdo*  Carmtntalh, 

Gli  Autori  fono  fra  lor  divifi , c'rca 
l'-origine  della  parola  C-irminna  ; Vigene- 
ti»  dice,  che  U Profetefla  fa  così 
frhiamata  qv«fi  cnnirf  menu  , fuor  de’fuoi 
fentimenii  u fuor  di  fe  Ae(Ta,.a  cagionq 
dell’emufisfmo  , in  cui  fpellip  era  rj^pita. 
Altri  dicono,  ch’ella  prefe  il  nome  da 
eormta , verfo  ; perché  le  fue  profezia 
erano  date  in  verfi  ; ma  al  contrario, 
Vigenerio  fodiene  che  carnea  (la  cMri. 
rato  da  ChiwwiMu.  Ve.di  Carmen.;*,  ; 
- CARMINATIVI  , in  Medicina^ 
Cono  rirredjo  femplici,  ocompodi,  che 
il  ufano  nelle  coliche  , e in  altri  mor^ 
bi  flatulenti , per  difpellere  ij  flati.. 
Vedi  FzAxo ,,Flatui.snz A ,,  Golh- 
•A  ec..  ' ■;  ■ I <’i 

- 1 ia  pdnif  viittt  iiil  lutino  Carminare 
cittì  cardprt  ^ftuinan  la  lam figu-- 
nuamtntt , atttnuart  t difeuttrt  V aria 
»i  vapori , .li  pnmaovtn  il  /«re  feorifa 
pari  trpfpiraiionc.  Il  Dottor  Qft/ney 
, U dà  wi  origini  piò  rictreata  $ mi^* 
..  nafà-iji  diet^eht  vitat  dilla  pofa» 
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la  Carnen  , prtfa  ntl /tn/o  d*  invoca- 
{ioni  o d’  iacaaio  ; i vuolt , chi  fa- 
■ Jlato  un  aomt.gtairale  di  tattili  midi- 
ani  chi  operavano  comi  per  incantOp.. 
cioi  , in  una  • maniera . ftranrdinaria, 

, Quindi  , ficcomt  i più  violenti  dolori 
erano  ienefpeJTo  quelli  cht  provenivano  ■ 
da  venti- 0 fiati  tratunuti , t può  che 
tai  dolori  mntdtatanunu  cefiano  dopo 
ehi  i fiati  fon  dileguati  ; il  termine 
Carminativo  i’  applicò,  in  un  finfif 
peculiare  alle  medicine  ,.U  quali  dan- 
no allegg^amento  na, mali  de' fiati  co-- 
nife  curaffi.ro  per  incanto.  Ma  que-- 
fta  dtrivaiioai  ci_  femira  un  poso,  tropr- 
po  fiiiata. 

I. quattro  fioticanninativi.,  fonoquel-- 
li  di-  camomilla  p meliloto  , mairicaria  p.C 
Anetkumi 

. CARMINO,  un  colore  di  un- roflb' 
Vìvo  ,.p  abermisi , che  tira  un  pqcq  fu; 
la  porpora  , ufaro  dai  pittori  in  minia- 
tura ; e talor  dai  pittori  a olio  . benché 
di  raro  , ^ a cagione  del  fqo  prezzo  cc- 
cedivo*  Il  Carmino  è-  il  più  pteziofo* 
prodotto  della  cocciniglia  medica,  che- 
c una  piccola  feccia  o>  fedimento,. 
che  dàgiù.al  fondq  dell' acquai  dove- 

fi  è demperato  cocciniglia  , chovan  , e'- 
autour  ; alcuni  aggiungono  - del  meou, 
ma  qaedo  dà  al  carmino  troppo  del: 
fondo  narancio. 

La  pelvere  del  carmina  déb.b’  edere 
guafi  impalpabile  ,.  perchè  fia  buona.. 
VediCocciNtcutA,  Rosso,  Miniatu* 
HA  ec. 

Alcuni  fanno  il  carmino  di  legno > 
dì  brefil fernambuco , e colla  foglia- 
d’oro, , battuti-  in>  un  moru)o  o dein- 
petali  in  aceto  di  vino  bianco  ; la  fchiu- 
ina  che  proviene  da  tale  midura , dopo  • 
a?erbpUii9,  g^and’  è feccata*.  iWìL 
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c. trinino',  ma  quefta  fpezie  è di  gran  lun- 
ga inferiore  alla  prima. 

7 CARMQNA , Cjrrfio , antica  città 
di  Spagna,  nell’ Andaluzia.  La  porta 
di  quefta  città  verfo  Siviglia  è una  de' 
più  bei  pezzi  d’  antichità  , che  fiano 
in  Spagna.  Il  fuo  territorio  è molto  fer- 
tile. É diftantc  6 leghe  all’  E.  da  Si- 
viglia long.  I 2.  5 2.  latit.  37.  24  , 

^ CARMONS,  piccola  città  o 
T erra  del  Friuli  , nella  Contea  di  Go- 
rizia, fopra  un  monte,  vicino  ai  fiume 
Indri.  Appartiene  alla  Cafa  d’Auftria. 

CARNAGIONE,  color  dì  carni,  nel- 
la Pittura  , s’intende  di  tutte  le  parti  di 
una  pittura  in  generale  , che  rapprefen- 
tan  carne  ; o quelle  parti  delle  figure 
umane,  che  fon  nude  e fenza  drap- 
peggiamenti. 

Tiziano  e Corregio  in  Italia  , Ru- 
bens c Van-Dyk  in  Fiandra  , furono  ec- 
celienti  nelle  carnagioni.  Vedi  Colo- 
rito. ' " ! 

■ Si  può  qui  notare , che  la  parola  cdr- 
nagiont  ,(^camation  in  Francefe  ) non  è 
propriamente  ufata  per  qualche  parte 
particolare  della  perfona'  dipinta,  ma 
per  tutto  il  nudo  dell’  opera,  o del 
quadro.  • 

. ^ CARNARVAN  , Amonia,  piccola 
'città|d’lnghilterra,  capitale  del  Carnar- 
van , con  titolo  di  Contea,  ove  nacque 
Edoardo  II.  Manda  un  Deputato  al 
Parlamento  , ed  è fituata  fui  Menaz, 
dtftante  al  N.  O.  do  leghe  da  Londra, 
long.  12.  50.  latit.  5 3. 1 o. 

^Carnarvah,  Provincia  d’  In- 
ghilterra, nel  paefe  di  Galles  di  370000 
pertiche  in  circa  , abbondante  di  be- 
iliame  , falvatico , pefee,  e legna.  >■  ; 

CARNE  , Caro  , in  Anatomia , una 
parte  fimilare  ^ fibrofa  di  un  corpo  ani- 
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male  ; mollei , e fanguigna-  di  col  ilpif 
delle  altre  parti  è comporto,  e per  cui- 
elleno  fon  infieme  connefle. 

Carne  , propriamente  's’  intende  di 
quelle  parti  del  corpo  , dove  i vafifan- 
guigni  fono  sì  piccoli , che  folameote’ 
ritengono  tanto  fangue  quant’  è badante 
per  dar  loro  un  color  rollo. 

Gli  antichi  dirtinguono  cinque  fpe-^ 
zie  di  carne.  La  prima  mu/colare  ,fiinfao 
fftulttrt ; come  la  foftanzadel  cuore,  e 
d’altri  mufcoli.  Vedi  Muscolo,  Fi- 
bra cc. 

La  feconda  partnehimofà , come  quel- 
la de’polmoni , del  fegato , della  milza< 
Vedi  Parenchima  , Milza  ec. 

La  terza  vifcercjd , come  la  carne 
dello  rtomaco  , degl’  intertini  ec.  Vedi 
Intestini.  ' 

La  quarta , glandulofa , come  quellai 
delle  mammelle  , del  pancreas , delle 
tonfine  ec.  Vedi  Mammelle  , Pan-< 
CREAs  ec. 

La  quinta , Spuria , come  quella 
delle  gengive , della  glande  del  pene, 
delle  labbra  ec.  Vedi  Spurio;  Glak? 
DE  ec. 

I moderni  ammettono  folo  una  fpe-^ 
zie  di  carne , cioè , la  mufeoiare  , ebs 
conrta  di  piccoli  tubi , o vali  con  entro- 
vi  fangue  : così  che  carnofe  e mufeo- 
lari  parti  del  corpo  appo  loro  fon  la 
cofarterta.  Ve4i  Muscolo. 

Nulladimeno  applicano  talora  il 
termine  alle  glandule,  che  fon  da  lor 
chiamate  , per  diftinzione  , Carne  glan- 
dutofa.  Vedi  Glandula.  In  quanto 
ai  Farenehymi  , trovali  in  oggi  che  fon 
tutt’altra  cofa  da  quel  che  penfavaa  gli 
antichi.  I polmoni  non  fon  altro  che  un 
adunamento  di  vefciche  membranorti 
gonEate  dall’  aria;  Vedi  PoLUOitR  U 
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legato,  è una  collezione  di’ gtandule, 
«iove  vien  fepacata  labile.  Vedi  Fega- 
to. La  vmilia  è un;  ipxucchio  di  vefci-* 
chette  piene  di  fangue:  e gii  arnioni 
corno  il  fegato',  fono  una  nvaifa  di  glan-». 
duJe , per  feparaie  l’urina.  Vedi  Mil- 
ìa  e A RNiosr. 

.uQi  pure  in-  fcnib  teolo- 
gico , parlando  de’miileri  dell’  Incarna- 
kro'ie'  e dell  Eucarilfia,  Vedi  Eu<?a- 

lus.TiA  ec;  . 

> 11  V erbo’ fo  fatto  catne , ^arà 

(/?■.  Vedi  iNCARr^AZIONE. 
c ■ 11'  pane  nel  Sactamento  dell’  Bucai 
wftia  , fecondo  la  dottrina  de’  Cartoli- 
ei  , fi- converte  nella  reai  cam^  di  Gesìf 
Crifto.  Vedi'  TraK  SOSTANZI  AZIONE» 
r La  Rifurrezione  della  carnt  è un  ar-< 
ricoio  di  fede.  Vedi  Ki-su erezione. 

; Gli  Antropofagi  o Gannitali,  d'ice- 
fi  , che  fi  pafoano- di-carne  umana.  Ve^ 
di  Ca RNi  voao  , Antropofagi. 

Carne  j'un^ofxx  Vedi  l’ articolo 
Eungus. 

Carne,  li  ufa  qualche  volta  anco-i 
ra  da’  Botanici  ; per  dinotare  la  inor- 
Hida'e  polpofafoftanza  drqualche  frut- 
ro',  chiufa  tra  r efteriore  feorza  o- pelle 
e 1’  odo  : ovver  per  quella'  parte  di 
«na  radice , di  un  frutto  ec.  che  è buo- 
na adeifere  mangi  ita.  Vedi  Frutto! 
Polpa  ec.  • 

' Colordi  CARNE,VèdÌCAR'NAGlONE< 
CARNEL,  termine  di  Marina,.-^ 
-La  fabbrica  de’ v^fccl li  prima  col  lorò 
legname-^travi  e ' fodero,  poi  co’ lord 
panconi , fi  chiama  dagli  Ingleh  carmi 
^ork'f  cioè  opera  graffò dillifiguerla  ~ 
da  clinch  vaork'y  Cl&hy  opera  minuta.' 

i Anche  i navigli  , che  vanno  con  vei 
li  di  mezzana,in  luogo  di  vele  raaeUre^ 
chiamano  d»  alcuni  Car/}<Af«- 
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" ^ CARCERO , Càr/i/jr/tìi.  Si  chia-* 
ma  così  quella  parte  del  golfo  di  Vene- 
zia, che  dalla  culla  occidentale  d’Klrià 
fi  Rende  fmt>  ’ all’Ifola  Grolfa,  e allò 
corte  della  Morlachia.  • ' 

•yC.ARN'lA,  (la)  Provincia  dell?. 
Albania  inferiore,  chiama: a anche  il  De- 
fpotato,  nella  T urchia  Europea.  - ‘ 

- ^ CARNIOLA  y Corniola  , Proviii- 
efa  confiderabile  d’  Alemagna  negli  fla- 
ti della  cafa  d"  Auftria  , eonlìnante  al  Nc 
colla  Carrntia,  all’  E.  colla  fchiavó-* 
ma,  c Croazia,  ai  S.  colla  Morlachia-; 
ed  itlfia',  all’ O.  col  Friuli;  H'paefe  è 
ft'erile,  e'  feofeefo  pe’  gran  monti  chd 
vi  fono;  Produce  poche  biade,  e del 
vino  ,.  e dell’olio.  Laubacb' è la  capR 
tale.'  1 j 

' carnìvoro,  epiteto  applicato’ 
a’qucgll  animali'  che  naturalmente  cere 
cano , e divorano  lar  carne.-Vedi  Anij 
MA^LE  e-  Creo. 

Si  quiftiona  fra  i Naturalifti  , fe  Tuda 
mo  ha  naturalmente  Carnivoro y o . nò/ 
Alcuni  fortengono  , che  i frutti  della 
terr>a  erano  foli  dertlnatr  per  fu<  cibo; 
e che  fu  la  neceifità'in  alcuni  luoghi , e 
la  lulTui'ia  in'altri  , che  prima  mortero 
gli^  uomrini'a  dbarfi  degli  ;anìmali  lor 
conopagnii  Pittagora,  ed-  i fuCw  fegùaci 
la  conhd^ravano'come  una  grande  em-i- 
pietà;  e h aftenevano'  rigorofamente ‘ 
da  qualunque  carne  , per  il  lor  errore' 
della  Merempfieofi cd-i  lor  facceiro<** 
ri  , i'  Blacmanl , conrinuanoc  nell’  ufo' 
e ■ neldogma  fin  al  giorno  di  oggi.  V e**‘ 
•di  PlTTAGÒRICI  BRAClfMANT  ec.i  . . 

La  confide  razione  , fu  la  quale  Gaf-" 
fendo  prirtcipalmenteinfiftci  per  prò*-' 
vare  che  1’  uomo  non  dovea  elfere  carnò^ 
voto  y fi  è la  rtfuttura  e la-conformàzì®-" 
oe.-dei  upflri  denti  ; elTeadtf  Ipih  dii  dò' 
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o incijòres  o molitores  ; non  quali  gli 
hanno  gli  animali  carnivori,  cioè,  denti 
atti  nati  a lacerare  e sbranar  carne  ; fé  cu 
ne  eccettui  j quattro  canini  : come  fa 
la  natura  ciaveirepiuttododìrpolli  a ca» 
gliar  r erbe,  le  radici  ec.  che  a lacerar 
ie  carni.  Vedi  Dente.  . v 

A che  fi  può  aggiugnere,  chequaut 
do  ci  nutriamo  di  carne  , non  li  fa  fen* 
za  una  cottura  preparatoria , aledàndo* 
la,  ariodindula  ec.  Ed  anche  allora,  co- 
me olTerva  il  Dr,  Drake  ella  è di  tutti  i 
cibi  la  più  dura  e difficile  alla  digedio- 
pe  , e vien<  proibita  nelle  febbri , e io  ' 
molti  altri  morbi e finalmence , che  i 
fanciulli  fono  anzi  che  nò  contrari  • 
hanno  abborrimento  a’  cibi  animali,  fin- 
ché i lor  palaci  lì  viziano  col  cudume; 
ed  il  nafcere  e nutrirli  de’  vermi  in  loro 
viene  generalmente  attribuito  al  man- 
giar carne  -troppo  predo. 

A quelli  argomenti  il  Dr.  Wallis  ne 
foggiugne  un  altro,-  ed  è , che  tutti  i 
quadrupe-ii  che  lì  pafconodi  erbe  c di 
piante  , hanno  un  colon  lungo  , con  un 
intedino  cieco  all’  edremiià  fuperiore 
di  elfo,  o non  fo  ohe  di  equivalente,  che 
tramarrda  Ì1  cibo,  mercè  di  un  lungo  e 
grande  progrefso  dallo  domaco  in  giù, 
acciocché  il  padaggio  fia  più  lento,  e 
la  dimora  negl’ intedini  più  lunga,  ma 
che  ne"  carnivori  manca  qued’ intedino 
eacum,  ed  in  fua  vece  ve  n’  è un  più  cor- 
to e più  tenue  , ed  il  pafsaggio  pegl’in. 
«eftini  più  pronto  e piq  predo.  Ora  nell’ 
aiomo  il  ccecum  è vifibilir$imo  ,-  lo  che 
fa  una  valida  prefunzione , per  dire  che 
Ja  natura,  che  fempre  con  fe  dcfsa  li 
accorda-,  non  lo  abbia.dsdinato  ad  efie- 
■re  animale  cvnivaro.  É vero,  .che  negli 
adulti,  il  QOBcum  è adai  pìccolo  , e pare 
idi  puco;a4iiixmQ.iUò  >v  ma  io  un  Feto 
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è molto  plh  grande  a proporzione  ; ej 
è probabile,  che  il  nodro  cambiamenio 
di  dieta  ordinaria , fecondo  ehe  creici»- 
mo  , dia  occalione  al  fuo  raccorciarfi  « 
impicciolirfi.  Vedi  C«cuh  e Colon. 


iTurrLCMair  to. 

CARNIVORO.  Agli  argomenti  de* 
quali  fi  è fervito  il  Dottor  Wallis  , ed 
altri  per  provare  , che  1’  uomo  non  è 
dipersè  e di  fua  uitUT»  carnivoro , ilva- 
lentilsimo  Medico  Tyfon  rifponde,  che 
fe  r uomo  non  è datodedinato  dalla  na- 
tura per  efser  carnivoro  , non  vi  farebbe 
dubbio  , che  lì  trovafse  in  alcuna  parte 
del  globo  terraqueo  della  gente , che 
non  fi  cibafse  in  conto  alcuno  di  carni; 
e lìccome  non  fembra,  che  le  Idorie  ci 
fomminidrìno  alcun’  efempiu  di  ciò,  non 
pofsiaino  noi  con  ogni  ragione  afserire, 
che  ciò,  che  è facto  univerfalmente  da 
tutte  le  fpecie  , fia  naturale.  .Conciof- 
fiachè  queir  adinenza,  chei  Pitcagorici 
ofservavano  da  quallìvuglia  forra  dì  car- 
ne,era  fondata  fui  lor  fallo  principio  di 
metempficolì , o lìa  di  trafmigrazione, 
eh’  era  uno  de’  mafsimi  granciporri  di 
loro  Fìlofulìa,  e non  già  una  legge  di 
natura:  e quantunque  in  alcune  regioni 
gli  uomini  vadano  più  riguardati  nel 
cibarli  di  carni , di  quello  che  avvenga 
in  altre  contrade  , quello  dee  alTcluta- 
mente  atcribuirfi  ad  elezione  lor  pro- 
pria , ed  al  vantaggio , che  da  ciò  ad 
efsi  ridonda.  ■ 

Che  gli  animali  carnivori,  non  fieno 
fempre  fenza  un^ intedino  colqn,  efeor 
za  lo  intedino  cieco  ; nè  che  fieno  tutti 
^iinali  cdrnfVerz  quelli , che  hanno  quei- 
ile  parti  ; ma  che  il  carcgucja  , ovvero' 
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Topofam  acagion  d’efenipio,  che  hann« 
t»un  colon,  che  un  coecuna , tuttavia 
mangiano  il  pollame,  ed  altre  carni;  per 
Jo  contrario  lo  fpinofo  non  ha  nè  il  cor- 
ion, nè  r intellino  cieco,  e perciò  do- 
▼rebV  elTer  mmisoro  ; eppure  ei  non  li 
ciba  , che  di  puri  vegetabili  ; a quello 
aggiungafi-,  che  i porci,  che  hanno  tut- 
ti e due  quelli  interini , mangeranno 
hènilsimo  quantità grandifsima  di  carne, 
qualora  ne  poflàno  avere , c ohe  i Torci' 
i-  quali  hanno  un’ampio  intellino  cieco, 
lì  divorano  il  lardo  culla  ilelTa  goloTità, 
che  lì  divorano  il  formaggio. 

- Che  dalla.’  moltitudine  degli  animali 
Mrnivori , ai  quali  mancano  quelle  parti, 
e dai  non  carnivori,  i quali  hanno  o i’  una 
o l’ altra,  non  polTalì  cavare  una  cena  c 
fìcura  conclulione  ; avvegnaché  noi  poT^ 
Camo  di  pati  argomentare  , che  perchè 
la  Tpezie  bovina,  lalpezie  de’  cervi,.? 
la  Tpezie  delie  capre  , e delle  pecore  al- 
tresì, che  vivoniì  di  erbe,  hanno  quat- 
tro llomachi , tutti  quelli  animali  di  al- 
tre Tpezie  , che  non  hanno  quelli  quat^ 
sto  llomachi , non  fieno  perciò  dellinati 
dalla  natura  ad  elTere  erbivori:  dove  per 
lo  contrario  la  Tpezie  de’  cavalli,  la  Tpe- 
zie delle  lepri,  e Tomiglianti , che 
hanno  uno  (lomaco  Telo,  nuiladimeno 
fi  paTcono  abbundancememe  di  Ararne 
e d’  erbaggi,  non  altramenteche  gli  anr- 
jnali  tefiè  additati  provveduti  dalia  na- 
tura di  quattro  Aemachi.  A tutto  que- 
llo aggiungali , che  in  moltiftimi  anima- 
li , i quali  vivono  della  Torta  medefima 
di  cibo , la  Aruttura  delio  Aomaco  vien 
trovata  Ibmmamente  diverTa;  e che  in 
altri,  i quali  vivono  di  cibi  intieramen- 
te dHTerenti , a cagion  d’  cTempio  , di 
carne,  difiuiu>  di  erbe,  efomiglian* 

Vfge°A  CuKeleiu  dt  ufu  Song,  ia- 
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t! , gli  floinachi  vengon  in  eTsi  trovati 
sì  analoghi , e tanto  Tomiglianti , che 
vi  ha  Tomma  dilHcoltà  di  alTegnare  infra 
efsi  la  menomifsima  differenza  : e Te 
noi  non  poTsiamo  formare  un  giudizio, 
che  quel  tal  cibo  fia  molto  naturale  ad' 
un  animale,  dalla  Aruttura  dello  Aoma- 
co di  quello , che  è la  parte  ToAanzia- 
liTsima rifpetcoal  digerirlo,  molto  me- 
no lo  potremmo  formare  dagl’  inteAini 
Colon  e cieco , che  Tono  parti  remo-' 
te  dallo  Aomaco,  e che  piuetnAo  Tem- 
brano  una  cloaca  pe ’f  ricevimento  delle 
fecce,  di  quello  , che  polfano  elTere  o 
Tembrare  partì  d’  ufo  per  digerire  il  ci- 
bo,. oppure  per  diAribuirlo.- 

Ultimamente,  concioTsiachè  l^uomo* 
Aa  provveduto  d’ ogni  generazione  di- 
denti,  Tatti  in  qualTivoglia  atta  foggia  a< 
prepararli , e difporli  ogni  e qualunque 
Torta  di  cibi,  non  potrttbb'egli  piuttoAo' 
Tembrare  dicevole,  che  la  natura  lo  avef- 
fe  fatto  per  vivere  ugualmente  di  tutti. 

£ Ticcume  il  canale  degli  alimenti,- 
duSus  ahmtntoru/n,  nell’  umtana  Tpecie  è' 
nato  fatto  per  digerire qualfivoglia  Torta' 
di  cibo,  perchè  non  pofsiam  noi  piuf 
toAo  concludere  , che  la  natura  non  in-’ 
tende  di  tenerci  lontani  da  alcuni  ? Veg. 
le  Tranfazìonì  FilofoHckeai  0.263. 
gin. -77  3.  776. 

Ella  non  è cofa  niente  meno  difpu- 
tata.  Te  il  genere  umano  folTe  terni  ver»  • 
prima  del  Diluvio  univerfale?  San  Giro- 
lamo, S.m  Giovanni  GrifoiAomo,  Teo- 
doreto,  ed  altri  Scrittori  Tagri  e profani' 
foAengono  , che  il  cibo  di  carni  di  ani- 
mali era  allora  inrieramenre  ed  onnina- 
mente vierato  ; e queAa  opinione  me- 
delima  vien  ToAenuta  con  grandi  Aima  for- 
za fra  i moderni  dal  CurcelJeo  ( ) , «'-* 

Ur  C^rifiUnohi  ■ v 
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confutata  dall’Heyddeggef,  dal  Oaànrio,  ; 
dal  Bocharc , e da  altri  non  pochi  (i).  .. 


, CARNOSA  Mtmirana  "1  nell’ana- 

CARNOSUS  Pa/in/fu/os  J tomia. 
Vedi  Pannicolus  carno/ùie Membra- 
na. 

CARNOSITÀ’,  fi  ufa  da  alcuni  Au- 
tóri per  una  piccola  efcrcfcenza  carnofa, 
tubercolo  o gonfiagione  formata  nell’ 
uretra,  nel  collo  della  vefcica , o nella 
\irga,  che  ferma  o ferra  il  palìaggio  dell' 
urina. 

Le  carnojìtà  fonò  di  cura  diflfìcililli- 
ma;  non  fi  conofcono  sì  di  facile , fuor 
che  coir  introdurre  nel  meato  una  ten- 
ta,  che  ivi  incontra  refilìenra  ed  intop- 
po.Ordinariamente  provengono  da  qual- 
che morb(i  venereo  mal  turato. 

CARNOVALE , ♦ flagione  di  alle- 
grezza  e di  divertimento  , oflérvata  fo- 
lennemente  dagl’ Italiani , piìi  che  da 
altre  Nazioni  , e fopra  tutto  in  Vene- 
zia, Carncs  tollendas. 

♦ la  parola  i Italiana  ; t M.  du  Cange 
la  rf/rfVaJjCarn-a  vai,  perchi  allora 
•-  la  carne  va  nella, pentola,  percompen- 
far  la  pagione  che  deefufeguire  , di 
. apinen^a  e di  digiuno.  Quindi  egli 
ojerva,  che  nel  Latino  corrotto  fa  chia- 
mata Carnelevamen  , e Carnifpi- 
I ■ cium  I come  ancor  lo  denominano  gli 
Spagnaoli. 

Il  tempo  del  carnovale  comincia  or- 
dinariamente dal  giorno  duodecimo  do- 
po Natale , e dura  fino  a quarefima.  Fe- 

1 (b)  Heidegg.  de  Libert.  Chripian.  legt 
cibaria  c.z.  fr  feij.  Item  Èip.  Patriarch, 
Part.  t.^Ezerc.l  ^.pag.  390.  Walc  Lexic. 
Phil.  pag.  235.  6-  ftq.  Danz.  Difput.  de 
^rtographia  ante  Diluviua\  licita  de  dar. 
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Ae, baffi.  Opere,  Concerti  ìs  Mulleai 
Nozze  oc.  per  lo  più  compionfi  in  cetn» 
podi  carnavale.  Vedi  Shrovb  Tidc. 

CARO,  in  Anatomia  ec.  Vedi  l’arù» 
colo  Carne. 

Caro  mufculofa  quadrata , è un  mu« 
fcolocosì  chiamato  dal  Fallopio,  e da 
Spigelio,  ma  più  popolarmente  palmaris 
brevis.  Vedi  Palma RI5'. 

^ CAROLINA  , contrada  dell’  A- 
merica  fettentrionale  , confinante  al  N. 
culla  Virginia  , al  S.  colla  nuova  Geor.* 
già,  all’  E.  col  mar  del  Nord  , all’  O. 
con  monti  altifiimi  chiamati  Apalathet, 
Fu fcupertanel  1 5 t ada  Ponzio  di  Leo- 
ne Spagnuolo.  Gl’  Inglefi  vi  fi  Aabìliro- 
no  nel  i 66a  , e la  chiamarono  Carolina 
in  onore  del  loro  Re  Carlo  li.  , e vi 
divennero  affai  potenti.  La  Carolina  A 
divide  in  Settentrionale  e Meridionale, 
e comprende  6 Provincie  Albermale,Cler 
rendon,Craven,Barklay ,Colleton,z  Carteret. 
Il  fuo  territorio  è di  fua  natura  affai  ferti- 
le e facile  da  coltivarfi , 1’  aria  falubre, 
edi  frutti  eccellenti.  Vi  nafceogni  for- 
ra di  grano  e di  tifo  buonilTirao.  Vi  fo- 
no dell’ api  in  quamiià,  de’  bachi  da  fe- 
ta , e delle  viti  ; In  fomma  vi  fa  bel  vi- 
vere. Le  fue  città  principali  fono  Char- 
les Town,  ed  Albermale. 

CAROLINI , epiteto  dato  ai  quat- 
tro libri  comporti , come  alcuni  penfa- 
no , per  ordine  di  Carlo  Magno , por  ri- 
furare  il  fecondo  Concilio  di  Nicea,  in 
riguardo  al  culto  delle  Immagini.  Vedi 
Immagine. 

; 1 Libri  Carolìm  contengono  cento  e 

Nat,  fif  Cent,  fecund.  Difcipl.  Hebr.  lib.j. 
cap.  I.  Bochart  Hieroi.  hb.  1.  cap.  2. 
Buddxus  Hip.  Ecclef.  Vet.  Tep.  totn.  i, 
^>.185. 
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•venti  capi  Hi  accula  contro  quedo  Con* 
•cìlio  , c fono  concepiti  con  termini  af- 
-fai  duri.  Molti  autori  però  dubitano  fon- 
datamente dell’  antichità  di  quelli  libri; 
-eglino  vengono  attribuiti  da  alcuni  ad 
-Angelrano  Vefeovo  di  Mets;  da  nitri  ad 
>Alcuino;  od  altri  gli  al'crivono  a'Vcfcovi 
'della  Francia , allegando,  che  avendo 
il  Papa  Adriano  mandato  a -Carlo  Ma- 
.gno  gli  atti  del  Concilio  nel  790,  ei  li 
-diede  da  efaminare  ai  Vel'covi  FranceC; 
e che  i Libri  Carolini  furono  la  rifpofta 
'dvquefti  Vefeovi. 

Eglino  fiiron  mandati  al  Papa  verfo 
ài  tempo  del  Concilio  di  Franefort  ; e 
^fu^ono  prima  Hampati  nell’  anno  1549 
da  M.  du  Tillet  Vefeovo  di  Meaox  foc- 
to  il  nome  di  Elia  Phylira. 

CA-KOLUS,  antica  moneta  loglefe 
d’oro  affai  larga  battuta -fotto  il  Re  Car- 
do I.  di  cui  ella  popta  il  nome  e l’ im- 
-magine.  Il  fuo  valore  ultimamente  è fla- 
<0  llimato  ventitrè-L-ellini  ft.  benché  nel 
■tempo  in. cui  fu  battuta  dicefì  che  fola- 
*mente  fi  valutalfo  in  ragione  di  venti 
Scellini.  Vedi  Conio  e Moneta. 

CAROSELLO*,  corfo  di  carri  e 
'di  cavalli  : ovvero  un  magnifico  diver- 
-timenco, 'in  -eccafionedi  qualche  pub- 
blica all^rezzat  che- con  fi  Ile  in  unaca- 
vabeata  di  diverfe  perfone  riccamente 
>ve(lite  c guerniie  alla  maniera  de’  cavi- 
lieri  antichi , divifa  in  fquadroni,  cheli 
unifeono  in  qualche  piazza  pubblica, 
•corrono  gioftre,  fan  de’  torneamenti  ed 
jiltri  nobili  efercìzj.  Vedi  Giostka  e 
Torneamento. 

-•  La  pania  vitti  dall’  Italiana  carro, 
'Ài  cui  pan  un  diminutivo.  Ttftulliano 
■nt  aferivt  l' invenzione  a ■Circe;  « vuo- 
le cAe  fai  giuocAi  fieno  'flati  infili tuiti 
àn  onote  del  Sole  fuo  padre:  donde  al- 
CAamA.  Tom.  IV^ 
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'funi  diri  vano  la  parola  Carofello.,  dn 
carrus,  o curms  Solis. 

I Mori  vi  hanno  intruduttn  le  cifre, 
le  livree  , ed  altri  ornamenti  delle  lor 
armi  , con  gli  arnefi  , e felle  de'  lor  ca- 
valli. I Goti  vi  hanno  aggiunto  le  ere- 
fte:,  le  piume  ec.  . 

CAROTIDI,  KttyoTiJ'es , nell’Ana- 
tomia, fono  due  arterie  del  collo  , una 
da  ciafcuaa  parte,  che  fervono  a trafpor- 
tareil  fanguc  dall’  aorta  al  cervello.  Ve- 
di Tav.  Anat.  ( angciol.  ) Gg.  i . n.  j.  y. 
I }.  I 3-  (ofteol.  ) fig.  5.  I . I.  2.  3.3. 
Ht.  XX.  yy.  ( fplanch.)  fig.  1 2.  lit.  p.  Ve- 
di pure  Arteria,  Sangue  c Crrvel- 
10. 

La  carotide  defilra  nafee  dalla  fubcla- 
via,  appunto  dq^'c  quella  vicn  fuor  del- 
la porta;  ma  la  cantide  fiaifira  immedia- 
tamente dall’aorta.  Ambedue  fono  pro- 
fonde, ed  elfendo  difefe  dall’  afpera  ar- 
teria, palfano  libere  da  ogni  comprellìo- 
ne  , e fenza  fpargere  quali  alcun  ramo 
direttamente  jal  corebro.  Quando  fon 
lì  per  giugnervi,  mandan  fuor  da  sé  la 
carotide  ellern|a  : e pafiando  por  l'os  pe- 
trofum  , vanpo  ù ininzi  con  alcune  cir- 
convoIuzìonT,  t4ivchè-ltirciando  a parte 
la  lor  membrana  mulculare  , e dando 
dei  rami  alla  dura  macor,  palfano  lungo 
il  cranio  , difefe  dai  lati  deila  fella  tur- 
cica,  e della  dura  madre  ; e fpandendo 
ancor  de’  rami  alle  parti  efteriori  della 
pia  mater,- ed  a' nervi, -finalmente  giun- 
gono al  cerébro,  dove  dividendoli  in 
Tamif'caziorM  infinite,  perdonfi  nella 
parte  corticale,  o per  avventura  proce- 
dono fin  nella  parte  fuaniedutlare.  Vedi 
CoRTEX,.  MeDOIIA  CC. 

Ippoc^te  e gli  antichi  mettean  la 
fede  delK  addormentamento  , in  quelle 
arterie,  deirdc  ebber  il  nome  di  carotidi f 
K k 
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q.  li.  ftporarice  , da  , fopore  : per 
la  HelTa  rr>.giune  furono  pure  chiamate 
Ltihmgicit  e ApopltclìcJ. 

CAROVANA.  Vedi  Caravanì^. 

CARP-iìA,  ^iwiodi  balio, 

o di  clerci^io  militare  , in  ufo  era- gli 
antichi  Atenieli  c Magnelii  , che  l'ace- 
vad  daiiue  pet ione,  l’ uria  che  facea  R 
perfoiia^giodi  un  agricoltore,  l’altra 
di  un  iadrxK 

L'  agricol'UH'e  lafci.iiivJo  giù  le  fue  ae- 
jiii , va  per  feiniiiare  ed  arane  , fempee 
però  guardandxr  attorno- di  sé  eoa  cit- 
cofpe/ione  , come  fe  temellè  di  elTere- 
forprefo  : il  ladro  alli  fine  comparifee-, 
c r agricoltore  lalciando  il  l'uo-  aratro^ 
fi  getta  di  nuovo  all’  armi,  e combac- 
le  in  dtfefa.  de’  Tuoi  buoi.  Si  compie  il 
tutto  al  fuonoi  delle  tibie  ed  ùi  ca> 
denta. 

Qualche  volta  veniva,  foverchlaro  il: 
ladro  i qualche  volta  il  lavoratore:  di 
ehi  vincea  eran  l’ aratro  e i.  buoi. 

« L’ efercizio  avea  per  ilcopo  , di  am* 
maciirare  ed  avvezzare  i contadini  a di- 
fenderli contro  gli  attacchi  de’  bricconi 
« fcelieratJi. 

^ CARPEMTER-LanD',  Carpiitta^ 
hit,  paefe  d’  Afta,  al  S.  delia nuova.Gui- 
nea  , nella  nuova  Olanda,  poco  cono. 
fi;iuro>.  il  Tuo  nome  viene  dal  fuo  difeo- 
pritore  Garpenter  Capitano  Olandefe.. 

5 CARPENTR'AS-,  C.:rpentera(Jumf 
antica  città  di  Francia,  nella  Proventa,, 
capitale  della-  Contea. di  Venailltn,  con- 
Vefeovo-  fufTraganeo  d'  Avignone,,  una: 
caOd  delle  Finanze-,  e unaSinagogaper. 
gli  Ebrei..  Ella  è fottopoHa  al  Papa,  ed 
è fìtuatafnl  fiume  Aulun,  alle  radici  del 
monte  Vencoux , ^ leghe  al  S.  E.  da> 
Oranges,  5.  al  N.  E.  da  Avignone,  i 4,- 
al  Si  p.*r  l’  E.  da  Parigi . long.  aa.  -^a. 
53.  lat.44. 
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^ CARPI  , Carpum  , picciola  citrì 
d’ Italia , nel  Modenefe,  con  buon  calleU 
lo,  e titolo  di  Ptincipato.  Era  prima  que- 
llo Principato  della  cafa  Pio,  laquale  ef- 
ièndo  eflinu,  il  PriiKipato  venne  al  Du- 
ca di  Modena.  Fu  abbandonata  dar 
Francefi  nel  1 70  3 , e riprelà  da'raede- 
llmi  nel  1705.  Il  Pi  itici  pe  Eugenio  fe  ne- 
refe  padrone  nel  1706..  É dillante  3 
leghe  al  da  Modena,  5.  e mezza  al 
N..  E.  da  Reggio  , 5 al  Si  O.  dalla  Mi. 
tandol.1.  long  28.  15..  lar.44.  45. 

^ C.ARPI,  Terra.d’  Icalin  nel  Vero- 
nefe,  famofa  per  la  battaglia  guadagna- 
tavi dal  Principe  Eugenio  nel  1791 
contro  a’  Francefìi  É fltuata  fui  fitimc 
Adige>  ed- appartiene  al  Veneziani. 

^ CARPiO^picciolacittàidi  Spagna, 
neil’Andalu'zia,  con  titolo  di  Marchefato- 
fiil  Guadalquivir.. 

CARPO,  K«  nell’  Anatomia,  è 
la  g.iuRiura  della  mano  col  braccio,  o- 
quella  parte  eh’  è tra  la  palma  della  ma- 
ro , ed  ilbraccia.  Vedi  Tav.  Anatom,. 
(Oileol.)  fig.  n.  9.  e7-m  12.  Vedi  anco- 
r articolo  Maro. 

U.  Carpai,  detto  pare  Brachiale  , con- 
fili e , fecondò  alcuni,  di  (ette,  fecondo- 
altri.',  di  otto  olii  di  diverfe  fìgure-e  mo- 
li polli  in  due  file  od  ordini  , in  eia. 
feuna:  quei  della  prima  fila  fono-  artico- 
lati con  li  due  fucili  , qaeì  della  fcconda- 
colle  ofia  del  metacarpo!  Sono-  forte- 
mente cidlegati  alfieme  per  nterzo  de’ 
ligameati-,  che  vengono  dal  radio,  , e dati 
ligamentO’  anulare  ^ per  cui  palfajio  i 
tendini  cKe  muovon  le  dita  : quantunque 
quello  ligamentonon  fi  fiimi  feoon  uno^ 
pur  dà  un  parricular  ricetco  o fodero- 
ad  ogni  tendine  chepaffa  per  elTo. 

Gli  Arabi  chiamano  il  Carpo  RaTcetti 
i.  Latini  alle  volte  Cnqrmu. 
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CARPO.  II  e*tfo,  o fia  il  polfo  è 
compoAo  di  orco  oda  picciule,  difugua- 
li  ed  irregolari  : le  quali  cucce  prefe  in- 
lìeme  rapprelentano  una  fpecie  di  groc. 
ta  di  una  ìrregolar  figura  quadrangolare, 
cd  accaccaca  principalmence  e comief- 
fa  colla  bafe  del  raJius. 

Confideraco  il  carpo  in  quella  manie- 
ra, cucca  la  cunnefTiune  del  medefimo  ha 
due  laci , e quatcro  finimenci  od  adila- 
ture.  Uno  dei  laci  è convedb  , ed  efler* 
no,  Palerò  è concavo  ed  incerno.  l..acon- 
vefficà  del  laco  eflcriore  è efaccamcnce 
regolare  ed  uguale;  ma  laconcavicà  del 
laco  inceriore  ha  quaccro  prominenze, 
una  per  cadaun  corno,  o punca  ocaglio. 
AJno  di  qusdi  quaccro  cagli  od  adìlacu- 
re  cecca  il  biaccio  nella  parce  anceriore, 
cd  è come  la  cella  del  carpo falera  adì- 
lacura  cocca  il  mccacarpo,  e può  addi- 
mandarfi  acconciamence  bife  : il  cerzo 
taglio  od  afUlacuraè  verfo  la  punca  del 
tadius  ; ed  il  quarco  finalmcnce  verfo  la 
fiunca  dell’  l//na.  Il  primo  di  quelli  due 
vicimi  può  appellarfì  afHlacura  o caglio 
|-)icciolu.  Palerò  maggiore. 

Le  olTa  del  c.^rpo  fono  divife  in  quac- 
cro 6Iari , il  primo  de’ quali  legafi  vici- 
no alla  parce  anceriore  del  braccio,  il  fe- 
condo preflb  al  mccacarpo.  Cadaun  fila- 
re è compoflo  di  quaccro  offa  ; ma  Pollb 
quarco  del  primo  filare  , Halfi  ficuaco  in 
guifa,  che  è come  fciori  dell'ordine. 
Cadaun  oHo  ha  parecchie  fuperficie  car- 
tilaginofe,  equefteper  le  l.>ro  vicen- 
devoli arcicolazioni,  ed  in  alcuno  di  elTì 
per  le  loro  arcicolazioni  col  radius , e 
t;on  ^li  ofsi  del  metacarpo  e del  pollice. 

Chamb.  Tom.  IV. 
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Ella  non  è cofa  agevole,  o da  oteener- 
fi  il  diftingucre  le  ire  dimenfioni  ordi- 
narie in  ognuno  di  quelli  odi,  falvoclie 
in  uno  ,•  ma  in  parecclij  di  efsi  noi  poC 
fiam  confidcrare  fei  lati  ; uno  ellerno 
rivolto  verfo  la  fuperficie  convella  del 
carpoi  uno  verfo  P edema  parte  de!  brac- 
cio , che  può  con  cucca  la  maggior  pro- 
prietà denominarfi  il  laro  brachiale;  uno 
interno  verfo  la  fuperficie  concava;  uno 
verfo  le  dita,  che  può  appellarli  il  lato 
digitale  ; uno  verfo  la  punta  del  radius, 
ò fia  il  lato  radiale  ; ed  uno  finalmente 
verfo  la  punca  dell’ulna,  o dir  lo  voglia- 
mo il  lato  cubico. 

Dei  divifaci  laci  alcuni  fono  ofTei,  al- 
tri fono  cartilaginofi  , ovvero  articolari.- 
quedì  ultimi  fono  denominati  laci , gli 
altri  poi  fuperficie,  come  quelli  che  fon 
porzione  della  fuperficie  del  carpo  nella 
fua  naturale  fuua/ione.  Per  didinguere 
quelle  olfa  daciafehedun  altro  , è dar* 
prefu  il  cu-npenfo  di  chiamarli  odo 
primo,  oliò  fecondo  , oflò  terzo,  ed  of- 
fo  quarto  del  primo,  o del  fecondo  fi- 
lare,  facendoli  a contare  dal  radiuso 
dal  dico  grolTo.  Il  Liceto  però  fi  è pre- 
fo  la  briga  di  dare  acadauna  di  elfe  oda 
un  nome  didimo  particolare. 

Il  primo  pertanto  del  primo  filare 
egli  Io  chiama  olio  fcafoideor  fiiphoidcs^ 
il  fecondo  odo  lunare  or  lunare,  il  terzo 
odi)  coniforme  or  cuneiforme , il  quarto 
or  p'Ifirmei  il  primo  odo  poi  del  fecon- 
do filare  od  ordine  lo  dice  or  traptiium^ 
il  fecondo  ot  trape{oides  , il  terzo  or  ma- 
gnam,ed  il  quarto  finalmente  or  un  fame. 
Tutto  quedov'jggafi  ai  refpettivi  luo- 
ghi. iV/nslaw  Anatomia  pag.82. 

Le  oda  del  carpo  fono  articolate  Puna 
coll'  altra  per  mezzo  dell’  Arthrodia; 
ipa  il  primo  filareod  ordine  viene  a for- 
Kk  z 
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mare  una  fpezie  di  ginglymut  col  fecon. 
do  ; avvegnaché  la  cella  dell’  os  magnum 
può.  rivolgerfi-  nella  cavicà  cotyloidc' 
del  primo  hlare  , mentre  le  due  prime- 
olla  del  primo  filare  fdrucciolano- fopra- 
il  latodigicalcdcU’oiro  Icafoide,  e l’of- 

10  uniforme  nella  medefima  giMfa. Copra- 
r olTo.cuneiformei 

Allorché  tutte  quefl'e  olTa  trovanft. 
nella  naturale  loro  fitua-.{ione  vien  for- 
mata unadeprelfione-tranlverfalc  ne)  la- 
to con  vefso  del  cor/io  , per  mez/odella- 
quale-i  due  ordini  u filari-  vengoHO-.ad- 
etfere-tKt imamente  di  (linci. Somigliante 
deprelTioneè  afsai  vifibile  fra  1’  ol'soyc-a- 
Jnidt  , eie  tre  ultime  ofsa  del  fecondo 
frlare,  e fcorgefi  -lomigliance  ad  una-  pie- 
g.-)cura/  per  mea/o  della  quale  il  fecon- 
do filare  vien  Tovepfeiato  indietro  fopra- 

11  pr imo^  Le  quattro  prominen-ae  nel  la- 
to concavo  del  car;»o,  fono  per  l’ inne- 
flamento  di  un  validoe  forte  ligamentoi 
tranfverfale.  La  foAanza  interiore-dttut- 
te  que(le'divifate-of»a  èfpungofa,  e le.: 
lem  fuperficienon-ionototalmente  com- 
patte. fVinsitw  Anatomia  pag.855 


CAR-POBALSAMO  o CaRPOBAt- 
SAMUM,  ♦ è la  bacca,  od  il  fr-utto  di  -un 
albero  che  dà  il  verobalfamo  orientale;- 
Tafsomigliante' alTai  nella  figura , nella- 
mole,  e nel  colore,  a quello  della  tere- 
Inincina.  Vedi  Balsamo. 

♦ La  parola  vitne  dal-Grtc»  »<Èfinf  , frut-' 
to  , € dàknnn  f balfimo-- 
Il  Cd/peic/yà/num  è'Unabaccaroblonga,, 
cea  la  coda  corca,  la  pelle  o feorza  bru- 
na e rugefa,  fegnatacon  quattro  co  Ac,: 
diun  odore,  e di  Un  fapor  grato.-- 

Trovali  di  rado  nelle  officine  : quelto.< 

vendeli  d’.  oidiuaiio  in  fuo  luogo,., 
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n«n  elTcndo  altro  che  pepe  della  Gir« 
maica.  Altri  vi  foAituifeono  cubebe: 

CARPOGR  AZlAIvl , ramo  degli- 
antichi  GnoAici,  cosi  chiamato  da  Cdr- 
poerdM,  che  nel  fecondo  fecolo  riftifcitò* 
ed  acrebbe  gli  ertosi  di' Simone -Mago,- 
di Alenandro-,  di  Saturnino,  e-  di  altri' 
GnoAici.  Vedi  Florihiano.. 

Egli  confeffava,  con  efli,  un  folo-prin^ 
cipio  e padre  di  tutte  le  cofe;  il  cui  no-> 
me  e la  natura  erano  ignori.  Il  m»tido,. 
fecondo  lui,  fu  creato  da -Angioli,  fmi- 
furaraHaente  inferiori alprime  principio.- 
Opponevafi  alla  dignità  di  Gesù  CriAo,'. 
faecndulo-un  mero'Uome  , generato  car.< 
naknente  nel  corpo  dà  Maria  da  Giufep-» 
pe,  benché  dotato  di  doni  non  ordinar);., 
clic  le  metceano- al  di 'fopra  dèlie  altre* 
creature.-  Inculcava  - la-  comunità  delle* 
donne  ed  infegnava  , che  P anima  noir  > 
n potea  purificare,  finché  non  avea  com< 
mede  tutte  le  fpe-zie  dr-abbonainarioni 
volendo  che  queAa  folTe  una  condiz-ioir! 
necelàrla  della  perfezione!-  V’edi  Gno- 
stici, eCERIIVTlANI^ 

^ CARRARA,  Cirmirr!», picciolt  cit-' 
tàd’  Italia  , nella  ToAraRa.,  con  titolo  di  1 
Principato-.  Al  Duca  di  MalTe  della -Cafa  t 
Cibo  apparteneva  queAo  Principato,  ora  1 
appartiene  al  Duca  di  Modena,  per  la  • 
matrimoni*  della  Primogenita  di  MaAà  i 
col  Prin.  ipe  Eredìtarrodi  Modena.  Car.< 
raraé  celebreper-i  fuoi  marmi  ,élìtuaca  1 
fopra  una  collina  alle  raditi  dell'  Appe-» 
nino,  ed  é di  fio  Aa  1 lega  al 'Sud  da  Maf-‘ 
fa  , 3 ali’O.  da  Sarzana,  vicino  al  fiumc- 
Lavenza,  longitudkiC'32.-54.  latitudine  * 
4i.-  51.- 

5 GARRAVEIRA;  città  dellàTór-  - 
chia  Europea  odia  Macedonia,  longitu- 
dine 40.  latitudine  40.  27.- 

CARilETTA,  pCA&RsxTONSffp».- 
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rie  di  yelcolo , o carro  in  ufo  comune. 

Vi'fono  direrfe  formedi  carrttie , ac- 
comodate ai  diverfi  ufi , per  cui  fi  dcfti- 
nano . L’  ordinaria confifte  delle  ftanghe, 
che  fono  i due  pezzi , che  il  cavallo  di 
dietro  fofiema,  i legni  o pezzi  tranf- 
vcrfali  che  tengono  le  ftanghc  affierac; 
1'  appoggio  o follentacolo , eh'  è quella 
parte  fu  cui  reggono  e voltano  le  ruote 
davanti  ; e 1'  aflie,  nel  girare  il  carro  at- 
traverfo  della  ftrada  : il  corpo  , la  calla 
della  carrtua  , che  ha  i fuoi  pali  fìtti , le 
fue  fponde,  le  cercine  e le  palle  in  cima, 
«d  i cerchj , che  compongono  la  fom- 
mttaod  il  cieloj  il  luogocoperto  di  pan- 
no ec.  oltre  le  ruote  , il  carpento,  l’ af- 
fé ec. 

Più  grandi  che  fon  le  ruote  della  car- 
ruta,  e la  loro  circonferenza,  più  facile  è 
il  moto  ; e quanto  lo  fon  meno,  tanto  più 
pefantemoate  e incomodamente  pro- 
cedono. Ma  ancora  quanto  più  alta  è la 
carrar/a,  tanto  è più  facile  a rovefeiarfi. 
La  fola  ragione,  per  cui  le  ruote  dinanzi 
lì  fan  minori  che  le  ruote  di  dietro,  è per 
comodo  di  voltare  o girare.  Vedi  Ruo- 
ta. 

Quanto  più  dritti  o quadrati  feno  i 
raggi  delle  ruote  venendo  fuor  dal  cen- 
tro, tanto  più  fono  deboli  , quando  ac- 
cade che  il  pefo  prema  fopra  un  lato  fo- 
lo  : per  la  qual  cagione , come  anco  per 
aflìcurare  la  ruota  dallo  fpezzarli  ia  una 
caduta  , fi  fan  concavi. 

CARRETTO  , fpeaie  di  carriaggio 
con  ruote  balfe,  per  tirare  grandi  peli, 
e d’ingombro  , da  un  luogo  all’ al- 
erò 

J CARRICK , Provincia  meridio- 
nale della  Scozia,  fertile  di  biade,  e" 
pafcoli.  Bargeny  è la  fua  capitale. 

CARRIERA,  nel  maneggio,  luogo 
Chamb.  Tom, 
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chiufo  con  barriera  o ricìnto,  dov^  fi  cor- 
re  l’anello.  Vedi  Barriera.'* 

La  parola  fi  ufa  pure  in  fenlò  di  cor- 
fo  vclocilllmo  del  cavallo.  Nel  circo  an- 
tico la  cirr.-Vrc  era  lo  fpazio  , dove  le  W- 
git  o quadriga;  dovean  correre  velocif- 
fimamente  , per  guadagnare  il  premio. 
Vedi  Ci  Reo. 

Carriera,  tfella  Falconeria,  è un 
volo  o girata  dell’  uccello,  che  s’  eften- 
de  circa  cento  e venti  verghe  da  tre  paf- 
fi  1’  una.  Se  1’  uccello  afcendeancora  più 
eli  e chiamata  carr/Vra  ; femcno 
lina  mt^^a  carritra» 

CARRO,*  CARRUS,  una  fpezie 

di  trono  corrente,  ufato  ne’  trionfi  , e 
negli  fplendidi  ingrellide  Principi.  Ve- 
di Cocciiio- 

* La  VOCI  i da!  Gallico  (^Celtico  antico 
Carr  , mtntovato  da  Ctfan  , ni  fuoi 
Commtntarj , fotta  il  nomt  Cari  Us. 

Plutarco  riferifee  , che  Camillo  ef- 
fendo  entrato  trionfante  in  Roma,  mon- 
tato  fopra  un  Cero  nrato  da  due  cavalli 
bianchi,  fu  ella  confiderata  per  una  trop- 
po fuperba  innovazione.  V.  Trionfo. 

Carro  , è ancora  una  fpezie  di  vettu. 
ra  leggiera  ed  aperta.  Roncano  offerva, 
che  Eridonio  fu  il  primo  che  mife  i for- 
nimenti ai  cavalli , e li  congiunfc  in  un, 
Carro  . Vedi  Cocchio. 

' 11  Carro , fu  le  medaglie  antiche,  ti- 
rato da  cavalli , o da  Leoni , o da  Ele- 
finti , per  lo  più  lignifica  o un  trionfo  o 
un’  apoteofi  ; qualche  volta  una  fpezie 
di  procelfione  delle  immagini  degli  Dei 
in  qualche  folenne  fupplicazione  , e ta- 
lor  delle  immagini  di  qualche  illuftre  ’ 
famiglia  in  un  funerale.  Il  Carro  coperto, 
e tirato  da  muli,  folamence  fignifica  una  . 
Conficraxèortc,  c 1’  Onore  fatto  a qualche-  . 
duhodi  portarla  fua  immagine  ne’giuo-  * 
Kk  3 
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chidel  clrcòi- V.  Cons-^crazionc  ec. 

Il  (farro  o cocchio  ufaco  dalle  Dame, 
fà.cliiamató  , Carpcntum  , e Bxi- 

Jìerna.  Vedi  Basterna. 

Carro  , per  veicolo  da  trafporto  di- 
robe, di  perfone,ec.  che  chiamiamo  an- 
che carriap«;io.  Vedi  Veicolo. 

CarrOjO  Carretto  di  un  cannone,  è 
il  legname  difpollo  in  forma  di  carro,  fu 
cui  è montato  il  cannone;  e che  ferve  ad 
appuntarlo  e dirigerlo  per  fareildil'ca- 
rico:  e parimenti  per  trafportare  il  pez- 
zo da  luogo  a luogo.  Vedi  Cannone. 

Il  Carro  o carriaggio  di  un  peno  da 
campagna^  confille  di  due  ruote,  che  por- 
tano lunghi  adì  o travi  di  legno  ,.tra  i , 
quali  il  cannone  è come  ferrato  e incaC- 
l'ato,  moventefi  fu  i fuoi  torrioncelli,  co- 
me fopra  un  centro.  Quando  fa  mefticri 
moverli , vi  fi  aggiungne  un  mezzo  car- 
ro dinanzi, compoilo  di  due-  più  piccole 
ruote. 

L-a  ordinaria  grandezza  o proporzio- 
ne del  carro  f fi  è eh’  egli  abbia  i-^  della 
lunghezza  del  cannone,  e che  le  ruote 
fieno  alce  la  metà  della  lunghezza  del 
pezzo  : quattro  volte  il  diametro  o il 
calibro  dà  la  profondità  delle  tavole 
nell’  cftr.emiià  dinanzi  nel  mezzo , 

Carro  Trionfale  all*  ufo  moderno. , 
Vedi  Paoeant. 

CARRUCOLA, in  Meccanica,  è una 
delle  cinque  potenze  meccaniche,  che 
conila  di.uiìa  piccola  ruptao  girella,,  la- 
quale ha  un  canale  fcavato  nella  circon7.. 
fcren/a  , e fiTÌvolge  fopra. un  aiTe-;  ella  , 
ferve,  mediante  una  corda  che  fdruc- 
ctol-ie  feorre  nel  fuo  canale  , per  alzar 
pèfi.  Vedi  Meccanica  PqieR{a. 

‘1  Latini  la  chiamano  rroc/z<i , e dagl’ , 
Iràliani  è detta,  carrucola  , ora  taglia, 
®tapuleggia,oraorbicolocc.Un  ^Jgrega.- 
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' to  di  più  ccrracole  è chiamato  pùly/pa^ojf. 

La  ruota  u giteila  mobile , è detta 
dagli  Inglefi  skeave  ; 1’  alfe  fu  cui  fi  aggi- 
ra , gudgeon,  cioè  1’  afiiculo  o pernuzzo; 
il  legno  o ferro  filTo  , tagliato  o cavato, 
nel  quale  ella  è polla,  chiamali  il  zecco, 
o la  cada. 

Dottrina  della  Carrucola,  i*.  S& 
unapoten-za  P.  ( Tav.  Meccaniche,  fig. 
49.  ) folliene  un  pefo  Q,  per  mezzo  di 
una  fchictta  o femplice  carrucola  A B, 
in  tal  maniera  che  ladinea  di  direzione 
della  potenza  di  ciafeuno  fia  una  tangen- 
te alla  periferia  della  girella  ; il  pefo  e 
la  potenza  fono  eguali.. 

Quindi  una  carrucola  femplice,  fe  le 
linee  di  direzione  della  potenza  e del  pe-. 
lo  fono  tangenti. alla  periferia,  nè  ajuca 
nè  fa  odacolo  alla  potenza  , ma.  cambia 
folo  la  fua  direzione. 

L’  ufo  della  Carrucola  egli  e però, 
quando  la  direzione  verticale  di  una  po- 
tenza debbe  mucarfi  in  orizzontale;  ov- 
vero una  direzione  afeendente  in  una  di- 
fcendence  ; ed  al  contralio. 

Trovianio  che  quello,  è un  buon  pro- 
vedimento  per  la  ficurrezza  degli  ope- 
ra) impiegatine!  tirare  con  le  taglie.  Ini- 
perocchè  fupponiamo  un  vado  pefo  EF 
^.doverli  portare  ad  una  grande  altezza 
per  mezzo  di  uomini  che  tirino  la  corda 
A B.-  fe  la  corda  per  accidente  venilTe  a 
romperfi , le  tede  degli  opera)  chedanno. 
al  di  lotto  farebbero  in  immediato  peri- 
colo ; ma  fe  col  mezzo. della  carrucola 
, B Ja  direzione  verricale  A.  B,  vien  caa- 
f giata  in  una  orizzontale  B .C,  la  rottura 
, della  corda  non  porta  allora  pericolo. 

. Quedo  cambiamento  di  direzione  col 
) mezzo, di  una  carrucola  a puÌQ^gu  ha  un 
altro  vantaggio  ; ch/?.feuna  potenza  può 
opaa.re.cqq  forza  maggiore  in  una  dire-. 


r 


\ 


l 

li 

li 

s 

•M 

•f 

j» 


•1 

.3 

t 

»' 

«I 

t) 

|3 

1» 

i3 

> 

it 

li 

i> 

a 

i 

« 

i 

il 


CAFt 

stone  clic  in  un’  altra  , noi  liamo  capa- 
ci d’ impiegarla  nella  fua  maggior  forza. 

Così  e.  gr.  un  cavallo  tvon  può  tira- 
te in  direzione  verticale  , ma  tira  con 
tutto  il  vantaggio  in  una  orizzontale. 
Con  mutar  dunque  il  tiro  verticale  in 
■orizzontale,  un  cavallo  fi  rende  atto  ad 
alzare  un  pefo. 

Ma  il  glande  ufo  della  Carrucola  è , 
quando  molte  di  effe  ne  fon  combinate, 
formando  cosi  ciò  che  Vitruvio  , od  al- 
tri dopo  lui , chiamano  Polyfpajla-,  i cui 
vantaggi  fono , che  la  macchina  non  oc- 
cupa fe  non  piccolo  fpazio,  è facilmen- 
te rimoffa,  e folleva  un  gran  peto  con 
una  forza  affai  mediocre. 

2.°  Se  una  potenza  applicata  in  E 
( fig.  70.)  fecondo  la  linea  di  direzio- 
ne B £ , che  è tangente  alla  carrucola 
in  B , è parallela  alla  corda  A D , follie- 
ne  il  pefo  F fofpefo  dal  centro  della  car- 
rucolaC,  la  potenza  è fubdupladel  pefo. 

j.  L’effetto  de'  polyfpafii  é fondato 
fui  teorema  feguente  ; Se  una  potenza 
applicata  in  B { fig.  51.)  foftiene  , col 
mezzo  di  un  polyfpafton , un  pefo  E , co- 
»ì  che  tutte  le  corde  AB,  H I , G F, 
E L , C D , fieno  parallele  l’una  all’al- 
tra, la  potenza  farà  al  pefo  come  l’uni- 
tà al  numero  delle  corde,  HI,  G F , 
E L , CD,  tirate  dal  pefo  E ; e però 
come  l'unità  al  numero  delle  carrucole. 
' Quindi  effendo  dato  il  numero  delle 
carrucole  , ed  effetrdo  data  la  potenza , è 
facile  trovare  il  pefo  che  farà  con  effe 
fofienuto  : ovvero , dato  il  numero  del- 
le carrucole,  e dato  il  pefo  dafoftener- 
fi , fi  è trovata  la  potenza  ; ovvero  il  pe- 
fo c la  potenza  effendo  dati , il  numero 
delle  carrucole  di  cui  ha  a con  dare  il 
polyfpafton  ,è  trovato.  Vedi  PotvjPA- 

STOM. 

Chami.  Tom,  IV. 
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4.„  Se  una  potenza  move  un  pefo 
col  mezzo  di  diverfe  carrucole , Io  fpa- 
zio percorfo  dalla  potenza  farà  allo  fpa- 
zio percorfo  dal  pelo  , come  il  pefo  alla 
potenza. 

Quindi , quando  è più  piccola  la  for- 
za che  foftiene  un  pefo  col  mezzo  di 
carrucole,  tanto  più  Icntam ente  il  pefò 
è alzato  : così  che  ciò  che  lì  avanza  o 
rifparmia  nella  forza  , fi  confuma  in 
tempo. 

CARROSELLO.  Vedi  CaroseL'ì 

IO  . 

^ CARS  , Carfe , città  forte , e con- 
fiderabile  d'Afia  nell’Armenia,  fui  fiu- 
me dello  fteffo  nome  , con  cartello  for. 
tificato , e refo  inefpugnabile  daTurchi 
nel  1479.  40  leghe  al  N.  O.  da  Erze- 
ron  , 40  airO.  da  Erivan.  latir.  40. ad. 
long.  60.  23.  ‘ 

5 CARSCHI,  gran  città  d’Afia,  nel- 
la  Tartaria,  nella  Bucaria,  in  un  terri- 
torio fertiliilimo  di  ogni  forte  di  frutti 
e di  legumi.  La  città  è affai  popolata  e 
mercantile. 

CARTA  , Paptrus  *,  un  foglio 
fottile  fleffibile  , comunemente  bianco, 
preparato  artificialmente  con  qualche 
ibftanza  vegetabile  , fopra  tutto  ad  ufo 
di  fcrivervi  fopra,  con  inchioftro.  Ve- 
di Scrivere,  Inchiostro. 

♦ Per  Carta  in  generale  noi  intendiamo 

10  ftejfo  che  gli  antichi  per  la  voce 
Papyrus  : in  greco  wauuj®-,  che  era 

11  nome  di  una  pianta  L'gi{ia  , chiama, 

ta  anche  biblu$,yù  cui  gli 

antichi  erano  /oliti  fcrivere. 

Varj  fono  i materiali,  fu  i quali  gli 
uomini  in  diverfi  fecoli  e paefi  hanno 
inventato  di  fcrivere  i lor  feniimenti  , 
come  fopra  pietre  , fopra  terra  cotta  , ' 
fcp  a le  foglie  de’  fiori , e degli  alberi  , 
K k 4 * 
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e lulle  loro  buccie  o coitecele;  pari- 
menti fu  le  tavole  di  legno,  di  cera,  di 
avorio  ; al  che  fi  ponno.aggiugnerc  le 
lamine  di  piombo,  i rotoli  di  cela  ec. 

A lungo  andare  fu  inventato  il  Pa- 
pyro  Egizio  : quindi  la  pergamena,  e la 
Cartt  bambagina;  e per  ultimo  la  Carta 
ordinaria,  o di  tela  (a). 

la  alcuni  luoghi  e fecolì  è (lato 
eziandio  ferino  l’opra  le  pelli  de'pefci, 
in<altri  fopra  grintellini  de'ferpcnti , 
fopra  le  fchicne  o-gnfei  delle  tartaru- 
ghe. Per  non  mentovare  ciò  che  Epifa- 
nio racconta , aver  Musò  ricevuta  la 
• Legge  fcritta  fu  tavole  di  Zufito  ; nè 
ciò  che  ft>gnano  i CabbalilU,  edere  el- 
^la  Hata  fcritta  fopra  u-i  globo  di  fuoco  ; 
nè  per  ultimo  , que'iella.nenti  militari 
dc'quaì  (àn  parola  i Giureconfultl,  che 
erano  fcritti  nella  fabbia, ed  arena  (^j. 

Vi  fono  poche  forte  di  piante  che 
non  fieno  fiate  adograte  per  carta  , eli- 
bri  ; e di  qua  fon. venuti  i molti  varj  ter? 
mini  , bibloi  , codex  , Ubtr-ffaliam  y tabu- 
la , tillura  ,pMlura  ,fchtda  ec.  che  efpri- 
mono  le  divelle  patti , fii  le  quali  erano 
fcritti  : e bencliè.in  Europa  tutte  fono 
fparite,  all'introduzione  del  Fapyrus  , 
della  Pergamena.;  pure  In  alcuni  altri 
Paefi  l’ufo  di  diverfe  di  eJTe  fufiìfie  an- 
che in  oggi.  NeU’lfoladi  .Ceylan  , per 
efempio  , fcrivono  fu  le  foglie  del  Ta- 
lipot  (c).  I MIE  Bramini  nel  linguag- 
gio Tulinga  , mandati,  a Qxfoid  dai 

(a)  Vid.  Maffei  Ijì.  Diplomai. 

j o.  Bibl,  hai.  "Po.  2.  p.  Z4.2.  Leo  Aliar. 
Ànti(j . Hetrufe,  p.-  l ij,  /ij.liug.ih/crib. 
«ri gin.  Alex.  jthAlexìnd.  l.  2.  c.  30- 
Barthoii  Dijr.  ^..dt  Lii.  Xigind..  p.  c)o,. 

Ai: 

(b)  Vid.  Mabill.  de.  R-t  Diplom.  l.  1., 
c.  b:  Eabric.  Bibl.  Ani.  c.  21.  S-  9. 
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Forte  San  Giorgio  fono  ferirti  fepu  fel 
glie  deir  Ampana  o Palma  Malabaiica 
(d)  : Hermanno  dà  il  raguaglio  di  una 
pianta  di  palma  mofiruofa,  detta  Codia 
pana  , o Palma  Montana  Malabarica , che 
a capo  di  33  anni  arriva  all’altezza  di 
60,070  piedi,  con  foglie  piegate  qua- 
fi  rotonde:  e larghe  ao  piedi,  colle 
quali  ordinariamente  coprono  le  loco 
cale , c fopra  le  quali  pure  fcrivono  ; 
parte  di  una  foglia  ballando  per  fare  un 
moderato  libro.  Scrivono  tra  le  piegatu- 
re , facendo  i caratteri  per  mezzo  all’ 
elleriore  cuticola  (<). 

Nelle  Ifole  Maldive,  i Nativi  diceli 
die  ferivano  falle  foglie  di  un  albero 
chiamato  Macaraquean , che  fono  più  di 
un  braccio  marino  e mezzo  lunghe,  e 
larghe  un  piede.  £ in  diverfe  parti  dell! 
Indie  Occidentali , le  fughe  ieWiMufa 
Arbor  , o Plantain , fcccate  al  fole , fer- 
virono  all’  iltelTo  ufo  , finché  ultima- 
mente l Francefi  hanno  ivi  infegnato. 
l’ufo  della  Carta  Europea  (jf).  Ray  fi- 
nalmente enumera  diverfe  fperie  di. 
alberi  Indiani  ed  Americani,  che  por- 
tano o danno  Carta  ; p^rticolatiuenie 
uno  chiamato  Xag la  , che^ba.in  sè  del- 
lo Hraordiiurio  le  fue  foglie  fono  cosi 
grandi , e di  teffitura  sì  unita,  che  co- 
prono un  uomo  da,  capo  a piedi,  eia 
difendono.dalla  pioggia , e dall’altre  in^ 
clemenze  dell’aria,  come  un  panno  od 
una  T.-fie;  dall' interior  follanza  dellft 

p,6 1 o.Ai>  Hetmm.  Idta  Syficm.jintiq. 
Litter.  pag.  309.  Vedi  pure  gli  articoii 
LinRo  , Pergamezc A ec.. 

(c)  Knoz..  Htll.  Ccyl.  l.  3.  Le  Cleri 
Bibl.Univ.  Tav.2}.p.2i^.  (ti^PAil.Trjaf-. 
n.,,2^6.  p,  422»- /iq.t^ei  Vid.  Hort.  lai.- 
Malab.p.  y.Phil.  Tranf.n.  i45./.io8«. 

(f)  Vid,Swji,r.  D.dt^oinmt  C.z.pn^é')- 
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foglie , fi  cava  una  fpezic  di  Cana\ 
cioè,  una  bianca  e fotiil  membrana,  co- 
me la  pelle  di  un  ovo  , grande  come 
una  pelle  delle  nodre  pergamene,  e 
piente  inferiore  nella  bellezza  e bon- 
tà alla  miglior  delle  noftre  Carte  (a). 

. La  Carta  è principalmente  fatta  tra 
poi , di  cenci  dì  tela  di  lino  o canape , 
sbattuti  in  una  polpa o pada,  oeU'acqua, 
e formati  o gittati  in  fogli  quadri , di 
quella  groflezza  che  li  vuole.  Ma  fi  può 
anche  fare  di  ortiche,  di  lieno,  di  pa- 
fiinache , di  foglie  di  cavoli , o di  altra 
cofa , che  fia  bbrofa  : e pnò  fard  ancora 
degli  ftracei  di  pannolano  bianco , ben- 
ché queda  non  fervirebbe  a fcrivere,  a 
cagione  della  durezza  {b).  La  Carta 
Chinefe  è così  fina,  che  molti  Europei 
hanno  penfato  che  fud'e  fatta  di  foca  ; 
non  avvertendo , dice  du  Halde , che 
la  feta  non  può  effer  battuta  e ridotta  in 
quella  tal  pada  che  è necelfaria  per  far 
la  Carta  (c)  : Benché  l’autor  medellmo 
in  appreflb  favelli  di  una  Carta  o per- 
gamena fatta  de’  bozzoli  de'vermi  di 
feta,  e lo  ftelTo  edere  fatto  nel  Cathaz, 
Jiam  afGcurati  da  altri  autori  {J). 

La  Ca  rta  , avuto  riguardo  alla  ma- 
njeradi  farla , ed  ai  materiali  che  vi  fi 
impiegano.,  (i  può  ridurre  a diverfe  fpe- 
zie  ; Alla  Carla  E^ijia , ali' Europea,  alla 
Chinefe  ; noi  troviam  pure  fard  menzio- 
ne ÓLcarta  bambagina  , di  carta  di  fcor\a 
C di  carta  asitjlina , o iiKumiufiibile. 

La  Carta  Egizia  , è quella  che  fu 
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principalmente  ufata  tra  gli  antichi , e 
propriamente  detta  Papyret  : la  quale 
era  fatta  dì  un  giunco  chiamato  papyrus, 
o biblus,  che  fopra  tutto  crefee  in  Egit- 
to vicino  alle  rive  del  Nilo:  benché  d 
trovalTe  ancora  nell’lndie;  e Guillandino  : 
ci  adlcura  di  aver  veduto  nella  Caldea  , . 
nel  concordo  de’due  dumi  Eufrate  e Ti- 
gri , dc’vadi  roaradi  : dove  colle  Tue 
proprie  mani  drappo  un  papyro  , adatto 
fitnile  a quello  del  Nilo.  Strabone  pa- 
rimenti favella  di  una  Torta  dì  papiro,-, 
che  crefee  in  Italia  ; ma  non  troviamo  . 
che  fe  ne  da  mai  fatto  ufo  per  lavorar. 
carta. 

La  deferizione  data  da  Plinio  [<}  del  . 
Papiro  , o del  giunco  cartaco  , è un  poco  , 
ofeura.  La  Tua  radice,  fecondo  luì,  è . 
della  grolfezza  del  braccio  dì  un  uomo,  , 
e dieci  cubiti  lunga.-  da  queda fpunta e.-, 
d alza  un  gran  numero  di  deli  triango-  . 
lari  ,6,0  7 cubiti  ahi , cìafeuno  groifo  . 
«bbadanza  , per  peterd  facilmente  fen-- 
dere,  e fcheggiare.  Le  fue  foglie  fono  .. 
lunghe  come  quelle  del  giunco  ordina-  - 
rio;  i Tuoi  dori  daminod,  fchìerati  in  i 
gomitoli  o matad'ette  nell'edremiwdi  . 
de’ gambi  ; le  fue  radici  legnofe  o noc- 
chìofe  , come  quelle  de' giunchi,  ed  il 
Tuo  gudo,  e odore  molto. afdne  alTodo- 
re,  ed  al  fapore  del  C y pero  (/').  \ 

Oltre  la  carta  , d facevano  delle  vele, 
delle  corde,  o fané,  ed  altri  cordami  da  - 
nave;  come  pure  dojc,  coperte  da  letto, 
ed  anche  navigli  del  gambo  dei  papiro. 


[ì)  V/d.^sy  Hijl.  PUniar.Ta.  2.1.  32..  ( f ) K/i.  Theophn.  P/unr. /.  4-c.  9. 
l^ouv.  Rtp.  Ltt.To.  12. p.  3Ó1.  e Dalecampio  •£ht  tu  dà  uno  figma.  Hif. 

^b)  Huught  Co/ltT?.  n.  jéo.  To.  2.-.  /.  1 8.  ^..1  8 8 3.  Fzi/r /lurr  Babtiin. /.  i S. 
/.•4i8.,(c)  Defeript.  ofChia.p.'^ùo.  c.  I %6^che  con  Gefnero /o /«  di 

{d)  Vid.  Busbeq.  legai.  Turc.Epifi.^.  . Cipero.Gtew . Muf.  Rtg.  Societ.p.  z.fcf. 
f.  529.  z.g  zz'y.ìAì.Sei  Ifior.  Diplomai,  Binh 

(e)  Vidi  Plin.  Htiì,  Nat.  l.  1 ^.cap, 12.  . Jtdl.T.  z.p.  246. 
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Leggiamo  , che  Mose  quando  bambino 
fuelpofto  fu  le  rive  del  ISilo,  lo  fa  in 
una  ceda  di  Papiro,  f>  cTifi»  !r*Tv>u.  Aggiu-' 
gni  , che  i Sacerdoti  Egizj  portavano 
ftarpe  di  Papiro.  Guillandino  , Medico 
Prufsiano,  ha  un  opera  famofa  fopra 
1’  antico  Papiro , per  modo  di  commen* 
cario  fopra  tre  capitoli  di  Plinio  ♦ , nella 
quale  ampiamente  e con  grande  erudiaio- 
ne  è fpiegato  tutto  quello  che  concernei 
quello  argomento;  pure  Scaligero  ha 
ferina  una rigorofa critiesfopra  quell’o- 
pera , ed  ha  mollrate  molte  innaccura- 
tezze  di  Guillandino  ♦*  , io  che  non  ha 
trattenuto  Kirchmaiero  dall’  adottare- 
quali  tutto  il  libro  di  Guillandino  in  una 
Diflertazione  fopra  il  Papiro  • * * . Ag- 
giugni,  che  l’ ingegnollUlmo  ed  erudi- 
tifsimo  Sig.  Marchefe  Scipione  MaflTei' 
ha  nltimamente  vindicato  Guillandino 
contro  r eccezione  di  Scaligero  , egual- 
mente che  di  VoiTio  e di  Arduino.  Vid. 
JJfor,  Diplom.  lib.  a.  Bibl*  Ital.  X.  2.  - 

P-^48- 

* Melchioris  Guillandini  Papyrus,  k. 
t.  Commentarias  in  triaPlinii  majo- 
ris  de  Papyro  capita,  fc.  lib.  xm. 
c.  XI.  XII.  XiU.  pubblicato  prima  in 
Vtitt{ia  ntl  1572,  e poi  in  jimbtrg 

■ net  1613  da  Salmuth.  Pare  che  Guil- 
l andino  avejfe  in  animo  di  comporre  un 

■ Commentario  fa  tutta  la  Storia  Natura- 
le di  Plinio  ; ma  quejh  picciolo  parte, 
che  non  eccede  una  moderato  pagina, 

■'  avendogli  dato  da  fare  per  fti  intieri 
meji , non  i maraviglia, eh'  egli perdejfe 
il  coraggio  dal  procedere  a commentare  il 
rtjlo.  In  quefli  tre  capitoli  egli  ha  rifa-- 
rati  più  di  venti  pajp  ntl  te^o  di  Plinio,  ‘ 
non  per  fola  fua  congettura  , nè  celi' 
aiuto  de  Mfs.  ma  dalla  natura  JleJfa 
dette  cofe  deferitte,  t dalle  teftiaionian{e 
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degli  Autori  del pHmo ordino':  oltre  'di' 
quefio  egli  era  flato  fa  i luoj/hi  dove  an- 
ticamente fi  efegutva  la  manifattura  del 
Papiro,  ed  aveva  diligentemente  efimi- 
tìati  tutti  gli  Autori  Greci  e Latini  che 
ne  pori  mio.  " < 

♦ Jofeph.  Juft.  Scaligeri  Animad- 
verfiones  in  Melchioris  Guillandini 
Commentarium  in  tria  C.  Plinii  ca> 
pita , lib.  XIII.  Hiftorix  Mundi  five 
Naturalis , quibus  agir  d<  Papyro,- 
prima  pubblicate  nelle  Lcélionès  Bi— 
bliothecarìx  memorabiles  di  Rudol- 
fo  Capello,  in  Hamburga  nel  16B  z.Do-‘ 
ve  egli  fegaita  Guillandino  pajfo  pajfo,' 
trova  tdnti  falli  in  ejfio,  quanti  fuo  pa- 
dre n'  avea  trovati  in  Cardano,  e lo  tratta 
con  l'  ifieffa  dure{ia  : eedditando  pirtut- 
to  i fuoi  letterari  abbagli , e sfòr{andofi 
di  moftrart  che  in  luogo  di  emendar  Pli- 
nio , lo  ha  corrotto  fptjfifiimo,  e non  lo 
ha  intefo. 

* ♦ * M.  Seb.  Kirchmaieri  Uffìenhai. 
menfìs  Frane!  DifTertatio  Pfailologi- 
ca  de  Papyro  veterum  , Yittember.'. 
gc  1666.  4.  Quefti  avrebbe  molto  più 
giovato,  fe  oltre  Guillandino  aveffe  coa- 
fttltato  degli  altri, ed  in  particolare  Sca- 
ligero. Ma  ficcoiae  egli  ha  volato  fegui—' 
tare  uno  più  tofio  che  molti,  e ciò  appun- 
to come  un  cieco feguita  la  fua  guida, 
ha  incontrata  a un  diprejo  la  medefima 
fortuna. 

L’origine  dell’  atte  di  far  carta  del 
Papiro , è molto  ofeura  : egli  non  v’  ha 
dubbio  però  che  fu  prima feoperta  in  E- 
gitto.Ifidoro  l’affigge  piò  particolarmen- 
te alla  città  di  Memiì.  Orig.  1.  6.  c.  i o. 
Nel  che  pare  che  abbia  a fuo  favore  l’au- 
torità di  Lucano  , là  ove  egli  dice; 

Nondum  flumineot  Uctnphii  contexere 
Bibles 
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,,  • VoPtraf.  — Pharfal.  1.  3.  V.  iai. 

L’  Era  di  quefla  invenzione  è calda- 
mente contefa;  Varrone  il  più  dotto  de’ 
Romani,  la  fifsò  nel  tempo  di  AleDTandro 
|1  grande,  dopo  TediBcazione  della  cit- 
tà di  Aleflandria  fatta  da  quel  Conquifta- 
tore;  madiverfe  obbiezioni  di  non  pic- 
ciolo pelo  recanfi  contro  quella aflTerz io- 
ne. Plinio  porta  un  palTo  di  un  annaliUa 
antico , Callio  Hemina;  ove  li  fa  menzio- 
ne di  libri  di  Papiro  trovati  nel  fepolcro 
di  Numa  535  anni  dopo  la  fua  morte, 
ch’erano  flati  fepolticon  lui  ( a ) : Ora 
Numa  fu  prima  di  Aleffandro  più  di 
300  anni.  Guillandino  in  fatti  fofliene 
con  grande  erudizione,  che  il  nome  e 
r ufo  del  Papyrus  eran  noti  ai  Greci  lun- 
go tempo  avanci  che  Alelfandroconqui- 
ItalTe  1’  Egitto  : e che  le  parole  ^i&Xos  C 
occorrono  nella  lor  ricevuta  figni- 
ficazione  apprelTo  Autori  che  precedet- 
tero AlelTandro,  o che  erano  almeno  più 
vecchi  iui,  in  parcicolareAnacrconte, 
Alceo,  Platone  ilComico,  Arillomane, 
Gratino,  Antiphane,  Platone  il  Filofo- 
fo,  Efchilo,  ed  Arinotele.  E laddove 
alcuni  parlano  di  non  fo  quale  pf(uà>H-. 
Hus , noto  avanti  la  fcoperta  della  vera 
fatta  di  baio,  egli  argomenta  per  lo 
contrario  che  il mentovato  da  que- 
gli Autori  che  precedettero  laconquifla 
di  AlelTandro  , appare  da  Erodoto,  da 
Teofrallo  , c da  altri,  cflere  la  lleUiiCma 
pianta  che  il  Biblus  o Papyrai , di  cui> 
fu  fatta  la  Ca/Yj.  Anche  ad  Omero  e ad' 
Elìpdo,  Poeti  Greci  più  antichi  , ed  i 
quali  per  tellimonio  di  Erodoto  viveva-r 
no  circa^ ^00 anni  avanti  di  lui,  appar 
che  non  folTe  ignoto  il  Popyro , poiché  , 
np  fanno  efpreHà  menzione  (é)  . . 


A quello  fi  può  rifpondere  , che  fup- 
pollo  che  la  Pianta  Papyrus  fotte  nota 
nella  Grecia  avanci  la  conquilla  dell’  E- 
gitto  di  AlelTandro , non  ne  fegue  già, 
che  allora  fi  avelTe  per  quello  Tufo  della 
carta  j ficcomc  non  è necelTario  che  gli 
uomini  avclTero  vino  fubito  dopo  la  feo- 
perta della  vite,  nè  l’un  fegue  dall’  al- 
tro : e in  fatti  è certo  , che  la  vite  vi  fu 
lungo  tempo  innanzi  che  fi  facclTe  vino; 
e fino  al  di  d'oggi , una  parte  del  nuovo 
Alondo,  detta  la  Florida  , abbonda  di 
viti,  benché  non  fieli  pev anche  fatto  ufo 
di  elTe  nè  dagli  abitanti  nè  dagliSpagnuo- 
li.  Cosi  appunto  dir  pofsiamo  elTere  av. 
venuto  del  Papiro,  che  forfè  tra’  Greci  fu 
lungo  tempo  adoprato  per  legare  o llri- 
gnere  inficme  più  cofe  fenza  che  fi  ve- 
nitte  a fcrivervi  fopra.  In  realtà  Guillan- 
diiio  porta  delle  cellimonianze , tratte  • 
da  Anacrtontt  e daA/cio,  nelle  quali  il 
Papiro  vcdeli  adoprato  per  legare  , e non  . 
per  farne  carta  : aggiugni , che  egli  tra-  • 
duce  male Tt'peita  Ai';^r9r,  ellychnium,  poi- 
ché *u;^f@-qui  è la  torcia  o la  fiaccola 
illefla.  Nè  il  Poeta  dice  che  fotte  fatta 
di  Papiro,  ma  legata  con  eflb.  Vid^. 
Seal.  lib.  cit.  Keimm.  ubi  fapra  , p.  3 o 5 . . 

feq- 

Alcuni  hanno  eziandio  dubitato , fe 
r attedi  ridurre  in  carta  il  Papiro  fia  Hata  ; 
cosi  antica  come  il  Regno  di  AlelTandro, 
particolarmente  per  quella  ragione,  che  - 
per  aoo  anni  dopo  AlelTandro  fi  fcriveva  : 
fopra  pelli  e corteccie  di  alberi.  Ma  ciòi  - 
non  conchiude  punto;  imperocché  Tene 
può  addurre  per -cagione  la  fearfezza 
della  nuova  manifattura:  alcuni  fccoli 
dopo,  o fin  al  tempo  di  Tiberio,  leg- 
giamo ell'cre  llau  una  tale  fearfezza  di 


(a  ) Vid.  Plin.  I.^  I 3.  c.  • I 3.  ( by 
Ccitland.  Papyr.  membr.  2.,  A<//nm.ldea . 


Syll.  Antiq.  Licer,  p.  z8s.  Kirchmart, 
DilT.  de  Papyt.  Art.  1 1-  $.  2. 
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cjiiSf  che  dal  Aio  ufo  anche  ne’Contratti 
fu  diTpenfato  con  un  Decreto  del  Senato 
e per  fcntimcnto  de’  giudici.  La  mede- 
fima  confidcrazione  può  edere  ancor  piCi 
oltre  portata  : La  cjr/a  farà  data  nota  in 
Egitto,  nella  Giudea,  nella  Siria,  e nel- 
l’ Alia  di  qua  del  Tauro,  lungo  tempo 
innanzi  la  nafeita  di  Aleifandro,  benché 
non  in  ufo  comune  : ma  feorfe  aflài  tem- 
poprima che  gli  Europei  la  ricevclTero;' 
e probabilmente  fi  fu  per  mezzo  della 
Conquirta  di  Aleifandro , che  ivi  fi  co- 
minciò ad  averne  pubblica  contezza. 

Quando  la  manifattura  della  carta  E-' 
gìzia  ceiTalfe  , ella  è un’  altra  quiftionep 
imperocché  al  prefente  la  Papyrotechnia 
JE^yptiaca  può  noverarli  tra  quelle  arti 
che  fono  perdute.  Eullazio,  dottillimo 
Commentatore  di  Omero  tellifica  che 
anche  al  fuo  tempo  cioè  nel  1170,  era 
andata  in  difufo  { a)  j Mabillon  per  ve- 
rità folliene  , che  continuò  fin  al  Secolo 
undccimo  dopo  Grillo , e cita  un  certo 
Fridegod,  Poeta  e Monaco  del  Secolo» 
X. , che  ne  parla  come  di  ufo  che  fulfi- 
flevanel  Secolo  avanti  il  fuo,cioé  nellX; 
ma  che  continualTe  anche  da  poi,  il  me-- 
defimo  Benedettino  procura  di  provarlo 
da  diverfe  Bolle  Pontificie  fcritte  fopra 
Papiro  anche  nell’ undecimo  Secolo  ( ò ). 

MaflTei  dall’altro  canto  folliene  con 
più  di  probabilità,  che  il  Pjp/ro  fu  difu- 
fato  generalmente  avanti  il  V.  Secolo; 
perocché  non  fi  trovano  memorie  auten- 
tiche fcritte  fopra  di  elfo  , la  data  delle  • 
quali  pafli  quel  Secolo  ; parendo  che  le  • 
Bolle  de’  Papi , citate  da  Mabillon  , fof- 
fero  più  tollo  fcritte  fopra  carta  bamba- 

(a)  Vid.  Euflath.fld  Homer.  Odyjf.  <j. 
Vofs.  de  Art.  Cramm.  lib.  i.  cap.  37. 
(b).  Vid.  Mabill.  di  Re  Diplóm.  l.'i.  c.  8. 
^■.é.Reimra.-IJ(?<z  Syft.Antiq.  Ut. p.^  11- 
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gInafc).Ma  olTervar  dobbiamo,  effe- 
ciò  riguarda  folamencc  1’  ufo  generale  e 
legittimo  d-el  Papyrus.  Imperocché,  chè 
abbino  potuto  continuare  delle  perfone 
particolaria  farne  ufo  alcune  centina/> 
d’ anni , dopo  che  principiò  a decadere  ^ 
non  é punto  da  maravigliarfene.  * 

In  vero  elfendo  fiata  inventata  una" 
più  comoda  fpczie  di  carta  fatta  di  bam- 
bagia, alcune  etadi  innanzi,  neH’Orien- 
te,e  venendo  ella  ad  introdurli  nelT 
Europa,  pare  che  abbia  levato  di  mez- 
zo e come  sbandito  il  Papiro.. A che- 
forfè  contribuirono  ancora  le  concinu& 
guerre  co’Saraceni , con  che  fi  refe  dif- 
ficile, impraticabile,  o fearfo  alTatto  it 
traffico  in  AlelTandria.  Con  tutto  ciò 
diverfi  libri  fcritti  fu  foglie  del  Rapir» 
fi  fon  confcrvati  fino  ai  noli  ri  giorni . 
Mabillon  ne  avea  uno, ed  aggiugne  che 
ve  n’é  un  altro  nella  Biblioteca  Petavia-' 
na  , il  qual  é un  volume  in  foglio  pie-' 
colo  , che  contiene  diverfi  Sermoni  di 
S.  Agollino  : fa  pur  menzione  di  un- 
terzo,  che  contiene  le  Pillole  di  que- 
llo Padre,  il  quale  un  tempo  apparte-' 
neva  alla  Chiefadi  Narbona,  ed  ora 
cullodito  da  Madama  di  Phìrmacoa:  - 
Oltre  le  Omelie  di  Avito  Vefeovo  dì 
Vienna  , e diverfi  Diplomi  o carte  tut- 
ti fcritti  fui  Papiro , che  fi  conofee  effe-  ‘ 
re  antiche  non  meno  di  1100  anni  ( d).  ' 
Ma  le  decifioni  di  quello  dotto  Bene- 
dettino fopra  i Mfs.  non  ofiante  la  fua 
perizia  diplomatica  sì  altamente  vanta- 
ta , non  fono  fempre  infallibili  : fiane 
tellimonio,  il  fupporre  ch’egli  la  il 
Mf.  dell’Evangelio  di  S.  Marco , effere  ’ 

(c)  Vid.  Maffei  Illor.  Diplomatica  /oc.’  * 
cit.  Bibl.  hai.  T.  2.  p.  2,^1.  (d)  Vid»' 
Mabill.  Sappi,  ad  Lib.  de  Re  diplomai» 
Journ.  desScav.  T.  32.  P.  2.p.  992. 
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Vn  codice  fcritio  fopra  il  Papiro  Egìrfoj 
9 quello  di  Giofed'u  Ebreo  in  Milano 
Sun  eller  tale.-Maflei  al  contrario  fa  ve- 
dere, che  il  primo  i Carta  bambagina^ 
è che  quell’  ultimo  lì  vede  alla  prima 
occhiata' edere  di  Papiro  Egìzio:  non 
già, che  il  Mi'.  Veneto  non  lia-anttchifì' 
fi.no  ; ma  egliè  si  logoro  , e guaito  che 
flanno  i Tuoi  fogli  come  fe  foirero  tra- 
fmutati  nella  palla  originale,  donde  fu- 
rono fatti  (e).. 

Mani  tra  di  fan  ha  GautA'  Egi^ia.SÌ 
cominciava  dal  refetare  i-  due  ellremi 
del  Papiro  cioè  la  tella  e la.  radice  , che 
non  fono  di  alcun  ufo  in  quella  mani- 
fattura : il-  gambo  che  rella  fi  fpaccava 
per  lungo  in  due  parti  eguali,  e eia- 
fcuna  di  elle  fpogliavafi  delle  filtrili  fca> 
gii  *fe  tuniche  o pellicole  ♦ donde  era 
eompollai  con  la  punta  di  un  temperi- 
no * ♦.  La-più'  intima  di  quelle  pcllicO' 
le  era  tenuta  per  la  migliore;  e quelle 
più  virine  alla  buccia o feoisa  , peggio^ 
ri  j perciò  fi  mettevano  a pai  te  , e fe  no 
fermavano  fiirte-diircrenti  di  carta. 

* Quefe  ptllicolt  fono  chiamate  da  Pli- 
nio con  dodici  diffirentt  nomi  : ciol-, 
pi  i'ura  ramenrnm  , fcheda , cutij> 
plaguia,  coriuin^  tsenia,  fubtegmeni 
Hat umen  ,,  pagina-,  tabula.,  t pa* 
pyrus.. 

• ♦ * La  maggior  parti  dt  Critici , iir  iuo-- 

gn  di  un  ttmptrino  , pretendono  che  fi 
, adòprajjli  ua  ago  per  ftparart  le  ptlli- 
etllt  : . ntl  cht  foni  favoriti  dal  teflo 
ordinario  di.  Plinto  i Prjcparantur  ex 
ev  chartae  , d ivifo  ’acu  in  prstenuea 
fed  quam.latilliina>  philuxaa.  ilia 

(j)  Vid.  Maffei  m.  cit.SiU.  K x; 

•.  fb)  Guilland.’ Piipj'r.  Afrini.i  fo. 

Ir  j ^..Maffei  J/^r.  Dipfomat,  ap^. 
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Guiflandino  vi  fa  una  correli oat  : tgU- 
avta  trovato  per  tfptritnia  , cht  It  ptt-- 
licille  del  Papiro-  non  pofioao  tjfero 
con  un  ago  fiparan  , ma  cht  vi  fi  n- 
ehitdt  un  coltello  molto  acuto  : per  lei 
qual  cagioni  in  luogo  di  divifo  acu 
egli  leggi  divifo  Icapo  (b).  Nil  che  i 
feguttato  da  : ancotchi  Harditi-' 

no  fV ojìo , Pitijco  ed  altri  ritingono 
la  lettura  antica  [c).- 
Levate  viachlerano  le  peUicelle,  lei 
ditlendcvano  fopra  una  tavola:  quindi> 
due  o tre  di  elle  fi' mettevano  l’una  fo- 
pra l'altra  trafverlùlmeivte  , oo»i  che  la 
lor  fibre  facean  angoli  retri  : ini  quello> 
flato,  incollavanfi-  afiieme  per  mezzo 
delle  totbide  e limole  acque  del  Nilo*,. 
Apprelfo  venivano  fpremute  acciocchà 
neufirilTe  fuor  l'accpia;  e pei  fi  afeiuga- 
v-ano,  ed  alla  fine  fi.hiaceiate,eguaglito* 
dole  e battendole  con  un  maglio,  for-f 
mavan  Ia  carta  r.cui.qualche  volta  pulì'» 
vano  maggiormente , col  fregarla  pc» 
mezxo  di  un  emisfero  (5  vetro  o altro» 
illrumento  limile.  Vid.  Plin.  Guillandl- 
e Maffei  loc.  cit. 

* Jn  altri  paefi  , dove  Ir  aeqtn  del  Nrìt- 
non  fi  pattano  averi  , le  pellicole  fi  at- 
taccavano infitmt  con  una  pajta  fatta' 
dii  più  fino  fior  di  farina  ^ me  folata’ 
Con  acqua  calda , .<  qualche  frullo  di 
acetOé 

Vi  erano  manifàttlire  iVcaria  in  Jìa»- 
verfe  Città  deH'Egittor  mala  più  granu- 
lie e piò  rinomata- era > quella  di  Alefi- 
fandria,dove,  fecondò  che  narra  Varroc 
ne,  fu'  prima  farra  là  catta.  Egli  è cera- 
to almeno  chedi  là  vcnivano  proeedute  ' 

Min.  Ital.  T.  i.p.  a.  aqf.  (c)VolT.  da' 
Art.  Grsmmat'.li  i,  c.  37'.  Pitife»  Lex,- 
Ant.  T.  I . voce  Ghana,  Hard»»  aà 
i it*  ' 
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Li  Grecia  e l'icalia,  a cag!a>  della  co- 
td  da  ficua/ione  di  quel  porto;  ed  è 
proWabilIlTitno  che  ciò  diede  occafione 
a'Roiuani  di  concbiuderc  che  l'arte  foT. 
ile  (lata  ivi  inventata.  Non  fu  fe  non 
molto  tardi  , che  ridotto  l' Egitto  in 
Provincia  Romana  , vi  ebbe  commercio 
e corrirpundcnza , fe  non  vogliati  piut- 
tofto  dire  , notizia  delle  Città  mediter- 
ranee, dove  pure  i facevaia  carrr.  11 
tralFico  ed  il  confumo  di  quello  ca- 
po, erano  in  realtà  prodigioli  ; e nar- 
ra Vopif.-o,  che  il  Tiranno  Pinno,  che 
fi  ribellò  nell’  Egitto  , pubblicarnente 
dichiarava  , ch’egli  avrebbe  nianrenuto 
un  efercito  fol  con  Carta  e colla , l’  ^pv-- 
ro  b glutint.  Intende  Cafaubuno  , che  li 
parli  qui  del  prodotto  , e della  rendita 
della  Carta  ; avvegnaché  Saltnafio  voglia 
che  fi  fpieghi  del  Papiro  ifielTo  ,che  pò- 
tea  folo  lupplire  a molte  ncceifità  della 
vita.  VtJ.  Montf.  Palxjgr.  Crecc.ì.  i. 
c.  a.  p.  1 4. 

- Troviamo  dtvcrfe  fpe/ie  di  Carta 
Egiria  naeiuovate  negli  Scrittori  anti- 
chi ; alcune  denominate  dai  luoghi  ào-é 
ve  erano  fabbricate  ; come  1 ®.  l' Amphi- 
thtatrica  , che  fi  credeva  elTere  fiata  fat- 
ta in  qualche  Edilizio  atteaente  ad  un 
Anfiteatro  in  AlelTandria  : benché  Guil- 
landino,con  più  di  probabilità,  legga 
Athribitica  da  Athribis,CÀni  fituara  nel 
mezzo  del  Delta , ch’era  il  luogo  del- 
la fua  fabbrica;  Ciò  che  favorifee  quella 
correzione  dei  tefio  fi  è,  che  troviamo 
menzione  di  quella  Catta , avana  che  vi 
foQTe  neppur  un  Anfiteatro  in  Roma;  e 
però  molto  meno  ve  ne  doveva  elTerc 
in  AlelTandria.  z°.  Sattica,  Carta  fatta 

. (a)  Vedi  i/t  oltre  circa  la  Carta  aiuioa, 

,appref[a  Nigrifoli  Diff.;  de  Ciana  ejaf- 
que  ofu  apud  aatiquus.  Ext,  in  Cali,  di 
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■ella  Città  di  Sai,  }*.  Teeniotica  , o fe- 
condo altri  Taitica  del  di  cui  luogo  noa 
convengono  gli  Autori.  V’ erano  delle 
altre  forte  di  Carta,  denominata  dai  fab-. 
bricatori , come  1 0 . la  Fanmana  , dal 
gramatico  Rhem.  Fannio  Palemoneche 
tenea  una  fabbrica  papìracta.  Quell’  era 
carta  picciula,  ma  più  fina  che  l’Anfitea- 
trica;  elTendo  prima  lavorata  in  Aleflan- 
dria,  e poi  finita  in  Roma.  2®.  Claudia, 
fatta  pererdine  delTlmperadur  Claudio, 
Quella  era  filmata  la  migliore  di  tutte 
in  quanto  che  oltre  le  due  pellicole  co-» 
me  le  altre  carte , ella  ne  avea  una  terza. 
Altre  furono  denominate  dagli  ufi 
alli  quali  fi  defiinavano  , come  1 °.  Mit- 
ratica , la  prima  o la  più  vecchia , ch’era 
appropriata  a ulì  facri  ; quella  fu  in  ap- 
prelTo  denominata  .iugufia  e Liviana  , 
per  una  fpezie  di  adulazione  indirizza- 
ta all’  Imperador  di  tal  nome , e di  fua 
moglie  , che,  fecondo  alcuni , la  perfe- 
zionarono e la  refero  più  bianca  di  pri- 
ma. 2°.  £m;>orrr/Vu  o Emporica , ch’era 
una  Ipezie  di  carta  più  grolTolana  la  quar 
le  lérviva  per  ufi  ofiìcinali , nelTinvoltu- 
ra  e legatura  di  certe  derrate  o merci 
cc.  Le  qualitaJi  per  le  quali  erano  ap- 
prezzate le  carte  antiche  , furon  la  fot- 
tigliezza,’la  telTitura  unita , la  bianchez- 
za, e la  eguaglianza  od  il  lifcio  ; benché 
la  loro  larghezza  parimente  innalzalle 
di  molto  il  lor  valore.  Quella  razza  di 
carta,  che  chiamavafi  Cttarta  Claudia, 
era  tredici  pollici  1 irga,  la  Hieratica  un- 
dici , la  Fanniana  dieci  ; V Amphitkeatri~ 
ca  nove  : quanto  alla  Saitica  , cllà  non 
eccedeva  il  diametro  del  maglio,  co% 
cui  era  battuta  (o). 

T,  i T 

Minerv.  T.  },p,  249.  Altri  Autori  vtng^ 
no  nooerati  appreso  il  Fairicio  Bibl.  euri  fi 

«/>  .ai.  ].  Fit^c.  L.  Antiq. lue.  eie.. . 
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GaAta  di  Scorda  , fe  cosl  podtama 
cliiamarla,  fu  folamence  il  Libtr,  o l'in- 
tcrior  buccia  bianchiicia  , cbiufacrala 
corteccia  ed  il  legno  di  diverli  alberi , 
Come  dell’acero  , del  platano , del  fag- 
gio , dcirolmo , ma  fpezialmente  del  ti- 
glio (tiAufa , tilìa  in  Latino  , ch'era  il 
più  in  ufo  di  tutti  gli  altri  per  quello 
elletio.  Sopra  quella  buccia  fcorticata 
dal  legno,  fchiacciuta,  e leccata,  gli 
antichi  fcrivevano  de'  libri  diverlì  de’ 
quali  dicefì  che  ancora  in  oggi  elìAano 
(a). 

Mabillon  e Motfaucon  parlano  fpef- 
fo  di  Manoferitti , e di  Diplomi  fopra 
cortecce,  c fanno  manifelle  didinzioni 
tra  il  Papiro  ufato  dagli  Egizj  ed  ìl£<- 
trr,  o la  buccia  che  fu  in  ufo  in  altri 
Paeli.  Dicono  che  in  quello  (la  la  lur 
differenza,  che  la  carta  di  fcor{a  era  più 
groifa  e più  fragile  che  il  Papiro , ficco- 
me  anco  più  facile  a fenderli  o corrugar- 
li; per  lo  che  lo  ferino  bene  fpelTo  vi 
li  perdea,  come  lo  dimodra  il  Mf.  in 
feorza  che  fì  conferva  neU’Abazia  di 
S.  Germano  , dove  il  fondo  della  carta 
Teda  intatto,  ma  l’ederior  fupetlìzie  fo- 
pra la  qutde  etano  date  fegnatc  o deli- 
neate le  lettere  , è in  molti  luoghi  sfila- 
to e febeggiato  (1>). 

Ma  non  dobbiam  fcordurci  che  il  Si- 
gnor Marchefe  Maffei  s’ è melTo  ad  op- 
pugnare r intero  bdema  de’  manulcricti 
e carte  antiche  di  corteccia,  conte  un  er- 
lore  popolare;  e fodtene  che  gli  antichi 
non  hanno  mai  ferkeo  Copti  corteccia;  che 
la  dillinzione  tra  le  carte  fatte  del  Papir» 

(a>  Vid.  Pliit.  Ifi.Nat.  L.  i j.  e.  1 1. 
Bardai.  Nat.  ad  euadem.  Suid.  Iax.  in 
TOT  TJéd.  Orig.  t.  6.  e.  23.  Alex, 

ai  Alex.  l.  2.  c.  }o.  Salateti,  ad  Paaei- 
ed,  l,  e,  c,  i 
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e del  Cortex  , è fenza  fondamento  ; che 
il  folo  ufo  della  Tilia  era  per  farne  fpt- 
tili  a iicelle  o tavolette  per  libri  da  fac- 
coccia,  o per  li  diptici  , dove  li  fcri-^ 
veva  da  ambedue  le  pani , come  fi  fa 
apprelTo  noi  ; vantaggio  che  non  li  po« 
tea  avere  nella  Carta  Egizia  , a cagione 
della  fua  grande  tenuità  e fottigliczza. 

Uno  fcrìttore  Francefe  recente  , il 
quale  ha  trattato  delle  regole  della  cri- 
tica, va  fuor  di  drada  ancora  più,  allor- 
ché favella  di  una  forta  di  carta  in  Egit- 
to fatta  del  midollo  del  Cypero  : ei 
de fcrive  la  maniera  della  preparazione» 
eh’  era  con  ridurre  cotedo  midollo  ad 
una  polpa,  e pofcla  didenderia  in  fogli. 
Vid.  Han.  St.  Maria  Reflex,  fur  les  Re- 
gles  de  la  Critique  t.  2.  dilf.  4.  pag-77. 
ma  quedo  ci  è fofpetto  , come  di  una 
chimera  feoppiata  fuor  dal  celabro  del 
nuovo  Critico. 

Non  già  ebe  non  li  trovino  dlverfe 
forte  anomale  di  carta  le  quali  imbaraz- 
zano gli  Antiquari  , e lafcianli  in  dub- 
bio a quale  fpezie  riferir  le  debbano.  Tal 
è quella  delle  due  Bolle  negli  archivi 
della  Chiefa  di  Girona  pubblicate  dagli 
Antipapi  Romano  e Fortnofo , tra  gli 
anni  891  6895.  Sono  lunghe  due  ale  e 
larghe  una  , coni! dono  di  due  foglie  o 
pellicole  coliate  adieme  trafverfalmente, 
t fono  ancor  leggibili  in  moltidìmi  luo- 
ghi. Molte  fono  le  congetture  de’  dotti 
Francebr  l'Abate  Hiraut  de  Belmont  ha 
un  difeorfo  fu  tal  materia.  Alcuni  vo- 
gliono che  fieno  date  fatte  delle  foglie 
dell’  Alga  o allea , pianta  marina  ; altri 

(b)  Vid.lHot\tCice,Pala»gr.  Gr.l.t: 
C.2.  Mabill.  de  Re  Diplom,  Hi,  1 . cap.  8. 
Reitmn.  IdeaSydem.  Antiq,  Lktet. 
giit.il  Ir 
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delle  foglie  di  un  giunco  chiamato  Ai 
Sofja  , chccrcfce  nelle  paludi  di  Kouf> 
ftUon  ; altri  del  Papiro  , altri  della  iam- 
taffit , ed  altri  di  corteccia.  Cosi  poca 
certezza  v’  è in  cofe  , fu  le  quali  i Cri- 
tici non  oftantc  fannu  un  gran  fon- 
damento. VtJ.  Mem.  de  Trev.  Se- 
ptemb.  1711. 

Ca  r t a Bamiagina,  Coarta  iomtydna, 
B>MCvxirji  ( così  chiamata  da  b^mCuI,  paro- 
la la  quale  anticamente  figniRcava  leta, 
fcencliè  ne’ tempi  poftcìioiij  e Ba>t- 
Ca{  venne  a dinotare  cotone  o bambagi:) 
i una  force  di  carta cheè  Rata  in  uiò  già 
più  di  feìcento  anni , ficcome  ha  dimo- 
Arato  il  Montfaucon  con  diveife  au- 
torità: Quel  che  è più,  la  carta  i.tmi'jp»- 
ma  appare  eflére  Rata  molto  ordinaria  in 
quel  tempo , -e  per  confeguenza  1’  wven- 
zione  doveva  eRere  Rara  fatta  aRai  pri- 
ma. Nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia 
yi  fono  de’Mfii.  fu  quella  c.»rffl,ohe  dal 
carattere,  e da  altre circoRan/e  moRra- 
no  eflere  del  X.  Secolo.  Ma  Ita  come  fi 
voglia,  dal  Secolo  XII.  i Mfs.  bamba- 
gini fono  pKi  frequenti  che  quelli  in 
pergamena  ( r). 

•L^  Carta  incombuflibiìt  c fatta  del 
iapis  asbeftoSy-o  Unum  vivum  , che  regge 
ad  eflere  bruciato  fenza  ricever  pregiu- 
dizio. Vedi  Asbesto. 

J1  Dr.  Bruckmann  , Profeflère  a 
Brunfurick,  ha  pubblicata  una  Scoria 
Naturale  dell’  asbtftoio  àeWi carta ineonr 
iufiibiU:t  quel  che  è notabile,  ha  Ram- 
pati quattro  efemplari  del  fuo  Libro  fu 
qoeRa  carta  ; eglino  fono  Rati  depofita- 
ti  nella  Biblioteca  di  Wolfembuccel. 
Vidi  Bibl.  ‘Ctmt.  T.  1 4.  p.  ì 90. 

La  maniera  di  fare  queRa  carta  Rraor- 
dinatia,  viene  delcriuada  M.Lloid,  ebe 

{a]  Vid.MomCiw.Falteog.Crac.lib.  i. 
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ne  avea  fteflò-facto  il  faggio.  ?gfi 
piRò  buona  quantità  dell’  asbeRo  in  un 
meriajo  di pietta,  finché  diventò  una  fo- 
ilanza  cotonufa  ; apprellb  la  pafsò  per 
un  fìniflimo  cribro,  e così  la  purgò  dal- 
le fue  parti  terree  ; imperocché  quel 
tanto  della  pietra  e della  terra  die  non 
avea  potuto  cRrarnein  prima  o nel  po- 
Rarc  la  malfa,  cifende  ridotto  in  polve- 
re, pafsò  per  io  cribro  recando  il  lino. 
Fatto  ciò  lo  portò  al  mulino  o cartiera; 

« giitandolo  nell'  acqua  in  un  vafedellt 
groflezza e capacità  baRante  per  fare  un 
fogliocon  quella  quantità  , l’agitò  bea 
alfai,  e volle  che  gli  operatori  proce- 
delfero  conqueRo  lino  coll’  ufual  meto- 
do delle  lor  forme  della  carta  ordinaria: 
folamente,che  l' agitalfero  Tempre  e r e- 
fcolaflcio  imorito  prima  che  lagicialié- 
ro  in  forma  o n'eJlo  Rampo  : confideran- 
dola  per  una  loflanza  più  ponderofache 
la  folita  maneggiarfi  da  loro,  * che  be- 
ne fpelTò  fe  immediate  non  l'avelTero  rac- 
colta e follevata  dopo  l’agitazione  fa- 
rebbe ita  al  fondo. 

La  CirrTd  ohe  ne  fii  fatta  Tiufcì  dura  « 
groRòlana , e troppo  facile  a girne  in 
pezzi-,  ma  eRendo  quefla  una  prima  prn- 
va,  fi  ha  motivo  di  credere,  che  potreb- 
be aver  riufeita  migliore  col  tempo,  nè 
gli  opera]  dirbicarono  , che  fe  fofse  pt- 
Ratain  uno  de’  loro  morta]  per  lo  fpa- 
zio  di  vent’orc,  non  fi  potefse  farne  buo- 
na carta  da  (crivere.  PVi.  PAU.  Traa/l 
num.166.  p.824. 

Carta  di  etnei  e di  teda  , o CartA  — 
Europea  fi  fa  principalmente  co’ ritagli  « 
pezzi  di  teladi  lino  battuti  e ridotti  ad 
una  polpa  con  grandi  martelli,  e con  por- 
tar via  lo  fporcood  il  terrtccin,  col  fbm- 
miniRrar  di  continuo  acqua  dolce  con- 

c.  z.p.  ij.hliffcil.cit.Biàl.  T,2.p.z^a~ 
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•i3etts  fra  li  polpa  in  piccólé  doccle  , fi»* 
che  fia  refa  perfetiaraente  bianca. 

Ohre  1’ ufo  principale  di  queUac.irfa, 
che  c per  fcrivere  e^flampare  , fe  ne  fa 
grande  confumo  nell’  impacchettare 
«d  involgere  rnerci , ci  in  altre  occa- 
Honi.  • 

; Busbcquio  dice,  che  i Turchi  Iianno 
-Una  certa  venerazione  per  lacuna,  che 
•va  fino  alla  fuperlìizione  : eglino  non 
yrofanerebbono  mai , nè  follituircbbo- 
no  ad  ufi  vili  il  più  picciol  ritaglio  di 
carta  ^ ma  lo  piegano  diligentemente,  i 

10  raccolgono  e ferbano  , perchè  il  no- 
«nc  di  Dio  o qualche  tcfto  inavverten.^ 
gemente  dell'  A Icorano  vi  può  cfser  fcrit- 
to  iopra.  Vid.  Busbeq.  Eptfi.  i . Ltgat. 
Ture.  p.  jo. 

- Libri  in  carta  grande  fono  quelli  che 
hanno  margini  più  ampj  che  quelli  di 
carta  piccola,  benché  per  altro  della  me- 
defima  imprellione.  V'edi  Libro  , I*i- 
l'RESsisNE  ec. 

La  manifattura  Europea  della  carta, 
ha  prefo  piede  nella  maggior  parte  del- 
le Provincie  ; ma  la  Francia,  I Olanda 
e Genova  fono  i luoghi  dove  ella  riefee 

11  meglio  . Parlando  generalmente  , la 
fua finezza,  il  colore, o la  ruvidezza  di- 
pendono dalla  qualità  della  tela  che  ti 
porta  logora  nel  paefe;  perocché  de’cen- 
ci  c ritagli  di  elsa  fi  fa,  come  abbiam  det- 
to , la  carta.  Quindi  ’è  che  la  carré  Olan- 
defe,  eia  Fiamminga  fuperano  di  bian- 
chezza le  carte  Italiana  c Francefe  , e 
molto  più  le  carte  Tedefche.  La  Fab- 
brica Inglofe  fin  ora  era  fiata  in  poco 
grido  ; -ma  ogni  giorno  fi  perfeziona  .-'a 
tal  che  ce  ne  vien  in  oggi  portata  mol- 
to poca  delle  fatte  comuni  e ordinarie, 
mentre  un  tempo  tutte  le  fortC'  di  carta 
«i  venivan  da  di  fuori.  NuUadimeno  i 

Chamb,  Tom.  JJT.  • - 1 


C A R.  T'^‘9 

•thulidi  dà  carta,  o fia  le  cartiert  fo.i  tra  noi 
già  da  molto  tempo  introdotto.  Ne  tro- 
-vJamo  uno  eretto  a Dartford  fin  dall’an- 
no I 5 8 8, che  crediamo  fia  fiato  il  primo, 
■e  che  è fiato  celebrato  da  nn  famofo  Poe- 
-ta  di  quel  tempo  Tommufo  Curchyard, 
in  un’  opera  in  verfi  intitolata:  Defcriiia- 
V7C  t Dìfcorjo  intorno  alla  Carta  ed  alle  uti- 
lità eh’  ella  arreca  ; colla  pubilicaiione  di 
un  mulino  da  Carta  Jaòùricato  vicina  a Dart- 
Jòrd  , da  un  Olandtfe  chiamato  M.  Spil- 
man  , gioielliere  della  Regina.  Londne 
I 588.  4°. 

. Ed  in  vero  lo  feadinsento  della  mani- 
fattura di  ccrcj  Inglefe  non  par  che  fia. 
tanto  provenuto  dalla  qualità  de’  noftri 
cenci,  quanto  dall’  imperizia  , e dal  dr. 
ferro  di  attenzione  nei  fabbricatori.  Noi 
fperiam  che  l’eccitamento  dato  dalJolcg>. 
gi  per  mezzo  del  dazio  alcilfimo  tneilé 
lu  la  carta  forefiiera  , averà  col  -cemp* 
qualche  merito  in  promovcr  la  nofirac 
Ecco  un  dettaglio  di  quello  dazio  , per 
far  vedere  quarrc’ egli  è confiderabiie. 
Carta  fina  reale-di  Genova  paga  per  rifma 
7 f.  7.  d.  7.  Carta  reale  feconda  di  Ge- 
nova, E filo  d.7.  Di  Olanda  fina  reale 
7 f.  7 d.-j-  Olanda  fina  feconda,  5 fi 
Ordinaria  reale  2 fi  6.  d.  -Gesova  mezza 
fina,  3 fi  IO.  d.  7. Genova  mezza  feconda^ 

3 /.  1 . d.7.  Ohndefe  da  ftampa  mezzo, 

3 fi.  4.  d.  7.  Genova  dalla  corona  fina, 

3 fi  i-  d.  7.  Genova  dalla  cotona  feconda, 

3 fi  4.  d.-j-.  Olandefe  dalla  corona  fina, 
2 f.4  d.  7.  Olandefe  dalla  corona  fe- 
conda, 2 fi  Genova  da  feri  vere  fina^ 
2 fi  4.  d.-j.  Genova  da  fcrivcre  fecon- 
da, 2 fi  4-  d.  -j.  Arias  finad’ .Olanda,  28 
fi  I o.  d.  i 

Quando  e da  chi  la  carta  di  cela  fu  in- 
ventata, egli  è on  fecreto , die  Polidoro 
Vergilio  confclTadi  non  aver  mai  potut# 

. . L 1 ... 
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iMn:r^ct,Ia:c  (a).  Scaligero  vuole  die  ITa 
jìiia  trovata  dagli  Alenami  (i>).Maflrd  af- 
l'erma  per  certo,  che  l’ invenzione  è do- 
vuta agl’ Italiani  (v).  Altri  l' aferivono  ad 
alcuni  Greci  rifugiar? fr;-  Baili ea , che  ne 
formarono  l’ idea  c il  modello  della  lab- 
brica  dalla  earra  Ji  i nel  loro  pao- 

le(i).  Conringio  fuppone  che  gli  Arabi 
l’abbiano  i primi  a m.i  porrata (.).  For- 
fè i Chinefi  hanno  miglior  titolo  a que- 
lla kiveiuione  ; perocché  per  molti  lo- 
co li  eglino  han  fatta  della eei-w  quali  nel- 
la (Iclfi  maniera  (/’) , ed  anche  degli 
flefiì  materiali  in  alcune  Provincie,  cioè 
di  canape  ec.  (j). 

E pare  che  la  carta  di  tela  fia  (lata  pri- 
ma introdotta  fra  noi  verfo  il  principio 
del  XIV.  Sectilo.  11  dotto  Conringio 
ncgachevi  fieno  Mfs.  di  quella  carta 
vecchj  più  di  ,j,oo  anni  (A)  jcon  cui  s’ac- 
corda il  Signor  Marchefe  Mairei,clie  non 
trova  prove  o indizj  delfuo  ufo  avanti 
r anno  i 500  ( / ). 

. Alcuni  per  verità  fono  iti  molto  più 
addietro  ; e credono  cho  i L’6rì  Unni 
menzionati. da  Livio  e da  altri  Scrittori 
Humaai  fieno  Ilari  fciìcti  fopra  carta  di 
tela  (A)  ; Ma  Guillandino  , e dopo  lui 
Allazio  ed  altri^  hanno  abbaftanza  rifu- 
tata  quella  nozione  , e mollrato  che  i 
Libri  ^ erano  ferirti  fopra  veri  ed. 

(a)  Vid.  Polyd.  Virg,  de  Invenr.  rer. 
i,  2.  C.  8.  (b^  Vid.  Sccund.‘d‘i,-(T//g’<r.yi.7. 
J’.7ir/c.  Bibl.  antiq.c.  9.  (c)  lllor.,  Di- 
plom./.  1,  (J)  Vid.  Phil.  TranfaA.  n“  . 
283.  (e)  Vid-.  Coaring.  Epift;  ap.  A-ft.. 
Erud.  Lipf.  1720.  ( f)  Savary  D. 
Comm.T.  2.p-i  963.  (g)  Du.Hald.Dr- 
/crift.  Chin.  T.  \ . f.  367..  ' 

(h)  Vid.  Cinring.  Epill.  ap.A£l.  Erudì. 
Lipf.  An.  ly ZC.,p.  (i)  Maffci  lllor.. 
Diploxn. /.  2.  Vid.  I/K. Dee. 
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attuali  pezzi  di  tefa,  o pannolino,  o ca*^ 
navaccia,  preparati  a quello  fine  , corno 
quelli  de' quali  II  fervono  i Pittori  anche 
oggidì  ; e non  fopra  carta  fatta  di  llracci 
o ritagli  di  tela  ( / ). 

Altri  vanno  all’  ellremo  contrario,  e- 
voglion  chela  carta  fia  un’invenzione  re* 
centililma.  11  Gefuita  Inchofer  mette  lai 
data  della  Tua  origine  non  più  di  250  an- 
ni fa  (/)  r con  lui  s-’  accorda  Milio  nel 
{\io  Hortus  P/uioJop/iicus , e foltiene  elite 
1’  arte  di  far  la  carta  non  fu  inventata  fé 
non  circa  1’  anno  1470  (ct):  Della  (Iella 
opinione  par  che  fia  il  R.ay , il  quale  di- 
ce che  l’arte  di  fabbricar  quella  carta  non 
fu  nota  in  Guernfcy , fin  all’anno  1 470,. 
quando  due  perfone  nominate  Antonio 
e Michele  prima  la  recarono  a Baltica,, 
da  Galizia  nella  Spagna  (n).  In  fatti  fe- 
l’ invenzione  lì  dee  ai  Greci  rifugiati  a- 
Bafilea  , i quali  fuggirono  colà  dopo  il 
facco  di  Collancinopoli  ella  debbeclFere- 
almen  pofteriore  all’anno  1 452  in  cui  fa 
prefa  quella  città  (o).  Alcuni  aggiungo- 
no un  altro  argomento  in  prova  della  no- 
vità della  certa,  prefo  dalla  novità  della- 
tela  di  canape  , che  Rabelais  , il  quale  c 
morto  nel  1533  riferifee  come  trovata 
circa  anni  cento  avanti  di  lui  ; e si  rara  (p) 
al  tempo  di  Carlo  VII.  Re  di.  Francia*, 
morto  nel  1 461  che  la  Regina  fiu  Mo- 

Pli/u  Iftor,  Nat.  /.  i 5.  c.  ii.  Pitife,- 
L.  Ant.  T.  2’.  (1)  Ctullanà.  Pap)T.. 
Memb.  25.  Salmutk.  ad  Pancirol.  /.  2,. 
Ut-,  13. 

(I)  Vid.  Màbìlt.  de  Re  Diplom./.  i. 
c«-8.  Rjeìmm.  Idea  Syfi-  Antiq.  Lit,  p,-  3.. 
1 3.  (m)  Balbin.  Miicell.  Hift.  Buhem. 
c.  22.A^Ered.  Lipf.  1682.  (,n)  Ray 
Hill.  Piane.  /.  22.  (o)  Phil.  Tran/l. 

Barn. zi.  (p)  p,82.  Nouv.Rcp.. 

Let.T.  26. £. 
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gHe  era  la  fola  donna  in  Francia  clieavef-  eziandio  , cho  Fujtro  il  Vcr.jr;il.MÌe  Aba- 
fe  un  pajo  di  camicie  di  quella  tela.  te  di  Cluni , morto  nel  ; 1 5 r ha  un  palFo 

Ma  tutti  quelli  argomenti  vengono  nel  fuo  Libro  contro  gli  Ebrei,  il  qu:.:c 

<onfutati  da  Mabillon,  colle  tettirrionian-  apertamente  addita  libri  di  carta  come 
«e  di  fcrittori  anteriori  al  tempo  , di  cui  noti  al  fuo  tempo  ; alia  quale  aurorità 
^ui  fi  parla  ; e da  manoferitti,  vecchj  di  appoggiato  il  Valefio,  nelle  lue  Nore 
circa  400  anni  e canacti  (u).  Il  Gefuita  foprail  Panegirico  di  Berengario  Augu- 
Balbino, produce  diverfi  elcmpj  di  Mfs.  Ilo,  non  fi  fa  fcrapolo  di  far  la  carta  un- 

in  carta  di  tela  Ceritti  avanti  l’anno  i 340  tica  ben  500  anni.  Vid.  Maiill.  ubi  fsp. 

{i).  Un  ingegnofo  Scrittore  noflrale  af-  Rtim.  loc.  eie. 

ficura  , di  avere  avuto  un  pezzo  antico  11  P.  .Arduino  afficura  eziandio,  di 
di  corra,  ch’era  molto  conforme  a un  aver  veduti  monumenti  pubblici  e di^ 
diploma  in  data  del  1 3 5 8,  nel  5 a di  E-  plomi  feritei  fopra  la  carta,  anteriori  al 
duardo  III.  ed  aggiugne , che  negli  ar-  XII.  fecolo.  Ma  abbiam  della  pena  a 
chivj  della  Libreria  del  Decano  e Capi-  credergli.  Il  Sig.  March.  MalTei  ciafsi- 
xolo  di  Canterburi,  vie  un  inventario  cura,  chein  tutte  le  fue  ricerche  no* 
de’ beni  d’ Enrico , priore  della  Chiefa  ha  mai  incontrato  alcun  tale  pubblico 
di  Grillo,  ilquate  mori  nel  1 340,  ferie-  ilirumento,  il  qual  folTe  più  antico  che 
to  fopra  carta  di  ula  •.  e che  nella  Cotto-  1’  anno  1 367.  É probabilifsinio , che  -il 
niana  vi  fono  diverfi  ferirti  in  carta  no-;  dotto  Gefuita  fieli  lafciato  ingannare,- eJ 
llrale  , de’ tempi  di  più  Re  e Regine, (in  abbia  prefo  un  Mf.  bambagino  per  un 
all’  anno  1 5 di  Eduardo  HI.  che  coinci-  cartaceo  .■  errore  che  fi  prende  faciline.n- 
dc  coir  anno  1355-  H Dr.  Prideaux  ci  te,  attcfochc  la  principale  dilTcrenza  tra 
alficura  di  aver  veduto  un  regillro  di  al-  l’uno  e P altro  confille  nella  maggioro 
cuni  atti  di  Giovanni  CraAden  , priore  fottigirczza  della  eurru  di  tela.  Mali  la 
d'  Ely  , fatto  fopra  la  nollra  carta  , e che  che  abbiamo  cartt  ditela,  di  gradi  difle- 
porta  la  data  dell'anno  1 4 del  Re  Eduar-  rentifsimi  di  grolfezza  : do  flelTo  puù 
do  IL  cioè  del  1 3 io.  (c)  ' dirfi  di  quelli  di  bambagia.  VtJ.  Maffei 

Aggiugni,  che  l’invenzione  della  car-  IJfor.  DipJoitt.  1.2.  - . ‘ 

ta  può  per  avventura  apparir  più  moder-  •'  L'invenzione,  feconlfo  Rrideaux,  pa^ 
na  di  quelcheellaè  infatti,  a cagione  re  che  fia  Hata  portarti  dal  Levante;  po- 
che non  vi  fu  1' ufo  di  fcrivere  fopra  di  rocche  la  maggior  parte  dei  vecchj 
«ITsle  memorie  pubbliche,  o gli  atti  no-  Mfs.  in  lingua  .Arabica,  e in  altre  lingue 
tarlali;  ma  1’ ufo  fuo  fu  per  un  tempo  Orientali  Ibno  fcritti  fu  quella  force  di 
conlldcrabile  riflretco  alle  mere  lettere  carta  ; alcuni  dei  quali  fono  indubicaca- 
private,  ed  a compofizioni  fugaci;  lo  mentepiùvecchj,cheognunadelIeda- 
che  c tanto  vero  che  fino  in  oggi  picchi  te  fopramentovatè.  Quell’Autore  gia- 
iftrumenii  di  qualche  confeguenza  fi  dica  probabililfimo,  che  i Saraceni  della 
fcrivono  fopra  di  efla  benché  da  tanto  Spagna  prima  1’ abbiano  portata  dall’O- 
tempo  ellaCagià  in  ufo.  Viene  allegato  riencc  in  quella  Regione;  di  dove  fu  poi 
Chamb.  Tom,  IV.  ' - 1 L 1 2 -*  ' ' ■ 

(ai  Maiilt.  loc^ck.  (b]  Saiiin.ì.c'tt,  nciS.  Storia  Ìcgli  Ebrei  et?*  f»  io 
(c)  Phil.  Tranf.  n.  288-  Prid,  Con-  lib.j. 
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propagata  per  il  refto  dell’  Europa.  Vìi\ 
Pridcaux  ubi  fapr.i.  ’ 

MiloJo  di  far  /il  Carta  di  ci.tci  lini. 

Il  procedimeiuo  delle  operazioni  comin- 
cia dal  preparare  gli  ftracci  o ritagli  vcc- 
clij  di  tela.  Quando  quelli  fon  portati 
alle  Cartiere  , od  ai  mulini  da  carta  , il 
devono . prima  ti  al'cegliere.  e fcoverare 
in  quei  che  chiamano  cenci  fifi , cenci 
fecondi  ^ e cenci  /.  q’/  : imperocché  tra  il 
redantc  vi  f.  rà  del  mifto  di  liloe  di  lana, 
che  il  fuciduine  non  lafcia  feoprire  , fé 
non  dopo  una  lavatura.  La  maniera  di 
lavarli  è col  metterli  in  unatina,  con 
più  buchi  nel  fondo  e con  graticchie-la- 
terali , fatte  di  fila  foni  di  metallo.  Qui- 
vi gli  ftracci  fi  hanno  fpelfo  da  agitare; 
acciocché  la,ibzzura  ne  difeorra  e fi  levi 
da  elfu 

Quando  fon  baftevolmente  lavati;  al- 
luoganfi  e difpongonfi  ih  tuucchj  quadra- 
ti , e ricoprono  ben  calcati  con  pezzi  di 
laccatura  netta  finché,  fi  macerino , o fer- 
mentino i lo  che  fi  compie  comunemen-» 
tc  in  quattro  o dinque  giorni;  fe  non  fon; 
di  là  .tolti  in  tempo  debito , e’  fon  facili 
poi  a guaftarfi  ^ feok  rarfi,  e prender  fuo- 
co-, Dppo.unamediocre  e giuftafermen- 
razione,  fi  attorcono  o legano  a manate 
• gomitoli',  puftia  fi  tagliano  con  un  ben 
affilato  uncino  fermStoàn  una  tavolaCoIla 
punta-in  fu.,  ed  il  taglio  rivoltato;  fem- 
pre  tirandoli  all’  insù , e tagliandoli  pez- 
izo  a t pezzo  della  lunghezza  idi  circa 
mezzo  pollice o quanto  le  dita  per- 
mettono-. , • , 

Co’ cenci  a quello  modo -preparati  IV 
empiono  i morta},  che  fanfi  ovali,  e pro- 
fondi circa  mezza giarda,.di  midollo  di' 
«}uetcia  ben  ftagjonàea..  Nel  fondo  di  oi 
gni  morcajo  vi  è una  lamina  di  ferro  • 
uu’oocia,  lar^^oct»  onca  » c trcn-i 
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talunga  fermata  nel  di  dentro  come un<j 
ftampo  per  un  fermone  , col  capo  è coda 
ritondati.  Nel  mezzo  vi  è un  lavatoio- 
con  cinque  fori  edun  crivello  di  pelo  at- 
taccato nel  di  dentro.  Ciò  trattiene  i 
martelli  dal  toccarlo , e impedifee , che 
toltane  r acqua  Tozza , non  n’ efea  altra 
cola, 

I morta';  van  fupplendofi  d’acqua  noti 
tee  giorno  per  mezzo  di  piccoli  canno- 
ni, da  una  cifterna  riempiuta  con  fecchie 
di  cucjo  attaccate  a diverfi  appicagnoU 
dì  una  ruota,  per  quanto  la  ruota  ftelTa 
fcorre.  ; 

In  cotefti  morta}  eflendofi' agitati  e 
battuti  i cenci,  finché.fieno  appropofito- 
da  ti'afpottarli  ai  tordi},  vicini,  fi  eftrag- 
gono  con  piccole  cucchiaie  di  ferro  un- 
cinate , da  ognun  de’  morta),  il  cui  mar- 
tello fi  può  fermare,  menccc'gli  altri 
lavorano.  Ciò  fa  quel  che  chtarnafi  la 
prima  'najfa,  o materia.  Eftratra  dai  mor- 
ta} quella  prima  malfa, ulluogafi  in  vali 
o caifette  di  ultezzadicinque  piedi,  col 
fpndo-o  feanzio  ,,  cd  una  piccola  fepaia- 
zioflo  fulla  fronte  per  far  colar  l’  acqua- 
Quando la  pafta  vi  é dentro.  Tene  levan- 
via  dalla  fronte  tante  volte  o alficclle,. 
quante  fonofilperflue',  e fi  preme  giù 
la  malfa  colle. mani  ; il  giorno  apprelfo,. 
vi  mettono  u«’ altra  tavola  , c del  l’altra, 
polpa,  finché- la  calfetta  é piena.  Ed  ivL- 
(I  lafcia  ftar  a macerarli  per  unafeccima-. 
na , più  o meno,  fecondo  laftagione  che. 
corre.,  r 

, Nell’i  intero  procedimento  , fi  dee 
avvertire  j che  non  vi  fia  punto  di  ferro.- 
che  polfa  irruginirfi;  imperocché  fe  ne 
tingerebbe  la  malfa  , p figuafterebbe  la 
earta.-  l, 

Dopo  queftò  fit  mette  di  nuovo  la  • 
miueria  la  mortaj^netei  ,fi  batte  ua'  ' 

...  ' 
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•Itra  fiata  , fi  ritorna  nelle  càflette  co- 
me.prima.;  .Jiel  quale  (lato  ellaèchia- 
.mata  la  polpa  0 maira  feconda. 

Lo  liclfo  intendefi  della  terza  volta, 
che  la  rende  opportuna  al  mortajo  a 
foifa  , dove  di  nuovo  fi  batte,  finché 
niel'colandofi  un  poco  con  acqua  dolce 
e monda  , e qua  c là  agitandofi,  viene  ad 
aver  1’  apparenza  di  fior  di  farina  e d'ac- 
qua fenza  alcun  grumo  in  efla. 

. Preparata  a quello  modo , ella  è a 
propofito  per  li  mortaj  a foffa , .che  han^ 
no  martelli  piatti  lenza  chiodi.  Collà 
per  mezzo  di  un  condotto  a cannone, 
fcorre  l’acqua  continuamente  , nolrem- 
po  che  fi  agita  la  malfa,  nella  tinaz 
i’  agitazione  , il  battimento  , 1'  acqua 
delia  la  dilciolgono  intetamente  ; dopo 
di  che  fi  porta  nella  tina  , e fi  fcgue  a 
portarne  di  più  dalle  calTetce  : e così 
faifi  fuccefsivameme. 

La  tùia  è in  ordine  per  cominciare 
fecondo  l’ arte  , e gittai.ne  in  formala 
carta , allorché  il  liquore  ha  tal  propor- 
zione in  sé  della  polpa.o  malfa  pingue, 
che  uno  dampoiuffatovi  entro, ne  pof- 
fa  ricevere  quanto  occorre  per  formare 
il  foglio  della  voluta  grofsezza. 

Lo  (lampo  che  dee  formare  il  foglio 
con  dargli  da  Tua  altezza  , la  fua  grof- 
fezza  c larghezza  , è un  telajo  di  legno 
chiufo  internamente  da  una  mano  di  fi- 
la di  ottone  ben  refe  , ferrate  t-ra  loro  e 
drette,  ed  in  porzioni  eguali  diftin- 
te  col  mezzo  di  altre  fila  di  ottone 
piu  grofse,  che  convien  tenere  oriz- 
zontali. 

Lo  dampo,  o picciolo  o graade, 
qual  r abbiamo  dei'critto , s’ immerge 
sella  tina  di  donde  porta  via  feco quan- 
to contener  può  di  cotella  broda  fui 
l'uo  fondo  1 quel  che  trovali  Icrroaco  fu 
Chamb.  Tom.  ly. 
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le  fponde  , o fu  gli  orli  del  tclàjo , ne 
Icorre  gin  con  la  mera  inclinazione  ; da 
quello  ond'è  pieno  il  fondo  , tutto  il 
liquido  va  fuori  per  li  piccoli  interval- 
li delle  diadi  ottone  ; il  più  deufo  che 
èuna  mafiiao  un  aggregato  di  filamenti 
gJttati  o complicati  per  ogni  verfo  fol- 
to i martelli , zrovafi  colto  e fermato  da 
cribro,  o tamifo.  Queda  materia , che 
era  fluida  un  momento  fa,  fi  è difpo.» 
da,  mercé  Ja  dia  fluidità  defsa  , a preci- 
pitarli in  un  perfetto  livello.  Ella  fi 
avvalla  e fi  deprime  alcun  poco,  e tro- 
va cos'i  la  fua  gi'ofsezza  nel  fondo  o io 
quel  di  più  della  capacità  che  dagli 
orli  del  telajo  rimane.  Allora  non  fi  può 
più  chiamare  nè  cenci , nè  filaccie. 
L'  improvvifo  e pronto  difseccament* 
ne  fami  corpo  foiido,  una  tedura  egua- 
le e mafliccia,  un  piccioi  feltro  , direni  ' 
così,  ben  legato  e compatto,  e del 
tutto  eguale  ; in  fomma  un  foglio  di 
carta.  i 

Un  opsrajo  , che  è nominato  il/òr- 
matort  o colcatort , lo  riceve  dalle  ma- 
ni dell’  immtrg/ron,  Rovefeia  il  tela- 
io o dampo,  e fa  cadere  il  foglio  fo- 
pra  un  pezzo  di  feltro  o di  panno, 
defo  per  riceverlo.  L’  immergitpre 
frattanto  ha  già  tuflato  nella  tina  un  al- 
tro telajo , e ricevendo  a vicenda  il 
primo  dampo , prefenta  il  fecondo 
foglio  al  cukatore  che  lo  didende  e 

10  cuoprez  e sì  continuano  1' uno  ad 
immergere  e r altro  a colcare.  Quando 

11  mucchio  cosi  difpodo  e crefeiuto 
a fuoli  di  carte  e di  panni , è giun- 
to all’  altezza  prefifla  , fi  mette  fotto  il 
torchio  per  efprimerno  « rifolvere  in 
acqua  1’  umidità  difjicrfa  nel  corpo  di 
cial'cun  foglio.  , 

Dopo  ciò  i un  altro  operajo  com- 
L1  ^ 
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pie  il  facto  foo  levando  dal  mnccliio 
i fogli , e slargandoli  in  piatto  fopra 
una  gran  tavola  quadrata,  dove  in  luo- 
go afciutto  1’  aria  li  ralfoda,  e dà  loro 
un  nuovo  grado  di  fecchezza.  Pofcia 
lintottonlì  fotto  il  torchio  donde  fono 
Aati  prefi , e di  bel  nuovo  fi  efpongo- 
no  all’  aria  fopra  alcune  corde. 

Si  fceglie  in  apprelfo  un  bello, 
afciutto,  e temperato  giorno,  per 
dar  colia  alla  catta  j ed  a tal  fine  fi  fa 
bollire  per  ledici  ore  continue  in  acqua 
con  una  fulbciente  porzione  di  ritagli 
di  cuojo  , di  rafpature  e pezzetei  di 
carta  pecorina  , con  un  poco  di  allume 
di  rocca  : bollica  queAa  maceria  , fi 
cola  per  una  manica  , fi  mantien  chia< 
ra  e tepida  in  una  caldaja  di  rime. 

I fogli  vi  s’ immergono  , poi  mectonfi 
fotto  il  torchio  , che  sforza  quefta  col- 
la ad  indnuarfi  nei  più  larghi  pori  o 
cavicadi  dei  cenci  lini,  e gitta  fuor 
del  mucchio  calcato  tutta  la  colla 
fuperflua.  L’  effetto  di  x]ueAa  opera- 
zione imporrante  , è impedire  che  la 
fjrra  non  paifi , o come  fuol  dirli , non 
hvji  difetto  al  quale  ella  è foggetea, 
quando  è umettata  da  qualche  liquo- 
re , e troppo  poco  collata.  L’  azion 
naturale  de’  liquori , che  fi  toccano  è 
tendere  a mefcolarfi  per  cgual  porzio- 
ne ; dal  che  fegue  che  cadendo  l’ in- 
chiollro  fopra  una  carta  umida  , cerca  a 
diftenderfi  ugualmente  all’ incorno  nel 
liquore,  o nell’  umidità , che  v’incontra. 
Il  male  è ancor  peggiore,  quando 
reftana  tra  le  fibre  della  polpa  carta- 
cea , degl’  intervalli  più  o men  pro- 
fondi,_ ne’ quali  Tinchiollro  fi  fpande- 
M , fé  la  colia  non  gli  ha  ben  riempiuti. 

Dalla  fopprelfa  o torchio  i fogli 
et'Ilaii  palTabo  là  dove  fopra  alcune 
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corde  eglino  fi  diflendoho  , e di  Ià 
tornano  di  bel  nuovo  fotto  il  torchio. 
Apprelfo  fi  crafcelgono  , rigettando  i 
difettofi.  Si  lifeiano  i buoni  con  una 
pietra  unta  alcun  poco  col  graflb  di 
montone  ; fi  fpiegano  in  due , e fi 
ammalfano  final  numero  di  ventiquat- 
tro o venticinque , che  formano  il 
futnurno.  Tutti  i quinterni  ammonto- 
nati  ripalfano  fotto  il  torchio  dove  fono 
tofaci , levandone  via  le  cilremicà  più 
ineguali. 

Venti  di  quelle  mani  o quinterni, 
ravvolti  o impacchettati  in  carta  grof- 
fa,  e legati  con  fotti!  cordicella , fan 
quel  che  noi  chiamiamo  una  nfma.  La 
carta  meda  in  nfme  palfa  per  la  feda 
volta  folto  il  torchio,  o premicojo,  ed 
allora  è buona  ed  in  punto  per  metter- 
fi  in  vendica. 

Con  parte  della  polpa  o palla  foprad- 
detea  , fi  fa  palmenti  il  cartone  nella 
fteffa  maniera  che  la  cart/t , folamente 
che  egli  è più  giotfo.  Vedi  Cartone. 

Con  una  forca  di  quello  cartone  fina, 
fi  fan  pure  le  carte  da  giocare.  Ved» 
Carte. 

La  c.irrj  fi  vende  a rifme,  da  per 
tutto , ficcome  crediamo , eccetto  che 
nelle  cartiere  d’  Auvergne  , dove  fi 
vende  a pcl'o  in  ragione  di  i^  once 
per  libbra  ; ogni  ritma  fecondo  la  fua 
fpezie  avendo  da  pefire  un  certo  nu- 
mero di  libbre,  come  è preferitto  dalla 
legge.  Savar./of.  cit. 

Le  Carte  fo-o  di  varia  fpezie.  In 
riguardo  ai  colori , fi  poffono  dividere 
in  biinca  , bruna  ^ turchina  ec.  In  riguar- 
do alla  qualità,  in  fina  ,/tconda  , baftarda 
foprafiaa  cc.  Rifpecto  all’  ufo  , per yZr/- 
vert,  fiampan,  fiipprcfart , per  far  cartocci, 
eopiart  cc.  Ril{>etto,  alle  dimenfioni. 
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4nt^ant,  rtatt , fopnrtaU , imptrialt,  delP 
mUfantt,  atlante  ec.  Rifpecto  al  paefe 
carta  di  Germania  , della  Roitlla,  di 
Cenava,  d’  Olanda  ec. 

Le  carte  Francefì  fono  divife  in  grande, 
mt{{ana,  e piccola.  Alla  piccola  apparten- 
gono quelle  che  e’  chiamano  , petit 
Romaine , petit  raijin  , ovvero  iaton  royal 
petit  nam  de  Jefui,  e petit  à la  moia, 
tutte  cosi  nominate  dalle  marche  im- 
prelTevì  nel  farla.  Vi  appartiene  pari- 
menti quella  detta  le  cartier,  dedinata 
perla  Ichiena  o rovefeio  delle  carte  da 
giocare  ; l’ altra  Poti  per  la  parte  della 
figura,-  Couronne , che  hacomunemente 
le  armi  del  Coatro-leur  generai  delle  Fi- 
nanze ; la  Telliere  con  le  armi  del  fu 
Caacelier  Le  Tellier  , eun  doppio  T: 
e Champy  , o Cnajjls  la  ferpente  , così 
chiamata  dalla  fua marca,  il  ferpente, 
che  clfendo  edremamente  fina  e fertile, 
è adoperata  dagli  artefici  delle  ventole. 

Alla  menano  appartengono , la  gran 
raifia  Jimple  , carri  fimple , Cavalitr,  e 
Lombare , le  tre  ultime  delle  quali  fo- 
no per  (lampare  ; 1’  Ecu  o de  compie 
Jimple , carri  doublé,  grand  raifia  doublé, 
e couronne  doublé , le  quali  ultime  tre 
fono  denominate  doppie  , per  la  loro 
forza  e grolFezza.  Si  aggiungono  a 
quelle  le  Pantalon  o la  carta  con  le  armi 
d’  Olanda,  e grand  carnet,  così  dino* 
minata  dall’  impredione  che  vi  è fopra. 

Alla  carta  grande,  appartengono  le 
feguenti  : le  grand  Jtjui , petite  ft  grand 
fleur  de-lis  , chapelet , colombier,  grand 
aigle,  Dauphia  , Soleil , e 1’  ejloili,  che 
fon  cosi  chiamate  dalle  figure  che  por- 
tano , eOfendo  tutte  buone  perla  (lam- 
pa sì  di  libri , come  di  ftampe  o figure 
pc’  libri  de’  mercanti , e per  difegnarvi. 
La  più  grande  di  tutte  è chiamata /< 
Chamb,  Tom.  IV, 
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grand  monde.  Vid.  Sa  vari,  D.  de  Com- 
mtrctT.  X.  p.  9é5.feq. 

Abbiamo  ancora  la  Carta  flampata, 
da  fornire  o preparar  camere.-  carta  riga- 
ta  per  libri  di  conti  ; carta  con  impronto, 
da  fcrivervi  obbligazioni , contratti  ec. 
V i fi  può  aggiugnere  la  catta  tagliata  , 
e la  dorata  -per  lettere. 

Carta  turchina  ,è  una  ragion  di 
carta  ufuta  da’  trafiìcanti  ed  opifici  per 
involgere  merci  od  effetti  ; come  pani 
di  zucchero  , pezze  di  tela  ec. 

Cb.n,T K fugante  o che  beve  , è car- 
ta fenza  colla  , e nella  quale  però  l’in- 
chiofiro  palTa  , o fi  fparge  prontamente. 
Ella  ha  il  fuo  ufo  ne’  libri  di  conti  ec. 
in  luogo  di  polverino  , per  impedire 
che  le  pagine  di  rincontro  alio  fcritto 
non  fi  macchjno  o sfigurino.  La  mede* 
(ima  fi  adopera  parimenti  dagli  fpeziali 
nel  filtrare  fughi  ,ed  altre  materie,  do- 
ve non  fia  cosi  a propofito  la  manica  Hip~ 
poeta  tis. 

La  Carta  tinta , o mezzo  tinta  per 
difegnarvi,  è o bruna , o turchina,  o tinta 
dijiiligine.  Quell’  ultima  , è una  carta 
bianca  tutta  diiavatacon  unafpugna  im- 
merfa  in  acqua  di  futigine.  11  fuo  ufo  , 
è per  rifparmiare  la  fatica  del  tratto  ne- 
ro , o del  lapis  nero  ne’  luoghi , dove  fi 
bada  ombrare  con  la  (lelTa  profondità  o 
caricatura  della  tinta  di  elTa  carro.  Quan- 
to a’  luoghi  chiari , o di  lume , vi  fi 
fanno  con  gelTo  bianco.  Pid.  Corneil. 
Elem,  delaPeint,  Prat.  c.  I 5.p. 

Carta  pitturata,  variegata  ,o  rnarmo- 
rina , è una  ragion  di  carta  variamente 
macchiata  o dipinta , direm  così , dì 
diverfi  colori  .-  fatta  con  applicare  un 
fogl  io  fu  la  fuperfizie  di  un  liquore,  do- 
ve fono  fofpefi  dei  colori  disfatti  a olio, 
ocol  fiele  di  bue.  Vedi  Tingere. 
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La  manièra  di. far  ciò  H la  fcgaente'. 
Preparali  un  tinozze  della  forma  e della 
dimenfioni  di  un  foglio  della  carta,  che 
iì  ha  da  marmorare,  profondo  circa  quac^ 
^rodila,  fattodi  piombo,  o di  legno 
ben  coinmsllo,  ed  impeciato-per  conce-* 
i)ere  il  liquore.  Un  quarto  di  libbra  di 
gomma'  tragacante  , fi  macera  quattro 
o cinque  giorni  in  acqua  dolce  c pura; 
fi  agita  di  quando  in  quando  , e vi  fi  ag* 
giugne  ogni  giorno  nuova  acqua  , finché 
giunga  ad  una  conliiienza  un  poco  più 
lottile  che  1’  olio-;  pofeia  fi  cola  nel 
detto  truogolo  o tinozzu. 

1 Colori  da  applicarvi!!  fono^  per  il 
turchino  o cilcllru  , l’  indaco  macinato 
con  biacca.  Per  il  verde,  l’indaco  e 
V orpimento  , 1’  uno  macinato  ,1’  altro 
ammollato,  midi  e bolliti  alfieme  con 
acqua  comune.  Per  il  giallo,  orpimento 
fello  e ftemprato.  Per  il  rollo , lacca  fi- 
ailfima  , macinata  , con  rafpature  di  le- 
gno di  btafilc,  preparata  conia  bullitu- 
N di  una  mezza  giornata,  l.n  tutti  que- 
fii  colori  vi  fi  pone  un  poco  di  fiele  di 
bue  o di  pefee  , veuchio  di  due  ■ a tre 
giorni  : e fe  i colori  non  fi  dilatano  da- 
s.è  badane  cruente  , vi  fi  aggiugne- del- 
r altro  fiele.  Al  contrario  le  fi  l'pargono' 
troppo , il  fiele  vi  è in  dofe  fovcrchia,  c 
fi  debbe  correggere  aggiungendovi  dela 
1!  altro  colore  , lenza  lidc.-  > 

Quanto  all’  operazione  di  marmora** 
xp  : quando  la. gomma  ha  ben  pofato  nel* 
tinozze,  fi*  ellecde  un  foglio  di  carta  , 
e.fi  tuffa  leggiermente  nel  liquore  lenza 
punto  afl'ondarlo,  e fubito  fi  leva  fuori,- 
atìme  di agitarlo;di  nuovo  -,  e far  folle- 
vare  verfo  la;  fuperfizie-  la  gomma  che  * 
dà  giù;  acciocché  il  liquore  fia  più  uni-* 
vprfalmente  impregnato.  Fatto  ciò,  e- 
ofdiqati  tutti  i colori  in  vaC  di 
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fu  fa  tàvola  dove  pure  il  tinozze  é coP-4 
locato , fi  principia  dall'  immergere  un» 
fcopetea  di  pelo-  o. ferole  di  porco,  itr 
un  dei  colori,  ordinariamente  prima  nd 
turchino,  eli  fpruzzafu  la  fuperfizie' 
del  liquore  .*  Se  il  colore  è ben  preparar 
co  , vi  li  dilata  giuftametite.  Apprefla 
vi  fi  applica  il  roiro-in  guifa  fimile  , m» 
con  un'altro  pennello.  Dopo  quello  il 
giallo;  finalmente  il* verde  ; imperocché 
il  bianco  fi  fa  con  folo  fpruzzare  acqua 
pura  milla.con  fiele  di  bue  , fepra  il  li-* 
quote. 

Quando  tutti  i colóri  fono  così  onr 
deggianti  fui  liquore,  per  dar  loro  quei 
grato  e vivo  luftro  , e quell’  onda  mi- 
Ichia  che  ammiriamo  nella  carta  marmo-* 
rina>  fi  adojnauna’bacchettina  aguzza  i 
la  quale  ellendo  applicata  con  tirarla  dar 
im  lato  del  tinozzo  all’  altro  con  dellrez-* 
za,  eccita  ed  avviva  il  liquore  e i colo- 
ri lluttuantt  ; quindi  con  un  pettine  pre-* 
fo  per -la  refta  con  ambe  le  mani , fi  pet- 
tina la  faperfizie  del  liquore  nel  tÌnoz*^ 
zo  da  un  ellremo  all’altro  , noalafcian- 
do  entrare  fe  non  ì denti  ; lo  che  fi  efe-- 
guilcecon  moto  leggiero- ed'uniforme  ,. 
e cagiona  quelle  nuvole  e undulazioni , 
dalle  quali  molto  della'-  bellezza  della 
carta  dipende. 

Se  di  più  fi  vruole  che  i colori  pren- 
dano qualche  altra  capricciofa  pt.fiz  io- 
ne , e-rapprefentino  ferpenti  , o colb' 
fimili , fi  fa  colla  bacchettina  aguzza 
fopramentovaia,  tirandola' fopra  quella' 
parte  di  liquore  che  fi  é già. pettinata  , 
ma  ciò  fi  debbe  efegurre  con  una  mano 
delira,  e con  leggerilTima  immerfione- 
nel  liquore,  lineando  a punta,  e fottil- 
mente  , come  fe  difegnafte  qualche  fio- 
re , o qualche  lettera  figurata. 

Einalmentc-  eflendo  cosi  preparati 
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dlfjoftl  I colori,  r operatore  àlipìegaeiT 
applica  fopra  dì  elTi  un  foglio  di  carta 
bianca  inumidita  , a che  fare  con  arcifì- 
aio  efatto  ricercafi  una  finezza,  otte- 
nibile fofcon  la  pratica:  imperocché  le 
fuperftzie  del-  liquore  e della  car/a  deb- 
bono accoftarfi  ocombaciarft  egualmen- 
te in  tutte  le  parti  ; fatto  quello,  avan- 
ti che  i colori  abbiano  tempo  di  pene- 
trare , lo  che,  fe  la  carta  non  è molto 
groffa  , fcguirà  nello  fpazio  di  due  o tre 
battute  di  polfo  egli-  folleva  la  carta 
leggiermente  , e con  mano  eguale,  ed 
allora  slargandola  per  un  poco  fopra  una 
tavola  , r appende  fopra  una  cordicella 
ad  afeiugarfi,  lo  che  quanti’  è fatto  ba- 
ilevolmente  , la  fi  pulifee  con  un  pezzo 
dà  pietra  di  marmo  , od  un  nocchietto 
di  avorio.  Olfc/vifi  , che  lo  fpruzzo  dei' 
colori  fi  ha  da  rinnovare,  e tutte  pure  le 
altre  operazioni  della  baccliettina  e del 
pettine  ad  ogni  applicazione  di  nuovi 
fogli  di  carta,  a c.igion  che  ognuno  di 
elTi  leva  via  dal  liquore  tutto  il  colo- 
re  (rr). 

Alcuni  faggi  fono  (lati  fatti  per  ric- 
camente variegate  la  carta  a guifa  di 
marmo  , col  mefehiar  oro  ed  argento 
inficme  coi  colori  , che  fono  bene  riu- 
feiti , fpc/.ialmente  in  ufo  della  Biblio- 
teca del  Ile  di  Francia  , benché  la  fpe- 
fa  é fiata  un  ofiacolo  a farne  introdurre 
r ufo.  Savar.  uii  rupra. 

La  C AKTA  Chìmrei:  <i\  varie  forte; 
altra  é fatta  delle  buccie  o feorze' 
d’  alberi  , fpczialrnente  di  quelli  che" 
abbondano-  di  umore  o fujjo  nuciizio  , 
come  del  golfo,  e dell’  olmo  , ma  prin- 
cipalmente del  baiTibù  e del  cotone. 
In  realtà,  quafi  ogni  Provincia  ha  lafoa 

• (a)  Vid.  Kirch.  de  Luce  & Umbra 
I;  IO.  Fan.  z,  c.  j..  AJtrt.  Obfcrv.  fopra- 
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ca^fa  di  una  fatta  particolare;  quella 
della  Provincia  di  Se-cAmn  è fatta  di 
canape  ; quella  di  Fo-k/e,  di  bambù  te- 
nero ; quella  che  fi  ufa  nelle  Provincie" 
fettentrionjli , della  corteccia  del  Gel- 
fo  : quella  della  Provincia  di  Che  Kiang 
di  paglia  di  fermento  c rifo  ; quella" 
della  provincia  di  Kyang  nan  della  pcl- 
licina  che  fi  trova  ne’  bozzoli  dei"  ver- 
mi da  feta.  In  fine , nella  Provincia  di 
Hu-q-uang  l’albero  chu  , o Kochu  fom-' 
miniftra  il  principal  materiale  per  la" 
carta. 

■ Quanto  alle  Carte  fatte  delle  fcor{i 
di  alberi  , la  maniera  della  lor  prepara- 
zione può  efemplitìcarfi  con  quella  del 
bambù , albero  della  canna , o della  fpe- 
zie  di  canne  , eh’  é cavo  , e divifo  in 
giunture  o nocchj  ; ma  molto  più  gran- 
de, più  lifcio,  più  duro,  c più  forte  die 
qualunque  altra  fatta  di  canna. 

Per  la  caità  , ordinariamente  adopra- 
no  i Chiuefi  la  feconda  tunica  o pelle 
della  feorza  che  é morbida  e bianca; 
quella  fi  trita  o macina  con  acquachiara. 
Le  forme  , le  quali  fi  adopra:io  per  far 
levare  quella  materia,  fono  lunghe  e' 
lirr^he  ; di  maniera  che  fi  vedono  dei’ 
fogli  di  carta  1-unga  fin  dieci  o dodici’ 
piedi , e- di  vantaggio.  Si  ammolla  o in- 
tride ogni  foglio  di  carru  nell'  acqua  di' 
allume  , che  ferve  in  vece  di  colla,  e 
non  folamente  impedifee  che  la  carta' 
beva  Pinchiofiro,  nra  le  dà  in  oltre  quel 
lufiro,clie  a prima  villa  la  fa  parere* 
inargentata  o almeno  verniciata.  Que- 
fla  cana  é bianca,  morbida,  cJ  eguale ,- 
fenza  la  menoma  afprezza  che  fermi  il- 
moto  del  pennello,  e nc  fcpari  le  fibre- 
Ellend"o  di  feorza  d’  albero  , fi  taglia  pià 

Neri  de  art.  Vitr.  c./^z.p.  3 1.2.  tioughi. 
Coliceli.  Tvct. -i.f- 
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facilmente  cJie  la  carta  di  Europa  : ri- 
ceve pure  facilmente  1’  umidità  : vi  lì 
attacca  la  polvere  , e fenza  che  un  fi  ac- 
corga v‘  entrano  i vermi , fe  non  fi  ha 
granJe  attenzione  a prefervarnela.  Per 
ovviare  a quelli  inconvenienti , è nccef- 
fario  battere  Ibventc  i libri  , ed  efporli 
a!  Sole.  Aggiungali  che  la  fua  tenuità  o 
finezza  rendendola  foggetta  ad  clTere 
jarcllo  lacerata  o mangiata  , i Chinefi 
hanno  fpcirilfirno  bilogno  di  rinnovare  i 
lorti  libri  , con  nuove  llampc  (a). 

Ma  la  cjr/j  fatta  di  Bambù  , oflervar 
dubbiamo  , che  non  è la  migliore  , nè 
la  più  in  ulo  nella  China.  Ella  dee  cede- 
re in  primo  luogo,  in  bontà  , alla  carta 
fatta  dell’ arbullo  del  cotone,  che  è 
più  bianca  e più  fina,  e nel  medefimo 
tempo  meno  foggetta  agl’  inconvenien- 
ti fopra  mentovaci  : poiché  fi  conferva 
e dura  egualmente  che  la  carta  Europea. 
Il  Dr.  Grew  crede  che  noi  abbiamo 
molte  Piante  in  Inghilterra , le  quali 
cortengono  una  peluria  , o certa  follan- 
za  bambagina,  che  probabilmente  fa- 
rebbe una  carta  del  pari  fina  che  quella 
che  fanno  i Chinefi  del  loro  arbullo  del 
cotone.  Dal  che  appare  che  egli  erro- 
neamente penfiiva,  che  incarta  Chinefe 
folfe  fatta  non  delle  pellicole, o delle 
corteccie  dell’  arbullo  del  cotone , ma 
ddl  cotone  fielfo  o dalla  borra.  Vid. 
Grew.  Muf.  Reg.  Soc.  P.  a. 

La  Carta  che  è in  ufo  più  comune  nella 
China,  è quella  fatta  dell’  albero  chia- 
mato Cku-Ku  , o Ku-Chu  , che  Ì1  P.  Du 
Halde  paragona  , prima  ad  un  golfo,  poi 
ad  una  ficaja  , apprellb  ad  un  ficamoro, 
e finaliuente,  per  accrcfcere  l’ imbarazzo 
alla  pianta  che  dà  le  fiaghe.  Con  che  noi 

(a)  Vid.  le  Compt.  Nouv.  Mem.  fur 
a Chin.  Lett.  j.Kufl.  Bibl.  nov.Libr. 
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fappiam  meno  di  cotello  albera , ebe 
fapremino , fe  ei  non  ce  ne  avelie  detto 
niente.  Ma  quella  appunto  è la  famigliai 
maniera  di  deferivere  di  quell’  Autore, 
il  quale  è ellremamente  fecco  o povero 
i n mezzo  ad  una  prolifiicà  eccelliva,  e not» 
è mai  più  confulu , che  dove  egli  fi  pre- 
fige  maggior  ordine  ed  cfattezza.  Ma 
ritorniamo  alla  Carta  che  fi  prepara  dai 
Càu-Ku.  11  metodo  di  prepararla,  è pri- 
mieramente con  kvar  via  leggermente 
la  tunica  elleriorc  fottilc  della  pianta, 
che  è verdiccia  ; quindi  fi  leva  via  la  pel- 
licola interna  in  lunghi  e fottìli  pezzi, 
che  fi  bianchifeono  nell’ acqua  ed  al  So- 
le ; e di  poi  fi  preparano  nella  fielTa  ma- 
niera che  il  bambù. 

Non  fi  dee  omettere  , che  negli  altri 
alberi  la  fola  pelle  o feorza  intcriore  ferve 
per  farne  carta-,  ma  il  bambù,  egualmen- 
tcche  l’ arbullo  del  cotone  , hanno  que- 
llo di  peculiare  che  oltre  la  loro  cortec- 
cia , vi  fi  può  impiegar  tutta  la  follanza, 
col  mezzo  delle  feguenti  praparazioni. 

Dal  legno  de  bambù  più  grolfi,  fi  fcel- 
gono  i getti  di  un  anno , che  hanno  acqui- 
llatala  grolTczza  del  polpaccio  di  una 
gamba  d’  uomo.  Si  fpogliano  della  loro 
prima  pellici  naverde,poi  fi  fendono,  e li 
dividono  in  più  (Irifce  della  lunghezza 
di  fei  in  fette  piedi  e ftrette  .•  quelli  pez- 
zi fi  feppellifcono  in  un  fondo  di  acqua 
paludofa,  affinchè  ivi  marcifeano  in  cer- 
ta maniera , e che  quella  macerazione 
produca  lo  fcluglìmento  delle  parti  com- 
patte e tenaci.  A capo  di  circa  quindici 
giorni  fi  ellraggono  fuori  dal  limo , fi  la- 
vano in  un’  acqua  pura  , e fi  dillendono 
in  unlargo  follo,  e fi  coprono  abbondane 
temente  di  calcina.  Dopo  alcuni  giorni 
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£ Jevan  di  là  , ed  avendoli  lavati  la  fe- 
conda volta,  (ì  riducono  in  una  fpczie  di 
filamenti , e (i  efpjngono  al  Sole  a fcc- 
carfi  c bianchire.  Poi  fi  gettano  in  gran- 
di calda]  e , dove  fi  fanno  ben  bollire,  e 
fi  finifce  coi  pefielli  a ridurli  in  una  palla 
fiuida. 

Allor  fi  pigliano  alcuni  rampolli  di 
una  pianta  chiamata /Co-rr/i',  eli  lafcia- 
noamm  illare  per  quattro  o cinque  giorni 
ueU’acqua,  finché  n’  efcc  un  fugo  untuo- 
Iv  e glucinofo,  che  ralTomiglia  ad  una 
fpezie  di  colla  odi  gomma  .quell’ acqua 
gommata  fi  mefcola  con  la  materia  della 
^arta  : e convien  farne  la  millura  , ap- 
prcfio  a poco  nella  fielTa  guifa,  che  i Pit- 
cori  llemperano  i colori  loro  : e fchivare 
di  mettervene  troppo  , o troppo  poco; 
dal  che  la  bontà  della  carta  alfai  dipende. 

Quando  elTi  mefcolano  il  fugo  del  Ko- 
ung  colle  parti  o (Irifcc  del  bambù,  tal- 
mente disfatte  e macerate,  che  ralfomì- 
gliano  ad  acqua  torbida  e pallofa , fi  ver- 
fa  quella  acqua  in  grandi  e profondi  fer- 
batoj,  che  fi  fon  preparati  c che  debbono 
eflére  compolli  di  quattro  pareti,  alti 
quanto  occorre  per  porervifi  appoggiare: 
le  pareti  o iati  ed  il  fondo  ne  debbun  ef- 
fere  comentati , affinché  il  liquore  non 
fcorra  fuori , e non  penetri.  Allor  certi 
opera],  fituati  allato  del  ferbato]o  , vi 
immergono  le  loro  forme  o ftampi,  e 
portan  viiia  clTe  la  fuperlizie  del  liquo- 
re, che  quafi  fubito  diventa  carta  : il  fu* 
go  mucilaginofo  e vifcofo  del  Ko  tcng  le- 
gandone le  parti , e molto  coadiuvando 
a render  la  canaù  eguale , si  dolce , e li- 
feia  i lo  che  manca  alla  Carta  di  Europa, 
nel  momento  che  ella  fi  Ha  formando. 

Per  indurare  o radolfarei  fogli , e far 
che  reggano  all’  incbiollro  , gl’  iinmer. 
gono  in  acqua  d’  allutoii  e quefi’  opera-. 
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zioneè  chiamata  Vanire,  dalla  voc»  Chi- 
refe/j/z,  che  fignifica  allume.  La  maniera 
è quella-  Si  prendono  fei  once  di  colla  di 
pcl'ce  afl'ai  bianca  e netta  , fi  tagliuzza 
minutamente  , e fi  getta  in  dodici  feu- 
telle  d’  acqua  pura  , che  fi  fa  poi  bollire: 
bifogua  Tempre  rimefcolarla  e disfarla, 
COSI  che  non  vi  retti  pezzetto  o grumo. 
Dacché  ella  é ridotta  in  forma  liquida, 
vi  fi  gettano  tre  quarti  di  una  libbra  di  al- 
lume bianco  e calcinato  , che  vi  fi  fa 
fondere  ed  incorporare.  Quella  mittura 
fi  verfa  in  un  grande  c largo  bacino, fopra 
il  quale  fi  mette  di  traverfo  una  bacchet- 
ta rotonda  e ben  pulitaed  eguale.  Quin- 
di fi  palla  r eftremità  di  ciafeun  foglio», 
di  cartai.-]  tuttala  Tua  larghezza,  tra  un’ 
altra  bacchetta  fenduta  da  un  capo  all’ 
altro  in  tutta  la  fua  larghezza  , di  cui  fi 
ftringono  bene  due  parti  : pofeia  im- 
mergendo leggiermente  il  foglio  di  car- 
ta, fe  ne  trae  fuor  fubito  quel  che  vi  è 
entrato,  facendolo  fdrucciolare  fu  la  bac- 
chetta rotonda.  PaflTato  che  fi  é delira- 
mente il  foglio  per  quetto  bagno,  dove 
fi  é imbianchito  e ralfodato  , la  lunga 
bacchetta  che  abbraccia  il  foglio  nella 
fua  ettremità,  fi  ficca  in  un  buco  di  mu- 
ro , dove  il  foglio  retta  lofpefo  per  fec- 
carfi. 

Il  telajo  o Io  (lampo  deftinato  a le- 
var fu  i fogli  di  carta,  le  cui  commeflure 
fono  facili  a f/itarfi  o dìsfarfi  , ad  aharfi^ 
od  abbatt'arfi  , non  é guerrito  di  fila  di 
ferro,  come  in  Europa,  ma  di  fila  di  bam- 
bou.  Son  quefte  certe  piccole  bacchet- 
tine, chericira-.’o  più  volte  per  una  tra- 
fila fatta  di  placche  di.  acciajo  , c che  li 
rendono  fince  foctili  quanto  il  fil  di  ferro 
Si  cuocono  al  fuoco  nell’  olio  per  pene- 
tramele , affinché  il  telajo  ottampo  entri 
leggiermente  nell’  acqua,  e oen  vi  affondi 
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fé  non  quanto  è neceflTario  per  levare  fu 
xnjtcria  fuiìsciente  per  un  foglio  di 
sarta. 

Quando  fi  vuole  avere  de’  fogli  di  una 
grand  ezzì  Ilraurdinaria  , fi  pon  cura  elee 
il  ferl'atojo  ed  il  telajo  fien  grandi  a pro- 
porzione. Si  fufpcndc  una  carrucola  , e 
vi  fi  padano  delle  cordicelle,  il  moto  del- 
le quali  dev’  eflerc  molto  libero.  Quelle 
cordicelle  fodengono  il  telajo , e nel 
jDomcjuo  die  fi  alza  , gli  opera)  fituati 
allato  del  ferbatojo  , ajucano  a levare  il 
/sigi  io  , operando  in  una  maniera  eguale 
cd  uniforme. 

Per  afeiugare  i fogli  appena  formati, 
Xonvien  avere  fabbricato  un  muro  che  fia 
cavo  in  dentro  ; e che  nella  lua  lar- 
ghezza fia  ben  imbiancato  : da  un  capo 
di  elfo  vi  è un’  apertura  , per  mezzo 
alla  quale,  e pier  un  cannone  vi  s’  intro- 
duce il  calor  di  un  fornello  vicino  ; il 
iato  oppoflo  debbe  avere  un  piccolo 
cfito  , affinché  efali  il  fumo  ; colf  ajuto 
di  quella  fpczie  di  fiufa  , fi  afeiuga  la 
ratta  cosi  prello  com’  ella  è fatta. 

Inargentatela  carta  è un  altro  fccrcto 
yppreli'o  i Chinefi  , pratic.ito con  piccola 
fpefa,  e fenza  adoprarvi  foglie  d' argen- 
to. Per  queil'  uopo  fi  prendono  due 
fcrupoli  di  culla  fatta  di  cojunie , uno 
di  allume,  e mezza  libbra  di  acqua  net- 
ta; fi  fa  cuocere  il  tutto  a fuoco  leggiero 
e lento,  dinché  fi  confuma  1’  acqua,  cioè, 
fin  che  non  fi  follcva  più  nè  fumo  nè 
vapore  ; allora  fopra  una  tavola  ben 
eguale  e lifeia  fi  diflcndono  alcuni  fo- 
gli di  carta  , c fu  quella  con  un  pennel- 
lo , fi  applicano  duco  tre  fuoli  o mani 
della  colla  : quindi  fi  piglia  una  polvere 
fatta  di  talco  bollito  , e milla  con  -'-della 
quantità  di  allume  : fi  macinano  ambe- 
due inficme,  fi  palTano,e  di  nuovo  lì 
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fa  bollire  In  acqua  la  polvere,  e fi  afciif-' 
ga  al  Sole.  Quella  polvere  fi  palTa  per 
uno  llaccio  fino , e li  fparge  uniformen- 
te  fu  i fogli  preparati  oomc  fopra  : do- 
po di  che  fi  foipendono  all’  ombra  ad 
alciugarfi^  e tatto  ciò  , fi  mettono  di 
nuovo  fu  la  tavola,  e fi  fregano  gentil- 
mente cuntbambagia  netta  , per  levarne 
il  talco  fuperfluo;  che  ferve  la  feconda 
volta  per  1’  illelTo  uopo.  Con  quella 
polvere  diluita  nell’  acqua  , mida  con 
colla  ed  allume,  difegnano  diverfe  fi- 
gure a capriccio  fopra  la  Carta  Vid.  Da 
Jdaldc  Defenpt,  Ckin  T.  l. 

Mtiiini  da  CapvTA  Vedi  1’  artic.  Mo- 

tiso. 

Abili  di  Carta.  Vedi  Aairr. 

Ritratti  e Piiturt  di  Ca  rt  A.  Una  cer- 
ta Elilàbetta  Pyberg,  che  viveva  alt* 
Aja  nel  1699,  intagliava  in  corta  non 
folamence  delle  Città  , come  Loo  , e 
Houn.slerdyke  , ma  volti  di  uomini  eoa 
un  edrema  fomiglianza.  Mr.  Ellys  af- 
ficura  , eh’  ella  effigiò  o intagliò  sella 
carta  il  Re  Guglielmo  e la  Regina  Ma- 
ria meglio  di  qualunque  pittore  in  mi- 
niatura, e rifiutò  per  le  due  opere 
loou  fiorini  : elleno  erano  cosi  fine  e 
dii  icatc,  che  non  s’ indulfe  a credere, 
che  il  drappeggiarsenro  della  Regina 
non  foife  lavorato  a ago  o di  ricamo, 
finché  non  n’ ebbe  fatto  un  cuiioliffimo 
efame.  Vid.  Phil.  Tranf.  a.  a8ò.  pag. 
1418. 

Io  quanto  ad  un  certo  artifiilo  o lavo- 
ro di  caria  che  lì  move,  inventato  da  M.™* 
Vaiidcnhurk,  e poco  anzi  efpoflo  alla 
pubblica  modra  in  Londra,  non  ne 
poffiamodare  particoiar  dettaglio. 

Carta  Pecora  fina.  V edi  Perga- 
mena e Velom. 

Carta  bianca.  Vedi  Bi.^kco. 
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- Carta'  <fa  ì^dvigart  o Carta  Marina, 
è una  mappa  idrografica,  ovvero  una 
projezionc  o difegno  di  qualche  parte  del 
mare , in  piano  per  ufo  della  Naviga* 
2Ìonc.  Vedi  Mappa  e Proj ezione. 

Fournier  rifcrifce  1’  invenzione  delle 
carte  marine  ad  Enrico  figliuolo  di  Gio- 
vanni Re  di  Portogallo.  Differifcono  no- 
tabilmente dalle  mappe  o tavole  Geo- 
grafiche o della  terra,  che  non  fervono 
nella  Navigazione.  Nè  tutte  le  carte  ma- 
rine fono  della  medefima  fpezie  ; alcune 
elFendo,  come  le  chiamano,  cane  piane-; 
altre  ridótte,  o fia  la'  cane  di  Mercatore;  cd 
altre  carte  globulari. 

Ca  rte  Piane  fono  quelle,  nelle  quali 
i Meridiani  ed  i paralleli  fono  fognati 
con  lince  rette,  parallele  lo  une  all’  al- 
tre. ■ • 

Tolomeo  nella  fua  Geografia  , le  ri- 
getta per  li  loro  feguenti  difetti,  benehè 
il  loro  inventore  le  (limò  di  buon  ufo;  e 
1’  efperienza  ha  confermato  il  fuo  giudi- 
zio, fpezialmente  ne’  viaggi  corti.  I di- 
fetti fono,  I.  Che  incontrandoli  od 
uncndofi  realmente  tutti  i meridiani  nei 
poli,  eli’  è cofaaniitdarapprcfcntarli,fo- 
pra  tutto  nelle  carte  grandi  , con  linee 
rette  parallele.  z.Chc  lecarw  pianeAón- 
ro  i gradi  de’  diverfi  paralleli  eguali  tut* 
ti  aquei  dell’ equatore;  c per  confeguen» 
za  le  dillanzc  de’  luoghi  che  fon  fituati 
aOrienteodaOccidente  molto  pih  gran- 
di di  quel  oh’  elleno  elTer  dovrebhono. 
3.  In  una^carta  piana  mentre  fì  tiene  H 
Hiedefimo  rombo,  pare  che  il  vafcello 
navighi  o corra  in  un  gran  circolo  ; lo 
che  non'oflanceè  fallb.- 

Maad  onta  di  quelli  difetti  delta 
Ut  piana;,  la  facilità  della  fua  applrcaziot 
ne  r ha  refa  così  comoda  e di  gullo  dei 
saaunari  e piloti , che  elUquafi  f«U  li- 
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adopera,  ad  efclulione  delle  altre  più  ac- 
curate. 

Cufiruiione  di  una  Caxta  Piana,  t.  Ti- 
rate una  linea  retta,  come  A B ( Tav. 
FdrogtaJ.iig.^).)  e dividetela  in  tante  par- 
ti eguali  quanti  vi  fono  gradi  di  latitu- 
dine nella  poizion  dei  mare  da  delinear- 
fi.  a.  Aggiugnetevene  un’  altra  ad  an- 
goli retti,  BC , divifa  in  altrettante  par'- 
ti,  c quelle  eguali  1'  una  all'altra , ed  a 
quelle  della  prima,  quanti  fono  i gradi 
di  longitudine  nella  porzione  del  marfi 
da  rapprefentarfi.  3.  Compiteli  paralle- 
logrammo A B C D , e rifolvetc  la  fua 
arca  in  piccoli  quadrati';  allora  le  linee 
rette  , parallele  ad  A B e C D , faranno 
nieridiani  j e quelle  paz-allele  nd  A D e 
B C,  paralleli.  4.  le  Colle  , le  Ifole  , i 
piccoli  Golfi  , i ricetti  di  mare,  le  fec- 
chc,  gli  fcogli  ec.  vi  fi  debbono  inferii 
re,  prendendole  da  una  tavola  di  longi- 
tudini e latitudini,  nella  llefla  manier,t 
che  viene  infegnaio  ed  efpollo  fono  l’ai- 
ticolo  Mappa. 

Laonde  1 . data  la  latitudine  in  cui" 
fi  attrova  una  nave,  il  fuo  luogo  facil- 
mente viene  efibico  nella  carré.  2.  Dati' 
in  una  carta  o Mappa  i luoghi'F  e G ver. 
fodovc;e  da  dove  la  nave  corre,  la  linea 
retta  F G, tirata  dall’uno  all’altro,  fa  col 
meridiano  A B,  un  angolo  A F G eguaa 
le  all’  inclinazione  del  rombo  ; E però 
che  le  parti  F i , 12,  2G , intercette  tra 
paralleli  equidillanti  fono  eguali  ; e l’inJ 
dinazione  della  linea  retta  F G atutii 
i>  meridiani  o lince  rette' parallele  ad* 
A Bjèlaflenai  la  linea  retta  F G ve- 
ramente rapprefentail  rombo. NeH’lflef-' 
fa  maniera>fi  può  moflrare che  quell./ 
eana  dà  veramente  il  latùs  mecodynami- 
cum , o fia  le  miglia  di  longitudine. 

Ne  fegi^e  che  le  Carte  Piane  fi  polTon<>‘ 
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ìifiire  con  ottima  riufcita  nel  dirigere  un 
\’arcell(j,  purché  lì  ponga  mente, che  non 
(tappi  qualche  errore  nella  dillanza  dei 
luoghi  F c G. 

Cbjìruiione  di  unsjcatj perca! reggere  gli 
errori  delle  D:Jljfiie  nelle  Cànrt  Piane. 
1 . Sopra  la  linea  retta  A B , ( fig.  io.) 
dalla  Mappa  fi  traiferiftono  cinque  gra- 
di, e H divìdono  in  }oo  parti  eguali© 
miglia  geografiche,  a.  Sopra  quella  lì 
deferiva  un  piccolo  circolo  ACB,  da 
dividerfi  in  yo  parti  eguali.  Allor  fe  li 
vorrà  l'apere  quante  miglia  fanno  cinque 
gradi  nel  parallelo  cinquanta,  fi  prende 
col  compafso  l’ intervallo  cinquanta,  e fi 
porta  fui  diametro  A B;  il  numero  delle 
miglia  ricercato,  quivi  fi  mollrerà.  Ne 
fegue  che  fe  un  Vafcello  naviga  fovra 
Un  rombo  orientale  od  occidentale  fuo- 
ri dall’  Equatore, le  miglia  corrifponden- 
ti  ai  gradi  di  longitudine  fi  troveranno 
come  nell’  articolo  precedente.  Se  na- 
viga l'opra  qualche  rombo  collaterale, 
allor  fupponefi  il  corfo  eficre  un  rombo 
Orientale  od  Occidentale,  jn  un  paral- 
lelo intermedio,  tra  il  parallelo  del  luo- 
go da  donde  il  Vafcello  procede,  ed  il 
parallelo  del  luogo  a cui  egli  arriva. 

É vero  che  quella  riduzione  per  via 
dì  un  parallelo  aritmeticamente  medio, 
non  è accurata;  pure  in  pratica  frequen- 
temente fi  ufa,  elfendo  accomodata  alla 
capacità  ed  alle  idee  della  maggior  par- 
te de’  marinari.  In  fatti  non  falla  gran 
cofa,  fe  tutto  il  corfo  fi  divida  in  parti, 
ciafeuna  delle  quali  non  ecceda  un  gra-r 
do  ; donde  appar  faggio  partito  , quello 
di  non  prendere  il  diametro  del  femicir- 
colo  A B oltre  di  un  grado,  e dividerlo 
al  pili  in  miglia  geografiche. 

Quanto  all’applicazione  della  C A r ta 
P/ana  nel  navigare.  Vedi  Navioazio- 
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Carta  Ridotta  o Carta  di  KUa’Jo^ 
ne,  è quella,  nella  quale  i Meridiani  fono 
rapprefentati  con  linee  rette  convergen- 
ti verfo  i poli;  ed  i paralleli  con  linee 
rette  parallele  l’una  all’  altra,  ma  ine« 
guali.  Appar  dunque,  attefala  coftruzio- 
ne  di  quelle  carte,  eh’  elleno  devrebbon 
correggere  gli  errori  delle  Carte  Piane, 

Ala  poiché  i paralleli  avrebboao  da 
tagliare  i meridiani  ad  angoli  retti,  que- 
lle Carle  fono  difettive,  in  quanto  che 
efibifeuno  i paralleli  inclinati  ai  meri- 
diani. 

Quindi  è che  è fiata  inventata  un’altra 
fpezie  di  Carte  Ridotte,  nelle  quali  i tner 
ridiani  fono  paralleli , ma  i loro  gradi 
ineguali , elleno  fon  dette  Carte  di  Mert 
catare. 

Carta  di  Mercatore  è qiella  nella 
quale  i meridiani  ed  i paralleli  fono  rap- 
prefentati da  linee  rette  parallele  ; ma  i 
gradi  de’  meridiani  fono  ineguali , Tem- 
pre crefeendo  , fecondo  che  s’ avvicina- 
no al  polo  nella  medefima  proporzione, 
con  cui  feemano  quelli  ne’  paralleli:  Per 
quello  mezzo  confervafi  la  (lefia  propor- 
zione tra  elli , che  quella  che  vi  è fui 
globo.  I 

Quella  Carta  ha  il  fuo  nome  da  quel 
dell’Autore  che  primo  la  propofe  per 
ufo,  e fece  la  prima  carta  di  quella  prò- 
gezione  N.  Mercator  : Ma  nè  il  penlìere 
era  originalmente  fuo , perocché  Tolo- 
meo n’  avea  dato  qualche  cenno  quali 
200  anni  fa:  Nè  a lui  è dovuta  la  fua 
perfezione,  elfendo  fiato  il  nollro  com- 
patriota M.  Wrihgt  il  primoadimofirar- 
la,  ed  additare  una  fpedita  maniera  di 
coftruìrla,  con  ingrandire  ed  ellendere 
la  linea  meridiana  , mercè  della  giunta 
continua  di  fecanti. 

Cofirulione  della  Cauta  di  Mercatoree 
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j.  Tirate  una  linea  retta,  c dividetela  in 
parti  eguali  rapprefentanti  gradi  di  lon- 
gitudine o nell’Equatore  , o nel  paral- 
lelo,in  cBt  la  carta  è cosi  terminata.  Dai 
divcrlì  p unti  della  divisone  ergete  delle 
perpendicolari  che  rapprefentano  i Me- 
ridiani ; di  maniera  che  lince  rette  le 
taglino  tutte  fotto  il  medelìmo  angolo, 
e però  rapprefentino  rombi.  Sin  qua  co- 
me nella  carta  Piana. 

.Acciocché  i gradi  de’  meridiani  .ab- 
biano la  lor  gialla  proporzione  conquel- 
li  de’ paralleli  , biibgna  accrefeere  i pri- 
mi ; perchè  gli  ultimi  continuano  gli 
fledj  a cagione  del  paralLclii'mo  dei  Me- 
ridiani. Vedi  Grado. 

Coir  intervallo  adunque  di  un  grado 
nell’  Equatore  C D,  (Tav,  Idrografia  fi. 
gur.  II.)  deferivete  il  quadrante  C D E, 
e in  D ergete  una  perpendicolare  D G; 
fare  r arco  D L eguale  al  parallelo  di 
latitudine,  c per  L tirate  C G.  Quello 
C G farà  il  grado  ampliato  del  Meridia- 
no da  trasferirli  al  Meridiano  della  «ar- 
ta.  11  redo  come  nelle  cartt  piane. 

In  pratica  fupponiamo  che  fi  voglia 
delineare  una  carta  di  Mercatore  dal  qua- 
xantefinao  grado  di  latitudine  fettcntrio^ 
naie  fino  al  cinquantefimo  , e dal  fello 
grado  di  longitudine  fino  al  decimotta- 
•vo  Primieramente  tirate  una  linea  retta 
rapprefemante  il  40“*  parallelo  dell’ 
Equatore, cui  dividerete  in  1 2 parti  egua- 
li , per  li  I 2 gradi  di  longitudine  cive  la 
certa  bada  contenere.  Pofeia  prendete 
una  linea  di  pani  eguali  fopra una  Icala, 
loo  parti  della  quale  fono  eguali  a cia- 
Icano  di  quelli  gradi  di  longitudine;  ed 
a ciafeun  eflremo  della  Linea,  alzate  due 
perpendicolarr,  per  rapprefentare  con 
«iPc  due  meridiani  paralleli  da  dividerli 
unU  continua  giunta  di  fccanti  , che 
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9 ha  la  prova  che  crefeono  nell’  iflellà 
proporzione,  con  cui  debbono  feemare 
igradi  di  longitudine.  Vedi  Secante. 

Cosi  per  la  dillanza  di  quaranta  gradi 
di  latitudine,  prendete  1 3 17  parti  egua- 
li, dalla  fcala , che  è la  fecantc  di  41 
gradi,  i 30  minuti  ; e si  via  via,  fino  ali’ 
ultimo  grado  della  vollra  che  fa- 

ranno I 50  parti  eguali,  cioè  la  fecante 
di  49  gradi,  30  minuti , e daran  la  di- 
llanza da  49  gradi  di  latitudine  fino  a 
cinquanta.  Con  tal  mezzo  i gradi  di  la- 
titudine faranno  accrefeiuti,  colla  IlolTa 
proporzione,  che  i gradi  della  longitu- 
dine fui  globo  deerefeono. 

Divilì  cosi  i meridiani,  aggiugnete- 
vi  il  quadrante  , o la  ruota  , fcegliendo 
qualche  comodo  fico  vicino  al  mezzo.* 
di  qua  tirate  una  linea  paralella  a’  meri- 
diani divìfi  , la  quale  farà  il  rombo  del 
Nord  ; c da  quello  gli  altri  3 i punti 
della  bulTola  s’  hanno  da  fegnare.  Vedi 
Bussot  A. 

Finalmente,  mettetele  città,  i por- 
ti ,le  ifole  , le  colle  ec.  prendendoli  da 
una  tavola  di  longitudini  c latitudini  ; 
ed  ecco  la  carta  bell’  e compiuta. 

Nella  cjrM  di  Mercatore  , la  fcala  lì 
cambia  fecondo  che  è cambiata  la  latito, 
dine,  fc  dunque  v.  g.  un  vafcello  naviga 
trai  paralleli  di  latitudine  40  e 50,  igra- 
di de’  meridiani  tra  quelli  due  paralel- 
li , devono  elTere  la  fcala  per  mifurare  il 
viaggio  del  Vafcello  : don\le  fegue,  che 
quantunque  I gradi  di  latitudine  fieno 
eguali  in  ellefa  fopra  la  carta,  debbono 
non  ollante  contenere  numeri  ineguali 
di  miglia  o di  leghe,- e che  fermeranno^ 
fecondo  che  (T  approllimano  più  al  polo, 
perchè  mifurati  da  una  magnitudine  con- 
tinuamente crefccnte.  Quella  carta  è de- 
moflrativamente  vera  ; benché  in  appa- 
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lenza  falfa:  1’  efperier/za  V ha  fatta  ve- 
tlcrc  accuratlffur.a , ed  infiemc  facile 
all’ applicazione.  In  fatti  ella  ha  tutte  le 
jquahtadi  richiede  per  renderla  utile 
biella  Navigazione;  con  tutto  ciò  la  mag- 
gior parte  de’  Marinari  ne  declinano 
1’  ufo,  ed  amano  piuttollo  di  attenerfi 
alle  vecchie  ed  erronee  carte  piam. 

‘ In  iiiianto  all'  ujo  Carta  di  Aler- 
caton  nella  Navigazione.  Vedi  Navi- 

K;  AZIONE, 

• ’ Cauta  Globulare,  è una  proiezione 
cosi  chiamata,  dalla  conformità  ch’ella 
lucci  Globo  fteflb;  propofla  ultima- 
mente al  mondo  da’  Sigg.  Senex  , Vi  iJ- 
foo  , ed  Harris , nella  quale  i meridiani 
fono  inclinati  , i paralelli  cquididanti  e 
curvilinei,  ed  i rombi  vere  Ipirali,  come 
fulla  fuperfizic  del  Globo. 

Quella  proiezione  è tuttora  nella  fua 
infanzia  , cd  il  fecreto  n’è  in  poche  ma- 
ini : Abbiam  perciò  molto  poco  da  dire 
intorno  al  fuo  merito  , od  ai  fuoi  difet- 
ti ; innanzi  che  la  fua  coCtruziooe  od  il 
fuo  ufo  /ien  .divolgati.  Frattanto,  ciò 
permeflTo  di  afpettarne  qualche  cofa  di 
buono  , dacché  fappiamo  che  l’ inven- 
zione è protetta  con  patente  di  Sua 
IVIaeftà  , ed  ha  le  raccomandazioni  di 
Jiverfi  abili  Navigatori, e fra  gli  altri 
quella  del  Dr.  Halley  ì e perchè  ha  già 
i'aputo  reggere  ad  un  fevero  efame.  Ag- 
giungeremo foJamente,  che  la  proiezio- 
ne è affatto  coerente  alla  natura,  e però 
facilmente  concepibile  ; e che  fi  è cro- 
,vato  eh’  ella  corrifponde  puntualmente 
anche  in  grandilTime  diUanze  ; dove  il 
fuo  errore,  o la  fua  fallacia  , fe  ve  ne 
foffe  , ncceflariamente  fi  feoprirebbe.. 
Vedi  Globulare, 

...  Ca  rte  compojle  di  rombi,  e difianie  , 

Sono  quelle  nelle  quali  non  vi  fono 
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meridiani  ne  paralelli , ma  tutto  l 
tuato  per  via  de’  rombi , e con  Ja  fcalt 
di  miglia. 

Quelle  fono  principalmente  ufatc  dai 
Francefi  nel  Mediterraneo.  . 

Elleno  fono  cofirutte  alla  buona,  fea- 
zamolt’  arte  colle  olfervazicini  de’  ma- 
rinari : e però  farebbe  fuperfluo  qualun- 
que regolare  dettaglio  intorno  ad  effe 
cd  alla  maniera  di  farle.  11  loro  ufo  è 
folamente  ne’  viaggi  brevi. 

Carta  , termiae  prefo  in  diverfi 
ferfi  .abufivi , c meglio  conneffi  colle  pa- 
role Papier  Franccfe  , Paper  Inglel'c  ^ 
citarla  latina  , charter  Inglefe  ec.  Vedi 
fotte  quelli  articoli^  Charter,  Guar- 
ita , Paper  , Papier  ec. 

Carte  da  giuocarj,  fono  piccoli  pezi 
zi  di  carton  fino  , fu  i quali  fi  veggono 
llampati  diverfi  punti  e figure , un  certo 
numero  od  aggregato  delle  quali  ferve 
all’  efecuzione  di  diverfi  giuochi  : come 
della  balletta, dell’ ombre  , di  picchet- 
to cc. 

II  metodo  eh  far  carte  da  giocare  par 
che  abbia  dato  il  primo  cenno  o la  pri- 
ma idea  all’  invenzion  della  llampa,  fic- 
corac  appare  dai  primi  faggi  o fpeci- 
mini  della  llampa  in  Haerlem  , e da 
quei  che  fi  vedono  nella  Biblioteca  Bo- 
dl  . jana  ec.  Vedi  Staaipa  . Vedi  pure 
Cartone.  ■ 

La  fattura  o lavoro  delle  CARTE  da 
giocare.  11  tagliar  delle  ferme  , o llampt 
per  quelle  carte , è precifamente  Io  ftef- 
Ibche  fi  usò  ne’,  primi  libri  ; cioè,  un 
foglio  di  carta  bagnata , bd  umida  fi 
mette  fu  la  forma  o flampo , che  pri- 
ma è.leggiermence  incrilb  nell’  inchio- 
ftro  f fatto  di  negro.fumo  mefcolato  con 
amido. ed  acqua.  Le  carte  di  Corte  fi  co- 
lorano j con  r ajuto  di  varj  modelli  ^ 
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chiamati  StanefiU  , confidenti  in  carte 
fradagliate  da  parte  a parte  con  un  cui* 
teilino  a forma  di  penna  ; dentro  cote- 
fle  aperture  o intagli  de'  modelli , i di- 
verfi  colorì , come  il  roffb  ec.  fono  va- 
riamente applicati  ( imperocché  alla  pri- 
ma (lampa  , la  carta  non  ha  fe  non  un  li- 
neare abbozzo  ).  Quelli  modelli  fono  di- 
pinti con  colori  a olio,  perchè  le  feo- 
pette  o pennelletti  non  li  logorino:  mef- 
fi  fui  cartone  , fi  lafcia  feorrere  un  pcn- 
nelletto  pieno  di  colori  fui  modello,  che 
lafciando  il  colore  dentro  le  aperture  , 
forma  la  faccia  o la  figura  della  carta. 

Quella  fu  probabilmente  la  maniera 
della  loro  prima  imprelfione  in  Haerlcm 
e fi  farebbe  dovuta  già  da  lungo  tempo 
feoprire,  fe  fi  avefle  confi Jerato  , che 
le  lettere  grandi  ne’  nollri  antichi  ma- 
auferitei  di  ben  900  anni , fono  fatte  , 
com' è del  tutto  verifimile,  da’ minia- 
tori, fecondo  quello  flelTo  metodo  di 
far  cartt. 

■ Carte  Bt  anche  , carta  bianca  ^ ter- 
mine Francefe,  rare  volte  ufato  , fenoli 
in  quella  frafe  , dare  o mandare  ad  al- 
cuni la  cartt  blanchtjW  foglio  bianco; 
cioè  mandargli  una  carta  fottoferitta , 
acciocché  vi  llenda  fu  quelle  condizio- 
ni che  pih  gii  piaciono. 

Carta  , P<r/«r,  preflb  i Banchieri 
ed  altri  Negozianti  Inglefi,^  fi  ufa  anche 
per  dire  Utun  di  cambio , biglietti  di 
banco  , cedole  di  promejfd  ec.  Vedi  LET- 
TERA ec.  Non  ho  danari  da  darvi  f 

ma  foìtanto  carta  , t carta,  in  fatti , tan- 
to buona  come  danaro  contante.  Nell’  an- 
no 1720  molcidime  perfone  fi  rovina- 
rono col  cambiare  il  lor  danaro  e i 
iora  terreni  in  tanta  carta.  É ufo  ed 
effetto  del  credito  il  rapprefencarc  da- 
naro con  carta.  Vedi  Moneta. 

Chamb,  Tom.  IV, 
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II  follitulre  carta  per  danaro  e il 
dare  alla  car/fl  un  valor  arbitrario,  era 
il  modo  di  pagar  debiti,  introdotto 
in  Francia  da  Mr.  Lato.  — Si  (labili  un 
Banco  Reale  , a cui  la  gente  dovea 
portare  il  fuo  danaro , e riceverne  il 
valore  in  biglietti,  ebe  doveano  aver 
corfo  nel  commercio  tanto  come  il  da- 
naro. Vid.  ChevigN  , Selene,  ics 
Ptrf.  de  la  Cour.  T,  p.  ^92.  & 

— V’  era  pena  di  confifeazione  de’ be- 
ni e la  Galera,  per  chiunque  tenefie 
predo  di  sé  più  dj  lire  di  Francia, 
che  non  fod'e  danaro  di  catta.  Quando 
fi  dideal  Reggente,  qual  rabbia  s’ era 
accefa  contro  di  lui  per  gli  ordini  da- 
ti negli  Editti  tendenti  a render  cor- 
rente la  carta  , e quanto  apertamente 
il  popolo  lo  minacciava  , rifpofe  fred- 
damente, e fenza  puiuo  feomporfi  , 
che  i Francefi  erano  come  i cani  da 
guardia , ì,^quali  abbajano  , ma  non 
mordono , Ics  Francois  rejfembltnt  aax 
chiens  à garde , ils  aboytnt , mais  ne 
mordente  pas.  Mifc.  Leti.  T.  4.  p.  16. 

Carta  , predo  i Pittori  di  venta- 
gli. Vedi  r articolo  Ventaglio. 

Carte,  Papers  ^ diconfi  anche  certi 
fcritti,  e fpezialmente  quelli , che  fo- 
no relativi  agli  averi  , proprietà,  traf- 
fichi,' contratti  , o fimili,  di  qualche- 
duno. Vedi  Scritto. 

Ndl  qual  fenlò  ,la  parola  ccr/<  com- 
prènde libri  di  conti  , di  fpedizionì , 
ordini  ; come  anche  ftrumenti , obbli- 
gazioni , patenti , documenti , e limi- 
li. Vedi  Atto,  Strumento,  Con- 
to, Libri,  Ricordo,  Archivio, 
Registro  ec. 

Carte  , Papers  , diconfi  pure  i li- 
bri manoferitti.  Vedi  Libro,  e Ma- 

«OSCRITTO. 

M ra 
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11  tal  Autore  lafcìò  le  Tue  carte  al 
Collegio  ♦ • ♦ — Varie  carte  del  Cava- 
lier  1 lacco  Nemi.  n fono  Hate  pubblica- 
te dopo  la  fua  motte.  Toarne/ort 

alTcrma  , che  gli  eredi  di  iVfc.  de  Peiresk 
fi  fcaldaroao  tatto  un  inverno  colle 
carte,  eh'  ei  lalciò  nel  fuo  gabinetto. 
Sarebbe  Hata  cola  a miglior  mercato , 
aggiugno  il  Sr.  Teumtjnrt , fe  avclfero 
bruciato  legne  di  cedro,  od'  aloè. 
ViJ.  Journ.  Lìtter.  T.  j a.  p.  64. 


Sur  r L t M s N T o. 

CARTA.  Ci  avverte  il  Signor  Boy- 
1:  , che  la  carta  , oltre  gli  ufi  fuoi  co- 
muni , può  efTor  lavorata  per  le  pitture, 
per  opere  e lavori  di  balTo  rilievo , e per 
altre  fumiglianti  comodità  della  vita. 
Per  fomigliante  improfa  puoffi  tener  in 
molle  nell’  acqua  per  lo  fpazio  di  due 
o di  tre  giorni  ancora  una  dicevole  quan- 
fità  della  migliore  carta  bianca  , fino  a 
che  diventi  in  eflremo  partofa  , e mor- 
bida; ciò  fatto  riduceadola  in  un  mor- 
tajo  inficme  con  dell’  acqua  ben  calda 
;id  una  futtililfima  polpa  , deefi  pofeia 
porre  in  un  cri  vi  Ilo,  ed  ivi  lafciarlo  fino 
a che  avrà  depofla  tutta  1’  umidità  fo- 
Verchia  ; ciò  feguito  fi  porrà  la  carta 
così  ridotta  dentro  dell’ acqua  calda,  in 
cui  fia  fiata  difeiulta  una  buona  quanti- 
tà di  colla  frelca,  oppure  anche  di  colla 
comune  da  calzala)  , e così  preparata 
potraifi  porre  dentro  quella  forma, 
che  uno  vorrà  , ed  averne  le  figure  che 
più  fi  vorranno.  Quando  poi  le  divifa- 
»e  figure  faranno  cavate  fuori  delle  re' 
fpettive  forme  , potrannofi  render  forti 
e confidenti,  fecondo  che  ne  richiegga 
V occaftone  , con  ua’  impiaAro  , o con 
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def  goffo  Inumidito  e quando  faranno 
ben  afeiutte  dipigncrle  , o farvi  fopra 
altro  lavoro.  Boyle  , Opere  Compend. 
Tom.  I . pag.  I 49. 

Un’  altro  ufo  della  carta  fi^è  il  chiu- 
dere le  filfure  del  vafellame  di  legno  , 
per  tenervi  dentro  1’  acqua:  avvegna- 
ché in  tal  cafo  ella  verralfi  grandemence 
a slargare,  ed  c.mpiere  perfettamente 
quegli  fpazj  nei  quali  ella  fi  trova  im- 
prigionata. 


CARR-TAKERS,  cioè  prenditori 
<// cijrr/ , fono  certi  ufiziali  della  fami- 
glia del  Red’Inghilterra,  iquali,  quan- 
do la  Corte  fa  viaggio  , hanno  il  carico 
di  provvedere  carri  , carrette  per  tta- 
fportare  i bagagli  e arnefi  del  Re. 

5 C.ART.AGENA,  Cìtartago  /»JV3,cit- 
tà  forte  e marittima  di  Spagna , nel  Re- 
gno di  Murcia  , capitale  del  territorio 
dello  flelfo  nome,  il  di  cui  Vefeovo,  che 
era  fulTraganeo  di  Toledo,  è fl..to  trasfe- 
rito a Murcia.  É fiata  fabbricata  da 
Afdrubalc.  Si  dice  che  il  fuo  porto,  il  qua- 
le è uno  de’ più  frequentati  d'  Europa, 
fia  anche  de*  più  ficuri  dalle  tempefie,  e 
da’  venti.  Per  la  qual  cofa  Andrea  Duria 
folca  dire  , che  tre  foli  porti  erano  ficu- 
ri , i mefi  di  Giugno  e Lugiio,.  e Cariogena. 
Fu  prefa  da  Giovanni  Le.ak  a nome  di 
Carlo  Vl.nel  1706.  Ma  il  Duca  dì 
Berwick  la  ricuperò  in  feguito.  É pct- 
fia  fui  golfo  di  Cartagena , difiance 
al  S.  Il  leghe  da  Murcia.  long.  17.6. 
lat.  37.  3<i.  7. 

7 CARTAGENA,  grande  bella  , e 
forte  città  dell’  America  Meridionale, 
capitale  d’  una  Provincia  dello  ftedb 
ijorne,  fulla  colla  di  Terra- ferma,  fab- 
bricata verfo  P ajino  i yóa  eoa  Vefcov» 


Digitized  by  Google 


CAR 

fuiTraganeo  della  nuova  Granada,  e ere 
forti , Bochcchica  , il  forte  S.  Croci  , ed 
il  force  J'.  Labaro.  Si  crede  che  il  fuo 
porto  fiail  migliore  di  tutta  1’  Ameri- 
ca. Vie  un  tralfico  prodigiofo,  fpecial- 
mente  di  perlfe  , per  cui  quella  città  può 
dilli  una  delle  più  ricche  ed  irapor-. 
tanti  dell’  America.  In  quella  fi  tra- 
fporrano  tutti  i tefori , che  il  Re  di 
Spagna  elìge  dalia  nuova  Granada,  e 
dtilla  Terra  ferma.  Fu  forprefa  dagl’  In- 
glefi  nel  585.  1 Francefi  nel  3697  vi 
fecero  pure  un  gran  bottino.  L’  Ammi- 
raglio Vernon  la  llrtnfedi  forte  afiedio 
nel  1 742;  ma  fu  coftretto  a ritiratficon 
perdita  di  quali  tutta  la  fua  gente.  £ 
polla  fui  mare , in  fico  molto  vantag- 
giofo.  long.  502.  IO.  latit.  io.  30. 

11  Governo  di  Cartagena  confina 
al  N.O.  col  mare  del  Nord  , all’  E. 
col  Rio-Grande  , e col  fiume  della 
Aladdalcna  , al  S.  coll’ Udienza  di  S,  Fé, 
all’  O.  col  fiume  , e col  golfo  di  Da- 
rien.  Il  territorio  è per  lo  più  pieno 
di  monti  e di  colline , e vi  fono  mol- 
te bellic  felvagge. 

5 CARTAGINE  , Canhago  ^ gran 
fitta  d’  Africa  , non  lungi  da  Tunifi  , 
emula  un  tempo  di  Roma,  ed  ora  tal- 
mente dillrutta  , che  appena  può  dirli, 
qui  fu;  onde  ilTafib  cantò.* 

Giace  /’  alta  Cartago  : appena  i fegni 
~ Dell'  alte  fue  ruine  il  lido  ferba, 

^ C.ARTAGO  , città  confiderabile 
dell’America  fettentrionale,  nel  Meifi- 
co  , nella  Provincia  di  Collarica,  con 
Vefeovo  ed  un  Governatore.  Ella  è 
ricchiinma,e  mercantile,  long.290.1  5. 
laf.  9.  5. 

^ CARTAGO  , o Cartagena  la  nuo- 
va , citcà^  d’  America  nell’  Udienza 
Chamb.  Tom.  IV. 
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di  S.  Fè  in  Terra  ferma,  dillante  6 le- 
ghe dal  fiume  Cauca. 

^ CARTAMA  , Cartami num  , pic- 
cola città  di  Spagna,  nel  Regno  di  Gra- 
jiata  , altre  volte  più  confiderabile  che 
in  oggi.  É fituata  alle  falde  d’un  mon- 
te , vicino  al  fiume  Guadalamedina  , 
3 leghe  al  N.O.  da  Malaga,  io  al  S.O. 
da  Antequera.  long.  13.  52.  lai. 36. 32. 

^ CARTASOURA  , città  d’  Ai*i, 
capitale  dell’  Impero  di  Giava,  nel- 
r Ifola  di  quello  nome  , ove  rifiede 
P Imperatore. 

CARTELLO,  lettera  di  disfida,  o 
d’  invito  ad  un  fingolare  combattimen- 
to ; eh’  era  molto  in  ufo,  allorché  que- 
lli combattimenti  fi  praticavano  per  de- 
cidere controverlie  e liti  difficili , e non 
determinabili  altrimenti.  Vedi  Com- 
battimento , Duello,  Campio- 
ne ec. 

SvrPLBMZNTO. 

CARTELLO.  Per  la  voce  carulU 
vienfi  originalmente  a lignificare  una 
deferizione  , o dir  lo  vogliamo  mani- 
fedo  in  ifcritto,  attaccato  nei  luoghi 
pubblici  per  notificare  , e render  a tutti 
paiole  ciò  , che  in  edb  fi  contiene.  La 
voce  Inglefe  cartel  , viene  dall’  Italiana 
cartello  , oppure  , diremmo  meglio  , 
dalla  voce  Latina  cartellai  , che  viene 
a lignificare  la  cola  medefima,  forma- 
ta dal  diminutivo  di  carta.  Veggafi  Da 
Cange , GlofTar.  Latino  Tom,  i . p.  8 6 1 . 
in  voce  cartellai.  Vocabolario  della 
Crufea , voce  cartello. 

L’  ufo  dei  cartelli  , oppure  delle 
disfide,  è fommamente  antico  , veggen» 
dofiene  diverfi  efempj  d’  edi  in  Omero, 
. M m a 
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in  Virgilio  , ed  io  altri  Poeti  antichi 
tanto  Greci  , come  Latini  (<i).  Mon- 
fieur  Pymer  ci  fommìnìlira  il  cndlo 
di  disfida  , che  il  Re  Eduardo  III.  fpe- 
di  a Filippo  diValuis,  provocandolo 
e slidandulo  od  a combatter  con  elfo 
Eli  a corpo  a corpo  , o con  cento  uo- 
mini contro  a cento  uomini , o final- 
mente efercito  contro  efcrcito , daef- 
fciii.ir  dentro  il  breve  fpazio  di  foli 
dieci  giorni  avanti  le  porte  di  Tur- 
nay  (i). 


CARTESIANA  ¥Hof4a  , o Car- 
tesianismo , il  fiHema  della  Fìlofo- 
£a  recato  in  luce  da  Des  Carter , e fo- 
llenuto  dai  fuoi  fcguaci  , i CjruJiani. 
Vedi  Filosoei  A.  Vedi  pure  ancoCAR. 
TESI  ANI. 

La  Filofufij  Cautfiana  è fondata  fo- 
pra  due  grandi  principi  , 1’  uno  me- 
tafifico  , 1’  altro  fifico.  Il  principio  me- 
tatifico  è quello  , io  ptnjh  , dunque  fono. 
Quello  principio  è llato  oppugnato  e 
difcTu  con  molto  fpirito  , zelo  , e par- 
zialità per  1’  una  e por  1’  altra  parte  ; 
imperocché  , quantunque  Ha  vero  , che 
Ùoi  Cam  cosi  llcuri  per  una  percezione 
interna  o per  cofcien/a  che  elilliamo, 
come  lo  liam  che  penfiamo  ; nulladi- 
meno  è.  vero  ancora , che  la  conclufione 
dì  quello  raziocinio , Io  fono  , è tirata 
dall'  antecedente,  io  penfo\  poiché  pen- 
lare  fuppone  effere  o efifiere-,  e la  mente 
vede  chiaro  la  neceOària  connclTione  tra 
penfaxc  ed  elTere. 

■ Ma  quello  principio  non  li  doveva  da 
Des  Carter  proporre  come  una  nuova 
Coperta  ; il  mondo  fapeva  , avanti 

(a)  Tnv,  Di3.  Univ.Tom.  i.pag.^y6~ 

(b)  Ry mer , Fotd.  Tanu  y Biiliote- 
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eh’  egli  r InfegàalTe  , che  per  peafare  ^ 
li  richiede  1‘  elTere;  e che  colui  che 
attualmente  penfa  , attualmente  efillc. 
Vedi  Esistenza  e Pensiere. 

Il  principio  hi  co  del  Cartefionifmo  i 
quello,  che  niun  altra  eofa  efifte  , fuor~ 
chifuftanit  , che  da  alcuni  Teologi  è 
paruto  un  principio  dannofo  : volendo 
elli , e foRenendo  nelle  fcuole  , che 
oltre  le  foRanze  vi  Ceno  gli  accidenti 
alfoluti.  Vedi  Accidente. 

Egli  la  la  foRanza  di  due  forte , 
I’  una , una  foRanza  che  penfa , 1’  altra 
una  foRanza  cRefa  : Laonde  il  penCere 
attuale  , e I’  attuale  cRenCone , fono 
r cll'enza  della  foRanza  , cosi  che  la 
IbRanza  penfante  non  può  elTer  fenza 
qualche  attuale  penfiere  , né  C può 
niente  levar  dall*  eRenlione  di  una  cofa 
fenza  tome  via  qualche  parte  della  fo- 
Ranza. 

Il  primo  articolo  di  queRo  princi- 
pio fifico  è refutato  dal  Sig.  Loke  , il 
quale  fa  vedere,  che  il  penfare  non  è 
elTenziale  all’anima,  e che  la  Tua  elTen- 
za  non  confiRe  nel  penfiero  : 'iBache 
vi  fono  varie  occafioni  nelle  quali  Fani, 
ma  punto  non  penfa.  Vedi  Idea. 

11  fecondo  è combattuto  oRinatamen- 
te  dai  Teologi  : ed  è anche  confutato 
da’  moderni  fcrictori , col  principio  del- 
la FilofoCa  Newtoniana.  Vedi  Mate- 
ria , Estensione  ec. 

L’  eRenza  della  materia  così  Rabi- 
ta  nell’  eRenfione  , conchiude  il  Dea 
Cartes  , naturalmente  non  darC  vacuo» 
né  alcuna  pollibìUcà  di  eRb  nella  natu- 
ra ; ma  il  mondo  efiere  aflblutamence 
pieno  j imperocché  , aitefo  il  Tuo  prin- 
cipio , vien  colta  l’idea  del  merofpa- 

qut  Choiftt  f Tom.  ij.  pag,  Aji.  t fcq. 
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'■zio  ; peroccfic  effendo  nell’  idea  dello 
fpazio  inchiul’a  1’  edenfione  , vi  c pure 
inchiufa  la  materia.  Se  vi  folFe  va- 
>cuo,  dic'egli  , egli  fi  potrebbe  mila- 
rare  ; dunque  il  vacuo  è ertelo  , e per 
confeguenza  è maceria  : ogni  cola  erte- 
fa  elfendo  ir.atecia.  Vedi  VAcuuM,e 
Plenum. 

Supporti  una  volta  quelli  principi 
di  Filica,  Des  Cartes  fpiega  meccani- 
. camenre  , e fecondo  le  leggi  del  moto, 
come  Cefi  formato  il  Mondo;  e da  do- 
ve provengano  le  prefenii  apparenze 
della  natura.  Egli  fuppone,  che  Dio 
creò  la  materia  di  una  ertenfione  inde- 
finita : che  divife  quella  maceria  in  pic- 
cole porzioni  quadrate  , o malTe  piene 
d’  angoli  , che  imprelfe  due  moti  fu 
quella  materia;  1'  uno  , col  quale  ogni 
parte  fi  rivolgeva  attorno  il  fuo  centro; 
r altro  col  qu.ilc  un  aggregato  o fillema 
di  erte.,  girava  attorno  di  un  centro 
comune  : donde  foriero  tanti  digerenti 
vortici  quanc’  eran  le  differenti  maffe  di 
materia  . cosi  moveiitilì  attorno  di  cen- 
tri communi . Vedi  Vortice. 

Difpolle  e incanminate  cosi  quelle 
cole,  le  confeguenze,  fecondo  Des  Car- 
tes, in  ciafeun  vortice,  faranno  come 
fegue  le  parti  della  maceria  non  fi  po- 
tean  movere  e rivolgerli  fune  fra  falere 
fenza  che  i loro  angoli  a grado  a grado 
Don  fi  rompeifero  ; e quello  fregamento 
continuo  di  parti  e d’  angoli  , dovette 
produrre  tre  elementi:  il  primo,  una 
polvere  infinitamente  fiottile  , formata 
dagli  angoli  infranti  ; il  fecondo  , le  sfe- 
re che  rertano,dopto  che  tutte  le  angola- 
ti irregolarità  fonfi  tolte  via  così  ; que- 
lli due  fanno  la  materia  del  fuo  primo  e 
fecondo  elemento.  E quelle  particelle 
che  non  per  anche  ben  eguali  e sferiche, 
fhtrr.t,  T»m>  IV. 
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•«■che  tuttavia  ritengono  qualcun  de’ 
loro  angoli  e delle  loro  parti  uncinate 
o ramofe,  fanno  il  terzo  elemento.  V’e- 
di  Exe.mento. 

Or.i  il  primo  o ptìi  fiottile  elemento, 
fecondo  le  leggi  del  moto  , dovette  oc- 
cupare il  centro  di  cadami  lillenva  o 
vortice , a cagione  della  piccoiezzadcl- 
le  fue  parti  : e quella  è la  materia  che 
collituifce  il  Sole,  e le  Stelle  fill'e  di  i’i>- 
pra,  e il  fuoco  di  fotto.  Vedi  Sole  * 
Fuoco  cc. 

11  fecondo  cicmenro.,  comporto  di 
globi  o sfere , fa  fatmosfera  , e rutta  la 
materia  fra  la  terra  e le  ftelle  lirte  : in 
si  fatto  modo,  che  le  lidie  più  grandi 
fieno  fempre  attacco  alla  circonferenza 
del  vortice  , e le  più  piccole  attacco  al 
fuo  centro.  V'edi  Ari/v.,  ed  Etere. 

Il  terzo  elemento,  o le  particelle 
ricurve  , è la  materia  che  compone  la 
terra,  tutti  i corpi  tetreftri , le  comete, 
le  macchie  nel  Sole  ec.  Vedi  Terr.v, 
Cometa,  Macchie  ec. 

Quello  Sillema,  quantunque  ordito 
c comporto  con  grand'arte,  tuttavolta 
porta  con  sè  più  dell’aria  di  un  Roman- 
zo, che  di  una  giulla  Filofofia;  perciò 
fclamano  contro  di  elio  e Teologi  e 
Filofofi:  i primi,  perchè  par  loro  cl\* 
egli  guidi  ail’ateifmo,  con  fommini- 
rtrare  a’foftcr.ieori  dell’oternità  della  ma- 
teria, mezzi  ed  argomenti  da  fpiegare 
colle  leggi  del  moto  la  produzione  del 
mondo  : ancorché  fia  certo,  che  Des 
Cartes fupponeva una  deità; come  deb- 
bon  fupporla  ancora  tutti  quelli  che 
fpofano  la  fua  Filofofia  : altrimciui  don- 
de deriveranno  eglino  quel  moto  del- 
la materia,  che  per  le  HcITa  è d’ogni  t». 
le  principio  delUtuita?  VediMaiE' 
EIA. 
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Ma  i'  Filofufì  fondamento  hanno  pef 
oppugnarla,  e fono  appunto  in  oggi  fu 
lo  llclTo  piede  a un  di  preiTo  gli  elemen- 
ti Cartefiani , la  materia  fottile,  gli  ato- 
mi uncinati , i vortici , e falere  macchia 
ne,  che  le  qualitadi  occulte  de’Feripar 
telici  antichi,  V'^edi  Materia  SuxtiìE  », 
Vo  P.TtC  I cc. 

Per  verità  , Dos  Cartes  , con  intro- 
durre la  Geometria  nella  Fifica , e ren- 
der conto  dc’Fcnomeni  naturali  con  le 
leggi  della  mectanita,  giovò  infinita- 
mente alla  Filofofia:  e contribuì  collai 
fua  pratica  e col  fuo  efempio  a purgar- 
la da  quella  veneranda  ruggine,  che  in 
una  lunga  fuccelfioue  di  etadi  ell’avea 
contratta  ; perciò  a lui  in  qualche  grado., 
fiam  debitori  del  fiftema,  prefente  del- 
la Filofolia  Meccanica  , ed  anche  della: 
Me  wtoniana.  Vedi  Newtonjana  Fi- 
tofofia. 

Il  Cartejìjniftno  fu  fu  l’orlo  dì  eflere 
proibito,  con  un  decreto  del  Parlamen- 
to di  Parigi  : e farebbe  ciò  avvenuto  in 
■fìitti,  fe  non  vi  avelie,  direm  così, pollo 
«bice  un  ricorfo  ed  una  fupplica  Bur- 
Jefea  prefentaia  al  primo  Preftdente. 

CARTESIANI , fetta  di  Filofofi  , 
die  foftengono , od  aGerifeonoi  princi- 
pi della  Filofofia  Canejiana. . V.  Ca  r- 
TESI  AN  A Filofufìa. 

Renato  Des  Cartes , illuftre  fonda- 
tore di  quella  Setta  fu  della  Btetagna, , 
«■nacque  nell'anno  1596. .11  fuo  Monu- 
mento ci  addita,"  ch'elTendolì  impof- 

fcilato.  dii  tutta  la  dottrina  delle 

Scuola,  ed  avendola  trovata 'minore 
» della'  fua'  erpettazìone  , di  là  fi  mof- 
3>  fe  e andò  aU'Atmata  in  Germania , e - 
» in  Ungheria  t ivi  fpcfe-il  fuo  tempo  ' 
».oziofo  deirinverno  , nel  comparare  i ■ 
* fegreci  ed  i F.cnomeoi  della  njitura:: 
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i»  con  le  Ifrggi  della  Matematica  : ofan^- 
M do  fperare  , che  quelli  con  quelle  di- 
» fvelar  fi  potrelibono.  Perciò  , lafcian- 
M do  da  un  canto  ogni  altra  ricerca,  ri- 
» tirolfi  in  un  picciol  villaggio  vicino- 
» a Egmond  , in  Olanda  : dove  fpefii 
» venticinque  anni  in  letture  e medita- 
» ziuni  continue,  venne  a capo  del  fuo 
» difegno. 

Egli  fu  un  uomo  di  gran  mente  e di 
fomma  perfpicacia,  si  quanto  aH'inven-* 
7-ione  , come  quanto  aH'ordìnaca  com- 
binazione e difpolìzione  delle  cofe.  Co- 
minciò un  nuovo  metodo  di  Filofofia  ,, 
e Io  fornì  fui  fondamento  fuo  proprio. 
La  fua  riputazione  apprclFo  le  Nazioni 
Araniere  , appare  dal  fuo  monumento  : 
il  quale  conila  dì  quattro  facciate  fu  le 
quali  vi  fono  altrettante  infcrizioni  ed 
encomi.  Fu  eretto  in  Stockolm,  dove 
egli  morì , ncH'anno  16 50. per  opra  di 
M.  Chanut , Refidcnte  del  Re  di  Fran- 
cia in  quella  Corte.  Ma  le  fne  ofla  fu- 
rono poi  trafportate  a Parigi , a fpefe  di 
AI.  di  Alibret , il  quale  pure  vi  alzè 
fopra  una  bella  Tomba,  nella  Chiel’a  di 
Santa  Geneviefa. 

CARTHUSIANI.  Vedi  Certo- 

Sl.VI. 

CARTILAGINE,  nella  Notomia,, 
è una  parte  lilcia , . folida , uniforme  , 
fledibile;  ed  elaAìca  dell’animale , piu 
molle  che  un  ulTo  ma  piò  dura  di  qua- 
lunque tkra  parte.-. 

Le  Cartilagini  pajono  edere  a un  di-. 
prello  della  Aida  natura  che  le  offa  , e- 
folamence  diderire  quanto  al  più  o me- 
no di  ducezza.  VediOsso. 

Ve  ne  fono  alcune  affai  dure,  e le- 
quali  diventano  anahe  ulTacol  tempo 
come  quelle  v.  gr.  che  formano  lo  ftcr^ 
oum.  Vedi  SiERNOKii., 
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Altre  fono  più  molli , e fervono  a 
comporre  parti  intere  : come  quelle  del 
nafo,  delle  orecchie  ec.  nelle  quali  ri- 
cercafi  un  facile  e gentil  movimento: 
la  lor  naturale  clallicità  fervendo  loro 
^er  mufcoli  antagonifti.  Vedi  Najo. 

Ve  ne  fono  altre  ancor  più  tenere  e 
molli  che  partecipano  della  natura  de' 
ligamenti,  e quindi  fon  chiamate  Cirtì- 
Ittgini  li(jamcnio/ì.  Vedi  Ligamento. 

Vi  fono  Cùniliìijini  di  varie  ligure  , 
che  acquiflano  varj  nomi  dalle  cole  al- 
Je  quali  fomigliano-:  una  è chiamata 
Anulatis  , perchè  ralTomiglia  ad  un 
anello  : un’  altra  Xiphoidcs , dalla  fua 
fomiglianza  alla  punta  di  una  fpada  : vi 
è la  Scutiformii  , che  è fatta  come  uno 
feudo  : e sì  d’altre.  Vedi  ciafeuna  fotto 
il  fuo  articolo,  Anulare,  Scuti- 
TOKME  ec. 

Le  Cartilagini  non  hanno  cavitadi 
per  la  midolla  ; ne  membrane  , o nervi 
•per  la  fenfazione  : Gli  ufi  loro  forro  di- 
fendere le  ofsa  da'colpi,  ferite  , od  al- 
erò ofl'efe  che  un  fregaroento  continuo 
potrebbe  loro  apportate  ; unir  l’ofsa  me- 
•lefiimeper  SynchondroG,  e contribuire 
in  gran  mifura,  a ben  formare  diverfe 
parti  ; come  il  nefo . le  orecchie , la  tra- 
chea, le  palpebre  ec. 


SutTLSHStt  r ». 

CARTILAGINE.  È una  cartilagi- 
ne una  fbllanea  bianchiccia , oppure  co- 
lor di  perla , che  cuopre  le  eflrcmità 
dell’  olla  unite  infieme  per  le  mobili  ar- 
ticolazioni , che  accrefce  il  volume  di 
alcune  di  elTe  alla  foggia  di  epififi  , che 
unifee  altre  validiflimamente  infieme  , 
£cchè  rimangano  (bmmamente  ferrate, 
Chami.  r»m.  IK 
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e che  non  hanno  immediata  aJefione,  o 
connellìone  con  altre.  La  foilanza  delle 
cartilagini  , è più  tenera  , e meno  fragile 
della  follanza  delle  olfa  medefime  ; ma 
coll’età  vengono  a farfi  alcuna  -volta  co- 
sì dure,  che  diventano  formalincnte  of- 
fa. Quello  cartilagini  , che  appartengo- 
no alle  olia,  diircrifcoiK»  da  cinfchedu- 
na  delle  altre  cartilagini  nella  groflozza, 
nella  figura , nella  ficuazìone  , e neirul» 
e pofTono  tutte  elTer  noverate  fott-o  due 
capi  generali  : quelle  che  fono  flretra- 
mcnce  unite  alfoifa  ; e quelle,  che  non 
fono  connelfe  immediatamente  con  effe. 
Le  cartilagini  unite  alle  olfa  fono  di 
quattro  fpezic  ; alcune  cuo'prono  gli  uni 
e gli  altri  lati  delle  mobili  articolazio- 
ni , e fono  fommamente  lifee  e fdruc- 
ciolevoli  ,■  alcune  unifco.no  le  offa  a cia- 
fchedun’ altra  , ovvero  così  flahilmenre, 
che  non  ammettono  movimento  fenfibi- 
le , come  nelle  finfifi  delle  offa  della 
pube  , e Tempre  più  in  quella  , da  cui 
l’epififi  vcngonti  congiunte  alle  ofsa;  op- 
pure in  tale  difpoffa  foggia,  da  poter 
permettere  differenti  movimenti , exi- 
me in  quelle  , da  cui  i corpi  delle  ver- 
tebre fono  uniti  infieme  e conneffi.  L« 
prima  agevolmente  diventa  dura  ; ma  le 
altre  comparifeono  in  alcun  grado  vi- 
fcofe , e confervano  la  loro  fielTìbilicà. 

Alcune  ingrandifeono  non  meno  la 
grofsezza,  che  l’ellenfione  delle  ofsa, 
come  le  porzioni  cartilaginofe  di  quali 
tutte  le  cortole  vere  : quefte  fono  arti- 
colate colle  ofta  ; altre  colle  cartilagini, 
come  il  feptum  narium  ; altre  fervono 
foltanto  per  orlature,  come  quelle  del- 
la bafe  della  (capala , e della  crijia  dell’ 
ofso  ilium  : i (bpraccigli  delle  cavità , e 
quelle  dei  proceflì  fprnalc,  e trafverfale 
delle  vertebre.  Alcune  finalareiKe 
M m 4 
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no  una  forma  fingolare,  come  quelle 
delle  orecchie , e parecciiie  di  quelle 
del  nafo  : in  quefte  ultime  la  loro  da- 
ll idra  apparifce  grandemente  fenfiliile. 
Le  cjritlag/iu  appartenenti  alla  feconda 
clalFe  generale  , o fieno  quelle , che  non- 
vengono  immediatamente  unite  alloiTa, 
fono  per  gran  parte  collocate  nelle  giun- 
ture mobili , c quelle  pofifono  fiiniglian< 
temente  cllerc  fuLdivife  in  parecchie 
fpezie.  Alcune  flannofi  inrieramcntc 
iciolce,  avvegnaché  nè  fieno  unite  alle» 
olfa  articolate  , nè  alle  cartilagini , che 
le  cuoprono,  ma  fdrucciolano  libera- 
mente fra  elle  in  direzioni , e pofirure 
diverfe  , come  quelle  che  fono  pianta- 
te nell’  articolazione  della  tibia  coll' 
olfij  del  femore  / in  quella  della  mafcel- 
la  inferiore  colle  ofsa  delle  tempie  , ed 
in  quella  della-  clavicola,  collo  llcrno<v 
Quelle  fra  la  clavicola  c l’acromio,  e 
fiala  prima  e la  feconda  vertebra  dei- 
collo,  fono  della  fpezie  medefima.  Al- 
cune fono  in  parte  unite  ad  Arte  carti- 
lagini, ed  in  parte  fdrucciolano  fra 
r eflr-jmità  cartilaginoft  delle  ofsa  arti- 
colate, come  la  cjrri/ug-//jf  della  dire- 
smà  inferiore  del  radius  . Po.Tonvt 
altresì  efier  riconofeiute  f/a  le  cani- 
lag-.nì , quantunque  non  con  tutta- 
proprietà  , , parecchie  delle'  piccoiet 
cita  iefamoidi  , che  rimangono  lunga- 
mente canilaginofi come  anche  le  por-i 
aioni  caTUlaginaft,àe\  tendini  chetar.-' 
no  l’iftefso  u6zio , che  le  ofsa  felamoi.. . 
di.  iK/j/oiu-Anatomiaspag.  1 1 z.  . 

Viene -comunemente  tenuto,  che- 
tutte  le  ofsa  odia  loro  prima  origine< 
fieno  foltanto  cartilagini , e che  giunga-t  - 
n#.  ad  acquiflatc  la  durezza  e confillen-, 
»a  d’ofso  -per  un  fuccellìvo  induramene 
t»  elTpttVACo  per  gradi.  CaJltlU  Lcx».. 
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Medie,  pag.  139-  Veggafi  l’ articolo* 
Osso, 

Quindi  è , clic  in  alcuni  cafi'ie  car-> 
tilagini  flelTe  fono  Hate  trovate  nei  cor-» 
pi  oifiiicate  : del  qual  fenomeno  {erte 
vide  uno  llrepitofo  ciempio  non  molti 
anni  fono  in- Milano-,  ove  un  naalfat- 
tore  venne  giudicato-  innocerrte  , e fal- 
vato  dalla  niisrte  come  per  urr  miraco- 
lo, pcrchè  la  fua  zfpera  arteria  efsendo  > 
diventata  ofsea  , egli  non  rimale  foffo- 
gaco  dal  capeflro  del  Carnefice.  Chauv.' 
Lex.  riiil.  pag.  pi.  . 

Cartilagini  Articol  amti  , o fie- 
no cjr//7ag-//i/  delle  giunture. 

La  cartilagine  articolante  è una  fo-  • 
flanza  dallica  uniformemence  compat- 
ta , di  un  color  bianco  ed  alcun  poco  - 
diafano  , averte  una  àfsai  lifcia  fupcrfi- 
cie  coperta  da  una  membrana,  piii  du- 
ra , e più  fragile  di  quello  fiafi  un  liga- 
mento-,  ma  piii  morbida,  e piìi  pie.' 
girevole  di  un  ofio.  Vegganfi  le  Tran- 
fazioni  Filolof.  n.  469.  pag.  515. 

Qualora  una  cartilagine  articolante , o 
dir  la  vogliamo  di  giuntura,  venga  be- 
ne e a dovere  preparata  da  un’Anato- 
mico, ella  comparifee-  morbida  e cede 
al  tarto  ; ma  toftochè  è fatta  la  com- 
prellione , e che  fiflevaviada  efsa  la 
mano , ella  ritorna  a prendere  il  fuo  • 
piano  medefimo  di' fuperficie  , e tico- 
vra  il  fuo  .prinriero  fiato  nat'urale.  Le  - 
fuperficie  di  fimiglianti  cartilagini  efa-- 
minate  con  una  lente  ottica , apparifeo- 
no  firnigliantifiime  ad  un  pezzo  di  vel« 
luto.  Se  noi  tenteremo  di  fcOrtecriare,'., 
o sfogliare  la  materia  componente  la*t 
cartilagine  in  fìTecchie  lamelle,  noi  ve-» 
diremo  la  faccenda-  impraticabile  .*  ma: 
fe  noi  uferemo  un  certo  dato  grado  di' . 
fo»a  jveiù  afepuaifi  daU’ofso  in  pic< 
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eioir  pezzetti,  nè  troveremo  il  taglio,' 
•U  afriiatura  della  rimanente  porzione 
colliqua  , ma  fempremai  perpendicola- 
re alla  fottopolla  luperficie  dell’ofso.- 
Se  noi  ci  faremo  ad  ofservare  quella- 
afTilatnra  con  un  microfeopio  , ella  ap-- 
patirà  limilidima  airalFilature  od  orlidi 
un  pezzo  di  velluto,  che  è quanto  di- 
re, che  comparifce  efscre  una  mafsa  di' 
corte  fibre  , a capello  ed  efattillìma- 
meine  paralelle  infra  di  loro,  alzan-' 
dofi  dall’ofso , ed  andando  a terminare* 
nella  fuperficie  della  cartilagine;  e la' 
fupetficic  dell’ofso  ilcfso  è piantata,  e 
formata  in  un  dato  numero  di  piccioli 
fofsecto  circolari , nelle  quali  fono  fif- 
fati  i fardelletti  di  quelle  fibre.  Così 
noi  poluamo  con  fomma  acconcezza, 
c proprietà  paragonare  la  fortanza  del- 
la cartilagine  alla  trama  del  velluto,  e 
la  fuperlicie  dell’ofso  , all'orditura  del- 
la feta,  che  è la  baie  di  quello. 

Nell’  una  e nell’altra  di  quellt  due’ 
fortanze  le  corte  fila  affondanfi  in  onde* 
allorché  vengan  premute,  ma  per  la 
forza  della  clallicità  , riprendono  , e^ 
liafsumono  tanto  quelle  del  velluto  co- 
me quelle- di  quelle  particolari  cartila-- 
gtni  ,\i  loro- direzione  perpendicolare' 
fubitochenon  fieno  più  inquietate  dal- 
la forza  comprimente.  Quelle  divifate' 
fibre  perpendicolari , compongono  indù-  ■ 
bitatamente  la  parte  maiTima  della  fo-' 
llanza  della  cartilagine  nello  flato  Aio  na-- 
turalei  Nelle  preparazioni  più  efatte* 
veggionfira  maraviglia  bene-,  e toccafi* 
con  orano  la- verità  di  quella  afserzionet^ 
ma  egli  fi  è 'fomnaamente -probabile, 
die  nello  flato  recente  vi  fietio  tnoltif- ^ 
fiAre  fibrille  trafverfali , che  fervano  ad  • 
unire  e connettere  infieme  quelle  fi-» 
^ cUùtie.  e pcrpe.ndicoliiri , e veo--" 
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gàio  a formare  del  tutto  un  corpo  foli- 
do  .•  e che  quelle  date  fibrille  perifea- 
no  e fi  perdano  nella  prepara  ione. 

Ci  vien  detto  dagli  Anatomici  che 
le  cartilagini  vengono  coperte  da  una 
membrana  appellata  pericAonJrium.  Se 
effi  intendono  di  dire  delle  cartilagini  • 
delle  coltole , della  laringe,  delle  orec-  ' 
chic  , e di  fimiglianti-,  a vero  dire,  una 
si  fatta  membrana  vi  comparifce  mani- 
f'ellamente;  ma  il  pirichondn'um  delle' 
lifce  cartilagini  articolanti  è sì  delicata- 
mente fottUe,cd  affibbiato  ed  unito  sì* 
tenacemente  alla  fuperlicie,  che  vi  ha  • 
grandilfimo  luogo-  a-  dubitare  , fe  fia  • 
flato  dirittamente  conolciuto,  e vera- 
cemente dimoflrato.  - 

Quella  membrana  però  è fiata  levata  ' 
da  alcuni  moderni  Anatomici  in  bei  lar- 
ghi pezzi , dopo  il  maceramento,  evie- 
ne toccato  con  mano  elfcre  quella  una 
continuazione  di  quella  finiffima  leviga- 
ta membrana  che  fodera-  il  ligamento  ’ 
capfulare  piegato  fopra  1’  ellremità  dell’ 
olio  ; perchè  quando  quello  ligamento  ' 
è innellato  fopra  il  collo  deirolfo  , ov- 
vero fra  rinferzione  del  ligarrtento , c ' 
r orlatura  d-ella  cartilagine,  egli  è- fom- ' 
inamente  apparifccnte,  e può  elTere  flac-  ' 
caro  e tirato  via  con  Un  pajo  di  tanaglie; 
ma  ove  ei  cuopre  la  cartilagine  , egli-è  ' 
sì  flrettamentc  unito  e connelTo  , che  • 
non  puolfi  in  conto  veruno  feorgere* 
mentre  è recefite,  fenza  la  maggior  cura  ‘ 
e-diligenza»  In  quello  particolare  fi  ve-* 
do  che  la  membrana  , cheè  comune  alle  ' /' 
palpebre , ed  alla  patte  ellariore  della  • 
palla  dell’ocohio  i e-" che- è -negligente- ' 
mente  conrfelfia  coU’-albuginea  è rena- 
cernente  attaccata  alla  cornea.- Da  sì  far*- 
ta  deferizione- egli  è evidente  i'cbe  eia--*' 
fchedunà  giuntura  dei  corpo  4-*^ 
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veAicao  circondata  da  una  membrana, 
che  forma  un  compiuto  facclietco,  e 
fomminlflra  una  coperta  a cial’clieduna 
cola  dentro  T articolazione,  nella  manie- 
ra medefima,  colla  quale  il  peritoneo 
non  folo  vefte  le  pareti,  ma  tutto  il  con- 
tenuto deli’  abdome.  Vcgganli  le  Tran- 
fazioni  Filofof.  n.469.  pag-5  17. 

I vali  fanguigni  delle  cartiljgini  fono, 
si  piccioli  e si  minuti,  che  non  ammet- 
tono dentro  di  fe  i globulctti  rolli  del 
fangue,e  per  confeguente  lì  rimafero  feo- 
nofeiuti,  fino  a che  vennero  alla  perfine 
rintracciati  dalla  moderna  Icoperta  delle  • 
iniezioni , per  mezzo  delle  quali  tutto 
il  fillcma  vafculofo  venne  ad  elfere  ri- 
pieno d’ una  cera  liquefatta  in  guifa  co- 
lorita, che  potefle  elfer  dillinta  da  tutte 
le  altre  cole.  Con  tutto  quello  ingegno- 
fiifimo  metodo  però  non  per  anche  pof- 
fiamo  efier  valevoli  a dimollrare  i vali 
della  vera  foflanza  cartilaginofa  nei  fog- 
getti  adulti.  Ma  il  gralTo  le  glandule  ei> 
i ligaraenti  con  i vali,  ne’  quali  è fiata 
fatta r iniezione  faranno  rodi,  mentre 
comparifee  una  macchia  colorita  nella 
cartilagine  ftelTa.  Tuttavia  egli  è evi- 
dente , che  ivi  trovanfi  dei  vafi,conciof- 
fiachè  nei  foggetti  alTai  giovani , dopo 
una  fottile  iniezione  divengono  bafian- 
cemente  ritrovabili.  Maquefia  firada  del 
toro  corfo  è altresì  fcuperia,  ed  è fiato 
trovato  eflere  lafeguente. 

Tutt’air  incorno  del  collo  dell*  oflb 
vi  ha  un  numero  grande  d’arterie,  e- 
di  vene,  che  lì  diramano  in  picciolilli-' 
me  branche,  e che  comunicano  1’  une 
coir  altre  per  via  di  frequenti  anafto- 
mofi  fomigliantilfime  a quelle  del  me- 
fer.terio.  Potrebbe  quello  appellarli 
Cìrculus  Brticuti  vc^culofus  , il  corpo  va- 
feuiare  delia  jfiuucura.  Le  picciole 
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branche  o rami  dei  vafi  dlvidonfifem- 
pre  in  altre  più  picciole  ramificazioni 
fopra  la  fuperficie  congiungente  nel  lo- 
ro avanzarli  al  centro  della  cartilagine; 
e noi  a grandilfimo  fiento  fiamo  vale- 
voli ad  invelligarlo  dentro  la  loro  fo- 
fianza,  avvegnaché  vengano  a termina- 
re difordinatamence  nell’ affiiacura della 
cartilagine  nella  maniera  medefima,  che 
fegue  nei  vafi  dell’  albuginea  dell’  oc- 
chio , allorché  quelli  arrivano  nella  cor- 
nea. 1 vafi  maggiori , che  compongono 
il  circolo  vafculare  , fommergonfi  in  un 
numero  grande  di  fori , e difpexgonfi 
in  ramificazioni  fra  la  cartilagine  , e 
rolTo.  Da  quelli  ne  forge  di  nuovo  una 
ferie  di  cortiilime  ramificazioscellc,  che 
s’  alzano  verfo  la  fuperficie  fuperiore- 
Se  quefie  fervano  per  folo  nutrimento 
della  parte  , o fe  altro  non  facciano  che 
verfare  una  rugiaJofa  umidità,  che  fer- 
va a mantener  le  funzioni  della  parte, 
ella  nca  è cofa  agevole  il  determinarfi. 
Dee  però  olTervarlì , come  la  difiribu- 
zione  dei  vali  fanguigni  alle  cartilagini 
articolanti  è fommamente  particolare, 
e fembra  nata  fatta  per  impedire  feon- 
certi  di  grandiifima  confeguenza.  Han- 
no quelli  la  loro  fcefa  alla  fuperficie  fu- 
periore i la  preflìone  , ed  il  moto  delle 
due  cartilagini  bifognerebbe  che  infal- 
libilmente cagionaflTero  delle  oftruzionf, 
e delle  infiammazioni  che  verrebbero- 
a rendere  incontanente  ì nofiri  movi« 
menti  dolorofillìmi  ; e finalmente  ver- 
rebbero a privarci  dei  medefimi  ; ma 
col  rampicarfi  , che  quefii  fanno  in  fog- 
gia circolare  intorno  alli  cartilaginofi 
ove  vi  ha  uno  ftroppicciamento  legge- 
ri (fi mo , ovvero  focto  la  cartilagine  ove 
non  ve  ne  ha  nè  molto  nè  poco , veng#- 
no  ad  e^ere  perfeccameare  ed  intiera* 
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mente  dìfcfi  da  sì  facci  accidenti.  Trai- 
fazioni  Filofof.  nam.  469.  pag.  5 1 8. 

Ella  farebbe  cofa  fortunatiiiima,  qua- 
lora aveffimo  agio  d’ invcfligare  i nervi 
delle  cartilagini  : ma  in  rapporco  a si 
fatti  organi  ci  è giuoco  forza  1’  appagar- 
ci foltanto  d’  una  mera  congettura  non 
meno  , quanto  alla  loro  eltflenza  in  quel- 
li: parti,che  fómigliantemcnte  rifguardo 
a moltilTim?  altre  parti  del  corpo.  E feb- 
bene  dalla  grande  Infenfibilltà  delle  car- 
tilagini fa  fon  fatte  a fuppqrre  alcune 
perfone,  che  elle  non  folTero  in  veru- 
nilllmo  conto  fornite  di  nervi , tuttavia 
allorché  noi  confideriamo  che  quelli  va- 
fembrano  necelfarj  alla  crefcita  non 
meno  che  alla  confervazione  di  quali!- 
voglia  parte,  ci  è giuoco  forza  l’ammet- 
tere, ed  il  riconofcervi  la  loro  efrllenzai 
tuttoché  nè  noi  poifiamo  vederli  , nè 
eflèr  fenfibili  degli elTccci loro. 

Le  cartilagini  articolanti  fono  molto 
fortunatamente  fabbricate  perle  funzio- 
ni ed  effettuazioni  del  moto  nelle  par- 
ti. Per  la  loro  uniforme  fuperficie  muo- 
vonfi  r una  Copra  l’ altra  con  agevolezza; 
per  la  loro  morbidezza,  lil’cezza,  e 
fdrucciolevolezza , viene  ad  effere  im- 
pedita la  loro  abraltone,  la  quale  pure 
bifognerebbe  che  avveniffe  a cagione  di 
tale  frcquentifsimo  ufo.  Per  la  loro  flef- 
£ bilica  le  fuperficfe  contigue  fono  fem- 
premai  adeguactllimamente  adattate 
r una  all’  altra,  e la  confricazione  viene 
ad  etfere  ugualmente  fparfa,  e diffufa 
lòpra  il  tutto.  Per  la-  loro  elalUcità  la 
violenza  dì  qual fivoglia  urto , cbeacca- 
der  pofla  dalla  forzata  corfa  , dall'  in- 
ciampare eda  altri  fotniglianti  violenti, 
movimenti , viene  ad  efler  rotta,  etron*- 
cjta , e gradatamente  ellinca  : efìccome 
«orfo  delle  fibre  cartilagiaofc  appa- 
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rifce  deflinato  e nato  fatto  per  quell’ 
ultimo  divifato  vantaggio  , ci  crediamo 
unicamente  in  dovere  d’  illuflrarlo  , per 
riffetterc  l'opra  la  differenza  che  palTa 
fra  il  cavalcare  fapra  un  cavallo  di  le- 
gno ed  un  cavallò  reale,  i movimenti 
del  quale  vengono  ammorbiditi  in  tutti 
e per  tutti  ì riguardi  dalle  cartilagini 
polle  e piantatenclle  giunture. 

L’ infenfibilicà  delle  cartilagini  arti- 
colanti è manifellifsimaraente  fabbrica- 
ta dui  fovrano  Autore  dinoflra  fabbrica' 
in  guifa,  che  a quelle  noi  dobbiamo  ef- 
lèr  debitori,  che  i movimenti  tutti  dei 
nollro  corpo  vengano  clTcttuati  fenz* 
dolore. 

Una  cartilagine  efulcerata  viene  ge- 
neralmente afferico  e tenuto  per  fermo- 
da  tutti  i migliori  Scrittori  di  Chirur- 
gia, facendoci  da  Ippocrate  (ino  a que- 
lla nollra  età,  che  é una  malattia  l'om- 
mamente  fadidiolà,  e tale,  che  riefee 
pili  malagevole  a curarfi  delie  carie  me* 
defime  delle  offa  ; e che  quando  una  car- 
tilagine è dillrutta , ella  non  polfa  più 
riacquiilarli  c ricovrarfi  di  nuovo,  ella  è 
un’  opinione  oggimai  llibilita  econfer-. 
mata.  L’ Ildano  in  particolare  in  trat- 
tando delle  indifpoflzioni  e viziature- 
di  quelle  p.arti , ha  olTervato  , che  ove- 
abbiavi  usa  cartilagine  dillrucca  , per 
qualunque  cagione  elfer fi  voglia,  lana- 
tura  fupplifce  d’  ordinario,  ponendo  in 
luogo  di  quella  un  callo  mandato  fuori 
dall’  oDTo  , e così  vìen  prodotta  un’  ofTea 
Anchilofi  , oppure  un’ immobile  conti- 
nuità in  luogo  d'  una  mobile  giuntura- 
in  efaminando  le  giuntare  inferme  e vi- 
ziate, o dopo  la' morte,  o dopo  Pam» 
pocazione  dèlia  parte  , Monfieur  Hun- 
rer  oflTerva',  come  egli  é comanement»  * 
travato  >,  fecondo  la  natiua-e  la 
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no  della  malattia,  le  carcilagiai  in  alcu- 
ne parti  rolficce  e rilafciate,  ed  in  altre 
parti  molli  c l'pungofc;  oppure,  che 
cranlì  alzate  in  gonfiature  dall'  oflo  , o 
totalmente  erano  corrofe  , c per  avven- 
tura le  ellremità  dell'  olfa  cariate;  c final- 
mente alcune  volte  elTerfi  formata  un' 
olfea  aiichiloli,  liccome  riferifee  1'  Ilda- 
110,  ma  che  egli  non  fa,  nè  ha  udito  dire 
che  Ila  liuto  mai  veduto  nafcerc  unosfo- 
giiamento  d’  una  cartilagine , o della 
lua  fuperficic.  Ora  fe  noi  ci  facciamo  a 
paragonare  lateiritura  d' una  cartilagi- 
ne, o delle  cartilagini  in  generale, 
inlieme  colle  loro  apparenze  morhofe, 
tutti  i divifati  flati  moibofi  ammettc- 
, ranno  una  ragionevole  foluzione  non 
altramente  per  avventura,  -che  qual- 
livoglia  altra  parte  della  viziata  eco- 
nomia animale.  Tranfazioni  Filofof. 
«.  469.  p-  52*- 

Dalla  macerazione  delle  cartilagi- 
ni egli  apparifee , che  le  loro  tra- 
fvcrfali  fibrille  fono  tenere  in  grado 
eflremo  , c folubili.,  e che  la  coefio- 
ne  delle  fibbre  ferrate  è più  forte 
di  quello  fialo  la  loro  coefione  colle 
olTa.  Quando  pertanto  una  cartilagine 
è infimamata  o viziata  c nuotante, 
per  cos'i  dire , nella  materia  purulenta, 
le  fibre  trafverfali  « connettenti 
faranno  le  prime  a dilcguarfie  diflrug- 
gerfi,  e la  cartilagine  diverrà  più  o 
meno  roffa  e fofTice.  Se  1’  indifpo- 
fizioflc  anelerà  alquanto  più  in  lungo 
la  cartilagine  non  ifprofonderà  in  una 
lacuna  , ma  fi  difgiungorà  dall’  ofTo, 
ove  la  forza  della  coefione  è minore, 
ed  ove  giunge  più  predo  l’infermità 
per  la  ragione  della  fottigliezza  della 
• cartilagine.  Allorché  1’  oflb  è in  que- 
lla goifa  cfpoito  j U materia  dell’  ulce. 


CAR 

ra , ovvero  il  movimento  della  giun- 
tura , corrode  , porta  via  le  fibre  oifec; 
e fe  la  coflituzionc  è buona  , elle 
forgeranno  fuori  in  un  callo,  il  quale 
o mura,  per  cos'i  efprimerci,  infie- 
me  le  offa  oppofle  dell’ articolazione, 
oppure  riempe  la  cavità. della  giuntu- 
ra , e viene  ad  impedire  quallivoglia 
«Iccrior  moto  : ma  fc  il  paziente  per 
fua  malaventura  trovali  itiTimigliante 
malore  con  un  temperamento  cattivo 
o con  pravo  abito  di . corpo , in  si 
trilla  circodanza  la  malignità , gitta- 
te avendo  le  fue  radici  nell’olTo,  an- 
derà  ogni  giorno  fempre  più  di  male 
in  peggio,  e la  carie  dilateralTt , fino 
a tanto  che  alla  perfine  non  dovrà 
prometteifi  la  guarigione,  falvo  che 
dal  folo  troncamento  del  membro  af- 
fetto. 


CARTOCCIO^,  nell’  arte  milita- 
re, è la  carica  di  un’  arme  da  fuoco, 
raccolta  in  carta  grolFa,  in  cartone, 
o pergamena  ; per  poterfi  più  facil- 
mente, c proutamencc  caricare  il  pez- 
zo. 

* I Cartocci  /hno  la  copi  che 
quii  che  chiamanti  Francefi  Cattou- 
ches  , dalla  qual  vact  Skinner  non  fa 
difficoltà  di  dirivare  la  noflra  Ingltfi 
Cartidge  , che  Jignifica  la  fieffia- 
Quei  del  cannone  e de’  mort?j 
(«n»  per  lo  più  di  cartone  o di  latta, 
qualche  volta  di  legno , lunghi  mez- 
zo piede  : occupando  o empiendo  il 
luogo  della  palla  nel  pezzo , il  di  cui 
calibro  è il  fuo  diametro  proporziona* 
to.  Quelli  de’  mofchacti , delle  pillo- 
le, cd  altre  arme  pìccole,  Iblamen- 
te  contengono  la  carica  di  polvei^ 
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con  una  palla  ravvolta  In  carta  grofTa. 

Cartoccio  è ancora  un  ricettaco- 
lo o capfula  di  legno  , circa  tre  polli- 
ci grolTo , cinto  attorno  con  terra  cre- 
tacea, e caricato  o pieno  di  due,  tre, 
o quattro  cento  palle  di  morchetto, 
oltre  fei  o otto  palle  di  ferro  del  pefo 
di  una  libbra  , da  cacciarfi  o erploderfi 
col  fuoco,  fuori  da  un  piccolo  mor- 
tajo  ; particolarmente  per  difefadi  un 
palFo  o fimili. 

♦ Il  Cartoccio  ì anche  chiamato  dai 
Franctft  Gargouge,  gargouche,  o 
gargoulTe. 

Nel  cannone  delle  cafematte  o di  al- 
tri podi  , che  difendono  il  palTo  della 
folTa  ec.  1 Cartocci  hanno  un  effetto 
terribile  : poiché  feoppiando  e fpez- 
zandoft  per  var)  verfi , slargano  le  palle 
onde  fon  caricati , per  lungo  e per 
Jargo.  Vi  fono  diverfe  altre  compofi- 
zioni  e forme  di  carrocc/ , alcune  fatte 
per  li  pezzi  grolTi  d'  artiglieria  ec. 

Cartoccio*,  parimenti  dinota  un 
ornamento  nell’  architettura,  fcoltura 
ec.  che  rapprefenta  un  rotolo  od  invol- 
tura di  cvta  ; che  per  lo  più  ha  la  forma 
d’ una  tavola  , o membro  piatto  , con 
ondeggiamenti , fopra  cui  vi  è qualche 
Jnfcrizione  , o divifa  , ornamento  d’ar- 
me , cifre  ec. 

**  La  parola  l Italiana  , ed  ha  appunto 
qutflo  fignific^to. 

I canocci  qualche  volta  fon  difegnati 
fu  la  carta  , come  ne’ titoli  delle  Mappe 
cc.  e talor  fon  fatti  di  pietra,  di  legno, 
di  geG'o  cc.  per  le  fabbriche. 

CARTONE,  una  fpezie  di  carta grof- 
fa  , formata  di  diverfi  fogli  impadaci  af^ 
fieme.  Vedi  Carta.. 

Vi  è parimenti  una  fpezic  grolfolana 
e dora  di  cortMc  fatta  di  earuLveedùae 
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di  ciTrton  vecchio  , battuti  in  un  mortajo 

con  acqua,  e ridotti  in  una  fpezie  di  pol- 
pa, a cui  vi  fi  aggiugne  un  poco  di  pa- 
lla ; per  dare  confidenza  alla  mafia  fi  get- 
ta in  una  forma,-  e per  darvi  l’ ultima  ma- 
no,  mettefi  in  un  torchio  per  farne  fpriz- 
zar  tutta  l’acqua,  e ridurlo  alla  fua  giu- 
da grolTezza. 

Ciafeuna  fpezie  di  cartone  è didinta 
con  numeri,  che  efprimono  la  fua  finez- 
za ed  il  fuj  valore  : il  più  fino  è coperto 
da  ambe  le  parti  con  una  carta  blanchif- 
fima  e lifeia  ; gli  altri  folamentc  da  una 
parte,  ed  altri  da  ambe  le  parti  con  car- 
ta ordinaria. 

L’  ufo  principale  del  cartone  è nella 
legatura  de’libri,  nell’  involtura  di  lette- 
re, nellecappelliere,  ne’  guanti  ec.  Vedi 
Legatura  di  Li  bri. 

Cartone  , nella  Pittura  è un  dife- 
gno  fatto  fopra  carta  forte,  da  accomo- 
darfi  fopra  la  tavola  o muro , dove  la 
pittura  fi  ha  a fare,  calcando  i dintorni 
fopra  r intonaco,  con  idile  di  avorio  o 
legno  duro,  cui  cede  la  calcina  per  efier 
frefea  , e riceve  in  sé  tutte  le  linee  ; di- 
pingendofi cosi  afrefeo.  Vedi  Disecno- 
e Fresco  ec. 

Cartone,  fi  ufa  pure  per  dinotar 
un  difegno  colorato  ad  ufo  de’  lavori  a' 
Mofaico  , per  letapezzerie  ec.  1 cartoni 
che  fi  confervano  a Hampton-Court  fo- 
no difegni  di  Raffaele  Urbino  dedinaci 
pertap-z/.erie.  Vedi  Richardfon  nel  fuo 
Saggio  fopra  la  pittura  , dove  molto  lì 
ditìTunde  fui. capitolo  del  colorire  i can* 
toni,  . 

CARTUSIANI.  Vedi  CBRTosiHr.- 

CARUNCULA  , termine  di  anato* 
mia,  che  fignifica  propriameqte  un  pie* 
colo  pezzo  di  carne , ed  è il  diminutir* 
del  latino  cara  carne.  Vedi  Canate*. . ^ 
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li  nome  Caruncula  fi  appplicaa  diver- 
fc  parti  del  corpo  : come, 

C A K UNtU'L/E  cor/f£(/i7r«  A!it  , nomc 
che  alcuni  Anatomici  danno  alle  Ninfe. 
Vedi  Ninfe. 

Caroncoi.€  LachrymaliS  fono  due 
piccole  eminenze  , una  in  cialVun  an- 
golo grande  dell’ occhio,  che  feparano  i 
due  pumi  lacrimali.  Vedi  Occhio. 

Alcuni  rirtiingono  l’appella/ione  di 
lachrymalii  alla  caruncula  nel  canto  od  an- 
golo maggiore  ; e chiamano  quella  che 
è nel  canto  minore  Innominata. 

Bartluilino,  ed  alcuni  altri  Anatomi- 
ci prendono  per  abbaglio  lec.-tcancu/irper 
glandulc  lacrimali  ; che  fuppongono  fi- 
tuate  fui  punilum  lacryinale,  per  ovvia- 
re al  continuo  fpargimento  delle  lagri- 
me. Ma  Dionis  fa  vedere  1’  erroie,  e fo- 
fliene  eh'  elleno  non  fono  ghndule,  ma 
fidamente  duplicature  della  interiore 
membrana  delle  palpebre.  Alcuni  Ana- 
tomici dicono,  che  ajurano  a tenerci 
due  punti  (pancia  ) aperti  , quando  gli 
occhi  fonochiufi.  Vedi  Lachrvmalia 
Paglia. 

• Caruncu  L«  myrtiformes,  caruncaU 
mirtiformi , in  Anatomia,  fono  quattro 
picciole  caruncule , o nocchj  carnoli  del- 
la mole  e figura  incirca  delle  bacclie  di 
mirto,  donde  è lor  venuto  il  nome  ; le 
quali  fi  trovano  attacco  all’ imene  o più 
torto  nelfito  dell’imene,  nelle  parti 
della  generazione  femminile. 

Alcuni  credono  che  nelle  giovinette 
qnerte  caruncaU  fono  affai  grandicelle,  e 
che  van  minorando  coll’  ufo  di  Venere; 
ma  altri  più  probabilmente  vogliono, 
eh’  elle  fien  confegu°nze  e prodotti  di 
Venere  nella  prima  copulazione,  diri, 
yandole  dalla  rotta  membrana  dell’ime- 
ne, dicuipajono  edere  fragmenti  e roc- 
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tami  raggrinzati  e diminuiti.  Vedi  Ime- 
ne. 

Ca  R UNCU  ZIE  Papillares  o Mamillarts 
fono  picciole  protuberanze  nell’ interno 
della  pelvis  de’ reni, fatte  dalle  ertremità 
de’ tubi,  che  portano  il  fero  dalle  glan- 
dule  dalle  parti  erteriorl  alla  pelvis. 

Furono  prima  feoperte  da  Carpo  ; e 
cosi  chiamate  , perchè  fomigliano  ad 
una  piccola  mammella.  Han  la  forma 
delle  terte  di  ghiande,  e roffeggiano 
men  che  la  carne,  fìccome  anco  fon  piti 
dure  di  effa. 

La  lorogroffezza  è circa  quanto  un 
pifello,  ma  fono  più  grandi  nella  fom- 
mità  che  al  fondo  ; terminando  quaft  in 
una  punta  , nel  luogo  dove  fono  perfo- 
rate per  lafciar  paffare  l’ urina  nel  bacino. 
Vedi  Arnioni,  Pelvis  ec. 

CARUS,  Kojiuf,  in  Medicina,  una 
fpezie  di  malattia  letargica,  che  confiUe 
in  un  profondo  Tonno  con  improvvifa 
privazione  della  fenfazione,  del  moto,  e 
con  febbre  acuta. 

11  Carus  dift'erifce  dai  coma  in  quefto,' 
che  il  paziente  nel  coma  rifponde  quanl’ 
è interrogato  , ma  non  già  nel  carus. 
Vedi  Coma:  dalla  letargìa  egli  è diffin- 
to  per  la  febbre  che  lo  accompagna  , e 
da  cui  è libera  la  letargìa;  e per  lo  ricor- 
fo  della  fenfazione,  che  ha  la  perfona 
letargica  , allorché  viene  agitata  e Ruz- 
zicata.  Vedi  Letargia.  Dirtinguell 
dall'  apopletlla , per  la  refpirazione  libe- 
ra , che  nell'  apopleflia  è alquanto  im- 
peJita(  vedi  Apoplessi  A):dall'epilepfia 
in  quanto  che  non  vi  è movimento  , nè 
fpuma  nella  bocca  di  quelli  che  fon  op- 
preffi  dal  carusi  dalla  fìncope  per  cagion 
del  polfo  , che  è alto  ; e dalla  faccia 
rubiconda;  dovecchè  il  polfo  è bartb,e 
la  faccia  cadaverofa  nella  fìncope  : dal- 
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Ja  fufibcazlone  iiìcrica,  in  quanto  che 
la  paziente  ode  e fi  ricorda  le  cofe  ; ma 
non  cosi  già  colui  che  è addormentato  e 
opprcfTo  dal  carus.  Vedi  Sincope,  Epi- 
PEEssiA  ec. 


SurrLEMEH  lo. 

* CARUS.  Da  Galeno  ci  vien  deferit- 
to  il  Cjrus  non  altramente  che  una 

* privazione  di  fenfo  e di  moto  per  tuccz> 

^ il  corpo  , rimanentefi  però  intatta  e 

totale  la  refpirazàonc , accompagnata 
da  un  profondo  fon  no  , e dagli  occhi 
" perpetuamente  chiufi. Quella  fenfazio- 

^ ne  non  è a fegno  però  dillrutta , e 

' così  aflTolutamente  , che  il  paziente, 

* fe  venga  punto  con  uno  fpillo  , non 
dia  fegno  di  fentìr  la  puntura  , avve- 

i 
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gnachc  lì  ritira  , ma  non  perciò  apre 
i fuoi  occhi,  o proferifee  parola.  Ga- 
Itnut , de  loc.  AffciS.  lib.  4.  cap.  2. 
Item  , iMethodus  medendi , lib.  1 j. 
cap.  21.  CijiAli.  Lcxic.  Medie,  pa- 
gin- 

Viene  il  Carui  dai  Medici  moderni 
dèferitto  per  una  malattia  letargica, 
più  leggiera  di  un’  apoplcdia  , ma  più 
fevera  e più  violenta  e grave  d’  un 
puro  letargo,  e che  alfa!  fiate  va  a de- 
generare in  una  formale  apopleflia  cagio- 
nata da  un  troncamento  od  odruzione 
del  corfo  e dilTufionc  degli  fpiriti  anima- 
li dalla  follanza  midollare  del  cervello, 
verfo  la  corteccia  di  quello.  Willh  de 
Anim.  Brut.  p.2.  cap. 4. 

' - ' 

CARYATIDI.  Vedi  Cariatidi. 
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ARCHITETTURA, 
TAVOLA  PRIMA. 
MEMBRI. 


Figura  Prima. 

Figura  XIII, 

1 

1 

Filetto, Lifta,  Lillcllo, anclletto o fufa- 

Fabbrica  di  muro  a Rete. 

ruolo. 

* 

1 

Figura  II. 

Figura  XIV. 

i 

Bacchetiina  0 Afiiagalo. 

Fabbrica  Greca. 

' i 

FiguraIII. 

Figura  XV. 

1 

1 

■ 

Toro  o Ballone. 

Fabbrica  con  ordini  eguali  di  Pietre. 

I 

1 

1 

t 

Figura  IV. 

Figura  XVI. 

i 

Scozia,  Canale,  Trochilo. 

fabbrica  legata. 

i 

Figura  V. 

Figura  XVII. 

t 

1 

]Ovolo,  quarto  rotondo,  Bellino  ed  A- 

Fabbrica  con  ordini  ineguali  di  Pietro» 

■ 

1 

Rragalo  inverfo,  eretto  , Lesbio. 

Figur  a XVIII. 

: 

Figura  VI. 

Fabbrica  ripiena  nel  mezzo. 

j 

' 

Cavetto,  femicanale,  Scampo  e Cima- 
ciu  Dorico,  Gola. 

Figura  XIX. 

1 

• 

t 

; 

Fabbrica  comporta. 

1 

, 

Figura  VII. 

j 

. 

Gola  rovcfciaoTallone  inverfo  ed  eret- 

Figura XX. 

» 

to. 

Modiglione  del  Vignola.  Il  Tuo  foflìtta. 

1 

1 

Figurì^  Vili. 

• 

. 

Cintacio,  Cima,  Gula  e Gola  inverfa  ed 

Figura  XXI. 

eretta. 

Origine  del  Capitello  Corintio. 

i L 

Figura  IX. 

0.  Abaco. 

' 

Corona,  Gotciolatojo  ec. 

tb.  Acanto. 

lY 

cc.  Vaio. 

'■ 

F I G U R A X. 

* 

V 

Soflìtto,  ova,  cd  ancore. 

Figura  XXII. 

F I G U R A X I. 

Capitello  Compofito  veduto  da  atta 
parte. 

■’l 

B. 

1 

Tacchetta  con  nartri  e rofe. 

0.  Tamburo. 

1 

, 

t 

, 

Figura  XI T. 

Figura  XXVII. 

, ■ 

' 

porona  con  fiori , Paternoftri,  marghe- 

Piano rivolto  del  Capitello  CompofL 

- 

rite  cc. 

to. 

, 

Ci  ami.  Tom,  JV.  ' 

I 
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ARCHITETTURA 

TAVOLA  SECONDA. 


ORDINE  TO'SCANO. 


Figura  XXIV. 

a.  Ovolo.  \ 

b.  Allragalo.  I 

c.  Filetto  , o Liflello.  f 

d.  Gocciolatojo.  I 

€.  Filetto.  \ 

f.  Gola  rovefcia.  I 

/.  Lillcllo  dell’  Abaco.  1 
w.  Ovolo,  ■ 

n.  Anelletto.  / 

o.  Goletta. 

q.  Allragalo  , Scampo,  o Cintura. 

r.  11  vivo. 

s.  Lillello  o Cintura. 

t.  Toroo  gran  Baftone. 

u.  Plinto. 

X.  Regoletto. 
y.  Gela  rovefcia. 

{ Regoletto. 

aa.  Zoccolo  o bafe  del  Picdcftallo, 


N.  B.  I Numeri  afnfsi  a’  .Membri  efpri- 
mono  le  loro  Proporzioni.  Quelli  alla 
parte  delira  di  ciafeun  ordine  efpri- 
mono  le  Projtiioni,  Quelli  alla  par* 
te  ftniUra,  le  Altezze.  Si  fonoofserva* 
te  per  tutto  le  mifure  e le  maniero 
della  compofiaionc  del  Vignala, 


Figura  X XV. 
Ordine  intero. 

Chamb.  Tom.  IV, 
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tavola  terza* 

O RDINE  CORINTIO. 


F I c u R A XXVI. 

a.  TelledILeoni  per  gronde. 

Rofe. 

c.  Modiglioni. 

d.  Fiore  del  Capitello, 

D.  Elici  o Volute. 

t.  Prendi  d’  Olive  del  terz’  Ordine. 

/.  Frondi  d’ Olive  del  fecond’ Ordine. 
FF.  Caulicoli. 

g.  Frondi  di  Olive  del  prim’  Ordine. 
A.  Toro  fupcriore. 
i.  Scozia  fupcriore. 

#.  Scozia  inferiore. 

l.  Filetto. 

m.  Toro  inferiore^ 

».  Plinto, 


0.  Filetto. 
p.  Tallone. 

Corona, 
r.  Cimacio. 

».  Aftragalo. 
t.  Fileno. 

V.  Fregio. 

X.  Aftragalo,  regoletto,  e feaupo. 
y,  Kegoletto,  edAftragalo,  Gola  fO- 
vefeia. 
f.  Toro. 
fa.  Plinto, 

Figura  XXVHe 
prdine  intiero. 


I 


1 

i 

I 

( 
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TAVOLA  QUARTA. 

pRDI^'S  DORICO. 


t 


, i 

i * 


Figura  XXVIII. 
/.  Lineilo. 

I.  Cavetto. 

/i.  Filetto. 

f.  Corona  o Gocdolatojo. 

g.  Tallone  e Gocciole. 
dd.  Dentelli. 

c.  Gola. 

h.  Capitelli  delli  TrigliS, 

(I.  Lineili. 

R.  Meiopi  empiuta  con 

S. Una  Tetta  di  Toro. 

T.  Semi-Metopa. 

"VV.  Gambi  dividenti. 

IXX.  Glifi  o Canali  del 
T.  Triglifo,  da’ 

2Z.  Mezzi  canali. 


Q.  Cimacio  o littcllò. 

1*.  Filetto  delle 
p.  Gocciole. 

N.  Faccia,  o fafeia. 

m.  Kegolctto. 

n.  Gola. 

O.  Abaco. 

p.  Ovolo  o Ecliin». 
tj.  Anclleiti. 
r.  Goletta. 

4.  A draga  lo. 
r.  Cintura  o Corona/ 
uu.  Canale. 

X.  Orlo. 

Figura  XXIlf, 
Ordine  intiero, 


( 


I 

j 


4 

I 


f j 
i I 


i 

Chemh*  Tom*  /K«  ; 

\ 


t 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


architettura 

TAVOLA  QUINTA. 


cc. 

bb. 

aa. 

A. 


ORDINE  COMPOSITO. 
Figura  XXX. 

BB.  Volute  Angolari. 
Metochl.  CC.  Frondi  di  Acanto. 

Dentelli. 

Fogliami.  ■ Figura 

Finimento,  che  unifce  il  Fregio  al 
Lillello  dell’Architrave,  Ordine  Intiero, 


Chùn'.b.  Tom,  IV. 


/ 


XXXI. 
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tavola  sesta. 


Fi  g. 

•.  Fiocchetto, 
n.  Gola  rovcfcìa, 

3 .*  gran  fdLia  , 
z.*  fafcia  di  mezzo 
1 .*  piccola  fafcia. 
m.  LiAello. 

/.  Tallone  dell’ 
k->  Abaco. 

(t.  Volute* 


Qhamb,  Tom, 


ORDINE  IONICO. 


XXXII.  hh.  Canale  delle  Volute, 

y.  Ovolo, 
y:  Adrzgala. 
t.  Filetto  ed  Olio. 
dJ.  Canaletti. 
c.  Seconda  Scozia. 

i.  Prima  Scozia,  Navicella  o Cavetto. 

Fig.  XXXII  II 
Ordine  intiero* 
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tavola  settima. 


Figura  XXXV.  e XXXVI. 

F I g u II  a XLV .' 

Ordine  Attico. 

Syftile. 

a.  Timpano  o tavolato  triangolare. 

Figu  RA  XLVI. 

bb.  Archivolto. 

Pycnoftile. 

c.  Chiave. 

Figura  XLVII. 

d.  Importa. 

Diartile. 

e.  Timpano  del  Pedamento. 

Figura  XLVUL 

ff.  Cornice  dello  rteflo. 

Areortile. 

Figura  XXXVII. 

Figura  XLIX. 

Ordine  PerCano. 

Finertra. 

Figura  XXXVIIL 

a.  Architrave. 

Ordine  Cariacico. 

b.  Ginocchio. 

Figura  XXXIX. 

e.  Frego. 

Diminuzione  di  una  Colonna. 

f.  Cornice. 

Figura  X L. 

g.  Timpano  del  Pedamento^ 

Archivolto,  ed  importa  del  Corintio. 

il.  Capo  delta  baie. 

<1.  Prima  o picclola  faccia  dell' Archi- 

i. Corpo. 

volto,  coronata  con  un  Artragalo. 

Jt.  Plinto. 

b.  Seconda  o picciola  faccia  coperta  con 

a.  Cartoccclo. 

gola  rovefcia,  oyi , ed  Ancore. 

b.  Pilartro. 

c.  Terza  o gran  faccia  coperta  con  gola 

c.  Scannetto. 

rovefcia. 

Figura  L; 

d.  Gola  rovefcia  dell’  Importa. 

Porta  Pudica. 

t.  Ovolo. 

cc.  Rullici  dirteli. 

/.  Artragalo. 

«.  Principali  rurtichi. 

Figura  XLI. 

f.  Pietra  dell’  Arco. 

Voluta. 

i7,  Pietra  laterale. 

a.  Cateto. 

Figura  LI. 

b.  Occhio. 

Beccatello. 

c,  Lirtello. 

Figura  LII. 

d.  Canale. 

Cartoccio. 

Figura  XLII.  e XLIII. 

Figura  LUI, 

Occhio  della  voluta. 

Fedone. 

Figura  XLIV. 

Figura  LIV*ì 

Eurtile. 

Rofa. 

Figura  LV» 

Intaglio. 

Qhambt  Tom.  IV^ 
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